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INTERLOCUTORI 


ENRICO  VI  (1). 

Duca  di  Gloobtir,  zio  del 
Be,  e  Protettore. 

Duca  di  Bkdfobd,  zio  del  Re, 
e  Reggente  di  Francia. 

TOMMASO  BEAUFORT, 
Duca  di  Exeter,  prozio  del 
Re. 

ENRICO  BEAUFORT,  prozio 
del  Re,  YesooTO  di  Winche- 
ster, e  poscia  Cardinale. 

GIOVANNI  BEAUFORT, 
Conte  di  Sommerset,  poi 
Duca. 

RICCARDO  PLANTAGE- 
NETO,  primogenito  di  Rio- 
OABDO,  nltinio  conte  di  Cam- 
bridge, in  seguito  Duca  di 
York. 

Conti  di  Warwtok,  di  Saus- 
BURT  e  di  SvFroLK. 

Lord  TALBOT,  che  poi  di- 
Tiene  Conte  di  Shrewsbury. 

GIOVANNI  TALBOT,  suo 
figlio. 

EDMONDO  MORTIMERO, 
Conte  della  Marca. 

Un  Carceriere  di  Morthuro, 
e  un  Curiale. 

Sir  GIOVANNI  FASTOLFK 

Sir  GUGLIELMO  LUCY. 

Sir  GUGLIELMO  GLANS- 
DALE. 

Sir  TOMMASO  GARGRA VK 

n  Prbfbtto  di  Londra. 


WOOD  VILLE,  Lnogoteneate 

della  Torre  di  Londra. 
VERNON,   CayaUere   della 

Rosa  Bianca,  o  fazione  di 

York. 
BASSET,  Cayaliere  della 

Rosa  Roma,  o  fiudone  di 

Lancastro. 
CARLO,  Delfino,  e  poscia  Re 

di  Francia. 
RENATO,  Duca  d'A^jou,  col 

nome  di  Re  di  Napoli 
Duchi   di    BoiMMM»A    e    di 

Alev^ov. 
GoYematore  di  Parigi,  e  Ba^ 

stardo  d'Orléans, 
n  Capo  dei  Cannonieri  della 

città  d'Orléans,  e  suo  fif^o. 
Generale  degli  eserciti  ran- 

cesi  in  Bordeaux. 
Un  Sergente  francese. 
Un  Portiere. 
Un  Tecchio  Pastore,  padre  di 

GlOTAKVA   LA  PULCBLUL 

MARGHERITA,  fifflia  di  Re- 
nato, poscia  moj^e  dd  Re 
Enrico. 

La  Contessa  di  Auter^vb. 

GIOVANNA  LA  PULCEL- 
LA,  comunementechiamata 
GiOYANNA  d'Arco. 

Demoni  che  apparisconoa  Gio- 
vanna, Lórdi,  Guardie  della 
Torre,  Araldi,  Ufficiali,  Sol- 
dati, Messaggieri,  ed  altri,  si 
di  Francia  che  dlnghOterra. 


(1)  Pei  fatti  SToIti  nelle  tre  parti  dell'Enrico  VI,  Tedi  le  Storie  d'in^llterra 
di  Hame,  e  gli  antichi  cronisti  che  descrissero  le  lunghe  fazioni  della  Rosa 
Bianca  e  della  Rosa  Rossa. 


La  Scena  è  ora  in  Inghilterra  ed  ora  in  Francia. 
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RE  ENRICO  VI 


Ano  PRIMO 


SGENA  L 

L*abbazia  di  Wastmtnster. 

Marcia  funebre.  Si  vede  U  feretro  del  re  Enrico  F,  etmeòiaio 
dai  duchi  di  Bedford,  di  Glocbster  e  di  Exster;  non  che 
dai  conte  di  Warwick,  dal  vescovo  di  Winchdtir,  da 
araldi^  ecc,  ecc. 

Bed.  Un  fùnebre  velo  si  stenda  sulla  volta  dei  deli!  Il  giorno 
ceda  n  loco  alla  fosca  notte  1  Comete,  che  portate  i  mutamenti  e 
le  rìTolozioni  nei  secoli  e  negli  Stati,  scuotete  la  vostra  sangui- 
gna chioma  nel  firmamento,  e  annullate  le  perfide  stelle,  il  cu!  In- 
fiusso  fé'  morire  Enrico,  re  troppo  illustre  per  abitare  in  terra 
lango  tempo I  Non  mai  l'Inghilterra  perde  più  illustre  re! 

Ohe  Non  mai  prima  di  lui  ebbe  l'Inghilterra  re  alcuno.  Ei 
fh  virtuoso  e  meritò  di  comandare  agli  uomini;  la  sua  spada, 
aUorehè  la  imbrandiva,  acciecava  col  suo  splendore.  Le  sue  brac- 
cia erano  più  forti  degù  artigli  d'un  lione;  i  suoi  occhi,  animati 
^al  fuoco  della  collera,  respingevano  più  sicuramente  i  nemid 
che  il  sole  meridiano  vibrante  i  suoi  ardenti  raggi  sui  loro  voltL 
€he  dirò  io  di  più?  Le  sue  gesto  sono  superiori  ad  ogni  racconto. 
Non  mai  alzò  egli  la  mano  che  un  regno  non  conquistasse. 

Ex,  Questo  lutto  esprìme  fiaccamente  la  grandezza  della  no- 
stra perdita:  a  noi  si  addirebbe  il  versar  lagrìme  di  sangue. 
Enrico  è  morto  e  non  rivivrà  ma!  più.  Noi  lo  seguiamo  racchiuso 
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per  sempre  in  quel  feretro;  e  celebriamo  con  questo  solenne 
corteo  Tempia  Tittoria  della  morte,  come  prigionieri  catenati  ad 
nn  carro  di  trionfo.  Chi  accnserem  noi  ?  Malediremo  gli  astri  tri- 
stissimi che  cospirarono  cosi  per  la  mina  della  nostra  gloria?^ 
0  crederemo  che  gii  invidi  Francesi,  gelosi  delle  opere  soe  e  pa- 
vidi di  ini,  l'abbiano  con  qualche  sortilegio  condotto  al  termine 
disnavita? 

TTtfi.  Enrico  fu  un  re  caro  al  Re  dei  re.  Il  giorno  del  giudizio- 
universale  non  sarà  terribile  u  Francesi,  come  lo  fu  il  suo  com- 
battere. Ei  presiedè  alle  battaglie  del  Dio  degli  eserciti;  ed  è 
alle  pred  della  Chiesa  che  dovea  le  sue  meravigliose  vittorie. 

Gìoe,  Della  Chiesa?  Dov'ò  essa?  Se  i  ministri  della  Chiesa, 
avessero  pregato,  il  filo  de*  suoi  giorni  non  si  sarebbe  infranto- 
cosi  presto.  Voi  non  vorreste  per  re  che  un  uomo  effeminato  clie- 
poteste  intimidire  al  pari  di  un  giovine  scolaro. 

TTffi.  Glocester,  qual  che  si  sia  il  re  che  noi  amiamo,  tu  sei 
il  protettore,  e  aspiri  a  conquidere  il  prìncipe  e  il  regno:  la  tua 
donna  ò  ambiziosa  e  altera:  ella  ha  sopra  di  te  maggiore  imperio 
che  Dio  stesso  o  i  ministri  della  religione  non  ne  potessero  mai 
prendere. 

(7{oc.  Non  nominate  la  religione:  perocché  voi  amate  il  se- 
colo e  i  suoi  vizi:  e  in  tutto  il  corso  dell'anno  non  andate  agir 
altari  che  per  pregare  contro  i  vostri  nemici,  e  chiedere  la  lora 
perdita. 

Bed.  Basta,  cessate  da  tali  contese,  e  infrenate  i  vostri  odii 

—  Andiamo  al  tempio.  —  Araldi,  seguiteci.  —  Invece  d'oro  of- 
friremo le  nostre  armi,  fatteci  inutili  ora  che  Enrico  non  è  più. 

—  Generazioni  avvenire,  voi  non  avrete  che  anni  di  dolore:  ì 
figli  vostri  succhieranno  un  latte  misto  col  pianto  delle  madri, 
e  Pisola  nostra  non  sarà  più  che  un  soggiorno  di  angoscia,  in: 
cui  rimarranno  soltanto  le  donne  per  lagrimare  su  gli  estinti. 
Oh  Eurico  y,  io  invoco  la  tua  ombra!  Fa  prosperare  questo  re- 
gno; difendilo  dalle  guerre  intestine;  lotta  ne'  cieli  contro  gir 
astri  nemici  della  sua  pace,  e  aggiungerai  al  firmamento  una 
costellazione  più  fulgida  di  quella  di  Giulio  Cesare,  o  di... 

(entra  un  messaggieréy 
Mesi,  Salute,  onorevoli  Idrdi.  Vi  reco  tristi  novelle  di  Francia^ 
di  sconfitte  e  di  stragi.  La  Guienna,  la  Sciampagna,  Reims,  Or- 
léans, Rouen,  Gisors,  Parigi,  Poitiers,  sono  interamente  perduti» 
Bed,  Che  osi  tu  dire,  protervo  araldo,  dinanzi  al  morto  En- 
rico? Parla  sommesso,  o  alla  novella  di  sì  gravi  disfatte  ei  rom- 
perà il  suo  feretro,  e  si  scioglierà  dalle  braccia  della  morte. 
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Oloe.  Parigi  perduto?  Rouen  perduto?  Se  Enrìoo  fosse  richia- 
mato in  Tìta,  tali  novelle  lo  spegnerebbero  di  nuovo. 

.£2r.  E  in  qual  guisa  accadde  dò?  Qnal  tradimento... 

3feM.  Tradimenti  non  fàrono:  ma  scarsezza  di  soldati  e  di 
pecaiiia.  I  soldati  dicono  che  voi  alimentate  qui  varie  fiizioni  e 
che  mentre  converrebbe  ordinar  un  esercito  per  combattere» 
piatite  inutilmente  sulla  scelta  dei  vostri  generalL  Ve  fra  di  voi 
chi  Torrebbe  oondur  la  guerra  con  poca  spesa;  v'ò  chi  vorrebbe 
volare  con  rapido  volo,  sebben  manchi  d'ale;  e  v*ò  pure  chL 
spera  ottener  pace  con  belle  ed  ingannatrici  parole.  Bisven^tevi, 
risv^^tevi,  nobili  d'Inghilterra I  Una  funesta  ignavia  non  of- 
fuschi la  vostra  gloria  nel  suo  nascimento.  I  fiori  di  giglio  sono 
strappati  dalle  vostre  armi,  e  cancellata  è  già  la  metà  dello  stemma 
d'Inghilterra. 

Hx.  Se  di  lagrime  mancassimo  per  questo  funebre  convoglio, 
novèlle  tanto  tristi  ne  riaprirebbero  la  sorgente. 

BeéL  È  me  cui  più  particolarmente  concernono  :  io  sono  l'a- 
gente di  Francia.  Datemi  la  mia  armatura;  combatterò,  pro- 
comberò  per  serbare  le  nostre  conquiste.  —  Lunge  da  noi  questi 
abiti  di  squallore  che  ci  disonorano.  Voglio  che  i  Francesi,  anzi 
che  con  lagrime,  piangano  con  sangue  le  loro  disavventure  per 
un  momento  interrotte.  (entra  un  altro  measaggiet^ 

2*  Mess.  Lórdi,  leggete  queste  lettere  gravide  di  guai.  La  Frau- 
da intera  ribellata  s'arma  contro  gli  Inglesi;  non  vi  rimangono 
piò  che  alcune  piccole  città  di  nessun  pondo.  U  delfino  Carlo  è 
stato  incoronato  re  a  Beims:  il  bastardo  d'Orléans  si  è  congiunto 
a  lai;  Renato,  duca  d'Aujon,  adotta  il  suo  partito:  d'Alengon  ha 
preso  posto,  sotto  i  suoi  stendardi. 

Ex.  n  Delfino  incoronato  rei  Tutti  a  Iid  accorrono  1  Ohi  dove 
fuggire,  dove  nascondere  la  nostra  vergognai 

Gloe,  Noi  non  fuggiremo  che  contro  il  cuore  dei  nostri  ne- 
mici.  Bedford,  se  tu  indugi,  andrò  io  stesso  duce  di  tal  guerra. 

Bed.  Glocester,  perchè  dubiti  del  mio  ardore?  Raccolto  ho 
già  col  mio  pensiero  un  esercito  che  manomette  la  Francia. 

{entra  un  terzo  meaeaggieré) 

3*  Me98.  Miei  graziosi  lórdi,  per  accrescere  ancora  i  vostri 
crucci,  debbo  ammonirvi  di  un  fatai  combattimento  che  ha  avuto 
luogo  fra  l'intrepido  Talbot  e  i  Francesi. 

Win.  Come!  Non  vinse  forse  Talbot? 

8«  3f6fs.  Oh  noi  £i  fu  disfatto.  Verrò  ai  particolari.  D  dieci 
del  mese  d'agosto  trascorso,  quel  tremendo  guerriero,  ritirandosi 
dall'assedio  d'Orléans,  con  appena  sei  mila  soldati,  si  è  veduto 
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mrnlappato  ed  inrestito  da  rentitrè  mila  Francesi:  né  tempo 
ha  avuto  per  ordinare  le  sue  schiere.  Egli  mancava  di  picche 
pei  &nti,  che  dovettero  avvalersi  dei  pali  confitti  nelle  siepi  per 
impedire  alla  cavalleria  di  sbaragliarli.  D  combattimento  è  du- 
rato più  di  tre  ore;  e  il  prode  Talbot,  superando  tutto  ciò  clie 
il  pensiero  può  immaginare,  compiè  prodigi  di  valore  colla  sua 
spada,  uccidendo  centinaia  di  nemici,  nò  trovando  più  alcuno 
che  gli  volesse  stare  dinanzi  Dappertutto  ei  si  mostrava  pieno 
di  rabbia  e  di  furore:  i  Francesi  gridavano  che  era  Lucifero  ar- 
mato. Ognuno  rimaneva  immobile  di  meraviglia  con  gli  occhi 
affissati  in  luL  I  suoi  militi  Infiammati  dal  suo  coraggio  indo- 
mabile, e  gridando  Talbotl  TalbotI  s'avventavano  dove  più  fer- 
veva la  mischia.  Fin  da  quel  punto  la  vittoria  sarebbe  stata 
decisa,  se  sir  Giovanni  Fastolfe  non  avesse  riempita  la  parte  del 
vile.  Egli  era  alla  vanguardia,  collocato  nelle  ultime  linee,  con 
ordine  di  seguirle  e  di  sostenerle.  Il  codardo  ò  fuggito  senza  vibrare 
un  colpo.  Questa  fu  la  cagione  della  disfatta  generale,  e  della 
strage  che  le  tenne  dietro.  Avviluppati  dai  nemici,  circondati 
senza  scampo,  un  vii  Vallone,  per  piaggiare  al  Delfino,  ha  ferito 
Talbot  coUa  sua  lancia  nel  dorso,  Talbot,  che  tutta  la  Francia, 
co*suoi  eserciti  radunati,  non  avea  ardito  di  mirare  in  faccia  I 

Bei,  Talbot  è  egli  ucciso?  Mi  ucciderò  allora  anch'io  per  pu- 
nirmi di  vivere  qui  oziando  fra  il  lusso  e  la  mollezza  intanto 
che  si  gran  duce,  privo  di  soccorso,  ò  tradito  e  abbandonato  al 
suo  turpe  nemico. 

8»  Mesa.  Talbot  vive:  ma  ò  prigionero,  e  tali  pur  sono  lord 
Scales  e  lord  Hungreford.  La  maggior  parte  degli  altri  nobili  ri- 
masero trucidati,  o  presi  egualmente. 

Bed,  Non  v'è  riscatto  ch'io  non  sia  pronto  a  pagare  per  lui. 
Precipiterò  dal  suo  trono  il  superbo  Delfino,  e  la  sua  corona  mi 
varrà  la  libertà  del  mio  amico:  cambierò  quattro  dei  loro  nobili 
contro  uno  dei  nostri  lórdi.  —  Addio,  corro  a  riempier  gli  ob- 
blighi mieL  Andrò  senza  indugi  ad  accender  fuochi  di  gioia  in 
Francia  per  celebrare  la  festa  del  nostro  magnanimo  san  Giorgio. 
Prenderò  con  me  dieci  mila  soldati,  le  di  cui  opere  cruente  atter- 
riranno l'Europa. 

8»  Mesa,  Avrete  bisogno  di  tale  esercito:  avvegnaehò  Orléans 
è  assediato  :  le  schiere  inglesi  sono  indebolite  anche  troppo  :  il 
conte  di  Salisbury  chiede  con  ansia  rinforzi;  ed  è  a  stento  che 
impedisce  ai  suoi  soldati  di  ammotinarsi,  dappoiché  si  veggono 
in  cosi  piccolo  numero  dinanzi  a  tanti  nemicL 

Ex,  Signori,  rammentate  i  giuramenti  che  faceste  ad  Enrico 
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I  é  opprimere  fl  Delfino,  o  di  rioondtirlo  sotto  fl  giogo  déll^In- 
gbfltemL 

BetL  Li  ricordo,  e  mi  accomiato  da  Toi  per  compierli     (evee) 

CRoe,  Volo  alla  Torre  per  esaminare  Tartiglieria  e  le  motai- 
mnìf  e  acclamar  quindi  re  il  giovine  Enrico.  (eiee) 

JS2É:  Io  To  ad  Eltìiam,  doT'ò  Sua  Maestà;  nell'elezione  de* suoi 
«nisi^eri  ùirò  che  si  abbia  in  mira  la  sua  sicurezza.         (esce) 

Wm,  Ognuno  corre  al  suo  posto  e  ai  suoi  uffidi;  io  sono  ob- 
Uiato,  né  alcun  impiego  erri  per  me.  2dA  non  resterò  più  a  lungo 
personaggio  inutile  da  scena;  chiamerò  il  re  da  Mtham,  e  mi 
sBìderò  al  timone  dello  Stato.  (esce) 

SGENA  n. 

Prtncfa.  —  Dinanzi  «d  Orléam. 

Entra  Gaslo  col  suo  esercito;  Alen^ok,  Renato,  ed  aUri. 

Cor.  UTero corso  di  Marte  none  conosciuto  di  più  oggi  in  terra 
-che  noi  sia  in  ddo.  Un  tempo  ei  splendè  per  gllnglesi:  ora  noi 
siamo  Tindtori,  ed  è  a  noi  che  sorride.  Quali  sono  le  dttà  d'im- 
portanza di  cui  fiitti  non  slam  ngnori?  Liberi  già  d  veggiamo 
qui  presso  ad  Orléans:  gl'Inglesi  affamati,  e  simili  a  pallidi  fan- 
tasmi, d  assediano  debolmente  per  un'ora  appena  in  tntto  oa 

Alet^  Esd  non  hanno  qui  i  loro  roast-òeef,  e  i  loro  beefsteak; 
bisogna  che  gVlnfiesì  siano  pasduti  come  muli,  ed  abbiano  il 
sacco  de'  dbi  attaccato  alla  bocca,  altrimenti  non  combattono 
daprodL 

Ben.  Leriamo  l'assedio:  a  die  restiamo  qui?  Talbot  è  preso, 
egli,  che  soleram  temere:  non  rimane  più  altro  duce  che  qnd 
pazzo  Salisbury;  che  può  sfogare  l'ira  sua  in  inutili  grida,  poi- 
ché non  ha  nò  uomini,  né  danaro  per  far  la  guerra. 

Cor,  Suonate  l'allarme:  avrentiamoci  su  di  loro;  poniamo  ri- 
paro alle  nostre  disayyenture,  e  redimiamo  il  nostro  onore.  — 
Perdono  la  mia  morte  a  quegli  che  mi  ucdderà,  allorché  mi  ve- 
drà fuggire  o  arretrarmi  di  un  passo. 

(escono;  àOarme;  escursioni;  poscia  si  batte  a  raccolta, 
Rientrano  Carlo,  Alen^on,  Rekato,  ed  aìtrt). 

Cor,  Chi  mai  ride  cosa  simile?  quali  uomini  ho  io  con  me? 
Bruti  !  Codardi  I  Infeunil  Io  non  sard  mai  fuggito,  se  abbandonato 
non  mi  avessero  in  mezzo  ai  nemici. 

Ben.  Salisbury  é  un  disperato  che  con  ogni  colpo  ucdde  un 
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uomo.  Egli  combatte  come  colui  che  è  stanco  della  vita.  Oli  altri 
lórdi,  quasi  leoni  feroci,  s'avventano  su  di  noi  come  sopra  una 
preda  che  loro  mostra  la  fame. 

AUn.  Froissart,  uno  dei  nostri  compatrioti,  dice  che  llnghil- 
terra  non  generava  che  Orlandi  e  Olivieri  (1)  sotto  il  regno  di 
Edoardo  IH  II  fatto  è  anche  più  vero  ai  giorni  nostri:  perocché 
essa  non  ci  manda  che  Sansoni  e  Golia,  pei  quali  la  gaenm  è  un 
giuoco.  Uno  contro  dieci!  Chi  crederebbe  mai  che  avessero  tanto 
coraggio  e  tanta  audacia? 

Car.  Abbandoniamo  questa  città!  Coloro  son  forsennati,  e  la 
&me  li  renderà  anche  più  feroci.  Da  lungo  tempo  li  conosco; 
essi  squarcieranno  la  terra  coi  denti,  piuttostochè  lasciare  Taa- 
sedio. 

Ben.  Credo  che  per  qualche  macchina  strana,  per  qualche  arte 
sconosciuta,  le  loro  armi  siano  apparecchiate  in  guisa  da  poter 
combattere  incessantemente.  Se  ciò  non  fosse,  come  saprebbero 
perseverare  si  a  lungo?  Se  il  mio  consiglio  prevale,  noi  li  laade- 
remp  quL 

Alen.  Sia;  lasdamolL  (entra  U  Bastardo  éPOrìiam) 

Boat,  Dov'è  il  Delfino?  Ho  novelle  per  lui. 

Car.  Bastardo  d'Orléans,  sii  tre  volte  il  benvenuto. 

Bast.  Voi  mi  sembrate  mesto;  la  vostra  fironte  è  abbattuta. 
Forse  l'ultima  rotta  vi  lasciò  si  trista  impressione?  Non  vi  abi- 
gottite;  il  soccorso  è  presso;  conduco  con  me  una  giovine  e  santa 
Pnlcella,  che  in  una  visione  che  il  Cielo  le  ha  accordato,  ha  rice- 
vuto l'ordine  di  far  togliere  questo  assedio,  e  di  cacciar  gl'In- 
glesi dalle  frontiere  di  Francia.  Essa  possiede  al  massimo  grado 
lo  spirito  di  profezia:  Roma  non  ebbe  donna  eguale  nelle  sue 
nove  sibille.  Costei  può  leggere  nelle  oscurità  del  passato,  come 
in  quelle  dell'avvenire.  Parlate;  debbo  io  fiirla  venire  dinanzi 
a  voi  ?  Credete  alle  sue  parole  ;  sono  oracoli  sicuri  e  infallibili. 

Car.  Ite  a  chiamarla  {esce  il  Basi.):  ma  per  provare  la  verità 
del  racconto,  prendete  voi.  Renato,  il  mio  posto,  e  rappresentate 
il  Delfino.  Interrogatela  con  fierezza  :  siano  severi  i  vostri  sguardi 
Con  tale  astuzia  scruteremo  la  sua  scienza. 

(si  ritira;  entra  la  Pvlcella,  t7  Bastardo  d? Orléans  ed  ottn). 

Ben.  Bella  fanciulla,  è  egli  vero  che  tu  oprerai  si  gran  pro- 
digio? 

Ptd.  Renato,  vorresti  tu  ingannarmi?  dov'è  il  Delfino?  Eaci, 
esci  Delfino:  io  ben  ti  conosco,  sebben  non  t'abbia  mai  visto. 

(1)  1  due  più  famosi  campioni  della  Tavola  Rotonda. 
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{Cario  cBce)  Cessa  dalla  toa  merayiglia.  Nulla  è  nascosto  a*  miei 
occhi:  parlerò  con  te  a  parte;  ritiratevi,  signori,  e  accordateci 
un  istante  di  libertà. 
Ben,  Straordinaria  fiemcinlla! 

PuL  Delfino,  io  son  nata  figlia  di  nn  pastore  :  U  mio  spirito  non 
è  stato  coltivato  da  nessun'arte:  ma  è  piaciuto  al  Cielo  e  a  no- 
stra Donna  della  Grazia  di  volgere  uno  sguardo  propizio  sul  mio 
oscuro  stato.  Un  giorno  ch'io  seguiva  i  miei  teneri  agnelli,  espo- 
nendo il  mio  volto  agli  abbrucianti  ardori  del  sole,  la  Madre  di  Dio 
degnooBi  apparirmi,  e  con  voce  pia  e  maestosa  mi  comandò  di  ab* 
bandonare  la  mia  ignobile  professione,  e  di  venire  a  liberare  la  mia 
patria  dalle  calamità  che  la  opprimono:  essami  promise  la  sua 
assistenza,  e  nn  successo  infallibile.  In  tutto  lo  splendore  della  sua 
^oria  la  Madonna  mi  apparve;  ed  io  che  prima  era  bruna,  pu- 
rificata dai  raggi  della  luce  ch'ella  versò  su  di  me,  candida  di- 
▼ennL  Ponetemi  aDa  prova  con  tutte  le  dimande  che  potrete 
immaginare,  ed  io  vi  risponderò  tosto  senza  apparecchiarmivi: 
sperimentate  il  mio  coraggio  in  un  duello,  se  l'osate,  e  vedrete 
che  supero  le  forze  del  mio  sesso.  Fortunato  sarete,  o  re,  se  mi 
riceverete  per  vostra  compagna  di  guerra. 

Cor.  Tn  mi  hai  fiitto  meravigliare  colla  fierezza  del  tuo  discorso  ; 
io  non  TO*  che  una  prova  del  tuo  valore.  Tu  lotterai  con  me  in 
singolare  combattimento,  e  se  vinci,  crederò  ciecamente  alle  tue 
parole. 

PUL  Son  presta.  Ecco  la  mia  spada  ornata  con  cinque  fiori  di 
gi^io  ;  la  presi  nel  cimiterio  di  santa  Caterina,  in  Turenna,  di 
messo  ad  un  fascio  di  vecchie  armi. 

Cor.  Avanzati  in  nome  di  Dio,  io  non  temo  le  femmine. 
PuL  Né  io,  finché  vivrò,  fuggirò  da  alcun  nomo,  (combattano) 
Cor.  Fermati,  fermati;  tu  sei  un'amazzone,  e  combatti  colla 
spada  di  Debora. 

PuL  La  Madre  di  Dio  mi  aiuta,  altrimenti  sarei  troppo  debole. 
Coir.  Chiunque  sia  che  ti  sussidia,  tu  sei  che  devi  soccorrermi: 
un  desiderio  impetuoso  accende  la  mia  anima:  tu  hai  vinto  in 
pari  tempo  e  la  mia  forza  ed  il  mio  cuore.  Celeste  Pulcella,  se 
tale  è  il  tuo  nome,  lascia  ch'io  sia  il  tuo  servo,  e  non  il  tuo  so- 
vrano: è  il  Delfino  di  Francia  che  intercede  da  te  questo  favore. 
PuL  Io  non  posso  essere  iniziata  ai  riti  dell'amore.  Il  Ciclo  mi 
ha  consacrata  alla  mia  casta  vocazione.  Allorché  avrò  scacciati 
da  questi  luoghi  tutti  i  tuoi  nemici,  penserò  allora  alla  mia  ri- 
compensa. 
Cor.  Intanto  getta  ano  sguardo  pietoso  sul  tuo  fido  schiavo. 
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Sm.  (m  diaparte  odAJen.)  Signore,  mi  pare  che  dori  ben  molto 
il  loro  colloquio. 

AUn,  Certo,  egli  serata  quella  donna  da  tutti  i  lati:  altrimenti 
non  avrebbe  sì  a  lungo  protratto  il  discorso. 

Ben,  Andremo  noi  ad  interromperli,  dappoiché  ei  tanto  obblia 
se  medesimo? 

Alen,  Potrebbe  andar  più  lungi  che  non  vede  la  nostra  de- 
bole Tista;  le  donne  sono  astute  tentatrici  colle  loro  lingue  di 
miele. 

Bm,  Signore,  che  &te?  Che  pensate?  Dobbiam  cedere,  o  no». 
Orléans?    , 

PuL  No,  no,  io  dico,  uomini  di  poca  fedel  Combattete  fino  al- 
l'ultimo anelito  ;  io  sarò  il  vostro  angelo  tutelare.    - 

dar.  Ciò  ch^ella  dice  io  confermerò;  combatteremo  fino  » 
morte. 

PuL  Io  fui  predestinata  a  flagello  degl'Inglesi;  in  qaeata  notte 
io  iÌEu:ò  togliere  sicuramente  l'assedio  :  dal  momento  in  coi  io  mi 
sono  posta  in  questa  guerra,  potete  contare  sul  suo  esito  fortunato. 
La  gloria  é  come  un  circolo  nell'onda  ;  ei  cresce  e  si  estende,  finché 
alla  fine  tocca  le  sponde  e  scompare.  La  morte  di  Enrico  segna  Q 
termine  delle  vittorie  inglesi  :  le  loro  prodezze  son  finite;  i  destini 
della  Francia  vengono  a  me  confidati,  come  quelli  di  Roma  lo 
erano  al  superbo  vascello  che  portava  Cesare  e  la  sua  fortuna. 

Car,  Se  Maometto  era  ispirato  da  una  colomba,  tu  lo  sei  da 
un'aquila.  Né  Elena,  la  madre  del  gran  Costantino,  né  le  figlie 
di  san  Filippo  ti  hanno  eguagliata.  Lucida  stella  di  Venere  caduta 
in  terra,  come  posso  io  adorarti  degnamente? 

AJen,  Lasciate  gl'indugi,  e  fate  togliere  l'assedio. 

BmL  Donna,  opera  ciò  che  puoi  per  salvare  il  nostro  onore  ; 
caccia  gl'Inglesi  da  Orléans,  e  sii  immortale. 

Cor.  Ora  lo  proveremo;  andiamo  all'assalto;  io  non  crederò 
più  ad  alcun  profeta,  se  le  parole  di  costei  sono  mendacL 

(esooMo) 

SCENA  nL 

Dlsanii  alla  Torre. 

Glooibtks  m  awrieina  ad  ena  aUa  testa  dt?  mot  domestici 
m  mantéUo  assmrro. 

Ohe,  Vengo  per  visitar  la  Torre;  dopo  la  morte  di  Enrico  temo 
che  le  cose  non  vadano  qui  a  dovere.  —  Dove  sono  le  guardie? 
Aprite  le  oorte:  é  Glocester  che  chiama,  (i  domatici  battano) 
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1*  Guar.  (dal  di  dmtró)  Chi  Ta  là?  chi  batte  così  forte? 

V  Donu  n  nobile  duca  di  Glocester. 

1^  Guar.  (dal  di  dm^o)  Chianque  sia  qui  non  si  entra. 

1*  Doni.  Cosi  rispondete»  indegni,  al  lord  protettore? 

1^  Guar.  {dai  di  dentro)  Iddio  lo  protegga,  ecco  come  rispon* 
diamo:  noi  non  facciamo  che  seguire  gli  ordini  che  avemmo. 

Gìoc  Chi  Te  li  dava  tali  ordini?  Chi  comanda  qui  fuori  di  me? 

Té  un  solo  protettore  del  regno,  e  questo  son  io.  —  Rompete 

quelle  porte,  io  vi  difenderò.  Verrò  io  schernito  in  tal  guisa  da 

cenciosi  carcerieri?        (t  domestici  s'avventano  alle  porte  déHa 

Torre,  WoodoiOe  Ù  luoffotenente  si  fa  udire  al  di  dentro) 

Wood,  Che  rumore  è  questo?  Chi  sono  i  traditori? 

Gloc,  Luogotenente,  siete  voi,  la  di  cui  voce  io  odo?  Aprite 
le  porte;  Glocester  yorrebbe  entrare. 

Wood.  Soditelo  in  pace,  nobile  duca;  io  non  posso  aprire;  fl 
cardinale  di  Winchester  me  lo  divieta;  da  lui  io  ebbi  espresse 
comando,  perchè  voi  o  alcuno  de'  vostri  non  possa  venir  qui 

Gloe.  Vile  Woodville,  e  anteponi  il  cardinale  a  me?  Quell'ar- 
rogante Winchester?  Quell'altero  prelato,  cui  l'estinto  Enrico 
mai  non  seppe  tollerare?  Tu  non  sei  amico  né  di  Dio,  né  del  re: 
apri  le  porte,  o  &rò  che  muori  costì  dentro. 

!•  Dmn.  Aprite  le  porte  al  lord  protettore  :  noi  le  atterreremo, 
le  noi  fiite  subito.  (entra  WuroHEsnn  eòi  suo  seguito 

in  mantelli  hrtmt) 

Win.  Ebbene,  ambizioso  Umfredo?  A  che  mira  tal  violenza? 

Oìoe.  Livido  prete,  sei  ta  che  mi  togli  l'accesso  della  Torre? 

Win.  Cod  fo',  traditore,  usorpatore,  e  non  protettore  del  re 
0  del  regno. 

Gloe.  Indietro,  scellerato  ;  tu  fosti  che  tramasti  la  morte  del 
nostro  perduto  re;  tu  che  vendi  alle  fanciulle  corrotte  indul- 
genze  che  dan  loro  facoltà  di  peccare;  io  ti  ricalcherò  il  tuo 
eappello  da  cardinale,  se  perseveri  nella  tua  insolenza. 

Win.  Arretrati  tu:  io  non  mi  muoverò  d'un  piede;  ecco  Dan* 
masco,  mi  tu  il  maledetto  Caino,  e  sgozza  il  tuo  fratello  Abele» 
se  vnoL 

Qloe.  Io  non  voglio  ucciderti,  ma  cacciarti  di  qui  :  la  tua  veste 
<fi  porpora  mi  gioverà  a  tirarti  lungi,  come  un  protervo  fanciullo 
fra  le  fìEude. 

Win.  Fa  dò  che  vuoi:  io  ti  derìdo. 

Oloc.  Tanto  osi?  All'armi,  uomini  miei:  mantelli  azzurri  con- 
tro mantelli  bruni  (eomincia  la  itiffa)  ;  pestar  ti  vo'  questo  cap- 
pato da  cardinale;  strapparti  vo'  un'ora  per  la  barba. 
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Wm.  Glocaster,  ta  risponderai  di  dò  al  pontefice. 

Oìoc  Winchester,  tèi  ripeto,  sei  nno  scellerato.  Esci  di  qni, 
lapo  in  Teste  d'agnello;  morte  ai  mantelli  bnmi;  morte  al  dan- 
nato ipocrita!  (»  ode  un  gran  tuimitto,  m  mesMO  al  quale 
en^a  U  prrfeUo  éU  Londra  eoi  9uoi  uffieiaU) 

Pref.  Vergogna,  signori  I  Voi  che  siete  i  supremi  magistrati, 
rompete  in  tal  guisa  la  pace  pubblica? 

Gìoc  Calmati,  prefetto;  ta  poco  conosci  le  mie  offese:  questo 
Beaufort,  che  non  ha  in  càie  né  Dio,  né  il  re,  si  Tale  della  Torre 
.ad  uso  suo. 

TTiff.  Questi  ò  (Hocester,  il  nemico  del  suo  popolo  :  un  uomo 
che  consiglia  sempre  guerre,  che  impone  sempre  ta^^e,  che  tuoIs 
distruggere  ogni  culto»  per  esser  solo  adorato.  Ei  mirerebbe  a  ra* 
pire  dalla  Torre  Tannatura  e  le  insegne  dei  re  per  fusi  coronare, 
-e  annientare  il  sovrano  legittimo. 

Gloc.  Non  mi  intratterrò  a  lìq^nderti  con  parole. 

{cowhatUmo  ài  nuovo) 

Prrf.  Un  bando  solo  può  por  termine  a  questa  nssa.  —  Avan- 
.zati,  ufficiale,  e  dà  alla  tua  yoce  tutta  la  forza  che  puoi. 

Uff.  A  Toi  tutte  persone  di  ogni  classe,  qui  radunate  in  armi, 
oontro  la  pace  di  Dio,  e  del  re,  noi  ordiniamo,  e  imponiamo  in 
nome  di  Sua  Altezza  di  tornare  alle  Tostre  case,  e  di  non  snu- 
>dare  o  portare  più  per  rayyenire  alcuna  arma  sotto  pena  di 
morte. 

Gloe,  Cardinale,  non  to'  infrangere  la  legge  :  ma  ci  rivedremo, 
e  ci  esplicheremo  con  miglior  agio. 

Win,  Si,  Glocester,  ci  rivedremo,  ma  a  tuo  costo,  sline  si* 
curo:  avrò  il  sangue  del  tuo  cuore  per  ciò  che  oggi  facesti 

Brrf.  Chiamerò  il  popolo,  se  differite  a  ritirarvi.  Questo  car- 
dinale ha  più  orgoglio  di  Satana. 

Gloc  Prefetto,  addio.  Quél  che  tu  fid  hai  diritto  di  farlo. 

Win,  Empio  Glocester,  veglia  sopra  il  tuo  capo,  che  intendo 
in  breve  di  avere.  (esce) 

Pref.  {a^  uff.)  Visitate  i  dintorni  e  poscia  d  ritireremo.  — 
Gran  Dio  1  è  egli  possibile  che  nobUi  uomini  alimentino  A  nefandi 
>odii  ?  Per  me,  non  combatterei  una  volta  in  quarant^anni  (ttcono) 
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SCENA  IV, 

Pranda  — >  DiDaod  ad  Orléans. 

IMrano  $utte  mura  U  capo  dei  cannonieri  e  euo  figlio, 

(Jap,  Ascolta;  tu  sai  come  Orléans  è  assediato  e  come  gl'In 
^esi  han  guadagnati  i  sobborghi? 

Figi  Sly  padre,  lo  so;  ed  ho  spesso  £»tto  fuoco  su  di  loro;  mn 
tapino  che  sonol  non  mai  raggiunsi  lo  scopo. 

Cap.  Ora  lo  attingerai;  segui  i  miei  consigli  Capo  dei  canno- 
nieri di  questa  città,  bisogna  ch'io  mi  renda  illustre  con  qualche 
nobile  &tto.  Le  spie  del  principe  mi  hanno  ayyertito  che  gli  In- 
gleai  raccolti  nei  sobborghi  sono  penetrati  per  vn  segreto  con- 
dotto in  quella  torre,  che  redi  là  giù,  onde  dominare  la  città,  e 
discoprire  come  essi  potranno  meglio  molestarci,  o  Togli  coi  can- 
noni 0  con  un  assalto.  Per  sventare  l'intento,  ho  rivolto  contro 
quella  torre  un  cannone,  ed  ho  vegliato  tre  giorni  interi.  Tu,  gio- 
vine, prendi  il  mio  posto,  e  attendi  a  tal  cosa:  perchè  di  più  non 
posso  fermarmL  Se  vedi  qualche  Inglese,  vienmene  a  dire:  mi 
troverai  al  palazzo  del  governatore.  (esce) 

FiuiL  Padre,  non  affannarti,  non  t'importunerò,  siine  certo,  se 
IKMBO  discoprire  qualche  nemico. 
iEntrano  al  disopra  dei  merU  deUa  torre^  di  cui  si  è  parlato, 
i  lórdi  Salisbubt  e  Talbot,  sur  Ovousuco  Glassdile, 
sur  Tommaso  Garoravs  ed  (Utrt) 
SaL  Talbot,  mia  vita,  mia  gioia,  sei  tu  di  ritorno?  Come  fosti 
trattato  nella  tua  prigionia?  Ck>n  quai  mezzi  ottenesti  d'esser 
messo  in  libertà?  Fammi  tal  racconto,  té  ne  supplico. 

TàL  n  duca  di  Bedford  aveva  un  prigioniero,  chiamato  il  prode 
di  Santrailles:  con  lui  fui  cambiato.  Ma  prima  essi  avevano  vo- 
luto, per  disprezzo,  riscattarmi  con  un  uomo  d'armi  più  igno- 
bile. A  questo  mi  opposi  con  collera,  chiedendo  di  morire  piut- 
tosto che  essere  estimato  a  rì  vii  prezzo.  Ricompro  dunque  mi 
vidi  com'io  desideravo:  ma  la  ricordanza  del  traditore  Fastolfe 
mi  dilania;  e  ucciderei  colui,  se  fosse  in  mio  potere. 
SaL  Tu  non  mi  dici  però  in  qnal  guisa  fossi  trattato. 
TàL  Soggetto  mi  vidi  ad  insulti  ed  epiteti  ignominiosL  Esposto 
fili  nella  piazza  pubblica  di  un  mercato  per  servire  di  spettacolo 
alla  moltitudine  ;  ed  eccolo,  gridavano,  il  terror  dei  Francesi,  Io 
^nracchio  dei  nostri  fanciulli  Allora  mi  sono  a  furia  sciolto 
dagli  ufficiali  che  mi  tenevano  prigioniero,  e  colle  unghie  ho 
strappato  le  pietre  del  pavimento  per  iscagliarle  sugli  spettato^ 
V*  Y.  —  a.  SUAKSPCAHB*  Team  completo. 
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del  mio  obbrobrio.  Il  mio  aspetto  minaccioso  li  fece  fuggire;  al* 
cimo  non  osava  ayricinarsi  per  tema  di  non  soccombere.  Non 
mi  credevano  abbastanza  sicuro  fra  mura  di  ferro  ;  e  tale  era  il 
terrore  che  il  mio  nome  avea  sparso  fra  di  loro,  che  pensayano 
avrei  potuto  rompere  sbarre  d'acciaio,  e  infrangere  i  minerali 
più  duri.  Per  ciò  avevo  una  guardia  di  fucilieri  i  più  destri,  che 
scorrazzavano  ad  ogni  istante  intomo  a  me,  e  se  mi  muoyev» 
soltanto  dal  mio  letto,  abbassavano  tosto  gU.  archibusi  miran* 
domi  al  cuore. 

Sai  Soffro  al  racconto  dei  tormenti  che  tu  indurasti,  ma  ne 
saremo  vendicati  Adesso  è  l'ora  della  cena  nella  città;  e  di  qui 
possiamo  contare  ogni  abitante,  seguirvi  i  Francesi,  e  vedere  in 
qual  guisa  tutelino  i  loro  baloardi.  Andiamo  ad  osservarli:  tal 
vista  ti  ricreerà.  Tommaso  Gargrave,  e  voi  Ouglielmo  Glansdale, 
ditemi  il  vostro  parere  sul  luogo  più  idoneo  per  porvi  le  nostre 
artiglierie. 
Gar,  Credo  sia  alla  porta  del  nord;  perocché  là  stanno  i  nobilL 
Gian,  Ed  io  credo  sia  qui,  al  baJoardo  del  ponte. 
Tal.  Per  quanto  posso  capirne,  convien  affamare  questa  città^ 
e  indebolirla  sempre  più  con  piccole  scaramuccio. 

(«Z  figlio  dd  capo  dei  cannonieri  tira  dal  posto  suo  e  cadono 
Salitòury  e  sir  Tommaso  Gargrave) 
Sai.  Oh  Dio,  abbi  pietà  di  noi,  miseri  peccatori  I 
Gar.  Dio,  abbi  pietà  di  me,  uomo  sfortunato  1 
Tal  Qual  colpo  ò  questo  della  sorte,  che  d  d'improvviso  at» 
traversa  i  nostri  disegni?  Parla,  Salisbury.....  se  ancora  puoi 
parlare.  Che  ferita  hai  tu,  vero  campione  di  guerra?  Oh  uno^ 
de'  tuoi  occhi,  una  delle  tue  guancie,  è  scomparsa!  Torre  infer» 
nalel  Esecrabile  e  fatai  mano  che  compiesti  tanta  sventura! 
Salisbury,  vincitore  in  tredici  battaglie,  tu  che  educasti  Enrico  Y 
alla  guerra  1  e  tale  lo  facesti  che,  finché  squillavano  le  trombe» 
0  battevano  i  tamburi,  la  sua  spada  non  rientrava  nel  fodero,, 
vivi  tu  ancora?  Se  più  voce  non  hai,  ti  rimane  almeno  un  occhio- 
che  puoi  alzare  verso  il  Cielo,  implorando  la  sua  misericordia: 
il  sole  con  un  occhio  unico  abbraccia  il  mondo.  Cielo,  non  far 
grazia  ad  alcun  mortale,  se  Salisbury  non  l'ottiene  da  te.  —  Sol- 
levate il  suo  corpo  :  io  vi  aiuterò  a  seppellirlo.  E  tu,  Gargrave,  re» 
spiri  tu?  Parla  a  Talbot  :  alza  i  tuoi  lumi  moribondi  verso  di  lui.  — 
Salisbury,  consola  la  tua  anima  con  questo  pensiero  :  tu  non  mor* 
rai  finché.....  ei  mi  fa  cenno  colla  mano,  e  mi  sorride  come* 
se  dicesse:  aUorcJiè  sarò  spento,  sovvengati  di  vendicarmi.  — 
Plantageneto,  te  lo  prometto  :  e  divenuto  crudele  come  Nerone», 
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contemplerò  rìdendo  e  suonando  il  Unto  l'incendio  dèlie  loro  dttà: 
il  mio  nome  solo  renderà  misera  la  Francia,  (si  ode  Q  tuono^  poi 
batte  ràUarmé)  Che  remore  è  questo?  Qnal  tumulto  si  &  nei 
ddi?  Da  che  procede  tanto  strepito?      (entra  un  Messagffien) 

Mese.  Milord,  mUord  ;  i  Francesi  hanno  raccolte  le  loro  schiere, 
n  Delfino  con  certa  Giovanna  Pulcélla,  santa  profetessa,  Tiene 
per  togliere  l'assedio.  (SàUàbury  manda  un  gemilo) 

TàL  Odi,  odi,  come  geme  il  moribondo  Salisbury  1  II  suo  cuore 
dà  sangue  per  non  potersi  Tendicare.  -*  Francesi,  io  sarò  per  voi 
un  altro  Salisbury.  —  Pulcélla  o  no,  Delfino  principe  o  Delfino 
pesce,  imprimerò  sui  vostri  cuori  le  unghie  del  mio  cavallo,  e 
farò  una  palude  coi  vostri  cervelli  schiacdatL  *-  Trasportate 
Salisbury  nella  sua  tenda,  e  quindi  vedremo  fin  dove  andrà 
Taudacia  di  questi  impronti  Francesi. 

(escono  trasportando  %  cadaveri) 

SCENA  V. 
Dinanzi  alle  porte  d'Orìéans. 

Allarme.  Scaramuccia,  Talbot  insegue  il  Delfino  e  lo  caccia 
dinanzi  a  sé:  poi  entra  la  Pulcélla  che  insegue  gV Inglesi* 
Alla  fine  ritoma  Talbot. 

TaL  Dov'è  la  mia  forza,  il  mio  valore?  I  nostri  Inglesi  si  riti- 
rano: io  non  posso  fermarli  Una  donna  vestita  da  guerriero  li 
caccia  davanti  a  sé.  Eccola:  (entra  la  Pidcdla)  vo'  combat- 
tere con  te,  demonio  maschio  o  femmina,  e  farò  spicciare  il  tuo 
sangue.  Tu  sei  una  fattucchiera,  ed  io  darò  la  tua  anima  a  quegli 
a  cui  la  vendestL 

Pul,  Avanzati,  avanzati,  a  me  sola  si  aspetta  il  disonorarti 

(combattono). 

Tal,  Cielo!  puoi  tu  permettere  cosi  che  l'inferno  prevalga? 
Mi  romperei  le  braccia  piuttosto  che  non  punire  questa  mere- 
trice proterva. 

Pul.  Talbot,  addio;  la  tua  ora  non  è  per  anco  venuta:  bisogna 
che  faccia  entrare  le  vettovaglie  in  Orléans;  vincimi,  se  puoi; 
io  disprezzo  la  tua  forza.  Va,  reca  cibo  a'  tuoi  famelici  soldati  ; 
assisti  Salisbury  nel  suo  testamento:  il  giorno  è  nostro,  come 
molti  per  l'avvenire  saranno.  (entra  nella  dttà) 

Tal.  I  miei  pensieri  son  turbati  ;  ignoro  dove  sono  e  ciò  che  fo* 
Gloriosa  stregai  col  terrore  e  non  colla  forza  essa  mette  in  fuga 
il  nostro  esercito,  e  vince  a  suo  grado.  Così  fuggono  le  api  di- 
nanzi al  fumo,  0  le  colombe  per  un  odore  infetto.  Eravamo  chia- 
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mati  mastini  per  la  nostra  fierezza:  oggi  timidi  come  agnelli 
scappiamo  gridando,  (un  breve  allarme)  Uditemi,  compatrioti!  o 
ricominciate  il  combattimento,  o  cancellate  i  leoni  dagli  stemmi 
d'Inghilterra,  e  rinonziate  alla  vostra  patria.  La  pecora  paurosa 
non  è  si  trista  dinanzi  al  lupo,  né  il  cavallo  e  il  bne  dinanzi  al 
leopardo,  come  siete  voi  in  faccia  a  costoro  che  tante  volte  avete 
vinto.  (aUarme:  un^ciUra  ecaramuccia)  È  invano.  —  Ritiratevi 
alle  vostre  trincee:  voi  tutti  avete  aderito  alla  morte  di  Salis- 
bury,  perocché  alcuno  di  voi  non  vuol  vibrare  un  colpo  per 
vendicarlo.  —  La  Pulcella  è  entrata  in  Orléans  malgrado  noi  e 
i  nostri  sforzi.  Oh  foss'io  morto  con  Salìsburyl  La  vergogna  mi 
costringerà  a  nascondere  la  faccia. 

(aUarrne  e  ntirata;  TdlM  €90$) 

SCENA  VL 

La  stessa. 

EfUrano  sulle  mura  la  Pulcella,  Carlo,  RshàtOi 

ÀLEvgoN  e  eoldaU, 

Fui.  Inalberiamo  i  nostri  vessilli  sulle  mura;  redento  è  Or- 
léans  dai  lupi  d'Inghilterra.  Cosi  Giovanna  d'Arco  attiene  la  sua 
promessa. 

Car.  Divina  creatura,  lucida  figlia  di  Astrea,  come  ti  onorerò 
io  per  questa  vittoria?  Le  tue  promesse  rassomigliano  ai  giardini 
di  Adone,  che  un  giorno  fiorivano,  e  l'altro  avevano  maturate  le 
poma.  Francia,  acclama  la  tua  gloriosa  profetessa!  ricuperata 
è  la  città  d'Orléans  :  non  mai  più  gran  ventura  ebbe  questo  regno. 

JBen.  Perché  dunque  si  tadono  le  campane?  Delfino,  comanda 
ai  cittadini  d'accender  fuochi  di  gioia,  e  di  far  festa  onde  cele- 
brare la  vittoria  che  Dio  ci  ha  accordata. 

jUen.  Tutta  la  Francia  farà  eco  ai  nostri  accenti  di  giubilo, 
allorché  saprà  con  qual  coraggio  abbiam  combattuto. 

Cor,  Fu  Giovanna,  e  non  noi,  che  vinse  la  giornata;  in  ricom- 
pensa dividerò  la  mia  corona  con  lei  :  e  tutti  i  preti  e  i  monaci 
del  mio  reame  canteranno  in  processione  le  sue  inesaurìbili  lodi. 
Una  superba  piramide  le  innalzerò,  più  bella  di  quella  di  Rodope 
0  di  Menfi:  in  memoria  di  lei,  allorché  ella  fia  morta,  le  sue  ce- 
neri, racchiuse  in  un'urna  più  preziosa  che  il  gioiellato  scrigno 
di  Dario,  portate  verranno  in  tutte  le  grandi  feste,  dinanzi  ai  re 
e  alle  regine  di  Francia.  Non  più  grideremo  per  l'avvenire  san 
Dionigi;  Giovanna  la  Pulcella  sarà  la  protettrice  del  nostro  paese. 
Entriamo,  e  festeggiamo  regalmente  questo  splendido  giorno  di 
vittoria.  (squillo  di  trombe;  escono) 
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SGENA  L 
La  s^dssa. 

Onmge  ad  una  porta  un  sergenU  flraneen 
con  due  sentinèlle. 

8er,  Compagni,  prendete  i  vostri  posti,'  e  aiate  rl^li  3d  udite 
qaalehe  rumore,  o  vedete  qualche  nemico  vicino  iiUd  annh 
fate  che  liamo  istratti  nel  corpo  di  guardia. 

1*  Sen.  Cosi  faremo,  sergente,  (esce  il  ser.)  Per  tal  modo  I 

poveri  tapini,  mentre  gli  altri  dormono  nei  loro  placidi  letti,  fono 

eostretti  a  vigilare  fra  le  tenebre,  in  mezzo  alla  pioggia  a  al  freddo. 

{entra  Talbot,  Bbdpord,  t7  duca  di  Borgogna  i  H  loro  M- 

guito  con  iscale;  %  loro  taniburi  suonano  una  fntj^'da 

funebre) 

TaL  Lord  reggente,  e  voi  temuto  duca,  per  ia  cui  alleanza  le 
Provincie  di  Artois,  dei  Valloni  e  di  Piccardia  zi  aon  (atte  amiche, 
cooperate  con  noi  al  buon  esito  di  questa  notte,  in  cui  L  Fraaceai 
sono  senza  diffidenza  inebbriati  ancora  dai  banchetti  dal  dL  CI 
giovi  l'opportunità  ;  per  essa  ci  vendicheremo  della  frode  ohe  ci 
ha  sopraffatti,  e  che  tessuta  avea  un*arte  infernale. 

Bed,  Codardo  rei  Come  egli  oltraggia  la  sua  fama,  dispexaudo 
cosi  del  suo  valore  e  legandosi  con  istreghe  e  agenti  d'Inferno. 

Bar,  I  traditori  non  hanno  mai  miglior  compagnia.  —  Ma  ahi 
è  questa  Pulcella  che  dicono  si  pura? 

Tal.  Una  giovinetta,  per  quel  che  ne  ho  inteso. 

Bed.  Una  giovinetta?  Ed  è  tanto  animosa? 

Bor.  Prego  Iddio  che  ella  non  divenga  un  uomo,  e  un  eroe, 
come  accadrebbe  continuando  come  ha  cominciato. 

Tal.  Ebbene,  si  accordino  pure  cogli  spiriti  infernali  *  fddio  ò 
la  nostra  salvaguardia:  e  nel  suo  nome  vittorioso  intraprende- 
remo  a  scahire  i  loro  baloardi* 

Bed,  Ascendi,  prode  Talbot;  noi  ti  seguiremo. 

TaL  Non  tutti  uniti;  meglio  vale,  a  creder  mio,  che  entriamo 
per  diverse  parti  nel  tempo  stesso;  perchè  se  qualcuno  di  noi 
riman  scoperto,  gli  altri  potranno  giungere  al  loro  scopo. 

Bed.  Cosi  sia:  io  salirò  per  qi;ell'angolo. 
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Bar.  Ed  io  per  questo. 

Tal  E  di  qui  salirà  Talbot,  o  troverà  la  sua  tomba.  Ora,  d^ 
letto  Salisbury,  ò  per  te,  e  pei  diritti  di  Enrico  d'Inghilterra  che 
noi  combatteremo,  e  in  questa  notte  si  vedrà  quant'io  fossi  affe- 
zionato ad  entrambi 

(gVIngleai  don  la  scalata  gridando:  san  Giorgio  !  s  TalbotI 
ed  entrano  neUa  città;  la  sentinella  dal  di  dentro  grida 
due  volte:  allarme  1  J  Francesi  corrono  su  le  mura  veMi 
appena  per  metà.  Entrano  da  varie  partii  H  Bastabdo, 
ALEirgoK,  Renato,  eceJ) 

Alen,  Come,  compagni,  in  tale  abbigliamento  mi  comparite? 

Bast.  E  lieti  eziandio  di  esser  potuti  fuggire. 

Ben.  Tempo  era,  io  credo,  di  svegliarci,  e  di  lasciare  il  letto: 
l'allarme  risuonava  alle  porte  delle  nostre  stanze. 

Alen.  Di  tutti  i  fatti  che  ho  veduto  dacché  pratico  il  mestiere 
déQe  armi,  non  mai  udii  parlare  d'impresa  più  avventurosa  e 
più  disperata  di  questo  assalto. 

Bast.  Credo  quel  Talbot  un  demonio  d'inferno. 

Ben.  Se  non  è  l'inferno,  il  Cielo  certo  lo  seconda. 

Alen.  Viene  Carlo;  stupisco  della  sua  alacrità. 

(entrcMo  Carlo  e  la  Pulcblla) 

Bast.  Silenzio  I  La  santa  Giovanna  era  la  sua  angiola  guardiana. 

Car.  È  questa  la  tua  arte,  donna  ingannatrice?  Ci  piaggiasti 
tu  sola  con  un  felice  successo,  per  espome  quindi  ad  una  perdita 
dieci  volte  maggiore? 

Pul.  Perchè  Carlo  è  egli  cosi  impaziente  coi  suoi  amici?  Volete 
voi  che  il  mio  potere  sia  eguale  in  ogni  circostanza?  Volete  che 
io  vinca  del  pari  o  desta,  o  assopita,  e  accagionerete  me  di  ogni 
male?  Soldati  improvvidi,  se  fatta  aveste  buona  guardia,  questa 
subita  disavventura  non  vi  sarebbe  toccata. 

Car.  Duca  d'Alengon,  la  colpa  fu  vostra;  spettava  a  voi  la 
custodia  notturna  e  attender  dovevate  meglio  perchè  fosse  ben 
compiuta. 

Alen.  Se  tutte  le  vostre  strade  fossero  state  visitate  con  tanta 
cura,  come  quelle  di  cui  io  ebbi  la  sorveglianza,  si  vergognoso 
infortunio  non  ci  sarebbe  accaduto. 

Bast.  Io  vigilai  certo  attentamente. 

Ben.  Ed  anche  io,  signore  ! 

Car.  E  per  me,  ho  passata  la  più  gran  parte  di  questa  notte 
ora  nel  palazzo  della  Pulcella  ora  nel  mio,  correndo  di  guardia 
in  guardia,  e  interrogando  le  ascolte;  or  come  i  nemici  sono 
essi  potuti  entrare?  Per  qual  parte  ruppero  il  muro? 
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Put  Non  Ti  calga  più  a  lungo  di  ciò,  signori:  certo  è  che 
troTata  avranno  qualche  parte  debolmente  difesa.  Ora  n<fn  d 
rimane  più  che  da  radunare  i  nostri  soldati  sparsi,  e  &r  nnori 
-dÌBegni  per  molestare  gPInglesi. 

(aJiarme;  entra  un  9oìdaU>  inglese  gridando  :  Talbot  !  Tklbotl 
Tuta  fuggono  ìaeciando  una  parte  delle  wsHmenia) 

8oL  Sarò  ben  abbastanza  ardito  per  prendere  ciò  ch'essi  han 
lasciato,  n  grido  di  Talbot  mi  serve  più  di  una  spada.  Eccomi 
onusto  di  spoglie,  comechè  usato  non  abbia  altr'arma  fuorché  il 
«no  nome.  {esce) 

SCENA  n. 

Orléans  ^  Dentro  alla  dttà. 
Entrano  Talbot,  Bedporo,  Borgogna,  U  Capitano  ed  altri, 

Bed.  Il  giorno  comincia  a  spuntare,  e  la  notte  è  fuggita  recando 
ceco  il  nero  mantello  con  cui  copriva  la  terra.  Desistiamo  daUe 
persecuzioni,  e  suoniamo  a  raccolta.  (patte  la  ritirata) 

TaL  Ite  a  cercare  il  corpo  4el  venerabile  Salisbury,  e  venite 
«  dqiorlo  in  mezzo  alla  piazza  pubblica,  nel  centro  di  questa  città 
maledetta.  —  Eccomi  dunque  sciolto  dal  voto  che  avevo  fatto 
Alla  raa  ombra.  Per  ogni  goccia  di  sangue  che  egli  ha  perduto, 
•cinque  Francesi  almeno  caddero  in  questa  notte  ;  e  affinchè  i  se- 
•coli  venturi  sappiano  come  fìi  vendicata  la  sua  uccisione,  erigerò 
una  tomba  nel  loro  tempio  principale,  e  vi  farò  interrare  0  suo 
«orpo  :  sulla  sua  tomba  starà  scritto  il  racconto  del  sacco  di  que- 
sta città,  e  tutti  potranno  leggervi  per  qual  tradimento  avvenisse 
la  SUA  morte,  e  qual  terrore  egli  ispirasse  aUa  Francia  mentre 
la  vita  gli  durò.  Ma  penso,  miei  lórdi,  che  nella  nostra  sanguinosa 
strage  mai  non  trovammo  il  Delfino,  né  il  suo  nuovo  campione, 
la  valorosa  Giovanna,  né  alcuno  de'  suoi  perfidi  alleati. 

Bed.  V'ò  chi  crede,  lord  Talbot,  che  al  principio  della  mischia 
ei  alzassero  da*  loro  letti,  e  che  fra  schiere  armate  varcassero  i 
muri  cercando  di  salvarsi  nella  pianura. 

Bor.  Io  stesso,  per  quanto  ho  potuto  discemere  fra  U  fumo  e  i 
ceri  vapori  della  notte,  ho  atterrito  il  Delfino  e  la  sua  compagna, 
mentre  correvano  colle  braccia  allacciate,  come  due  tortore  che 
non  possono  vivere  divise  né  di,  né  notte.  ^  Posto  che  avremo 
ordine  alle  cose,  gli  inseguiremo  con  tutto  il  nostro  esercito. 

(entra  un  messaggere) 

Mete.  Salute  a  voi  tutti,  miei  lórdi  1  Chi  è  in  questa  illustre 
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brigata  qnello  che  chiamate  il  bellicoso  Talbot,  celebre  per  I 
suoi^gesti  in  tutta  la  Francia? 

Tal.  Io  son  quello  di  cui  parli;  che  raoì  da  me? 

Me88,  Una  yirtuosa  dama,  la  contessa  d'Auvergne,  ammirando- 
rispettosa  la  tua  fama,  ti  supplica,  illustre  lord,  di  concederle  il 
favore  di  visitare  il  suo  povero  ostello;  ond'elia  possa  gloriarsi 
d'aver  veduto  l'uomo,  la  di  cui  gloria  empie  il  mondo. 

Bar.  È  ciò  vero  ?  Veggo  allora  che  le  nostre  guerre  termine- 
ranno  in  comici  sollazzi,  dappoiché  le  dame  desiderano  che  si 
vada  in  tal  guisa  a  visitarle.  —  Voi  non  potete,  milord,  dispres* 
zare  la  sua  graziosa  preghiera. 

Tal,  Vi  permetto  di  non  credere  omai  pia  alla  mia  parola,, 
poichò  ciò  che  un  intero  popolo  d'oratori  non  avrebbe  potuto- 
ottenere  da  me  con  tutta  l'eloquenza,  la  gentilezza  d'una  donna 
l'ottiene.  —  Ditele  dunque  che  la  ringrazio,  e  che  andrò  coi» 
piacere  da  leL  —  Vorrete,  signori,  tenermi  compagnia? 

Bed.  No  certo  ;  sarebbe  un  varcare  i  limiti  della  urbanità,  ed 
ho  udito  dire  che  gli  ospiti  non  invitati  rallegrano  colla  loro* 
partenza. 

Tal,  Ebbene,  andrò  solo  per  esperimentare  la  cortesia  d^ 
questa  dama.  —  Avvicinatevi,  capitano  (gli parla  airoreechio)t 
comprendete  il  mio  intento? 

Cap,  81|  milord  ;  e  ad  esso  mi  conformerò.  {tacono) 


SCENA  m. 

Anvergne.  «->  La  corte  del  eastello. 

Entrano  la  contessa  i  il  suo  portiere. 

Coni.  Portiere,  rammenta  quel  che  ti  dissi,  e  &tto  che  Tabbi,, 
recami  le  chiavi. 

Pori,  Ck>si  farò,  madonna.  (esce) 

Cord,  La  trama  è  ordita:  se  tutto  riesce,  diverrò  illustre  per 
questo  fifttto,  come  lo  è  la  scita  Tomirì  perla  morte  di  Ciro.  Grande 
è  la  fama  di  questo  temuto  cavaliere,  di  cui  portentose  narranat 
le  opere.  Volentieri  vorrei  che  i  miei  occhi  e  le  mie  orecchie 
potessero  giudicare  se  meritato  è  il  suo  nome. 

{fintra  U  messaggere  e  Talbot) 

Mess.  Signora,  a  norma  dei  vostri  desiderii,  ecco  lord  Talbot. 

Cora.  È  il  ben  giunto.  È  quello  che  si  avanza  di  là? 

Mess.  Appunto,  madonna. 

C<fnt  Ed  è  il  flagello  della  Francia?  Ed  è  quel  Talbot  si  temuto 
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In  Europa,  e  II  di  co!  nome  formidabile  gioTa  aJle  madri  per  se- 
llare le  grida  dei  loro  fanciulli?  Veggo  ora  come  i  racconti  sono 
fàrolosi  e  ingannatori:  credevo  di  vedere  un  Ercole,  un  secondo 
Ettore,  di  aspetto  feroce,  di  statura  gigantesca,  pieno  di  vigoria 
e  di  forza,  e  invece,  oimè,  è  un  fanciullo,  un  nano  che  scorgo. 
È  impossibile  che  quel  piccolo  globo  possa  trasfondere  tanto  ter» 
rorene'  suoi  nemici. 

Tal  (flvamandosi)  Signora,  sono  stato  abbastanza  ardito  per 
infestarvi  :  ma  poiché  vossignoria  è  in  se  stessa  assorta,  verrò 
in  momento  più  lieto.  (qUontanandon) 

ConL  Che  vuol  egli  dire?  Andate  a  chiedergli  dove  va. 

Mess.  Fermatevi,  milord  Talbot  La  mia  signora  vi  domanda 
perchò  vi  dipartite  cosi  subitamente. 

TaL  Perchè  veggo  ch'essa  è  in  errore,  e  per  farla  accorta  che 
Talbot  è  quL  irientra  il  portiere  colle  cMavi) 

CwU,  Se  quello  sei,  tu  sei  dunque  prigioniero. 

TaL  Prigioniero!  di  chi? 

ConL  Di  me,  lord  assetato  di  sangue  ;  ed  ecco  perchè  qui  ti 
chiamaL  È  da  lungo  tempo  che  la  tua  ombra  è  rattenuta  nel  mio 
castello,  giacché  il  tuo  ritratto  pende  nella  mia  galleria  ;  ora  Pori- 
ginale  subirà  la  medesima  sorte,  e  incatenerò  quelle  braccia  che 
da  tanti  anni  tirannicamente  opprimono  e  straziano  la  mia  patria. 

Tal.  Ah,  ah,  ahi 

ConL  Tu  ridi,  insensato  1  La  tua  gioia  si  cangierà  ben  presto 
in  tristezza. 

TaL  Rido  in  vedere  la  signoria  vostra  A  folle,  da  pensare  che 
abbiate  in  poter  vostro  altra  cosa  fuorché  Pombnt^di  Talbot. 

Coni.  Comel  Non  siete  voi  quegli  ? 

TaL  Sì,  senza  dubbio. 

ConL  Ebbene,  io  posseggo  allora  l'originale. 

TaL  No,  no,  io  non  son  che  l'ombra  di  me  stesso.  Ingannata^ 
siete,  signora:  l'ombra  io  son  di  Talbot,  e  queUo  che  i  vostri  oc- 
chi mirano,  non  è  che  una  parte  di  un  frale  individuo  della  specie 
umana.  Se  Talbot  tutto  intero  fosse  qui,  lo  vedreste  di  grandezza 
si  immensa  che  quest'aula  non  basterebbe  a  capirlo. 

ConL  Costui  si  diletta  di  bisticci:  v'é  e  non  v'è:  comesi  ac- 
cordano tali  opposti? 

TaL  Tosto  vel  chiarirò  (suona  un  corno.  Si  odono  i  tamburi^ 
quindi  una  acarica  d'artiglieria.  Le  porte  sono  eforsate^  ed  m* 
trano  moUimiUti),  Che  ne  dite,  madonna?  Comprendete  ora come^ 
io  non  sia  che  l'ombra  di  Talbot?  Eccovi  (additando  i  soldati)  la 
ma  sostanza,  i  suoi  muscoli»  le  sue  braccia,  la  sua  forza,  coUa^ 
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-quale  ei  doma  le  vostre  teste  ribelli,  spiana  le  vostre  città,  re* 
▼escia  le  vostre  fortezze,  e  muta  popolose  regioni  in  triste  soli- 
4udinL 

Cbn^.  Vittorioso  Talbot,  perdonami  il  mio  oltraggio.  Veggo  che 
non  sei'meno  grande  di  quello  che  H  dipinge  la  &ma,  e  che  ben 
maggior  sei  che  non  sembri.  La  mia  baldanza  non  ecciti  il  tuo 
corruccio:  io  mi  accagiono  di  non  averti  ricevuto  con  venera- 
sione  ed  ossequio. 

Tal  Non  temete,  bella  signora,  né  vogliate  ingannarvi  sollV 
nima  di  Talbot,  come  ingannatavi  siete  giudicando  le  mie  esterne 
sembianze.  Quello  che  avete  fatto  non  mi  ha  offeso:  e  non  vi 
^chieggo  altro  compenso  che  di  permetterci  di  gustare  il  vostro 
vino,  e  di  vedere  quali  vivande  saprete  offerirci:  perocché  Tap* 
petite  è  sempre  agli  ordini  deUe  milizie. 

Ckmt.  Con  tutto  il  cuore:  e  mi  estimerò  onorata  festeggiando 
•cori  gran  guerriero  in  casa  mia.  (esoono) 

SCENA  IV. 
Londra.  —  1  ^lardliii  del  templow 

Entrano  %  eonU  di  Soucersst,  Suffolk  e  Warwick;  Riccabdo 
Plartaoenbto,  Vernok  e  un  avvocato. 

lian.  Nobili  lórdi  e  gentiluomini,  a  che  accenna  tal  silenzio? 
Akono  non  osa  egli  dunque  rispondere,  e  rendere  omaggio  alla 
verità? 

Su/f,  Questa  sala  del  tempio  risuonerebbe  troppo  dai  nostri 
alti  garriti:  entriamo  nei  giardini,  luoghi  più  idonei  a  dò. 

Flan,  Dite  in  una  parola  se  ho  sostenuto  il  vero,  e  se  il  tenace 
Sommerset  non  era  in  errore. 

Suff,  Affermo  che  fui  sempre  un  discepolo  poco  diligente  alla 
scuola  di  giurisprudenza,  e  come  non  potei  mai  piegare  la  mia 
Tolontà  ad  alcuna  legge,  cosi  piego  ogni  legge  alla  mia  volontà. 

Som,  Giudicate  dunque  fra  noi  due,  voi,  lord  Warwick. 

War,  Chiedetemi  fra  due  falchi  quale  è  quello  che  vola  meglio: 
^a  due  cani  qual  è  il  più  feroce:  fra  due  lame  quale  ha  tempera 
migliore:  fra  due  cavalli  qual  è  il  più  bello:  fra  due  giovinette 
chi  ha  rocchio  più  ridente  ;  e  sopra  siffatti  temi  ho  bastanti  co- 
gnizioni  per  giudicare.  Ma  ai  cavilli  della  legge  dichiai'o  d'essere 
più  estraneo  di  una  cornacchia. 

Pian,  Astuto  è  il  trovato  per  non  parlare.  La  verità  fa.  mostra 
si  nuda,  ri  visibile  dalla  mia  parte,  che  Pocchio  meno  veggente 
può  contemplarla. 
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Som,  Ed  ella  appare  ri  lucida  e  chiara  dal  lato  mio,  che  i  di 
Itt  raggi  ferirebbero  anche  l'occhio  di  un  cieco. 

Tian,  Dappoiché  la  Tostra  lingua  è  incatenata,  e  che  si  avrersi 
«siete  a  discorrere,  dichiarate  con  muti  segni  i  vostri  pensieri. 
<)aegli  che  sé  esalta  come  di  vera  stirpe  di  gentiluomini,  e  che 
bramoso  è  di  sostenere  l'onore  de'  suoi  natali,  s'ei  crede  ch'io 
abbia  difeso  la  causa  dellaragione,  svelga  con  me  una  rosa  bianca 
da  questo  rosùo. 

Som,  Colui  che  non  è  un  vile  né  un  adulatore,  e  che  ha  ha* 
stante  coraggio  per  affermare  il  vero,  tolga  con  me  da  questa 
spina  una  rosa  rossa. 

War.  A  me  non  piacciono  i  colori  forti,  e  strappo  questa  can* 
dida  rosa  con  Plantageneto. 

Suff.  Ed  io  questa  rossa  col  giovine  Sommerset,  e  aggiungo 
«he  penso  ch'ali  solo  abbia  ragione. 

WoT.  Fermatevi,  lórdi  e  gentiluomini;  e  non  cogliete  più  rose 
prima  d'aver  statuito  che  quegli  dei  due,  che  ne  avrà  meno,  ce* 
derà  all'altro,  e  riconoscerà  il  suo  errore. 

Som.  Saggio  Yemon,  la  vostra  opposizione  è  leale:  s' io  avrò 
meno  rose,  mi  sobbarcherò  in  silenzio. 

JPìan,  Ed  io  ancora. 

Ter,  Dopo  di  ciò,  e  per  rendere  omaggio  alla  buona  causa,  io 
colgo  questo  bottone  pallido  e  vergine,  e  do  il  mio  suffragio  al 
partito  della  rosa  bianca. 

Som.  Bene  sta:  ora  chi  parla? 

AvooeaU).  So  i  miei  studi  non  sono  vani,  se  i  miei  libri  non 
dicono  il  fislso,  il  metodo  che  avete  adottato  è  erroneo:  in  prova 
di  mia  convinzione  colgo  io  pure  una  rosa  bianca. 

Pian.  Ebbene,  Sommerset,  dove  sono  ora  i  vostri  argomenti  ? 

Som.  Qui  nel  mio  fodero,  da  cui  esciranno  per  colorire  la  vo« 
atra  rosa  bianca  in  rosso  di  sangue. 

Han.  Intanto  le  vostre  guancie  si  fan  simili  alle  rose  nostre, 
perocché  pallide  di  timore  divengono,  e  attestano  che  dal  nostro 
lato  sta  la  verità. 

iSòiik  No, Plantageneto;  none  per  timore  che  impallidiscono, 
ma  per  ira,  veggendo  le  tue  gote  purpuree  di  vergogna,  e  non* 
dimeno  la  tua  lingua  A  ritrosa  a  riconoscere  il  tuo  errore. 

Ftan.  Non  ha  la  tua  rosa  un  verme,  Sommerset? 

Sem.  Non  ha  la  tua  una  spina,  Plantageneto? 

lUm.  Si,  aspra  ed  acuta  per  difendere  il  suo  candore;  mentre 
h  menzogna  e  la  slealtà  rodono  la  tua. 

Som.  Ebbene,  troverò  amici  che  porteranno  le  mie  rose  rosse» 


Digitized 


by  Google 


28  IL  RB  ENRICO  TI 

e  sosterranno  la  verità  di  qnanto  ho  detto;  mentre  il  Mbo  Pian* 
tageneto  non  ardirà  mostrarsi 

JPÌan.  Per  la  pura  bianchezza  di  questo  fiore,  io  ti  dispreizo^ 
insensato. 

Suff,  Plantageneto,  non  volgere  a  questo  canto  i  tuoi  dispregi 

Pian,  Superbo,  cosi  piacemi  di  fare;  e  sdegno  lui  e  te. 

Suff.  Per  me,  me  ne  vendicherò  col  tuo  sangue. 

SoìTL  Cessa,  buon  Guglielmo  I  Onoriam  di  troppo  costui  con«^ 
versando  seco. 

War.  Tu  gli  fai  oltraggio,  pel  cielo,  Sommerset  n  suo  grande 
avolo  fu  Lionello  duca  di  Clarenza,  terzo  figlio  del  terzo  Eduardo 
re  d'Inghilterra;  nò  da  tal  radice  nascono  piante  immonde. 

Flcm.  Ei  si  confida  nei  privilegii  di  questo  sacro  luogo:  altri* 
menti  il  suo  vii  cuore  non  gli  avrebbe  consentito  tal  linguaggio. 

Som.  In  nome  di  quegli  che  mi  ha  creato  sosterrò  le  mie  pa-^ 
role  in  tutte  le  contrade  della  cristianità.  Riccardo,  conte  di 
Cambridge,  tuo  padre,  non  fii  egli  decapitato  sotto  il  regno  del 
morto  re  per  delitto  di  tradimento?  E  il  suo  tradimento  non  can* 
celiò  in  te  l'antica  nobiltà?  La  vergogna  di  lui  scorre  anche  nel 
tuo  sangue  e  fino  a  che  redento  non  te  ne  sii,  tu  non  sei  nobile. 

Pian,  Mio  padre  fu  accusato,  ma  non  convinto  :  fu  condannato 
a  morire  per  tradimento,  ma  non  fu  un  traditore.  Quello  cfa'io- 
qui  dico,  lo  proverò  ad  awersarii  più  illustri  che  noi  sia  Som- 
merset, se  il  tempo,  a  grado  mio,  me  ne  porgerà  il  destro.  la 
quanto  a*  tuoi  confederati,  essi  stanno  registrati  nella  mia  me- 
moria, e  un  giorno  verran  puniti,  abbine  certezza. 

Som.  Sia:  tu  ne  troverai  sempre  pronti  a  risponderti,  e  ai  no- 
stri colori  ci  riconoscerai  per  nemici  :  i  miei  amici  li  porteranno- 
in  onta  tua. 

Pian,  Ed  io  pure,  lo  attesto  sull'anima  mia,  porterò  sempre 
coi  seguaci  miei  questa  rosa  pallida  di  sdegno,  simbolo  del  mia 
odio,  che  non  si  estinguerà  che  nel  tuo  sangue.  0  questo  fiore 
appassirà  con  me  nel  mio  sepolcro,  o  fiorirà  meco  fino  all'al- 
tezza a  cui  intendo. 

Suff.  Segui  la  tua  via,  e  rimani  schiacciato  dalla  tua  ambi- 
zione 1  Addio;  fra  poco  ti  rivedrò. .  («soe) 

Som,  Vengo  teco.  —  Addio,  ambizioso  Riccardo.         (esce) 

Pian,  A  qual  punto  son  dispregiato,  e  forza  m'è  il  patirlo  1 

War.  La  nota  che  danno  alla  vostra  casa  vi  verrà  tolta  nel 
prossimo  parlamento,  convocato  per  mettere  in  pace  Winchester 
e  Glocester.  Se  in  quel  giorno  voi  non  diverrete  un  York,  non 
vo'  più  essere  Warwick.  Intanto,  per  addimostrarvi  il  mio  af- 
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lietto,  e  raTTersione  che  sento  per  Porgoglioso  Sommerset,  e 
Guglielmo  Poley  porterò  questa  rosa  che  mi  chiarisce  del  vostro 
partito.  Però  io  presagisco  che  questa  contesa  della  rosa  bianca 
€  deUa  rosa  rossa,  nata  nei  giardini  del  tempio,  e  che  ha  già 
composta  una  fazione,  precipiterà  migliaia  d'uomini  nel  sepolcro. 

Pian.  Buon  sir  Yernon,  io  vi  debbo  molto  per  aver  voluto  voi 
«oliere  una  rosa  del  colore  da  me  eletto. 

Ver,  E  ch'io  sempre  porterò  in  favor  vostro. 

L'avvocato.  Ed  io  pure. 

Ftan.  Yì  ringrazio,  gentil  signore.  Venite,  andiamo  a  mensa. 
Oso  dirvi  che  giorno  verrà,  in  cui  questo  piato  farà  spargere 
molto  sangue.  {escono) 

SGENA  V. 

Dna  stanza  nella  Torre. 

IhUra  MoBTDiERO,  portato  aopra  una  sedia  da  due  carcerieri, 

Mar.  Carcerieri,  avendo  pietà  della  mia  inferma  e  decrepita 
vecchiezza,  lasciatemi  riposar  qui.  Io  soffro  in  tutte  le  mie  mem- 
bra, addolorate  per  si  lunga  prigionia,  come  uu  tapino  escito 
daUa  tortura.  Vecchio  come  Nestore,  e  affralito  da  un  secolo  di 
mali,  questi  bianchi  capelli,  forieri  di  morte,  annunziano  la  fine 
di  Edoardo  Mortimero;  questi  occhi,  come  due  lampade  di  cui 
Tolio  è  consunto,  si  oscurano  di  più  in  più,  e  stanno  per  estin- 
guersL  Le  mie  spalle  piegano  sotto  il  peso  dei  guai,  e  Le  mie 
braccia  cadono  languide  e  senza  forza,  come  un  vigneto  appas- 
sito i  di  cui  secchi  rami  si  adagiano  sulla  terra  :  nondimeno  questi 
piedi,  la  pianta  affaticata  dei  quali  non  può  più  sostenere  questo 
volume  d'argilla,  sembrano  ritrovar  nuove  forze  nel  desiderio  di 
arrivare  alla  mia  tomba;  certo  come  io  sono  di  non  avere  omai 
più  altro  ricovero.  —  Ma  dimmi,  carceriere,  verrà  mio  nipote? 

1«  Car.  Riccardo  Plantageneto,  milord,  verrà  :  noi  mandammo 
da  lui  al  tempio,  e  n'avemmo  favorevole  risposta. 

Mar,  Basta:  lamia  anima  sarà  dunque  soddisfìttta!  Infelice 
giovine!  la  sua  sorte  e  le  sue  sventure  eguagliano  le  mie.  Da  che 
Enrico  Monmouth  ha  cominciato  a  regnare  (oimè  1  prima  della 
sua  elevazione  io  era  illustre  nelle  armi),  io  fui  ristretto  nella 
solitudine  di  questo  odioso  carcere!  E  da  quel  tempo  medesimo 
Riccardo  è  caduto  nell'oscurità,  spogliato  del  suo  onore  e  del  suo 
retaggio.  Ma  ora  che  la  morte,  arbitra  benefica  che  pon  fine  a 
tutti  i  mali  e  redime  l'uomo  dagl'infortunii  della  vita,  va  colla 
sua  pietosa  mano  a  spalancarmi  la  porta  della  prigione,  vorrei 
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che  le  pene  di  quél  giovine  fossero  egualmente  al  loro  termina^ 
e  ch'ei  potesse  ricuperare  tutto  ciò  che  ha  perduto. 

(entra  Riccardo  PlìlNtaqemeto) 

1*  Car,  Milord,  Tostro  amato  nipote  è  venuto. 

Mor,  Riccardo  Plantageneto,  mio  amico,  è  egli  venuto  ? 

JPÌan.  Sì,  mio  nobile  zio,  il  vostro  nipote  Riccardo,  si  inde» 
gnamente  manomesso,  è  giunto. 

Mor.  Guidate  le  mie  braccia,  ondalo  possa  stringerlo  al  mia 
cuore,  ed  esalare  nel  suo  seno  il  mio  ultimo  sospiro.  Ohi  ditemi 
quando  le  mie  labl)ra  saranno  vicine  a  toccar  le  sue  gote,  onde 
io  possa  raccogliere  tutte  le  mie  forze  per  dargli  un  bado.  —  Tu 
narrami  poi,  caro  rampollo  dell'illustre  ceppo  dei  York,  a  quali 
nuovi  oltraggi  sei  andato  soggetto  ? 

IHan,  Cominciate  dall'appoggiarvi  sul  mio  braccio,  e  poscia 
potrete  udire  il  racconto  dei  miei  malL  —  In  questi  giorni  av* 
venne  un  litigio  fra  me  e  Sommerset;  e  nel  calore  di  quello,  et 
mi  rimproverò  la  morte  di  mio  padre.  Tale  rimprovero  mi  chiuse 
la  bocca;  diversamente  avrei  respinta  l'ingiuria  coll'ingiuria. 
Perciò,  amato  zio,  in  nome  di  mio  padre,  per  l'onore  di  un  vero 
Plantageneto,  e  in  contemplazione  del  nostro  affetto,  vogliate 
dichiararmi  per  qual  cagione  il  conte  di  Cambridge,  mio  padre^ 
fu  decapitato. 

Mor.  La  stessa  cagione  abborrita,  mio  nipote,  che  mi  ha  fatta 
stare  per  tutto  il  corso  di  mia  florida  giovinezza  in  una  odiosa 
prigione,  in  preda  al  dolore  e  alla  noia,  fu  pure  quella  della  sua 
morte. 

Pian.  Degnatevi  esplicarvi  meglio,  avvegnaché  io  stemmi  nella 
più  completa  ignoranza,  e  nulla  posso  divinare  colle  congetture. 

Mor.  Lo  farò  se  mi  rimane  ancora  bastante  lena,  e  la  morte 
non  interrompe  il  mio  racconto.  —  Enrico  IV,  avolo  del  re,  de- 
pose suo  cugino  Riccardo,  figlio  di  Eduardo  primogenito,  ed  erede 
legittimo  del  trono,  su  di  cui  assiso  si  era  per  tanti  anni  su» 
padre.  Durante  il  di  lui  regno,  i  Percy  del  Nord,  reputando  la 
sua  usurpazione  altamente  ingiusta,  si  sforzarono  di  portarmi 
al  trono.  La  ragione  che  spinse  quei  bellicosi  lórdi  a  tale  im- 
presa fu  che  il  giovine  e  buon  Riccardo  così  allontanato,  e  non 
lasciando  alcun  erede  di  sua  schiatta,  io  solo  gli  succedeva  per 
nascita  e  parentado.  Io  discendo,  dal  lato  materno,  da  Lionello 
duca  di  Clarenza,  terzo  figliuolo  di  Eduardo  :  ed  egli  da  Giovanni 
di  Gaunt,  e  non  è  che  il  quarto  di  quell'eroica  stirpe.  Ma  ascolta: 
nella  grande  e  difficile  opera  con  cui  tentavano  di  porre  sul 
trono  l'erede  legittimo,  io  perdei  la  libertà,  ed  essi  la  vita.  Lungo 
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tempo  dopo,  allorché  Enrico  Y  saccedendo  al  suo  genitoreBoling^ 
broke,  r^nò,  tuo  padre,  il  conte  di  Cambridge,  che  discendeva 
dal  cdebre  Eduardo  Langely  duca  di  York,  sposò  mia  sorella,, 
che  In  tua  madre.  Commosso  di  pietà  pel  mio  crudele  infortunio, 
ei  raccolse  un  nuovo  esercito,  sperando  togliermi  alla  mia  pri- 
gionia, e  cinger  la  mia  fronte  col  diadema:  ma  quel  generoso  fo- 
pare  vinto  come  gli  altri,  e  morì  decapitato.  Ecco  come  i  Morti- 
meri,  sopra  de'  quali  riposava  questo  titolo,  sono  stati  distrutti 

IHan.  E  voi,  milord,  voi  siete  l'ultimo  del  loro  nome? 

Mot.  Sì;  e  tu  vedi  ch'io  non  ho  alcuna  posterità,  e  che  la  mia 
voce  mancante  mi  avverte  della  mia  prossima  morte.  Tu  sei  mio 
erede:  io  fo  voti  perchè  tu  raccolga  i  diritti  che  ti  competono  per 
tal  titolo:  ma  sii  cauto,  te  lo  consiglio. 

Ftan.  I  vostri  savii  suggerìmoiti  hanno  su  di  me  un  giusto  im- 
pero: nondimeno  e'  parmi  che  la  morte  di  mio  padre  non  fosse 
che  un  atto  di  tirannide  sanguinosa. 

Mot.  Mantieni  il  silenzio,  mio  nipote,  e  adopera  con  saggia 
politica.  La  casa  di  Lancastro  ò  solidamente  fondata,  né  più  hr 
die  è  a  smoversi  dal  trono  che  noi  sia  una  montagna  dalla  sua- 
base.  —  In  questo  momento  tuo  zio  sta  per  lasciare  questa  vita, 
come  i  principi  lasciano  le  loro  corti,  allorché  stanchi  sono  di 
im  Inngo  soggiorno  in  uno  stesso  luogo. 

Kofi.  Oh,  mio  2do,  come  vorrei,  a  costo  di  una  parte  de'  miei 
Rovani  anni,  allontanare  il  termine  della  vostra  vecchiezza  1 

Jlfor.  n  tuo  voto  é  barbaro  come  l'omicida  che  dà  mille  colpi 
di  pugnale,  allorché  può  togliere  la  vita  con  un  solo.  Non  addo- 
lorarti, o  non  proverai  dolore  che  del  bene  mio.  Dà  soltanto  gli 
ordini  opportuni  per  le  mie  esequie:  addio  ;  tutte  le  tue  speranze 
n  compiano,  e  il  corso  di  tua  vita  sia  felice  in  pace  e  in  guerra! 

(muoréy 

Pian,  La  pace  guidi  l'anima  tua  che  si  diparte  da  questo 
mondo  I  Tu  hai  compito  il  tuo  peUegrinaggio  in  una  prigione,  e 
come  un  romito  vi  finisci  i  tuoi  dì.  —  Io  mi  terrò  i  tuoi  consigli 
nel  petto;  i  disegni  concepiti  nella  mia  mente  vi  si  celeranno  in 
gflenzio.  —  Carcerieri,  recate  lungi  di  qui  il  suo  corpo  ;  vedrò 
con  minor  dolore  i  suoi  funerali,  che  la  sua  trista  vita.  —  (escono 
i  Cor.  portando  Mar,)  Qui  si  estingue  la  lampada  dei  giorni  di 
Mortìmero,  vittima  dell'ambizione  di  lórdi  e£ferati  ;  in  quanto  alle 
ingiorie  che  Sommerset  ha  £&tto  alla  mia  casa,  spero  di  cancd- 
kile  con  onore,  e  per  tal  fine  volo  al  parlamento.  Così,  o  ristau- 
nto  io  verrò  in  tutti  i  miei  antichi  gradi,  o  farò  de'  mici  mali 
lo  sgabello  delle  mie  fortune.  {face) 
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SCENA  L 

II  Parlamento. 

^JSquUh  di  trombe.  Bntrano  U  re  Enrico,  Exbter,  Glocestcr, 

WaRWICK,    SomfSRSET,    SUFFOLK,    U    VeSCOVO    di    WufCHESCER, 

Riccardo  Plantageneto  ed  tiUri.  Glocester  si  fa  i/nnansi 
per  presentare  uno  scritto.  Winchester  gliene  strappa  e  h 
lacera, 

Win,  Vieni  tu  qui  con  scrittore  apparecchiate  a  tao  agio,  eoa 
infami  libelli,  o  Humfrey  di  Glocoster?  Se  accusare  mi  tuoi,  e 
intendi  addossarmi  qualche  carico,  parla  tosto  e  improvviso, 
«om*io  ti  risponderò  tosto,  e  senza  prepararmiyL 

Ohe,  Altero  prelato,  questo  luogo  m'impone  pazienza;  se  ciò 
non  fosse,  conosceresti  dalla  mia  vendetta  la  grandezza  del  tuo 
oltraggio.  Non  credere  che  se  io  narro  per  iscritto  le  vili  offese 
che  mi  facesti,  inventato  io  abbia  nulla  che  vero  non  sia.  Io 
potrei  qui  ripetere  di  viva  voce  quello  che  notato  aveva  la  mia 
penna.  Prelato  orgoglioso,  ò  tanta  la  tua  audacia  e  la  tua  per- 
versità, sono  tali  le  tue  perfidie  e  la  malizia  innata  nel  tuo  cuore 
amante  delle  discordie,  che  fino  i  fandulli  ti  mostrano  a  dito  per 
nomo  malvagio  e  pericoloso.  Son  note  le  tue  infami  usure;  la 
tua  tempra  bollente,  intrattabile  nemica  di  pace,  abbandonata 
alla  licenza  e  alle  passioni  vili,  più  che  non  si  addice  ad  uomo 
del  tuo  stato  e  del  tuo  grado.  E  v'ha  egli  nulla  di  più  conoaciuto 
dei  tradimenti  tuoi?  Tu  mi  tendesti  un  laccio  per  togliermi  la 
vita  al  ponte  di  Londra  e  alla  Torre.  E  bene  è  a  temere,  se  scru- 
tar si  dovesse  il  fondo  de'  tuoi  pensieri,  che  il  re,  tuo  signore, 
non  sia  andato  interamente  esente  dalle  insidie  del  tuo  cuore 
ambizioso. 

Win,  Glocester,  io  ti  sfido.  —  Lórdi,  ascoltatemi,  ecco  la  mia 
risposta.  Se  fossi  avido,  perverso,  ambizioso  come  ei  vuole, 
come  sarei  cosi  povero?  Come  avviene  ch'io  non  cerchi  di  in- 
nalzarmi,  e  mi  stia  nei  limiti  del  mio  stato?  In  quanto  allo  spi- 
rito di  discordia  di  cui  mi  dà  nota,  a  chi  è  cara  la  pace  più  che  a 
me,  seppur  non  sono  offeso?  No,  miei  degni  lórdi,  non  è  ciò  che 
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«roccia  il  dnca.  —  Queste  non  sono  le  cause  vere  che  hanno 
acceso  il  fino  sdegno  ;  ciò  che  lo  irrita  è,  ch'ei  vorrebbe  che  nìun 
altri  fuori  di  lui  reggesse;  che  niuno  fuori  di  lui  si  appressasse 
al  re.  Beco  quello  che  sveglia  le  tempeste  nel  suo  cuore  ;  quello 
che  lo  fa  prorompere  in  tali  clamori,  e  in  sì  forsennate  accuse 
contro  Toner  mio.  Ma  ei  saprà  ch'io  sono  così  illibato 

Gloe.  Illibato  1  Tu  bastardo  del  mio  grande  avolo  ! 

Win,  Schiavo  che  la  fai  da  signore,  che  sei  tu  altro  se  non 
nn  usurpatore  di  un  trono  non  tuo? 

Gloc  Non  sono  io  protettore  di  questo  regno,  prete  ribelle? 

ITfft.  Ed  io  non  prelato  della  Chiesa? 

Gloc  Sì,  come  un  proscritto  nel  castello  che  gli  serve  d'asilo, 
«  di  cui  abusa  colle  sue  rapine. 

Win,  Irriverente  Glocester  I 

Gloe,  La  tua  veste  merita  certo  riverenza,  ma  non  le  tue 
opere. 

Win.  Roma  mi  vendicherà  di  quest'oltraggio. 

War,  Va  dunque  ad  implorare  il  suo  soccorso. 

Som,  Milord,  sarebbe  vostro  dovere  di  contenervi 

War.  Voi  pure  dovreste  tenere  il  vescovo  nei  limiti  del  rispetto. 

Som.  A  me  sembra  che  milord  avrebbe  ad  essere  più  rispet- 
toso e  dovrebbe  conoscer  meglio  la  dignità  degli  ecclesiastici. 

War.  Io  penso  che  Sua  Signoria  potrebbe  essere  più  umile  per 
mostrar  meglio  quello  che  ad  un  prelato  si  addice. 

Som,  Ma  non  quando  il  suo  sacro  -carattere  è  tanto  ma- 
nomesso. 

War.  Sacro  o  profano,  che  vale?  Non  ò  Sua  Grazia  il  protet- 
tore di  questo  regno  ? 

lian,  (a  parte)  Plantageneto,  lo  veggo,  deve  qui  rattenere  la 
lingua,  perocdiè  gli  si  potrebbe  dire  :  parlate  quando  siete  ri- 
chiesto; le  vostre  audaci  parole  debbono  esse  mescolarsi  a 
quelle  dei  lórdi?  Senza  tal  timore  avrei  già  vibrato  un  dardo  a 
Winchester. 

Enr.  Ziì  di  Glocester  e  di  Winchester,  primi  rettori  della  no- 
stra Inghilterra,  vorrei  pregarvi,  se  le  preghiere  avessero  su  di 
Toi  qualche  impero,  di  rimettere  i  vostri  cuori  in  pace,  e  in  sen- 
timenti di  amistà.  Oh  quale  scandalo  per  la  nostra  corona  che 
due  Pari  tanto  illustri  quali  voi  siete  discordino!  Credetemi,  si- 
gnori, i  miei  giovani  anni  possono  dirvi  come  la  dissensione  sia 
un  serpe  funesto  che  rode  le  viscere  dello  Stato,  (si  ode  al  di 
dentro  un  gran  rumore  e  grida  di:  uorte  ai  mantelli  bruni!) 
Che  tumulto  è  quieto? 

V.  V.  ^  3  Shakspeabe.  Teatro  completo. 
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Wair.  Una  sommossa,  ve  uo  fo  fede,  incominciata  dalla  mali^ 
gnità  dello  genti  del  vescovo,  {j^oàt  di  nuovo  H  rumore  e  grida 
di:  ALLK  SELCI,  ALLB  SKLGil  Entra  H  prefetto 
di  Londra  con  seguito) 

Pref.  Oh  miei  buoni  lórdi,  oh  virtuoso  Enrico,  abbiate  pietà 
della  città  dì  Londra,  abbiate  pietà  di  noi  1  Gli  uomini  del  ve- 
scovo e  del  duca  di  Glocester,  a  cui  vietato  era  di  portar  armi, 
si  empierono  le  mani  di  selci,  e  schieratisi  gli  uni  contro  gli 
altri,  se  le  avventano  con  tal  furore,  che  molti  ne  hanno  il  cranio 
infranto  :  tutte  le  finestre  son  rotte,  e  ogni  officina  fu  chiusa. 
(Entrano  scaramucciando  %  seguaci  di  Glocester  e  di  Win- 
Chester,  la  maggior  parte  col  volto  insanguinato) 

JSnr.  Noi  vi  imponiamo,  per  Pobbedienza  che  ne  dovete,  di 
trattenere  le  vostre  mani  omicide,  e  di  restarvene  in  pace.  — 
Battemperate,  zio  Glocester,  ve  ne  scongiuro,  questa  contesa. 

1«  Dom.  Se  ci  si  tolgono  le  pietre,  combatteremo  coi  dentL 

2^  Dom,  Fate  ciò  che  volete,  noi  siamo  risoluti  come  voi. 

Gloc,  Voi,  aderenti  della  mia  casa,  desistete  da  tal  contesa,  e 
ponete  fine  alPindegno  combattimento. 

l^  Dom.  Milord,  noi  sappiamo  che  Vostra  Grazia  è  uomo 
equo,  e  a  nessuno  secondo  per  nascita,  fuorché  a  Sua  Maestà: 
ora  prima  che  patiamo  che  sì  nobile  principe,  vi  buon  padre 
dello  Stato,  insultato  venga  da  un  vii  chierico,  combatteremo 
tutti,  le  nostre  mogli  e  i  nostri  figli,  e  consentiremo  a  vederci 
macellati  dai  vostri  nemici. 

2<*  Dom,  SI,  e  morti  ancora  ci  si  vedrà  scavare  la  terra  colle 
unghie.  (tornano  a  combattere) 

Gloc,  Fermatevi,  fermatevi,  dico,  e  se  mi  amate,  come  dit^ 
concedetemi  di  rattenere  il  vostro  furore  per  qualche  istante. 

Enr.  Oh  come  questa  discordia  affligge  la  mia  anima!  Potete 
voi,  milord  di  Winchester,  vedere  le  mie  lagrime  e  i  miei  sospiri, 
e  non  rimettere  del  vostro  odio?  Chi  sarà  pio,  se  voi  noi  siete? 
0  chi  vorrà  più  la  pace,  se  i  santi  ecclesiastici  si  piacciono  in 
tali  torbidi? 

War,  Milord  protettore,  cedete...  cedete,  Winchester;  a 
meno  che  non  vogliate  colla  vostra  protervia  far  morire  fl  no- 
stro sovrano,  e  distruggere  il  regno.  Voi  vedete  qual  danno  e 
quanti  mali  ingeneri  la  vostra  inimistà  ;  rimanetevi  dunque  in 
pace,  se  assetati  non  siete  di  sangue. 

Win.  Cominci  egli  dal  sottoporsi,  o  io  non  cederò. 

Gìoc.  L'amore  pel  mio  re  mi  comanda  di  desistere;  se  ciò 
non  fosse,  vorrei  vedere  il  cuore  di  quel  prete  divelto  dalle  sue 
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▼lacere,  primachè  vantar  si  potesse  d'avere  ottenuto  tal  van- 
talo sa  di  me. 

TTor.  Mirate,  milord  di  Winchester,  il  duca  ha  di  già  haudito 
dalla  sua  anima  ogni  collera,  ogni  risentimento;  la  sua  fronte 
addolcita  ve  lo  annunzi  :  perchè  continuano  dunque  i  vostri 
sguardi  cori  feroci? 

Oìoe.  Winchester,  io  ti  offro  la  mia  mano. 

JE^.  Vergogna,  zio  Beaufort  !  Vi  ho  udito  predicare  che  l'odio 
era  un  gran  peccato:  or  non  vorrete  voi  praticare  la  morale  che 
insegnate?  Vorrete  voi  esseme  il  primo  trasgressore? 

War.  Buon  re  !  Il  prelato  è  tocco  dalla  vostra  rimostranza. 
In  nome  dell'onore,  milord  Winchester,  calmatevi.  Che!  dovrà 
nn  fiudullo  insegnarvi  il  vostro  dovere? 

Wm.  Ebhene,  duca  di  Glocester,  cedo  alle  tue  istanze;  do 
amore  per  amore,  e  mano  per  mano. 

Gloe.  SI;  ma  temo  che  il  cuore  ascoso.....  Bicordatevene,  miei 
amid:  la  pace  è  stretta  fra  noi  e  i  nostri  vassali:  cosi  mi  aiuti 
Iddio,  com'io  non  dissimulo  1 

Win.  (a  parte)  Cosi  Iddìo  mi  aiuti,  come  bugiarda  è  la  mia 
riconciliazione. 

Unr,  Oh,  amato  zio,  gentil  duca  di  Glocester,  quanta  gioia 
mi  infonde  questa  pacel  Itevene  ora  voi  tutti,  uè  ci  sturbate  mai 
^ù;  ma  unitevi  in  amicizia  come  i  vostri  signori. 

1*  Dom,  Son  pago,  e  vo  dal  cerusico. 

S*  Dam,  Cosi  io  pure. 

9*  Dom.  Ed  io  vo'  vedere  qual  farmaco  alle  ferite  sia  il 
buon  vino.  (escono  %  Dom.  e  U  Prefetto) 

War.  Grazioso  sovrano,  degnatevi  accettare  questa  petizione 
che  noi  presentiamo  a  Vostra  Maestà  per  la  riabilitazione  di 
Riccardo  Plantageneto. 

Qìoe.  Approvo  l'opera  vostra,  milord  Warwick.  ^  Affé,  caro 
prindpe,  se  Vostra  Maestà  contempla  tutte  le  circostanze,  avrete 
grandi  motivi  per  rìntegrare  Plantageneto  in  tutti  i  suoi  diritti, 
ove  vi  riferiate  sopratutto  alle  cose  accadute  in  Eltham. 

Snr.  Sì  ;  furono  quelli  atti  di  violenza  ;  e  perciò,  miei  cari  lórdi, 
è  nostro  piacere  che  Riccardo  sia  ristabilito  nei  suoi  onori. 

War.  Cori  facendo  avran  riparo  gli  oltraggi  a  cui  andò  sog^ 
getto  suo  padre. 

Win.  U  decreto  dell'assemblea  sarà  quello  di  Winchester. 

J^.  Se  Riccardo  è  fedele,  i  nostri  beneficii  non  ri  limiteranno 
a  questo.  ^  Ei  riceverà  ancora  tutta  l'eredità  che  appartenne 
alla  casa  di  York,  da  cui  discende  in  linea  retta. 
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Pian.  D  rostro  umile  servo  yi  consacra  la  sua  obbedienza,  e  ai 
inchinerà  innanzi  a  voi  fino  alla  morte. 

Unr,  Abbassatevi  adunque,  e  genuflettete  ai  miei  piedi;  in 
ricompensa  di  sì  umile  positura,  io  vi  cingerò  l'iUustre  spada  di 
York  :  sorgi  ora,  Riccardo,  come  un  vero  Plantageneto,  e  sorgi  da 
noi  creato  principe,  e  duca  di  York. 

Pian,  Cosi  prosperi  Riccardo  come  i  vostri  nemid  cadranno! 
Periscano  tutti  coloro  che  nascondono  un  solo  pensiero  sospetto 
contro  di  voi,  e  tutti  vi  divengano  com'io  fidi  e  sinceri 

Tutti  i  pari.  Salute,  magnanimo  principe,  potente  duca  di 
York. 

Som,  (a  parte)  Morte  a  te,  vii  uomo,  ignobilissimo  duca! 

Gloc  Ora  giovi  a  Vostra  Maestà  il  traversare  i  mari,  e  fl 
fiurvi  incoronare  in  Francia.  La  presenza  di  un  re  sveglia  l'a- 
more nel  cuor  dei  sudditi  e  degli  amici,  e  sbaldanzisce  gli  av- 
versariì. 

^Enr,  Allorché  Glocester  parla,  Enrico  non  esita  più;  il  con* 
siglio  di  un  amico  saggio  è  la  morte  di  molti  nemici 

Gloe.  I  vostri  vascelli  son  pronti;  tutto  è  apparecchiato. 

(escono  tutti  tranne  JExeter) 

Ex,  Sì,  noi  potremo  ben  incedere  in  Francia,  o  in  Inghilterra 
senza  prevedere  gli  avvenimenti  che  ci  minacciano.  H  fuoco  di 
quest'ultima  contesa  arde  ancora  sotto  i  veli  d'un'amicizia  bu- 
giarda e  ingannatrice,  e  in  breve  quella  scintiUa  susciterà  nn 
vasto  incendio.  Le  membra  tocche  da  lebbra  contagiosa  si  cor- 
rompono a  poco  a  poco,  finché  la  carne,  le  ossa  e  i  nervi  ca- 
dono a  brani;  né  dissimili  saranno  i  frutti  di  quest'odio  funesto. 
Io  temo  non  si  avveri  la  sinistra  predizione,  che  a'  tempi  di 
Enrico  Y  era  nella  bocca  pur  de'  fanciulli:  che  l'Enrico  nato  a 
Monmouth  guadagnerebbe  tutto:  e  quello  nato  a  Windsor,  tutto 
perderebbe.  L'avvenimento  é  tanto  probabile,  che  Exeter  desi- 
dererebbe di  finire  i  suoi  di  prima  che  giunti  siano  quei  doloro* 
Bissimi  tempi  (^ce) 

SCENA  IL 
Francia.  —  Dinanzi  a  Rouen. 

Entra  ìa  Pulcella  travestita  con  alcuni  faldati  in  aibito 
contadinesco  portanti  sacchi  sul  dorso. 

]M.  Ecco  le  porte  della  città,  le  porte  di  Rouen  che  la  nostra 
astuzia  deve  far  spalancare  ;  siate  cauti  allorché  abbiate  a  discor- 
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rere;  lì  ralga  la  pronunzia  de'  più  yolgarì  coloni  quando  vanno 
al  mercato  a  vendere  il  grano.  Se  adito  abbiamo  (come  io  con* 
fido),  e  non  troviamo  che  una  guardia  debole  e  trascurata,  con 
im  segno  ne  daremo  notizia  a'  nostri  amici  onde  Carlo  il  Delfino 
possa  venirci  incontro. 

1*  8oL  SI,  i  sacchi  che  portiamo  apprestano  il  sacco  della 
città,  e  noi  diverremo  signori  e  donni  di  Rouen  ;  perciò  battiamo. 

(hatU) 

Guardia  (dal  di  deìOro).  Qtd  est  ìà? 

ISiL  Paysanj  pauvres  gena  de  France:  poveri  agricoltori  che 
vengono  a  vendere  il  loro  grano. 

Qttardia.  Entrate,  entrate;  la  campana  del  mercato  ha  squil- 
lato, (si  aprono  le  porte) 

IkiL  Ora,  0  Bouen,  io  scuoterò  i  tuoi  baloardi  fin  dalle  fonda*' 
menta.         (entra  col  suo  seguito.  Vengono  Carlo,  U  Bastardo 
d^OrUanSf  ALorgoR  e  Veserdto) 

Cor.  San  Dionigi  benedica  questo  felice  stratagemma!  Una 
volta  ancora  dormiremo  sicuri  in  Bouen. 

Basi.  Di  qui  certamente  è  entrata  la  Pulcella  col  suo  seguito. 
Ora  che  essa  è  in  città  come  farà  per  indicarci  il  passo  più  facile 
e  più  sicuro? 

.^201».  Mostrandoci  una  torcia  da  quella  torre.  Nel  luogo  in  cui 
la  vedremo  ivi  sarà  la  nostra  vìa. 

(la  PulceUa  si  mostra  stdle  ftmra  con  una  torcia  accesa) 

RÌL  Mirate,  questo  è  il  fortunato  fanale  che  riunirà  Rouen  ai 
suoi  compatrioti:  ma  esso  brilla  d'un  chiarore  funesto  per  Tal« 
boi  e  i  suoi  compagni. 

Bast.  Guarda,  nobile  Carlo,  il  faro  dell'amica  nostra,  l'ardente 
lorda  sta  là  su  quella  torre. 

Cor.  Ora  risplenda  essa  come  cometa  di  vendetta,  e  foriera 
ne  sia  della  caduta  dei  nostri  nemicL 

Men.  Non  perdiamo  i  momenti;  gl'indugi  sono  fatali;  en- 
triamo tosto  gridando:  viva  il  De&fno/ e  sgozziamo  le  sentinelle. 
(JEìntrano,  AMarme.  Viene  Talbot,  con  alquanti  Inglesi) 

TaL  Francia,  le  tue  lagrime  espieranno  questo  tradimento  se 

Talbot  gli  sopravvive.  Fu  la  Pulcella,  quell'infernale  maga  che 

compiè  questa  frode:  se  un  istante  indugiavamo  eravam  fatti 

prì^onierL  (escono;  allarme;  escursione.  Entrano  Bedford 

portato  sopra  una  sedia^  con  Talbot,  Borgogna,  e 

Vesercito  inglese.  Quindi  sulle  mura  si  mostrano  la 

Pulcella^  CarlOy  U  Bastardo,  Alengon  ed  altri,) 

ML  Buon  giorno,  «.liei  prodi  l  Abbisognate  di  pane?  Credo  che 
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il  duca  di  Borgogna  digiunerà  lunga  pezza,  prima  che  Io  com- 
peri un'altra  volta  al  prezzo  di  qui;  pieno  era  di  zizzania;  voi 
come  lo  trovate? 

Bar,  Segui  le  tue  beffe,  vii  furia,  cortigiana  indegna.  Ho  fede 
che  fra  poco  ti  soffocheremo  col  tuo  {jrano  e  ti  faremo  maledire 
di  averlo  raccolto. 

Cor,  Vostra  Grazia  potrebbe  bene  afiìamare  prima  che  siffiatto 
tempo  giungesse. 

Bed.  Oh  non  con  parole  ma  con  opere  vendichiamo  questo 
tradimento  1 

Fui.  Che  volete  voi  fare,  buon  vecchio  ?  Rompere  una  lancia  e 
▼ibrare  un  colpo  mortale  da  una  lettiga? 

TàL  Lurido  demone  di  Francia,  fattucchiera  d'obbrobrio,  che 
segui  senza  pudore  i  tuoi  lascivi  amanti,  devi  tu  insultar  cosi  la 
sua  onorevole  canizie,  e  dispregiar  vilmente  un  uomo  quasi  morto  ? 
Mia  vaga,  anch'io  vo'  provarmi  vosco,  o  perirò  neirignominia. 

PUL  Siete  voi  si  caldo,  messere?  —  Nondimeno,  Pulcella, 
statti  in  pace,  se  Talbot  tuona,  la  pioggia  seguirà.  —  {Tàlbot  e 
gU  aUri  conferiscono  insieuMi  Dio  presieda  a  quel  parlamento! 
Chi  sarà  l'oratore? 

Tal,  Osate  voi  discendere,  e  venirci  ad  incontrare  sul  campo? 

PuL  Vossignoria  adunque  ci  reputa  pazzi  proponendoci  ii  ri- 
mettere in  dubbio  se  ciò  che  ne  appartiene  è  nostro? 

TàL  Io  non  parlo  a  quelhi  schernitrice  Ecate,  ma  a  te,  Alen« 
con,  e  al  resto:  volete,  come  soldati,  discendere  e  combatter  qui 
con  noi? 

Alm.  No,  signore. 

Tal.  Al  diavolo  col  tuo  signore!  Vii  mulatiere  di  Francia!  Ei 
se  ne  stanno  sulle  mura  come  villani  che  non  osano  prender  lo 
armi  a  mo'  de'  gentiluomini 

Pul,  Capitani,  via  di  qui:  perchè  gli  sguardi  di  Taibot  ne  an« 
nunziano  intenzioni  maligne.  —  Dio  sia  con  voi,  milordil  cra- 
vam  venuti  soltanto  per  dirvi  che  siamo  qui. 

{ai  allontana  cogli  altri  daJU  mura) 

Tal,  Ed  ivi  noi  pure  frappoco  saremo,  o  il  disonore  diverrà  la 
gloria  di  Talbot  1  Profferisci  il  medesimo  voto,  tu,  duca  di  ìinr 
gogna,  offeso  da'  pubblici  oltraggi  che  la  Francia  osa  sostenere 
giura  per  l'onore  della  tua  illustre  casa,  o  di  riprendere  la  città, 
0  di  morire;  ed  io,  quant'è  vero  che  Enrico  d'Inghilterra  è  al 
mondo,  che  suo  padre  è  entrato  qui  da  conquistatore,  e  che  il 
gran  cuore  di  Riccardo  Cuor-di-leoue  è  sepolto  nella  città,  ch( 
un  tradimento  ci  ha  tolta,  giuro  di  ripigliarla  o  di  morire. 
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Don  Proninizio  aach'io  i  medesimi  ginramentL 

Tal  Ma  prima  che  ce  ne  andiamo,  mira  questo  moribondo  prin« 
cipe,  questo  prode  duca  di  Bedford:  yenite,  milord,  tì  porremo 
m  qoalclie  miglior  Inogo  più  dieerole  pei  vostri  mali  e  per  la 
mostra  età. 

Bei,  Lord  Talbot,  non  mi  disonorate:  qui  voglio  io  sedere  di- 
«ansi  alle  mora  di  Rouen  per  dividere  le  vostre  sconfitte,  o  le 
vostre  vittorie. 

Bar.  Coraggioso  Bedford,  lasciato  che  vi  induciamo..... 

BiéL  Non  a  partire  di  qui  :  rammento  di  aver  letto  che  Pintre* 
pido  Pendragon,  moribondo,  si  fece  portare  sopra  una  lettiga 
nd  campo  di  battaglia,  e  vinse  i  suoi  nemici;  a  me  pare  che  io 
pure  francheggierò  il  cuore  dei  nostri  soldati  che  trovai  sempre 
ugnali  a  me  stesso. 

TàL  Indomabile  spirito  in  un  corpo  moribondo  1  £bbene,  sia 

<oA:  costodisca  il  Cielo  il  vecchio  Bedford  1  Ora,  duca  di  Borgo* 

gna,  non  dobbiam  più  che  radunare  l'esercito  per  avventarlo 

sai  nostri  avversari,      (escono;  ofiarme  ed  eeemreùmi.  EtUra  eùr 

GiovAHifi  Fàstolfi  e  un  oapiiano) 

Gap,  Dove  andate,  sir  Giovanni,  con  tanta  sollecitn&ne? 

FaeL  Dove?  Mi  riparo  fuggendo;  noi  saremo  sconfitti  di 
imovo. 

Gap.  Chel  vorreto  voi  fuggire,  e  lasciare  lord  Talbot? 

FoiL  Si,  e  tutti  i  Talbot  del  mondo  per  mettere  In  salvo  la 
mia  vita.  (esce) 

Ct^  Codardo  eavalierel  la  mala  fortuna  ti  colga, 
(etee;  ìkOU  la  rUirata:  eseureione.  Entralo  dàUa  città  ìa 
PvLGELLA,  ÀLDr^OK,  Carlo,  ecc.,   €  poeeano  figgendo. 
Sopraggkmge  Bedfùbd  eo'  suoi) 

Bei.  Ora,  o  mia  anima,  puoi  partire  in  pace,  quando  piacerà 
al  Cielo  di  chiamarti;  poiché  ho  veduti  i  nostri  nemici  vinti. 
<laanto  vana  è  la  fòrza  dell'uomo  e  stolida  la  sua  fidanzai  Co- 
loro che  non  ha  molto  ci  insultavano  e  schernivano,  si  stimano 
-ora  troppo  felici  potendo  fuggire  e  tutelare  le  loro  vite. 

(muore  ti  è  portato  altrove;  allarme.  Entrano  Talbot, 
BoROOoiA  ei  aUn) 

Tal  Penduta,  e  ricuperata  in  un  sol  giorno  1  È  un  doppio 
onore,  Borgogna:  lasciamo  nondimeno  al  Cielo  la  gloria  di  que» 
«ta  vittoria! 

Bor.  Prode  Talbot,  intrepido  eroe  ;  il  duca  di  Borgogna  ti  apre 
«n  santuario  nel  suo  cuore,  e  vi  incide  le  tue  nobili  gesto  come 
altrettanti  monumenti  del  tuo  valore. 
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Tal  Grazie,  gentile  duca.  —  Ma  dora  è  ora  la  Palcella?  Credo 
che  il  suo  demone  familiare  siasi  assopito.  Dove  sono  ora  le 
ciance  del  Bastardo,  e  gli  schemi  del  Delfino  ?  tntto  svanì  1  Rouen 
è  in  latto,  e  geme  per  aver  perduto  si  cari  ospiti  1  Adesso  ci  è  forza 
il  mettere  qualche  ordine  nella  città,  porri  ufficiali  esperti,  e  andar 
quindi  a  Parigi  a  raggiungere  il  re,  Tenuto  colà  coi  suoi  nobili 

Bor,  Tutto  ciò  che  Tuole  lord  Talbot  piace  al  duca  di  Bor* 
gogna. 

Tal.  Ma  prima  di  partire  non  dimentichiamo  Pillustre  Bedford 
che  cessò  di  vivere,  e  assistiamo  alle  sue  esequie.  Non  mai  al- 
cun più  prode  guerriero  tenne  una  lancia  in  resta;  non  mai 
uomo  più  amabile  governò  la  corte  di  un  re.  Ma  i  re,  e  i  po- 
tentati devono  morire;  è  questo  il  termine  comune  delle  no- 
stre sventure.  (escono) 

SCENA  m. 

Le  pianure  Ticino  alla  città. 
Entrano  Carlo,  il  Bastardo,  Alen^ok,  la  Pulcella  e  Vesercito, 

Puh  Non  vi  scoraggite,  principe,  per  un  infortunio,  né  gemete 
per  vedere  Houen  ricaduto  in  mano  al  nemico.  Il  dolore  noxi' 
sana  i  mali  irreparabili;  esso  non  giova  che  ad  avvelenare  la 
piaga.  Concedete  che  il  furioso  Taibot  trionfi  un  momento,  e 
spieghi  il  suo  vano  orgoglio  come  il  pavone  spiega  le  sue  penne; 
noi  quelle  penne  strapperemo,  e  lo  porremo  a  mal  partito  se  vor- 
rete lasciarvi  guidare  da'  miei  consigli. 

Car,  Da  te  fammo  guidati  fin  qui,  e  tutta  la  nostra  fiducia  fb 
in  te  riposta  ;  una  subita  disfatta  non  varrà  a  sbaldanzirci. 

Basi,  Cerca  nel  tuo  spirito  qualche  bella  astuzia,  e  noi  divul- 
gheremo la  tua  fama  pel  mondo. 

AUn.  E  porremo  la  tua  statua  in  qualche  santo  luogo,  e  ti 
adoreremo  come  una  benedetta.  Adoperati,  dolce  vergine,  pel 
nostro  meglio. 

Pìd,  Ebbene,  ecco  ciò  che  Giovanna  propone,  e  dell'esito 
di  cui  essa  risponde.  Con  un  discorso  artificioso  e  parole  ben 
tornite  noi  indurremo  il  duca  di  Borgogna  a  lasciare  Talbot  e  a 
segui  tarcL 

Car,  Ah  t  cara  fanciulla,  se  ciò  potessimo  ottenere,  la  Francia 
non  avrebbe  più  un  asilo  pei  soldati  d'Enrico  :  quella  nazione 
non  sarebbe  più  cosi  fiera  con  noi,  e  noi  la  sradicheremmo  dalle 
nostre  Provincie. 
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JJm.  Llnglese  sarebbe  per  sempre  cacciato  da  questa  terra, 
nò  Ti  serberebbe  pure  una  contea. 

PuL  Sarete  testimonii  del  modo  con  cui  riescirò  al  bramato 
intento,  {si  odono  tambun)  Udite?  dal  suono  di  questi  tamburi 
potete  argomentare  che  l'esercito  inglese  marcia  verso  Parigi 
(una  marcia  inglese.  Entrano  e  paesano  a  gran  distansa  TaJbot 
e  U  suo  eseràtd)  Ecco  Talbot  che  procede  a  bandiere  spiegate- 
con  tutte  le  sue  schiere  inglesi  {marda  francese.  Entra  Q  Duca 
di  Borgogna  eoi  suoi)  AlÌA  retroguardia  Tiene  il  duca  diBorgogna; 
e  la  fortuna  d  asseconda  facendolo  rimanere  cosi  lungi  dagli  al* 
tri  Suonate  a  parlamento;  c'intratterremo  con  lui. 

(si  ode  ìa  chiamata) 

Car,  Un  parlamento  col  duca  di  Borgogna. 

Bor.  Chi  chiede  un  parlamento  con  Borgogna? 

JPuL  H  prìncipe  Carlo  di  Francia,  tuo  compatriota. 

Bor,  Che  mi  dici  tu,  Carlo?  sii  breve;  debbo  partire. 

Car.  Parla,  Fulcella;  e  a&scinalo  colle  tue  parole. 

FuL  Frode  Borgogna,  cara  speranza  di  Francia!  concedi  a< 
una  tua  umile  ancella  di  favellarti. 

J?or.  Parla;  ma  breve. 

i^.  Guarda  il  tuo  paese,  contempla  la  fertile  Francia;  mira 
le  sue  campagne  e  le  sue  città  mutilate  dagli  strazi  di  un  ne- 
mico crudele;  mira  la  tua  patria  con  quell'occhio  di  tenerezza 
con  cui  una  madre  guarda  il  suo  bambino  in  culla  moribondo» 
e  vidno  a  chiuder  gli  occhi  per  sempre.  Vedi,  vedi  i  mali  che 
consumano  questa  terra.  Vedi  i  dolori,  le  piaghe  con  cui  la  tua 
mano  snaturata  ha  squarciato  il  suo  seno  mfelice  !  Ah  rivolgi  al- 
trove il  ferro  della  tua  spada:  abbatti  coloro  che  ti  offendono» 
né  ferir  quelli  che  ti  amano.  Una  sola  goccia  del  sangue  della 
tua  patria  dovrebbe  causarti  maggiori  affanni  che  flutti  di  sangue 
straniero.  Placa  tal  sangue  colle  tue  lagrime,  e  blandisci  ai  guai 
del  paese  che  ti  dio  vita. 

Bor,  O  essa  mi  ammaliò  colle  sue  parole,  o  perduta  ho  di 
subito  la  mia  tempera  naturale. 

i\il.  Tutta  la  Francia  e  i  suoi  figli  stupiscono  di  te,  e  dubitano 
de'  natali  tuoL  A  qual  popolo  ti  sei  tu  conlegato  ?  A  un  popolo 
perverso,  che  non  ti  sarà  fedele  che  finchò  duri  il  suo  bisogno. 
Allorchò  Talbot  avrà  soggiogata  la  Francia  e  ti  avrà  fatto  servire 
da  strumento  a'  suoi  furori  ;  dimmi,  qual  altro  fuorché  Enrico 
sarà  qui  re,  e  qual  parte  toccherà  a  te  se  non  quella  del  proscritto 
fuggitivo  ?  Rammenta  quel  che  ora  obblii,  e  ciò  valga  a  convin- 
certi n  duca  d'Orléans  non  era  tao  nemico?  Non  era  prigioniero 
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in  Inghilterra?  Ebbene,  da  cbe  seppero  ch*era  ino  nemico,  tosto 
gli  han  resa  la  libertà  senza  riscatto.  Apprendi  quindi  che  com- 
batti contro  i  tuoi  concittadini  e  che  asBodato  ti  sei  con  perfidi 
che  diverranno  un  di  taoi  carnefici  So,  ritoma,  ritorna,  prin- 
cipe traviato  :  Carlo  e  tatta  la  sua  corte  son  pronti  a  ricerertl 
fra  le  loro  braccia. 

Ber.  Son  Tinto.  La  forza  inesprimibile  delle  parole  di  qnesta 
marayigliosa  fancinlla  ha  domata  la  mia  volontà,  come  fl  cannone 
doma  i  baluardi  d'ona  città  assediata;  e  sto  per  piegare  il  gi- 
nocchio. —  Perdono,  mia  patria:  perdono,  miei  compatrioti;  e 
voi,  principi,  accettate  gli  amplessi  che  v'offire  questo  cuor  sin- 
cero. Le  mie  forze  e  i  miei  soldati  son  vostri.  Addio,  Talbot; 
non  pia  mi  fiderò  di  te. 

FuL  Riconosco  un  Francese  a  questo  mutamento. 

Car.  Sii  il  benvenuto,  prode  duca:  la  tua  amicizia  ripara  e 
-francheggia  le  nostre  forze. 

Basi,  Essa  rianima  il  coraggio  nel  nostro  petto. 

Jdm.  La  Pulcella  ha  compita  mirabilmente  la  sua  parte  e 
merita  una  corona  d'oro. 

Car,  Andiamo,  duca,  marciamo:  uniamo  i  nostri  eserciti,  e 
«deperiamo  tutti  i  mezzi  per  nuocere  ai  nostri  nemicL 


SCENA  IV. 

Pftrigl.  —  Dna  sunza  nel  palano. 

JSMroKO  U  rt  Errico,  Glocester  ed  athi  lórdi;  YiRiroir,  Basset 
e  Talbot  con  aJcum  suoi  ufficiali  si  fan  loro  incontro, 

TaL  Mio  grazioso  prìncipe...  e  voi,  illustri  Pari,...  avendo 
•appreso  il  vostro  arrivo  in  questo  regno,  interruppi  per  alcun 
tempo  le  mie  opere  di  guerra  ner  venire  a  rendere  omaggio  al 
mio  sovrano.  Questo  braccio  che  ha  rimesse  sotto  la  vostra  ob- 
bedienza cinquanta  fortezze,  dodici  città,  e  cento  castelli,  oltre 
cinquecento  prigionieri  illustri,  lascia  cadere  la  sua  spada  ai 
piedi  della  Maestà  Vostra,  e  colla  sommessione  d*un  cuor  leale 
>o  fedele  riconosce  tutto  il  merito  delle  sue  conquiste  prima  da 
Dio  e  poi  dal  re. 

Ewr.  È  questi  quel  magnanimo  Talbot,  zio  Glocester,  quél 
terriero  che  da  tanto  tempo  combatte  nelle  pianure  di  Frauda  ? 

Ctìoc  SI,  mio  sovrano,  ò  questo. 

Bnr.  Siate  il  ben  giunto,  prode  generale,  vittorioso  Talbot  Al* 
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iorchè  io  era  giovine  (sebbene  non  pur  t  itchio  da)  rammento  il 
mìo  genitore  quando  diceva,  che  non  mai  cavalier  più  intrepido 
di  voi  snudò  una  spada.  Da  lungo  istruiti  eravamo  del  vostro 
merito  e  dei  vostri  fedeli  servigi,  delle  vostre  fìttiche  guerre- 
flche,  e  nondimeno  voi  non  avete  mai  conosciute  le  ricompense 
del  vostro  sovrano  ;  voi  non  avete  neppur  ricevuto  i  suoi  rin- 
graziamenti: perchè  prima  d*oggi  non  mai  io  vi  avea  veduto. 
Alzatevi,  e  per  tutti  i  vostri  illustri  servigi  noi  vi  creiamo  qui 
«onte  di  Shrewsbury;  nella  nostra  incoronazione  salirete  al  vo- 
stro posto.  {esce  con  Qìoc^  TàL  e  i  lórdi) 

Ver.  Ora,  signore,  voi  che  eravate  si  ardente  in  mare  e  che 
insnltato  avete  ai  colori  che  io  porto  in  onore  del  mio  illustre 
Tork,  osate  voi  ora  sostenere  quanto  diceste? 

Bas.  SI;  come  voi  osate  difendere  le  gelose  calunnie  della  ro- 
itra  lingua  insolente  contro  milord  duca  di  Sommerset 

Ver,  Onoro  il  tuo  signore  per  ciò  che  è. 

Botf.  £  che  è  egli?  ei  ben  vale  quanto  York. 

Ver.  No:  e  in  prova  abbine  questo  oltraggio,    (loperettoté) 

Bas.  Vile,  tu  sai  che  la  legge  delle  armi  danna  a  morte  chiun* 
qne  snuda  la  spada  nel  palagio  del  re;  se  ciò  non  fosse,  questo 
ÌBSulto  ti  costerebbe  il  più  puro  tuo  sangue.  Ma  mi  volgerò  a 
Sua  Maestà,  e  gli  chiederò  licenza  di  vendicarmi:  allora  appren- 
derai se  so  punirtL* 

Ver.  Bene,  malvagio,  io  sarò  sempre  parato  a  risponderti;  e 
di  gioia  mi  fia  sempre  nn  ritrovo  con  te.  {escono) 
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SCENA  L 

Una  stanza  del  paltoo» 

S^pifrono  a  re  Enrico,  Glocester,  Ezbtxr,  Yobs,  SutfolKi. 
SoMUERSET,  Winchester,  Warwick,  Talbot,  U  Oavemaiare 
di  Parigi  ed  altri. 

Gìoe.  Lord  vescovo,  ponete  la  corona  solla  sua  testa. 

Win,  Dio  vi  salvi,  Enrico  VL 

Gìoc  Ora,  governatore  di  Paiigi,  giurate  (fl  QowmaUìre  «'«f>- 
ginùcMa)  che  non  riconoscerete  altro  re  che  Enrico;  né  avrete 
altri  amici  che  1  suoi  amici;  altri  nemici  che  i  nemici  suoi.  Voi 
riempirete  questi  doveri,  e  cosi  Iddio  vi  aiuti  ! 

(esce  U  Gov,  cól  euo  seguito;  entra  sir  Giovimn  Fastolfe) 

Fast  Mio  grazioso  sovrano,  mentre  incedevo  da  Galais  spro- 
nando il  mio  cavallo  per  assistere  al  vostro  incoronamento,  fu 
rimessa  fra  le  mie  mani  questa  lettera  addirizzata  a  Vostra  Mae- 
stà dal  duca  di  Borgogna. 

Tal,  Obbrobrio  al  duca  e  a  tei  Vii  cavaliere,  ho  giurato  dì 
strappare  la  giarrettiera  alla  tua  gamba  fuggiasca  appena  ti  tro- 
vassi, (gliela  strappa)  Tu  eri  indegno  di  essere  innalzato  a  que- 
sto grado  onorevole.  Perdonate,  mio  re  e  voi  lórdi;  quest^loma 
vile  e  degenere,  alla  battaglia  di  Poitiers,  allorché  non  aveva 
che  sei  mila  uomini  e  i  Francesi  erano  quajsi  dieci  contr^uno» 
prima  che  pur  fossimo  investiti,  prima  che  un  sol  colpo  fosse 
stato  vibrato,  è  fuggito  ignominiosamente.  In  quell'assalto  per- 
demmo il  fiore  de' nostri  soldati,  ed  io  stesso  con  molti  altri 
gentiluomini  fummo  sorpresi,  e  iatti  prigionieri.  Giudicate  ora» 
nobili  lórdi,  se  ebbi  ragione  di  togliergli  il  grado,  e  se  uomini 
tanto  abbietti  debbono  portare  questo  fregio  dei  cavalieri. 

Ghc  Vuol  confessarsi,  quell'opera  fu  infame;  essa  avrebbe 
disonorato  un  soldato  comune,  non  che  un  cavaliere,  un  ufficiale» 
un  capo. 

TàL  Nei  primi  tempi  in  cui  quest'ordine  venne  instituito, 
miei  lórdi,  i  cavalieri  della  Giarrettiera  erano  di  nascita  illustre» 
prodi,  generosi,  e  pieni  di  ardore,  come  uomini  nati  per  ve- 
nire a  celebrità  colle  guerre;  nò  temevano  la  morte,  né  abbat- 
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tere  d  lasdavano  dall'infortunio;  ma  pieni  di  risolutezza  e  di 
impaBdbilìtà  mostravansi  anche  nelle  più  spaventose  disav* 
venture.  Chiunque  non  ò  dotato  di  tali  qualità  non  è  che  un 
usurpatore  del  nome  sacro  di  cavaliere;  ei  profana  l'onore  di 
quest'ordine;  e  dovrebbe,  a  parer  mio,  essere  diffamato  come 
un  villano,  che  nato  nell'oscurità  osasse  vantarsi  di  uu  sangue 
nobile. 

Enr.  Obbrobrio  del  tuo  paese,  tu  hai  uditala  tua  condanna,  fuggi 
dal  nostro  cospetto,  vile,  che  fosti  un  tempo  cavaliere:  noi  ti 
bandiamo  dalla  nostra  presenza  sotto  pena  di  morte.  (Fast,  esce) 
Ora,  lord  protettore,  vediamo  la  lettera  che  manda  il  nostro  zio 
duca  di  Borgogna. 

Oìoc  Che  intende  Sua  Altezza  mutando  così  di  stile?  (guar- 
Sondo  la  lettera)  Non  si  vede  qui  che  quest'indirizzo  nudo  e  fa- 
migliare: ai  re.  Ha  egli  dunque  obbliato  che  Enrico  è  il  suo 
«ovrano?  o  questa  formola  di  poco  rispetto  annunzia  essa  qual- 
che cambiamento  nella  sua  volontà?  Vediamo  dò  che  dice  (legge) 
«  Arrendendomi  ad  istanze  particolari,  e  commosso  dalle  sven- 
«  ture  della  mia  patria,  e  dai  lamenti  delle  vittime  sfortunate 
«  che  voi  opprimete,  ho  abbandonata  la  vostra  iniqua  fazione, 
<  e  mi  sono  unito  a  Carlo  re  legittimo  di  Francia  ».  Oh  tradi- 
mento iniquo  I  Possibile  che  non  si  trovi  per  frutto  d'un'alleanza, 
di  un'amicizia  cementata  da  tanti  giuramenti,  che  un'empia  ma- 
lafede, e  una  perfidia  atroce? 

Enr»  Chel  il  duca  di  Borgogna,  mio  zio,  si  ribella  contro 
di  noi? 

Oloe,  Sì,  mio  prìncipe,  egli  è  divenuto  vostro  nemico. 

J^.  È  questo  tuttodò  che  la  sua  lettera  contiene  di  sinistro? 

Gìoe,  Sì,  mio  sovrano;  questo  egli  scrìve. 

Enr.  Ebbene,  lord  Talbot  avrà  un  colloquio  con  lui,  e  saprà 
punirlo  della  sua  astuzia.  —  Milord,  che  ne  dite  voi?  Non  è  que- 
sto ancora  il  parer  vostro? 

Tal.  Sì  certo,  mio  re;  e  se  non  mi  aveste  prevenuto»  vi  avrei 
supplicato  di  concedermi  tale  ufficio. 

Bnr.  Raccogliete  il  vostro  esercito,  e  marciate  senza  dimore; 
ch'ei  sappia  quale  sdegno  ci  ispira  la  sua  perfidia,  8  qual  de- 
litto è  l'insultare  i  proprìi  amici. 

Tal,  Parto,  mio  prìndpe,  formando  nel  mio  cuore  il  voto  che 
voi  possiate  ben  tosto  veder  confusi  i  vostri  oppositori. 

(esce:  entrano  Yziinox  e  Bassbt) 

Ver.  Concedetemi  il  combattimento,  grazioso  sovrano  1 

Boss.  Ed  a  me  ancora  concedetelo  milord  I 
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York.  Qaestì  è  della  mia  casa:  ascoltatelo,  nobfle  principe I 

Som.  £  questi  della  mia;  dolce  Enrico,  yì  piaccia  di  intenderlo. 

Enr,  Siate  pazienti,  lórdi;  e  concedetemi  di  parlare.  —  Spie- 
gatevi, gentilaomìnì  :  qnal'ò  la  ragione  di  questa  inchiesta? 
perchò  chiedete  il  combattimento,  e  con  chi? 

Ver.  Con  lui,  milord,  perchè  ei  mi  ha  fatto  oltraggio. 

Boss.  Con  lui,  mio  sovrano  ;  perchè  mi  ha  oltraggiato. 

JSnr.  Qual  ò  l'oltraggio  di  cui  entrambi  vi  dolete?  prima  hr 
temolo  noto,  poscia  risponderò. 

Basa.  Traversando  il  mare  d'Inghilterra  per  venire  in  Fran- 
cia, quest'uomo  dalla  lingua  schemitrìce  mi  ha  rimproverata 
la  rosa  ch'io  porto,  non  dubitando  di  dire  che  il  colore  di  sangue 
delle  sue  foglie  rappresenta  il  rossore  che  tingeva  le  gote  del 
mìo  signore,  in  una  contesa  in  cui  egli  si  opponeva  andace- 
mente  alla  verità,  in  una  contesa  di  giurisprudenza  mossa  dal 
duca  di  York.  È  per  lavarmi  dal  suo  odioso  rimprovero,  che 
invoco  il  privilegio  della  legge  delle  armL 

Ver.  Ed  io  pure  lo  invoco,  mio  sovrano.  Perocchò  sebbene 
ostenti  di  colorire  la  sua  audacia  e  le  sue  offese,  sappiate  che 
fu  egli  che  mi  provocò,  e  che  primo  avventò  i  suoi  schemi  alla 
mia  rosa,  dicendo  che  il  pallore  dì  essa  rivelava  il  debole  cuore 
del  mio  signore. 

York.  Oh  Sommerset,  non  cesserai  tu  mai  di  essere  maligno? 

Som.  Siete  voi,  milord,  la  cui  segreta  invidia  si  manifesta  ad 
ogni  istante,  in  onta  delle  vostre  destre  cautele  per  dissimularla. 

JSnr.  Buon  Dio  I  Qual  delirio  insensato  si  impossessa  degli  uo- 
mini onde  alimentare  per  cause  si  leggiere,  per  pretesti  tanto 
frivoli,  odii  profondi  e  insanabili  1  Nobili  cugini  di  York  e  di 
Sommerset,  calmate  i  vostri  crucci,  ve  ne  prego,  e  vivete  in 
pace. 

York.  Prima  un  combattimento  decida  questa  contesa,  e  po- 
scia Vostra  Maestà  ne  imporrà  la  pace. 

Som.  Questa  contesa  non  concerne  che  noi  soli;  fra  di  noi 
adunque  si^  definisca. 

York.  Ecco  il  mio  guanto;  accettalo,  Sommerset 

Ver.  No,  concedete  che  venga  discussa  da  noi. 

Boss.  Permettetecelo,  mio  onorevole  signore. 

Ghc.  Permettervelo?  Maledetti  siano  i  vostri  litigi,  e  i  vostri 
audaci  propositi  1  Vassalli  presuntuosi,  non  arrossite  di  venire 
a  infestare  il  re  e  noi  con  si  insolenti  clamori?  E  penso  che 
voi  pure,  miei  lórdi,  siate  colpevoli  iifil  toìlfrare  \  loro  mutui 
e  maliziosi  rimproveri;  e  molto  più  ancora  nei  valervi  delle 
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contae  dei  Tostrì  yasaallì  per  sregliare  la  discordia  fra  di  toL 
Luciate  dilo  tì  induca  a  segnire  un  partito  più  savio  e  più 

Ex.  Questa  contesa  affligge  Sua  Maestà.  Cari  lórdi,  siate  amici 
Enr,  Appressateriy  roi  che  chiedete  il  comhattimento.  —  Io- 
Ti  ingiimgo,  se  bramosi  siete  del  nostro  favore,  di  obbliare  per 
sempre  questo  litiche,  e  la  sua  cagione.  —  E  voi,  miei  lórdi» 
rammentate,  che  in  Francia  siamo,  in  mezzo  ad  una  nazione 
mcoBtante  e  leggiera.  Se  la  dissensione  traluce  nei  nostri  sguardi, 
se  diTisi  d  mostriamo,  con  quale  ardore  questo  popolo  non 
segniri  k  sna  inclinazione  verso  la  disobbedienza  e  la  rivolta? 
£  qnal  disonore  per  voi,  se  l'Europa  sa  che  per  una  cosa  da 
nulla,  che  non  ha  né  prezzo  nò  valore,  1  pari  dlnghilterra  e 
la  prima  nobiltà  del  re  Enrico  si  son  distrutti,  e  perduto  hanno 
il  regno  di  Francia  1  Oh  pensate  alla  conquista  di  mio  padre,  alla 
mia  giovinezza;  nò  vogliate  disperdere  per  à.  lieve  motivo  tanto 
sangae.  Lasciatemi  essere  l'arbitro  della  vostra  contesa.  Io  non 
veggo  alcuna  ragione,  se  porto  questa  rosa,  (prendendo  una 
rosa  rossa)  per  sospettare  che  inchino  più  per  Sommerset,  che 
per  York:  tutti  e  due  mi  sono  uniti  dì  sangue:  entrambi  mi  son- 
cari  Con  egual  senno  mi  si  potrebbe  rimproverare  la  mia  co- 
rona, avvegnaché  il  re  di  Scozia  sia  pure  coronato.  Ma  la  vostra 
prudenza  e  i  vostri  lumi  possono  convìncervi  ben  meglio  dei 
miei  ragionamentL  Andiamo,  giungemmo  qui  in  pace;  conti- 
nuiamo a  vivere  in  pace,  e  ad  amarci.  Cugino  York,  noi  vi  fac- 
ciamo reggente  dì  queste  contrade  di  Francia;  e  voi,  nobile  lord 
di  Sommerset,  unite  la  vostra  cavalleria  alla  fanteria,  e  come  sud- 
diti fedéli,  degni  eredi  dei  vostri  grandmavi,  vìvete  in  buon  ac- 
cordo, e  rfogate  la  vostra  ira  sui  nemicL  Noi,  il  lord  protet- 
tore, e  gli  altri  lórdi,  dopo  un  po'  di  riposo  riprenderemo  la  via 
di  C^dais;  di  là  torneremo  in  Inghilterra,  dove  spero  ci  vengano 
annunciate  fra  poco  le  vostre  vittorie  sopra  Carlo,  sopra  Alen^on 
e  su  tutti  gli  altri  traditori.      (squillo  di  trombe:  esce  ti  re  con 
Gìoc,  Som.,  Win.,  8u/f.  e  Baseet) 
War.  Milord  di  York,  parmi  che  il  giovine  re  abbia  parlato  da 
buon  oratore. 
York.  Sì,  ma  mi  cruccia  ch'ei  porti  i  colorì  di  Sommerset 
War.  Fu  una  celia,  noi  biasimate  per  ciò  :  oso  farvi  fede  che 
9od  buon  prìncipe  non  ebbe  intento  di  offendervi. 

York.  Ed  io,  se  pur  m'appongo,  dico  che  lo  fece.  Ma  dorma 
per  ora  quest'idea  ;  altre  debbono  entrare  in  campo. 

(esce  con  War.  e  Ver.) 
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JE^.  Ben  adoprasti,  York,  a  tacere  :  perocché  se  le  passioni  nel 
"tuo  cuore  si  fossero  manifestate,  temo  che  scoppiati  sarebbero 
odii  mortali,  discordie  più  atroci  che  immaginare  non  si  possa. 
Non  y'ò  alcuno,  per  quanto  fiacco  d'ingegno,  che  veggendo  i  tìo- 
lenti  dissidi!  de'  nobili,  gl'intrighi  di  ogni  partito  per  sorer- 

i  chiarsi  in  corte,  gli  ammutinamenti  faziosi  che  tuttodì  si  succe 
dono,  non  presagisca  per  l'avvenire  qualche  cosa  funesta.  É  uni 
sventura  che  lo  scettro  sia  fra  le  mani  di  un  fanciullo  :  maggior 
sventura  ancora,  che  l'odio  e  l'invidia  producano  divisioni  sì 
crudeli,  che  non  han  mai  fine  in  un  regno,  fuorché  tirandolo  in 

-rovina.  (esce) 

SCENA  n. 

Francia.  —  Dinanzi  a  Bordeaux. 
Entra  Talbot  ecì  suo  esercUo. 

Tal.  Trombetto,  va  alle  porte  di  Bordeaux,  e  chiama  II  gene- 
rale nemico  sopra  le  mura.  (t7  trombetto  suona  a  parlamento. 
Entra  sopra  le  mura  %l  generale  francese  col  suo  esercito  ed 
altri)  Il  Capitano  Giovanni  Talbot  d'Inghilterra,  uomo  d'anni  e 
vassallo  del  re  Enrico,  vi  appella  per  dirvi  che  apriate  le  porte 
della  vostra  città;  che  vi  arrendiate;  che  riconosciate  il  mio  so- 
vrano per  sovrano  vostro;  che  gli  offriate  omaggio  da  sudditi 
sottomessi,  ed  aUora  mi  ritirerò  con  quest'esercito  che  vi 
minaccia;  ma  se  voi  sdegnate  la  pace  che  vi  offro,  se  ripu- 
diate la  nostra  amistà,  sveglierete  la  collera  di  tre  flagelli  che 
seguono  i  miei  passi  :  la  spaventosa  fame,  il  ferro  omicida,  e  il 
fuoco  divoratore.  Questi  tre  mostri,  investite  che  abbiano  le 
vostre  mura,  le  rovescieranno  in  un  istante,  e  faranno  scom- 
parire dalla  terra  quelle  superbe  moli  la  di  coi  cima  sfida  i 
nembi. 

Gen,  Infausto  e  tremendo  foriero  di  morte,  terrore  della  no- 
stra nazione,  e  flagello  di  essa  il  più  sanguinario,  il  termine 
della  tua  tirannide  è  vicino.  Tu  non  puoi  entrare  nella  nostra 
città  che  per  le  porte  della  morte.  Io  ti  annunzio  che  siamo  ben 
afforzati  e  abbastanza  numerosi  per  escire  di  qui  e  combatterti. 
Se  ti  allontani,  il  Delfino  col  suo  esercito  ti  aspetta  per  avvi- 
lupparti nei  lacci  inevitabili  deUa  guerra.  Da  ogni  banda  stanno 
schiere  intorno  a  te  che  ti  tolgono  la  libertà  di  fuggire  e  ogni 
speranza  di  salvezza;  tu  non  puoi  volgere  i  tuoi  passi  verso  al- 
cuna parte,  che  non  incontri  pertutto  la  morte,  sicura  della  sua 
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conquista:  dappertutto  la  pallida  distruzione  ti  circonda.  Dieci- 
mila Francesi  han  giurato  di  non  appuntare  i  loro  terribili  can- 
noni contro  altre  teste  che  quella  dell'inglese  Talbot.  Perciò  ec* 
coti  ora  pieno  di  vita,  eroe  invitto  d'indomito  coraggio,  sebbene 
tocchi  agli  ultimi  momenti  della  tua  gloria.  Queste  lodi  ch'io  ti 
do  sono  l'elogio  funebre  che  dalla  bocca  di  un  nemico  ascolti: 
•e  prima  che  un'ora  sia  trascorsa,  i  miei  occhi  che  ti  veggono, 
-ora  raggiante  dei  colori  della  salute,  ti  mireranno  sanguinoso, 
pallido  e  spento,  (si  odono  tamburi  in  distanga)  Odi,  odi  tu? 
iSono  i  tamburi  del  Delfino.  I  loro  suoni  sinistri  echeggiano 
neUa  tua  anima  compresa  di  terrore  :  i  miei  ad  essi  risponde- 
ranno, e  annnnzieranno  la  tua  rovina  imminente. 

(esce  cogli  altri  dalle  mura) 
TaL  Ei  non  m'intimidisce  :  odo  il  nemico.  —  Vada  qualche 
•cavaliere  a  riconoscerne  le  forze.  —  Oh  disciplina  ignava  e 
aenza  prudenza:  come  avvien  egli  che  siamo  qui  cinti  da  tutte 
le  parti?  XJn  gregge  d'Inglesi  spaventati,  investiti  da  mute  fran- 
cesi avide  di  predai  Non  soccombete  di  paura  come  i  timidi 
•daini;  ma  piuttosto  simili  a  cinghiali  ostinati  e  furiosi  respin- 
gete queste  mute  cruente,  e  forzatele  a  tenersi  al  largo  man- 
dando vani  latrati.  Andiamo,  miei  amici,  ognuno  di  voi  venda 
la  sua  vita  cosi  caro  com'io  venderò  la  mia:  ardua  assai  riesca 
loro  tal  caccia.  Dio  e  San  Giorgio,  Talbot  e  i  dritti  d'Inghilterra 
facciano  trionfare  le  nostre  bandiere  in  questa  pericolosa  bat- 
taglia, (escono) 

SCiENA  m. 

Pianure  in  Guascogna. 
JSMra  Tore  eoWesercito;  verso  lui  si  avanza  un  Messaggiero, 

York,  Le  spie  inviate  a  riconoscere  le  forze  del  Delfino  non 
«on  ritornate? 

Mess.  SI,  milord,  ed  annunziano  che  il  Delfino  marcia  col 
suo  esercito  per  combattere  Talbot. 'Esse  han  veduto  ancora  un 
esercito  doppio  di  quello  del  Delfino  raggiungerlo  sul  suo  pas- 
saggio» 6  marciare  con  lui  verso  Bordeaux. 

YorL  Maledizione  su  quell'odioso  Sommerset  che  indugia  tanto 
a  spedirmi  il  rinforzo  promesso  per  questo  .assedio  !  Talbot  lo 
aspetta:  ed  io  schernito  mi  veggo  da  un  traditore,  né  posso  soc- 
correre il  prode  cavaliere:  Dio  voglia  assisterlo  nelle  sue  stret- 
tezze. S'ci  cade,  non  ci  saran  più  guerre  in  Francia. 

(entra  sir  Guglielmo  Lvct) 

t    V.  '  4  SQàKSPEARK    Teatro  completo. 
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Lucy,  Primo  dace  delle  forze  d'Inghilterra,  non  mai  tu  foe5 
più  necessario  sul  suolo  di  Francia:  Tola  in  soccorso  del  nobile 
Talbot,  che  ora  ha  intomo  una  cintura  di  ferro,  e  minacciato  ò 
di  sicura  morte.  A  Bordeaux,  prode  duca;  a  Bordeaux,  nobile 
Torkl  Se  ciò  non  fai,  sarà  perduto  Talbot,  la  Francia  e  l'onore 
d'Inghilterra. 

York,  Oh  Dio  1  Quel  Sommerset,  a  cui  l'orgoglio  geloso  dineta 
di  mandarmi  la  mìa  cavalleria,  perchè  non  è  al  luogo  di  Talbot  t 
Noi  salveremmo  un  prode  guerriero  colla  perdita  di  un  vile  e 
di  un  traditore.  Io  insanisco,  e  verso  pianti  di  rabbia  vedendo 
che  periamo,  intantochè  nomini  indegni  dormono  in  un'infame 
inoperosità. 

Lucy,  Oh,  inviate  qualche  soccorso  a  quel  magnanimo  lord. 

York,  Talbot  perisce!  Noi  perdiamo  un  eroe,  io  manco  all'o- 
nore della  mia  parola.  Noi  restiamo  immersi  nel  lutto  ;  la  Fran- 
eia  sorride:  ed  ogni  giorno  si  fìtranno  nuove  conquiste  da  lei,  e 
nuove  perdite  dall'Inghilterra:  di  tutto  ha  colpa  il  traditore 
Sommerset 

Lucy,  Iddio  abbia  dunque  pietà  dell'anima  di  Talbot,  e  di 
quella  del  suo  giovine  figlio,  che  incontrai  son  due  ore  in  cam- 
mino per  raggiungere  il  suo  illustre  padre.  Sette  anni  interi  son 
trascorsi  da  che  Talbot  non  l'ha  abbracciato,  ed  essi  si  riveg^ 
gono  oggi  per  morire  insieme. 

York.  OimèI  Qual  gioia  proverà  ^gli  rivedendo  e  riabbrac- 
ciando il  figliuol  suo  sull'orlo  della  tomba  1  Lungi  da  me,  idea. 
crudele  che  mi  dilanii,  e  mi  togli  quasi  la  parola:  due  amici  da 
si  lungo  tempo  divisi,  e  che  si  riuniscono  all'ora  della  morte  \ 
Addio  Lucyl  D  mio  destino  non  mi  consente  altro  che  di  male- 
dire l'autore  dei  nostri  mali,  ma  non  posso  soccorrere  quell'e- 
roe, n  Maine,  Blois  e  la  Turenna,  son  ripresi  e  sfuggono  dalle 
nostre  mani;  e  tutti  questi  danni  sono  colpe  di  Sommerset 

(e9ce) 

Lucy,  Ck>sì,  mentre  l'avoltoio  della  discordia  si  pasce  sul  cuore 
di  questi  grandi  del  regno,  l'inerzia  e  la  negligenza  tradiscono  e 
lasciano  togliersi  le  conquiste  del  nostro  massimo  guerriero,  le 
di  cui  ceneri  son  tiepide  ancora,  di  quell'eroe,  la  memoria  del 
quale  vivrà  in  tutti  i  secoli,  di  Enrico  Y.  Intantochè  essi  si  av- 
versano e  intendono  a  soverchiarsi  l'un  l'altro,  la  vita  dei  no-  ' 
stri  soldati,  i  nostri  possessi  e  il  nostro  onore  si  sperdono  irre- 
vocabilmente. (m<^) 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUARTO  51 

SCENA  IV. 

Altre  pianure  di  Guascogna. 

Iktra  SomERSET  col  suo  esercito;  wn  ufficidle  di  TcUbot  è  em  lui. 

Somm,  È  troppo  tardi:  non  posso  ora  spedire  la  cavalleria: 
qnesta  impresa  è  stata  troppo  temerariamente  eseguita  da  York 
e  da  Talbot  Tutte  le  nostre  schiere  ragunate,  potrebbero  es- 
sere avrolte  e  tagliate  fuori  da  una  sortita  del  solo  presidio  della 
città,  n  generale  presuntuoso  ha  con  troppa  audacia  offiiscato 
lo  splendore  della  sua  gloria;  un'opera  imprudente  e  disperata 
fa  questa,  in  cui  egli  mise  tutto  alla  ventura  ;  York  è  stato  quello 
che  l'ha  mandato  a  combattere  e  a  morire  con  vergogna,  a  fine 
che,  Talbot  morto,  egli  possa  farsi  bello  dell'onore  della  guerra. 

Uff,  Ecco  sir  Lucy:  deputati  fummo  entrambi  dai  nostri  sol* 
dati  ammutinati  ;  ei  viene  ad  implorare  il  vostro  soccorso. 

(entra  air  Guglielmo  Lvct) 

Samm,  Ebbene,  sir  Guglielmo,  dove  eravate  rivolto? 

Lucy.  Verso  di  voi,  milord,  per  incarico  di  Talbot,  la  di  cui 
vita  è  venduta  e  comprata.  Cinto  da  tutte  le  parti  dalla  inevita* 
bile  avversità,  egli  invoca  con  alte  grida  York  e  Sommerset  per 
respingere  la  morte  che  sta  per  avventarsi  sulle  sue  deboli 
schiere.  E  intanto  che  quel  prode  si  cuopre  di  sudore  e  di  san* 
gae,  e  finisce  di  usare  le  sue  forze  già  logore  dalla  guerra  per 
prolungare  la  resistenza  fino  all'arrivo  di  qualche  soccorso  ;  voi 
deludete  la  sua  speranza,  voi  depositarli  dell'onore  d'Inghil« 
terra  ve  ne  state  oziosi  lungi  da  lui  in  preda  alle  vostre  vergo- 
gnose  querele  1  Le  vostre  contese  personali  non  ritardino  di  pia 
il  gossidio  a  lui  promesso  ;  perocché  la  sua  vita  versa  in  grave 
pericolo.  H  Bastardo  d'Orléans,  Carlo  e  il  duca  di  Borgogna, 
Alen^on  e  Renato  lo  tengon  chiuso,  e  Talbot  muore  perchò  voi 
l'abbandonate. 

Sofmn.  È  York  che  l'ha  posto  in  quella  estremità  ;  York  do- 
vrebbe ritramelo. 

Iducy,  York  impreca  contro  \li  voi,  e  giura  che  voi  gli  ritenete 
i  cavalli  che  erano  stati  raccolti  per  questa  spedizione. 

Samm.  Egli  mente:  poteva  chiedere  il  sussidio,  e  l'avrebbe 
avuto.  Alcuna  deferenza  non  gli  debbo,  meno  poi  amistà:  sde- 
gno quindi  di  accarezzarlo  prevenendolo. 

Lucy.  Furono  le  frodi  dei  duci  d'Inghilterra,  e  non  la  forza 
della  Francia,  che  colsero  al  laccio  i)  generoso  Talbot  Non  più 
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ei  rivedrà  la  sua  patria;  ei  perisce  rittiina  delle  rostre  fatali 
discordie. 

Somm,  Ebbene,  gli  invierò  i  soldati  che  dimanda  ;  fra  sei  ore 
sarà  soccorso. 

Lucy.  Sarà  troppo  tardi:  egli  è  già  preso  o  ucciso:  perocché 
Talbot  non  potrebbe  fuggire  quand'anche  volesse,  né  fuggirà  ove 
pure  lo  possa. 

Somm.  Se  è  spento,  abbia  il  nostro  addio. 

Lucy,  La  sua  gloria  vive  nel  mondo,  e  l'onta  della  sua  disfatta 
ricade  in  voi  soli  (jttcono) 

'     SCENA  V. 
Il  campo  inglese  vicino  a  Bordeaai. 
Entrano  Talbot  e  GiovANia  suo  figlio. 

Tal*  Oh  adolescente  Talbot,  ti  chiamai  per  esserti  maestro 
nell'arte  della  guerra,  onde  il  nome  di  Talbot  potesse  rivivere 
in  te,  allorché  tuo  padre,  stanco  per  gli  anni,  sarà  costretto  a 
riposare  nell'inerzia  della  vecchiaia.  Ma,  oh  &tal  stélla  che  pre- 
siedi ai  nostri  destini!  Tu  vieni  oggi  per  assistere  al  trionfo 
della  morte,  e  veder  tuo  padre  nel  più  tremendo  de'  pericoli.  Mio 
amato  figlio,  sali  sul  dorso  del  piCi  agile  de'  miei  cavalli,  ed  io 
t'insegnerò  il  mezzo  di  salvarti  con  una  fuga  precipitosa.  Vieni, 
non  indugiare,  partL 

Qio,  Non  é  il  mio  nome  Talbot?  Non  sono  io  vostro  figlio? 
E  dovrei  fuggire?  Oh,  se  amate  mia  madre,  non  disonorate  il 
suo  puro  nome,  facendo  di  me  un  figlio  illegittimo  e  indegno  di 
YoL  n  mondo  direbbe  :  <  non  era  prole  di  Talbot  l'uomo  che 
e-  vflmente  scampò,  mentre  il  suo  generoso  padre  versava  in  gran 
«  pericolo  ». 

Tal,  Fuggi  per  vendicare  la  mia  morte,  se  rimango  ucciso. 

Qio,  Quegli  che  fuggisse  così,  non  mai  tornerebbe  alle  bat- 
taglie. 

Tal,  Se  entrambi  restiamo,  entrambi  moriremo. 

Già,  Dunque  lasciate  ch'io  resti,  e  fuggite  voi,  padre  mio.  La 
vostra  perdita  è  grande,  e  dovete  perciò  le  maggiori  cure  alla 
vostra  conservazione;  il  mio  merito  é  ignoto;  nulla  si  perde 
perdendomi.  I  Francesi  avran  poca  gloria  deUa  mia  morte;  su- 
perbi invece  andranno  della  vostra,  perché  con  voi  svaniscono 
tutte  le  speranze  dell'Inghilterra.  Una  fuga  necessaria  non  può 
offuscare  la  gloria  che  avete  acquistata-  Ma  la  fuga  disonorerebbe 
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me,  di  coi  non  si  conosce  alcuna  nobile  opera.  Tntti  giureranno 
che  Toi  siete  fuggito  per  vincere  un  qualdie  di  ;  ma  io,  se  mi  di* 
legno,  ne  ayrò  nota  di  timore.  Non  mai  si  potrà  sperare  ch'io 
resti  sol  campo  di  battaglia,  se  la  prima  Tolta  che  in  esso  mi 
troTO,  me  ne  allontano  turpemente.  Qui  inginocchiato,  padre, 
imploro  la  morte,  prima  che  una  ?ita  mantenuta  coll'infÉimia. 

TàL  DoTranno  tutte  le  speranze  di  tua  madre  giacere  in  un 
sepolcro? 

Giù.  Sì,  piuttosto  che  coprire  d'obbrobrio  il  seno  che  mi  ha 
portato. 

TaL  In  nome  della  mia  benedizione,  io  ti  comando  di  andartene. 

Qio*  A  combattere  si,  ma  non  a  fuggire  dal  nemico. 

TàL  Parte  del  padre  tuo  può  essere  salvata  in  te. 

Qio.  Disonore  ei  ne  avrebbe^  se  fossi  salvato  a  tal  prezzo. 

TaL  Non  mai  tu  avesti  fama,  e  quindi  non  puoi  perderla. 

Qio.  La  vostra  discende  in  me;  dovrei  io  contaminarLi  colla 
foga? 

Tak  n  comando  di  tuo  padre  varrebbe  a  detergere  tal  macchia. 

Qio.  Potreste  voi  far  testimonianza  per  me,  quando  sarete 
estinto?  se  la  morte  è  così  sicura,  fuggiamo  entrambL 

TaL  E  lascierei  i  miei  soldati  a  combattere  e  morire  senza  di 
me?  Non  mai  così  gran  viltà  offuscherà  la  mia  vita. 

Già.  E  dovrei  io  oscurare  la  giovinezza  mia?  Non  di  più  posso 
io  essere  separato  da  voi,  che  voi  da  voi  stesso  noi  possiate. 
State,  partite,  fate  ciò  che  v'è  a  grado,  il  simile  io  farò;  peroc- 
ché io  non  voglio  vivere,  se  mio  padre  muore. 

TaL  Dunque  ricevi  qui  il  mio  addio,  amato  figlio,  nato  per 
vedere  spegnersi  la  tua  vita  in  questo  dL  Vieni,  andiamo  insieme 
a  vivere  od  a  morire,  e  le  nostre  anime  unite  ascendano  dalla 
Frauda  in  Cielo.  {fisconno) 

SCENA  VL 
Un  campo  di  battaglia. 

Allarme,  Escursiofd,  in  cui  il  figlio  di  Tàlbot  h  preso 
e  ricuperato  da  mio  padre. 

Tal.  San  Giorgio,  e  vittoria  1  Combattete,  soldati,  combattete; 
il  reggente  ha  mancato  di  parola  a  Talbot,  e  ci  ha  lasciati  sog- 
getti alla  furia  della  spada  francese.  Dov'è  Giovanni  Talbot?  Ri- 
posati e  ripiglia  lena;  io  ti  diedi  la  vita,  e  ti  ho  redento  da  morte» 

Qio.  Oh,  due  volte  mio  padre!  Due  volte  io  bono  tuo  figlio: 
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la  vita  che  prima  mi  desti  era  perduta,  e  la  taa  spada  bellicosa 
in  onta  della  morte  protrasse  i  miei  giorni  al  di  là  del  termine 
in  cui  dòTevano  finire. 

TàL  Allorché  ho  veduto  il  tuo  ferro  far  scaturire  il  fuoco  dal- 
l'elmo del  Delfino,  un  nobile  desiderio  di  forzare  la  vittoria  ha 
infiammato  il  mio  cuore.  Allora  i  ghiacci  dell'età  sono  stati  sciolti 
dai  fuochi  del  valore;  trovate  ho  le  forze  della  gioventù;  ho 
respinto  Alen^on,  Orléans,  il  duca  di  Borgogna,  e  ti  ho  salvato 
dalla  furia  dei  Francesi.  Il  bollente  Bastardo  che  ha  sparso  il  tuo 
sangue,  mio  figlio,  e  ha  cólte  le  primizie  del  tuo  combattere,  fd 
investito  da  me  ;  e  nel  rapido  ricambiarci  dei  nostri  mortali  colpi, 
molte  volte  l'ho  ferito,  addirizzandogli  sdegnoso  queste  parole: 
«  spargo  il  tuo  sangue  impuro  e  vile,  onde  sconti,  con  debole 
<  ed  indegna  ammenda,  quel  puro  che  estraesti  dai  fianchi  di 
e  mio  figlio  »  :  e  pieno  di  desiderio  di  uccidere  quel  protervo, 
ti  ho  potentemente  soccorso.  —  Parla,  mio  figlio,  oggetto  della 
tenerezza  di  tuo  padre,  non  sei  tu  debole  e  sfinito  ?  Qual  è  il 
tao  stato?  Tuoi  tu  abbandonare  alfine  questo  campo  di  bat- 
taglia e  porti  in  salvo?  Ora,  eccoti  innalzato  al  grado  dei  ca- 
valieri. Fuggi  per  vendicare  la  mia  morte,  allorché  più  non 
vivrò:  un  guerriero  di  più  a  nulla  mi  giova.  Troppa  é  la  follia 
di  avventurare  tutti  la  nostra  vita  in  una  sola  e  fragile  barca. 
Se  io  non  soccombo  oggi  sotto  i  colpi  dei  Francesi,  morrò  di- 
mani di  vecchiezza;  i  nemici  nulla  guadagnano  colla  mia  morte, 
e  qui  restando,  non  abbrevio  la  mia  vita  che  di  un  giorno.  Ma 
invece  la  tua  morte  uccide  tua  madre,  l'onore  e  il  nome  della 
nostra  famiglia;  con  te  periscono  la  mia  vendetta,  la  tua  gio- 
ventù, e  la  gloria  dell'Inghilterra.  Se  persisti  a  rimanere,  noi 
*  esponiamo  tutti  questi  beni,  ed  altri  ancora  che  la  tua  fuga 
potrebbe  risparmiare. 

Gio.  La  spada  d'Orléans  non  mi  ha  fatto  alcun  male,  ma  le 
parole  di  mio  padre  insanguinano  il  mio  cuore.  Oh,  qual 
frutto  trarrei  io  da  tanta  viltà?  Quello  di  serbare  una  misera- 
bile vita,  immolando  una  lucida  fama.  Prima  che  si  vegga  il 
giovine  Talbot  fuggire  ed  abbandonare  il  suo  venerabile  padre,  il 
cavallo  che  mi  porta  soccomba  e  muoia,  e  mi  lasci  fra  le  mani 
di  sordidi  coloni  di  Francia,  oggetto  del  loro  disprezzo  e  dello 
sdegno  di  tutti.  Sì,  lo  giuro  per  gli  allori  che  voi  avete  còlti,  s'io 
fuggissi,  non  sarei  figlio  di  Talbot:  non  mi  dite  di  fuggire;  voi 
sperdete  le  vostre  parole.  Se  figlio  sono  di  Talbot,  io  deggio  mo- 
rire ai  vostri  piedi. 

TcU.  Segui  dunque  il  tuo  disperato  padre,  come  altra  volta 
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Icaro  segni  il  sao  in  Creta:  la  tua  vita  mi  è  dolce:  se  luoì  com- 
battere, combatti  al  mio  fianco,  e  dopo  esserti  illustrato,  mo- 
riamo entrambi  con  gloria.  (esooiio) 

SCENA  VIL 
Altn  parte  del  campo. 

AUarme.  EaeursionL  Entra  Talbot  ferita^ 
sorretto  da  un  domestico. 

TàL  Dov'è  Paltra  mia  vita...?  la  mia  già  ho  perduta  l...  Oh, 
4ot'ò  il  gìoTine  Talbot?  Dot'ò  il  prode  Gioyanni  ?  Morte  gloriosa, 
redenta  da  prigionia,  il  valore  del  gioTÌne  mio  figlio  mi  ti  &  acco* 
l^iere  sorridendo.  Allorchò  mi  yide  soccombente  sulle  mie  deboli 
ginocchia,  ei  protesse  il  mio  corpo  colla  sua  spada  sanguinosa: 
e  come  lione  famelico  operò  in  un  istante  cento  prodigi  di  furore. 
Ma  dissipati  che  ebbe  intomo  a  me  i  nemici,  cogli  occhi  écin* 
tillanti  e  il  cuore  pieno  di  rabbia,  s'aTrentò  nel  più  fitto  del* 
t'esercito  Franco,  e  in  un  mar  di  sangue  annegò  la  sua  beila 
vita.  CoA  peri  il  mio  figlio,  il  mio  Icaro:  tale  fu  il  suo  valore t 
{entrano  oleum  sMati,  portanti  U  corpo  di  Giocatmi 
Talbot) 

Ihm.  Oh,  mio  diletto  signore,  guardate,  è  vostro  figlio  che 
|K>rtano. 

TaL  Morte,  che  ti  piaci  in  insultarne,  sappi  che  in  brevsi,  tolti 
«Ila  tna  tirannia,  i  due  Talbot,  uniti  dai  vincoli  deii'imraortailt%, 
'  voleranno  insieme  traverso  ai  cieli,  e  in  onta  tua  sfuggiranno  al 
nuDa  ed  all'oblio.  —  Oh  tu,  le  dì  cui  ferite  accumulate  ben  esprt* 
mono  la  tna  morte  spaventosa,  parla  a  tuo  padre,  prima  di  man* 
dare  il  tao  ultimo  sospuro:  disprezza  la  morte  favellando:  ima- 
gina  ch'ella  è  un  Francese,  e  tuo  nemico.  —  Povero  fanciuilo! 
ei  mi  sembra  sorridere,  come  se  dir  volesse:  <  se  la  morte  fosse 
«  stata  un  Francese,  la  morte  sarebbe  stata  spenta  oggi  ».  Av 
vidnatelo,  avvicinatelo,  ponetelo  fra  le  braccia  di  suo  padre:  Il 
mio  spirito  non  può  più  a  lungo  sopportare  tanti  mali.  Soldati, 
addio  1  ho  quello  che  aver  volevo:  ora  le  mie  vecchie  braccia 
ion  fiiktte  tomba  al  giovine  Talbot. 

{muore,  AUarme,  Escono  i  soldati  e  H  domestico,  lasciando 
i  due  cadaveri.  Entrano  Cablo,  Alen^v,  Bobgogva,  ti 
Bastardo^  la  Pulcella  e  Veserdto) 

Cor.  Se  York  e  Sommerset  avessero  mandati  i  rinforzi,  la 
giornata  sarebbe  stata  ben  calda. 
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Bast.  Con  qnal  furia  il  giovine  Talbot,  degno  emulo  di  tao 
padre,  tuffava  nel  sangue  francese  la  sua  vergine  spada! 

PiH,  Lo  assalii  una  volta,  dicendogli  :  «  tu  giovine  sei  Tinta 
«  da  una  giovine  »  :  ma  con  occhio  superbo  e  aspetto  pieno  di 
orgoglio,  ei  mi  rispose:  il  giovine  Talbot  non  è  nato  per  disono- 
rarsi, vincendo  una  donna;  e  con  queste  parole  slanciossi  nel 
più  folto  delle  schiere  francesi,  e  mi  abbandonò  con  disprezzo, 
quasi  avversario  indegno  di  lui. 

Bor.  Certo  ei  sarebbe  stato  un  nobile  cavaliere:  vedete,  lo 
riconoscete  voi  ?  Eccolo  sepolto  nelle  braccia  di  suo  padre,  san- 
guinoso autore  de'  suoi  fatti  micidiali. 

Basi,  Facciamo  in  brani  i  cadaveri  di  questi  due  nemici,  glo- 
ria d'Inghilterra  e  terrore  dì  Francia. 

Car,  Oh,  no,  non  gli  oltraggiamo,  onoriamo  due  eroi  morti, 

che  vivi  ne  fecero  fuggire.         (entra  sir  Gugliklho  Lvct,  con 

seguito;  %m  araldo  francese  io  precede} 

Lucy.  Araldo,  conducimi  alla  tenda  del  Delfino  per  sapere  a 
chi  appartiene  l'onore  di  questa  giornata. 

Car.  Qual  è  l'umile  tuo  messaggio? 

Lucy.  Umile,  Delfino?  Questa  parola  è  schiettamente  francese; 
noi  guerrieri  d'Inghilterra  non  la  intendiamo.  Vengo  per  sapere 
quali  sono  i  tuoi  prigionieri,  e  quali  i  morti. 

Car.  I  prigionieri  richiedi  ?  L'inferno  è  la  nostra  prigione.  Ma 
dimmi,  chi  cerchi? 

Lucy.  Dov'è  il  grande  Alcide  del  campo,  il  prode  lord  Talbot 
di  Shrewsbury?  creato  pel  suo  meraviglioso  valore  conte  di  Wash- 
ford,  Waterford  e  Valenza  ;  lord  Talbot  di  Godrig  e  di  Urching- 
field?  Dove  sono  i  lórdi  Hrauge  di  Blachmere,  lord  Verdun  di 
Alton,  lord  Cromwell  di  Winchfìeld,  lord  Furnival  di  Sheffield, 
il  sempre  vittorioso  lord  di  Falconbridge,  cavaliere  del  nobile 
ordine  di  San  Giorgio,  di  San  Michele,  e  del  Toson  d'oro,  gran 
maresciallo  del  nostro  re  Enrico  VI  in  tutte  le  sue  guerre  contro 
la  Francia? 

Pul.  Codesto  stile  è  ben  gonfio.  Il  gran  Sultano  che  domina 
sopra  cinquantadue  regni,  non  adopera  linguaggio  più  pomposo. 
—  Vedi:  uno  di  quelli  che  tu  fregi  di  tanti  titoli,  giace  qui  ai 
nostri  piedi  cadavere  impuro,  e  preda  dei  più  vili  insetti. 

Lucy.  È  dunque  ucciso  Talbot,  flagello  dei  Francesi,  angelo 
esterminatore  della  vostra  nazione?  Oh  potessero  le  mie  pupille 
mutarsi  in  palle  roventi,  ond'io  nell'ira  mia  ve  le  avventassi  sul 
volto  1  Oh  potessi  richiamare  cotesti  morti  in  vita  1  Bastanti  essi 
sarebbero  ad  atterrire  il  regno  di  Francia  :  i  loro  ritratti  solo  la* 
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icUd  fra  di  Toi,  spaventerebbero  il  più  superbo  firancese.  Da- 
temi i  loro  corpi,  ch'io  possa  lungi  di  qui  trasportarli,  e  dare 
ad  essi  tomba  adeguata  al  loro  merito. 

PuL  Credo  che  in  costui  sia  lo  spirito  del  yecchio  Talbot, 
tanta  è  la  boria  con  cui  favella.  Per  amore  di  Dio  s'abbia  I 
cadaTcri;  e  U  tenerli  qui  non  potrebbe  che  infettar  l'aere. 

Cor.  Ya,  prendilL 

Lucy.  Lungi  di  qui  li  recherò;  ma  dalle  loro  ceneri  nascerà 
m  eroe  che  farà  tremare  la  Francia. 

Cor.  Togline  la  loro  vistai  e  accada  quello  die  nzole.  —  Mar* 
damo  ora  verso  Parigi,  e  seguiamo  il  corto  delio  ai«etre  conqoi» 
•te;  tutto  ne  sarà  &cile  ora  ch'è  spento  Talbol.       Omcom^) 
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SCENA  L 

Londra.  —  Una  starna  nel  palazM. 

Entrano  il  re  Enrico,  Glocester  ed  Euteb. 

Bnf,  Leggeste  le  lettere  del  pontefice,  dell'imperatore  e  del 
«onte  d'Armagnac? 

Gìoc  Si,  milord;  e  il  succo  è  questo:  essi  umilmente  8appli« 
cane  Vostra  Maestà,  perchè  una  santa  pace  da  conchiuBa  fira  la 
Francia  e  l'Inghilterra. 

Unr.  Come  intende  Vostra  Grazia  si  fatta  dimanda? 

Gìoc,  Bene,  mio  buon  lord;  e  come  il  solo  mezzo  per  impe- 
dire l'effusione  del  nostro  cristiano  sangue,  e  ristabilire  la  calma 
per  tutto  il  regno. 

Snr,  Sì,  in  yerità,  zio;  ed  anch'io  ho  sempre  pensato  ch'em- 
pio era  e  fuor  di  natura,  che  tanta  ferocia  doTcsse  regnar  fra 
gente  che  professa  una  medesima  fede. 

Oloe.  Oltreché,  milord,  per  accelerare  vieppiù  quest'alleanza» 
fl  conte  d'Armagnac,  prossimo  parente  di  Carlo,  signore  po- 
tente e  di  gran  seguito  in  Francia,  propone  a  Voatra  Maestà  in 
matrimonio  la  sua  unica  figlia  con  una  ricca  dote. 

JEVir.  In  matrimonio,  zio  !  Oimò  1  Son  troppo  giovine,  e  lo  stu- 
dio e  i  libri  meglio  si  addicono  alla  mia  età,  che  l'amore  d'una 
sposa.  Nondimeno  chiamate  gli  ambasciatori;  e  rispondete  ad 
ognuno  come  a  voi  stesso  piacerà:  io  sarò  contento  d'ogni  riso- 
luzione che  tenda  alla  gloria  di  Dio  e  al  bene  del  mio  paese. 
(entra  un  legato  e  atte  ambasciatori,  con  Winohsster  m 
abito  da  cardinale) 

Ex.  Chel  (a parte)  Milord  Winchester,  già  cardinale!  Ah,  co- 
mincio a  credere  che  si  avvererà  la  profezia  d'Enrico  V:  e  se 
<  mai,  egli  diceva,  Winchester  veste  la  porpora,  ei  fitrà  il  suo 
«  berretto  eguale  alla  corona  ». 

Enr,  Signori  ambasciatori,  le  vostre  varie  dimando  Bonosl  avute 
in  contemplazione,  e  furono  ventilate.  La  bontà  e  la  ragione  le 
inspirò,  e  perciò  noi  siamo  risoluti  a  segnare  gli  articoli  d'una 
«ncera  pace,  che  col  mezzo  di  lord  Winchester  verranno  por* 
tati  in  Francia. 
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Ofloe,  E  in  quanto  all'offerta  del  vostro  signore,  ne  ho  istrutto 
Sua  Altezza  pecoliarmente:  e  il  re  soddisfatto  delle  qualità  e  delle 
TÌrtù  déQa  principessa,  conscio  della  sua  bellezza  e  della  sua 
dote,  &rà  di  lei  la  regina  dlnghilterra. 

J^nr.  In  argomento  e  prova  del  qual  contratto,  recatele  questo 
gioiello,  pegno  del  mio  affetto.  —  E  voi,  milord  protettore,  fate 
ch^esai  siano  condotti  sicuramente  fino  a  Douvres  ;  dove  imbar- 
cati abbiano  poi  amico  il  mare. 

(esce  eoi  suo  seguito;  Gloc^  Ex,  e  anibcuciatori) 

WwL  Fermatevi,  signore;  voi  prima  dovete  ricevere  la  somma 
diHo  promisi  pel  dono  di  questi  omamentL 

X^.  Aspetterò  l'agio  di  vossignoria. 

Win.  Ora,  Winchester  non  si  sommetterà,  io  credo,  nò  ce* 
derà  al  più  superbo  dd  Pari  Umfrey  di  Glocester,  tu  ben  ti  av- 
vedrai che  né  per  nascita,  uè  per  autorità  il  vescovo  sarà  posto 
«1  disotto  di  te:  io  ti  ulto  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a  questa 
poipoiB»  o  sconvolgerò  tutto  il  reame  colle  ribellionL  (escano) 

SCENA  IL 
Francia.  —  Pianare  d*AnJoa. 

Etftrano  Cablo,  Borooora,  Alsh^k,  la  Pulcella 
e  VesercUo  mareia/nte. 

Cor,  Queste  novelle,  signori,  possono  allegrare  i  nostri  spi- 
riti: n  dice  che  i  superbi  parigini  si  ribellano  e  tornano  alle 
parU  di  Francia. 

Aìen,  ATtilìam  dunque  a  Parigi,  magnanimo  Carlo,  e  non  te- 
niamo inoperoso  il  nostro  esercito. 

iW.  La  pace  sia  fra  loro,  se  riedono  a  noi  ;  se  no,  la  distra- 
zione abbatta  i  palagi  di  quell'altera  città. 

(entsa^  un  Messaggiere) 

Miess.  Vittoria  al  nostro  magnanimo  generale,  e  prosperità  ai 
suoi  seguaci 

Cor.  Quali  novelle  rechi?  Parla. 

Mesa.  L'esercito  inglese  ch'era  diviso  in  due,  si  è  ora  ricon- 
giunto, e  intende  di  venirne  tosto  a  battaglia. 

Car.  Subitana  è  un  po' la  novèlla,  signori;  ma  ad  essa  prov 
vederemo. 

Bor,  Ho  fede  che  l'ombra  di  Talbot  non  sia  fra  di  loro;  né 
essa  essendovi,  nulla  dobbiam  temere. 

Pul.  Di  tutte  le  vili  passioni,  la  più  ignominiosa  è  il  timore: 
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comanda  alla  vittoria,  Carlo,  ed  essa  sarà  tna.  Enrico  fremat  9 
mormori  il  mondo  veggendo  i  nostri  trionfi. 
Car.  Andiamo,  signori:  sia  fortunata  la  Francia  1    (eacano) 

SCENA  m. 

La  stessa  dinanzi  ad  Angen. 

AUarme  ed  escursùmL  Entra  la  Pin.cKLLA. 

Pul  n  reggente  trionfa,  e  i  Francesi  fuggono  atterriti.  Venite 
in  nostro  soccorso,  magni  simboli,  amuleti  misteriosi  ^  e  roi,  eletta 
Bchiera  di  spiriti  che  m'istruite  dell'avvenire  e  antiveder  mi  late 
gli  avvenimentL  (un  colpo  di  tuono)  Yoi,  genii  leggieri,  agenti 
ufficiosi  del  sovrano  monarca  del  nord,  apparite  e  secondate  la 
mia  opera,  (entrano  %  demoni)  A  si  subita  comparsa  riconosco  la 
vostra  usata  obbedienza.  0  voi  spiriti  familiari,  che  escite  dalle 
tremende  regioni  di  sotterra,  assistetemi  oggi  e  fate  che  la  Francia 
trionfi  1  (gli  spiriti  le  girano  intomo  assorti  in  un  sinistro  sHen- 
fio)  Ah,  non  mi  atterrite  col  tacer  vostro  1  Debbo  io  nutrirvi  col 
mio  sangue?  Beciderò  qualcuna  delle  mie  membra  e  y^  ne  darò^ 
quale  arra  di  più  ricca  mercede:  acconsentite  ad  assistermi,  (t 
demoni  crollano  il  capo)  Non  v'è  più  speranza  di  soccorso  ?  Se  ade- 
rite alla  mia  preghiera,  il  mio  corpo  sarà  il  prezzo  con  cui  pagherà 
il  vostro  beneficio,  (gli  spiriti  scrollano  come  prima  la  testa).  Che! 
U  sagrifizio  del  mio  corpo  e  del  mio  sangue  non  possono  commuo- 
vervi, e  ottenere  il  vostro  aiuto  ?  Prendete  dunque  la  mia  anima; 
il  mio  corpo,  la  mia  anima,  tutto,  piuttosto  che  la  Francia  debba 
soggiacere  all'Inghilterra,  (i  demoni  scompaiono)  Oimèt  Co^ 
mi  lasciano  1  Ah!  troppo  il  veggo;  l'ora  ò  venuta  in  coi  la nazioi^ 
nostra  deve  abbassare  la  sua  testa  umiliata,  e  intercedere  la 
compassione  della  sua  rivale.  I  miei  antichi  incantesimi  sono 
impotenti,  e  l'inferno  è  troppo  forte,  perchè  vincere  lo  lo  possa. 
La  tua  gloria,  o  Francia,  sta  per  eclissarsi  per  sempre. 

(esce;  allarme.  Entrano  i  Francesi  e  gV Inglesi  eowòat^ 

tendo,  York  e  la  Pulcella  lottano  corpo  a  corpo,  e  quc 

sVultima  rimane  presa,  I  Francesi  allora  fuggono) 

York.  Donzella  di  Francia,  credo  avervi  ben  presa:  scatenate 

ora  le  vostre  legioni  di  spiriti  coi  sortilegi,  e  provate  so  possono 

rimettervi  in  libertà.  —  Il  prezzo  vostro  è  degno  del  principe 

dei  demoni.  —  Mirate,  come  la  turpe  fattucchiera  aggroita  il 

ciglio,  e  come,  a  somiglianza  di  Circe,  vorrebbe  mutarmi  in  bestia» 

Pid.  In  ogni  mutamento  tu  guadagneresti  semore. 
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York.  Ohi  eertamente,  0  solo  Delfino  Carlo  è  bello,  ninno  fuori 
a  lai  pa&  piacere  al  tao  occhio  schifiltoso. 

Fui  La  peste  pigli  Carlo  e  te;  e  possiate  entrambi  esser  sor* 
preà  nei  Tostri  letti  da  mani  omicide! 

York  Licantatrice  dannata,  rattieni  Ja  tna  fatai  lingua. 

Pul  Te  ne  prego,  lasciami  la  libertà  di  maledire  a  mio  senno. 

York  Maledirai  a  senno  tao,  empio  mostro,  allorché  verrai 
l^ta  allHnfame  rogo.  (escono  ;  ciUarme,  Entra  Suffolk 

e<mducendo  Margherita) 

Svff.  Sii  chi  vuoi,  io  t'ho  in  conto  di  mia  prigioniera,  (guar* 
dtmdàla)  Oh,  la  più  vaga  di  tutte  le  beltà,  non  aver  timore,  non 
pensare  a  fuggire:  io  non  ti  toccherò  che  con  mano  rispettosa; 
io  bacio  le  tue  dita  in  segno  di  etema  pace,  e  lascio  ricader  dol* 
cerneste  la  tua  destra  sul  tuo  tenero  seno.  Chi  sei  tu?  Dillo, 
peareh'io  poma  onorartL 

Ifor.  Margherita  è  il  mio  nome,  e  nasco  figlia  di  un  re;  il  re 
4i  Napoli  ò  mio  padre  ;  sappilo  chiunque  tu  sia. 

Suff»  Io  conte  sono,  e  mi  chiamo  Suffolk.  Meraviglia  di  natura, 
non  isdegnarti  colla  sorte  che  ti  fa  mia  prigioniera:  io  sento  per 
te  hi  tenerezza  protettrice  che  il  cigno  nutre  pei  piccoli  suoi  im- 
prìgioBati  sotto  Pala  patema.  Ma  se  questo  diritto  di  guerra  ti 
muove  a  sdegno,  va,  sii  libera  come  Panima  di  SuffoUc.  (dia  8i 
volge  per  partire)  Oh  resta.  -»  Non  mi  sento  la  forza  di  abban- 
donarti: la  mìa  mano  vorrebbe  scioglier  le  tue  catene,  ma  il 
cnore  vi  si  oppone.  —  Simile  all'imagine  splendida  del  sole,  ri- 
flettuta dall'onda  di  nn  chiaro  rascello,  simile  e  più  dolce  an- 
cora raesembra  a  me  questa  tua  bellezza  incantatrice.  —  Vorrei 
dirle  che  l'amo,  ma  non  Poso;  se  dovessi  esprimere  per  iscritto 
i  miei  sentimenti,  la  mia  mano  sarebbe  meno  timida  della  mia 
voce:  no,  Suffolk,  abbi  maggior  fidanza  in  te.  Non  è  essa  tua 
prigioniera?  Ti  lascierai  tu  soggiogare  dalla  vista  di  una  donzella? 
Oh,  k  potenza  della  beltà  è  tale,  che  essa  incatena  la  mia  lin- 
gua, e  turba  tntti  i  miei  sentimenti. 

Mar.  Dimmi,  conte  di  Suffolk ...  se  tale  è  pure  il  tuo  nome . .  • 
qual  riscatto  debbo  io  pagare  per  esser  posta  in  libertà?  Peroc- 
ché ben  m'avveggo  che  son  tua  prigioniera. 

Suff.  (a  parte)  Come  puoi  tu  dire  che  ella  ti  spregierà,  se  fatta 
non  le  hai  ancora  una  dichiarazione  d'amore? 

Mar,  Perchò  non  parli?  qnal  riscatto  devo  io  pagare? 

Suff,  (a  parte)  Ella  ò  bella,  e  merita  perciò  d'essere  amata:  è 
donna,  e  vuol  esser  vinta. 

Mar,  YvLOÌ  tn  accettare  alcun  riscatto? 
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St^.  (a  parte)  Uomo  insensato,  rammenta  che  hai  una  sposa: 
or  come  potrebbe  Margherita  divenire  la  tua  amante? 

Mar,  Farò  meglio  a  lasciarlo,  perocché  egli  non  mi  ascolta. 

Suff.  Questo  è  che  abbatte  tutti  i  miei  disegni,  che  mi  togli» 
ogni  speranza. 

Mar,  Eì  parla  a  caso;  certo  ò  un  demente. 

Sttff,  Ma  la  dispttisa  si  potrebbe  pure  ottenere* 

Mar.  Yorrei  che  mi  rispondesse. 

Suff,  To'  Tincere  questa  Margherita.  Per  chi?  Forse  pel  mio 
re?  Quegli  è  un  automa  di  legno. 

Mar,  Parla  di  legno:  sarà  un  carpentiere. 

Suff,  Cosi  il  mio  desiderio  potrebbe  essere  pago,  e  la  pace 
stabilita  fra  questi  reguL  Ma  un  dubbio  ancora  mi  rimane  in 
dò:  perocché  sebbene  suo  padre  (a  parte)  sia  re  di  Napoli,  duca 
di  Ai^jou  e  del  Maine,  pure  egli  è  povero,  e  la  nostra  nobfltà 
dispregierebbe  tali  nozze. 

Mar,  Volete  udirmi,  capitano?  Ne  avete  talento? 

Suff,  Ck)si  esser  deve  in  onta  de  loro  crucci,  Enrico  è  giovine^ 
e  presto  cederà.  —  Signora,  debbo  rivelarvi  un  segreto. 

Mar,  (a  parte)  Sebbene  io  sia  prigioniera,  d  sembra  cavaliere 
e  non  vorrà  per  guisa  alcuna  disonorarmL 

Suff,  Signora,  degnatevi  ascoltarmi 

Mar,  [aparte)  Forse  verrò  redenta  dai  Francesi,  e  in  tal  caso 
non  avrò  mestieri  ddle  sue  cortesie. 

Suff,  Dolce  signora,  ascoltatemi  per  cosa... 

Mar,  (a  parte)  Alla  perfine  altre  donne  furono  prigioniere 
prima  di  me. 

Suff,  Signora,  perchè  parlate  fra  di  voi? 

Mar,  Ti  chieggo  misericordia:  è  un  errore. 

Suff,  Dite,  gentil  principessa,  non  riputerete  fortunata  la  vo- 
stra prigionia  divenendo  regina? 

Mar,  Una  regina  in  schiavitù  è  più  avvilita  che  noi  da  uno 
schiavo  negli  ultimi  gradi  del  servaggio;  perocché  i  prindpi 
debbono  esser  liberi. 

Suff,  E  voi  lo  sarete;  se  libero  vi  pare  il  fortunato  re  d'In« 
ghilterra. 

Mar,  Ghel  Quale  attinenza  v'ha  fra  la  sua  libertà  e  me?  * 

Suff,  Io  intendo  far  di  te  la  regina  di  Enrico:  e  porre  fra  le 
tue  mani  uno  scettro  d'oro  e  una  preziosa  corona  sulla  tua  testa: 
ma  tu  pure  condiscendi  ad  essere  mia..... 
Mar,  Gie! 
£fu/f.  Sua  amante. 
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Mar.  Sono  indegna  di  direnir  sposa  dì  Enrico. 

8uff.  No,  gentil  signora;  io  sì,  indegno  sono  di  Tasteggiare 
tanto  leggiadra  donzella  per  fiurla  diventare  sua  sposa,  sensa- 
avere  alcuna  parte  io  stesso  nella  elezione.  Ebbene,  che  rispon- 
dete, signora;  siete  voi  contenta? 

Mar.  Si,  se  dò  piace  a  mio  padre. 

Suff.  Dunque  raduniamo  i  nostri  ufficiali,  spieghiamo  i  nostri 
vessilli:  e  andiamo,  signora,  al  castello  di  vostro  padre,  per  chie- 
dergli un  abboccamento,  (m  a/ocmMcmo  oleum  sóldaH  e  $qutUcMO 
ìe  trombe  a  parìammk>;  SencOo  apparisee  niUe  mura)- 

Suff.  Vedi,  Renato,  la  tua  figlia  ò  prigioniera. 

.Bm.DichÌ? 

Suff.  Di  me. 

Bet^  Suffolk,  quale  riparo?  Sono  soldato;  e  mi  è  Ignoto  il 
piangere,  o  l'imprecare  contro  la  volubile  sorte. 

8vff.  Ve  un  rimedio,  signore,  ed  infallibile.  Acconsenti,  e  tal 
consentire  formerà  la  tua  gloria,  che  tua  figlia  divenga  sposa  dei 
mio  re:  con  fiitica  pervenni  a  farla  aderire  a  ciò  ella  stessa:  cod 
una  dolce  prigionia  avrà  procacciato  a  tua  figlia  un  trono. 

Ben.  Park  Suffolk  come  pensa? 

Suff.  La  vaga  Margherita  conosce  che  Suffolk  non  sa  adulare^ 
simulare,  o  schernire. 

Ben.  Sulla  tua  parola  di  conte,  scenderò  da  queste  mura  per 
riqiondere  alla  tua  graziosa  dimanda.  (diacende} 

Suff.  Ed  io  qui  ti  aspetto.  (a^ptìMano  ìe  trombe,  entra  Bimato> 

Bm%.  Sii  il  ben  giunto,  prode  conte,  nelle  nostre  terre  ;  co- 
manda da  signore  nell'Aigou  e  vi  sarai  obbedito. 

Suff.  Ti  ringrazio,  Renato,  padre  felice  di  ti  celeste  figlia,  nata 
per  divenire  sposa  di  un  re:  che  di'  tu  alla  mia  dimanda? 

Ben.  Poiché  ti  piaci  di  encomiar  tanto  il  debole  di  lei  merito» 
da  crederla  degna  di  dividere  il  letto  di  un  d  gran  monarca,  mia 
figlia  sarà  sposa  di  Enrico,  s'ei  vuole  accettarla;  ma  ad  una  con- 
dizione; ò  ch'io  godrò  placidamente  de'  miei  ducati  del  Maine  e 
dell'Aigou  esente  da  torbidi,  e  da  ogni  male  di  guerra. 

Suff.  n  tuo  assenso  ò  il  di  lei  riscatto;  la  ripongo  in  libertà, 
e  penso  io  ad  ottenere  per  te  il  pacifico  godimento  delle  tue 
contee. 

Ben.  Io  in  nome  dell'augusto  Enrico,  quale  a  suo  inviato  e 
rappresentante  ti  do  la  di  lei  mano,  per  pegno  della  sua  fede. 

8t^.  Renato  di  Francia,  ti  ringrazio  in  nome  del  re,  perocché 
questo  é  patto  stretto  per  bene  di  Enrico,  (a  parte)  E  nondimeno 
penso  che  con  più  gioia  sarei  in  questa  bisogna  agente  mio,  e  mio 
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mandatario.  —  Partirò  per  PlnghOterra  con  questa  noyeUa,  e 
affiretterò  la  celebrazione  dellMmeneo.  Addio,  Renato;  pensa  a 
deporre  questo  diamante  nel  più  ricco  de'  tuoi  palagi,  come  èj 
diceTole.  | 

Ben.  Ti  abbraccio  come  abbraccierei  il  principe  cristiano  En- 
rico, se  qui  fosse.  | 

Mar.  Addio,  signore.  Suffolk  può  affidarsi  per  tutta  la  sua  vita 
ai  Toti,  le  preghiere  e  gli  elogi  di  Margherita,      (andandosene) 

8ujf*  Addio,  celeste  principessa!  Ma  udite,  Margherita;  non 
mi  direte  roi  alcuna  ambasciata  pel  mio  re? 

Mar.  Ditegli  per  me  tutto  ciò  che  può  dirgli  una  fiuiciulla  sua 
umile  ancella.  . 

Suff'  Le  grazie  e  la  modestia  dettarono  tale  risposta.  Ma,  si- 
gnora,  mi  ò  forza  infestarvi  ancora.  Nessun  pegno  di  amore  da* 
rete  a  Sua  Maestà? 

Mar.  Si,  mio  buon  lord:  un  puro  e  illibato  cuore,  che  Pamore 
non  per  anche  turbò;  ecco  ciò  che  mando  al  re. 

Suff.  E  questo  ancora?  (baciandola) 

Mar.  Questo  ritienilo  per  te.  —  Non  ardirei  mandare  a  un  re 
cose  si  flEuiciullesche.  (esce  con  Ben.) 

Suff.  Oh,  se  tu  fossi  miai  —  Ma,  fermati,  Suffolk;  tu  potresti 
smarrirti  in  questo  labirinto,  in  cui  fl  minotauro  e  brutti  tradi- 
menti stanno  nascosti.  Pensa  piuttosto  a  svegliare  la  passione  di 
Enrico  coll'elogio  pomposo  di  questa  principessa:  scolpisci  nella 
tua  memoria  le  sue  straordinarie  virtù,  le  tante  sue  grazie:  rì- 
chi&mati  spesso  Pimagine  sua  traversando  i  mari,  onde,  giunto  ai 
piedi  di  Enrico,  tu  possa  turbare  la  sua  ragione  e  inebbriarlo 
d'amore.  (esce) 

SCENA  IV. 

Campo  del  duca  di  York  io  Anjoiu 
Entrano  York,  Warwick  ed  àUrL 

Torh.  Conducete  qui  la  strega  condannata  al  rogo. 

(entra  la  Pvlcella  fra  le  guardie  e  un  pastora 

Fast.  Ah,  Giovanna  1  Questo  colpo  reca  morte  al  cuore  di  tuo 
padre  1  Dopo  averti  cercata  in  ogni  luogo  debbo  io  incontrarti 
cosi  a  questo  termine  di  cruda  morte?  Ah  Giovanna,  dolce  figlia 
Giovanna;  io  morirò  con  tei 

Pul.  Miserabile  vecchio  1  Vile  e  miserabile!  Discesa  io  aono 
da  sublime  sangue,  tu  non  mi  sei  padre,  nò  amico. 
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Pnut  Che  dici  !  Miei  lórdi,  credetemi,  ella  mente  ;  io  le  8on  padre, 
tntto  il  villaggio  in  cui  nacqui  lo  sa:  sua  madre,  che  vive  ancora, 
paò  attestare  com'ella  fosse  0  primo  frutto  de' miei  giovani  anni. 

War.  Sciagurata!  Rinnegherai  tn  i  tuoi  parenti? 

Tofb.  Questo  prova  quale  specie  di  vita  ella  abbia  condotta; 
malvagia  e  vile;  degna  è  di  lei  la  sua  morte. 

Basi.  Arrossisci,  Giovanna,  della  tua  pertinacia  1  Dio  sa  che  tu 
«ei  formata  colla  mia  carne,  e  che  per  tua  cagione  molte  lagrime 
ho  sparse:  non  ismentirmì,  te  ne  prego,  gentile  fanciulla. 

Fui  Sgombra  di  qui,  villano!  —  Voi  {agV Inglesi)  avete  cor- 
rotto quest'uomo  per  oscurare  la  mia  nobUe  nascita. 

Fast.  È  vero,  un  nobile  (1)  io  diedi  al  sacerdote  nel  mattino 
In  cui  sposai  sua  madre.  —  Inginocchiati,  e  ricevi  la  mia  bene- 
dizione, mia  buona  figlia.  Non  vuoi  tu  farlo?  Maledetto  sia  dun- 
que ristante  in  cui  venisti  al  mondo  1  Vorrei  che  il  latte  che  tua 
madre  ti  diede,  fosse  stato  un  veleno,  oppure  che  quando  tu  fa- 
cevi pascere  il  mio  armento,  qualche  lupo  famelico  ti  avesse  di- 
vorata! Tu  rinneghi  tuo  padre,  figlia  snaturata?  Oh,  abbruciatela, 
abbmciatela;  il  patibolo  sarebbe  stato  troppo  mite  per  lei.  (esce) 

York,  Conducetela  lungi:  troppo  ancora  è  vissuta  per  empiere 
Il  mondo  di  vizL 

PuL  Prima  lasciate  ch'io  vi  flaccia  conoscere  chi  condannate. 
Io  non  son  figlia  di  un  oscuro  pastore  :  nasco  di  stirpe  regia  ;  ver- 
gine casta  e  sacra,  scelta  dal  Cielo,  e  da  lui  ispirata,  per  operare 
«opra  la  terra  miracoli  fuor  di  natura.  Non  mai  ebbi  commercio 
cogli  spiriti  infernali  Ma  voi,  uomini  rotti  ad  ogni  libidine,  lordi 
del  sangue  innocente  di  mille  infelici,  pieni  di  iniquità  e  di  vizi, 
perchè  privi  siete  della  grazia  che  altri  hanno  avuto  in  dono, 
giudicate  impossibile  l'operare  predigli  senza  il  soccorso  del  de- 
monio. Giovanna  d'Arco  è  stata  vergine  sempre,  casta  e  immaco- 
lata finanche  di  pensieri;  e  il  suo  puro  sangue  da  voi  si  ingiu- 
stamente versatOj  griderà  vendetta  alle  porte  del  Cielo. 

York,  Sì,  si;  sia  condotta  al  supplizio. 

War.  £  uditemi,  guardie;  poiché  essa  è  fanciulla,  non  rispar- 
miate la  pece,  onde  brevi  siano  le  di  lei  torture. 

PuL  Nulla  dunque  commuoverà  i  vostri  cuori  spietati?  Allora, 
Giovanna,  scuopri  Li  tua  infermità  che  ti  assicura  il  privilegio  della 
legge. -7- Io  sono  madre,  carnefici  crudeli:  non  uccidete  con  me 
il  frutto  del  mio  seno  ;  differite  per  qualche  tempo  la  mia  morte. 

York,  Noi  voglia  il  Cielo  1  La  sacra  vergine  è  madre? 

(1)  Moneta  d  argento. 

?.  V.  —  5  Shakspkarb.  Teatro  completo 
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War,  Qae8t*è  fl  maggiore  miracolo  che  abbiate  compiato.  È 
questa  la  rara  Tirtù  di  cui  yi  gloriavate? 

York,  n  Delfino  certo  la  fece  trascendere:  questo  io  aspettava. 

War,  Bene,  vattene;  non  vogliam  salvar  la  vita  a  nessun  ba- 
Btardo;  sopratntto  a  quelli  di  Carlo. 

PuL  Errate;  la  mia  creatura  a  lui  non  appartiene;  fu  Aleuta 
che  godè  del  mio  amore. 

York.  Alen^on!  Quell'artificioso  Macchiav^llo  !  Esso  morrà» 
avesse  anche  miUe  vite  da  perdere. 

Pìd.  Oh,  fermatevi,  io  vi  ho  scherniti  ;  non  fii  né  Carlo  né  il  duca 
èhe  nominai,  ma  Renato  re  di  Napoli,  che  trionfò  della  mia  virtù. 

War,  Un  uomo  ammogliato  !  Ciò  è  intollerabile. 

Tarh.  Nobile  è  questa  fenciuUal  Tanti  sono  gli  amanti  che 
ebbe,  che  eredo  non  sappia  quale  accusare. 

War.  Segno  che  fu  facile  e  liberale. 

York,  E  nondimeno  è  una  vergine  pura.  —  Vii  prostituta,  le 
tue  parole  condannano  te  e  il  tuo  indegno  frutto  :  desisti  dalle 
preghiere,  che  son  vane. 

PUL  Ebbene,  conducetemi  lungi  di  qui,  e  siate  maledetti.  Possa 
fl  glorioso  sole  non  mai  discendere  sul  paese  in  cui  abiterete: 
tenebre  e  negre  ombre  di  morte  sempre  vi  circondino,  finché  t 
rimorsi  e  la  disperazione  vi  inducano  ad  uccidervi  da  voi  me- 
desimi, (esce  fra  le  gìMrdie) 

York,  Ya,  e  ti  converti  in  cenere,  empia  ministra  dell'inferno. 
(entra  Winchkster,  cardinale  di  Beaufort,  con  seguito) 

Win,  Lord  Reggente,  saluto  Vostra  Grazia,  e  vi  consegno  let- 
tere del  re.  Sappiate,  signori,  che  le  potenze  della  cristianità,  com- 
mosse dalle  nostre  contese,  hanno  sollecitata  colle  più  vive  istanze 
la  pace  fra  noi  e  l'ambiziosa  Francia.  —  Il  Delfino  col  suo  seguita 
si  appressa  a  noi  per  trattare  delle  condizioni. 

York.  È  questo  il  frutto  delle  nostre  fatiche?  Dopo  l'eccidio  di 
tanti  Pari  illustri,  di  tanti  prodi  guerrieri,  ufficiali  e  soldati,  che 
perirono  in  questa  guerra,  e  volentierosi  diedero  la  vita  per  la  pa- 
tria, finiremo  noi  con  una  pace  sterile  e  vergognosa?  Non  ab- 
biam  perduta  per  tradimento,  per  frode,  la  maggior  parte  deUe 
città  che  conquistate  avevano  i  nostri  grand'avi?  Oh  Warwick» 
Warwick  !  Antivedo  con  dolore  la  vicina  indipendenza  di  tutto 
fl  regno  di  Francia. 

War,  Calmatevi,  York:  se  concludiamo  la  pace,  sarà  a  patti 
M  severi,  che  i  Francesi  ne  trarranno  poco  vantaggio. 

(entra  Carlo  con  seguito:  Alek^on,  H  Bastardo^  Resulto 
edàltrt) 
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Car,  Doppoichè,  lórdi  dlngliilterra,  è  convenuto  che  una  tre- 
gua debba  essere  bandita  in  Francia,  veniamo  per  sapere  da  voi 
stessi  quali  esser  debbono  le  condizioni  del  trattato. 

York.  Parla,  Winchester;  poiché  la  collera  bollente  vieta  il 
passaggio  alla  mia  irata  voce,  alla  vista  di  questi  odiosi  nostri 
nemicL 

Win,  Carlo  e  principi  di  Francia,  ecco  le  clausole:  in  ricono- 
scenza verso  il  re  Enrico,  che  commosso  di  pietà,  e  per  pura  cle- 
menza vuole  soUevare  il  vostro  paese  dalle  sventure  della  guerra, 
e  lasciarvi  godere  dei  beni  della  pace,  voi  tutti  vi  riconoscerete 
fedeli  vassalli  della  sua  corona.  Voi  poi,  Carlo,  purché  giuriate 
di  pagargli  tributo  e  omaggio  di  sommissione,  sarete  riguardato 
quale  viceré  sotto  i  suoi  ordini,  e  godrete  di  tutti  i  privilegi  che 
dà  il  trono. 

AUn.  Comel  Dovrà  Carlo  non  rimaner  più  che  l'ombra  di  se 
gtedso?  Dovrà  ornare  la  sua  fronte  di  una  corona,  mentre  poi  non 
serba  che  i  privilegi  di  un  suddito?  Questa  clausola  é  stolta. 

Car,  Noto  é  ch'io  son  già  in  possesso  di  più  della  metà  del  reame 
di  Francia,  e  che  vi  sono  riconosciuto  per  sovrano  legittimo. 
Dovrò  io,  per  guadagnare  il  resto  di  provincie  da  me  non  ancora 
conquistate,  abbassarmi  tanto  da  non  essere  più  appellato  che 
viceré?  No,  no,  ambasciatori,  più  mi  piace  mantener  quello  che 
possiedo,  che  vedermi  per  troppa  avidità  spogliato  della  speranza 
di  divenir  signore  del  resto. 

York,  Scortese  Carlo,  hai  tu  dunque  con  ascosi  intrighi  im- 
plorata l'intercessione  di  Europa  per  ottenere  la  pace,  ed  oggi 
che  te  l'offeriamo  osi  paragonare  alle  condizioni  che  ti  vengono 
proposte  il  tuo  stato  presente,  in  cui  non  hai  né  il  diritto  né  il  po- 
tere di  rimanere?  0  acconsenti  a  reputare  un  benefizio  del  mio 
re  il  titolo  che  ora  usurpi  e  che  non  ti  appartiene,  o  a  vederti 
tribolato  da  una  eterna  guerra. 

.Ben.  Signore,  non  insistete  per  un  cavillo  :  se  vi  lasciate  sfug- 
gire quest'occasione,  pongo  dieci  contro  uno  che  non  ne  troverete 
mai  più  una  simile. 

Alen,  (a  parte  a  Carlo)  Per  dire  il  vero  é  in  voi  politica  il  sal- 
vare i  vostri  sudditi  da  una  crudele  camifìcina,  e  dagli  orrori 
che  tuttodì  si  compiono  colle  nostre  barbare  ostilità.  Accettate 
questa  tregua,  la  romperete  allorché  il  vostro  interesse  lo  esiga. 

TFor.  Che  rispondi,  Carlo?  Accetti  le  nostre  offerte? 

Car,  Accetto,  purché  non  serbiate  alcuna  pretesa  sulle  città  in 
coi  abbiamo  un  presidio. 

York,  Giurate  dunque  omaggio  a  Sua  Maestà,  e  sull'onore  di 
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cavaliere,-  ikte  voto  di  non  mai  disobbedire,  di  non  mai  ( 
ribelle  aùa  corona  d^Inghilterra;  né  voi,  nò  i  vostri  nobQL  — 
{Carlo  e  %  9uoi  fan  Vatto  di  sommasioné)  Ora  licenziate  il  vostro 
esercito,  riponete  nei  tempii  i  vostri  stendardi,  e  i  vostri  tamburi 
si  taciano:  perocché  noi  vi  promettiamo  di  mantener  sempre 
una  pace  sincera.  (fifcono) 

SCENA  V. 

Londra.  —  Doa  stana  nel  palaszo. 

Entra  U  re  Enrico,  in  conferensa  con  Sitftolk;  Glocestir 
ed  ExTEB  U  segvumo. 

Enr.  Il  maraviglioso  ritratto  che  fatto  avete,  nobile  conte,  della 
bella  Margherita  mi  ha  lasciato  nello  stupore.  Le  sue  virtù,  splen- 
dide per  tante  doti,  eccitano  nel  mio  cuore,  prima  tranquillo, 
tutte  le  passioni  dell'amore.  Simile  ad  un  ruscello  che  il  iurore 
dei  venti  spinge  contro  uno  scoglio,  il  mio  cuore  agitato  dal  rac- 
conto di  cosi  gran  merito  si  sente  invincibilmente  travolto,  o 
verso  il  naufragio,  o  verso  il  termine  in  cui  potrò  godere  ddla 
sua  tenerezza. 

Sujf.  Ebbene,  buon  principe,  il  mio  racconto  superficiale  non 
ò,  per  cosi  dire,  che  il  debole  esordio  di  tutte  le  iodi  di  cui  essa 
é  degna.  Le  perfezioni  e  i  vezzi  di  quella  celeste  principessa 
riempirebbero  un  intero  volume,  se  avessi  bastante  arte  per  de- 
scriverli, e  immergerebbero  nell'estasi  Pimmaginazione  più  tor- 
pida é  più  insensibile;  perocché  ciò  che  mette  il  colmo  al  suo 
merito,  é  che  con  tanta  beltà  ella  dichiara,  coli'anima  più  umile 
e  più  modesta,  che  soddisfatta  si  trova  d^esser  sottomessa  ai  vo- 
stri ordini  se  retti  sono  ;  e  che  parata  é  ad  amare  Enrica  come 
suo  signore  e  padrone. 

Enr.  Né  mai  Enrico  vorrebbe  esigere  da  lei  altro  che  ciò  che 
possono  concedere  l'onore  e  la  virtù  :  perciò,  milord  protettore, 
date  il  vostro  assentimento,  onde  Margherita  divenga  regina  di 
Lìghil  terra. 

Gloc.  Io  mi  farei  così  a  piaggiare  l'ingiustizia  e  il  delitto.  Voi 
sapete,  mìo  prìncipe,  che  Vostra  Maestà  é  vincolata  con  altra 
dama  del  merito  più  stupendo.  Come  vi  togliereste  a  questo  con* 
tratto  solenne  senza  offendere  il  vostro  onore  di  un  rimprovero 
vergognoso  ? 

Suff,  In  quella  guisa  con  cui  un  re  si  esime  dal  compiere  giu- 
ramenti illegittimi;  o  come  un  atleta  che  in  un  torneo,  avendo 
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Iktto  Toto  di  eombattere,  abbandona  la  lizza  a  eagione  déll'impo* 
teoza  del  aao  avrenarìo.  La  figlia  di  un  conte  senza  fortuna  è 
im  partito  ineguale,  che  abbandonar  b1  può  senza  offesa  e  senza 
ignomìma. 

Ohe.  E  che  è  di  più,  ve  ne  prego,  Margherita?  Anche  suo 
padre  è  soltanto  conte,  in  onta  di  tutti  i  titoli  fastosi  di  cui  si 
fregia. 

Suffi  Suo  padre,  milord,  è  un  re;  re  di  Napoli  e  di  Gerusa- 
lemme; ed  ha  tanta  autorità  in  Francia,  che  l'alleanza  sua  assi- 
curerà la  pace  e  terrà  i  Francesi  soggetti 

Gìoe.  lì  conte  di  Armagnac  potrebbe  pur  farlo.  Non  ò  egli 
stretto  parente  di  Carlo? 

jBt.  e  la  sua  opulenza  assicura  di  più  una  ricca  dote,  che  Be- 
nato  potrebbe  più  presto  riceyere  che  dare. 

Suffi  Una  dote?  miei  lórdi!  Non  avrilite  fl  nostro  sovrano  al 
segno  da  essere  sì  abbietto,  onde  determinare  la  sua  scelta  per 
le  rìccbezze,  e  non  per  le  yirtù  e  l'amore  t  Enrico  può  arricchire 
una  regina,  anziché  cercare  una  regina  che  lo  &ccia  ricco.  Il 
▼0  poiK>lo  solo  traffica  sulle  spose,  come  sugli  animali  da  mer- 
cato, n  matrimonio  ò  un  patto  d'ordine  troppo  elevato,  troppo 
augusto,  per  essere  considerato  come  cosa  volgare,  da  attuarsi 
colla  scélta  di  un  mandatario.  Non  è  la  donna  che  i  nostri  in- 
teressi potrebbero  farci  preferire,  ma  quella  che  piace  a  Sua 
Maestà  che  divider  deve  il  suo  letto  nuziale.  Perciò,  miei  lórdi, 
poiché  il  nostro  re  ama  Margherita,  la  sua  scelta  é  un  argomento 
die  non  possiamo  che  approvare.  Un  matrimonio  forzato  é  un 
inferno,  nn  soggetto  di  discordia  perenne.  Un'unione  libera  e 
volontaria  rende  felice  e  fa  provare  in  terra  le  delizie  del  Cielo. 
Chi  altri  uniremo  ad  Enrico  che  é  re,  fuorché  Margherita,  che 
figlia  é  pure  di  un  sovrano?  Le  sue  incomparabili  attrattive,  in- 
sieme colla  sua  nascita,  dicono  che  essa  non  é  fatta  che  per  di- 
venire sposa  di  nn  monarca.  Il  suo  coraggio,  la  sua  anima  intre- 
pida, tanto  al  disopra  di  quelle  del  suo  sesso,  ci  promettono 
tuttociò  che  le  nostre  speranze  aspettano  dalla  schiatta  di  un 
sovrano.  Enrico,  figlio  di  un  conquistatore,  non  mancherà  d'in- 
generare altri  conquistatori,  se  l'amore  lo  accoppia  ad  una  donna 
di  tempra  cosi  ferma,  cosi  elevata,  come  è  quella  della  bella  Mar- 
ghmta.  Arrendetevi  a  queste  ragioni,  miei  lórdi,  e  consentite 
con  me,  che  la  figlia  di  Benato  può  sola  divenir  regina  di  Enrico 
e  d'Inc^terra.  * 

JEVir.  Se  sia  l'impressione  potente  che  m'ha  fatto  il  vostro  rac- 
conto, mio  nobOe  lord  di  Suffolk,  o  il  mio  giovine  cuore  che  mal 
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noD  area  sentito  prima  le  fiamme  dell'amore,  è  ciò  che  dire  noa 
potrei:  ma  certo  è  ch'io  provo  una  commozione  si  Tiolenta  nella 
mia  anima,  affetti  sì  tìyì  di  timore  e  di  speranza,  che  oppresso 
rimango  dal  tumulto  de'  miei  pensieri  Ite  ad  imbarcarri  :  solle- 
citate il  vostro  arrivo  in  Francia,  approvate  tutte  le  condizionit 
e  fÌBLte  in  guisa  che  la  mia  bella  Margherita  acconsenta  a  traver* 
sare  i  mari,  e  venga  in  Inghilterra  per  esservi  incoronata  regina 
del  fedele  Enrico.  Per  le  spese  e  gli  onori  della  vostra  amba- 
scieria,  esigete  una  decima  dal  popolo,  e  partite  senza  timore, 
perocché  fino  al  vostro  ritomo  io  sarò  pieno  d'inquietezza.  —  £ 
voi,  mio  amato  zio,  sbandite  ogni  rimprovero  ;  se  giudicate  la  mia 
debolezza  da  ciò  die  voi  pure  foste  altra  volta,  e  non  da  quello 
che  siete  ora,  son  certo  che  mi  perdonerete  questa  rapida  e  su- 
bitanea esecuzione  della  mia  volontà.  —  Ite,  conducetemi  in  un 
luogo  in  cui  lungi  da  tutti  io  possa  abbandonarmi  liberamente 
a'  miei  pensieri,  e  alle  inteme  cure  che  assorbono  la  mia  anima. 

(fisce) 

Gloe.  Io  temo  bene  che  queste  cure,  che  cosi  cominciano,  non 
durino  eteme.  (esce  con  JSx,) 

Suff.  Suffolk  in  tal  modo  vince  ;  e  come  altra  volta  Paride  salpò 
per  la  Grecia,  ei  parte  per  Francia  colla  speranza  di  avervi  la 
medesima  fortuna  in  amore,  ma  di  prosperarvi  di  più  che  non 
fece  il  giovine  Troiano.  Margherita  diverrà  ora  regina,  e  reg^ 
gerà  il  re:  io  poi  entrambi,  e  con  entrambi  il  regno.  (esci) 
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UMFREDO,  Duca  di  Gloce- 

ster;  suo  zio. 
Cardinale  BEAUFORT,  Ve- 

BCOTO  di  Winchester,  prozio 

del  Re. 
RICCARDO  PLANTAGE- 

NETO,  Duca  di  York. 
EDUARDO   e   RICCARDO, 

suoi  figli 
Duca  di  SomcERSET 

Duca  di  SUFFOLK 

Duca  di  BvcKiKGHAii 

Lord  CLIFFORD 

n  giovine  CLIFFORD, 

suo  figlio 

Conte  di  Salisbury     i  ,<>«"« 
^  ,.  „^  \  fazione 

Conte  di  Warwick     )  di  York 

Lord  SCALES,  GoYematore 

della  Torre. 
Lord  SAY. 
Sir  UMFREDO  STAFFORD, 

e  suo  fratello. 
Sir  GIOVANNI  STANLEY. 
Un  Capitano  di  vascello,  un 

Timoniere,    e    Ijualtiero 

Whitmore. 
Due  Gentiluomini,  prigionieri 

con   SuFFOLK. 

Un  Araldo.  —  Vaux, 


IIUME  e  SOUTHWELL,  ec- 
clesiastici. 
BOLINGBROEE,  stregone. 
Uno  Spirito,  evocato  da  Ho* 

LIKOBROKS. 

TOMMASO  HORNER,  armm- 

juolo. 
PIETRO,  suo  domestico. 
Lo  Scrivano  di  Chatam. 
n  Maggiore  di  S.  Albano. 
SIMPCOX,  impostore. 
Due  Masnadieri. 
JACK  CADE,  ribelle. 

GIORGIO,  giovanni,dick; 

SMITH,  tessitore,  MIGH& 

LE  e  suoi  seguaci. 
ALESSANDRO  IDEN,  GeD- 

tiluomo  di  Eent. 
MARGHERITA,  Regina, 

sposa  di  Enrico. 
ELEONORA,  Duchessa  ài 

Glocester. 
MARGERY    JOURDAIN, 

strega. 
La  moglie  di  Sihfcox. 
Lórdi,  Lady,  Supplicanti,  Ma* 

gistrati,  Bidelli,  Sceriffi,  Uf- 
ficiali, Cittadini,  Cacciatori,. 

Guardie,  Soldati,  Messag-^ 

gieri,  ecc. 


La  Scena  è  in  varie  parti  dell'Inghilterra. 
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SCENA  L 

Una  saift  d^adieoza  nel  palazzo. 

Sqidno  di  trombe:  quindi  suoni  di  comi.  Entrano  da  un  lato 
Errico,  Glocester,  Salisburt,  Warwick  e  il  cardinale  di 
Beautort;  dàWaìtro  la  regina  Maroherita,  condotta  da 
SuFFOLK  ;  York,  Soidierset,  Buckinohaii  ed  altri  dd  se- 
gtdto, 

5iiiff.  Avuto  carico  alla  mia  partenza  per  Francia  di  sposare, 
in  qualità  di  vostro  rappresentante,  la  principessa  Margherita, 
fa  nella  famosa  e  antica  città  di  Tonrs,  che  in  presenza  dei  re  di 
Francia  e  di  Sicilia,  dei  duchi  d'Orléans,  di  Bretagna  e  d'Alengoiit 
di  sette  conti,  di  dodici  baroni  e  di  venti  prelati,  riempito  ho  Q 
mio  ufficio.  Oggi  poi,  curvando  con  rispetto  il  mio  ginocchio  a 
terra  alla  vista  del  mio  paese  e  de'  suoi  Pari  sovrani,  compio 
l'ultimo  atto  che  a  me  si  addice,  rimettendo  nella  vostra  augusta 
mano,  di  cui  la  mia  si  gloriò  un  tempo  di  essere  l'ombra  e  l'ima- 
gine,  questa  giovine  principessa,  dono  il  più  prezioso  che  mai 
alcun  nobile  far  potesse,  regina  la  più  bella  che  mai  ricevesse 
alcun  re. 

Unr.  Suffolk,  alzatevi  ;  siate  la  ben  giunta,  regina  Margherita. 
Io  non  posso  darvi  del  mio  amore  pegno  più  tenero  di  questo 
tenero  bacio.  —  Oh  Diol  che  mi  concedi  la  vita,  concedimi  anche 
un  cuore  pieno  di  gratitudine;  perocché  tu  m'hai  dato  con  questa^ 
fanciulla  un  mondo  di  felicità,  se  un  mutuo  amore  unirà  per  sem- 
pre i  nostri  cuorL 
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Mar,  Gran  re  d'Inghilterra  e  mio  grazioso  signore!  n  dolca 
abito  che  da  qualche  tempo  ha  contratto  la  mia  anima  allo  spun- 
tare del  di  0  al  suo  tramonto,  durante  le  ore  della  vigilia  e  quelle 
dei  sonni,  nel  circolo  delle  corti  6  nel  silenzio  delle  mie  stanze, 
d'intrattenermi  con  voi  co'  miei  pensieri,  mi  fo  ardita  ad  alzare 
sopra  il  mio  re  una  fronte  meno  timida,  e  a  salutarlo  colle  sem- 
plici e  schiette  espressioni  che  si  ofirono  alla  mia  bocca  negli 
impeti  della  gioia,  di  cui  è  pieno  il  mio  cuore. 

Ewr.  La  sua  rista  incanta:  ma  la  grazia  delle  sue  parole  mi  & 
passare  dall'ammirazione  alle  lagrime;  tanto  il  mio  cuore  è  pieno 
di  contento.  —  Voi,  lórdi,  con  allegra  yoce  salutate  il  mio  amore. 

Tutti  %  ìàrdù  Lungamente  viva  la  regina  Margherita,  gioieUo 
d'Inghilterra! 

Mar,  Ve  ne  siano  grazie  a  tuttL  (tquiUo  di  trotnbe) 

8yff,  Milord  Protettore,  è  a  voi  che  debbo  addirizzarmi.  Ecco 
i  patti  della  tregua  statuita  fra  il  nostro  sovrano  e  Carlo  re  dì 
Francia,  e  conclusa  per  lo  spazio  di  otto  mesi. 

Qloc  (legge)  In  primis:  £  convenuto  fra  il  re  di  Francia  Car/> 
e  Guglielmo  de  la  Fole  marchese  di  Suffolk,  ambasciatore  per 
Enrico  re  d'Inghilterra,  che  il  detto  Enrico  sposerà  la  donzella, 
figlia  di  Renato  re  di  Napoli,  Sicilia  e  Gerusalemme,  e  la  incoro- 
nerà regina  d'Inghilterra,  e  ciò  avanti  che  il  tredici  di  maggio 
sia  venuto.  ^  Item:  che  il  ducato  d'Ai\jou  e  la  contea  del  Maino 
fiiano  evacuati  e  ceduti  al  re  suo  padre. 

Enr,  Ebbene,  zio? 

Gìoe.  Perdonatemi,  grazioso  sovrano;  un  subito  languore  ha 
invasa  la  mia  anima,  e  intenebrati  i  miei  occhi,  sì  ch'io  non  posso 
più  leggere. 

Enr.  Zio  di  Winchester,  pregovi,  continuate  voi. 

Win.  Item:,.,  e  il  Maino  siano  evacuati  e  ceduti  al  re  suo  pa- 
dre; ed  ella  mandata  a  Londra  a  spese  del  re  suo  futuro  consorte, 
«enza  alcuna  dote. 

JEnr,  Sono  contento.  —  Marchese,  inginocchiatevi;  noi  vi  cre- 
iamo qui  primo  duca  di  Sufifolk,  e  vi  cingiamo  la  spada.  —  Ca- 
gino  di  York,  fino  a  che  il  termine  di  otto  mesi  non  sia  trascorso, 
vi  togliamo  le  cure  della  reggenza  di  tutte  le  Provincie  di  Francia. 
Grazie,  zio  di  Winchester,  Glocester,  York  e  Buckingham,  Som- 
merset,  Salisbury  e  Warwick;  noi  vi  sappiam  grado  a  tutti  per 
la  benevola  accoglienza  che  la  mia  amabile  regina  ha  ricevuta  da 
voi.  Venite,  esciamo;  e  con  tutta  la  sollecitudine  andiamo  a  dis- 
IKNrre  le  cose  pel  di  lei  coronamento. 

(esce  con  ìa  regina  e  SuffóOc) 
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Gloe,  Nobili  Pari  dlnghilterra,  sostegno  dello  Stato,  è  nel  yo- 
€tTo  seno  che  il  duca  Umfredo  deve  deporre  il  fardello  del  suo 
dolore;  del  suo,  del  vostro,  del  comune  dolore  della  patria.  Ohi 
il  mio  ficateUo  Enrico  avrà  dunque  prodigato  nella  guerra  la  sua 
giovinezza,  il  suo  valore,  il  suo  popolo  e  i  tesori  suoi  ;  dieci  anni 
Tavran  veduto  giacente  sotto  la  vòlta  del  cielo,  esposto  alle  nebbie 
agghiacciate  del  verno,  o  agli  ardori  micidiali  dell'estate,  per 
conquistare  la  Francia  sua  legittima  eredità:  e  il  mio  fratello 
Bedford  avrà  stancato  il  suo  genio,  per  conservare  colla  politica 
quello  che  Enrico  aveva  vinto  colle  armi  :  e  voi  stessi,  Sommer- 
set,  Buckingham,  vittorioso  Warwick,  prode  York  e  SaUsbury, 
avrete  ricevute  profonde  ferite  nei  campi  francesi,  e  tinte  del 
vostro  sangue  le  pianure  di  Normandia:  e  il  mio  zio  Beaufort,  ed 
io  col  savio  Consiglio  del  regno,  avremo  meditato  si  lungo  tempo, 
e  ventilato  dalla  punta  del  dì  fino  alla  nera  notte  con  quali  mezzi 
à  poteva  ritenere  la  Francia  nella  dipendenza  e  nel  timore  : 
in  fine  il  nobile  Enrico  si  sarà  veduto,  in  onta  de*  suoi  nemici, 
ndlasua  più  tenera  fiEUiciullezza  coronare  a  Parigi:  e  tanti  onori^ 
titoli  e  fatiche  andran  perdute  in  questo  di?  La  conquista  di  En* 
rìco,  la  vigilanza  di  Bedford,  il  frutto  dei  nostri  consigli,  il  prezzo 
delle  opere  vostre  tal  risultato  avranno?  Oh  Pari  d'Inghilterra, 
questa  tregua  è  vergognosa!  Questo  matrimonio  è  fatale  1  Esso 
cancella  ì  vostri  nomi  dal  libro  della  memoria,  le  vostre  vittorie 
dag^  annali  dell'onore  ;  rovescia  i  monumenti  della  Gallia  as- 
soggettata, e  annulla  tutto  un  secolo  di  virtù,  come  se  mai  esi- 
stito non  fosse  1 

Cor.  Nipote,  ove  para  questo  discorso  à.  appassionato,  e  quale 
è  Poggetto  di  tale  declamazione  enfatica?  La  Francia  infine  ò 
anche  nostra,  e  ben  la  manterremo 

Gloc  Sì,  senza  dubbio,  zio,  la  manterremo,  se  possiamo;  ma  ora 
questo  non  ne  è  dato.  Suffolk,  il  nuovo  duca,  la  di  cui  mano  dispo- 
tica regge  a  senno  suo,  conferisce  con  un  segno  di  penna  i  ducati 
del  Maino  e  dell'Anjou  a  quell'ombra  di  principe,  a  quel  pazzo 
Renato,  la  di  cui  indigenza  sostiene  così  male  i  suoi  titoli  fastosi 

Sai.  Ne  attesto  la  morte  di  Quegli  che  s'immolò  per  tutti, 
quelle  due  contee  erano  il  baloardo  e  la  chiave  della  Normandia. 
Prode  Warwick,  figlio  mio,  intendo  il  tuo  sospiro  di  dolore. 

War.  Dite  di  disperazione  sulla  tomba  della  nostra  grandezza 
passata.  Oh  !  se  vi  fosse  qualche  speranza  di  riconquistarla,  in- 
vece delle  lagrime  che  versano  i  miei  occhi,  la  mia  spada  verse- 
rebbe sangue.  Aigou  e  Maino,  provincie  conseguite  a  sì  caro 
prezzo,  questo  braccio  vi  assoggettò  entrambe.  Pra  quelle  città. 
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Ottenute  eolle  mie  ferite,  Terranno  rendute  d  fàcilmente  e  con 
pace  tanto  ignominiosa  ?  Oh  Dio  ! 

York.  Oh  il  duca  di  Suffolk  t  Foss'egli  incenerito,  egli  che  o^ 
fusca  l'onore  di  quest'isola  bellicosa!  La  Francia  mi  avrebbe 
strappato  il  cuore,  prima  che  consentito  avessi  a  sottoscrìyere 
rì  infame  trattato.  La  storia  dell'  età  trascorsa  ci  mostra  tutti  i 
nostri  re  arricchiti  dalle  loro  spose  di  vasti  dominii  e  di  alti  diritti  ; 
ma  il  nostro  Enrico,  mosso  da  diversi  pensieri,  smembra  gli  Stati 
■uoi  per  ottenere  una  fanciulla  straniera  e  nuda,  che  con  sé  non 
reca  alcun  bene. 

Ohe.  Non  è  una  derisione,  una  cosa  non  mai  udita,  che  Snf- 
folk  ardisca  reclamare  sussidii  per  risarcirsi  delle  spese  che  dice 
aver  fatte  per  trast>ortarla  in  Inghilterra  ?  Ella  sarebbe  potata 
restare  in  Francia,  a  mendicarvi  nella  miseria  e  nella  fame» 
prima  che  io 

Cor.  Milord  di  Glocester,  voi  ora  andate  troppo  oltre;  questo 
fu  il  piacere  del  re,  mio  signore. 

Ghc,  Milord  di  Winchester,  io  conosco  la  vostra  anima  ;  non 
è  il  mio  discorso,  ma  la  mia  presenza  che  vi  turba.  L'odio  vostro 
mal  si  cova.  Superbo  prelato,  leggo  il  furore  sul  vostro  volto,  e 
se  più  a  lungo  rimanessi,  ricomincieremmo  i  nostri  antichi  litigL 
Addio,  signori  ;  direte,  quand'io  non  sarò  più,  che  ben  presagita 
aveva  la  perdita  della  Francia.  (esce) 

Car.  Cosi  ci  lascia  il  Protettore  in  un  impeto  di  rabbia  1  Abba» 
stanza  vi  è  noto  che  egli  è  mio  nemico  ;  che  vostro  nemico  è,  e 
forse  del  re  ancora.  Pensate,  signori,  ch'egli  è  il  più  affine  per 
sangue  ad  Enrico,  ed  erede  quindi,  ove  Enrico  non  abbia  prole, 
del  trono  d'Inghilterra.  Quand'anche  perciò  il  nostro  re  avesse 
guadagnato  un  impero  col  suo  matrimonio,  e  aggiunto  avesse  alla 
sua  corona  tutte  le  ricche  monarchie  d'Occidente,  Glocester 
avrebbe  avuto  anche  allora  occulte  ragioni  per  essere  crucciata* 
Miei  lórdi,  vegliate  sopra  di  lui;  badate  che  le  sue  parole  insi- 
diose non  seducano  i  vostri  cuori  :  usate  mansuetudine  e  siate 
circospetti,  perchè  i  suoi  ariificii  han  già  sorpreso  i  fovorì  del 
popolo.  Voi  l'udite  chiamare  per  le  nostre  strade:  Umfredo^  Q 
ìnion  duca  di  Glocester!  Parole  a  cui  la  moltitudine  batte  le  mani, 
e  aggiunge:  Gesù  mantenga  sua  Reale  EceéUeneat  Dio  preservi 
il  buon  duca  Umfredo!  Or  temo  bene,  miei  lórdi,  che  fra  poco, 
gittando  la  maschera  che  gli  frutta  tante  adulazioni,  ei  non  si 
mostri  im  protettore  pericoloso. 

Buck.  E  perchè  infatti  sarebbe  egli  il  protettore  del  nostro  so- 
▼rajro,  allorché Enricn  è  in  età4a  reggersi  da  sé?  Cugino  di  Som* 
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nenet,  anlteri  a  me,  e  coUeghiamoci  entrambi  a  Suffolk,  onde 
lOTeBciare  dal  suo  seggio  il  duca  Umfredo. 

Cor.  Ck>de8to  non  sarà  diffidle,  nò  yuoI  più  a  lungo  differirsi 
Coito  da  Suffolk*  {esce) 

Somm,  Cugino  di  Buckingham,  sebbene  la  grandezza  d' Um- 
fredo e  lo  splendore  del  suo  posto  sia  un  oggetto  tristo  per  noi, 
Togliamo  con  cura  sopra  questo  astuto  Beaufort:  la  sua  inso- 
lenza è  più  incomportabile  che  tutto  ciò  che  si  potrebbe  temere 
dal  resto  dei  principi  d'Inghilterra;  se  Glocester  ò  abbattuto,  ò 
«estui  che  si  farà  nominare  Protettore. 

Bttk.  0  rou  Sommerset,  od  io,  dobbiamo  esserlo  in  onta  del 
dnca  Umfredo  e  del  cardinale.  (esce  con  Somm,) 

&»2.  L'orgoglio  procede  all'avanguardo,  l'ambizione  lo  segue. 
Intanto  che  quegli  ambiziosi  si  adoprano  per  la  loro  fortuna,  ò 
degno  di  noi  l'intendere  alla  salute  del  regno.  Ho  seguito  qua- 
raat'anni  quel  Protettore  che  si  oltraggiano,  né  mai  l'ho  ve- 
duto comportarsi  fuorchò  da  uomo  d' onore.  Ma  il  superbo  car- 
dinale fìi  talvolta  soldato,  più  che  ministro  della  Chiesa  ;  e  a  me 
apparve  spesso  vano  e  dispotico,  come  s' ei  fosse  stato  il  signore 
assolato;  e  bestemmiare  lo  intesi,  e  mostrarsi  nemico  del  ben 
pabblico.  Warwick,  mio  figlio,  onore  e  sostegno  della  mia  vec- 
chiezza, il  tuo  carattere,  i  tuoi  fatti  e  la  tua  generosità  ti  hanno 
«aptivato  il  cuore  del  popolo,  che,  dopo  il  duca  Umfredo,  te  ama 
sopra  ogni  altro.  E  voi,  mio  fratello  di  York,  le  vostre  gesto  in 
Irlanda,  per  sottomettere  alla  disciplina  delle  leggi  i  suoi  sel- 
vaggi abitatori,  e  le  vostre  ultime  opere  nel  cuore  della  Francia, 
ove  tenevate  la  reggenza  in  nome  del  nostro  sovrano,  vi  han 
reso  l'oggetto  del  rispetto  e  dell' amore  dei  soldati.  Stringiamoci 
dunque  insieme  per  il  ben  pubblico  ;  aiutatemi  a  porre  un  freno 
aO'  orgoglio  di  SuiFolk,  all'  insolenza  del  cardinale,  all'  audacia  di 
Sommerset  e  all'ambizione  di  Buckingham;  e  con  ogni  nostro 
potere  esaltiamo  le  virtù  e  i  disegni  di  Glocester,  che  mirano 
al  bene  della  patria. 

War,  Cosi  Iddio  aiuti  Warwick,  come  egli  ama  questa  terra 
in  coi  ebbe  la  vita  1 

York.  Ciò  pure  dice  York,  e  ne  ha  cagione  più  d'ogni  altro. 

Sai  Non  perdiamo  dunque  un  istante. 

War.  Oh  I  mio  padre,  il  Maino  ò  perduto,  che  costato  era  a 
Warwick  tanto  sangue,  e  che  conservato  egli  avrebbe,  finchò 
gli  fosse  rimasto  un  soffio  di  esistenza.  Ma  io  saprò  ricuperarlo, 
oavrò  trovatala  mia  tomba.  (esce  con  SaU) 

York,  n  Maino  e  l'Axgou  sono  ceduti  ai  Francesi  1  Parigi  è 
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contumace  1  La  sorte  della  Normandia  non  si  attiene  più  che  m 
un  fragile  filo  1  Suffolk  ha  segnato  gli  artìcoli,  i  Pari  yi  hanna 
aderito,  e  Enrico  si  è  mostrato  lieto  di  camhiare  due  ducati  colla 
figlia  ^  un  duca.  Non  saprei  hiasimarli;  perocché  che  caledr 
ciò  ad  essi?  È  del  tuo  bene,  York,  che  dispongono,  e  non  del 
loro.  I  pirati  possono  prodigare  i  loro  furti,  dissipar  tatto  in  li- 
bidinose orgie,  ma  il  legittimo  signore  rimpiange  la  perdita  del 
patrimonio  de*  suoi  padri.  Disperato  e  tremante  ei  si  addolora  a 
parte,  veggendo  i  beni  suoi  in  mano  di  predoni,  senza  osare 
giovarsene,  quantunque  la  fame  a  ciò  lo  stimoli.  Come  egli  con- 
vien  che  York  si  rimanga  seduto,  divorando  la  sua  ambascia,  e 
mordendosi  le  labbra'  in  silenzio,  intanto  che  le  sue  terre  eredi- 
tarie son  yendute  all'incanto.  —  Mi  sembra  che  i  nomi  di  questi 
tre  regni,  Francia,  Inghilterra,  Irlanda,  rechino  il  fuoco  nelle 
mie  vene,  e  abbrucino  il  mio  cuore,  come  un  tempo  il  fatai 
tizzo  d'Altea  abbruciava  quello  di  Meleagro,  principe  di  Gale- 
donia.  L' Aiigou  e  il  Maino  dati  entrambi  ai  Francesi  1  Novella 
dolorosa  per  me  !  avvegnaché  la  speranza  della  mia  anima  scor- 
reva le  pianure  della  Francia,  siccome  i  fertili  campi  dell'In- 
ghilterra. Forse  verrà  giorno  in  cui  York  potrà  far  valere  i  suoi 
dirittL  A  tale  effetto  voglio  unirmi  ai  Nevil,  mostrar  per  Glo- 
cester  un'affezione  simulata;  e  dacchò  potrò  averne  favorevole 
incontro  rivendicare  la  corona,  meta  a  cui  da  gran  tempo  ago- 
gno. L'orgoglioso  Lancastro  non  usurperà  più  i  miei  diritti,  né 
terrà  più  lo  scettro  nel  suo  fanciullesco  pugno,  né  porterà  più  il 
diadema  sul  suo  capo,  meglio  adatto  per  una  chierica.  York,  sii 
dunque  paziente  e  tranquillo,  finché  giunga  la  tua  ora;  spia  il 
momento  ;  o  vigila  mentre  gli  altri  dormono,  per  discoprire  i  se- 
greti dello  Stato,  intanto  che  Enrico  immerso  nell'amore  colla 
sua  nuova  sposa,  regina  che  tanto  costa  all'Inghilterra,  e  Glo- 
cester  cogli  altri  Pari  cadranno  l'uno  dopo  l'altro  vittime  delle 
loro  discordie.  Allora  io  porterò  1*  emblema  d'una  rosa  bianca 
come  il  latte,  e  profumerò  l' aere  col  suo  dolce  odore  ;  porrò 
sul  mio  stendardo  le  armi  di  York  per  lottare  contro  la  casa  di 
Lancastro,  e  forzerò  a  cedermi  la  corona,  per  amore  o  costretto, 
questo  re,  la  cui  mente  puerile  ha  condotto  in  rovina  l'Inghil- 
terra, (fisce) 
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SGENA  n. 
Dm  sUnia  in  eatt  di  Glocastar. 

Entrano  U  Dvcà.  e  ìa  DnoHBsaA. 

Duth.  Perchè  il  mio  sposo  piega  egli  il  capo,  come  la  spica 
matura  e  troppo  carica, nei  di  avrampanti  della  messe?  Perchò 
Taagosta  fronte  di  Uinfredo  s'aggrotta  essa  come  s'egli  fosse 
sdegnoso  della  felicità  e  dei  fayori  del  mondo?  Perchè  i  tuoi 
occhi  s'aflliggono  nella  pohere,  risguardando  sopra  cosa  che 
sembra  contristarti?  Che  vi  cerchi  tu?  Il  diadema  del  re  Enrico 
arricchito  con  tatti  gli  onori  del  mondo  ?  Se  tale  è  l'oggetto  dei 
tao!  pensieri,  inchina,  inchina  ancora  il  capo,  fino  a  che  tu  ti 
rialzi  Qplla  fronte  cinta  da  quella  corona.  Stendi  la  mano,  cerca 
di  prenderla.  Chet  La  tua  mano  è  troppo  corta?  L'allungherà 
colla  mia,  e  quando  i  nostri  sforzi  uniti  ottenuta  l'avranno,  al- 
lora alzeremo  i  nostri  capi  al  cielo,  e  la  nostra  vista  non  si  umi- 
lierà  pili  per  concedere  un'occhiata  alla  terra. 

Gìoe.  Oh  I  Eleonora  I  dolce  Eleonora,  se  ami  il  tuo  sposo,  sof- 
foca nel  tuo  cuore  si  ambiziose  mire;  e  possa  il  primo  pexisiero 
di  nuocere  a  mio  nipote,  al  mio  sovrano,  al  virtuoso  Enrico, 
recarmi  morte!  Son  triste;  perchè  i  sogni  di  questa  notte  han 
portata  grave  commozione  nella  mia  anima. 

Duch,  Qual  sogno  ha  turbato  il  mio  sposo?  Dimmene,  e  ti 
ricompenserò  col  racconto  delle  larve  lusinghiere  che  vidi 
questa  mattina. 

Oìac,  Mi  sembrò  che  questo  scettro  d'autorità,  attributo  del 
mio  ufficio  alla  corte,  fosse  stato  rotto  nelle  mie  manL  Da  chi? 
l'ho  obbli&to  ;  ma  se  non  erro  fu  per  opera  del  cardinale,  e  sopra  i 
due  estremi  sanguinosi  erano  poste  le  teste  di  Edmondo  Som- 
merset  e  di  Guglielmo  de  la  Pole,  primo  duca  di  Suffolk.  Tale  fb 
n  mio  sogno  :  quel  ch'esso  presagisca,  il  Cielo  lo  sa. 

Dìich.  Rassicurati,  questo  sogno  annunzia,  che  chiunque  rom- 
perà un  solo  ramo  del  potere  di  Glocester,  sconterà  col  suo  capo 
la  insolente  audacia.  Ma  porgimi  ora  l'orecchio,  amato  Umfredo; 
degnati  di  ascoltarmi.  Io  sognai  di  essere  solennemente  assisa 
in  trono  nella  cattedrale  di  Westminster,  e  nel  medesimo  seggio 
in  cui  i  re  e  le  regine  sono  coronati  Enrico  si  avanzò  colla  prin- 
cipessa Margherita,  e  entrambi  prostrandosi  innanzi  a  me  si  tol- 
lero il  diadema,  e  lo  posero  sulla  mia  testa. 

Gìoc  Cessa,  cessa,  Eleonora:  tu  mi  astringi  a  garrirti  seve- 
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ramente.  Donna  presuntuosa  e  ingrata,  non  tieni  in  fl  secondo 
^  posto  fra  le  dame  di  questo  regno,  moglie  come  sei  del  Protet- 
jtore,  e  oggetto  caro  alla  sua  tenerezza?  Non  disponi  di  tatti  i 
:  godimenti  che  può  dare  la  terra,  escluso  un  desiderio  inibito  al 

Ituo  pensiero?  E  tu  tuo!  ancora  mulinare  tradimenti,  per  far 
piombare  il  tuo  sposo  e  te  dal  vertice  degli  onori  nell'abisso 
deUe  sventure  !  Lasciami,  non  vo'  più  nulla  intendere. 

Dueh,  Oimò!  tanta  collera,  mio  sposo,  contro  Eleonora,  che 
tì  ha  narrato  un  suo  sogno?  Per  l'avvenire  terrò  per  me  i  sogni 
miei,  e  non  andrò  più  incontro  a  si  duri  rimproveri. 

Oloc  Calmati,  la  mia  collera  spira,  e  non  sento  più  che  la 
mia  tenerezza.  (entra  un  Messaggien) 

Me88,  Milord  Protettore,  la  volontà  del  re  che  mi  manda  ò 
che  vi  accingiate  a  partire  fra  un'ora  per  Sant'Albano,  dove  le 
Loro  Altezze  intendono  di  cacciare. 

Gloe.  Vado.  —  Eleonora,  vuoi  essere  con  noi  ? 

Duch,  Si,  mio  buon  lord,  vi  seguirò  or  ora.  (escono  Gloe.  e  ti 
Mess,)  Convien  bene  ch'io  segua,  poiché  preceder  non  posso, 
finchò  Glocester  avrà  quell'anima  abbietta.  Se  un  uomo  fossi, 
se  un  duca,  un  figlio  di  re,  posto  per  nascita  alla  destra  del 
trono,  vorrei  gittare  a  terra  questi  fantasmi  regnanti,  idoli  stolti, 
e  sgombrarmi  la  via,  passando  sui  loro  cadaveri  sanguinosL  Ma 
quantunque  io  non  sia  che  donna,  saprò  pur  compiere  ardita- 
mente la  mia  parte  nella  scena  della  fortuna.  Dove  vi  ascon- 
dete voi,  sir  Giovanni?  Non  temete,  siamo  soli;  non  vi  ò  che 
Eleonora.  (entra  Huxs) 

Hum.  Gesù  preservi  la  Vostra  Beai  Maestà! 

Dìich.  Maestà?  Che  dici  tu?  Non  ho  che  il  titolo  di  Grazia. 

Hum,  Ma  colla  grazia  del  Cielo  e  i  consigli  di  Hume,  questo 
titolo  verrà  in  breve  ampliato. 

Duch,  Oh  che  favelli?  hai  tu  conferito  conMargery  Jourdain, 
l'astuta  strega  ?  e  con  Ruggero  Bolingbroke,  il  mago?  Accon- 
sentono essi  a  servirmi  ? 

Hum,  Ne  ho  la  loro  parola,  signora,  essi  promettono  di  &r 
comparire  dinanzi  a' vostri  occhi  uno  spirito  evocato  dalle  pro- 
fondità dell'abisso,  che  risponderà  tosto  a  tutte  le  dimando  che 
piacerà  a  Vostra  Grazia  di  muoverglL  . 

Duch,  Basta;  penserò  a  ciò.  Al  nostro  ritorno  da  Sant'Albano 
f&rem  loro  attenere  le  promesse.  Ricevi  intanto  questa  ricom- 
pensa, e  va  a  rallegrarti  coi  tuoi  compagni  per  quest'importante 
operazione.  (esce) 

Hum,  nume  deve  rallegrarsi  coll'oro  della  duchessa?   Si, 
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«erto.  Ma  pensaci  bene,  sir  Giovanni,  poni  nn  suggello  solle  tue 
labbra,  e  non  profferire  parola.  Quest'officio  esige  sìlenno,  e  il 
i^reto  più  profondo.  —  La  duchessa  Eleonora  mi  dona  oro  per- 
ch'io le  conduca  la  stregai  L'oro  vien  sempre  opportuno  quan- 
d'anche dato  fosse  da  una  fona  d'inferno.  £  da  un  altro  lato 
•eadandio  io  pesco  oro.  Essi...  non  oso  nominarli,  il  ricco  cardi- 
nale e  il  nuoTO  duca  di  Suffolk,  conoscendo  l'ambiziosa  tempra 
di  Eleonora,  mi  hanno  comprato,  ond'io  trami  segretamente  la 
xoTina  della  duchessa,  e  riempia  la  sua  imaginazione  di  mo- 
struosi sogni.  Fu  detto  che  un  vero  scaltrito  non  abbisogni  di 
paraninfo  :  nondimeno  io  sarò  il  paraninfo  e  l'agente  di  Suffolk  e 
del  cardinale.  Hume,  se  tu  non  vi  attendi,  arrischi  di  doYerU  chia- 
mare entrambi  una  coppia  di  astuti  scelleratL  ^  Alla  fine,  questa 
-è  la  condizione  delle  cose,  e  temo  che  il  tradimento  di  Hume 
non  sia  lo  scoglio  di  Eleonora,  e  la  temerità  di  quella  donna  lo 
strumento  della  caduta  di  Umfredo.  Che  mi  cale  di  ciò  ?  Sia  qual 
^  Tuole  l'oTento,  l'oro  non  mi  fallirà.  (cscs) 

SCENA  nL 

Una  staim  nei  ìwlazzo. 

Entra  Pietro  ed  altri  artieri  che  recano  petieùmL 

!•  Art.  Amici,  fermiamoci;  milord  Protettore  verrà  di  qui 
-firappoco,  e  potremo  presentargli  le  nostre  suppliche  in  forma. 

2*  Art.  Iddio  lo  protegga,  perocché  è  un  Talentuomo!  Gesù 
lo  benedica  t         (entrano  Sutpolk  e  la  regina  Màrghirita) 

1*  Art.  Egli  qui  yiene,  mi  sembra,  e  la  regina  è  con  lui:  io 
sarò  fl  primo  a  parlargli 

2«  Art  Arretrati,  pazzo;  questi  è  il  duca  di  Suffolk,  e  non 
milord  Potettero. 

Suff.  Ebbene,  chey'è?  Chiedete  qualcosa? 

!•  Art  Vi  prego,  milord,  di  perdonarmi!  Vi  avera  creduto  il 
Protettore. 

Mar.  (Uggendo  la  soprascritta)  A  Milord  Proiettore  t  Son  le 
Tostre  suppliche  a  lui  dirette?  Lasciate  ch'io  regga,  qual'ò  la  tua? 

1*  Art  Oh  regina!  abbiatemi  mercè;  chieggo  giustizia  contro 
Giacomo  Goodman,  uomo  del  cardinale,  che  mi  ha  spogliato  della 
casa,  delle  terre,  e  della  moglie. 

Suff.  Della  moglie  ancora?  CIÒ  è  turpemente  yergognoso.  — 
Che  dite  or  voi  ?  Che  v»  è  qui  ?  (legge)  Contro  il  duca  Suffolk  per 
4iiver  posto  le  barriere  ai  comtmi  di  Melford.  —  Come,  miserabile  ? 
V.  V.  •»  e  SUAKSPSARI.  Teatro  tampUt». 
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2*  Ari.  Oimè,  signore,  sono  un  povero  supplicante  che  reago 
a  nome  della  città. 

Piet,  (presentando  ìa  sua  petieioné)  Contro  Tommaso  Homer^ 
che  disse  che  il  duca  di  York  era  il  legittimo  erede  della  corona. 

Mar,  Che  ascolto?  Disse  realmente  cosi  del  duca? 

Piet,  Sì,  certo;  il  mio  padrone  affermò  che  0  duca  area  detto^ 
the  il  re  non  è  che  un  usurpatore. 

Suff.  Olà  1  (entrano  alcuni  domestici)  Impossessatevi  di  que- 
st'uomo, e  fate  arrestar  Homer.  Approfondiremo  questo  segreto* 
in  prtsenza  del  re.  (escono  i  dom.  con  Pietro) 

Mar*  E  in  quanto  a  voi  che  amate  d'esser  protetti,  che  vi  pia* 
cete  nel  )>orTÌ  sotto  le  ali  del  Protettore  nostro,  potete  far  nuoTt 
passi  e  indirizzarvi  a  lui.  (lacera  lepetisiom)  Via  di  qui,  gente 
vilel  Suffoìk,  falli  cacciare. 

Tutti.  Yeaite,  esciamo.  (escono  gli  artieri) 

Mar.  Milord  di  Suffolk,  dite,  son  queste  le  mode,  questi  i  co- 
stumi della  corte  d'Inghilterra?  È  questo  il  governo  delle  isole 
britanniche?  Questa  la  sovranità  dei  monarchi  d'Albione  1  Chef 
Sarà  il  re  Enrico  sempre  un  pupillo,  soggetto  al  rigido  imperio 
di  Glocester?  Io  che  son  regina  per  titoli  e  per  nome,  dovrò  in- 
chinarmi sempre  ai  voleri  d'un  duca?  Ai!è,  io  te  lo  dico,  Suffolk; 
allorché  tu  rompesti  una  lancia  nella  città  di  Tours  per  amor 
mio  e  sdegnasti  per  me  il  cuore  delle  dame  di  Francia,  io  cre- 
dei che  il  re  Enrico  ti  rassomigliasse  in  cortesia,  in  valore  e  in 
coraggio.  Ma  la  sua  anima  è  tutta  pietosa;  ei  recita  preci  conti- 
nue col  suo  rosario:  il  Suo  consiglio  e  i  suoi  eroi  sono  i  profeti 
e  gli  apostoli;  le  sue  armi  i  passi  della  Scrittura  Sacra  ;  i  suoi 
studii,  i  suoi  tornei  e  i  suoi  amori,  le  imagini  in  bronzo  dei  santi, 
canonizzati.  Vorrei  che  il  collegio  de'  cardinali  lo  eleggesse  pon- 
tefice, e  lo  chiamasse  a  Aoma  per  deporre  la  tiara  sopra  il  sao 
capo.  Ciò  si  addirebbe  alla  sua  santità. 

Suff.  Signora,  siate  paziente  e  lasciate  operare  Suffolk.  Per  ca- 
gion  mia  Vostra  Altezza  venne  in  Inghilterra,  e  voglio  che  la  Mae* 
sta  Vostra  trovi  in  Inghilterra  tutta  la  felicità  che  può  desiderare. 

Mar.  Oltre  quel  Protettore  inflessibile,  non  abbiam  noi  ancora 
Beaufort,  prete  imperioso,  e  Buckingham,  Sommerset,  York, 
sordamente  congiurati?  Di  tutti  costoro  non  ve  n'è  un  solo  che 
non  sia  qui  più  potente  del  re. 

Suff,  E  tutti  questi  uniti  non  possono  fare  quanto  i  Nevi!. 
Salisbury  e  Warwick  non  sono  semplici  pori. 

Mar.  Ma  tutti  cotesti  lórdi  insieme  non  mi  dan  tanta  noia  né 
tanta  ambascia  quanto  quella  proterva  Eleonora,  moglie  del  lord 
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Protettore.  Baldanzosa  essa  corre  il  palazzo  con  gran  seguito  di 
dame,  e  sembra  piuttosto  la  soyrana  d'Inghilterra  che  la  moglie 
di  Umfredo:  sol  suo  petto  sta  il  reddito  di  un  ducato,  e  nell'ai* 
terìgia  del  suo  cnore  ella  insulta  alla  nostra  indigenza.  Non  yì- 
TTÒ  io  abbastanza  per  vedermi  vendicata  di  lei  ?  Non  ha  molto, 
in  mezzo  alle  sue  dilette,  quella  impudente  osò  vantarsi  che 
l'abito  dell'ultimo  de' suoi  paggi  soverchiava  in  valore  il  pro" 
dotto  di  tutte  le  terre  di  mio  padre,  prima  che  Suffolk  gli  avesse 
date  due  provincie  in  cambio  di  sua  figlia. 

Sìiff*  Ho  io  stesso  teso  un  laccio  intomo  a  lei  e  posto  vi  ho  un 
coro  di  sirene,  i  di  cui  canti  seduttori  l'attireranno  nelle  nostre 
retL  Da  queste  più  non  risorgerà  per  infestarvi.  Lasciatela  quindi 
posare  in  pace  ;  ma  credete  ai  miei  consigli,  signora,  perocché 
io  oso  in  ciò  darvene.  Quantunque  il  cardinale  vi  dispiaccia,  con- 
vien  pure  eollegarci  con  lui  e  col  resto  dei  pari  fino  a  che  ab'' 
battuto  abbiamo  Umfredo.  Rispetto  al  duca  di  Tork,  l'accusa 
pur  mo'  datagli  da  quel  giovine  artiere  non  farà  prosperare  le 
cose  sue:  cosi  li  sradicheremo  tutti  uno  dopo  l'altro,  e  alla  fine 
le  redini  dello  Stato  cadranno  soltanto  fra  le  vostre  mani. 

{JEnirano  Q  re  Enrico,  York  e  SoiofKRSET  conversando  m* 
mane;  H  duca  e  ìa  duchessa  di  Gìocegter,  U  Cardinale  Bkav 
FORT,  BvcKiiroHAJi,  Salisburt  e  Warwick) 

Enr.  Per  me,  nobili  lórdi,  Sommerset  o  York,  è  lo  stesso. 

York,  Se  York  ha  demeritato  in  Francia,  gli  sia  negata  la  reg* 
gcnza. 

Somm.  Se  Sommerset  è  indegno  di  essa,  York  se  l'abbia,  io 
gliene  cederò. 

War.  Che  Vostra  Grazia  ne  sìa  degna  o  no,  non  è  di  ciò  qui- 
■tione:  ma  York  ne  è  U  più  degno. 

(Jar.  Ambizioso  Warwick,  lascia  parlare  i  tuoi  maggiori. 

War.  n  cardinale  non  lo  è,  almeno  sul  campo  di  battaglia. 

Buck,  Tutti  quelli  che  vedi  lo  sono,  Warwick. 

War.  Ma  Warwick  può  vivere  abbastanza  per  calpestarli  tutti 

SaL  Pace,  mio  figlio Siate  giusto,  Buckingham:  perchè 

Sommerset  dovrebbe  essere  il  preferito  ? 

Mar,  Perchè  il  re,  ne  son  certa,  vuole  cosi. 

Qìoc.  Signora,  il  re  ha  anni  bastanti  per  esprìmere  da  sé  il 
suo  volere;  ed  oso  dirvi  che  questi  non  sono  negozi  da  donne. 

Mar.  Se  ha  bastanti  anni,  qual  bisogno  vi  è  che  Vostra  Grazia 
ne  sìa  il  protettore? 

Gìoc  Signora,  io  sono  Protettore  del  regno,  e  se  egli  noi 
Tuole,  rassegnerò  l'ufficio. 


Digitized 


by  Google 


84  IL   RB  ENRICO  VI 

Suff,  Baasegnalo  dunque,  e  con  esio  la  tua  insolenza.  Dao* 
che  tu  sei  re  (poiché  chi  è  re  fuori  dì  te?)  lo  Stato  scende  ogni 
giorno  verso  la  sua  rovina.  H  Delfino  ha  trionfato  al  di  là  dei 
mari;  e  tutti  i  pari  e  i  nobili  del  regno  sono  stati  come  schiavi 
della  tua  sovranità. 

Car.  Tu  hai  oppresso  il  popolo,  e  affamato  il  clero  colle  tae 
estorsioni 

Somm,  I  tuoi  suntuosi  palagi  e  le  gemme  della  tua  sposa  hanno 
messo  a  sacco  il  pubblico  tesoro. 

Buek.  La  crudeltà  delle  tue  sentenze  sanguinose  sopra  no- 
mini quasi  innocenti  ha  varcato  ogni  rigore  di  legge. 

Mar.  n  tuo  avaro  monopolio  degli  ufficii,  e  la  vendita  déQo 
dttà  di  Francia...  se  conosciute  fossero,  come  son  sospettate, 
ti  farebbero  accorciare  in  breve  di  tutta  la  testa.  {Oìoeettet 
etee;  la  regina  ai  lascia  cadere  H  ventaglio)  Datemi  il  mio  ven- 
taglio :  che  !  noi  potete?  garzone,  dico  I  (a  un  paggio  a  cui  vuole 
dare  un  colpo  col  ventaglio;  ma  il  paggio  ai  riHra  e  U  eólipo 
tocca  aUa  duchessa)  Vi  chieggo  perdono,  madonna;  eravate  voi  ? 
Dueh.  Se  era  io?  Era  io,  superba  Francese;  e  così  potessi  ap- 
pressarmi al  vostro  volto  colle  mie  mani,  per  imprimervi  sopra 
le  mie  unghie. 
Enr.  Dolce  zia,  calmatevi;  la  cosa  avvenne  per  caso. 
Duch,  Per  caso  !  Buon  re,  bada  a  te:  ella  ti  terrà  in  tutela,  e 
ti  cullerà  come  un  lattante.  Sebbene  sia  qui  una  donna  che  re- 
gna invece  di  un  uomo,  essa  non  avrà  colpito  Eleonora  per  nulla. 

iesce) 
Buck,  Cardinale,  io  seguirò  Eleonora,  e  spierò  i  passi  di  Um- 
fredo.  La  furia  si  è  avventata:  essa  non  ha  più  bisogno  di  sti- 
moli; da  se  stessa  ora  correrà  alla  sua  perdita. 

(sommessamente  a  parte;  rientra  Glocbstkr) 
Gloc,  Ora,  signori,  la  mia  collera  essendo  svanita,  vengo  per 
parlare  delle  bisogne  dello  Stato.  Rispetto  alle  vostre  odiose  e 
bugiarde  imputazioni,  provatele,  e  sottometto  il  mio  capo  al  ferro 
delle  leggi.  Fossa  il  supremo  Iddio  usare  misericordia  alla  mia 
anima,  come  vero  ò  che  fedelmente  ho  servito  il  mio  re,  e  il  mio 
paese  1  Ma  parliamo  della  cosa  pubblica!  Io  altamente  dichiaro, 
mio  sovrano,  che  York  è  il  più  idoneo  a  riempiere  in  Francia  le 
parti  di  reggente. 

Suff»  Prima  che  si  proceda  all'elezione,  mio  re,  lasciate  che 
io  vi  esponga  alcune  osservazioni  importanti,  le  quali  provano 
che  York  è  meno  adatto  a  quel  posto  d'ogni  altro  uomo. 

York,  Dirò  io  stesso,  Suffolk,  perchè  io  sia  a  ciò  meno  adatto. 
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Ansi  tatto,  è  perehè  non  io  piaggiare  vilmente  il  tao  orgo^^o: 
poi,  perchè  se  la  scelta  cade  sa  di  me,  Sommerset  mi  lasderà 
on*altra  Tolta  senza  monizioni,  senza  pecunia  e  senza  soccorsi, 
fino  a  che  la  Francia  ricada  sotto  il  giogo  del  Delfino:  non  ha 
molto,  ei  ben  Io  rammenterà,  io  mi  vidi  ridotto  a  languire  nel- 
]*aspettazione  di  sua  Yolontàk,  mentre  Parigi  era  bloccato,  offa- 
nato,  perduto. 

WoT,  Warwick  ne  fti  testimonio,  né  mai  traditore  commise 
•pera  più  nefiBmda. 

Sitff,  Forsennato  giovine,  infrena  la  lingua. 

TFor.  Usurpatore  di  grandezze  non  tue,  perchè  dovrei  io  tacere? 

Suff.  Perchè  qui  vi  è  un  uomo  accusato  di  tradimento  :  e  prego 

Iddio  che  il  duca  di  York  possa  scolparsi  1  (enWcmo  i  domestici 

ài  SuffoOc  conducenH  Homer  e  Pietro) 

York,  yha  qualcuno  che  dia  nota  a  York  di  tradigione? 

Emr.  Che  è  ciò,  Suffolk?  Chi  sono  costoro? 

Stiff.  Piaccia  a  Vostra  Maestà  di  udirmi.  Quest'uomo  accusa 
fi  ngnor  suo  di  alto  tradimento:  lo  accusa  di  aver  detto  che  Bic- 
cardo  duca  di  York  era  legittimo  erede  della  corona  inglese»  e 
die  Vostra  Maestà  non  ne  è  che  Pnsurpatore» 

Enr.  È  vero  che  hai  detto  ciò? 

Hor.  Cosi  piaccia  a  Vostra  Maestà,  non  mai  mi  venne  tal  pen- 
siero, né  mai  lo  esposi:  Dio  mi  è  testimonio  chMo  sono  folsa- 
nente  accusato. 

FkL  "Per  queste  dieci  dita.  Io  giuro,  miei  lórdi,  d  tenne  que- 
sto diseorso  all'officina,  una  sera  in  coi  ci  adopravamo  a  forbire 
nurmatura  del  duca  di  York. 

York,  Miserabile,  vile  artiere,  la  tua  testa  mi  risponderà  di 
tal  fiivéOa  sedisiosa.  Scongiuro  Vostra  Maestà  perchè  costui  su- 
Una  tatto  fl  rigore  déOa  legge. 

Eor.  Oimèl  signore,  fatemi  uccidere,  se  mai  profferii  tali  pa- 
iole, n  mio  accnsatore  fo  mio  apprendista;  e  quando  lo  cor- 
ressi Paltro  di  per  un  suo  fidlo,  ei  fece  voto  inginocchiato  di 
vendicarsi  di  me,  ho  un  buon  testimonio  di  ciò  ;  quindi  io  sup- 
plico Vostra  Maestà  di  non  far  morire  un  onest'uomo  per  l'accusa 
di  un  malandrino. 

Emr.  Zio,  che  dice  intomo  a  ciò  la  legge? 

CKoe.  Applicatela  cosi,  mio  sovrano.  Sommerset  divenga  reg- 
gente di  Francia,  poiché  le  predette  parole  mettono  York  in  qual- 
che suspiàone;  a  costoro  poi  stabilite  un  giorno  di  combattimento, 
giacché  egli  ha  un  testimonio  della  malizia  del  suo  servitore. 
QoMta  è  la  legge,  e  questa  è  la  sentenza  del  duca  Umfredo. 
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Enr,  Sia  danqne  cosi;  milord  di  Sommenet,  noi  fiiodamo 
Vostra  Grazia  reggente  dì  Francia. 

Somm.  Ne  sono  riconoscente  a  Vostra  Maestà. 

Hot.  Ed  io  accetto  volentieri  il  duello. 

Piet,  Oimè!  signore,  io  non  posso  combattere;  per  amor  di 
Dio,  commiseratemi  !  Io  sono  vittima  dell'odio  di  quest'nomo.  Ohi 
Dio,  abbiate  pietà  di  me  1  Io  non  so  vibrare  un  colpo  :  oimè,  oimèl 

Gìac  Miserabile  !  eleggete  tra  il  duello  e  la  forca. 

JEnr.  Impossessatevi  di  loro,  e  l'ultimo  giorno  del  mese  pros- 
simo sia  quello  del  combattimento.  —  Sommerset,  venite,  venite 
a  ricevere  i  nostri  ordini.  (fiioono) 

SCENA  IV. 
I  giardini  del  duca  di  Glooester. 
Entrano  Margert  Jovbbaix,  Huxx,  Southwell  e  Boukqbroxb. 

Hum,  Venite,  amici;  la  duchessa,  vi  dico,  aspetta  l'adempi* 
mento  della  vostra  promessa. 

Bóling,  Messer  Hume,  noi  slam  parati  Vuole  Sua  Signoria 
mirare  e  udire  i  nostri  esorcismi? 

Hum,  Si;  che  dunque?  Non  temete  per  lei. 

Boling,  Mi  fu  detto  che  è  donna  di  Invincibile  coraggio  ;  ma 
sarebbe  bene  che  voi  rimaneste  vicino  a  lei,  là  su  alla  finestra, 
intanto  che  noi  opereremo  quaggiù:  te  ne  prego  adunque  in 
nome  di  Dio,  ritirati.  (Esce  Hume)  Madre  Jourdain,  prostratevi,  a 
profferite  alla  terra  le  terribili  parole.  —  Voi,  Giovanni  South* 
well,  leggete;  e  intendiamo  tutti  alla  grand'opera. 

(fa  duchessa  si  mastra  aUa  finestra} 

Duch,  Ben  detto,  amici,  siate  tutti  i  benvenuti.  Non  indugiate^ 
quant'è  più  presto  tanto  è  meglio. 

BoUng,  Pazienza,  buona  signora,  le  streghe  conoscono  il  loro 
tempo  ;  la  profonda  notte,  la  oscura  notte,  il  silenzio  della  notte; 
l'ora  della  notte  in  cui  Troia  fu  ridotta  in  cenere;  gl'istanti  in 
cui  gli  uccelli  di  morte  mandano  i  loro  gridi  più  funebri,  e  i 
cani  infernali  i  loro  più  spaventosi  ululati;  in  cui  gli  spiriti  er- 
rano, e  i  sepolti  rompono  le  tombe,  quel  tempo  è  il  più  idoneo 
all'opera  che  ci  proponiamo.  Signora,  sedete,  e  non  temiate;  lo 
spirito  che  evocheremo  sapremo  rinserrare  in  un  circolo  descritto 
da  magica  verga,  (eseguiscono  i  eerimomcUi  della  tregenda  e  der 
scrivono  U  cìrcolo;  Bolins^óke  legge:  Conjuro  te,  eoe. 
Tuona  e  la*»ipeggia  orribilmente;  lo  Spirito  sorge) 


Digitized 


by  Google 


ATTO  PRIMO  87 

JourcL  Asmath,  per  lo  eterno  Iddio,  al  di  cai  nome  e  potere 
ti  tremi,  rispondi  a  quello  ch'io  chiederò.  Finché  non  abbi  par- 
tato  non  escirai  dì  qui. 

i^ptr.  Chiedimi  quel  che  vuoi:  toglimi  tosto  di  impaccio! 

JBolmg,  Prima  dd  re.  Ohe  avverrà  di  lui? 

(leggendo  uno  scrittoy 

Spir,  Vive  fl  duca  che  detronizzerà  Enrico;  ma  Enrico  gli 
lopraffivrà  ed  ei  morrà  di  morte  yiolenta. 

(SouihiceU  eerive  le  risposte  deUo  Spirito) 

BoUng.  Qwd  fato  attende  U  duca  di  Suffolk? 

8pir,  Morirà  per  acqua;  in  essa  arra  fine. 

BoUng,  Che  avverrà  al  duca  di  Sommerset? 

8pìr.  Ammoniscilo  d'eritare  i  castelli;  ei  sarà  più  al  sicuro 
«e^  Inoghi  piani  che  in  quelli  in  cui  si  innalzano  torri.  Cessa  dalle 
dimando:  non  posso  arrestarmi  di  più. 

BoUng.  Scendi  fra  le  tenebre  nell'ardente  lago,  scellerato  de- 
mone, scendi  I  {tuoni  e  lampi,  lo  Spirito  svanisee;  entrano  pre- 
cipitosi York  e  BucKiiroRAM  segtàti  da  moUe  guardie) 

York.  ImpossessatCTi  di  questi  traditori  e  dei  loro  infernali 
linimenti.  —  Sdagarati  !  l'occhio  che  tì  sorvegliava  non  era 
ehe  un  passo  lontano  da  voi.  ^  Come,  signora!  voi  pure  qui? 
n  re  e  lo  Stato  ve  ne  saranno  ben  riconoscenti  :  Milord  Protet- 
tore vorrà,  non  ne  dubito,  vedervi  ricompensata  in  ragione  di 
•questa  bell'opera. 

Dueh.  Tal  opera  non  è  colpevole  por  la  metà  di  quel  che  lo 
^ano  le  tue  verso  il  re  d'Inghilterra,  inglorioso  duca,  che  minacci 
eena  ragione. 

JBMcfc.  In  vero,  rignora,  non  ve  n'è  alcuna.  Come  chiamate  voi 
ciò?  (mostrandole  U  foglio)  Guidate  altrove  costoro  e  pensate 
«  tenerli  divisi.  —  Voi,  signora,  verrete  con  noi:  Stafford,  pren- 
detela. —  (la  duthessa  si  riUra  dalla  finestra)  Via  tutti  sulll- 
«tante;  immantinente  vial 

(escono  le  guardie  con  South,,  Bóling,,  ecc.) 

York.  Lord  Buckingham,  mi  sembra  che  voi  accortamente  lo 
notaste.  Bèlla  congiura  e  ben  fatta  per  edificarvi  sopra  1  Ora  pre- 
govi,  milord,  vediamo  gli  scritti  del  demonio!  Che  v'èqui? 
{legge)  Viveà  duca  che  detromsterà  Enrico;  ma  Enrico  ffii  so- 
prawivrà  ed  ei  morrà  di  morte  violenta.  Bene;  ajo  te,  JEa- 
«Mio,  Boma/ncs  vìmeere  posse.  Innanzi  pel  duca  di  SuffoUc.  pòi 
Sommerset^  eoe.  ecc.  Strani  sono  questi  oracoli.  Ma  il  re  ò  ito 
a&  Albano  e  con  lui  sta  lo  sposo  di  questa  leggiadra  dama.  Colà 
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recliiamo  queste  noTclle  colla  maggiore  celerità;  e  saran  catti¥a 
pasto  a  milord  Protettore. 

BucL  Se  Vostra  Grazia  lo  consente,  ne  sarò  0  mesBaggiero» 
colla  speranza  di  una  ricompensa. 

York  A  Yostro  piacere,  mio  bnon  lord.  —  Qd  è  qniti^  olà. 
ientra  un  domestico)  Va  ad  invitare  i  lórdi  Salisbnrj  e  Warwiok 
a  venirne  con  me  a  cena  dimani  sera.  —  Usciamo.  (cfooMo) 
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SGENA  I. 
SanrAIbano. 

Sturano  U  rt  Emuoo,  la  regina  Màrghuuta,  Glookbter,  il 
Cardiitalb  e  Svffolk  con  falchi  e  in  àbiti  da  caccia. 

Mar.  Credetemi,  signori,  da  sette  anni  non  ridi  più  béU» 
caccia,  sebbene  il  vento  fosse  fortissimo,  e  yì  fosse  dieci  a 
porre  contTHino  che  il  vecchio  falco  del  re,  infiammato  dal  sno 
ardore,  avrebbe  preso  il  volo  ^enza  far  ritomo. 

^nr.  Ma  con  quale  impeto,  Glocester,  il  fidco  vostro  si  ò  av 
ventato!  A  quale  immensa  altezza  è  rapidamente  giunto  al  di' 
aopra  di  tutti  gli  altri!  Soggetto  di  riflessione  è  questo,  vedendo- 
quale  istinto  il  Dio  del  Cielo  ha  posto  in  tutte  le  sue  creature  l 
L'uomo  e  l'uccello  aspirano  del  pari  ad  innalzarsi 

8Hff.  Nulla  ò  meno  meraviglioso,  se  Vostra  Maestà  mi  con- 
cede di  dirlo,  che  di  vedere  i  fìilchi  del  lord  Protettore  andare 
d  insù.  Essi  sanno  che  il  loro  signore  ama  le  superne  regioni  • 
porta  i  suoi  pensieri  al  di  là  di  ogni  limite. 

Gìoe.  MUord,  ignobile  è  quella  mente  che  non  sa  elevarsi  al> 
disopra  del  volo  di  un  uccello. 

dar.  Io  pure  lo  credo;  egli  ama  le  nubL 

Oioc  Sl,mUord  cardinale;  che  vorreste  dire  con  ciò?  Noa 
sareste  voi  lieto  di  potervi  innalzare  sino  al  Cielo? 

JBnr.  Al  soggiorno  delPetema  gioia! 

Car.  Il  tuo  Cielo  ò  sulla  terra:  i  tuoi  occhi  e  i  tuoi  pensieri 
si  aggirano  sopra  una  corona,  delizia  del  tuo  cuora  Terribile 
Protettore,  pari  pericoloso,  che  sai  piaggiare  il  re  e  ingannare 
fl  popolo. 

Oloe.  Oh  I  un  cardinale  si  lascia  travolgere  da  tanta  collera? 
Tantae  ne  animis  codestibua  irae?  Gli  ecclesiastici  sono  ti  ar- 
denti? Buon  zio,  cela  la  tua  malignità;  come  la  condlii  tu  col 
tuo  santo  carattere? 

Sitff.  Non  v'ò  malignità,  signore;  ei  non  fa  che  ciò  che  ià< 
addice  in  d  giusta  contesa  contro  sì  odioso  pari. 

Qìoc  Qual  pari,  milord? 

8uff.  Voi  stesso  ;  cod  piaccia  alla  sovranità  del  lord  Protettore^ 


Digitized 


by  Google 


^90  IL   RE  ENRICO   VI 

Gìoe.  Tntta  nnghilterra  conosce  la  taa  insolenza,  Snffolk. 

Mar,  Ed  anche  la  tua  ambizione,  Gloccster. 

Enr.  Taci,  te  ne  prego,  buona  regina;  e  non  incitare  questi 
furiosi;  perocché  benedetti  son  roìo  coloro  che  esercitano  uà 
ministerio  di  pace  in  terra. 

Car.  ChMo  sia  benedetto  dunque  per  la  pace  che  fo  con  questo 
superbo  Protettore,  colla  mia  spada  I 

Gìoc  È  egli  vero,  santo  zio,  ne  vorreste  voi  venire  a  dò? 

(flparte  ài  cardinaìe) 

Car.    Sì,  se  tu  Posi.  (iempre  a  parte) 

Ghe,  Non  suscitare  allora  alcuna  fazione;  rispondimi  solo  dd 
tao  oltraggio. 

Car,  E  come,  se  non  ardisci  mostrarti?  Se  Io  ardisci,  vieni 
questa  sera  sul  canto  orientale  del  bosco. 

Enr.  Ebbene,  miei  lordi?    . 

Car,  (forte)  Credetemi,  cugino  Glocester,  se  il  vostro  sca- 
dere non  avesse  cosi  di  subito  richiamato  il  fidco,  saremmo 
ancora  alla  caccia.  —  isomtnesaamente)  Vieni  colla  tua  spada  a 
due  mani. 

Gìoc.  Sì,  zio. 

Car.  Lo  prometti?  Al  canto  orientale  del  bosco? 

Glae,  Cardinale,  son  con  voi. 

JSnr.  Che  dunque,  zio  Glocester? 

Gìoc  Parliam  di  falchi,  e  non  d'altro,  milord.  -^  (a  parte) 
Ora,  per  la  madre  di  Dio,  il  mio  prete,  io  vi  tenderò  il  capo,  o 
tutti  i  miei  colpi  andranno  a  vuoto. 

Car,  Medicey  cura  te  ipsum;  Protettore,  badate  a  ben  proteg- 
ger voi  stesso.  (a  parte) 

Ewr,  I  venti  aumentano  ;  e  così  le  ire  vostre,  miei  lòrdL  Come 
incresciosa  ò  tal  musica  al  mio  cuore!  Quando  tali  corde  vi- 
brano,  quale  speranza  v'è  d'armonia?  Ve  ne  prego,  signori,  la* 
•date  ch'io  componga  questa  contesa. 

{entra  un  abitante  di  SanV Albano  gridando  miracolo) 

Gloe,  A  che  accenna  questo  rojnore?  Amico,  di  che  miracolo 
parli? 

Ab,  Miracolo  1  miracolo! 

Suff.  Vieni  dal  re,  e  digli  qual  è  il  tuo  miracolo. 

Ab,  Sulla  tomba  di  sant'Albano  un  cieco  pur  mo  ha  riacqui- 
stata la  vista;  un  uomo  che  mai  veduto  non  d  avea  per  lo 
innanzi 

Eur,  Dio  sia  lodato  i  alle  anime  credenti  codesta  è  luce  che 
•quarda  le  tenebre,  conforto  che  toglie  ogni  disperadonet  (piitra 
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U  prefetto  cU  Sanff  Albano  eó*  9uoi  eoiHeghi;  e  Smpooi 
portato  da  due  persone  aopra  una  sedia;  sua  mogUe  < 
una  gran  moltitudine  lo  seguono) 

Cor,  S'aTanzano  i  cittadini  in  processione  per  presentare  « 
Yottra  Altezza  Puomo  meraTiglioso. 

Snr.  Grande  dev'essere  fl  suo  giubilo  in  questa  valle  terrestre, 
•ebbene^  mercè  la  vista,  accresciuta  si  sia  la  sua  facoltà  di  peocarei 

Oìoc  Ritiratevi,  signori,  e  appressatelo  al  re;  Sua  Altezza  de- 
ààen  d'intrattenersi  seco. 

Skt,  Buon  amico,  dinne  il  tuo  caso,  onde  insieme  con  te  pot- 
iismo  glorificare  il  Signore.  A  lungo  adunque  tu  fosti  ciecoi  ed 
<n  ci  vedi? 

Simp.  Nacqui  cieco,  milord. 

Mosfie,  Vero  è. 

Saff.  Chi  è  costei? 

Ifo^lie.  Sua  moglie,  cosi  piaccia  a  vossignoria. 

Gloe.  Fossi  tu  stata  sua  madre,  meglio  lo  avresti  potuto  affer- 
nare. 

Enr,  Dove  nascesti? 

Sim.  A  Berwick  nel  Nord,  sia  detto  col  vostro  beneplacito. 

JSnr.  Povera  anima  !  la  bontà  di  Dio  è  stata  grande  per  te:  non 
&re  che  dì  0  notte  trascorra  mai  senza  che  tu  lo  santifichi,  e  ti 
rimembri  di  quello  che  egli  ha  operato. 

Mar.  Dimmi,  amico,  venisti  tu  qui  eventualmente,  o  per  una 
iiirozione  a  queste  sante  reliquie? 

Sm.  Per  pura  divozione,  e  Dio  lo  aa.  Cento  volte  fui  chiamato, 
«  per  lo  più  ne'  miei  sonni,  dal  buon  sant'Albano,  che  mi  diceva: 
Smpcox,  vieni;  vieni  ad  adorare  le  mie  reliquie  ed  io  ti  aiuterò. 

MogHe.  È  vero,  è  vero;  e  molte  volte  io  stessa  ho  udita  una 
▼oce  che  lo  chiamava  così. 

Car,  Che,  sei  anche  zoppo? 

fina.  Si,  così  l'onnipotente  Iddio  mi  aiuti  I 

8uff.  Come  lo  divenisti? 

Sim.  Caddi  da  un  albero. 

MogUe.  Da  un  susino,  signore. 

Gìoe.  Quanto  tempo  fosti  cieco? 

Sim.  Nacqui  tale,  lo  ripeto. 

Gjoe.  E  ti  arrampicavi  sopra  gli  alberi? 

Sm.  Una  sola  volta  in  mia  vita,  e  quando  era  giovine. 

Moglie.  È  vero,  e  pagò  il  suo  ardire  ben  caro. 

(rìoe.  Per  la  messal  tu  amavi  i  susini  assai,  per  avventurarti 
^  tal  modo. 
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Sim,  Oimèl  buon  signore,  mia  moglie  desideraya  qualche 
frutto,  e  mi  faceva  salire  a  rischio  della  rita. 

Gloe,  Scorto  malandrino,  le  tue  arti  non  ti  gioveranno.  —  La- 
sciami vedere  1  tuoi  occhi.  Chiudili...  aprili...  parmi  che  ta  no» 
d  vegga  ancor  bene. 

Sim,  SI,  milord,  e  ne  ringrazio  Dio  e  sant'Albano. 

Gloc,  A  me  lo  dici?  Di  che  colore  è  questo  mantèllo? 

Sim,  Bosso,  milord,  rosso  come  il  sangue. 

Gloc,  Ti  apponi:  ma  di  che  colore  è  il  mio  abito? 

Sim,  Nero,  nero  come  i  carboni,  come  i  corvL 

Enr,  Tu  sai  dunque  di  qnal  colore  tfono  i  corvi? 

Suff,  E  nondimeno  io  credo  che  egli  non  mai  ne  vedesse. 

Gloe.  Ma  mantelli  ed  abiti  ne  avrà  veduti  in  copia  prima  d*oggi? 

Moglie,  Non  mai  prima  d'oggi,  in  tutta  la  sua  vita. 

Gloc,  Dimmi,  mariuolo,  qual  è  il  mio  nome? 

Sim,  Oimòl  signore,  noi  so. 

Gloc  Qual  è  il  suo  nome? 

Sim,  Noi  so. 

Ghc  Né  il  suo  tampoco? 

Sim.  No,  in  verità. 

Gloc,  Qual  è  dunque  il  tuo? 

Sim,  Saunder  Simpcoz,  cosi  vi  piaccia,  signore. 

Gloc.  Siedi  dunque  qui,  Saunder,  il  più  insigne  impostore  di 
tatta  la  cristianità.  Se  tu  fossi  nato  cieco,  avresti  cosi  bene  potato 
conoscere  i  nostri  nomi,  come  distinguere  i  vani  colori  che  por- 
tiamo. L'occhio  avrebbe  ben  potuto  discemerli;  manominarìi 
era  impossibile.  —  Signori,  sant'Albano  ha  fatto  un  miracolo  ; 
ma  non  istimereste  egualmente  miracoloso  il  rendere  a  questa 
Eoppo  l'uso  delle  sue  gambe? 

Sim,  0  signore,  cosi  il  poteste. 

Gloc  Magistrati  di  Sant'Albano,  non  avete  uffizìali  di  giustizia 
nella  vostra  città,  e  strumenti  chiamati  scudisci? 

Pref,  SI,  milord,  cosi  vi  piaccia. 

Gloc  Mandate  dunque  a  prender  d'entrambi. 

Pref,  Amico,  adempì  all'ordine.  (esce  uno  dd  segtdloy 

Gloc  Ora  mi  si  trovi  uno  sgabello.  —  Amico,  se  vuoi  sottrarti 
alle  sferzate,  mestieri  ti  è  U  saltare  questo  sgabello,  e  correr 
via. 

Sim,  Oimè!  signore,  io  non  posso  stare  in  piedi:  mi  crude* 
rete  invano.  (rientra  qudlo  del  seguito  cogli  ufficiaU) 

Gloc,  Ebbene,  vi  farem  trovare  le  vostre  gambe:  ufficiali,  sfer- 
aa^do  findiè  egli  abbia  saltato  lo  sgabello. 
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1*  CQf.  Obbedisco,  milord.  —  Malandrino,  deponi  eotesta 
giubba. 

SiftL  Oimèl  messere,  che  debbo  io  hie7  Io  non  posso  reg- 
germi (dopo  òhe  VvIficiàU  gii  ha  dato  tm  colpo,  ci  èàUa  io 
sgàbéOo  e  corre  via:  U  popolo  lo  segue  ffridando:  miracolo!) 

Bnr.  Oh  Diol  tn  Tedi  ciò  e  rattieni  le  tue  folgori? 

Mar.  Mi  mnoYe  a  rìso  il  veder  correre  d  celeremente  quel 
malandrino. 

Gioc  Segnitelo;  e  ponete  in  carcere  questa  sdagorata. 

MoffUe,  Oimèl  lo  fiicemmo  per  puro  bisogno. 

Gìoc  Siano  sferzati  pei  mercati  di  tutte  le  città,  finché  ginn* 
gano  a  Benrick,  di  dove  Tennero. 

(eeeono  U  prrf.,  gli  uff,.,  la  moglie^  eoe.) 

Cor,  n  duca  Umfredo  ha  fatto  oggi  un  miracolo. 

Qftff.  £  vero:  fé'  raddrizzare  e  correre  uno  zoppo. 

€Roc  Ma  Yoi  operaste  ifiù  miracoli  di  me:  in  un  giorno,  mflord, 
▼oi  lasciaste  fuggire  Tenti  città  di  Francia,  (entra  BvGEoieHiM) 

Sur.  Quali  novelle,  cugino  Buckingham? 

Buck,  Tali  che  il  mio  cuore  trema  a  palesarvele.  —  Una  frotta 
di  vili  mendichi,  di  scellerati  avvezzi  ad  atti  empii,  sotto  la  pro- 
tezione della  duchessa  Eleonora,  donna  di  Sua  Grazia,  complice 
e  capo  di  una  lega  odiosa.....  ha  ordite  trame  infernali  contro 
Vostra  Maestà.  Noi  li  abbiamo  sorpresi  in  flagrante,  in  mezzo  a 
streghe  e  maghi,  evocanti  dal  fondo  dell'abisso  spiriti  nefisndi, 
che  interrogavano  poscia  sulla  vita  e  la  morte  di  Enrico  e  di  al- 
tri pari  del  consiglio  segreto  di  Vostra  Maestà.  I  particolari  di 
tanti  orrori  verranno  sottoposti  ai  vostri  occhi 

Car.  (aporie  a  Qloeester)  Ebbene,  milord  Protettore,  con  que- 
sti mezzi  la  vostra  sposa  diventa  sicura  in  Londra.  Queste  no- 
tizie, io  credo,  avranno  tolto  il  filo  alla  vostra  spada:  è  probabile 
che  ora  non  verrete  al  ritrovo.  ^ 

Oìoe,  Ambizioso  ecclesiastico,  cessa  di  straziare  U  mio  cuore, 
n  dolore  e  l'ambascia  mi  han  tolte  tutte  le  facoltà.  Vinto  sono: 
ti  cedo,  mi  arrendo  a  te...  o  anche  all'ultimo  dei  paltonieri 

JBnr.  Oh  Dio  !  quali  malefizi  vagheggiano  i  perversi  1  Ma  tu  fai 
ricadere  i  loro  delitti  soj>ra  le  loro  teste  1 

Mar.  Glocester,  mira  la  corruttela  nel  tuo  nido,  e  di'  che  felice 
saresti  potendo  chiarir  innocente  te  medesimo. 

Ohe.  Signora,  quanto  a  me,  ne  attesto  il  Cielo  che  ho  amato 
sempre  il  mio  re  e  lo  Stato,  senza  aver  nulla  da  rimproverarmi 
Della  mia  sposa  mi  sono  ignoti  i  falli;  e  la  mia  anima  è  afiOitta 
per  ciò  che  ha  inteso.  —  Eleonora  è  nata  di  un  sangue  illustre^ 
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ma  se  ha  posto  in  non  cale  l'onore  e  la  rirtù  tanto  da  contami- 
nani  col  commercio  di  empi  vagabondi,  io  la  ripudio;  e  abban* 
dono  all'obbrobrio  delle  leggi  colei  che  disonora  l'immacolata 
nome  di  Qlocester.  (esce) 

Ewr,  Sia  qni  fine  al  nostro  viaggio,  e  in  questo  luogo  passiamo 
la  notte.  Dimani  riprenderemo  la  strada  di  Londra,  per  appro- 
fondire questo  mistero,  e  far  subire  ai  colpevoli  un  rigoroso  esame. 
La  bilanci^  della  giustizia  non  vacillerà  nella  mia  mano  :  il  delitto 
peserò  con  braccio  fermo  ed  equo  :  così  possa  trionfare  la  verità! 

{squdlo  di  trombe;  eseono) 

8C£NA  n. 

Londra.  —  Giardini  del  Duca  di  Tori. 

Entrano  York,  Saubburt  e  Warwici. 

York.  Ora,  i  miei  buoni  16rdi  di  Salisbury  e  Warwick,  dopo 
nn  pasto  semplice  e  frugale,  all'ombra  romita  di  questo  luogo» 
lasciate  ch'io  vi  interroghi  sui  titoli  miei  alla  corona  d'Inghil- 
terra,  che  credo  incontestabili 

Sai,  Desidero  di  udirvi  esporre  i  vostri  diritti. 

War.  Parlate,  nobile  York;  e  se  la  vostra  pretesa  è  fondata» 
contate  sui  Nevil  e  vedete  in  essi  altrettanti  vassalli  agli  ordini 
vostri. 

York.  Uditemi  dunque.  —  Eduardo  m,  lo  sapete,  miei  16rdi, 
fu  padre  di  sette  prìncipi.  Eduardo,  detto  il  principe  Nero,  signore 
di  Galles,  nacque  avanti  ogni  altro  ;  il  secondo  fu  Guglielmo  di 
Hatfield,  morto  adolescente:  Lionello,  duca  di  Clarenza,  il  terzo 
a  cui  seguì  immediatamente  Giovanni  di  Gaunt,  duca  di  Lanca* 
stro:  il  quinto,  col  nome  di  Edmondo  Langley,  ricevè  il  titolo  di 
Alca  di  York:  il  sesto  fu  Tommaso  Woodstock,  duca  di  Glo- 
cester,  e  Guglielmo  di  Windsor  fu  l'ultimo.  Eduardo,  fl  prìncipe 
Nero,  discese  nella  tomba  prìma  di  suo  padre,  e  lasciò  un  Ric- 
cardo, suo  figlio  unico,  che,  dopo  la  morte  di  Eduardo  il  Grande» 
regnò  in  pace  sopra  quest'isola,  fino  al  giorno  in  cui  Bolingbroke» 
figliuolo  maggiore  ed  erede  dì  Giovanni  di  Gaunt,  si  fece  inco- 
ronare sotto  il  nome  di  Enrìco  lY,  s'impadronì  del  regno,  de- 
pose il  legittimo  re,  mandò  la  sua  sconsolata  regina  in  Frauda, 
sua  patrìa,  e  lui  al  castello  di  Pomfret,  dove,  come  a  tutti  è  noto» 
il  misero  inerme  fu  barbaramente  assassinato. 

War,  Mio  padre,  vero  è  quello  che  il  duca  ne  dice:  fa  appunto 
cosi  che  la  casa  di  Lancastro  ebbe  hi  corona. 
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Yorh,  Che  oggi  per  forza  e  non  per  diritto  ritiene;  perocché 
dopo  Petftinzione  della  schiatta  di  Riccardo,  la  posterità  di  sao 
fratello  maggiore  doveva  succedere  al  trono. 

Sài  Ma  qnd  fratello  Guglielmo  Hatfield  mori,  come  voi  pur 
dite,  senza  lasciare  eredi. 

York,  Il  duca  di  Qarenza,  che  venlTa  dopo  di  lui  per  ordine 
di  nascita,  e  per  linea  del  quale  io  assumo  i  miei  titoli  alla  co- 
rona, ebbe  dal  suo  imeneo  una  figlia  che  sposò  Edmondo  Mor- 
timero,  conte  della  Marca,  e  diede  vita  a  Ruggero,  padre  di  un 
secondo  Edmondo  e  delle  principesse  Anna  ed  Eleonora. 

Sai.  Quell'Edmondo,  sotto  il  regno  di  Bolingbroke,  come  si 
legge  nelle  cronache  di  quel  tempo,  fece  valere  i  suoi  diritti  alla 
corona,  e  sarebbe  forse  giunto  a  detroi&izzare  l'usurpatore  senza 
l'opposizione  di  Owen  Glendower  che  lo  tenne  prigioniero  fino 
alla  morte.  Ma  procediamo. 

Yof^  Anna,  sua  sorella  e  mia  madre,  essendo  erede  della  co- 
rona, si  uni  a  Riccardo,  conte  di  Cambridge,  che  scendeva  da 
Edmondo  Langley,  quinto  figlio  di  Eduardo  il  Grande;  è  pel  fatto 
di  lei  ch'io  reclamo  lo  scettro:  perocché  ad  essa  toccava  il  re- 
taggio di  Ruggiero,  conte  della  Marca,  solo  frutto  essendo  del 
matrimonio  di  Edmondo  Mortimero  colla  figlia  unica  di  Lionello. 
Se  dunque  la  generazione  del  maggiore  deve  succedere  a  quella 
del  minore,  io  sono  il  re. 

War,  Qual  diritto  più  vero  di  questo  t  Enrico  tragge  i  suoi 
tf  toli  da  Giovanni  di  Gaunt,  quarto  figlio  di  Eduardo.  York  li  trae 
dal  terzo  fig^nolo.  Fino  a  che  U  ramo  di  Lionello  non  si  estin- 
gua, i  Lancastri  non  possono  nulla  pretendere,  e  tale  ramo,  lungi 
dall'essere  in  estremo  di  morte,  fiorisce  in  voi  e  ne'  vostri  nobili 
fig^,  magnanimi  rampolli  di  A  bella  pianta.  Qual  motivo  mi  fa- 
rebbe indugiare  ancora?  A  che  esitiamo,  padre  mio  Salisburyl 
8aì  Cadiamo  entrambi  alle  sue  ginocchia,  e  in  questa  unione 
solitaria  e  saera,  siamo  i  primi  degl'Inglesi  che,  ristabilendo 
l'ordine  della  natura,  salutano  il  loro  legittimo  signore  con  tutti 
gli  onori  dovuti  ai  successori  dei  re. 

TutH  e  due  Viva  sempre  il  nostro  sovrano  Riccardo,  re  dln- 
ghilterra  ! 

York.  Grazie  ve  ne  siano,  miei  16rdi,  ma  non  sarò  vostro  re, 
se  prìraa  non  vengo  coronato,  e  la  mia  spada  tinta  non  si  è  nel 
sangue  della  casa  di  Lancastro;  l'una  e  l'altra  cosa  non  possono 
eompiersi  in  un  giorno  così  avventatamente.  Quest'opera  richiede 
tutta  la  lentezza  della  meditazione,  e  il  silenzio  più  profondo. 
Comportatevi  come  io  fo  in  questi  tempi  procellosi.  Chiudete  gli 
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«celli  sull'arroganza  di  Suffolk,  sulla  scelleratezza  intrepida  di 
Beaufort,  sull^ambizione  di  Sommerset  e  la  viltà  di  Buckin- 
gham,  non  che  su  quella  turba  oscura  che  trama  sordamente 
Botto  gli  ordini  loro  per  avvolgere  nel  laccio  il  guardiano  dell'ar* 
mento,  il  virtuoso  e  nobile  Umfìredo:  è  la  sua  spoglia  ch'essi 
cercano:  ma  cercandola  troveran  morte,  se  York  può  prevedere 
l'avvenire. 

Sol,  Milord,  usciamo  :  ora  ci  son  noti  i  vostri  diritti  e  le  vo- 
stre intenzionL 

War.  n  mio  cuore  mi  assicura  che  il  conte  dì  Warwick  farà 
im  giorno  del  duca  di  York  un  re. 

York.  Ed  ecco,  Nevi!,  quello  che  mi  dice  il  mio:  Riccardo 
vivrà  per  fare  del  conte  di  Warwick  l'uomo  più  potente  dln- 
ghilterra,  dopo  il  sovrano.  {escano) 

SCENA  m. 

La  sala  di  giustizia. 

JSquiUo  di  trombe.  Entrano  il  re  Enrico  e  la  regina  Mabghkrita; 
Glocester,  York,  Suffole  e  Salisburt;  la  ducheasa  di  Glo- 
eesteTj  Margert  Jourdadi,  Southwsll,  Huhb  e  Bolikqbroke, 
in'mejszo  àUe  guardie, 

Enr.  Avanzatevi,  Eleonora,  sposa  di  Glocester.  Agli  occhi  del 
Cielo  e  ai  nostri  il  delitto  che  compieste  è  ben  grave.  Ricevete 
la  sentenza  della  legge  per  opere  che  il  libro  di  Dio  ha  giudicate 
degne  di  morte.  —  Quanto  a  costei  e  a  questi  tre  profanatori  con- 
vinti, essi  ritorneranno  nella  loro  prigione,  e  di  là  verran  tradotti 
al  campo  di  Smithfield,  dovei  loro  corpi  saranno  dati  alle  fiamme, 
e  le  loro  ceneri  saranno  disperse  al  vento.  —  Voi,  signora,  in 
contemplazione  della  vostra  nascita,  spogliata  d'onori  durante 
Ja  vita,  dopo  tre  giorni  di  pubblica  penitenza,  sarete  condotta 
fuori  della  vostra  patria,  e  vivrete  in  perpetuo  bando,  insieme 
con  sir  Giovanni  Stanley,  sulle  scogliere  dell'isola  di  Man. 

Dtfdi.  Accetto  volentieri  Tesilio  :  avrei  del  pari  accettata  la 
morte. 

Gloc.  Eleonora,  lo  vedi,  la  legge  ti  ha  giudicata:  io  non  posso 
redimere  quelli  che  la  legge  condanna.  —  (escono  ìa  duchessa  e 
gli  altri  prigionieri  fra  le  guardie)  I  miei  occhi  sono  pieni  di  la- 
grime, il  mio  cuore  d'affanno.  Ahi  Umfredo,  questo  disonore  alla 
Jioa  età  farà  scendere  il  desolato  tuo  capo  nel  sepolcro  1  Chieggo 
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m  Vostra  Maestà  fl  permesso  di  uscire;  il  dolore  esige  distra- 
tone, e  la  vecchiaia  libertà. 

Enr,  F'ermati,  Umfredo,  duca  di  Glocester  :  anziché  te  ne  vada, 
cedimi  il  bastone  del  comando  ;  Enrico  sarà  protettore  di  se  stesso, 
e  Dio  mi  diverrà  guida,  faro  e  speranza.  Esci  ora  in  pace,  Um- 
firedo:  non  meno  amato  sarai  di  quando  eri  protettore  del  tuo  re. 

Mar,  Non  veggo  motivo,  perchè  un  re  adulto  debba  essere 
^telato  come  un  fanciullo.  —  Dio  e  il  re  Enrico  stanno  al  ti- 
mone delPInghilterra:  cedete  il  vostro  bastone,  signore;  date  al 
re  il  sno  regno. 

Gìoc  II  mio  bastone?  Eccolo,  nobile  Enrico;  e  cosi  volentieri 
lo  rinunziò,  come  volentieri  lo  accettai  dal  vostro  padre  Enrico. 
Io  Io  depongo  ai  vostri  piedi,  dove  altri  ambiziosi  vei'ranno  a 
prenderlo.  Addio,  buon  re:  allorché  io  sarò  morto,  possa  una 
onorevole  pace  circondar  sempre  il  vostro  trono.  (esce) 

Mar,  Alfine,  Enrico  è  re,  Margherita  regina,  e  Glocester  non 
è  più  che  un^ombra  di  se  stesso,  che  il  vestigio  di  una  grandezza 
scomparsa.  Due  assalti  terribili,  Tuno  al  suo  cuore  col  bando 
•di  sua  moglie,  l'altro  al  suo  orgoglio,  gli  han  fiaccate  le  braccia. 
Ecco  ripreso  alfine  questo  bastone  di  onore.  Oh  ch'ei  rimanga 
•qui  nel  sno  posto  naturale;  né  esca  mai  più  dalle  mani  di  Enrico. 

Suff,  Come  cade  un  superbo  pino  colpito  dalla  folgore,  così 
la  saperbia  di  Eleonora  spira  nel  fiore  de'  suoi  giovani  anni. 

York.  Signori,  lasciamoli  nell'obblio.  —  Ecco  intanto  il  giorno 
che  avete  eletto  per  un'altra  giustizia  e  fermato  pel  combatti- 
mento. Già  l'appellante  e  lo  sfidato  aspettano  il  segnale  per  en- 
trare in  lizza,  se  le  Maestà  Vostre  perseverano  nel  disegno  di 
essere  presenti  allo  spettacolo. 

Mar.  SI,  mio  bnon  lord:  ho  abbandonata  la  corte  per  vedere 
appunto  la  decisione  di  questa  contesa. 

JSnr,  Oh!  in  nome  di  Dio,  visitate  il  campo  e  le  armi:  l'affe- 
zione si  tacia,  i  giudici  siano  neutrali,  e  Dio  difenda  il  giusto  ! 

York,  Non  mai  vidi  uomo  peggio  armato,  o  più  timoroso  di 
combattere  dell'appellante,  domestico  del  suo  accusato. 

{entrano  da  un  lato  Horner  e  %  Sìwi  vicini  beventi  a 
lui  e  con  lui  tanto  ch'ei  ne  rimane  ubbriaco,  ed  entra 
portando  U  suo  bastone  e  un  sacco  di  sabbia;  un  tam- 
buro lo  precede:  dalValtra  parte  Pietro  pure  con  un 
tamburo,  e  armato  di  una  gran  mazea^  viene  scortato 
da*  suoi  amici  che  egualmente  bevono,  e  lo  fanno  bere) 

!•  Vicùw.  Amico,  vicino  Horner,  bevo  alla  vostra  salute: 
Aon  abbiate  timore,  combatterete  a  meraviglia. 
V.  Y.  —  7  Siiakspi:arp..  Teatro  completo. 
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2^  Vicino.  Eccovi  una  tazza  di  vino  dolce. 

Z^  Vicino.  E  questa  è  di  ottima  birra  :  bevete  e  non  temptei 

Hor,  Date  qui,  berrò  tutto;  morte  a  Pietro  1 

1<^  Amico,  Pietro,  bevo  alla  tua  salute,  non  temere. 

2^  Amico,  Statti  lieto,  Pietro,  né  aver  paura  del  tuo  padrone; 
combatti  pel  credito  degli  amici  tuoi. 

Piet,  Vi  ringrazio  tutti:  bevete  e  pregate  per  me,  ve  ne  sup* 
plico  ;  poiché  credo  di  aver  preso  il  mio  ultimo  sorso  in  qnesto- 
mondo.  —  Qui,  Robin,  se  muoio,  ti  lascio  il  mio  grembiule;  a  te, 
Guglielmo,  il  martello  ;  a  te,  Tommaso,  tutto  il  denaro  che  avrò. 
—  Oh  1  Iddio  mi  benedica,  lo  prego  :  perocché  io  non  sono  atUK 
a  combattere  col  mio  signore  che  tanto  é  perito  nelle  armi. 

Sai,  Animo,  lasciate  il  bere,  e  venite  allo  scontro.  —  Qual  è 
il  tuo  nome? 

Piet.  Pietro. 

Sai  Pietro,  &  che  indugi? 

Piet,  Andiamo. 

Sai,  Vedi  d'aggiustare  per  bene  n  tuo  padrone. 

Hor.  Signori,  son  venuto  qui  a  istigazione  del  mio  domestico 
per  provargli  che  è  un  malandrino,  ed  io  un  onest'uomo.  In  quanta 
al  duca  di  York,  giurerò  in  morte  che  non  gli  volli  mai  male,  né 
al  re,  né  alla  regina.  Perciò  bada  a  questo  colpo  ch'io  ti  vibro^ 
col  furore  che  provò  Bevis  di  Southampton  contro  Ascapart. 

York,  Affrettati:  la  lingua  di  questo  miserabile  comincia  a 

balbettare.  Squillate,  trombe,  e  date  il  segnale  ai  combattentL 

{allarme.  Combattono,  e  Pietro  atterra  U  suo  padrone} 

Hor,  Fermati,  Pietro,  fermati  1  Confesso,  confesso  il  tradi- 
mento, (muore} 

York.  Prendi  le  sue  armi,  e  ringrazia  Dio  e  il  buon  vino,  che 
stava  nel  ventre  del  tuo  signore. 

Piet,  Oh!  Dio,  ho  io  dunque  abbattuto  il  mio  nemico  alla 
presenza  di  si  augusto  consesso?  0  Pietro,  la  ragione  ti  ha  fatta 
prevalere! 

Enr,  Va;  sia  trasportato  lungi  di  qui  il  corpo  di  quei  tradi- 
tore; la  sua  morte  ci  fa  travedere  il  suo  delitto.  Dio  nella  sua 
giustizia  ci  ha  rivelata  l'innocenza,  e  la  sincerità  di  questo  ta- 
pino ch'ei  sperava  di  far  cadere  sua  vìttima.  ^  Vieni,  amico^ 
vieni  a  prendere  la  tua  ricompensa.  (escono) 


Digitized 


by  Google 


A'SrtO    SBCONBO  99 

SCENA  IT. 
Una  ttrtda. 

Entrano  Glocester  e  %  «lot  dometUci  in  eorroUo, 

Qìoe.  Cosi  talvolta  il  giorno  più  splendido  si  estingue  entro 
nube;  e  alla  state  tien  dietro  sempre  lo  sterile  invemoi 
orribile  di  ghiacci  e  di  nebbie.  E  come  le  stagioni  si  succedono, 
eo^  si  conseguono  1  beni  e  i  mali.  —  Amici,  che  ora  è? 

1*  Dom.  Died  ore,  signore. 

Oìoe,  È  l'ora  che  mi  fu  indicata  per  aspettare  il  passaggio  della 
mia  sposa  punita.  Trascinata  essa  viene  senza  pietà  per  le  strade, 
a  ogni  selce  del  pavimento  strazia  i  suoi  piedi  teneri  e  delicati, 
e  le  £a  mandare  un  grido  di  dolore.  Sfortunata  e  cara  consorte, 
come  mai  la  tua  anima  soffre  ella  un  popolo  abbietto,  che  dap- 
presso con  insolenza  ti  guarda  e  ti  irride,  esso  che  non  ha  guarì 
ancora  correva  dinanzi  alle  veloci  ruote  del  tuo  carro,  aUorchò 
passavi  in  trionfo  per  le  vie  di  Londra  1  Ma  odo  le  grida:  ella 
giunge;  ed  io  preparerò  i  mìei  occhi  oscurati  dalle  lagrime  a  ve* 
dere  le  sue  miserie.  (entra  la  duchessa  di  Glocester  colla 

tumca  bianca;  una  carta  in  cui  sta  scritto  U  suo  delitto 
atta^uMta  àUa  «ito,  t  piedi  nud/i^  e  un  torchio  acceso  in 
mano;  sir  Giovimn  Stànlet,  uno  sceriffo,  e  ufficiaii) 

!•  Dom,  Cosi  piaccia  a  Vostra  Grazia,  noi  la  libereremo  dalle 
mani  dello  sceriffo. 

Gloe.  No,  non  vi  muovete,  se  v'è  cara  là  vita;  lasciatela 
passare. 

I>uch.  Venite  voi,  milord,  per  contemplare  la  mia  vergogna? 
Ora  voi  fate  penitenza  con  me,  e  dividete  il  mio  supplizio.  Mi- 
rate come  i  loro  sguardi  s'affiggono  in  noi.  Mirate  come  questo 
stolto  popolo  vi  accenna  a  dito,  e  scrollando  il  capo  vi  commi- 
sera. Ah,  Glocester,  celatevi  ai  loro  sguardi  odiosi,  e  nella  vo- 
stra solitudine,  deplorando  fl  mio  obbrobrio,  andate  a  maledire 
per  sempre  i  vostri  e  i  miei  nemici. 

Qìoc,  Datevi  pace,  gentile  Eleonora,  obbliate  questo  oltraggio. 

Diic^.  Ohi  Glocester,  insegnatemi  ad  obbliare  la  mia  esistenza, 
piuttosto;  perocché  quando  penso  che  sono  vostra  sposa,  e  voi 
un  principe  e  il  protettore  di  questo  regno,  parmi  che  non  dovrei 
essere  cod  condotta  e  avviluppata  in  questo  sacco  ignominioso, 
eon  cartelli  infuni  sul  dorso,  seguita  da  una  vile  moltitudine  che 
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gioisce  de*  mie!  pianti  e  dei  miei  gemiti  profondi.  I  sassi  spietati 
squarciano  i  miei  deboli  piedi;  e  quando  fìremo  di  dolore,  il  po- 
polo crudele  ride  de'  miei  maJi  e  mi  ammonisce  d'esser  canta 
nell'andare.  Ahi  Umfredo,  poss'io  tollerare  tanta  infieimia?  Credi 
tu  ch'io  vorrò  mai  più  gittare  uno  sguardo  su  questo  mondo,  o 
chiamar  felici  coloro  che  godono  della  luce  dei  di?  No:  l'oscurità 
sarà  la  mia  luce;  la  notte  il  mio  giorno;  la  memoria  della  mia 
grandezza  passata  l'inferno  mio.  Qualche  volta  ricorderò  che  son 
moglie  del  duca  Umfredo,  principe  e  sovrano  legislatore  di  que- 
sto paese.  Nondimeno  tale  è  la  sua  volontaria  dipendenza,  tale 
la  pazienza  di  questo  prìncipe,  ch'ei  tace  e  riman  placido,  intan- 
tochè  la  sua  compagna  piangente  beve  a  larghi  sorsi  nella  tasza 
del  disprezzo,  e  si  vede  oggetto  degli  sguardi  e  bersaglio  alle  of- 
fese della  più  villana  plebaglia.  Continua,  aderisci  a'  tuoi  voti, 
non  arrossire  della  mia  ignominia,  non  fiatare,  finché  la  scure 
della  morte  non  si  alzi  sopra  il  tuo  capo,  come,  te  ne  fo  fede,  in 
breve  farà;  perocché  Suffolk,  quell'uomo  assoluto  e  tiranno  a  cui 
nulla  é  impossibile,  otterrà  tutto  da  colei  che  ci  abborre;  e  York 
e  l'empio  Beaufort,  prete  senza  fede,  steso  hanno  il  laccio  in  coi 
resterai  avvinto.  Vorrai  allora  invano  fuggire;  essi  ti  stringe- 
ranno sempre  di  più ma  continua,  continua  senza  sospetti, 

senza  diffidenza;  non  adottare  alcuna  cautela  contro  ai  tuoi  ne- 
mici, fino  a  che  il  tuo  piede  non  sia  nell'abisso. 

Gìoc,  Ah  !  cessa,  cessa,  £leonora..Forza  é  che  io  sia  colpevole, 
prima  d'esser  convinto.  Avessi  venti  volte  tanti  nemici,  e  ognun 
di  loro  mi  apparisse  con  centuplicate  forze,  tutti  insieme  non  po- 
trebbero farmi  provare  il  più  lieve  corruccio,  mentre  fossi  leale, 
fedele  e  mondo  di  rimproveri.  Tu  vorresti  che  il  mìo  braccio  si 
fosse  opposto  alla  tua  punizione?  Credimi,  la  tua  vergogna  non  ti 
sarebbe  stata  tolta  pel  mio  attentato,  e  reo  io  sarei  divenuto  per 
l'infrazione  della  legge.  Eleonora,  la  rassegnazione  é  il  solo  e  fl 
più  gran  rimedio  a'  tuoi  mali.  In  nome  del  Cielo  e  della  mia  te- 
nerezza, sii  in  calmai  questi  giorni  di  pena  e  di  umiliazione  ver- 
ranno in  breve  obbliati.  {entra  un  Araìdo) 

Ar.  Invito  Vostra  Grazia  a  comparire  al  parlamento  di  Sua 
Maestà,  che  sarà  tenuto  a  Bury  il  primo  del  prossimo  mese. 

Gloc  Non  mai  la  mia  presenza  fu  richiesta  con  tanta  solen- 
nità! A  meraviglia;  verrò,  (esce  V Araldo)  Mia  Eleonora,  addio: 
voi,  sceriffo,  se  la  vostr'anima  é  sensibile,  non  fate  che  la  sua 
pena  ecceda  la  sua  sentenza. 

Scer,  n  mio  ufficio  si  compie  qui,  milord;  e  sir  Giovanni 
Stanley  deve  ora  condurla  nell'isola  di  Man. 
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Gìoe,  Vorrete  volt  air  Gìoyaniil,  addolcire  colà  la  sorte  della 
mìa  infelice  sposa? 

Sion,  Per  quanto  mi  sarà  dato  di  farlo,  mio  signore. 

Oloc  Siatele  cortesor  re  ne  prego;  la  fortona  può  ancora  toI- 
germ  a  me,  ed  io  poeso  vivere  abbastanza  per  compensarvi  della 
vostra  bontà.  Addio,  sir  Giovanni 

DudL  Voi  partite,  milord,  senza  pure  abbracciarmi? 

Qìoc  Le  mie  lagrime  ti  dicano  ch'io  non  posso  fermarmi  di 
più.  (esce  eoi  Dom.) 

Dueh.  Tn  ancora  sei  partito  ?  Ogni  conforto  svanisce  con  te\ 
Nulla  più  mi  rimane;  la  mia  sola  speranza  ò  riposta  nella  morte; 
ndla  morte,  al  di  cui  nome  tante  volte  ho  fremuto,  perchè  io 
desiderava  l'eternità  di  questo  mondo.  —  Stanley,  te  ne  prego» 
partiamo;  non  vale  dove  sarò  condotta;  non  chieggo  grazia:  gai- 
dami  dovane  hai  comando. 

Sian,  È  all'isola  di  Man,  signora,  dove  avrete  il  trattamento 
che  vi  si  debbo. 

Dudk,  Duro  ei  sarà,  perocché  ignominioso  è  il  mio  stato  :  mi 
li  userà  dunque  tanto  rigore? 

StatL  Non  più  di  quello  che  si  addica  al  vostro  grado  ed  alle 
vostre  nozze. 

Dueh.  Sceriffo,  addio:  sii  più  felice  di  me,  quantunque  questo 
giorno  ti  abbia  veduto  presiedere  alla  mia  onta. 

Seer,  Fu  l'ufficio  mio,  signora:  vogliate  perdonarmelo. 

Duéh,  Va,  addio;  quell'ufficio  è  compiuto.  Partiamo,  Stanley? 

Sion.  Signora,  ora  che  avete  subita  la  vostra  pena,  gittate  via 
quella  tonaca,  e  venite  ad  indossare  panni  più  dicevolL 

Dueh.  Deponendo  quest'abito  non  mi  laverò  del  mio  disonore: 
questo  rimarrà  sempre  sopra  ogni  mio  vestito,  qual  che  ne  sia 
la  ricchezza.  Andate,  precedetemi;  desidero  di  vedere  la  mia 
prìgione.  (escono) 
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SCENA  L 

L'Abbaila  di  Boiy. 

Entrano  per  comporre  il  parlamento  U  re  Errico,  ìa  regmm 
Margherita,  il  cardincU  Bkavfort,  Sttffolk,  Torx,  Buckot* 
OHAM  ed  aUri, 

Enr,  Stupisco  di  non  vedere  ancora  milord  di  Qlocester  :  ei 
non  soleva  un  tempo  mostrarsi  ultimo...  qual  die  si  8ia  il  mo* 
tÌYO  che  lo  tiene  oggi  lontano  da  noi..... 

Ifor.  Non  potete  voi  dunque  vedere,  signore,  o  non  volete 
osservare  lo  strano  cambiamento  operatosi  in  tutta  la  sua  per- 
sona; con  quali  raggi  di  maestà  ei  s'attornia  ora;  qual  arroganxa 
splende  ne' suoi  sguardi;  e  quanto,  rinunziando  al  titolo,  e  con- 
servando il  potere,  egli  è  divenuto  imperioso  e  dispotico?  Io 
rammento  il  tempo  in  cui  egli  simulava  dolcezza  e  afiabilità:  e  se 
uno  sguardo  della  regina  scendeva  allora  sopra  di  esso,  Inchinan- 
dosi con  rispetto  egli  era  tosto  a' di  lei  piedi  :  e  tutta  la  corte  am- 
mirava la  sua  sommissione  e  la  sua  cortesia.  Ma  ora  s'io  a  lui 
mi  mostro,  e  che  ciò  avvenga  nel  mattino  in  cui  due  eguali  che  si 
incontrano  invocano  Puno  sopra  l'altro  le  benedizioni  del  giorno, 
ei  volge  altrove  la  sua  fronte  altera,  o  affissandomi  con  occhio 
di  collera  passa  oltre  con  fierezza,  sdegnoso  di  farmi  l'ossequio 
che  mi  compete.  L'impotente  collera  degli  animali  deboli  non  è 
notata;  ma  gli  uomini  più  arditi  tremano  allorchò  il  leone 
rugge;  e  Qlocester  in  questo  regno  non  è  personaggio  volgare. 
Pensate  che  voi  solo  siete  per  sangue  più  nobile  di  lui,  e  che  la 
stessa  forza  che  vi  facesse  discendere,  lo  farebbe  salire.  Con  tal 
considerazione  parmi  che,  riflettendo  sul  cupo  cmcdo  che 
egli  nutre  in  silenzio  e  sopra  la  poca  distanza  che  ona  sola  vita 
mette  fra  un'anima  ambiziosa  e  un  diadema,  sarebbe  contrario 
alla  politica  il  lasciarlo  avvicinarsi  di  troppo  alla  vostra  real  per- 
sona 0  l'ammetterlo  più  a  lungo  ne' vostri  consigli  segretL  Va- 
lendosi di  un'  astuta  popolarità  egli  si  è  fotte  un  partito  potente 
nelle  Comuni,  e  al  primo  segno  della  sua  ribellione  non  sarebbe 
impossibile  che  tutto  il  popolo  lo  seguisse.  Noi  siamo  nella  pri- 
mavera, signore,  in  cui  la  radice  delle  erbe  malefiche  non  è  aii- 
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con  giunta  alla  profondità  del  suolo;  ma  se  diam  loro  il  tempo 
di  crescere,  esse  copriranno  la  terra,  smagrendo  le  piante  ati/i, 
ed  rimprovereremo  troppo  tardi  di  non  averle  estirpate.  La  mia 
costante  vigìlaiusa  e  la  mia  tenera  sollecitudine  per  uno  sposo, 
ini  fiuino  accumulare  e  vedere  tutti  i  pericoli  nella  persona  del 
duca.  Se  il  mio  timore  non  procede  che  da  un  eccesso  di  tene- 
rezxa,  chiamatelo  vano  spauracchio  di  femmina:  cedendo  a  mi- 
gliorì  argomenti,  mi  rassegnerò  a  tal  ^udizio,  e  confesserò  con 
ischiettezza  che  mi  sono  ingannata.  Signori  di  Suffolk,  di  Buckin- 
gfaam  e  di  Beaufort,  abbattete  se  il  potete  le  mie  osservazioni,  o 
consci  della  verità  dei  miei  detti  approvate  i  miei  consigli. 

Suff.  Giova  confessarlo,  signora,  voi  avete  con  gran  discemi- 
nento  veduto  l'uomo  di  cui  parlate:  e  se  fossi  stato  chiamato 
per  primo  a  rispondere  al  mio  re,  credo  che  non  avrei  che  ripe- 
tuti i  detti  di  Vostra  Altezza.  Subornata  da  lui,  Eleonora  pose 
in  opera  contro  di  me  le  sue  pratiche  infernali;  o  se  egli  non 
fa  r istigatore  e  l'anima  di  quel  misfatto,  almeno  la  sua  ostenta* 
zione  giornaliera  in  vantare  la  sua  alta  origine,  e  ripetere  che, 
essendo  il  più  prossimo  parente  del  re,  ne  è  il  successore  im- 
mediato, ed  altre  insinuazioni  siffatte,  gettate  all'orecchio  della 
«ut  sposa,  ispirarono  a  una  donna,  il  di  cui  spirito  è  ardente  e 
il  cervello  entusiasta,  la  prima  idea  di  modellare  in  cera  il  suo 
sovrano,  e  di  ucciderlo  in  effigie  Ei  sembra  tranquillo;  ma  l'ac- 
qua è  tranquilla  appunto  laddove  ha  maggior  profondità  ;  sotto 
una  calma  esteriore  ei  cela  un  tradimento.  Il  lupo  non  urla  al- 
lorché vuol  sorprendere  l'agnello.  No,  no,  mio  sovrano;  Glocester 
è  nn  uomo  di  cui  alcuno  non  ha  ancora  scrutata  l' ipocrisia  : 
alcuno  non  ha  per  anco  svolte  le  pieghe  tenebrose  della  sua 
anima. 

ifar.  Non  ha  egli,  con  prevaricazione  manifesta,  inventate 
nuove  torture  e  morti  più  raffinate  per  uomini  miseri  che  non 
erano  colpevoli  che  di  delitti  leggieri? 

Cor.  £  non  ha  durante  il  suo  protettorato  imposte  al  regno 
enormi  taglie,  per  assoldare  gli  eserciti  di  Francia,  senza  mai 
Biandarle;  talché  le  nostre  città  si  ribellavano  ogni  giorno? 

Buék,  Oh,  Beaufort,  cotesto  non  sono  che  malversazioni  leg^ 
fiere  in  paragone  degli  attentati  ignorati  che  il  tempo  svelerà. 

Enr.  La  cura  che  vi  prendete,  miei  lórdi,  per  togliere  dal 
mio  cammino  le  spine  più  minute,  son  degne  di  lode.  Ma  debbo 
io  aprirvi  il  fondo  del  mio  cuore?  Il  nostro  cugino  Glocester  ò 
tanto  lungi  dal  tramare  contro  di  noi,  quanto  lo  è  l'innocente 
colomba,  o  il  fanciullo  che  sorride  sul  seno  di  sua  madre.  D  duca 
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è  nato  virtaoso  e  benefico:  egli  è  troppo  fedele  e  troppo  gene* 
roso  per  concepire  pure  in  sogno  l'idea  d*an  delitto  e  intendere 
aUa  mia  rovina. 

Mar,  Ah,  quanto  questa  temeraria  confidenza  è  pericolosa  t 
Rassomiglia  egli  alla  colomba?  La  sua  penna  non  è  che  simulata; 
perocché  ei  nasconde  le  intenzioni  e  il  cuore  delPavoltoio.  Ha  egli 
il  candore  dell'agnello?  Miratelo  internamente,  e  vedrete  la  ne- 
rezza,  e  l'anima  d'una  belva  feroce.  Qual  è  lo  scaltrito  che  me- 
ditando lafrode,  non  sappia  trasfigurarsi  e  prendere  una  maschera 
ingannatrice?  Siate  cauto,  signore;  la  vita  di  tutti  noi  dipende 
dal  ferro  che  sradicherà  prontamente  dal  regno  quella  pianta 
infesta  e  velenosa.  (entra  Sohxersit) 

8(mm,  Salute  e  gioia  al  mio  amabile  sovrano  1 

Enr,  Siete  il  benvenuto,  Sommerset.  Quali  novelle  ci  recate 
di  Francia? 

Somm.  Voi  non  possedete  più  nulla  colà. 

Bnr,  Fatai  destino I  Ma  sia  fatta  la  volontà  del  Cielo;  egli  àk 
gli  Stati,  ed  ei  li  toglie. 

York,  (a  parte)  Sciagura  a  me,  che  assidendomi  in  mio  pen» 
siero  sopra  quel  trono,  stendevo  una  mano  sovrana  sulla  Francia, 
e  l' altra  sull'Inghilterra  1  Cosi  le  mie  speranze  muoiono  in  germe, 
e  preda  divengono  di  dissidii  odiosi.  Ma  voglio  frappoco  ovviare 
a  tanti  mali,  o  vendere  i  miei  titoli  per  una  nobile  tomba. 

{entra  Glocestbr) 

Ghc,  Tutte  le  felicità  si  spandano  sul  vostro  regno,  signore  t 
Perdonatemi  il  mio  lungo  indugio. 

Suff,  No,  Olocester;  sappi  che  sei  venuto  anche  troppo  presto, 
a  meno  che  non  fossi  più  leale  che  non  sei:  io  qui  ti  arresto  per 
delitto  di  alto  tradimento. 

Gloe.  Bene  sta,  SuiFolk;  ma  tu  non  mi  vedrai  impallidire,  nè^ 
cangiare  aspetto  per  questa  prigionia:  un  cuore  immacolate 
non  sente  terrore.  La  più  pura  fontana  non  è  tanto  scevra  di 
limo,  quant'ioson  mondo  d'ogni  colpa  verso  il  mio  signore.  Chi 
può  accusarmi?  di  che  son  io  colpevole? 

York,  Y'ò  chi  crede,  milord,  che  abbiate  accettati  doni  dalU 
Francia,  e  trattenute,  sendo  Protettore,  le  paghe  dei  soldati; 
per  le  quali  cose  Sua  Altezza  ha  perduto  il  reame  al  dilàdd 
mari. 

Ghe.  Cosi  «i  crede?  Chi  sono  coloro  che  lo  credono?  Io  non 
mai  tenni  ai  militi  il  loro  soldo,  né  uno  scellino  m'ebbi  mai  dalla 
Francia;  cosi  Iddio  mi  aitati,  come  io  vegliai  molte  e  molte  notti 
pensando  sempre  al  bene  dell'Inghilterra!  Possa  0  più  piccole 
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éoao  ch'io  avessi  accettato  esser  prodotto  contro  di  me  nel  di  del 
mio  eterno  giudizio!  Noi  molto  oro  mio  ho  invece  speso  per 
•oldo  di  quei  presidii  onde  non  tassare  le  impoverite  Comuni; 
e  di  esso  non  ho  mai  chiesto  restituzione. 

Cor.  Ben  vi  sta,  milord,  di  dir  cosi. 

Gìoe.  Non  dico  che  la  verità,  cosi  mi  aiuti  il  Signore! 

York.  Nel  vostro  protettorato  inventaste  strane  e  inaudite  tor» 
tore  pei  rei;  da  cui  llnghilterra  ehbe  nota  di  tirannia. 

Oloc  Oh  !  è  chiaro  a  tutti,  che  mentre  fui  Protettore  la  pietà 
fu  il  solo  fallo  di  cui  mi  rendessi  colpevole;  perocché  io  mi  in- 
tenerivo alle  lagrime  del  delinquente  e  poche  parole  di  peni- 
tenza rìseattavano  ogni  colpa.  Tranne  quando  fossero  feroci  ma- 
snadieri o  inumani  aggressori,  io  non  mai  infliggevo  condegno 
castigo.  L'omicidio  solo  che  sparge  il  sangue  dell'uomo,  non  ha 
trovato  grazia  nel  mio  cuore  e  l'ho  punito  più  rigorosamente 
d'ogni  altro  misfatto. 

Suff,  Milord,  cotesto  accuse  son  vaghe  ed  è  ovvio  il  rispondervi: 
ma  &tti  più  gravi  son  posti  a  vostro  carico:  fatti  dei  quali  non 
sarà  facile  lo  scolparvi.  Vi  arresto  per  delitto  di  lesa  maestà  e 
vi  affido  aUa  custodia  di  milord  Cardinale  che  vi  terrà  fino  al 
tempo  del  vostro  giudizio. 

JShar.  Milord  di  Olocester,  mia  speranza  sincera  è*  che  vi  pur- 
gherete di  ogni  sospetto  :  il  mio  cuore  mi  dice  che  siete  innocente. 

Gloe.  Ah!  grazioso  signore,  questi  giorni  sono  pericolosi.  La 
virtù  è  soffocata  dall'avida  ambizione,  e  l'umanità  cacciata  da 
questa  corte  per  mano  dell'odio.  L'orribile  frode  è  assisa  sopra 
gli  altari,  e  l'equità  espulsa  dalla  terra  in  cui  regnate.  So  ch'essi 
tramano  contro  la  mia  vita;  e  se  la  morte  mia  potesse  ricon- 
durre la  felicità  in  quest'isola  e  segnare  il  termine  della  loro  ti- 
rannide, l'incontrerei  con  gioia.  Ma  la  mia  morte  non  è  che  il 
preludio  dei  loro  furori  ;  perocché  mille  altri,  che  son  ben  lungi 
dal  sospettare  il  pericolo,  non  vedranno  il  fine  della  sanguinosa 
tragedia  che  costoro  maturano.  Gli  occhi  rossi  e  scintillanti  di 
Beaufort  mostrano  il  fiele  del  suo  cuor  perverso;  e  le  nubi  di 
cui  la  fronte  di  Suffolk  è  coperta  presa^scono  le  tempeste  del 
suo  odio.  L'acre  Buckingham  si  ricrea  coi  vilipendii  della  lingua 
del  peso  dell'invidia  di  cui  trabocca  il  suo  petto;  e  il  cupo  York 
che  cerca  nella  luna  le  corone,  Tork  di  cui  ho  trattenuto  e  in- 
catenato IviUgo  tempo  il  braccio  baldanzoso,  si  vendica  oggi  con 
bugiarde  accuse  e  intende  a  rapirmi  la  vita.  Voi  stessa  infine» 
signora,  voi,  mia  sovrana,  in  lega  cogli  altri,  voi  avete,  senza 
che  ve  ne  abbi  a  dato  alcun  motivo,  imprecato  mina  sulla  mia- 
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testa,  e  adoprati  tutti  i  mezzi  di  nna  donna  per  inasprirò  e  f$re 
sdegnar  meco  il  mio  sovrano.  Si,  tutti  riuniti  yì  siete  nel  me* 
desimo  nodo  di  congiura,  ed  io  ho  avuto  più  volte  novella  delle 
vostre  trame.  Lo  so,  non  mancheranno  i  falsi  testimoni  in 
danno  mio,  nò  le  infami  accuse  per  farmi  apparir  reo:  l'antico 
adagio  in  me  si  avvererà:  un  bastone  tasto  si  trova  aUoróhèsi 
vuole  abbattere  un  mastino. 

Car.  Signore,  gli  schemi  suoi  sono  incomportabili:  se  quelli 
che  vegliano  sulla  vostra  persona,  per  garantirvi  dal  pugnale 
del  tradimento  o  dalla  rabbia  degli  insani,  son  così  scopo  alle 
ingiurie  dei  malvagi,  il  loro  zelo  in  breve  si  raffiredderà, 

Suff,  Non  ha  egli  profanato  anche  ora  con  parole  artificiose  il 
nome  augusto  della  nostra  regina,  come  se  ella  fosse  tale  da 
porre  in  opera  lo  spergiuro  per  abbatterlo? 

Mar,  LÙcio  che  chi  perde  sfoghi  il  suo  livore. 

Gìoc.  Dite  vero,  signora,  e  dite  forse  più  che  non  volete.  È  un 
giuoco  crudele  in  cui  perdo  infattL  Sciagura  a  colui  che  gua- 
dagnai Perocché  è  colla  perfidia  e  col  delitto  che  giuocata  hanno 
Ja  mia  vita,  ed  è  ben  lecito  al  martire  di  querelarsi. 

Bìick,  Nulla  raffrenerà  la  garrula  sua  lingua,  ed  ei  ne  terrà 
qui  tutto  il  giorno.  Lord  Cardinale,  egli  è  vostro  prigioniero. 

Car,  UoAiini  della  mia  guardia,  disarmate  il  duca,  e  custodi- 
telo in  sicurezza. 

Gloc.  Ah  1  Ha  dunque  cosi  che  £nrico  si  lascia  togliere  l'ap- 
poggio della  sua  giovinezza,  prima  che  i  suoi  passi  siano  ab- 
bastanza affrancati  per  sostentarlo?  È  cosi,  o  re,  che  si  trascina 
iungi  da  te  il  vecchio  servo,  custode  fedele  che  vegliava  sopra  i 
tuoi  giorni?  Già  fremono  sordamente  i  lupi  feroci  che  ti  divore- 
ranno. Ohi  fosse  mendace  il  mio  timore,  cosi  lo  fosse Iperoc- 
^è,  mio  buon  Enrico,  io  temo  la  tua  rovina. 

(fisce  fra  ìe  guardie) 

Enr.  Signori,  fate  quello  che  meglio  vi  aggrada  come  se  io 
non  ci  fossi. 

Mar.  Chel  vuole  Vostra  Altezza  lasciare  il  parlamento? 

Enr.  Si,  Margherita;  il  mio  cuore  è  inondato  di  dolore  e  gli 
occhi  miei  son  pieni  di  lagrime.  La  mia  esistenza  è  circondata 
di  miseria;  perocché  qual  cosa  rende  più  miserabile  del  cruccio 
altrui?  Ahi  zio  Umfredo,  nel  tuo  volto  io  veggo  virtù,  onore  e 
lealtà,  e  nondimeno  Torà  è  venuta  in  cui  è  forza  il  trovarti  per- 
fido, 0  il  temere  della  tua  innocenza.  Qual  geloso  destino  invidia 
dunque  la  tua  fortuna,  perchè  questi  nobili  lórdi,  e  Margherita 
.mia  sposa  s'armino  cosi  contro  di  te?  Tu  non  facesti  mai  loro 
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«kan  daono,  né  ad  aleon  altro  ne  facesti;  e  rimili  aHo  spietato 
becodo  che  rapisce  il  tenero  agnello  alla  madre  sua,  e  lo  batte 
ogni  Tolta  che  diverge  dal  cammino  che  lo  guida  a  morte^ 
coDa  stessa  freddezza  e  impassibilità  essi  han  condotto  longi 
da  questi  luoghi  la  loro  Tittima:  ed  io,  come  la  madre  derelitta 
cbe  corre  e  geme  mirando  la  Tia  per  cui  il  suo  figlio  le  è  stato  tolto, 
né  può  fiur  nulla  per  lui  fuorché  piangere  la  perdita  sua,  stemmi 
qui  addolorato  per  la  sorte  di  Glocester,  né  so  accordarti 
«he  sterili  lagrime.  I  miei  tristi  occhi  seguono  la  sua  traccia,  e 
non  possono  soccorrerlo,  tanto  sono  potenti  i  suoi  nemici  con* 
giurati!  Oimé!  piangerò  almeno  le  sue  sventure,  e  in  mezzo 
idle  lagrime  mie  ripeterò  spesso:  Chi  è  di  loro  il  traditore?  GÌO' 
€e9ter  eerto  non  io  k.  {esce) 

Mar,  Voi,  la  di  cui  anima  non  ò  serra  dei  pregiudizi,  voi  lo 
Tedete,  la  neve  si  fonde  ai  caldi  raggi  del  sole.  Enrico  é  di  ghiac- 
cio nébe  grandi  occasioni  ;  troppo  pieno  di  una  puerile  pietà, 
l'apparente  virtù  di  Glocester  affascina  i  suoi  occhi,  e  il  linguag- 
gio dell'astuto  all'orecchio  suo  é  il  pianto  ingannatore  del  cocco- 
drillo, che  intenerisce,  e  dà  morte  al  credulo  passeggiero:  é  un 
serpente  celato  sotto  i  fiori,  splendido  di  colorì  mirabili,  che  fe- 
risce col  dardo  mortale  il  fanciullo  imprudente  il  quale  sedotto 
da^^  occhi  giudica  del  suo  cuore  dalla  sua  beltà.  Voi,  uomini  di 
aenno  e  di  animo,  udite  una  donna  che  ri  dice  che  conriene  af- 
frettare la  perdita  di  colui,  per  sottrarci  alla  pena  di  temerlo. 
Car,  Ch'ei  muoia:  la  politica  lo  richiede:  ina  di  colorire  ci  é 
d'uopo  la  sua  morte:  conveniente  é  ch^ei  sia  giudicato  colle  for- 
molo deDa  legge. 

£fti^.  Improvrido  ciò  sarebbe:  il  re  s'adoprerà sempre  per 
salvarlo;  i  Comuni  ancora  ;  e  noi  non  abbiamo  che  poveri  argo- 
senti  per  dannarlo  a  morte. 

York,  Onde  voi  non  volete  ch'ei  muoia. 

Sktff.  Ahi  York,  ninno  lo  brama  più  di  me. 

York.  York  ha  più  ragione  per  desiderarlo.  —  Ma,  signori, 

aprite  il  pensier  vostro,  e  pariate  schiettamente:  non  vi  sarebbe 

eguale  prudenza  nelPappostare  durante  la  notte  un  cospiratore 

furioso  solo  di  guardia  al  capezzale  del  letto  di  un  monarca, 

come  il  mettere  Glocester  accanto  ad  Enrico  per  Protettore? 

Mar.  Sarebbe  porvi  un  pugnale  che  certo  lo  trafiggerebbe. 

fifu/f.  Signora,  é  vero:  e  non  riputerebbesi  dunque  demenza  il 

porre  il  lupo  a  custode  del  gregge?  Un  uomo  accusato  di  frodi 

e  sangue  sarà  stupidamente  posto  in  libertà  perchè  non  ha  ancora 

compiuto  il  delitto  statuito  in  cuor  suo?  No;  ch'ei  muoia;  lupo 
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egli  è,  nemico  pei  natura  deirarmento,  avido  di  sangue  e  di  car- 
nifìcina.  Non  gettiamo  il  tempo  in  sottigliezze  e  vani  dibattiti 
sul  genere  deUa  sua  morte.  Lacci,  trame  o  violenze,  poco  vale, 
purch'ei  muoia.  L'inganno  è  innocente  allorché  previene  l'in- 
gannatore. 

Mar,  Nobilissimo  Suffolk,  savi  furono  i  tuoi  detti. 

Su/f.  Non  savi  saranno  se  adempiti  non  vengano;  perocché 
spesso  si  dice  ciò  che  non  si  ha  intenzione  di  compiere:  ma  in 
questo  il  mio  cuore  si  accorda  colla  mia  lingua.  Yeggendo  che 
l'atto  è  meritorio;  e  che  si  uccide  il  mio  re  risparmiando  il  sua 
nemico,  tutto  il  mio  zelo  s'infiamma.  Pronunciate  soltanto  la  pa- 
rola ed  io  sarò  il  suo  sagrificatore. 

Car.  Ma  io  vi  preverrò,  milord  di  Suffolk,  uccidendolo:  dite 
che  acconsentite,  approvate  il  fatto,  ed  io  troverò  il  carnefice;, 
tanto  tenero  sono  della  salute  del  signor  miol 

Suff.  Ecco  la  mia  mano;  l'opera  è  degna. 

Mar,  Così  dico  io  pure. 

York,  £d  io  anche;  ed  ora  che  tutti  tre  l'abbiamo  affermato, 
poco  rileva  che  qualcuno  impugni  la  nostra  condanna. 

{entra  un  Messaggiere} 

Mess.  Gran  lórdi,  io  giungo  dall'Irlanda  per  significarvi  che  que* 
gli  abitanti  si  sono  sollevati,  e  passano  gl'Inglesi  a  filo  di  spada: 
mandate  un  pronto  soccorso  prima  che  il  male  divenga  incurabile» 
Ccleremente  adoprando  si  può  sperare  di  estinguere  l'incendio. 

Car.  Una  breccia  è  questa  che  richiede  un  pronto  riparo  I  Qual 
consiglio  date  voi  in  tanta  strettezza? 

York.  Sommerset  sia  ivi  mandato  in  qualità  di  reggente:  savio 
è  impiegare  un  generale  fortunato  quale  fu  egli  nelle  cose  di 
Francia. 

Som.  Se  York,  con  tutto  il  suo  ingegno,  fosse  stato  reggente 
in  vece  mia,  non  tanto  quanto  io  sarebbe  rimasto  colà. 

York,  No,  non  per  cedor  tutto  come  tu  hai  fatto:  prima  avrei 
voluto  perder  la  vita,  che  recare  la  soma  del  disonore  a  casa, 
rimanendomi  inoperoso  fino  alla  rovina  dell'ultimo  possesso. 
Mostrami  una  cicatrice  se  il  puoi  :  un  corpo  preservato  con  tanta 
cura  è  di  rado  coronato  dall'alloro  della  vittoria. 

Mar.  Che  dite  voi  ?  Questo  fuoco  sopito  sotto  la  cenere  sta  per 
raccendersi,  se  l'alimento  da  un  lato  e  la  brezza  dall'altro  man- 
tengono il  suo  furore.  Non  più,  buon  York...  dolce  Sommerset, 
sii  paziente.  Se  a  te  fosse  stata  commessa  la  reggenza  in  quei 
luoghi,  la  tua  fortuna,  York,  o  quella  delle  nostre  armi  avreb* 
bere  potuto  essere  anche  peggiori. 
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ToHt.  Che  di  peggio  del  nulla?  Ma  l'obbrobrio  li  colga  tutti 

Sowtm.  E  te  cogli  altri  che  lo  desideri  1 

Oar.  Milord  di  York»  esperimentate  qnal'è  la  vostra  sorte.  I 
selraggi  Irlandesi  sono  in  armi,  e  annaffiano  le  loro  terre  di  san- 
KII6  inglese.  Volete  voi  condurre  colà  nna  banda  di  uomini  eletti 
per  fiuri  prova  del  vostro  valore  ? 

YcrL  Lo  forò,  signore,  se  ciò  piace  a  Sua  Maestà. 

Buffi  La  nostra  autorità  inchiude  il  suo  assentimento;  e  quello 
ch«  noi  decretiamo  ei  lo  conferma:  addossatevi  dunque  questa 


York,  Lo  Toc^o.  Pensate  a' miei  soldati,  signori,  intantochò 
io  do  sesto  aUe  mie  cose  particolarL 

Sìtff.  Questo  si  addice  a  me;  ma  torniamo  al  traditore  Umfredo. 

Cor.  Non  più  di  lui  Io  adoprerò  seco  in  guisa,  che  per  Tav- 
Tenire  non  d  infesterà  più.  Sciogliamo  la  seduta;  il  giorno  ò  quasi 
Ibito,  e  debbo  parlare  con  voi,  Suffolk,  di  questo  avvenimento. 

York  Suffolk,  fra  quindici  giorni  io  as^ietterò  a  Bristol  i  miei 
«oldati;  di  là  salperemo  per  l'Irlanda. 

8uff.  Si  eseguirà  il  voler  vostro,  nobile  York. 

(escono  tutti  tranne  York) 

York.  Ora,  York,  indurisci  come  il  ferro  i  tuoi  nobili  pensieri, 
«  cangia  i  tuoi  dubbii  in  risoluzioni.  Sii  quello  che  speri  essere, 
o  quello  che  sei  abbandona  alla  morte,  che  non  è  degno  di  essere 
serbato.  Lascia  il  timore  dalla  pallida  faccia  agli  uomini  nati  in 
basso  stato;  ricetto  non  debbo  avere  in  un  cuor  regio.  Spessì, 
come  le  gocciole  di  pioggia  in  primavera,  i  pensieri  ai  pensieri 
•aecedonà  in  me,  e  uno  non  ve  n'ha  che  non  si  aggiri  intomo  al 
trono.  Il  mio  cervello,  più  alacre  del  laborioso  ragno,  intesse 
noiose  trame  a'  miei  nemici.  —  Bene,  miei  duchi,  bene,  è  opera 
della  vostr'alta  prudenza  l'inviarmi  lontano  alla  testa  di  un  eser- 
cito. Ma  temo  che  in  me  non  riscaldiate  il  serpe  che,  carezzato 
nei  vostri  petti,  finirà  per  trafiggervi  il  cuore.  D'uomini  appunto 
difettavo,  e  voi  me  ne  date:  volentieri  gli  accetto;  e  siate  certi 
che  ponete  armi  aguzze  nelle  mani  di  un  forsennato.  Intanto  che 
io  mi  rendo  amiche  in  Irlanda  schiere  valorose,  suscito  in  Inghil- 
ter^  qualche  nera  tempesta,  il  di  cui  soffio  manderà  dieci  mila 
anime  in  cielo  o  in  inferno:  e  tale  empia  tempesta  non  cesserà 
di  infìiriare  finché  non  sia  sopra  il  mio  capo  l' aureo  diadema  che 
come  sole  glorioso  dissiperà  le  nubi.  Per  ministro  del  mio  intento 
ho  già  sedotto  quell'indomito  Cade  di  Ashford  che  ha  precetto  di 
portare  la  ribellione  al  suo  ultimo  stadio,  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Mortimero.  In  Irlanda  lo  vidi  quel  feroce  disfidare  con  au- 
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dada  un  popolo  di  nemici  e  resister  solo,  finché  le  sae  reni  csh 
perte  di  frecde  lo  facevano  simile  all'istrice,  e  socoono  alfine  ti 
rialzava  scuotendo  i  dardi  sanguinosi,  come  nn  danzator  mora 
scuote  le  sue  campanelle,  e  persisteva  a  combattere.  Spesso  dopa 
essersi  travestito  come  l'agile  isolano  dalla  bionda  capeUatora  ei 
s'introdusse  nel  campo  dei  nemici  per  conversar  con  loro;  e  senza 
essere  discoperto  riedeva  a  darmi  notizia  dei  loro  disegni  Codesto 
demonio  sarà  qui  il  mio  sostituto  :  perocché  egli  ha  tutte  le  sem* 
bianze  di  Giovanni  Mortimero  che  ora  non  é  più,  e  col  ministero  suo 
potrò  scrutare  le  menti  dei  Comuni,  e  conoscere  come  essi  amina 
hi  casa  di  York.  Quand'  andie  ei  fosse  preso,  e  soggettato  alle  più 
crudeli  torture,  non  vi  sono  tormenti  inventati  dag^  uomini  che 
gli  possano  strappare  la  confesnone  ch'éadistigazion  miache 
ha  prese  le  armi  Che  se  poi  prospera,  come  é  da  credere,  altra 
non  avrò  che  a  correre  dall'Irlanda  col  mio  eserdto,  per  ooglieve 
la  messe  che  quella  mano  ignobile  avrà  seminata.  Umfredo  morto» 
come  sarà,  ed  Enrico  quasi  dimentico,  il  resto  spetta  a  me. 

(esce) 

SCENA  n. 

Bunr.  —  Una  atana  nel  iMiìasEO. 

Entrano  parecchi  masnadieri  in  flrcUa. 

1«  Mas.  Corriamo  da  milord  Suffolk  ;  facciamogli  noto  che  ab* 
biam  spacciato  il  duca  come  egli  d  impose. 

2«  Mas.  Oh!  così  non  fosse!...  Che  abbiam  noi  fotte?  Udisti 
mai,  di',  uomo  più  penitente?  (entra  Sunroui) 

1^  Mas.  Viene  milord. 

Suff.  Ebbene,  compieste? 

1^  Mas.  Si,  mio  buon  lord,  egli  é  morto. 

Suff.  Bene  sta.  Andate  in  mia  casa  dove  avrete  la  mercede  di 
quest'  opera.  Il  re  e  tutti  i  Pari  sopraggiungono.  —  Avete  dispo* 
sto  il  letto  e  le  altre  cose  come  io  ordinai? 

1«>  Mas.  Sì,  milord. 

Suff.  Andate. 

(f  masnad.  escono;  entrano  il  re  Enrico,  ìa  regina  IÌar- 
OHERiTA,  U  cardinal  Beavfort,  Somxerbtt,  lordi  ed 
aUrt) 

Enr.  Ite,  fate  venir  qui  tosto  nostro  zio:  annunciategli  che ia 
intendo  di  fargli  grazia,  quand'anche  sia  colpevole  come  viea 
detto. 
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Suff.  Vado  a  chiamarlo,  mio  nobile  lord.  (esce) 

Enr.  Signori,  assidetevi  ai  vostri  scanni.  —  Io  vi  prego  tutti  di- 
esser  miti  verso  il  nostro  buon  zio  e  di  non  apporgli  delitti  di 
coi  non  vi  siano  prove  manileste. 

Mar.  Dio  non  voglia  che  malizia  alcuna  possa  venire  adoperata 
e  che  condannato  sia  un  nobile  innocente  1  Prego  Dio  ch'egli 
possa  mondarsi  d'ogni  sospetto. 

Enr.  Ti  ringrazio,  Margherita,  queste  parole  mi  alleggeriscono 
il  cuore...  {rientra  Si^olk)  Ebbene?  Perchè  siete  si  pallido? 
perchè  tremate?  Dov'è  nostro  zio?  Che  v'è  di  nuovo,  Suffolk? 

Suff,  Morto  1  egli  è  nel  suo  Ietto,  milord;  Glocester  è  morto t 

Mar.  Ah  1  Dio  noi  voglia  I 

Cor.  Segreti  giudicii  di  Dio!...  Sognai  stanotte  che  il  duca 
era  muto  e  non  poteva  proferire  parola  !  (t2  re  smene)- 

Mar.  Ah,  milord...!  soccorso,  signori,  il  re  pure  è  spirato  ! 

Suff.  Rialzatelo  ;  dategli  a  fiutar  qualche  odore. 

Mar.  Correte,  correte,  soccorso!  Oh,  Enrico,  apri  gli  occhi t 

Suff.  Egli  rivive...  signora,  calmatevi 

Bnr.  Oh  celeste  Iddio  ! 

Mar.  Come  state,  mio  grazioso  signore? 

Suff.  Confortatevi,  mio  sovrano!  confortatevi,  pietoso  Enrico T 

Enr.  Chi  mi  parla  di  conforti?  Milord  di  Suffolk?  Ei  venne 
dianzi  coU'accento  funesto  del  corvo  ad  agghiacciare  il  mio  san- 
gue, ed  ora  crede  che  la  sua  voce,  uscendo  da  un  cuor- mendace, 
che  mi  dice  confortatevi^  possa  dissipare  il  suono  di  terrore  di 
cni  il  mio  orecchio  è  pieno?  Non  nascondere  il  tuo  veleno  con 
tali  melate  i>arole,  non  porre  la  tua  mano  sopra  di  me:  astien- 
tene,  dico:  il  tuo  contatto  mi  fa  rabbrividire  come  la  puntura  di 
un  serpe.  Sinistro  messaggiere,  va  lungi  di  qui!  Nelle  tue  pu- 
pille siede  tremendo  l'omicidio  che  spaventa  il  mondo.  Non  guar^ 

darmi,  perchè  i  tuoi  occhi  uccidono Però  non  dipartirti 

vieni  anzi,  basilisco,  e  abbrucia  col  tuo  sguardo  l'innocente  che 
ti  mira:  nell'ombre  di  morte  troverò  gioie:  in  vita  noi  potrei,  ora 
che  Glocester  non  è  più. 

Mar.  Potete  voi  oltraggiare  milord  di  Suffolk  cosi?  Sebbene  il 
duca  gli  fosse  nemico,  egli  da  cristiano  ne  compiange  la  morte; 
e  in  quanto  a  me,  ancor  che  avvei*so  mi  fosse,  se'  le  lagrime  o  i 
gemiti  potessero  giovargli,  vorrei  acciecarmi  a  forza  di  piangere, 
infirmare  a  forza  di  gemere,  divenir  pallida  come  un  giglio  & 
forza  di  sospiri,  per  ritornarlo  in  vita.  Chi  sa,  ciò  che  il  mondo 
dirà  di  me?  La  voce  della  nostra  inimicizia  era  sparsa,  e  si  potrà 
sospettare  ch'io  lo  abbia  fatto  uccidere  :  cosi  il  mio  nome  sarà 
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macchiato  di  calnnnie  e  le  corti  dei  principi  empite  dell^obbrobrio 
mio.  Codesto  io  ottengo«colla  sua  morte.  Oh  me  infelice  1  essere 
regina  e  coronata  d'infamia  ! 

Enr,  Ah  in  me  ricade  tutta  la  syenturft  I  Sfortunato  Glocester! 

Mar.  Più  di  lui  io  dovrei  essere  compianta!  Chel  Enrico  si 
Tolge  altrove  e  nasconde  il  volto  ?  Io  non  sono  una  lebbra  odiosa; 
guardami.  Sei  tu  divenuto  sordo  come  il  serpente?  Abbine  anche 
il  veleno  allora,  e  uccidi  questa  disperata.  Son  tutte  le  tue  con- 
solazioni chiuse  nella  tomba  di  Glocester?  Margherita  non  ti  è 
di  alcuna  gioia?  Ergigli  allora  una  statua  e  adoralo,  e  cuopri  me 
di  disprezzo.  Per  questo  affrontai  io  i  naufragi  del  mare,  e  mi  op- 
posi due  volte  ai  venti  che  mi  respingevano  dalPInghilterra  ?  Che 
predicevano  quei  venti,  se  non  che  mi  astenessi  dalPapprodare 
in  quest'isola  inospitale?  Ed  io  che  facevo  allora  fuorché  male- 
dirli, e  in  un  con  essi  colui  che  gli  aveva  scatenati  dal  suo  antro 
di  macigno?  Che  facevo  io,  fuorché  comandar  loro  di  soffiare 
verso  il  porto,  a  cui  anelava  la  mia  anima,  o  di  rompere  il  mio 
vascello  sugli  scogli  più  tremendi?  E  nondimeno  i  venti  ricusa- 
vano di  essere  i  miei  carnefici  e  lasciavano  a  te  solo  questo  odioso 
carico  :  gli  scogli  scomparivano,  affinchè  il  tuo  cuore  più  duro 
di  loro  potesse  in  seno  al  tuo  palagio  far  morire  Margherita! 
Quando  la  tempesta  ne  trasportava  lungi  dalle  tue  sponde,  quando 
più  non  vedeva  che  la  cima  dei  tuoi  monti,  io  mi  tolsi  dal  collo 
un  monile  prezioso,  e  lo  gettai  verso  le  tue  rive  sospirando.  Il 
mare  lo  accolse  ed  io  formai  il  voto  che  il  tuo  seno  potesse  nel 
medesimo  modo  accogliere  fra  breve  il  mio  cuore.  Ma  allorché 
poi  per  la  lontananza  il  tuo  paese  fu  interamente  dileguato  dietro 
le  acque,  le  mie  braccia  si  stesero  ancora  verso  di  lui,  il  cuore 
mi  balzò  in  petto,  e  io  maledissi  i  miei  occhi  per  non  aver  sa- 
puto serbare  più  a  lungo  la  vista  della  bella  Inghilterra.  Quante 
volte  ho  io  stancata  la  voce  di  Suffolk,  ministro  della  tua  crudele 
incostanza,  invitandolo  ad  assidersi  al  mio  fianco  per  narrarmi 
le  glorie  di  Albione,  come  Ascanio  faceva  accanto  a  Dido,  infiam- 
mandola di  amore  per  le  geste  di  suo  padre?  Or  non  son  io  am- 
maliata come  essa?  Non  sei  tu  bugiardo  come  Enea?  Oimé,  io 
soccombo  I  Muori,  Margherita,  poiché  Enrico  si  duole  che  tu  sia 
vissuta  sì  a  lungo,  (fomore  al  di  dentro.  Vengono  Warwick  e 
Salisburt.  I  Comuni  stanno  àQe  porte) 

War.  Potente  sovrano,  é  corsa  voce  che  il  buon  duca  Umfredo 
sia  stato  barbaramente  trucidato  da  Suffolk  e  dal  cardinal  Beau- 
fort.  I  Comuni,  simili  ad  uno  sciame  irritato  che  ha  perduto  la 
«uà  guida,  si  affollano  da  tutte  le  parti,  e  nel  dolore  che  li  invade 
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non  curano  le  Tittìme  che  faranno.  Ho  calmata  per  un  po' la  loro 
rabbia,  finché  essi  abbiano  potnto  udire  dalla  vostra  bocca  le 
^cagjoni  della  sua  morte. 

Ew.  Ch'egli  sia  morto,  buon  Warwick,  ò  troppo  vero;  ma 
-com'ei  morisse,  Dio  e  non  Enrico  lo  sa.  Entrate  nella  sua  ca- 
mera, miratene  il  cadavere,  e  divinate  il  suo  subito  fine. 

TTar.  Questo  farò,  milord.  —  Fermati,  Salisbury,  colla  mol- 
titudine, finch'io  ritorni. 

{fiìdra  in  una  stanga  intema,  Sàliàbury  esce) 

Enr.  0  tu,  che  giudichi  tutte  le  cose,  illumina  i  miei  pensieri, 
che  tendono  a  far  conscia  la  mia  anima  che  violente  mani  han 
tolto  di  vita  IJmfredo  1  Se  il  mio  sospetto  è  fallace,  perdonamelo, 
ipran  Dio,  perchè  la  verità  a  te  solo  appartiene!  Volentieri  io  an- 
drei a  riscaldare  le  sue  pallide  labbra  con  mille  baci,  e  a  bagnare 
il  suo  volto  con  un  oceano  di  lagrime.  Volentieri  volerei  ad  esprì- 
mere l'amor  mio  al  suo  cadavere  e  a  stringere  fra  le  mie  mani 
la  sua  mano  insensibile:  ma  tutto  sarebbe  vano;  e  il  rivedere  il 
mio  morto  corpo  non  farebbe  che  accrescere  il  mio  atroce  dolore! 
(t7  fondo  deUa  acena  si  apre,  e  si  vede  Glocester  morto  nd 
suo  letto.  Warwick  ed  altri  gli  stanno  accanto) 

War,  Avvicinati,  buon  sovrano  ;  mira  questo  corpo. 

JEhir.  Così  saprò  fino  a  qual  profondità  si  è  scavata  la  mia  tomba: 
poiché  colla  sua  anima  son  fuggite  tutte  le  mie  consolazioni;  e 
Teggendolo,  veggo  la  mia  morte  nella  sua. 

War.  Quanto  è  vero  ch'io  spero  di  vivere  con  quel  re  formi- 
dabile che,  per  riscattarci  dallo  sdegno  di  suo  padre,  volle  ca- 
ricarsi delle  nostre  iniquità,  io  credo  che  mani  feroci  abbiano 
tolto  di  vita  quest'infelice  duca. 

Suff.  Terribile  sentenza  proferita  con  voce  solenne  1  Quali  con- 
getture ha  Warwick  per  appoggiarla? 

War,  Mirate  come  il  sangue  si  è  fermato  sul  suo  volto  !  Spesso 
ho  Teduto  uomini  estinti,  ma  i  loro  volti  erano  pallidi  e  senza 
«angue.  Il  sangue  in  quell'ultima  lotta  di  natura,  scendendo 
verso  il  cuore,  s'arresta  ad  un  tratto,  e  ne  lascia  priva  la  faccia: 
ma  il  volto  di  questo  sfortunato  n'è  pieno  ;  le  sue  pupille  fuori 
della  loro  orbita  annunziano  che  la  respirazione  è  stata  soffocata  : 
le  sue  narici  dilatate  per  la  pressione  e  la  mancanza  dell'aere, 
i  suoi  capelli  in  disordine  come  campo  di  biada  fra  cui  è  passata 
la  tempesta:  le  sue  braccia  e  le  sue  mani  raggrinzite  quasi  per 
violenti  sforzi:  il  suo  letto  infine  con  tale  arte  acconciato;  tutto 
fa  manifesto  che  Glocester  è  stato  ucciso  e  posto  qui  per  delu- 
dere ogni  nostra  supposizione. 

V.  V.  —  a  SUAKSPBARB.  Teatro  completo. 
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Suff.  Warwick,  chi  avrebbe  dunque  ucciso  il  duca?  Io  ste 
e  Beaufort  Tavevamo  sotto  la  nostra  protezione,  e  spero,  signore» 
che  non  ci  reputerete  cameficL 

War.  Ma  entrambi  eravate  contrarii  al  duca,  e  a  voi  affidata^ 
era  la  di  lui  guardia:  è  quin^j  probabile  che  trattato  non  lo  ab- 
biate da  amico,  e  che  agito  abbiate  in  questa  sanguinosa  tragedia. 

Mar.  Voi  sospettate  quindi  questi  nobili  d'essere  autori  delli^ 
fatai  morte  di  Umfredo? 

War.  Chi  trova  la  giovenca  senza  vita  e  sanguinosa,  e  accanta 
ad  essa  vede  il  beccaio  colla  scure  in  mano,  può  egli  non  sospet- 
tare ch'ei  l'abbia  atterrata?  Chi  vede  un  uccello  sgozzato  nel 
nido  delPavoltoio,  stenta  egli  forse  ad  immaginare  chi  gli  abbia 
rapita  la  vita,  sebbene  Pavoltoio  si  presenti  con  artigli  mondi  di 
■angue?  In  questo  fatto  v'è  una  chiara  evidenza. 

3far  Foste  voi  il  carnefice,  Suffolk?  Dov'è  il  vostro  coltèllo? 
Dove  sono  gli  artigli  di  Beaufort? 

Suff.  Io  non  porto  pugnali  per  uccidere  i  dormienti,  ma  ho 
una  spada  vendicatrice  che,  irrugginita  nel  riposo,  si  forbirà  nel 
sangue  d'un  temerario  che  osa  credermi  reo  d'un  assassinio. 
Paria  se  l'osi,  superbo  Warwick  credi  tu  ch'io  sia  complice  della 
morte  di  Glocester?     {escono  U  Cardinale,  Sotnmerset  ed  oZfrt) 

War.  Che  non  oserà  Warwick,  se  il  perfido  Suffolk  lo  sfida? 

Mar  Warwick  non  frenerà  il  suo  carattere  protervo,  né  ces- 
serà d]  accusare  con  insolente  arroganza,  quand'anche  Suffolk 
lo  sfidasse  ventimila  volte 

Wa"  Signora,  calmatevi  ;  io  vi  dico  rispettosamente  che  ogni 
parold  che  profferite  in  suo  favore  è  di  macchia  alla  vostra  real 
dignità 

Suff  Lord  vile  e  insensato,  ignobile  e  villano  !  Se  mai  donna 
oltraggiò  il  suo  sposo,  certo  è  tua  madre  che  lo  fece,  accogliendo 
ne*  suoi  talami  violati  qualche  paltoniere  che  innestò  sul  nobile 
troncc  dei  Plantageneti  un  turpe  aborto.  Tu  sei  il  frutto  della 
Bua  vergogna  ;  tu  non  appartieni  all'illustre  razza  dei  NeviL 

War.  Se  il  tuo  omicidio  esecrando  non  ti  servisse  di  egida,  e 
non  temessi  di  togliere  al  carnefice  la  sua  preda,  redimendoti 
colla  mìh  spada  dall'obbrobrio  che  ti  attende;  se  la  presena^ 
del  iT.io  sovrano  non  mi  raffrenasse,  io  vorrei,  falso  e  perfido  oo-^ 
dardo,  sforzarti  a  chiedere  perdono  inginocchiato  delle  tue  pa»-^ 
8at(  pii  rulb,  e  a  confessare  che  parlasti  della  madre  tua,  e  che  to 
stosso  cri  1  infame  frutto  al  quale  accennavi.  Dopo  tal  confessiono 
ti  darei  la  tua  mercede,  e  manderei  la  tua  anima  all'inferno^ 
fatai  vampiro  degli  uomini  addormentatL 
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Suff.  Ta  sarai  desto  allorché  Tersero  il  tuo  sangue,  se  non  ti 
manichi  il  cuore  per  seguirmi  quando  uscirò  di  qui 

y^ar  Esci,  esci  ora  ;  o  ti  trascinerò  lungi  per  forza  :  indegno 
tu  sei  <h*io  combatta  contro  di  te,  ma  pure  lo  farò  per  esorare 
Tombra  d'Umfredo.  (esce  con  Suff,) 

Enr,  Qual  corazza  più  impenetrabile  d^un  puro  cuore?  Trì- 
plice armatura  ha  colui  che  combatte  pel  giusto  ;  e  nudo  è  quegli, 
quantunque  cinto  d'acciaio,  la  cui  coscienza  è  piena  di  rimorsi 

(rumore  di  dentro) 
Mar.  Che  strepito  è  questo? 

(rientrano  Sufpolk  e  Warwick  eoUe  spade  agwwnate) 
Ewr,  Che  veggo,  signori?  Colle  armi  nude  in  mano  alla  nostra 
presenza?  Siete  voi  sì  audaci?...  Qual  romor  tremendo  si  ode? 
Suff,  Il  traditore  Warwick,  cogli  uomini  di  Bury,  mi  assali- 
rono improTTÌsi,  potente  sovrano. 

(foUa  che  grida  al  di  dentro.  Giunge  Salisbury) 
Sài.  Fermatevi,  amici  :  al  re  verrà  aperta  la  vostra  mente  (pof' 
landò  a  quelli  che  8on  derUro).  Buon  sovrano,  i  Comuni  vi  dichia- 
rano col  mìo  mezzo  che  se  lord  Suffolk  non  è  punito  senza  indugi, 
col  supplizio  dei  traditori,  o  non  è,  per  indulgenza,  bandito  dal 
regno  d'Inghilterra,  essi  verranno  a  strapparlo  per  forza  dal  vo- 
stro palagio,  e  gli  faran  soffrire  i  tormenti  d'una  morte  lunga  e 
crudela  Essi  dicono  che  fu  egli  che  uccise  il  buon  duca  IJmfredo: 
dicono  che  temono  in  lui  U  carnefice  di  Vostra  Maestà,  ed  è  un 
puro  istinto  d'affezione  e  di  zelo,  esente  da  ogni  specie  di  resi- 
stenza e  di  rivolta,  quale  sarebbe  il  pensiero  di  contraddire  la 
vostra  real  volontà,  che  li  rende  saldi  nel  giuramento  col  quale 
hanno  decretato  il  suo  esilio.  Soggiungono  che  pel  tenero  inte- 
resse che  sentono  pei  vostri  giorni,  se  Vostra  Maestà  volesse 
abbandonarsi  al  sonno,  e  vi  piacesse  di  vietare  ad  ognuno  di  stor- 
narvene  sotto  pena  della  vostra  disgrazia,  o  anche  di  morte  ;  in 
onta  ancora  di  tal  ordine  rigoroso,  se  avvenisse  che  un  serpe  si 
mostrasse  armato  del  suo  dardo  omicida,  e  strisciasse  in  silenzio 
verso  di  voi,  necessario  diverrebbe  il  destarvi,  per  tema  che  il 
▼ostro  sonno  non  divenisse  etemo.  Tal  è  il  motivo,  signore,  che 
spinge  fl  vostro  popolo  ad  alzare  la  voce,  e  a  gridarvi  che,  vi 
consentiate  o  no,  esso  vuole  difendervi  dai  rettili  che  trafiggono 
fra  le  ombre,  come  Suffolk,  ii  di  cui  dardo  fatale  e  avvelenato 
ha  già  vilmente  tolta  la  vita  al  vostro  diletto  zio,  di  cui  tutta  la 
sua  persona  non  riscatterebbe  un  capello. 

I  Comuni  (dal  di  dentro)  La  risposta  del  re,  milord  di  Sa- 
liabury. 
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Suff,  Degno  era  dei  Comuni,  vulgo  inetto  e  TUlaao,  indirizzare 
un  tal  messaggio  al  loro  monarca;  ma  voi,  milord,  lo  assumeste 
con  gioia,  e  ben  lieto  ri  dimostrate  nel  dispiegare  per  esso  la 
Tostra  eloquenza.  Sappia  però  Salisbury,  che  tutto  l'onore  che 
gli  verrà  da  ciò,  sarà  di  far  dire  ch'ei  fa.  Pambasdatore  di  una 
vile  plebaglia. 

Comuni  (dal  di  dentro)  La  risposta  del  re,  o  romperemo  le 
porte. 

Ihir.  Andate,  Salisbury,  e  dite  loro  che  son  riconoscente  di 
coti  tenera  sollecitudine,  e  che  quand'anche  non  vi  fossi  stato 
eccitato  da  essi,  mio  proposito  era  il  fare  quanto  dimandano. 
Una  voce  segreta  mi  grida  che  gravi  disavventure  accadrebbero 
a  questo  Stato  per  opera  di  Suffolk.  È  per  ciò  ch'io  giuro  per  la 
Maestà  Suprema,  di  cui  non  sono  qui  in  terra  che  l'indegno 
rappresentante,  che  dopo  tre  giorni  Suffolk  non  verserà  più  la 
corruzione  nell'aria  ch'io  respiro,  sotto  pena  di  morte.  (SaL  esce) 

Mar,  Oh  Enrico,  lasciatemi  difendere  il  nobile  ducal 

JSnr.  Insensata  regina,  ardite  voi  chiamarlo  nobile?  Non  più, 
dico  ;  osando  difenderlo  non  fisurete  che  accrescere  la  mia  rabbia. 
Quand'anche  non  l'avessi  che  detto,  attenuto  avrei  la  parola; 
il  mio  giuramento  poi  è  cosa  irrevocabile.  —  Se  passati  tre  giorni 
sarai  trovato  in  qualche  parte  della  terra  ove  io  regno,  il  mondo 
intero  non  ricomprerà  la  tua  vita.  —  Vieni,  Warwick,  vieni  con 
me;  ho  gravi  cose  da  confidartL      (esce  con  War.,  i  ìordiy  eoe.) 

Mar,  Possano  le  sventure  e  i  dolori  accompagnarvi  1  La  deso- 
lazione del  cuore  e  l'inconsolabile  tristezza  siano  le  amiche  as- 
sidue dei  vostri  giorni  1  In  due  siete  ;  Pinfemo  vi  dia  un  terzo 
compagno,  e  una  triplice  vendetta  segua  sempre  i  vostri  passi  ! 

Suff,  Cessa,  gentil  regina,  da  queste  imprecazioni,  e  lascia  che 
il  tuo  Suffolk  prenda  un  doloroso  commiato. 

Mar,  Oh,  più  codardo  d'una  donna  e  assai  più  debole  1  Non 
ardisci  tu  neppure  maledire  i  tuoi  nemici? 

Su/T-  Morte  li  investa  1  Ma  perchè  li  maledirei?  Ah!  se  le  im- 
precazioni potessero  dar  morte,  come  il  succo  della  mandragora, 
io  inventerei  le  più  amare  parole,  velenose  e  orribili  com'essa, 
e  la  mia  bocca  fremente  le  proferirebbe  con  maggiori  segni  d'odio 
implacabile  che  l'invidia  dalla  tinta  livida  non  possa  imaginameo 
mostrarne  dal  suo  antro  detestabile.  La  mia  lingua  si  turberebbe 
nella  rapidità  delle  mie  parole,  i  miei  occhi  scintillerebbero  come 
le  selci  sotto  Pacciaio,  i  miei  capelli  si  rizzerebbero  quasi  fossero 
quelli  di  un  demente;  ogni  mio  muscolo  travolto  sembrerebbe 
maledirli;  ed  anche  ora  il  mio  cuore  già  troppo  gonfio  ti  frange- 
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Tébbe  senza  tale  sfogo.  Veleno  sia  dunqae  la  loro  beranda!  Fiele 
peggiore  d'ogni  fièle  il  dbo  loro  !  Le  loro  viste  più  care  queUe  dei 
mortali  aspidi  I  n  loro  contatto  più  dolce  somigli  alla  trafittura 
di  una  viperai  La  musica  che  udiranno  sia  spaventosa  come  i 
ubili  del  serpe  misti  all^ilulo  dei  gufi  precursori  di  morte  I  Fot** 
sano  tatti  i  terrori  che  fanno  orrendo  l'inferno 

Mar.  Basta,  amabile  Suffolk,  te  stesso  cruci  così;  e  queste 
tremende  maledizioni,  come  i  raggi  del  sole  rifiettnti  in  uno  speo- 
ddo,  sì  ripercuotono  solo  con  forza  sopra  di  te. 

AÌ0f.  Foste  voi  che  lo  voleste,  ed  ora  dite  che  io  desista?  Oh, 
ne  attesto  questo  paese  da  cui  sono  bandito  per  sempre!  Se  le 
mie  imprecazioni  potessero  aver  effetto,  vorrei  passare  una  notte 
intera  dlnvemo  a  proferirne,  ignudo,  sulla  cima  di  una  monta* 
gna,  dove  i  ghiacci  non  avessero  mai  permesso  a  uno  stelo  di 
germogliare,  e  mi  parrebbe  un  minuto  deliziosamente  trascorso. 

Mar.  Ah,  permettimi  di  pregarti  di  por  fine  a  questo  lamento. 
Dammi  la  tua  mano  ch'io  la  bagni  coUe  mie  lagrime:  nò  fare 
che  la  pioggia  del  cielo  cada  su  di  essa  per  cancellarvi  i  segni 
del  mio  dolore.  Vorrei  che  questo  bacio  s'imprimesse  etemo 
sulla  toa  mano,  per  ricordarti  sempre  queste  labbra  da  cui  ri 
esalano  mille  sospiri  per  tei  Oimèl  volgi  il  capo,  ond'io  conosca 
interamente  la  mia  disgrada:  essa  non  è  finora  che  un  sogno,  e 
tale  sarà  sempre  finché  mi  starai  accanto.  Io  otterrò  la  tua  grazia, 
0,  siine  certo,  sarò  bandita  io  pure.  Bandita!  Già  lo  sono,  poi- 
ché debbo  diridermi  da  te.  Va,  non  parlarmi;  fuggi.,  oh,  no, 
rimani!  Cosi  due  amici  condannati  si  abbracciano,  e  si  dicono 
mille  addii,  più  avversi  assai  a  lasciarsi  che  a  morire.  Nondimeno, 
addio;  e  addio  con  te  alla  rita! 

8wf[.  Ck»!  D  misero  Suffolk  soffre  mille  esigli:  un  solo  dal  re, 
e  da  te  tutti  gli  altri  Non  è  la  mia  patria  ch'io  lamento  ;  tu  sola 
lei.  Un  deserto  sarebbe  abbastanza  popolato,  se  Suffolk  godesse 
della  ina  celeste  presenza:  dove  tu  sei  ivi  é  per  me  il  mondo 
con  tutti  i  suoi  tripudii;  dove  non  sei,  è  la  morte.  Più  non  mi 
reggo;  viri  lieta  e  felice;  io  non  avrò  altra  gioia  che  nel  sapere 
che  tu  esisti.  {taidra  Vaux) 

Mw.  Dove,  Vaux,  con  tal  fretta?  Quali  novelle? 

Vamx.  Corro  ad  annunziare  a  Sua  Maestà  che  il  cardinal 
Beanfort  è  in  termine  di  morte.  Una  malattia  subitana  lo  ha 
preso,  e  lo  sforza  ad  aneliti  disperati,  e  a  bestemmiare  i  celesti 
e  gli  abitanti  della  terra.  Qualche  volta  ei  parla  come  se  l'om- 
bra dei  duca  Umfredo  gli  fosse  al  fianco:  qualche  volta  chiama 
Q  re,  e  mormora  al  suo  guanciale,  credendo  parlare  a  lui,  i  se- 
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greti  della  sua  anima  colpevole:  corro  da  Sna  Maestà  per  istrairi» 
di  ciò. 

Jtfar.  Vanne,  (esce  Vaux)  (Mmèl  Che  cosa  ò  qaesto  mondo? 
Quali  novelle  son  coleste?  Ma  perchè  mi  lagno  io  della  perdita 
di  un  vecchio,  e  dimentico  l'esilio  di  Suffolk,  tesoro  della  mia 
anima?  Ho  io  dunque  una  lagrima  che  per  te  non  sia?  Va, 
parti;  il  re  passerà  di  qui;  se  ti  trovassero  meco  ti  uccidereb- 
bero certamente. 

8uff.  Se  mi  divido  da  te  non  posso  vivere:  e  morire  al  tao 
cospetto  sarebbe  cosa  celeste  1  Qui  esalerei  la  mia  anima,  come 
il  fanciullo  fra  le  braccia  della  madre,  e  lontano  da  te  morrò  fra 
accessi  di  rabbia,  invocandoti  ad  alte  grida  per  chiudermi  gli 
occhi,  per  sentire  i  baci  della  tua  bocca  sulle  mie  labbra  spi- 
ranti. Se  tu  fossi  vicino  a  me  in  quell'ultimo  istante,  o  tu  ri- 
chiameresti la  mia  anima  fuggitiva,  o  l'accoglieresti  nel  tuo 
cuore,  dov'ella  vivrebbe  in  un  divino  Eliso.  Morire  accanto  a  te 
non  sarebbe  che  un  dolce  sogno;  morire  lungi  da  te  sarà  tor- 
tura peggiore  di  morte.  Oh!  lascia  ch'io  rimanga,  avvenga  dò 
che  vuole. 

Mar.  Ah,  partii  Sebbene  la  separazione  sia  crudele,  è  il  solo 
rimedio  per  curare  una  piaga  mortale.  Va  in  Francia,  amato 
Suffolk.  Di  là  inviami  tue  novelle,  e  sii  certo  che  in  qualunque 
luogo  di  questo  vasto  globo  tu  ti  fermi,  saprò  procacciarmi  ima 
iride  fedele  che  ti  troverà. 

Suff.  Vado. 

Mar,  E  reca  con  te  il  mio  cuore. 

Suff,  n  più  ricco  gioieHo  deposto  nell'urna  più  dolorosa  che 
mai  contenesse  un  tesoro  di  gran  prezzo.  Per  questa  via  volerò 
a  morte. 

Mar.  Ed  io  per  questa;  addio.  (escono  da  varie  partii 

SGENA  m. 

La  stanza  da  letto  del  cardinal  Beaufort. 

Entrano  Q  re  Enrico,  Salisburt,  Warwick  ed  aUri.  U  cardinale 
è  in  letto  circondato  da  varie  persone  dei  suo  seguito, 

Enr,  Qual  è  il  vostro  stato,  milord?  Parlate  al  vostro  sovrano. 

Car,  Se  tu  sei  la  morte,  io  ti  darò  tesori  dell'Inghilterra  ba- 
stanti a  comprare  un'altra  isola  come  questa.  Ma  lasciami  vi» 
vere  e  salvami  da  tanto  male. 


Digitized 


by  Google 


ATTO   TERZO  110 

.^•r.  Ahi  qoal  segno  eyìdente  di  vita  malTagia  è  Pappresaani 
<riina  morte  si  terrìbile  I 

'Wiar.  Beanfort,  è  il  tuo  sovrano  che  ti  parla. 

Cor.  Conducetemi  al  mio  giudizio  quando  Terrete.....  Non 
morì  egli  nel  suo  letto?  Doto  doveva  morìre?  Posso  io  far  vi- 
Tere  gli  uomini  loro  malgrado?...  Ohi  non  mi  cruciate  di  più, 
confesserò.....  Chel  egli  è  tornato  in  vita?  Mostratemi  dunque 
dov'è;  darei  mille  corone  per  rìvederlo.  —  Ei  non  ha  gli  occhi; 
la  polvere  lo  ha  acdecato.  —  Pettinategli  i  capelli:  guardate  1 
guardate I  si  rialza  e  pare  aspetti  il  volo  della  mia  anima!.... 
Datemi  qualche  bevanda,  recatemi  il  violento  veleno  che  ho 
comprato. 

JSnr.  Oh  tu,  etemo  motore  dei  deli,  getta  uno  sguardo  di  mi* 
eerìcordia  sopra  questo  infelice  1  Scaccia  il  demone  furioso  che 
assale  la  sua  anima  tormantata;  e  libera  fl  suo  seno  da  ti  feroce 
disperarione! 

War.  Mirate  come  le  angoscio  della  morte  lo  fanno  rabbri- 
vidire. 

SàL  Noi  frastornate;  lasciatelo  morìre  pladdamenta 

J9nr.  Pace  alla  sua  smimal  Iddio  gliela  conceda!  Lord  cardi- 
nale, se  pensate  alla  felidtà  del  Cielo,  sollevate  le  vostre  mani, 
date  qualche  segno  di  speranza.  ^  Egli  muore,  e  resta  immo- 
bfle.....  Oh,  Dio,  perdonagli  1 

War,  Si  tremenda  morte  dà  indizio  di  empia  vita. 

Enr,  Non  giudicate,  chò  tutti  siamo  peccatorì.  —  Chiudetegli 
^  occhi,  copritelo  col  lenzuolo,  e  abbandoniamod  alle  nostre 
meditazioni.  (etoono) 
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SCENA  L 
Rent.  —  Lt  spiaggia  del  mare  Ticino  a  Donfres, 

8i  ode  lo  strepito  di  una  hoMaglia  che  segue  in  mare;  quindi 
approdano  un  Capitano^  un  Timoniere,  Gualtiero  Whitmore^ 
ed  altri;  con  essi  Suffolk,  e  vari  gentQuomUU  prigionierù 

Gap,  Alla  fine  il  giorno,  confidente  indiscreto,  colla  sua  lace 
importuna,  è  rientrato  nel  seno  profondo  dei  mari  e  con  so  reca 
le  ore  della  pietà.  Ora  gli  animali  dei  boschi,  coi  loro  olnli  sel- 
vaggi, svegliano  i  neri  draghi  che  tirano  il  fosco  carro  della  notte,, 
mostri  fatali  che  si  piacciono  nelle  tombe  dei  morti  e  soffiano 
nell'aere  le  pestilenze.  Ecco  il  momento,  amici,  di  sbarcare  i  nostri 
prigionieri  ;  intantochè  il  nostro  vascello  rimarrà  ancorato  essi  ne 
daranno  garanzie  del  loro  riscatto  o  tingeranno  col  loro  sangue 
queste  pallide  sabbie.  Piloto,  ti  cedo  di  cuore  questo  captivo;  e 
a  te,  Timoniere,  quest'altro.  Whitmore,  {indica^ìdo  Suff.)  questo 
a  te  appartiene. 

lo  Òent  Quale  è  il  mio  riscatto,  signore?  Fatemelo  conoscere. 

Gap,  Mille  corone,  o  altrimenti  china  la  testa. 

Tim.  E  altrettanto  voi  mi  darete  se  non  volete  subire  egaai 
sorte. 

Gap.  Che  1  vi  par  molto  il  pagar  due  mila  corone,  e  portate  il 
nome  e  l'aspetto  di  gentiluomini?  Tagliate  le  gole  a  questi  ma- 
landrini; essi  denno  morire;  le  vite  di  coloro  che  abbiam  perduti 
nel  combattimento  non  possono  essere  bilanciate  con  sì  piccola 
somma. 

1«  Geni.  Pagherò,  signore;  lasciatemi  la  vita. 

2^  Oent  Così  farò  anch'io,  e  scriverò  tosto  a  questo  effetto. 

Whit,  Io  perdei  un  occhio  andando  all'arrembaggio;  e  per 
vendetta  vo'  che  tu  muori.  (a  8uff^ 

Gap,  Non  esser  sì  crudele;  poni  il  riscatto  e  lascialo  vivere. 

Suff,  Riconosci  quest'ordine;  son  nobile,  imponi  su  di  me  la 
taglia  che  vuoi  ;  sarai  pagato. 

Whit,  E  così  son  io  ;  il  mio  nome  è  Gualtiero  Whitmore.  £b* 
bene?  Perchè  impallidisci?  La  morte  ti  fa  élla  terrore? 

Suff.  n  tuo  nome  mi  empie  dì  sgomento,  perchè  in  esso  à 
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morte.  Un  uomo  dotto  meditò  sulla  mia  nascita  e  mi  predisse 
che  da  nn  Gualtiero  abitante  delle  acque  sarei  stato  spento.  Ma 
dò  non  Taiga  a  renderti  spietato. 

Whit.  Tali  cose  non  curo  ;  a  me  basta  che  il  disonore  non  abbia 
mai  oscurato  il  mio  nome,  che  questo  ferro  non  ne  abbia  tosto 
levate  le  macchie.  Perciò  quando  mi  risolverò  a  vendere  da  mer* 
caute  la  mia  vendetta,  la  mia  spada  si  franga,  le  mie  armi  va* 
dano  in  brani,  e  sia  io  gridato  vile  su  tutti  i  mali!  (afferra  Su/f.) 

Suff.  Indugia,  Whitmore;  perchè  il  tuo  prigioniero  è  un 
prìncipe,  è  il  duca  di  Suffolk,  Guglielmo  della  Fole. 

WhU.  n  duca  di  Suffolk,  avviluppato  in  tali  cenci? 

Suff.  Ma  essi  non  fan  parte  del  duca:  Giove  pure  talvolta  li^ 
trasfigurava;  perchè  non  io? 

Gap.  Ma  Giove  non  era  mai  ucciso  come  tu  sarai. 

Suff.  Oscuro  e  vile  scellerato  !  il  sangue  del  re  Enrico,  Pono* 
revole  sangue  di  Lancastro  non  può  essere  versato  da  mani  ab- 
biette come  le  tue.  Non  mi  hai  tu  sovente  tenuta  la  staffa  colla 
testa  nuda  inginocchiato  sotto  il  mio  palafreno,  riputandoti  felice 
allorché  ti  volgevo  uno  sguardo?  Quante  volte  non  t'ho  visto  ba- 
darti una  mano,  e  tenderla  rispettoso  per  ricevere  la  mia  coppa, 
e  nudrirti  cogli  avanzi  della  mensa  in  cui  io  era  assiso  colla  re- 
gina Margherita,  intento  a  compiere  ogni  mia  volontà?  Rammen- 
talo, 6  questo  pensiero  umilii  il  tuo  folle  orgoglio.  Non  sei  tu 
quéÙo  die  percorreva  continuamente  le  gallerie  del  mio  palaasEO 
per  aspettare  ch'io  uscissi  e  mostrarmiti  in  positura  suppliche- 
vole? Questa  mano  fece  la  tua  fortuna  dandoti  un  vasceUo,  ed* 
essa  incatenerà  il  tuobracdo,  e  ammalierà  la  tua  lingua  temeraria. 

WhU.  Parla,  capitano,  debbio  pugnalare  questo  villano  tras- 
figurato? 

Gap,  Lasda  prima  che  le  mie  parole  lo  trafiggano,  come  le 
sue  mi  hanno  trafitto. 

Suff.  Vile,  le  tue  parole  son  ferod  come  sei  tu. 

Gap.  Guidatelo  nella  nostra  barca  e  mozzategli  il  capo. 

St^.  Guardati  d'osarlo  per  amor  tuo. 

Gap*  Lo  voglio,  Pole. 

8uff.  Pole? 

Gap.  Pole,  sir  Pole,  lord,  sia  come  più  ti  piace.  Sorgente  il 
4i  cui  limo  intorbida  le  pure  fonti  d'Inghilterra,  Suffolk,  il  ferro 
troncherà  la  tua  testa  intenta  sempre  a  conturbare  lo  Stato.  Le 
tue  labbra,  che  toccarono  queUe  della  regina,  morderanno  fra 
breve  la  polvere:  la  tua  bocca,  che  sorrise  alla  morte  del  buon 
duca  Umfredo,  mormorerà  fremente  invano  contro  le  brezze  in* 
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tensibni,  die  risponderanno  a*  tuoi  lamenti  coi  loro  BibQi.  Voglio 
ammogliarti  alle  Furie  d'inferno  per  aver  tu  avuto  l'audacia  di 
accoppiare  un  potente  principe  colla  figlia  di  una  larva  di  re, 
che  non  ha  ne  sadditi,  nò  tesori,  nò  diadema.  Tu  ti  sei  ingrandito 
con  una  politica  turpe,  suddito  ambizioso:  ti  sei  satollato  col 
sangue  della  tua  patria:  per  te  le  ricche  prorincie  dell'Ai^ou  e 
del  Maino  sono  state  vendute  ai  francesi:  a  tua  suggestione i 
ribelli  e  perfidi  Normanni  sdegnano  dì  porgerne  omaggio;  e  le 
città  di  Piccardia  hanno  sgozzati  i  loro  governatori,  rase  le  no- 
stre fortezze,  rimandati  gli  avanzi  dei  nostri  soldati  sanguinosi 
nel  loro  paese:  e  per  odio  di  te  il  generoso  Warwick  e  tutti  i 
Kevil,  la  di  cui  spada  tremenda  non  fu  mai  sguainata  invano, 
corrono  alle  armi  ;  e  la  casa  di  York,  precipitata  dal  trono  per 
l'infame  assassinio  di  un  re  innocente  ed  eccitata  dalla  tua  cruda 
tirannide,  arde  dei  fuochi  della  vendetta.  Già  i  suoi  vessilli  s'a- 
Tanzano  dal  nord,  splendidi  come  soli,  e  portano  per  divisa: 
Inviiii  nMbua,  I  comuni  di  Eent  disertano  le  campagne,  e  so- 
stengono quella  fiera  contesa.  Per  conchiudere,  l'onta  e  la  miseria 
«ono  entrate  nel  palazzo  del  nostro  re,  e  tutti  questi  mali  sono 
opera  tua.  Via,  compagni;  conducetelo. 

Suff,  Oh  fossi  un  Dio  per  vibrare  la  folgore  su  quest'orda  di 
vili  schiavi  1  Ben  poco  occorre  ad  enfiare  d'orgoglio  i  miserabili  l 
<)ue8to  sciagurato,  che  possiede  appena  un  vascello,  minaccia 
più  che  s'ei  fosse  il  maggior  pirata  dei  mari.  Insetti  vili  succhiar 
non  debbono  il  sangue  dell'aquila:  impossibile  ò  ch'io  muoia 
per  mano  abbietta  come  la  tua.  Le  tue  parole  svegliano  in  me 
rabbia  e  non  timore:  sappi  che  la  regina  mi  ha  affidato  un  mes- 
aaggio  per  la  Francia:  io  quindi  ti  impongo  di  trasportarmi  colla 
tua  nave  alla  riva  opposta. 

Cap.  Gualtiero... 

Whit.  Vieni,  Suffolk,  bisogna  ch'io  ti  guidi  a  morte. 

8uff.  Gelicku  Umor  occupai  ariua:  sei  tu  ch'io  temo. 

WiU,  Ne  avrai  cagione  prima  ch'io  ti  lascL  Chel  Gemi  ora? 

1«  Geni,  Mio  grazioso  signore,  supplicatelo,  parlategli  con 
dolcezza. 

£fM/f.  La  lingua  sovrana  di  SuiFolk  ò  inflessibile  ed  aspra;  usa 
a  comandare,  inetta  a  interceder  grazie.  Lungi  da  me  la  debo- 
lezza d'onorar  costoro  con  un'umile  preghiera.  No;  la  mia  testa 
s'abbassi  sul  palco  fatale  prima  che  si  veggano  le  mie  ginocchia 
piegare  innanzi  ad  alcun  essere,  eccetto  il  Dio  de'  mortali,  o  il 
mio  re;  e  la  mannaia  la  separi  dal  mio  corpo  sanguinoso  prima 
«he  mirar  si  possa  scoperta  dinanzi  a  A  vili  schiavi  La  vera 
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nobiltà  è  BceTra  di  panre.  Io  posso  sopportare  dolori  assai  più 
grandi  di  qnelli  che  sia  dato  loro  d'infliggermi. 

Gap,  Legatelo  al  timone  e  fate  che  più  non  parli. 

Suff.  Venite,  soldati,  mostratemi  fin  dorè  può  giungere  la  to- 
stra  efferatezza!  Possa  questa  mia  morte  non  mai  essere  dimen- 
ticata! Grrandi  uomini  morirono  spesso  per  mano  di  vili  malan* 
drim.  Un  centurione  romano  e  un  empio  facinoroso  trucidarono 
fl  dolce  Tullio;  la  mano  del  bastardo  Bruto  pugnalò  Cesare; sei- 
Taggi  isolani  scannarono  il  gran  Pompeo  ;  e  Suffolk  muore  uo* 
«Ì80  da  infami  pirati,  {esce  trascinato  da  Whitmore  e  da  àltn^ 

Gap.  Quanto  a  questi  due,  a  cui  abbiamo  assegnato  nn  ri- 
«catto,  nostro  piacere  è  che  Tuno  d'essi  si  diparta:  renite  per- 
ciò Toi  nosco,  e  lasciatelo  andare,    (escono  tutti  tranne  ii  primo 
gentiluomo;  rientra  Whitmorb  cól  corpo  di  Suffolk), 

Whit  Questa  testa  e  questo  inanime  tronco  si  rimangano  qui 
^cbò  la  regina  che  n'era  amante  abbia  dato  loro  sepolcro. 

(fiscé) 

!•  Gen.  Oh* barbaro  e  inumano  spettacolo!  io  vo' portare  il 
suo  corpo  al  re,  e  s'ei  noi  yendica,  i  suoi  amici  lo  vendiche- 
ranno, o  la  regina  almeno,  a  cui  questo  misero  fu  ai  caro. 

(esce  col  cadawré) 

SCENA  n. 

Btackbeath. 
JSntrano  Gioroio  Bbtis,  e  Qiotauxi  Hollahd. 

Gior»  Vieni,  e  procacciati  una  spada,  fosse  anco  di  legno:  essi 
flono  stati  veduti  i  due  giorni  scorsi. 

HoU.  Tanto  più  avranno  bisogno  ora  di  dormire. 

Oior.  Ti  dico  che  Cade,  il  mercante,  si  propone  di  vestire  lo 
Stato,  e  di  fargli  un  abito  nuovo. 

HoQ.  IThan  ben  donde,  perchè  è  assai  spelato.  Si,  lo  ripeto, 
non  v'ò  più  allegria  in  Inghilterra,  dacché  i  nobili  vi  comandano. 

Oior.  Oh  sciagurata  età!  La  virtù  non  si  ha  in  cale  qoand'ò 
nel  popolo. 

HoU.  La  nobiltà  si  crederebbe  disonorata  vestendo  la  divisa 
4léll'artigiano. 

Oior.  E  perciò  il  consiglio  del  re  non  è  composto  che  di  pee*  ^ 
dmi  artefici. 

HóU.  É  vero:  e  nondimeno  è  detto:  lavora  nella  tua  voca* 
sione:  locchè  vai  quanto  dire:  che  i  magistrati  siano  industriosi: 
o  perciò  noi  dovremmo  essere  magistraiL 
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Oior.  Hai  còlto  nel  segno:  non  t'ò  migliore  indizio  dHuui 
mente  ferma  che  nna  mano  incallita  dal  lavoro. 

HóU.  Oh  lo  reggo,  lo  veggo!  Tè  il  figlio  di  Best,  pellicciaia 
di  Wingham. 

Oior»  Egli  avrà  la  pelle  dei  nostri  nemici  per  flEume  cnoio  da 
cane. 

HoU,  £  v*ò  anche  Dick,  il  beccaio. 

Oior.  Allora  il  vizio  sarà  atterrato  come  on  bue,  e  la  gola 
dell'iniquità  tagliata  come  quella*  d'un  vitello. 

HóU.  E  Smith,  il  tessitore. 

Oiùr,  Argo,  Il  filo  della  loro  vita  è  consumato. 

HóH,  Vieni,  vieni,  uniamoci  a  loro. 

(fiuono  di  tamburo;  entrano  Cadi,  Dick  òeceotOr 
Smith  tessitore  e  molti  popolam  insorti) 

Cade,  Noi,  Giovanni  Cade,  cosi  chiamato  da  quello  che  hk 
riputato  Aostro  padre. 

Dick,  (a  parte)  0  piuttosto  per  aver  rubato  un  barile  di  ar- 
ringhe (1). 

Cade  (continuando),,.  Atterriremo  i  nostri  nemici,  avendo 
concepito  il  disegno  di  abolire  re  e  prìncipi...  Comanda  il  n* 
lenzio.  (a  Dick) 

Dtdb.  Silenzio  1 

Cade,  Mio  padre  fd  un  Mortimero... 

Didc,  (a  parte)  Uomo  onesto,  e  buon  muratore. 

Cade,  Mia  madre  una  Plantageneta... 

Dick,  (a  parte)  La  conobbi  ;  era  un'eccellente  lavandaia. 

Cade.  Mia  moglie  discendeva  dai  Lacis... 

Dick,  (a  parte)  Era  figlia  veramente  di  un  facitore  di  laodi  e 
molti  ne  vendo. 

Smith,  (a  parte)  Ma  ora  essendo  inabile  a  viaggiare  ooUe  sae 
merci  è  divenuta  stiratrice  alla  parrocchia  del  circondario. 

Cade,  Perciò,  popolo,  voi  vedete  ch'io  sono  di  un'onorevole 
discendenza. 

Dick,  (a  parte)  Sì,  in  fedel  il  campo  è  onorevole;  e  quivi 
egli  nacque  sotto  una  siepe. 

Cade.  Prode  io  sono. 

Smith,  (a  parte)  La  miseria  lo  è  sempre. 

Cade.  Posso  indurar  molte  pene. 

Dick,  (a  parte)  Di  ciò  non  è  quistione;  Pho  veduto  tre  giorni 
di  seguito  fimstato  in  un  mercato. 

(Ij  Bariie  in  foRlete  si  dice  cade. 
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Cade.  Non  temo  né  spada  né  faoco. 

Smiik.  (a parte)  Né  temere  li  debbo;  la  soa  corazza  è  a  prova 
di  dò. 

Dtdfc.  (a  parte)  Ma  mi  sembra  che  del  fuoco  doresse  aver 
paura,  esKndo  stato  tante  Tolte  bruciato  nelle  mani  per  rapi- 
mento di  montoni 

Cade.  Siate  prodi  adunque,  perchè  il  rostro  capitano  lo  è,  e 
TQole  riformare  lo  Stato.  Si  yedranno  in  Inghilterra  sette  pani 
•da  na  soldo  yenduti  per  un  soldo.  La  misura  di  tre  pinte  ne  con- 
terrà dìed;  e  dichiarerò  delitto  di  Stato  il  bere  la  piccola  birra. 
Tatto  0  regno  si  ridurrà  in  Comuni,  e  il  mio  palafreno  andrà 
•  pascolare  in  Cheapside.  Allorché  sarò  re,  perché  re  voglio 


Tutto  U  popolo.  Dio  salvi  Vostra  Maestà  1 

Cade,  Yì  ringrazio,  buon  popolo;  non  vi  sarà  più  moneta; 
tatti  berranno  e  mangìeranno  a  mie  spese;  e  io  vestirò  tutti  con 
una  medesima  uniforme  onde  possano  essere  uniti  come  fratelli, 
a  riTerìrmi  quale  sovrano. 

Dìefc.  Per  prima  cosa  andiamo  ad  uccidere  tutti  i  curiali. 

Cade.  Sij  questo  si  ha  a  compiere.  Non  è  cosa  deplorabile  che 
déDa  pelle  d'un  innocente  agnello  se  ne  debbano  fare  perga- 
mene? E  che  la  pergamena,  su  di  cui  la  penna  d'un  uccello 
«rrà  segnato  qualche  carattere,  uccider  debba  un  uomo?  Alcuni 
dicono  che  le  api  pungono:  ma  io  dico  ch'ò  la  cera  dell'ape  che 
oedde:  perocché  non  mi  sono  mai  valso  del  suggello  fuorché 
«na  volta,  e  non  mai  fui  libero  da  poL  Ebbene  ?  che  v'è  ? 

(pUramo  àkuni  àUri  dd  popolo  conducenti  lo  scrivano 
di  Chatham) 

SmUih.  Lo  scrivano  di  Chatham:  egli  sa  scrivere,  leggere  e 
£urei  conti. 

Cade.  Oh  mostruoso  1 

BmOh.  Fu  preso  mentre  faceva  libri  pei  fanciulli 

Cade.  Vile  scellerato! 

BmUh.  Ha  un  volume  in  saccoccia  con  lettere  rosse. 

Cade.  Dunque  é  un  mago. 

Dieft.  Sa  far  obbligazioni  e  scrivere  abbreviato. 

Cade.  Me  ne  dolgo  per  lui  È  un  uomo  di  bella  persona,  sul- 
Tonor  mio;  e  se  noi  trovo  colpevole  non  morirà.  —  Avvicinati, 
«omo;  bisogna  ch'io  ti  esamini.  Qual  é  il  tuo  nome? 

Beriv.  Emmanuele. 

DidL  n  nome  che  i  nobili  sogliono  scrivere  in  testa  alle  loro 
lettera.  —  Andrà  male  per  te. 
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Cade,  Lasciate  ch'io  solo  gli  parli.  —  Hai  tu  Taso  di  scriTer» 
il  tao  nome?  0  hai  un  suggello  per  farti  conoscere  come  gli 
nomini  onesti? 

Scriv.  Signore,  ringrazio  Dio  d'essere  stato  tanto  bene  edu- 
cato da  saper  scrivere  il  mio  nome. 

Il  popolo.  Ha  confessato;  yia  di  qui;  è  un  traditore;  è  uno 
scellerato. 

Cade,  Conducetelo  altroye  e  sia  appeso  coUa  sua  penna  e  il  suo^ 
calamaio  al  collo,  (escono  alcuni  cado  scrivano;  entra  MicnELi> 

Mich,  Doy'ò  il  nostro  duce? 

Cade.  Son  qui;  che  yuoì? 

Mich.  Fuggi  I  fuggi  !  fuggi  !  Sir  IJmfredo  Stafford  e  suo  frateQO' 
son  Ticini  e  ci  vengono  sopra  coIPesercito  del  re. 

Cade.  Fermati,  vile,  fermati,  o  ti  stendo  sulla  sabbia.  Ei  sarà 
ricevuto  da  un  uomo  nobile  al  par  di  lui  :  ei  non  è  che  cavaUere,. 
non  è  cosi? 

Mieh.  Appunto. 

Cade.  Per  eguagliarlo  mi  farò  anch'io  cavaliere.  —  (s^ingi^ 
nocchia)  Sorgi,  sir  Giovanni  Mortimero.  Adesso  siamo  simili. 

{entrano  sir  IJmfredo  STirronn  e  Guguklmo  suo- 
fratello,  ai  suono  dei  tomòtiri,  coWesereito) 

Uhif.  Villani  ribelli,  feccia  dei  campi  della  contea  di  Kent; 
gente  da  patibolo,  gettate  a'  miei  piedi  le  vostre  armi  e  ritornate 
alle  vostre  capanne,  n  re  è  buono  e  vi  farà  grazia  se  abiurate  la> 
vostra  rivolta. 

Ghig.  Ma  la  sua  collera  sarà  inesorabile,  e  0  vostro  sangue 
si  spargerà  a  torrenti,  se  in  essa  persistete.  Obbedienza  adunque^ 
0  morte. 

Cade,  Quanto  a  questi  schiavi  di  corte,  vestiti  di  seta,  non 
ho  nulla  a  dir  loro.  £  a  voi,  buon  popolo,  che  m'indirizzo,  è  a. 
voi  mercè  cui  spero  di  regnare  un  giorno.  Io  sono,  per  nascita,, 
lo  sapete,  erede  legittimo  della  Corona. 

TJmf.  Miserabile,  tuo  padre  era  muratore;  e  tu  stesso  non  sei 
che  un  racconciatore  di  panni.  Non  ò  vero  forse? 

Cade.  £  Adamo  che  era  egli  altro  fuorché  un  giardiniere? 

Gug.  Che  perciò  ? 

Cade.  Vengo.  £dmondo  Mortimero,  conte  della  Marca,  sposò^ 
la  figlia  del  duca  di  Clarenza.  È  vero  ? 

Gug.  Sì. 

Cade.  Da  lei  ebbe  due  fig!i  in  un  sol  parto. 

Qug.  Menzogna. 

Code.  Qui  cade  hi  questione:  ma  io  affermo  la  veracità  del 
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&tto.  U  primogenito,  nudrito  segretamente  in  una  foresta,  fìi 
tolto  dalla  sua  culla,  dalla  moglie  d'un  pastore;  e  non  avendo 
alcuno  conoscimento  de'  suoi  natali  né  del  suo  parentado,  seguì 
in  età  più  provetta  la  condizione  di  coloro  con  cui  stava,  guada- 
gnando come  essi  la  vita  col  lavoro  delle  sue  mani.  Io  sono  il 
di  lui  figlio  unico:  negalo,  se  puoi.  * 

Dick.  SI,  è  cosi;  e  quindi  diverrà  re. 

Smiih,  Signore,  ei  costruì  un  camino  nella  casa  di  mio  padre, 
e  i  mattoni  vi  sono  ancora  per  renderne  testimonianza:  perciò 
noi  negate. 

Umf,  E  vorrete  dar  credito  alle  fole  di  questo  giullare,  popolo 
imbelle? 

H popolo,  SI;  noi  gli  crediamo;  andatevene. 

Gag.  Cade,  il  duca  di  York  ti  ha  detto  tutto  dò. 

Cfide.  Ei  mente.....  (a  parte)  perchè  io  stesso  ne  fui  l'inven- 
tore. —  Va,  di'  al  tao  re  per  conto  mio  che  per  amore  del  suo 
padre  Enrico  Y,  che  sapeva  far  scorrere  i^'suoi  amici  per  le  cam- 
pagne a  spese  della  Francia,  acconsento  a  lasciarlo  regnare,  a 
patto  però  ch'io  divenga  protettore  del  regno  e  suo. 

DicL  Di'  ancora  che  vogliamo  avere  la  testa  di  lord  Say,  che 
ha  venduto  il  ducato  del  Maino. 

Cktde.  E  ciò  è  giusto  ;  perchè  mercè  sua  l'Inghilterra  è  stata 
smembrata  e  sarebbe  pericolante,  Ise  il  mio  braccio  non  la  soste- 
nesse. Amici  re,  io  vi  dico,  che  lord  Say  ha  mutilato  lo  Stato  e 
l'ha  £Eitto  eunuco  ;  che  di  più  sa  parlar  francese  e  quindi  è  un 
traditore. 

Umf.  Oh  stupida  e  deplorabile  ignoranza! 

dide.  Rispondi,  se  puoi,  a  questo  argomento.  I  Francesi  son 
nostri  nemici  :  dopo  di  che  non  ti  fo  che  una  interrogazione. 
Quegli  che  parla  coUa  lingua  d'un  nemico  può  essere  buon  con- 
sigliere 0  no? 

H popolo.  No,  no:  e  quindi  vogliamo  la  sua  testa. 

Crug.  Poiché  le  parole  di  pace  non  possono  persuaderli,  assa- 
liamoli, fratello,  con  l'esercito  del  re. 

Umf.  Araldo,  suona,  e  per  tutte  le  piazze  di  ogni  città  del  cir- 
condario proclama  traditore  alla  patria  Giovanni  Cade  e  tutti  i 
suoi  addetti  :  annunzia  che  tutti  coloro  del  suo  partito  che  saran 
fatti  prigionieri  nella  battaglia,  o  arrestati  neUa  fuga,  verranno 
inesorabilmente  morti  al  cospetto  delle  loro  donne  e  dei  loro 
figliuoli,  e  i  loro  cadaveri  saranno  sospesi,  per  esempio,  alle  loro 
porte.  —  Voi  che  amate  il  re,  seguitemi 

(escono  i  due  Staff ord  coWeaercUo) 
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Cade.  £  voi  che  amate  il  popolo  venite  meco.  Ecco  il  mo- 
mento di  mostrare  che  siete  uomini  ;  è  per  la  libertà  che  com- 
battiamo ;  non  lasciam  vìvo  nn  solo  di  coloro.  Inibisco  la  cle- 
menza; e  vo'  che  non  si  salvi  la  vita  altro  che  a  quelli  che 
portano  cinti  di  pelli  di  bestie  e  scarpe  di  vacchetta;  perchè  son 
poveri  e  onesti  cittadini  che  si  accordano  con  noi  e  si  porrebbero 
•dalla  nostra  parte  se  ne  avessero  il  coraggio. 

Dick»  Essi  sono  schierati  e  ci  vengono  contro. 

Cade.  Il  nostro  ordine  è  il  disordine.  Avanti,  avanti. 

(escano) 


SCENA  nL 
Altra  parte  df  Blaekheath. 

AUarme.  '—  Le  due  parti  entrano  e  combattono;  i  due  Staffard 
rimangono  uccisi. 

Cade.  Dov'è  Dick,  il  beccaio  di  Aihford  ? 

Dick.  Presente. 

Cijuk.  Costoro  cadevano  innanzi  a  te  come  bovi  e  montoni,  e 
tu  adoperasti  come  se  fossi  stato  nella  tua  beccheria:  per  questi 
fatti  io  vo'  ricompensarti:  la  quaresima  durerà  il  doppio  di 
queUo  che  ora  dura,  e  ti  sarà  concesso  di  uccider  cento  bovi, 
meno  uno. 

Dick.  Di  più  non  desidero. 

Cade.  E  a  dir  vero  non  meriti  meno.  Questo  monumento  di 
vittoria  vo'  io  portare  (togliendo  Upentiacchio  a  Stafford):  e  i 
loro  corpi  saranno  trasrinati  alle  calcagna  del  mio  giumento, 
fmchè  io  non  sia  giunto  a  Londra  dove  intendo  si  rechi  dinanzi 
a  me  la  spada  del  prefetto. 

Dick.  Se  vogliamo  avvantaggiarci  e  prosperare,  rompiamo  nel 
nostro  passaggio  le  porte  di  tutte  le  prigioni,  e  liberiamo  quelli 
che  vi  sono  racchiusi. 

Cade.  Non  temere  ch'io  l'obblii.  Vieni,  andiamo  a  Londra. 

(«•cono) 
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SCENA   IV. 

Londra.  —  Una  stanta  nel  palazzo. 

» 

Unirà  %L  re  Enrico  leggendo  una  supplica;  H  duca  di  Bucmv- 
OEUM  e  lord  Sài  con  lui:  in  distanta  la  regina  Marqherita 
piangente  sopra  la  testa  di  Sufpolk. 

Mar,  Ho  spesso  udito  dire  che  il  dolore  ammollisce  l'anima, 
'6  la  rende  timida.  Pensa  dunque  alla  vendetta,  e  cessa  di  ver- 
gare pianti.  —  Ma  chi  può  cessare  di  spargerne  vedendo  questo 
tristo  oggetto?  Posseggo  qui  la  sua  testa,  e  la  strìngo  contro 
il  mio  seno  palpitante:  ma  dove  è  il  corpo  perchè  io  l'ab- 
bracci? 

Buók,  Che  risposta  fa  Yostra  Maestà  alla  supplica  dei  ri- 
bèOi? 

Etir.  Manderò  qualche  santo  vescovo  a  trattare  con  essi  ;  pe- 
Toechè  a  Dio  non  piaccia  che  io  faccia  perire  di  spada  tante  anime 
semplici  e  traviate  I  Piuttosto  che  permettere  che  esse  diven- 
gano vittime  della  cruda  guerra,  vo'  avere  io  stesso  un  col- 
loquio col  loro  generale.  Ma  aspettate,  vo'  rileggere  la  loro 

Mar.  Mostri  feroci!  Questo  volto  celeste,  che  come  un  or- 
lante pianeta  governava  la  mia  anima,  non  potò  contenere  la 
barbane  di  quegli  uomini  che  indegni  erano  pur  anche  di  con* 
•templame  la  bellezza? 

Énr,  Lord  Say,  Cade  ha  giurato  di  aver  la  vostra  testa. 

fiSay.  1^,  ma  io  spero  che  Vostra  Altezza  avrà  la  sua. 

Snr.  (avvicinandosi  a  Mar.)  Ebbene,  signora?  Sempre  pian- 
gente la  morte  di  Suffolk?  Temo,  mio  amore,  che  se  fossi  morto 
lo  tu  non  mi  avresti  tanto  compianto. 

Mar,  No,  amore,  compianto  non  ti  avrei,  ma  sarei  morta 
fa  te.  (entra  un  Messaggiere) 

Enr.  Ebbene!  Quali  novelle?  Perchò  vieni  con  tal  fì-etta? 

Mess.  I  ribelli  sono  a  Southwark;  fuggi,  signore.  Giovanni 
Oàde  dichiara  se  stesso  lord  Mortimero,  disceso  dai  duchi  di  Cla- 
renza,  chiama  Vostra  Grazia  un  usurpatore,  e  intende  coronarsi 
a  Westminster.  H  suo  esercito  è  composto  da  una  cenciosa  mol- 
titudine rozza  e  senza  pietà.  La  morte  di  sir  Umfredo  Stafford  e 
^ ino  fratello  l'ha  empita  di  coraggio:  nobili,  gentiluomini,  dotti 
e  arcivescovi  essi  chiamano  tutti  spolpatori  del  regno,  e  li 
cogliono  estinti 

V.  Y.—  9  Shakspeaas.  Testi 0  completa 
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Enr.  Oh  sciagurati  l  Essi  non  sanno  quel  che  si  facciano. 

Buck.  Mio  grazioso  signore,  ritiratevi  a  Kenilworth  finché  ns 
esercito  sia  raccolto  che  valga  ad  atterrarlL 

Mar,  Ah  fosse  vivo  ora  il  duca  di  Suffolk,  e  questi  ribelli  sa* 
rebbero  in  breve  sbaragliati  1 

Enr.  Lord  Say,  i  traditori  ti  odiano;  vieni  con  noi  a  Ee- 
nilworth. 

Say,  Così  Vostra  Grazia  potrebbe  essere  in  pericolo  :  la  vista 
mia  è  odiosa  ai  loro  occhi  :  quindi  in  questa  città  voglio  rima- 
nermi, e  vivervi  solitario  con  tutta  quella  segretezza  che  si 
potrà.  (entra  un  aìtro  Messaggiere) 

2<*  Me88,  Griovanni  Cade  si  è  impossessato  del  ponte  di  Londra; 
I  cittadini  fuggono,  e  dimenticano  le  loro  case.  Il  vii  popolo  ane* 
laute  di  preda  corre  ad  unirsi  al  traditore;  e  tutti  giurano  di  de- 
predare la  città,  e  la  vostra  Real  Corte. 

Buók,  Non  indugiate,  signore;  partite  tosto. 

Enr,  Vieni,  Margherita;  Dio  è  la  nostra  speranza  e  ci  soc- 
correrà. 

3far,  Ogni  mia  speranza  è  morta  con  Suffolk. 

Enr,  Addio,  signore  (a  Say)\  non  vi  affidate  nei  ribelli  di 
Eent 

Back,  Non  vi  affidate  in  alcuno,  per  tema  di  essere  tradito. 

Say,  La  fiducia  che  ho  è  riposta  nella  mia  innocenza,  perciò 
tono  audace  e  risoluto,  (escono) 

SCENA  V. 

La  Torre. 

Entrano  lord  Scales  ed  aUri  sopra  ìe  murm. 
Poscia  molti  cittadini  ai  disotto. 

Scoi  Ebbene?  È  ucciso  Giovanni  Cade? 

1<>  Cit  No,  milord,  né  è  probabile  che  lo  sia;  essi  han  guada* 
guato  il  ponte  uccidendo  tutti  quelli  che  lo  difendevano,  e  il  lord 
prefetto  vi  chiede  un  po'  di  soldati  della  Torre  per  difender  la 
città  contro  i  ribelli. 

Seal.  Tutto  quello  che  potrò  dare  senza  compromettere  la 
sicurezza  della  Torre  sarà  ai  vostri  ordini.  Ma  io  pure  sono  pieno 
di  sgomenti.  I  ribelli  han  già  tentato  di  prender  questo  posto  df 
assalto.  Correte,  amici,  alla  pianura  di  Smithfield,  formate  uà 
corpo  colà  ed  io  vi  manderò  Matteo  Gough.  Combattete  pel  vo* 
stro  re,  pel  vostro  paese,  e  per  voi  stessi:  addio,  convien  ch*io 
lasci  Questi  baloardi  (escono) 
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SCENA  VL 

strada  Cannoo. 

BMtra  GiOYAion  Cadi,  cùì  suoi  seguaci,  battendo  ed  suo  ÌHuUms 
le  case  eireosUmti, 

Cade.  Ora  Mortimero  è  signore  di  questa  città.  E  qoi  aasiden- 
domi  soile  pietre  di  Londra,  comando  e  YOglio  che  a  spese  di 
qnesto  paese  ne'  snoi  canali  non  scorra  più  che  il  yin  di  Bordò 
per  questo  primo  anno  del  nostro  regno.  D'ora  innanzi  sarà  tra- 
ditore chiunque  mi  chiamerà  con  nome  diverso  da  quello  di  lord 
'  Mortimero.  (entra  un  soldato  eorrendo) 

Sci.  Giovanni  Gadel  Giovanni  Cade  l 

Cade,  Uccidetelo  :  ha  trasgredito  alla  mia  legge. 

(ft  soidato  è  uedsd) 

SmUh,  Se  quest'uomo  ò  savio,  ei  non  vi  chiamerà  più  (Ho* 
vanni  Cade,  dopo  si  bell'avvertimento. 

Ditk,  Milord,  vi  ò  un  esercito  che  si  raccoglie  a  Smithfléld. 

Cade.  Andiamolo  a  combattere:  ma  prima  correte  ad  incen- 
diare il  ponte  di  Londra;  e  se  potete,  abbruciate  anche  la  Torre» 
Andiamo.  (escono) 


SCENA  vn. 

Smfthfleld. 

Allarme.  Entra  da  un  lato  Cadi  eoi  suo  esercito;  daWàltro  i 
dttadim  e  le  truppe  del  re  capitanate  da  Matro  GouaH* 
Segue  il  combattimento;  i  dttadim  son  posti  in  fuga^  e 
Mattio  è  ucciso. 

Cade,  Bene  sta,  miei  amici  —  Ora  andate  ai  magazzini  e  ai 
collegi,  e  atterrate  tutti  A  fatti  edifizì. 

DidL  Ho  una  dimanda  da  fare  a  vossignoria. 

Cade,  Mia  Signoria!  Sei  sicuro  di  ottenerla  solo  per  questa 
parola. 

Dick.  La  grazia  che  vi  chieggo  è  che  tutte  le  leggi  dlnghilterra 
escano  dalla  vostra  bocca. 

HoU.  (a parte)  In  tal  caso  saran  leggi  sanguinarie;  poiché 
e^i  ha  ricevuto  in  una  mascella  un  colpo  di  landa,  e  la  piaga 
non  è  ancora  guarita. 
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Smith,  (a  parte)  Saranno  cattive  leggi,  HoUand;  perchò  il  sao 
alito  sente  troppo  il  cacio  e  Taglio. 

Coi^  Ho  pensato  a  ciò,  e  si  farà.  Via,  abbruciate  tutti  i  regi- 
stri del  regno;  la  mia  bocca  sarà  il  parlamento  d'Inghilterra. 

HoU,  (a  parte)  È  probabile  che  avremo  statuti  mordenti,  a 
meno  che  i  denti  non  gli  siano  spezzati. 

Cade.  E  di  qni  innanzi  tutte  le  cose  saranno  in  comune. 

(entra  un  Meesaggiere) 

Mese,  Milord,  una  gran  catturai  una  gran  catturai  Abbiam 
qui  lord  Say  che  vendè  le  città  di  Francia;  e  che  fu  cagione  che 
pagassimo  quindici  scellini  per  Tultimo. sussidio. 

(entra  Giorgio  Bevis  con  lord  Sài) 

Cade.  Ebbene,  sarà  decapitato  per  ciò  dieci  volte.  —  Ah  !  Say» 
tu  qui?  Eccoti  alfine  sottomesso  alla  nostra  giurisdizione  legittima. 
Che  puoi  tu  rispondere  a  mia  Maestà  per  aver  ceduta  la  Nor* 
mandia  a  monsieur  Basmiecu  Delfino  di  Francia?  Ti  sia  noto,  a 
tua  perpetua  confusione,  ch'io  sono  lord  Mortimero  e  che  mia 
missione  ò  di  purgare  il  regno  da  immondizie  quali  sei  tu.  Tu 
hai  da  traditore  corrotta  la  gioventù  d'Inghilterra,  erìgendovi 
scuole  di  grammatica:  e  dove  i  nostri  padri  non  ebbero  altri  libri 
che  le  loro  dita  e  i  loro  cuori,  tu  hai  poste  stamperie  e,  contro 
gl'interessi  del  re  e  della  corona,  hai  protetto  un  mulino  da  carta. 
Ti  sarà  provato  irrefragabUmente  che  tu  avesti  sempre  intomo 
a  te  uomini  che  ti  parlavano  di  nomi  e  di  verbi,  ed  altre  parole 
abbominevoli  che  orecchio  cristiano  non  può  intèndere.  Tu  hai 
istituiti  giudici  di  pace  per  chiamarvi  dinanzi  poveri  cittadini  in 
discussione  di  materie  che  essi  non  comprendono.  Di  più  gli  hai 
fiEitti  mettere  prigione  ;  e  perchè  non  sapevano  leggere,  li  condan- 
navi ad  essere  appiccati  ;  quando  invece  per  questa  sola  cagione 
sarebbero  stati  degni  di  vivere.  Tu  cavalchi  poi  sopra  una  gual- 
drappa ricamata;  è  vero? 

8ay,  Che  perciò? 

Cade.  Tu  non  devi  permettere  che  il  tuo  cavallo  porti  una 
gualdrappa  ricamata,  quando  uomini  più  onesti  di  te  se  ne  vanno 
in  farsetto. 

Dick,'  E  spesso  lavorano  in  camicia,  come  io  per  esempio  che 
•on  beccaio. 

Say.  Popolo  di  Eent.... 

Dick.  Che  dici  tu  di  Eent? 

Say.  Null'altro  che  questo:  bona  terra,  mala  gen». 

Cade.  Sia  appeso!  £i  parla  latino. 

Say.  Lasciatemi  parlare,  e  fate  poscia  di  me  quel  che  volete. 
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Cesare  né*  saoi  Còmmentariì  nota  Eent  come  il  paese  più  dvOe 
di  tatta  questa  isola;  il  snolo  ne  è  fertile  e  fiorente;  il  popolo 
liberale,  Talido,  alacre,  doTlzioso:  locchè  mi  fa  sperare  che  non 
sarete  priyi  di  pietà.  Io  non  vendei  il  Maino  nò  perdei  la  Nor* 
mandia»  e  per  ricuperarle  darei  la  mia  vita.  Io  ho  amministrato 
sempre  con  mansuetudine  la  giustizia,  e  se  le  preghiere  e  le  la- 
grime mi  han  talvolta  commosso,  i  doni  non  mai  lo  poterono.  Ho 
io  esatta  una  sola  taglia  da  voi,  fuorché  nelle  necessità  pressanti 
della  patria,  per  mantenere  il  re,  lo  Stato  e  voi?  Io  ho  distribuito 
molte  ricchezze  al  clero  e  ai  dotti  perchè  a*  miei  studii  andavo 
debitore  del  mio  avanzamento  presso  il  sovrano.  E  vedendo  che 
V  ignoranza  è  la  maledizione  di  Dio  e  la  scienza  P  ala  che  ci  porta 
in  cielo,  a  meno  che  non  siate  invasati  dallo  spirito  diabolico, 
non  potrete  uccidermi.  Questa  lingua  ha  parlato  ai  re  delle  na- 
sioni  straniere  per  bene  vostro 

Cade.  Taci!  Quali  sono  le  opere  tue  in  campo? 
'  8af.  Gli  uomini  di  Stato,  assisi  nel  loro  gabinetto,  giungono 
eolle  mani  alle  estremità  del  mondo.  Ho  spesso  atterrato  coloro 
èhe  mai  non  vidi,  e  più  non  si  sono  rialzati. 

Oio.  Oh  ignominioso  codardo!  Uccidere  stando  in  salvo! 

8ap,  Queste  guancie  divennero  pallide,  vegliando  pel  vostro 
riposo. 

Cade.  Dategli  un  colpo  sulle  orecchie,  e  torneranno  rosse. 

Say,  Le  lunghe  e  penose  vidlie  per  determinare  le  cause  dei 
poveri  mi  hanno  reso  debole  e  infermo. 

Cade.  Noi  ti  risaneremo;  la  tua  cura  è  posta  nella  lama  di  una 
■dmitarra. 

Dtcib.  Che!  Tremi  tu? 

Say.  La  paralisi  e  non  la  paura  mi  fa  tremare. 

Cade,  Mirate!  ei  ne  fa  cenno  col  capo,  quasi  dicesse:  mi  ven- 
dicherò di  voL  Yo'  vedere  se  più  fermo  starà  sopra  un  palo  di 
ferro.  Guidatelo  altrove,  e  troncategli  la  testa. 

8ay.  Se  uno  solo  v'ha  a  cui  io  abbia  fatto  ingiuria,  ch'ei  si 
avanzi  e  mi  accusi.  Ho  io  ostentato  opulenza  e  fasto  ?  Eispondete. 
I  miei  scrigni  son  pieni  forse  d'un  oro  rapito  colle  vessazioni? 
Lo  splendore  della  mia  casa  attira  gli  sguardi?  Chi  di  voi  ho  ol- 
traggiato, perchè  chiediate  la  mia  morte?  Queste  mani  son  pure 
di  sangue  innocente:  questo  seno  ò  mondo  di  fraudi.  Oh,  lascia- 
temi vivere! 

Cade.  A  queste  parole  mi  sento  penetrar  da  un  sentimento 
che  somiglia  alla  pietà:  ma  vo'  soffocarlo:  ei  morrà,  non  fosse 
per  altro  che  per  essersi  ooi^  ben  difeso.  Animot  toglietelo  di  quL 


Digitized 


by  Google 


134  IL  RE   ENRICO  TI 

Ve  tua  demone  familiare  alla  sua  lingua;  einon  parla  in  nome 
di  Dio.  Trascinatelo,  dico,  fategli  saltar  la  testa  soli'  istante.  Po- 
scia andate  ad  atterrarle  porte  nella  casa  di  suo  genero  Giacomo 
Cromer;  mozzate  a  lai  pure  il  capo,  e  recatemeli  qni  entrambi 
sopra  due  pali. 

lì  popolo.  Sarà  fatto. 

Say.  Ahi  compatrioti,  se  quando  innalzate  le  Yostrè  preghiere. 
Dio  fosse  cosi  duro  come  voi  siete,  che  avverrebbe  delle  vostre 
anime  nell'ora  deUa  morte?  Lasciatevi  piegare,  salvatemi  la  vita. 

Cade,  Conducetelo  via,  e  sia  fatto  quel  eh'  io  comando  (esooHO 
alcuni  con  Say),  Il  più  fiero  pari  del  regno  non  porterà  più  la 
testa  sopra  le  spalle,  a  meno  che  non  mi  paghi  un  tributo  :  nes- 
suna fanciulla  si  mariterà  se  prima  non  faccia  parte  a  me  de'  suoi 
favori:  gli  uomini  dipenderanno  dal  mio  cenno  in  capite;  e  noi 
vogliamo  che  le  donne  ancora  siano  libere,  come  il  cuore  pud 
desiderarlo  o  la  lingua  esprimerlo. 

Dick,  Milord,  quando  andremo  a  Cheapside  per  farvi  bottino 
coUe  nostre  labarde? 

Cade,  Quando?  Immantinente. 

JR popolo.  Oh  a  meravigliai    (rientrano  alcuni  dei  ribelli  eoQe 

teste  di  Say  e  di  suo  genero) 

Cade,  Che  dite  di  ciò?  Non  fu  questa  una  bell'opera?  Fate  che 
si  bacino  l'una  coll'altra,  poiché  tanto  si  amarono  in  vita.  Ora 
dividetele  per  tema  che  non  facciano  insieme  consulta  onde  ce- 
dere qualche  altra  provincia  alla  Francia.  Soldati,  differiamo  fmo 
a  notte  il  sacco  della  città:  queste  due  teste  saran  le  nostre  ban- 
diere e  il  nostro  segnale  di  raccozzamento.  Andiamo.     {f»eomi 

SCENA  vm. 

Soathwark. 
Allarme,  Entra  Cade  segìàto  daUa  fólla. 

Cade,  Percorrete  il  fiume  dal  lato  di  San  Magno:  trafiggete  e 
annegate  quanti  visi  fanno  incontro  {squilla  a  parlamento:  quindi 
si  ode  una  ritirata).  Che  ascolto  ?  Clii  è  tanto  ardito  per  far  suo- 
nare a  raccolta  o  proporre  una  tregua,  allorché  io  comando  la 
carnificina? 

{entrano  Buckingham,  e  U  vecchio  Clifford  ccìPesercito) 

Bude,  Noi  stessi  che  ti  disprezziamo  e  ti  vogliamo  combattere. 
Sappi,  Cade,  che  veniamo  come  ambasciatori  del  re  alle  comuni 
che  hai  fatto  traviare,  onde  annunziare  un  perdono  assoluto  a 
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tatti  quelli  che  aoconsentiraiino  a  separarsi  tosto  da  te,  a  ritor- 
nare in  pace  alle  loro  case. 

Cliff,  Che  ne  dite,  compatrioti  ?  Volete  sottomettervi  e  accet- 
tare la  grazia  finché  vi  ò  offerta,  o  lasciare  che  un  fdrìbondo  vi 
gnidi  a  morte  ?  Chiunque  ama  il  re  e  apprezza  il  suo  perdono, 
getti  in  aria  il  berretto  e  dica  :  Dio  salvi  Sua  Maestà.  Chiunque  lo 
odia  e  non  onora  il  di  lui  padre  Enrico  Y,  che  fece  tremare  la 
Francia,  scuota  le  sue  armi,  e  ci  venga  contro. 

17  popolo.  Dio  salvi  il  re!  Dio  salvi  il  re! 

Cade,  Ohi  Buddngham  e  Clifford,  siete  voi  così  prodi  ?  E  voi, 
tìIì  paesani,  potete  loro  credere?  Desiderate  di  essere  appesi  col 
brevetto  dd  vostro  perdono  al  collo  ?  La  mia  spada  fé'  dunque 
«adere  le  porte  di  Londra  perchè  voi  mi  abbandonaste  in  South- 
wark?  Credevo  che  non  avreste  mai  deposte  quest'armi,  finché 
ricuperato  non  aveste  la  vostra  antica  libertà:  ma  voi  siete  co- 
dardi che  vi  piacete  di  vivere  schiavi  dei  nobili.  Lasciate  dunque 
che  vi  opprimano  con  mille  pesi,  che  saccheggino  le  vostre  abita- 
zioni, che  rubino  le  vostre  mogli  e  le  vostre  figlie  innanzi  ai  vostri 
occhi:  per  me  saprò  provvedere  alla  mia  sorte;  e  la  maledizione 
del  Cielo  cada  sopra  di  voi! 

Il  popolo.  Seguiremo  Cade,  seguiremo  Cade! 

Cliff,  È  egU  il  figlio  di  Enrico  Y  perchè  lo  seguiate?  Yuol 
«gli  condurvi  nel  cuore  della  Francia  per  fare  del  più  infimo  di 
voi  un  conte  o  un  duca?  Oimèl  ei  non  ha  uè  casa  né  asilo  in  cui 
riparare;  nò  ha  altri  mezzi  di  sussistenza  che  la  rapina.  Non  sa- 
rebbe dunque  un'onta,  se  intanto  che  voi  vi  agitate  qui  nella  dìs* 
cordia,  il  timido  Francese,  che  avete  tante  volte  vinto,  arrischiasse 
un'incursione  sui  mari,  e  vi  vincesse  a  volta  sua?  Sembrami  già 
di  vederlo  svegliato  dalle  nostre  discordie  incedere  da  sovrano 
per  le  vie  di  Londra,  gridando:  villani,  deponete  le  armi.  Ah! 
prima  che  un  Inglese  s'abbassi  a  chieder  grazia  ad  un  Francese 
perisca  mille  volte  un  vii  Cade,  e  diecimila  simili  a  lui  !  In  Francia, 
in  Francia!  e  riconquistate  quello  che  avete  perduto:  salvate 
l'Inghilterra  che  vi  ò  madre.  Enrico  ha  un  bel  tesoro,  voi  posse- 
dete coraggio  ;  Dio  é  dal  nostro  lato;  noq  dubitate  della  vittoria. 

n  popolo,  Clifford I  Clifford!  Noi  seguiremo  il  re  e  Clifford. 

Cade,  Fu  mai  penna  più  leggiera  e  più  mobile  della  moltitu- 
dine? Il  nome  di  Enrico  Y  le  ispira  mille  misfatti,  e  l'induce  ad 
abbandonarmi.  Li  veggo  piegare  i  capi  l'uno  contro  l'altro  com- 
binando i  mezzi  per  sorprendermi:  ma  la  mia  spada  m'aprirà  la 
vìa,  poiché  non  vi  é  più  sicurezza  a  restar  qui.  —  In  onta  dei 
diavoli  e  dell'inferno,  apritemi  il  passo.  Il  Cielo  e  l'onore  mi  sono 
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testimoni!  che  non  è  in  me  mancanza  di  coràg^^o,  ma  soltanto  iF 
vile  tradimento  de'  miei  seguaci  che  mi  fa  fuggire.        (fugge) 

Bude,  É  egli  fuggito?  Ite,  inseguitelo  ;  e  quegli  che  ne  porta  fl 
capo  al  re,  avrà  mille  corone  di  ricompensa,  {escono  aicvmi  Ye* 
ni  te  meco,  soldati:  troveremo  modo  di  riconciliarri  col  vostro- 
sovrano.  (escono) 


SCENA  IX. 
Castello  di  Kentlworth. 

Entrano  ti  re  Enrico,  la  regina  Margherita,  e  Sommerbr 
8id  terrazzo  del  castello. 

Enr.  Fu  mai  alcun  re  che,  possedendo  nn  trono  in  terra,  fosse 
più  infelice  di  me  ?  Appena  esclto  di  culla  io  venni  incoronato» 
e  non  mai  suddito  desiderò  tanto  di  esser  re,  compio  desidero- 
di  rinunciare  alla  corona,    (entrano  Bucsikghah  e  Clifford) 

Buck.  Salute  e  gioia  a  Vostra  Maestà  1 

Enr.  Oh  Bnckinghaml  il  traditor  Cade  è  forse  preso?  0  s'è- 
egli  solo  ritirato  per  divenir  più  forte  ?       (entrano  al  disotto  im^ 
gran  numero  di  seguaci  di  Cade  con  corde  al  coUo) 

Cliff.  Egli  è  fuggito,  signore,  e  tutti  i  suoi  Thanno  abbando- 
nato: vedeteli,  che  colle  corde  al  collo  aspettano  la  sentenza  di^ 
Vostra  Altezza,  sia  di  vita  o  di  morte. 

Enr,  Apri  dunque,  o  Cielo,  le  tue  porte  eteme  per  dar  luogo 
alle  mie  azioni  di  grazie  e  di  lode!  —  Soldati,  in  questo  giorno 
voi  avete  redente  le  vostre  vite,  e  mostrato  quanto  amiate  il  vo- 
stro principe  e  il  vostro  paese.  Perseverate  sempre  in  si  lodevoli 
sentimenti,  e  Enrico,  sebbene  sfortunato,  vi  assicura  che  non  sarà 
mai  un  signor  duro  per  voi.  Cosi  ringraziandovi  ;  e  perdonando 
a  tutti,  vi  concedo  di  ritornare  ognuno  ai  vostri  paesi. 

Il  popolo.  Dio  salvi  il  re  I  Dio  salvi  il  re  1 

(entra  un  Messaggiere)" 

Mess.  Piaccia  a  Vostra  Grazia  di  sapere  che  il  duca  di  Tork  b 
ritornato  ora  d'Irlandi^  con  un  esercito  potente  di  Eemi  e  che 
procede  verso  di  voi  in  superba  ordinanza.  Egli  dichiara  nondi- 
meno che  il  solo  oggetto  del  suo  armamento  è  di  allontanare  d» 
voi  il  duca  di  Sommerset  che  chiama  traditore. 

Enr.  Cosi  il  mio  Stato  è  diviso  fra  York  e  Cade,  come  un  va» 
scello  che,  sottratto  ad  una  tempesta,  è  sorpreso  dalla  calma  e  in* 
vestito  da  un  pirata.  Ora  che  Cade  è  fuggito  e  i  suoi  sono  dispersi» 
ora  s'avanza  York  per  secondarlo.  —  Pregoti,  Buckingham,  vagli 
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Incontro  e  chiedigli  il  motivo  di  tale  armamento.  Diluii  che  man- 
derò il  duca  Edmondo  alla  Torre:  ed  ivi  tn  resterai,  Sommer» 
set,  finchò  il  suo  esercito  sia  licenziato. 

Somm.  Milord,  andrò  Tolontieri  prigione  o  anche  a  morte,  se 
questo  può  gioTare  al  mio  paese. 

Enr.  Quali  che  si  siano  le  sue  intenzioni,  parlategli  con  dol- 
cezza, perchè  egli  è  superbo,  né  può  patire  un  linguaggio  schietto. 

Budt.  Così  farò,  signore;  non  dubitate  della  mia  cautda,  • 
credete  che  tutti  questi  eventi  torneranno  infine  in  vostro  prò. 

.EW.  Vieni,  regina,  e  la  sventura  ci  sia  maestra  al  buon  go- 
verno; perchè  fino  ad  ora  llnghilterra  potrebbe  maledire  il  mio 
miserabfle  regno.  (actmo} 

SGENA  X. 

Kent.  —  11  giardino  di  Iden. 

Bntra  Cade. 

Cade.  Dannata  ambizione  1  Sventura  a  me  che  posseggo  una^ 
spada,  e  nondimeno  sto  per  morire  di  famel  Cinque  giorni  interi 
son  rimasto  nascosto  in  questi  boschi  senza  osare  di  uscirne,  per- 
chè tutto  il  paese  è  insorto  contro  la  mia  persona:  ma  ora  son 
fiunélico,  e  quand'anche  dovessi  viver  mille  anni,  non  potrei 
restar  qui  più  a  lungo.  Ho  ardito  valicare  questo  muro,  sperando 
trovar  quivi  qualche  radice  che  potesse  saziarmi,  ma  vana  fu 
la  speranza.  (entra  Iden  co*  euoi  domestici^ 

Iden.  Oh  Signore!  Chi  vorrebbe  vivere  nel  tumulto  delle  corti, 
allorché  può  godere  dì  scene  campestri  e  di  passeggiate  colamene 
come  è  questa  1  La  poca  eredità  lasciatami  da  mio  padre  basta  ai 
miei  desiderii,  e  vale  per  me  una  monarchia.  Io  non  cerco  d'ag- 
grandirmi colla  mina  altrui;  uè  aspiro  ad  accumulare  ricchezze; 
a  me  basta  di  aver  mantenuto  il  mio  patrimonio,  e  di  aver  ri- 
mandato sempre  contenti  i  poveri  dall'uscio  della  mia  casa. 

Cade.  S'avanza  il  signore  del  luogo  con  intenzione  di  arre- 
starmi, perchè  venni  qui  senza  il  suo  permesso.  —  Ah,  scelle- 
rato, tu  vorrai  tradirmi  e  guadagnar  mille  corone,  portando  al 
re  la  mia  testa:  ma  io  ti  farò  mordere  la  polvere  e  trangugiar 
questa  spada,  prima  che  da  te  mi  sìa  allontanato. 

Ideiu  Chiunque,  o  uomo  feroce,  tu  ti  sia,  io  non  ti  conosco: 
perchè  dunque  ti  tradirei?  Non  basta  di  essere  entrato  nel  mio 
giardino  per  depredarlo  da  ladro,  che  vieni  pure  ad  offendermi 
con  tal  tracotanza? 
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Cade,  Ad  offenderti?  Si,  pel  miglior  sangue  che  mai  fosse  ver- 
4Uito!  e  ad  ucciderti  ancora.  Guardami  bene:  son  cinque  di  ch'io 
non  mi  cibo;  nondimeno  avanzati  co'  tuoi  cinque  uomini,  e  s'io 
4ion  vi  lascio  tutti  immobili  come  pietre,  prego  Dio  che  non  mi 
faccia  mangiar  mai  più. 

Iden.  No,  non  sarà  detto,  finché  l'Inghilterra  esisterà,  che  Ales- 
sandro Iden,  scudiere  di  Kant,  abbia  con  vantaggio  di  numero 
^combattuto  un  uomo  sfinito  dalla  fame.  Affronta  coi  tuoi  occhi 
feroci  i  miei;  vedi  se  puoi  farmi  impallidire  coi  tuoi  sguardi.  Seb* 
ben  grande  e  robusto,  paragona  le  tue  membra  alle  mie,  e  giu- 
dica se  non  sei  il  più  debole.  U  tuo  pugno  si  perderebbe  entro 
la  mia  mano  ;  la  tua  gamba  non  è  che  un  fuscello  accanto  alla 
mia;  il  mio  piede  basterebbe  a  stiacciarti,  e  se  il  mio  braccio 
s'innalza,  scavata  è  già  la  tua  fossa.  Lasciam  le  vane  parole  e 
misura  la  mia  spada;  ella  sola  ti  dirà  il  resto. 

Ckide,  Pel  mio  valore,  tu  sei  il  più  fermo  campione  di  cui  mai 
udissi  parlare  1  Oh  ferro  mio  1  se  pieghi  e  non  tagli  in  brani  quel- 
l'immenso gigante,  desidero  che,  disonorato,  tu  più  ad  altro  non 
valga  che  a  comporre  il  ferro  d'un  cavallo,  (combattono  e  Cade 
è  vinto)  Son  morto!  È  la  fame  e  non  un  uomo  che  mi  ha  ucdso. 
Invia  mille  demoni  contro  di  me;  purché  tu  mi  dia  solo  la  sussi- 
stenza di  cinque  giorni  che  ho  perduta,  li  sfido  tutti.  Isterilisci, 
giardino  ;  divieni  una  caverna  mortuaria  per  tutti  gli  abitanti  di 
questa  casa,  poiché  qui  Cade  ha  spirata  la  sua  anima  indomita. 

Iden,  Fu  dunque  Cade  che  trafissi?  Quel  mostro  di  tradimenti? 
Oh  mia  spada!  vo'  consacrarti  per  questa  nobile  opera,  e  farti 
appendere  sulla  mia  tomba,  allorché  più  non  vivrò.  Non  mai 
questo  sangue  verrà  deterso  da  te:  tu  lo  serberai  come  stemma 
.glorioso,  emblema  dell'onore  che  il  signor  tuo  ha  conquistato. 

Cade.  Iden,  addio;  e  sii  superbo  deUa  tua  vittoria!  Di'  aEent 
<:h'esso  ha  perduto  il  suo  miglior  soldato,  ed  esortali  tutti  alla 
■codardia;  perché  io  che  non  temei  mai  d'alcuno  mi  veggo  vinto 
dalla  fame  e  non  dal  valore.  (mtwre) 

Iden,  Tu  mi  fai  ingiuria,  il  Cielo  me  ne  é  testimonio.  Muori, 
■miserabile,  obbrobrio  di  quella  che  ti  generò.  Com'io  trapasso 
^ui  il  tuo  corpo  con  questa  spada,  cosi  desidero  che  la  tua  anima 
venga  trapassata  in  inferno.  Vo'  trascinarti  per  le  calcagna  nel 
fango  in  cui  avrai  tomba,  ed  ivi  tagliarti  l'odiosa  testa  che  por- 
terò in  trionfo  al  re,  lasciando  il  tronco  per  pasto  ai  corvi. 

(esce  trascinando  Q  corpo) 
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SCENA  L 
Un  campo  fra  Dartford  e  Blaekheath. 

il  campo  delBx  da  %m  lato,  dàWaUro  Tobi 
col  stto  esercito  a  qualche  distanga, 

York,  Cosi  York  ritoma  dalle  rive  d'Irlanda  per  rivendicare  I 
moi  diritti,  e  strappare  la  corona  dalla  testa  del  debole  Enrico. 
Campane,  intronate  da  lungi  le  arie,  fuochi  d'allegrezza,  brillate, 
€  la  vostra  fiamma  s'innalzi  fino  al  firmamento  per  annunziare  e 
accogliere  il  monarca  legittimo  dell'Inghilterra.  Oh  Maestà  sacra» 
chi  non  vorrebbe  comprarti  al  più  alto  prezzo  l  Obbediscano  co- 
loro che  non  sanno  comandare.  Questa  mano  non  fu  fatta  che 
per  trattare  uno  scettro  :  ma  non  posso  Saro  effetto  alle  mie  pa* 
role,  se  essa  non  brandisce  una  spada.  Uno  scettro  avrò  se  vero 
•è  ch'io  possegga  un'anima,  e  con  esso  distruggerò  i  fiordaUsi  di 
Francia  (entra  Buckingham)  Che  veggo  ì  Buckingham  viene  ad 
infestarmi?  n  re  lo  ha  certo  spedito:  bisogna  ch'io  dissimuli. 

Buek,  Tork,  se  intendi  al  bene,  io  ti  saluto. 

Tòri.  Umfì-edo  di  Buckingham,  accetto  il  tuo  saluto.  Sei  tu 
messaggiere,  o  vieni  di  moto  tuo? 

Buck.  Messaggiere  di  Enrico,  nostro  temuto  signore,  e  vengo 
per  conoscere  la  ragione  di  questo  armamento:  e  perchè  tu» 
fluddito  come  io,  contro  quanto  giurasti  e  la  tua  sudditanza,  ra- 
duni senza  ordine  del  re  così  gran  numero  di  soldati,  e  osi  con 
un  esercito  avvicinarti  tanto  alla  Corte? 

York,  {a parte)  A  stento  posso  frenare  la  mia  collera!  Nacqui 
più  in  alto  di  questo  re  ch'egli  celebra;  più  che- lui  a  un  re  ras- 
somiglio   ma  debbo  fingere  e  mostrarmi  placido  ancora  per 

qualche  giorno,  fino  a  che  Enrico  sia  più  debole  di  me.  —  Ohi 
Buckingham,  perdonami,  se  fino  ad  ora  non  ti  ho  risposto;  la 
mia  anima  era  immersa  in  una  profonda  malinconia.  —  Il  mio 
Intento,  conducendo  questo  esercito,  è  stato  di  fare  espellere  il 
superbo  Sommerset,  sedizioso  verso  il  re  e  lo  Stato. 

Buck,  Presuntuosa  assai  è  la  voglia  tua,  ma  se  le  tue  armi  ad 
altro  non  tendono,  il  re  l'ha  appagata.  Il  duca  di  Sommerset  è  ■ 
alla  Torre. 
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York,  SalI*onor  tuo,  egli  è  prigioniero? 

Bude.  Sull'onor  mio,  così  è. 

York.  Dunque,  Buckingham,  io  licenzio  il  mio  esercito.  — 
Soldati,  vi  ringrazio;  disperdetevi;  siate  domani  nel  campo  di 
San  Giorgio  dove  riceverete  il  vostro  stipendio  ed  ogni  cosa  che 
desiderate.  Il  mio  sovrano,  il  virtuoso  Enrico,  disponga  del  mio 
figlio  maggiore,  anzi  di  tutti  i  figli  miei:  io  glieli  invierò  tatti 
come  pegno  della  mia  fedeltà  e  del  mio  amore.  Terre,  beni,  ca- 
valli, armature,  tutto  queUo  ch'io  possiedo  è  soggetto  a'  suol 
cenni,  come  è  vero  ch'io  desidero  eh»  muoia  Sommerset 

Buck,  Tork,  lodo  questa  bella  sommissione:  andremo  insieme 
alla  tenda  di  Sua  Altezza  (entra  il  re  Errico  con  segnUo) 

Ewr.  Buckingham,  non  aveva  dunque  York  alcun  disegno  di 
nuocerci,  ch'ei  vien  così  con  te  dandoti  braccio? 

York.  In  segno  della  sua  sommissione  ed  umiltà,  Tork  si  pre> 
senta  a  Vostra  Altezza. 

Enr.  A  che  accennava  allora  quell'esercito? 

York.  Volli  mettere  un  freno  al  traditore  Sommerset,  e  com- 
battere l'infame  ribelle  Cade,  che  poscia  ho  saputo  essere  stata 
disfatto.  (entra  Iden  cótta  testa  di  Cade} 

Iden.  Se  un  uomo  il  di  cui  nome  non  ha  nulla  d'illustre  pu^ 
venire  alla  presenza  d'un  re,  ecco  io  vi  offro  la  testa  d'un  tra- 
ditore, la  testa  di  Cade  che  ho  ucciso  in  duello. 

Enr.  La  testa  di  Cade?  Gran  Dio,  quanto  giusto  tu  sei!  Oh^ 
lasciatemi  vedere  questo  volto  morto,  che  vìvo  mi  fé'  tanto  pen- 
sare! Dimmi,  amico,  fosti  tu  che  l'uccidesti? 

Iden.  Sì;  così  piaccia  a  Vostra  Maestà. 

Enr.  Come  ti  chiami?  Qual  è  il  tuo  stato? 

Iden,  Alessandro  Iden  è  il  mio  nome;  povero  scudiere  di 
Kent,  che  ama  il  suo  re. 

Biuku  Ei  dovrebbe,  milord,  esser  creato  cavaliere  per  rì  buon 
servigio. 

Enr.  Iden,  inginocchiati,  e  sorgi  cavaliere.  Noi  ti  diamo  per 
ricompensa  mille  marchi,  e  vogliamo  che  di  qui  innanzi  sii  del 
nostro  seguito. 

Iden,  Possa  Iden  vivere  per  corrispondere  a  tanta  bontà,  e 
non  viva  mai  fiiorchè  per  essere  fedele  al  suo  sovrano  1 

Enr.  Vedi,  Buckingham  1  Sommerset  viene  colla  regina.  Va, 
digli  di  nascondersi  tosto  agli  occhi  del  duca. 

(a  parte;  entrano  la  regina  Margherita  e  Somxerset) 

Mar.  Per  mille  York  ei  non  nasconderà  il  suo  capo;  ma  au- 
dacemente gli  starà  innanzi,  e  lo  affronterà. 
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ToHt,  Che  reggo!  Sommeiset  è  libero?  Dunque,  York,  sciogli 
Il  freno  a'  tuoi  reconditi  pensieri,  e  fa  che  la  tua  lingua  esponga 
i  sentimenti  del  tuo  cuore.  Debb'io  soffrire  la  vista  di  Sommer- 
«et?  TU  re,  perchè  mi  hai  tu  mancato  di  fede,  sapendo  quanto 
•doro  mi  sia  Ù  teUerare  gli  oltraggi  ?  Re  ti  chiamai  io  ?  No,  tu  non 
tei  re:  inetto  sei  a  reggere  i  popoli,  tu  che  punire  non  sai  nep- 
pure  nn  traditore.  A  questa  tua  testa  non  si  addice  una  corona: 
la  tua  mano  ò  Catta  per  impugnare  la  mazza  del  pellegrino,  non 
Io  scettro  de'  sovrani  Quel  cerchio  d'oro  deve  cingere  la  mia 
fronte,  di  cui  l'aggrottarsi  o  il  diradarsi  darà  vita  o  morte  come 
la  lancia  di  Achille.  Questa  ò  la  roano  che  deve  trattare  lo  scet* 
tre,  e  confermare,  o  rivocare  le  leggi;  cedimi  il  luogo!  tu  non 
te^nerai  più  sopra  colui  che  il  Cielo  volle  che  fosse  monarca. 

Somm,  Oh  insigne  traditore!  io  ti  arresto,  York,  per  tradi- 
mento capitale  contro  il  re  e  la  corona:  obbedisci,  audace,  e 
Intercedi  inginocchiato  la  tua  grazia. 

York,  lo  inginocchiarmi?  Prima  lascia  che  interroghi  i  miei 
fi|^  per  sapere  da  loro  se  permettano  ch'io  m'inginocchi.  Amico, 
Mli  avvicinare,  (esce  uno  dd  seguito)  So  bene  che  innanzi  che  mi 
lascino  condurre  prigione  le  loro  spade  tuteleranno  la  mia  libertà. 

Mar.  Si  faccia  venire  Clifford  ;  e  ch'ei  ne  dica  se  la  schiatta 
bugiarda  di  York  può  servire  d'ostaggio  pel  suo  padre  traditore. 

York,  Oh  Napoletana  feroce,  abbominio  di  Napoli,  flagello 

d'Inghilterra  1 1  figli  di  York,  di  nascita  migliore  della  tua,  saran 

garanti  per  suo  padre  ;  e  maledizione  a  colui  che  non  li  accettasse. 

{fim^ano  Eduardo  e  Riccardo  Plahtaoeheto  eoWesercito  da 

«fi  lato;  dàWaltro  pure  coìPesercito  Clifford  e  suo  figlio) 

York.  Vedi,  essi  vengono;  ti  do  fede  che  sosterranno  le  mie 
fMkrole. 

Mot»  e  viene  anche  Clifford  per  confonderli. 

Cliff.  Salute  e  gioia  al  mio  sovrano!  (inginocchiandost) 

York,  Ti  ringrazio,  Clifford:  quali  novelle?  Non  ci  atterrire 
«on  severi  sguardi:  noi  siamo  il  tuo  sovrano;  Clifford,  inginoc- 
chiati di  nuovo  e  ti  condoniamo  l'errore  occorso. 

CUff.  Questi  è  il  mio  re,  York,  io  non  erro:  bensì  tu  molto 
t'inganni  sul  mio  conto,  credendolo.  —  É  egli  insensato? 

Enr,  Sìt  Clifford;  una  stolta  ambizione  lo  spinge  ad  opporsi  al 
suo  sovrano. 

CUff.  È  nn  traditore:  sia  condotto  alla  Torre,  e  troncato  gli 
venga  quel  capo  sedizioso. 

Mar,  È  già  arrestato,  ma  non  vuole  obbedire;  i  suoi  figli,  egli 
dice,  saranno  cauzione  per  lui 
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York.  Non  accettate,  miei  figli? 

Ed.  Sì,  nobile  padre,  se  le  nostre  parole  a  dò  valgono. 

Bice.  E  se  non  le  parole,  yarranno  le  armi. 

GUff.  Chel  Quale  stirpe  di  traditori  è  questa? 

York.  Contemplati  nello  specchio  e  chiama  te  stesso  cosi.  I» 

sono  il  tuo  re  e  tn  un  perfido  ribelle.  Si  conducano  qui  i  miei 

due  nobili  campioni,  che  scuotendo  le  armi  soltanto  porranno  in 

fuga  questi  codardi.  Dite  a  SaUsbury  e  a  Warwick  di  venire  oltre. 

(jBtiono  di  tamburo.  Entrano  Warwick  e  SxusBxnj 

coWesercito) 

Cliff.  Son  questi  i  campioni  tuoi  ?  Noi  li  uccideremo,  se  ar- 
discono sostenertL 

Bice,  Ho  veduto  spesso  nei  combattimenti  cani  furiosi  com« 
muoversi  e  mordere  per  di  dietro  l'orso  incatenato  ;  ma  venuti 
alle  prese  con  lui  abbassavano  le  orecchie  e  latravano  spaven- 
tati. Così  avverrà  di  Clifford  s'egli  ardisce  opporsi  a  noi  e  lottar» 
ton  Warwick. 

Cliff.  Via  di  qui,  mostro  deforme;  orrendo  d'anima  e  di  corpo t 

York,  Fra  poco  ti  faremo  avvampar  di  collera. 

Cliff.  Bada  di  non  divenir  vittima  tu  stesso  della  tua  sover 
chia  foga. 

Enr.  Perchò,  Warwick,  le  tae  ginocchia  han  disimparato  a 
curvarsi?  Vecchio  Salisbury...  vergogna  a'  tuoi  bianchi  capelli t 
Insensato  che  guidi  sulla  via  di  perdizione  il  figliuol  tuo  !  Vuoi 
tu  sul  tuo  letto  di  morte  oprar  da  scellerato?  e  cerchi  i  guai,  al- 
lorché mestieri  non  hai  che  di  riposo?  Ohi  dov'è  la  fede?  dove 
la  lealtà?  Se  bandite  esse  sono  dai  capi  canuti,  dove  troveranno 
un  ricovero?  Vuoi  tu  scavarti  la  tomba  colla  guerra,  e  bruttar 
di  sangue  la  tua  onorata  vecchiaia?  Vecchio  tu  sei  e  difetti  di 
isperienza?  0  se  ne  hai,  in  tal  guisa  ne  abusi?  Rientra  in  te,  e 
per  vergogna,  piega  innanzi  a  me  quelle  ginocchia  che  il  peso 
degli  anni  ha  già  fatto  entrare  a  metà  nel  sepolcro. 

Sai  Milord,  ho  esaminati  i  titoli  di  questo  illustre  duca,  e  in 
coscienza  debbo  crederlo  il  legittimo  erede  del  trono  d'Inghilterra» 

Enr.  Non  hai  tu  giurata  obbedienza  a  me? 

Sai  Sì. 

Enr.  Puoi  tu  ritogliere  al  Cielo  un  tal  irìuramGi^;.^  ? 

Sai.  È  un  gran  delitto  il  giurare  un  delitto  ;  ma  più  granacr 
ancora  il  mantenere  un  voto  colpevole.  Qual  promessa  abba- 
stanza solenne  può  costringere  a  compiere  un  omicidio,  a  deni* 
bare  un  amico,  ad  oltraggiare  il  pudore  d'una  vergine  innocente, 
a  rapire  il  patrimonio  d'un  orfano,  a  privare  una  vedova  de'  saol 
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diritti,  senz'altra  ragióne  di  tali  opere  che  il  vincolo  d'un  giur»"^ 
mento? 

Mar.  Un  traditore  raffinato  non  abbisogna  di  sofisti. 

Bnr,  Chiamate  Buckingham  e  ditegli  d'armarsL 

York.  Chiama  Backingham  e  tutti  i  tuoi  amici;  son  risolato  di 
morire,  o  di  diventar  re. 

CUff.  Morrai  se  i  sogni  non  mentono. 

War.  Meglio  faresti  a  tornar  nel  tuo  letto  per  sognarvi  di  nnoTO- 
senza  esporti  ai  pericoli»  del  campo. 

CUff.  WarwidE,  son  fermo  di  voler  sostenere  una  tempesta 
più  terribile  di  quella  che  è  in  tuo  potere  di  suscitare  oggi  ;  giuro 
di  provarlo  col  tuo  sangue  se  mi  sarà  dato  nello  scontro  di  rico- 
noscerti. 

TFor.  Per  lo  stemma  de'  miei  padri,  per  l'antico  scudo  dd 
Nevil,  formato  di  un  orso  che  rompe  i  ceppi,  mi  farò  conoscere 
a  te,  e  porterò  il  mio  pennacchio  alto  e  superbo,  come  la  quercia 
piantata  sulla  montagna  che  serba  il  fogliame  in  onta  degli  ura- 
gani ;  la  sua  vista  ti  agghiaccerà  di  si>avento  :  ma  le  penne  io 
strapperò  dal  tuo  elmo  sdruscito  e  le  calpesterò  con  disprezzo, 
quale  che  siasi  la  tua  spada  e  lo  stemma  tuo. 

B  figlio  di  Clifford,  All'armi,  all'armi,  generoso  padre;  atter- 
riamo questi  ribelli,  e  i  loro  complici. 

Bice.  Vergogna!  abbi  mansuetudine:  non  parlare  con  tanto 
disprezzo,  perchè  tu  andrai  in  cielo  questa  notte. 

Il  figlio  di  Clifford.  Orrenda  creatura,  tanto  non  puoi  predire. 

Bice  Se  non  in  cielo,  imdrai  certQ  almeno  in  inferno. 

{escono  da  vari»  parUj 


SCENA  II. 

Sant*AllMiDo. 
Allarme.  Escursioni.  Entra  Warwice. 

War.  Clifford  di  Cumberlandia,  è  Warwick  che  ti  chiama: 
e  se  non  ti  ascondi  dall'orso  ora  che  la  tromba  ha  dato  l'al- 
larme, e  le  grida  dei  morenti  riempiono  l'aere,  esci  e  combatti 
con  me.  Superbo  lord,  Warwick  è  ròco  pel  lungo  appellarti. 
{mira  York)  Comel  signore?  Voi  a  piedi? 

York.  Clifford  mi  uccise  il  cavallo;  ma  lo  vendicai,  e  feci  doni^ 
ai  corvi  del  bel  destriero  ch'egli  saliva.         (entra  Cuman) 

War.  L'uno  di  noi,  o  entrambi  sono  alla  loro  ultima  ora. 
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York.  Fermati,  Warwick,  e  cerca  qualche  altra  cacda,  per» 
che  io  stesso  debbo  condurre  a  morte  questa  fiera. 

War.  Crombatti  dunque  nobilmente,  York,  è  per  una  corona 
che  combatti.  Gliffordf  quanto  è  yero  ch'io  yincerò  oggi,  la  mia 
anima  si  duole  di  lasciarti  cosi  senza  battaglie.  (esce) 

Cliff.  Che  miri  in  me,  York?  Perchè  ti  arresti? 

York,  Io  amerei  quel  tuo  altero  portamento  se  tu  non  mi  fossi 
•cosi  acerbo  nemico. 

Cliff,  E  il  tuo  yalore  avrebbe  la  mia  lode  e  la  mia  ammira- 
zione, se  tu  non  l'impiegassi  per  una  causa  ignobile  e  un  tradi- 
mento. 

York.  Esso  mi  aiuti  contro  la  tua  spada  come  yero  è  che  so- 
stiene solo  la  giustizia  e  la  buona  causa. 

CUff,  La  mia  anima  e  il  mio  corpo  sull'onore  della  miai 

York,  Tremenda  scommessa!  Pensa  a  sostenerhu 

{com3bcM(mo  e  CUff.  cade) 

Cliff.  n  fine  corona  le  opere.  {rnuore) 

York.  Cosi  la  guerra  ti  ha  dato  pace,  e  per  sempre.  —  La  tua 
anima  abbia  riposo  se  tale  è  il  volere  del  Cielo  I 

(fisce:  entra  U  figlio  di  Clifford) 

CUff.  Onta  e  disonore  1  Tutto  è  perduto.  La  paura  crea  il 
disordine,  e  il  disordine  toglie  il  senno.  Ohi  guerra  figlia  d'inferno, 
che  il  Cielo  irritato  usa  per  la  sua  collera,  getta  ne'  cuori  ag- 
ghiacciati de'  nostri  soldati  i  fuochi  ardenti  della  vendetta  I  Non 
ne  lasciar  fuggire  un  solo  !  L'uomo  che  si  ò  veracemente  consa- 
crato alla  guerra  ha  fatto  diyprzio  coll'amore  di  sé.  Chiunque 
ami  la  propria  persona,  ha  solo  per  caso  i  segni  del  valore.  — 
Oh!  questo  vii  mondo  finisca  una  volta  (vedendo  suo  padre 
morto)  e  le  fiamme  dell'ultimo  giorno  confondano  prima  del  tempo 
la  terra  e  il  cielo  accesi  insieme  1  Tromba  universale,  manda  il 
tuo  orrìbile  squillo  e  fa  tacere  le  vane  querele  dei  mortali  !  Mio 
padre,  mio  sfortunato  padre,  eri  tu  dunque  destinato  a  perdere 
la  tua  giovinezza  in  seno  alla  pace,  a  toccare  l'età  veneranda 
dei  capelli  bianchi  e  della  prudenza,  per  venire  alla  stagione 
del  riposo  a  morire  inonorato  in  una  mischia  di  ribelli  I  A  questa 
vista  il  mio  cuore  impietrisce,  e  di  pietra  resterà  finché  io  vivo. 
York,  non  risparmiare  i  nostri  vecchi,  perchè  io  giuro  che  non 
perdonerò  neppure  ai  lattanti.  Le  lagrime  delle  vergini  stesse  non 
faranno  su  di  me  che  l'efifetto  della  rugiada  sul  fuoco  ;  e  la  beltà 
che  spesso  placa  i  tiranni  infiammerà  vieppiù  la  mia  rabbia.  La 
pietà  mi  sarà  d'ora  innanzi  sconosciuta:  e  se  mi  abbatto  in  qual- 
che figlio  di  York  lo  farò  in  brani,  come  Medea  il  giovine  As- 
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drto:  per  crudeltà  To'diTenire  famoso.  Rialzati  tu,  mina  dell'an- 
tica casa  dei  Clifford;  (prendendo  U  cadavere  di  suo  padre)  come 
Enea  fé'  col  Tecchio  Anduse,  io  ti  porterò  sui  miei  omeri  :  ma 
oimò  !  Enea  sorreggeva  un  corpo  rivo,  e  lieye  era  il  suo  carico 
«ppo  questo  dolorosissimo  mio. 

(esce;  entrano  Hiccìudo  Plantagenbto  e  Souierset  com- 
hattendo;  Sommerset  rimane  ucciso) 

Bice,  Rimanti  qui  sotto  l'insegna  di  questo  misero  albergo  del 
«castello  di  Sant'Albano.  Sommerset  muore  e  la  sua  morte  fa  av- 
Terare  la  predizione  della  maga.  —  Spada,  serba  la  tua  tempera: 
cuore,  mantieni  la  tua  collera;  i  sacerdoti  pregano  pei  nemici, 
ma  i  principi  gli  uccidono. 

(esce;  dilanine:  escursioni.  Entrano  U  re  Enrico  e  la  regina 
Marqheiuta  ed  altri  ritirandosi) 

Mar.  Fuggite,  signore  1  siete  troppo  lento;  per  pietà  fuggite! 

JBnr,  Possiam  noi  sottrarci  ai  voleri  del  Cielo  ?  Buona  Marghe- 
rita, fermati. 

Mar.  D»  qual  natura  siete  voi  dunque?  Voi  non  volete  né  com- 
battere né  fuggire.  Ora  é  saviezza,  virtù  e  coraggio  il  cedere  il 
campo  al  nemico,  e  tutelarci  con  tutti  i  mezzi  che  ci  restano,  non 
potendo  omai  più  che  fuggire,  (si  ode  un  allarme  lontano)  Se  voi 
cadete  nelle  loro  mani  siamo  al  termine  di  tutte  le  speranze:  ma 
se  vi  sottraete  ad  essi,  come  lo  possiamo,  ove  sia  rapida  la  vostra 
fuga,  andremo  a  Londra  dove  siete  amato,  e  dove  questa  breccia 
fatta  nelle  nostre  fortune  può  venire  subitamente  riparata. 

(entra  il  giovine  Clifford) 

Cl^.  Se  non  fosse  che  ia  mia  anima  confida  nella  vendetta 
avvenire,  vorrei  imprecare  al  Cielo  prima  che  dirvi  di  partire: 
ma  partire  é  d'uopo:  un  terribile  sgomento  regna  nei  nostri. 
Fuggite  per  vostra  salvezza  e  vivremo  per  vedere  il  giorno  della 
loro  disfatta  e  della  nostra  gloria:  venite,  milord,  venite! 

(escono) 

SCENA  ni. 

I  campi  di  San t* Albano. 

AMarme,  e  ritirata.  Squillo  di  trombe;  quindi  entrano  Tore, 
Riccardo  Plantaoemeto,  Warwick,  e  soldati  con  tamburi  e 
bandiere, 

York.  Oh  Salisburyl  chi  potrà  esprimere  qual  fu  il  tuo  corag- 
gio? Tu  eri  simile  ad  un  leone  che  nella  sua  collera  obbliando 
V,  ?.  —  ic  Shakspcarb.  Teatro  completo. 
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le  ferite  di  cento  batUglie,  e  tutti  gli  assalti  dell'età,  disputa  Po* 
nore  alla  giovinezza  e  ammenda  gli  anni  col  valore.  Tutta  la  feli* 
cita  di  questo  bel  giorno  svanisce,  e  nulla  abbiamo  ottenuto  so 
ci  manca  Salisburj. 

Bice.  Mio  nobile  padre,  tre  Tolte  l'bo  aiutato  oggi  a  risalilo 
a  cavallo  ;  tre  Tolte  l'ho  TOduto  atterrato:  e  ho  protetta  la  sua 
caduta  colle  mie  armi;  tre  Tolte  l'ho  condotto  fuor  della  mischila 
esortandolo  ad  abbandonare  il  campo  di  battaglia,  ma  sempre  lo 
trovai  dove  era  maggiore  il  pericolo.  La  sua  grand'anima  nel 
suo  corpo  indebolito  e  esausto  dall'età  era  simile  ad  un  ricco 
drappo  in  un'umile  capanna.  Ma  mirate!  egli  s'avanza  in  tutta 
la  maestà  del  suo  valore.  (entra  Sausburt) 

Sai.  Per  la  mia  spada,  tu  hai  bene  combattuto  oggi,  Riccardo» 
e  tutti  lo  abbiam  fatto.  Te  ne  ringrazio.  Dio  sa  quanti  giorni  an- 
cora mi  rimaugono,  ed  egli  ha  permesso  che  tu  m'abbia  sottratto 
oggi  tre  volte  ad  una  morte  sicura.  Ma,  signori,  quello  che  ab* 
biam  guadagnato  non  è  ancor  nostro  :  non  basta  che  i  nostri  no* 
mici  siano  fuggiti,  perocché  essi  ripareranno  in  breve  a  questa 
sconfitta  e  torneranno  più  tremendi. 

York.  So  che  la  nostra  sicurezza  richiede  che  li  inseguiamo» 
perchè  mi  vien  detto  che  il  re  sia  accorso  a  Londra  per  radu- 
narvi il  Parlamento.  Andiamogli  dietro  prima  che  avvenga  tale 
riunione;  che  pensa  di  ciò  lord  Warwick? 

War.  Seguitiamoli,  o  anzi  raggiungiamoli  se  ci  è  dato  di  farlo. 
Per  la  mia  fede,  signori,  questo  fu  un  glorioso  giorno.  La  bat^ 
taglia  di  Sant'Albano  vinta  dal  gran  York  vivrà  etema  nei  secoli 
avvenire.  —  Suonate,  tamburi  e  trombe;  a  Londra,  voliamo  a 
Londra;  e  possa  questo  giorno  precederne  molti  altri  del  pan 
fortunati.  (escono) 
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SCENA  L 
Londrt.  —  La  sala  del  Parlamento. 

Suono  di  iawibufL  Una  parte  ddla  soldatesca  di  York  entra  a 
foTMa;  ghindi  tengono  il  duca  di  York,  Eduaboo,  Riccardo, 
NoRFOiA,  MoKTAGUK,  Wàrwick,  ed  aìtriy  cóUe  rose  bianche 
sugU  dmL 

'War.  Merariglio  come  il  re  siasi  sottratto  alle  nostre  mani 

York.  Mentre  inseguivamo  la  caTsUeria  del  nord  egli  è  scom* 
paiBD  destramente,  abbandonando  i  fanti  ;  e  nondimeno  il  gran 
Northnmberland,  il  cui  orecchio  guerriero  non  potò  mai  sof- 
frire il  suono  d'una  ritirata,  animaya  fl  suo  esercito  invilito,  e 
con  Clifford  e  Stafford  investiva  il  nostro  centro,  finché  yeniva 
nceiso  dai  nostri  soldatL 

Ed.  D  padre  di  lord  Stafford,  duca  di  Buckingham,  è  pure  no- 
dso,  0  fieramente  ferito:  io  gli  fransi  l'elmo  con  un  colpo,  e  per 
proya,  mio  padre,  mirate  questo  ferro.       {mostra/ndo  la  spada) 

Gior,  £d  ecco,  fratello,  in  questa  mia  il  sangue  del  conte  (U 
Wiltahire  che  affirontai  al  principio  della  mischia. 

Bie,  Parla  tu  per  me,  e  di'  quello  che  feci,  (gettando  per  terra 

la  testa  del  diuia  di  Sommerset) 

York,  Riccardo,  tu  hai  meritato  meglio  di  ogni  altro  dei  miei 
figlL  —  Oh!  è  morta  Vostra  Grazia,  milord  di  Sommerset? 

Nor.  Così  muoiono  tutte  le  speranze  dei  posteri  di  Giovanni 
diGaunt! 
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Bice.  In  egoal  guisa  io  spero  di  abbattere  la  testa  del  re 
Enrico. 

War.  E  io  pure  confido  in  ciò.  —  Vittorioso  principe  di  York, 
fino  a  che  io  non  ti  regga  seduto  sul  trono  che  ora  usurpa  la 
casa  di  Lancastro,  fo  voto  al  Cielo  che  questi  occhi  non  si  Ghin- 
deranno. Questo  è  il  palazzo  del  timido  re,  e  questo  il  regal 
seggio:  impadroniscitene,  York,  perchè  è  tuo  e  non  degli  eredi 
di  Enrico. 

York,  Assistimi  dunque,  Warwick,  e  lo  farò;  perocché  noi 
non  entrammo  qui  che  per  forza. 

Nor>  Tutti  vi  assisteremo  ;  muoia  colui  che  tì  diserterà. 

York.  Grazie,  gentile  Norfolk;  state  con  me,  milordi;  e  toì 
pnre,  soldati,  non  mi  lasciate  per  ora. 

War.  £  quando  il  re  venga  non  gli  fate  alcuna  violenza,  a 
meno  che  non  cerchi  di  discacciarci.  (i  soldati  si  nUramo) 

York.  La  regina  ha  convocato  per  questo  giorno  il  Parlamento, 
ma  élla  non  crede  che  noi  ne  faremo  parte:  colla  voce  o  colla 
spada  sosteniamo  i  nostri  diritti 

Bice.  Armati  come  siamo  fermiamoci  qjL 

War.  Questo  Parlamento  si  chiamerà  Parlamento  di  sangue» 
•e  pure  Plantageneto  duca  di  York  non  divien  re,  e  il  vile  En- 
rico, che  ci  ha  renduto  favola  dei  nemici,  non  è  deposto. 

York.  Non  mi  lasciate,  miei  lórdi;  siate  risoluti;  io  intendo 
prender  possesso  de'  miei  diritti. 

War.  Né  il  re,  né  alcuno  de'  suoi  più  zelanti  partigiani,  di 
quei  più  fieri  che  sostengono  la  casa  di  Lancastro,  oserà  tur 
motto  se  minaccia  Warwick.  Porrò  Plantageneto  sul  trono: 
vedremo  se  alcuno  osa  strappamelo  ;  sii  fermo,  Riccardo,  e  ri- 
Tondica  la  corona  d'Inghilterra.  {Warwick  conduce  York  sui 
ironOf  squillo  di  trombe.  JEntrano  il  re  Enrico,  CuFroRD, 

NORTHUMBEBLAND,  WSSTKORELAND,  ExKTER,  cd  àUrt  CO»  rOSC 

rosse  sugli  dmi) 

Enr.  Guardate,  miei  lórdi,  dove  quell'audace  ribelle  si  è  as- 
siso! Sul  trono  dello  Stato!  Certo  egli  intende,  sostenuto  dalle 
forze  di  Warwick,  pari  traditore,  rapirmi  la  corona,  e  regnar 
Bo*nrano.  —  Conte  di  Northumberland,  ei  ti  uccise  il  padre,  « 
il  tno  anche  uccise,  lord  Clifford:  entrambi  giuraste  di  ven- 
dicarvi sopra  di  lui,  sui  suoi  figli,  sui  suoi  protetti,  sui  suoi 
amici 

Nort  Se  noi  farò,  il  Cielo  mi  maledica! 

Cliff.  È  con  tale  speranza  che  Clifford  ha  coperto  di  bmno 
questa  armatura. 
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West.  Dobbiam  noi  soffHr  tanto  ?  Strappiamolo  di  là:  fl  mio 
cuore  ayrampa  di  coUera;  troppa  è  la  tracotanza. 

Unr.  Sii  paziente,  gentil  conte  di  Westmoreland. 

CUff,  La  pazienza  è  pei  tìM  come  colui»  che  non  ayrebbe  mai 
«eato  aeridersi  colà  se  rostro  padre  fosse  yissuto.  Mio  grazioso 
lord,  assaliamo  qui  entro  la  famiglia  di  quel  traditore. 

Nort.  Lodo  la  tua  idea,  cugino;  poniamola  in  atto. 

JSnr,  Ah!  non  sapete  che  la  città  li  ama,  e  che  han  molte 
«chiere  con  loro? 

.Se.  Ma  quando  £1  duca  sarà  ucciso  esse  fuggiranno. 

Sur.  Lungi  da  me  il  pensiero  di  fare  di  questo  Parlamento  un 
luogo  di  camificinal  Cugino  di  Ezeter,  la  Toce  autorevole,  le  pa- 
role e  le  minaccio  saranno  le  sole  armi  che  Enrico  adoprerà 
^eontro  di  essi.  —  (jri  avansano)  Sedizioso  duca  di  York,  discendi 
^  mio  trono,  e  inginocchiati  a'  miei  piedi  per  implorar  grazia. 
lo  sono  il  tuo  signore. 

York.  Erri;  son  io  fl  signor  tuoi 

Me,  Per  yergogna,  discendi,  ei  ti  fece  duca  di  Tork. 

York.  Era  mia  eredità,  come  fu  la  contea. 

.Bnr,  Ma  tuo  padre  era  stato  traditore  alla  Corona. 

War.  Exeter,  tu  sei  traditore  seguendo  l'usurpatore  Enrico. 

<Jtìff,  Chi  dovrebbe  egli  seguire  se  non  il  re  suo  naturale? 

War.  Ben  dici,  Clifford;  ma  il  suo  re  è  Riccardo  duca  di  Tork. 

.Enr.  E  resterommene  io  qui  intanto  che  tu  siedi  sul  mio  trono? 

York.  Forza  è  bene;  tu  siine  pago. 

War.  Abbiti  fl  ducato  di  Lancastro,  ed  egli  fl  reame. 

WesL  Egli  è  e  re  e  duca  di  Lancastro,  e  Westmordand  ciò 
«ffermwà  sempre. 

War.  Ma  da  Warwick  gli  Terrà  ognora  contestato.  Voi  ob- 
bliate  che  noi  siamo  queUi  che  vi  cacciarono  dal  campo,  che 
«cdsero  i  vostri  padri,  e  a  vessilli  spiegati  marciarono  traverso 
àXÌA  città  Ano  alle  porte  di  questo  palazzo! 

Nort.  Si,  Warwick,  con  dolore  lo  rammento;  e  per  Panima 
^  quegli  estinti,  giuro  che  sconterete  cara  la  loro  morte. 

West.  Plantageneto,  tu  ed  i  tuoi  figli,  e  i  tuoi  parenti  ed  amici 
«arete  uccisi  pel  sangue  che  avete  versato. 

CZ^.  Non  dime  di  più,  Westmoreland,  per  tema  che  invece 
4i  minacele  io  non  risponda  a  Warwick  con  un  colpo  che  ci 
vendichi  suU'istante. 

War.  Misero  Clifford,  come  io  ti  disprezzo! 

yori.  Volete  che  vi  mostriamo  fl  nostro  titolo  a  questa  co- 
tona? Ó  che  le  spade  nostre  lo  decidano  sul  campo? 
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Enr»  Quali  titoli  hai  tu,  traditore?  Tuo  padre  era  al  par  di  te 
duca  di  York;  tuo  avolo  Buggero  Mortimero  conte  della  Marcai 
io  sono  il  figlio  di  Enrico  V,  che  umiliò  ii  Delfino,  e  conquist^^ 
la  Francia. 

War,  Non  parlar  di  Francia  dacché  l'hai  tu  perduta. 

Enr.  n  lord  Protettore  la  perde,  non  io  ;  quando  io  fui  coro^ 
nato  non  compievo  un  anno  di  vita. 

Bice.  Siete  assai  adulto  ora,  e  nullameno  perdete  sempre:  pa» 
dre,  strappate  la  corona  dalla  testa  dell'osorpatore. 

ÈcL  Caro  padre,  fa  ciò,  e  ponila  sul  tuo  capo. 

MofL  Buon  fratello,  (a  York)  in  nome  delle  armi  che  ami  ed^ 
onori,  terminiamo  questa  contesa  tosto  e  senza  altri  garritL 

Bice.  Suonate,  tamburi  e  trombe,  e  il  re  fuggirà. 

York.  Tacete,  figli! 

Unr,  Taci  tu  stesso,  e  lascia  parlare  il  re  Enrico. 

War.  Phuitageneto  parlerà  prima  :  uditelo,  miei  lórdi  ;  e  mate- 
silenziosi  ed  attenti,  perocché  quegli  che  l'interrompe  non  vivrà 
molto. 

Enr.  Credi  tu  ch'io  abbandonerò  cosi  il  mio  trono  reale  dove 
il  mio  avolo  e  mio  padre  si  sono  assisi?  No:  prima  la  guerra, 
spopolerà  questo  mio  regno...  e  queste  insegne  che,  spiegate 
tanto  spesso  in  Francia,  si  dispiegano  oggi  con  mio  gran  dolore 
in  Inghilterra,  mi  varranno  da  lenzuolo  funebre.  Perché  tal  tra* 
dimento,  miei  lórdi?  Q  mio  titolo  é  legittimo  e  migliore  del  suo.. 

War.  Provalo,  Enrico,  e  sarai  re. 

Enr,  Enrico  lY  conquistò  la  corona. 

York,  Bibellandosi  contro  il  suo  sovrano. 

Enr.  Non  so  che  dire  ;  i  miei  titoli  non  reggono  (a  parte).  Di-^ 
temi,  non  può  un  re  adottare  un  erede? 

York.  Che  perciò? 

Enr.  Se  lo  può,  io  sono  re  legittimo:  perché  Biccardo  al 
cospetto  di  molti  lórdi  cede  lo  scettro  ad  Enrico  lY,  erede  di 
cui  fu  mio  padre,  com'io  di  lui  lo  sono. 

York.  Ei  si  ribellò  contro  il  suo  signore,  e  per  violenza  lo  fece 
discendere  dal  trono. 

War.  Imaginate  anche  che  l'avesse  fatto  volontariamente; 
credete  voi  che  ciò  potesse  nuocere  ai  diritti  ereditarli  della, 
corona? 

Ex.  No  ;  ei  non  poteva  cederla  che  all'erede  presuntivo  che 
avea  diritto  di  regnar  dopo  di  lui. 

Enr.  Sei  tu  ancora  contro  di  noi,  duca  di  Exeter? 

Ex.  Perdonatemi,  ma  la  ragione  sta  in  suo  favore. 
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York,  Perchè  monnorate,  miei  lórdi,  senza  rispondere? 

£x.  La  mia  coscienza  mi  dice  che  egli  è  il  legittimo  re. 

Enr,  Tutti  da  me  si  rihellano,  e  a  lui  si  riTolgono. 

NorL  Plantageneto,  non  credere  che  per  le  tue  pretese  £n* 
fico  possa  venire  deposto. 

TFor.  £i  sarà  deposto  in  onta  di  toì  tutti. 

NorL  Erri;  non  è  in  poter  tuo,  nò  dei  conti  di  Essex,  d^ 
Snffolk  e  di  Reut  lo  elerare  il  duca  al  trono  mio  malgrado. 

Cl^.  Be  Enrico,  sia  o  no  legittimo  il  tao  titolo,  GUfTord  f^ 
Toto  di  combattere  in  tua  difesa;  e  possa  quel  terreno  spalan- 
carsi  e  inghiottirmi  tìto,  che  mi  vedrà  inginocchiare  dinanii' 
all'ncdsore  di  mio  padre  I 

Smr,  Oh  Oifford  I  coinè  le  tue  parole  fan  rìmere  il  mio  cuore! 

York.  Enrico  di  Lancastro,  cedi  la  corona.  —  Che  dite  toì,  o- 
che  tramate,  signori? 

War.  Rendete  giustizia  a  questo  egregio  duca  di  York;  o  em« 
pire  questa  sala  di  armati,  e  sul  trono  in  cui  egli  ora  si  asside^ 
serìTerò  i  suoi  diritti  col  sangue  di  un  usurpatore. 

{batte  un  piede  e  i  aoìdoH  rientranoy 

Emr.  Milord  di  Warwick,  aditemi;  lasciate  ch'io  regni  fino 
che  tìyo. 

York.  Assicura  la  corona  a  me  e  ai  miei  eredi,  e  potrai  re- 
gnare in  pace  il  resto  de*  tuoi  giorni. 

Enr.  Di  ciò  mi  tengo  pago:  Riccardo  Plantageneto  salirà  in 
trono  quand'io  sarò  estinto. 

CHff.  Quale  ingiuria  è  questa  al  principe  rostro  figlio? 

War.  Qual  bene  non  è  per  l'Inghilterra  e  per  lui? 

West,  Timido,  abbietto  Enrico,  che  per  un  nulla  disperi! 

Chff.  Come  ìùd  offeso  e  te  stesso  e  noil 

West.  Io  non  posso  soffermarmi  per  intendere  A  turpi  com<^ 
posizìonL 

Nort,  Nò  io. 

Cliff,  Vieni,  cugino,'  andiamo  a  narrare  alla  regina  queste 
novèlle. 

West.  Addio,  timido  e  degenere  monarca,  nel  cui  freddo  san- 
gue non  è  stilla  d'onore. 

NorL  Sii  tu  vittima  della  casa  di  York  e  muori  in  ceppi  per 
questa  vile  abdicazione! 

Chff.  In  terribile  guerra  possa  tu  essere  sopraffatto  o  durare 
in  pace  solo  nell'abbandono  e  nel  disprezzo  1 

(esce  con  Nort.  e  West.) 

War.  Volgiti  da  questa  parte,  Enrico,  nò  ti  calga  di  lonK^ 
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Ex.  Essi  cercano  yendetta,  nò  Yogliono  cederci. 

Ewr.  Ah  Exeter! 

H'ar,  Perchè  sospirate,  milord? 

Ew.  Non  per  me,  Warwick,  ma  per  mio  figlio  ch'io  barba- 
ramente privo  del  suo  retaggio  1  Ma  avvenga  ciò  che  è  decre- 
tato... Io  dichiaro  qui  che  la  mia  corona  passerà  a  te  (a  York) 
«  ai  tuoi  discendenti,  a  patto  però  che  tu  giurì  di  estinguere 
questa  guerra  civile,  e  di  onorarmi  finché  vivrò,  come  tuo  re, 
«enza  mai  cercare  con  alcun  tradimento  o  violenza  di  abbattermi 
^dal  trono  per  porti  al  mio  luogo. 

York,  Accetto  il  giuramento  e  l'adempirò. 

(discendendo  dal  trono) 

Wa/r,  Lungamente  viva  il  re  Enrico  1  Pl^tageneto,  abbraccialo. 

Ent.  E  lungamente  ancora  vivi  tu  e  questi  tuoi  nobili  figli  I 

York,  Ora  York  e  Lancastro  sono  rìconciliatL 

JSr.  Maledetto  sia  colui  che  cercherà  di  renderli  di  nuovo  ne- 
tnicL  (ft  ìòrdi  si  àUano) 

York,  Addio,  mio  grazioso  signore  ;  io  vo  al  mio  castello. 

ff^ar.  Ed  io  a  custodir  Londra  coi  miei  soldatL 

Horf,  Io  corro  a  Norfolk  coi  miei  segnacL 

Mont  Io  al  mare  da  cui  vennL 
(esce  York  coi  figlia  ff^ar,<,  Norf.^  Mont,^  soldati  e  seguito) 

Enr.  Ed  io  rientrerò  nel  mio  palazzo  col  dolore  nell'anima. 
(entra  la  regina  Maroheiuta  col  Protoipk  di  Galles) 

Ec,  S'avanza  la  regina,  e  i  dì  lei  occhi  sono  pieni  di  collera: 
to'  allontanarmL 

Enr.  Ed  io  pure,  Exeter.  (partendo) 

Mar.  Non  scostarti  da  me,  io  ti  seguirò. 

Enr.  Calmati,  dolce  regina,  starò  ad  udirti. 

Mar.  Chi  può  calmarsi  in  tali  estiemi  ?  Ah  sciagurato,  fossi 
io  morta  vergine  senza  mai  vederti,  senza  mai  darti  un  figlio, 
dappoiché  tu  sei  cosi  barbaro  padre.  Meritava  egli  di  perdere  i 
suoi  diritti  in  tal  guisa?  Oh!  se  sentita  tu  avessi  per  lui  la  metà 
soltanto  della  mia  tenerezza,  o  s'ei  ti  fosse  costato  i  dolori  che 
soffersi  io  per  dargli  la  vita,  o  se  nudrito  lo  avessi  come  io  col 
tuo  proprio  sangue,  avresti  versato  quel  sangue  fino,  all'ultima 
stilla,  prima  che  fare  quel  selvaggio  duca  tuo  erede,  spogliando 
indegnamente  il  tuo  unico  figlio. 

Prin.  Padre,  voi  non  potete  diseredarmi  :  se  siete  re,  perchè 
non  dovrei  io  succedervi? 

Enr.  Perdonatemi,  Margherita,  perdonami,  caro  figlio;  il 
•«onte  di  Warwick  e  il  duca  mi  vi  hanno  forzato. 
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Mar.  Forzato  1  Sei  tu  re,  e  ti  lasci  forzare?  Arrossisco  d'inten- 
derti. Oh  sciagurato  e  timido  uomo  1  ta  ne  hai  perdati  tutti,  e 
&tto  ti  sei  un  rettore  nella  casa  di  York,  nò  regnar  più  potrai  che 
sdiiaTO  di  quella.  A  che  sei  tu  riesdto  trasmettendo  la  corona 
a  York  e  ai  suoi  eredi,  se  non  a  scararti  da  te  stesso  la  tomba 
e  a  trascinarti  Terso  di  essa  lungo  tempo  prima  del  termine 
de^  tuoi  giorni?  Warwick  è  cancelliere  e  signore  di  Galais;  il 
feroce  Faulconbridge  comanda  lo  stretto  del  mare;  il  duca  è 
Protettore  del  regno,  e  nondimeno  ti  credi  salvo?  Quella  salute 
avrai  che  ha  il  tremante  agnello  circondato  da'  lupi  S'io  fossi 
«tata  qui,  quantunque  debole  donna,  i  soldati  avrebbero  dovuto 
trafiggermi  colle  loro  lancie,  prima  che  consentito  avessi  aU'atto 
obbrobrioso.  Ma  tu  preferisti  la  vita  all'onore;  e  vedendoti  in- 
vilito a  tal  segno  io  fo  divorzio  da  te,  e  mi  dirido  di  mensa  e  di 
letto,  fino  a  che  revocato  non  sia  quest'atto  fatale^  che  rapisce 
il  trono  a  mio  figlio.  I  signori  del  nord  che  hanno  maledetto  i 
tuoi  vessilli,  seguiranno  i  miei  ove  vengano  dispiegati:  e  dispie- 
gati verranno  con  tua  vergogna,  e  a  ruma  perpetua  della  casa 
di  York.  Cod  ti  lascio:  rieni,  figlio,  partiamo;  il  nostro  esercito 
è  pronto;  noi  lo  seguiremo. 

Enr.  Fermati,  gentil  Margherita,  e  lasciami  parlare. 

Mar.  Troppo  parlasti  già;  vattene. 

Binr,  Buon  figlio  Eduardo,  tu  resterai  con  me? 

Mar.  Si,  per  essere  ucciso  da'  suoi  nemici. 

iVm.  Quando  ritornerò  rittorioso  dal  campo  vi  rivedrò;  ora 
seguo  mia  madre. 

Mar,  Vieni,  figlio,  vieni  ;  poco  tempo  ci  resta. 

(esce  ed  principe) 

Enr.  Sfortunata  regina!  come  l'amore  che  porta  a  me  e  al 
fi(^o  suo  l'ha  fatta  prorompere  in  parole  di  sdegno!  Vendetta 
potesse  ella  ottenere  di  quell'odioso  duca,  il  cui  altero  spirito 
infiammato  dall'ambizione  si  posa  costante  sulla  mia  corona,  e 
come  aquila  &mélica  si  pasce  delle  membra  mie  e  di  mio  figlio! 
L'abbandono  di  quei  tre  lórdi  mi  contrista;  vo'  scrivere  ad  essi, 
e  supplicarli  con  dolci  parole;  venite,  cugino,  voi  sarete  il 
mesBaggiere. 

JBxL  E  ho  fede  che  tutti  li  rìconciiierò.  (cfcoNo) 
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SCENA  n. 

Una  stanzi  nel  castèllo  di  Saudal  fidna  a  WakeBeld 
Della  proTlncla  di  York. 

Entrano  Eduabdo,  Riccardo  e  Mohtaoui. 

Bice.  Fratèllo,  sebbene  io  da  più  gioTÌne,  laàdami  parlam 

J^  No,  io  sarò  miglior  oratore. 

Mant.  Ma  ho  potenti  ragioni  da  addurre.  (entra  Yobk) 

TorJb.  Come!  Figli  e  fraténo  in  discordia?  Qoal'ò  la  Yostr» 
contesa?  come  incominciò? 

EéL  Non  è  contesa,  ma  liere  controTenia. 

York,  Intorno  a  che? 

Bice.  Intorno  a  ciò  che  concerne  Vostra  Grada,  e  nirf:  ìm^ 
tomo  alla  corona  dlnghilterra,  padre,  che  tì  spetta. 

York,  Mi  spetta?  No,  figlio,  finché  il  re  Enrico  Tire. 

Bice  I  Tostri  dritti  non  dipendono  dalla  sua  vita  o  daDa  ma. 
morte. 

Ed,  Voi  dote  sao  erede;  godete  ddnqne  tosto  dell'eredità;  eon- 
cedendo  alla  casa  di  Lancastro  agio  di  respirare,  essa  allA  fine 
potrà  opprimervi 

York,  Giura!  di  lasciarlo  regnar  in  pace. 

Ed,  Ma  per  un  regno  ogni  giuramento  può  essere  violato:  mille^ 
io  ne  infrangerei,  per  imperare  soltanto  un  anno. 

Bice,  No  ;  Dio  non  vogùa  che  Vostra  Grazia  divenga  spergiuro. 

York,  Lo  diverrò,  se  uso  la  forza. 

Bice,  Mostrerò  l'opposto  se  volete  intendermi 

York.  Noi  potrai,  figlio;  è  imposdbile. 

Bice  Un  giuramento  è  nullo  quando  non  è  fatto  dinanjd  a  m 
magistrato  legittimo  che  abbia  autorità  sopra  quello  che  giura: 
Enrico  non  ne  aveva  alcuna  avendo  usurpato  il  trono,  e  poiché 
è  esso  che  vi  ha  fatto  giurare  di  rinunciare  a'  vostri  diritti,  fl 
vostro  giuramento,  dgnore,  è  irrito  e  vano.  All'armi  dunque;  e 
pensa,  o  padre,  quanto  dolce  cosa  da  il  portare  una  corona,  en- 
tro al  cui  drcolo  sta  racchiuso  Pdiso  e  tutto  dò  che  i  poeti  fin- 
gono di  beatitudine  e  di  felicità.  Perchè  indugiamo  cod?  Io  non 
posso  arrestarmi,  finché  la  rosa  bianca  che  porto  non  sia  tìnta 
nel  vii  sangue  di  Enrico. 

York.  Basta,  Riccardo;  sarò  re,  o  morrò.  ^  Fratèllo,  corri 
tosto  a  Londra,  e  indta  Warwick  a  quest'opera.  ^  1^,  Rio- 
cardo,  andrai  dal  duca  di  Norfolk,  e  lo  preverrai  segretamenl» 
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éA  nostro  intento.  —  Voi,  Eduardo,  correte  da  milord  Cobbam, 
con  cni  gli  abitanti  di  Eent  di  buon  grado  si  solleyeranno:  in 
€80  io  confido,  aTYegnachò  son  soldati  pieni  di  coraggio,  di 
senno  e  di  affezione.  —  Intanto  che  toì  accudirete  a  tali  cose, 
io  cercherò  un*  occasione  di  rivolta,  senza  che  il  re,  o  alcuno  della 
casa  di  Lancastro  penetri  i  miei  disegni,  (entra  un  Mesaaggieré) 
Ma  fermatevi  Quali  novelle?  Perchè  vieni  tu  cosi  sollecito? 

Mesa,  La  regina  coi  conti  del  nord  intende  di  assediarvi  qui 
od  vostro  castello:  ella  guida  ventimila  uomini;  pensate,  milord, 
a  ben  fortificarvi. 

York,  Sì,  colla  mia  spada.  Che!  credi  tu  che  noi  abbiamo  ti- 
more? Eduardo  e  Riccardo,  voi  resterete  con  me;  mio  fratello 
Montagne  volerà  a  Londra  per  ammonire  Warwick,  Cobham,  e 
gli  altri  che  avevam  lasciati  quali  protettori  del  re,  di  rendersi 
forti  colle  armi,  e  di  non  più  confidare  nel  semplice  Enrico  né 
ne'  snoi  ginramentu 

Moni.  Vado,  fratello;  li  convincerò,  non  temere:  umilmente 
m'accomiato,  (esce;  entrano  mr  Giovavni  e  sir  Ugo  Mortimero) 

York,  Sir  Giovanni,  e  sir  Ugo,  nobili  miei  zii,  in  buon'ora 
giugnete  a  Saudal;  l'esercito  della  regina  intende  d'assediarne. 

Gio.  Ella  non  ne  avrà  d'nopo  ;  l'incontreremo  sul  campo. 

YcrL  Con  cinquemila  uomini? 

Bice.  Anche  con  cinquecento,  padre,  se  occorre.  Il  loro  gene- 
rale ò  mia  donna;  che  avremo  a  temere? 

(si  ode  una  marcia  lontana) 

Ed:  Odo  i  loro  tamburi  ;  mettiamo  i  nostri  nomini  in  ordinanza, 
ed  «sdamo  tosto  per  combatterli. 

York.  Cinque  contro  venti  1  Sebbene  la  differenza  sia  grande, 
io  non  dubito,  ào,  della  vittoria.  Molte  battaglie  ho  vinte  in 
Francia,  in  cui  i  nemici  erano  dieci  contr'uno  :  perchè  non  ot- 
terrei ora  nn  egual  successo?  (allarme.  Escono) 


SCENA  m. 

Planare  attigue  al  castello. 

Allarmi  ed  escursioni.  Entrano  Butland  e  il  suo  Precettore. 

EuL  Ah,  dove  fuggirò  io  per  salvarmi  dalle  loro  manil  Ob, 
maestro  1  mirate,  il  sanguinoso  Clifford  s'avanza! 

(entra  Clifford  con  una  mano  di  soldati) 
CUff.  Ecclesiastico,  fuggi  I  n  tuo  abito  ti  salva  la  vita.  Quanto 
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al  rampollo  di  qnd  maledetto  duca,  che  mi  uccise  il  padre,  d 
deve  morire. 

Pree,  Ed  io,  milord,  morirò  con  lui 

Cìiff.  Soldati,  guidatelo  lungi. 

I^ee.  Ah,  Clifford  1  non  uccidere  quest'innocente  fanciullo, 
per  tema  di  non  essere  riprovato  da  Dio  e  dall'uomo. 

(esce  trascinato  dai  soldaiC) 

CU/f.  Ebbene!  è  egli  già  morto?  0  è  solo  il  timore  che  gli  fa 
cod  chiuder  gli  occhi?  Io  glieli  aprirò. 

2?ttt.0hlil  tuo  sguardo  è  quello  del  leone  affamato  che  affigge 
la  vittima  che  trema  sotto  i  suoi  artigli  spietati:  cosi  ei  se  le  av- 
vicina per  divorarne  le  membra:  in  tal  guisa  l'insulta  eia  deride. 
—  Buon  Clifford,  uccidimi  colla  spada,  e  non  con  isguardi  tanto 
fieri.  Lasciami  parlare,  pietoso  Clifford,  prima  ch'io  muoia:  io 
sono  oggetto  troppo  debole  per  la  tua  collera;  vendicati  sopra 
gli  uomini,  e  lasciami  vivere. 

Cltff.  Parli  invano,  sciagurato  fanciullo;  il  sangue  di  mio  pa- 
dre ha  chiuso  il  varco  per  cui  le  tue  parole  potevano  entrare 
nel  mio  cuore. 

But.  Il  sangue  del  padre  mio  lo  riapra  di  nuovo:  egli  è  un 
uomo,  Qifford,  va  a  combattere  con  lui. 

Cliff.  Se  avessi  qui  tutti  i  tuoi  fratelli,  la  loro  vita  e  la  tua  non 
basterebbero  per  appagare  la  mia  vendetta.  No,  quand'anche  sca- 
vassi nella  tomba  de'  tuoi  maggiori,  e  appendessi  per  aria  i  loro 
feretri,  a  metà  consunti,  quale  spettacolo  d'ignominia,  il  mio  fu- 
rore 0  il  mio  cuore  non  sarebbero  placati  La  vista  d'ogni  uomo 
della  casa  di  York  è  una  furia  che  mi  crucia  l'anima;  e  finché 
estirpato  io  non  abbia  la  loro  schiatta  maledetta,  senza  lasciarne 
uno  in  vita,  sono  all'  inferno.  Tu  dunque...     {àUando  il  braeeió) 

But.  Oh  !  lasciami  pregare  prima  di  morire...  Sei  tu,  ch'io 
invoco,  buon  Clifford,  abbi  pietà  di  me! 

Cìiff,  Quella  pietà  che  ti  offre  la  punta  deUa  mia  spada. 

Eut,  Io  non  ti  feci  mai  male;  perchè  vuoi  uccidermi? 

Cliff.  Tuo  padre  mi  oltraggiò. 

BuL  Io  non  era  allora  neppure  in  vita...  Tu  hai  un  figlio; 
per  amor  suo  abbi  compassione  di  me,  per  tema  che,  come  giu- 
sto è  Dio,  ei  non  sia  com'io  miserabilmente  ucciso.  Fammi  pas- 
sare tutta  la  vita  in  carcere,  e  al  primo  cruccio  che  ti  causerò, 
ordina  mi  si  uccida...  ora  non  n'hai  motivo. 

CUff,  Non  motivo?  Tuo  padre  uccise  il  padre  mio;  muori. 

(to  trafiggt) 

But*  Dii  faeiantf  ìaudis  aumma  sU  tata  tua!  {muore} 
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CUff.  Plantagenetol  Tengo,  Plantagenetol  e  questo  sangue 
di  tao  figlio,  spruzzato  sulla  mia  spada,  arrugginirà  in 
finchò  il  tao  non  lo  lavi!  (etee) 


SCENA  IV. 
La  stessi. 

Allarme,  Entra  Tork. 

Torlfc.  L'esercito  della  regina  ha  trion&to:  i  miei  due  zi!  sono- 
morti  difendendo  la  mia  vita,  e  tutti  i  miei  partigiani  volgono  le 
spalle  al  nemico  vincitore  e  fuggono  come  vascelli  dinanzi  dà 
venti,  0  timidi  agnelli  inseguiti  da  lupi  feroci.  —  I  figli  miei!... 
Dio  sa  quaPè  la  loro  sorte.  Ma  io  ben  so  che,  vivi  o  estinti,  cora- 
portad  sì  sono  da  uomini  nati  per  la  gloria.  Tre  volte  Riccardo 
n  è  aperta  la  via  fino  a  me,  gridandomi:  Coraggio,  padre,  com' 
baUiatno  con  tutte  le  forze!  e  tre  volte  Eduardo  m*ha  raggiunto 
colla  spada,  rossa  fino  all'elsa  di  sangue  nemico.  Mentre  i  piOi 
arditi  si  ritiravano,  Riccardo  gridava:  Avanti!  non  cedete  un 
jMUmo  di  terra!  Una  corona  o  una  tomba  gloriosa!  uno  scettro 
e  una  croce!  —  AUora  rinnovammo  la  battaglia,  ma  oimè  1  invano. 
Ck)stretti  fummo  ad  arretrarci  di  nuovo.  Ck)si  ho  veduto  talvolta 
un  cigno  lottare  contro  la  corrente,  estenuandosi  in  vani  conati. 
—  Ma  che  odo?  {allarme)  H  nemico,  oimè!  m'è  sopra.  Troppo 
debole  sono  per  fuggire  ;  e  quand'anche  avessi  tutta  la  mia  lena, 
■campar  non  potrei.  Le  ore  che  componevano  la  mia  vita  son 
trascorse:  debbo  restar  qui  per  morire. 

{p/Utra/no  la  regina  Marohxrita,  Cutpord,  Northuxberlakd 

e  soldati) 

York,  Tieni,  feroce  Clifford,  barbaro  Northumberland!  Io  ose 
pur  anche  provocare  la  vostra  rabbia  insaziabile  ;  eccomi  in  preda 
all'ire  vostre  e  ai  vostri  oltraggi. 

Nort,  Arrenditi,  orgoglioso  Plantageneto,  e  chiedi  grazia. 

Cliff.  Grazia!  Sì,  come  quella  che  il  suo  braccio  spietate 
impartì  a  mio  padre.  Alfine  questo  superbo  è  precipitato  dal 
suo  carro  d'orgoglio  e  trova  il  termine  della  vita  a  metà  del 
BQoi  giorni. 

York,  Forse  dalle  mie  ceneri  nascerà  un  vendicatore  che  vi  pu» 
nirà  tutti:  pieno  dì  tale  speranza  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo» 
disprezzo  le  ire  de'  miei  nemici.  Or  bene?  Perchè  non  venite  ol- 
tre? Siete  presi  da  timore  con  tanta  superiorità  di  forze? 

Cliff,  1  vili  cominciano  a  combattere  quando  non  possono  pi<^ 
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fuggire:  cosi  la  debole  colomba  contende  contro  gli  artigli  del 
folco  che  la  strazia,  e  i  ladri  sorpresi  nel  furto  e  disperando 
della  vita,  opprimono  dMngiurie  i  soldati  che  gl'incatenano. 

York.  Oh,  Clifford  1  pensa  un  istante  al  passato,  e  se  lo  puoi 
senza  arrossire,  contempla  questo  volto,  e  mordi  quella  lingua 
che  mi  calunnia  e  mi  accusa  di  viltà,  mentre  io  tante  volte  ti 
feci  fuggire. 

Gliff,  Teco  non  contenderò  con  parole:  è  colla  spada  che  ti 
risponderò  e  saranno  due  colpi  contro  ognuno. 

Mar,  Fermati,  prode  Clifford!  Gravi  argomenti  m'inducono  a 
protrarre  la  vita  di  questo  traditore.  —  La  rabbia  lo  rende  sordo. 
—  Northumberland,  raffirenatelo. 

Nort.  Fermati„Clifford  :  non  forgli  l'onore  di  assoggettarti  alla 
più  lieve  scalfittura  per  trafiggergli  il  cuore.  Qual  valore  v'è  nel 
porre  una  mano  nella  gola  d'un  mastino  sdegnoso,  allorché  si 
può  cacciar  con  un  piede  senza  pericolo?  Diritto  è  di  guerra  l'u- 
sare di  tutti  i  vantaggi;  e  dieci  uomini  ne  incatenano  uno  senza 
disonorarsL  (si  avventano  sopra  York) 

Cliff.  SI,  si,  ti  dibatti  invano,  come  l'uccello  fra  la  rete. 

NorL  0  come  il  coniglio  sotto  il  cane. 

(York  è  fatto  prigioniero) 

York.  Così  trionfano  i  carnefici  sulla  preda  loro:  così  cede 
l'uomo  onesto  oppresso  dalla  forza. 

Nort.  Che  vuol  &re  ora  Vostra  Grazia? 

Mar.  Prodi  guerrieri,  Clifford  e  Northumberland,  giova  ora 
ch'egli  sia  posto  su  quel  monticello  di  terra,  dappoiché  D  suo 
braccio  ambizioso  voleva  raggiungere  tutte  le  altezze,  sebbene 
poi  non  attingesse  mai  che  alle  loro  ombre.  —  Eri  dunque  tu  che 
intendevi  d'essere  il  re  d'Inghilterra?  Tu  che  tuonavi  nel  nostro 
Parlamento,  esaltando  la  tua  illustre  nascita?  Dove  sono  ora  per 
sostenerti  i  tuoi  figli  che  alimentavano  il  tuo  orgoglio  ?  Dov'è  il  tuo 
lascivo  Eduardo,  e  il  tuo  alacre  Giorgio?  Dov'è  quel  prode  e  de- 
forme Riccardo,  quel  mostro,  orrore  di  natura,  la  cui  voce  ti 
eccitava  incessantemente  alla  rivolta?  E  infine  dov'è  il  tuo  diletto 
Butland?  Mira,  York;  io  tinsi  questa  pezzuola  col  sangue  che 
l'illustre  Clifford  estrasse  colla  punta  della  sua  spada  dal  seno  di 
quel  fanciullo,  e  se  i  tuoi  occhi  possono  piangere  per  la  sua 
morte,  io  ti  do  questo  drappo  per  asciugarli  le  lagrime.  Oimè, 
povero  York)  senza  l'odio  mortale  che  ti  porto  io  dolorerei  il 
tuo  miserabile  stato.  Te  ne  prego,  piangi,  perché  io  sia  lieta;  di- 
spera; stracciati  i  capelli,  impreca  onde  il  cuore  mi  balzi  di  con- 
tento. Che  l  la  rabbia  ardente  del  tao  cuore  ha  dia  dunque  di- 
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«eccfttole  tae  yiscere  cosi  che  non  una  lagrima  accordi  alla  morte 
4él  tao  Butland?  Donde  ti  yenne  tanU  impassibilità  ?  Tu  dovresti 
•essere  furioso,  e  per  renderti  tale  io  ti  schernisco  in  questo  modo. 
Ma  vorresti  esser  pagato,  lo  veggo,  per  darmi  diletto,  e  York  non 
.può  parlare  a  meno  che  non  porti  una  corona.  —  Una  corona  a 
York;  e  voi,  lórdi,  prostratevi.  —  Tenetegli  le  mani,  intanto  che 
io  gliela  cingerò  al  capo,  (mettendogli  una  corona  di  carta)  Ora 
veramente  eg^  ha  Paspetto  di  rei  SI,  questo  è  quegli  che  s'im* 
possesso  del  trono  di  £nrico,  e  che  adottato  fu  per  suo  erede. 
—  Ma  come  il  gran  Plantageneto  venne  egli  incoronato  si  tosto 
violando  il  suo  giuramento  ?  A  quel  che  mi  sembra  voi  non  do* 
vevate  esser  re  prima  della  morte  del  nostro  Enrico:  or  come 
ardite  voi  cinger  la  corona  di  Enrico,  e  furare  alle  sue  tempia 
il  diadema  mentre  egli  vive,  contro  il  vostro  sacramento  ?  Oh  è 
un  delitto  imperdonabile  1  Toglietegli  quella  corona,  e  con  essa 
le  testa;  lunga  sia  la  morte  che  voi  gPinfliggerete. 

CUff.  Questo  spetta  a  me  per  amor  di  mio  padre. 

Mar.  Fermati;  udiamo  l'orazione  ch'ei  ne  sa  fare. 

York,  Lupa  di  Francia,  più  spietata  dei  lupi  ferocissimi  di 
'quella  terra,  la  tua  lingua  supera  in  veleno  il  dente  della  vi- 
pera; ma  quanto  mal  si  addice  al  tuo  sesso  l'insultare  ai  dolori 
^egli  sfortunati!  Se  il  tuo  volto  senza  pudore  indurito  non  fosse 
4all'abito  di  opere  nefande,  io  vorrei,  superba  regina,  furti  ar- 
rossire: io  ti  direi  dì  dove  venisti,  e  qual  fu  la  tua  stirpe,  e  ciò 
basterebbe  per  coprirti  d'ignominia,  se  svergognata  già  non  fossi 
Tuo  padre  si  adorna  de'  titoli  di  re  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Ge« 
rusalemme,  e  nondimeno  è  meno  ricco  di  un  colono  inglese.  Quel 
mendico  sovrano  t'insegnò  egli  forse  a  vilipendere?  Stolta  arte 
eli'è,  inumana  regina,  a  meno  che  avverar  non  volessi  l'adagio  : 
un  accattone  quando  è  in  sella  corre  finché  il  suo  cavallo  è 
estinto.  La  bellezza  suol  rendere  altere  le  donne;  ma  Dio  sa  che 
lien  piccola  fu  la  porzione  dì  bellezza  che  tu  avesti:  la  virtù  le 
suol  far  molto  ammirare;  i  tuoi  vizi  empiono  di  ribrezzo  tutti 
quelli  a  cui  son  noti  :  la  dolcezza  suol  renderle  care  come  an- 
geli; ogni  mancanza  di  essa  ti  fa  abbominevole:  tu  sei  cosi  op- 
posta ad  ogni  bene  come  lo  sono  a  noi  gli  antipodi  o  il  mezzodì 
al  settentrione.  Oh,  cuore  di  tigre,  nascosto  nel  cuore  di  una 
donna  !  come  potesti  bagnare  il  tuo  velo  nel  sangue  di  un  fan- 
ciullo per  dark)  al  padre  suo  onde  si  terga  gli  occhi,  e  serbare 
ancora  il  volto  di  donna?  Le  donne  son  dolci,  miti,  pietose:  tu 
Bei  feroce,  implacabile,  dura  come  le  roccie,  e  senza  rimorsi.  Tu 
joi  esortavi  alla  rabbia?  I  tuoi  voti  sono  adempiti.  Yol<*vi  ve- 

V.  Y.  —  11  SiiAKSPEARB.  Teatro  etnuplei; 
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dermi  piangere?  H  tao  desiderio  è  pago:  perocché  lira  nr 
dona  i  pianti  che,  qnand'ella  rallenta,  agorgano  in  larga  copia. 
Queste  lagrime  sono  le  esequie  del  mio  Butland,  del  mio 
dolce  figlio  ;  ed  ognuna  di  esse  grida  yendetta  della  sua  morte 
contro  di  te,  empio  Clifford,  e  contro  questa  barbara  francese. 

Nort,  Compatitemi,  ma  le  sue  sventare  mi  commnoTono 
tanto  che  a  stento  io  tengo  asciutti  gli  occhi. 

York,  I  cannibali  famelici  toccato  non  ayrebbero,  non  insan» 
guinato  il  volto  di  quel  vago  fanciullo  ;  ma  voi  siete  più  inomani, 
più  inesorabilL..  oh  mille  volte  più  crndi  siete  dèUe  tigri  d'Irai 
nia  1  Mira,  regina  iniqua  ;  mira  i  pianti  di  un  padre  disperato  :  di 
questo  drappo,  che  tuffasti  nel  sangue  di  mio  figlio,  io  laro  le 
macchie  colle  mie  lagrime.  Riprendilo,  e  gloriati  di  quanto  fa* 
cesti.  (kdàU  fatzóUUo)  E  se  tu  narri  questa  dolorosa  istoria 
senza  falzarla,  coloro  che  l'udiranno  non  manterranno  inalterato* 
il  ciglio  :  i  miei  nemici  stessi  ne  avran  molli  le  guancie  e  fre- 
mendo diranno:  atroce  fu  quell'operai  Riprenditi  questo  serto, 
e  con  esso  la  mia  maledizione.  Possa  tu  nelle  tae  sventare 
trovare  i  conforti  che  io  ebbi  dalla  tua  mano  crudèle!  Barbero 
Clifford,  toglimi  dal  mondo,  onde  la  mia  anima  vada  in  délo,  e 
il  sangue  ricada  sulle  vostre  teste  1 

Nort.  Se  egli  mi  avesse  uccisi  tutti  i  figli,  n^pore  per  dò 
potrei  astenermi  dal  piangere,  vedendo  quant'è  il  dolore  della 
sua  anima. 

Mar.  Chel  voi  siete  commosso,  milord  di  Northomberlandl 
Pensate  alle  offese  che  egli  a  tutti  ne  fece,  e  tal  penderò  diaeo- 
cherà  la  sorgente  delle  vostre  lagrime. 

Cliff.  Questo  per  mantenere  il  mio  giuramento,  e  questo  per 
la  morte  di  mio  padre.  {puffiMÌkmdokH 

Mar,  Un  colpo  ancora  per  amore  del  nostro  buon  re. 

(gli  dà  una  pttgnalata) 

York,  Aprimi  le  porte  della  tua  misericordia,  Dio  di  demeual 
La  mia  anima  s'invola  per  queste  ferite,  e  viene  a  cercartL 

(WMiOiH) 

Mar.  Troncategli  la  testa,  e  ponetela  sulle  porte  di  York:  cod 
egli  potrà  contemplare  tutta  la  soa  dttà.  (tfcOfio> 
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SCENA  I. 

Pianure  nella  provincia  di  Hereford. 

Suono  di  tamburi.  Entrano  Eduardo  e  Riccardo 
cogli  eserciti  marcianti. 

EcL  Ignoro  come  il  nostro  augnato  padre  abbia  potuto  sottrarsi, 
0  se  sottratto  si  sia  all'inseguimento  di  Clifford  e  di  Northum* 
berland.  S'ei  fosse  stato  preso  ne  avremmo  ricevuta  novella:  se 
uccìso  fosse  stato  lo  sapremmo  pure:  o  se  fuggito  è  avrebbe 
dovuto  farcene  accortL  Come  va,  fratello?  Perchè  sei  mesto? 

Bice  Io  non  avrò  gioia  finché  non  sappia  qual  è  il  destino  dd 
nostro  magnanimo  padre.  Io  lo  vidi  combattere  da  valoroso,  e 
spiai  tutti  i  moti  ch'ei  fece  per  trarre  a  parte  Clifford.  I  miei  oc 
dii  lo  seguirono  nel  più  denso  della  mischia,  ed  ei  mi  pareva  un 
leone  in  mezzo  ad  un  armento  di  buoi:  o  un  orso  assalito  da  cani 
che  avendone  feriti  alcuni,  e  fattili  latrare,  tiene  il  resto  distante 
ad  infierire  contro  di  lui  invano.  Il  nostro  padre  presentava  que- 
ste immagini  in  mezzo  ai  nemici;  cosi  i  nemici  lo  fuggivano:  e 
per  ciò  parmi  sia  una  gran  gloria  l'essergli  figli.  Mira  come  fl 
mattino  apre  le  sue  porte  dorate,  e  saluta  il  glorioso  sole  1  Come 
esso  rassomiglia  alla  primavera  della  giovinezza!  Adomo  ò  come 
il  garzone  che  vuol  piacere  alla  sua  amante. 

EcL  1  miei  occhi  sono  abbagliati,  o  io  vedo  tre  soli 

Bice.  Sonovi  tre  soli  infatti  splendidissimi  e  ben  distinti;  non 
è  Pimagine  d'un  solo  ripetuto  nelle  nubi  trasparenti  e  fuggitive; 
ma  tre  dischi  brillanti  insieme  in  un  cielo  puro  e  candido.  Ii£i- 
rate,  mirate  1  essi  si  uniscono,  si  confondono  e  sembrano  restrin- 
gerdfOome  se  insieme  facessero  una  lega  inviolabile:  ora  non 
eompongono  più  che  un  solo  astro,  una  sola  face,  un  sole  unico. 
—  Certo  il  delo  predice  qualche  grande  evento. 

Ed.  Strano  prodigio  1  l'uguale  non  mai  si  videi  Credo  che  ei 
ne  appelli  al  campo  di  battaglia,  e  voglia  indicarci  che  noi,  figli 
del  prode  Plantageneto,  che  già  separatamente  rifulgiamo  per  le 
opere  nostre,  dobbiamo  unirci,  e  splendere  sulla  terra  come  il 
sole  sul  mondo.  Qual  che  si  sia  questo  presagio,  di  qui  innanzi 
ro' portare  tre  soli  sopra  il  mio  scudo,      (entra  un  Mesaaggieré) 
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Bice,  Chi  sei  tu,  il  cui  mesto  sguardo  annuncia  qualche  grande 
•ventura? 

Mesa.  Un  tristo  testimonio  della  morte  del  duca  di  Tork,  t(h 
atro  regal  padre  e  mio  amato  signore. 

Ed.  Oh  non  dime  altro  !  Troppo  anche  udiL 

Bice.  Di' come  mori:  tutto  io  to' sapere. 

Mesa.  Cinto  di  nemici  ei  stette  contro  essi  come  la  speranza  di 
Troia  contro  i  Greci  che  ne  volevano  varcare  le  porte.  Ma  Ercole 
stesso  soccomberehhe  sotto  il  numero  ;  e  molti  colpi  di  una  scare, 
sebben  debole,  atterrano  la  quercia  anche  più  dura  e  vigorosa. 
Assalito  da  gran  folla,  vostro  padre  cede;  ma  trafitto  non  fu  che 
dal  braccio  furioso  dello  spietato  Clifford  e  da  quello  della  re- 
gina. Essa  gli  pose  per  ischemo  una  corona  di  carta  in  sulla 
testa;  lo  insultò  irridendolo,  e  quando  la  disperarione  fé* sgor- 
gare le  lagrime  delPinfelice,  la  crudele  gli  offerse  un  drappo 
bagnato  nel  sangue  del  fanciullo  Rutland,  sgozzato  da  Clifford, 
perch'ai  se  le  asciugasse.  Alfine  dopo  mille  oltraggi  gli  mozza- 
rono il  capo  e  l'han  posto  sulle  porte  di  York,  ove  offre  il  più 
tragico  spettacolo  che  mai  abbia  afflitti  i  miei  occhi 

Ed.  Dolce  duca  di  Tork,  sostegno  di  nostra  giovinezza!  ora  che 
t'abbiam  perduto,  chi  guiderà  i  nostri  passi?  Ohi  Clifford,  ine- 
sorabile Clifford,  tu  hai  ucciso  il  fiore  della  cavalleria  d'Europa, 
e  da  traditore  l'hai  vinto,  poiché  da  solo  a  solo  ei  t'avrebbe  mille 
volte  domato  1  Ora  la  mia  anima  geme  nella  sua  prigione:  e  po- 
tesse ella  liberai-sene  onde  questo  corpo  sepolto  sotto  terra  tro- 
vasse riposo.  Non  v'è  più  felicità  per  me  nell'avvenire;  non  piik 
mai,  non  più  io  proverò  alcun  sentimento  di  gioia. 

Bice.  Io  non  posso  piangere.  Tutte  le  mie  lagrime  8on  disec- 
cate dal  fuoco  che  l'ira  accende  nel  mio  cuore:  la  mia  lingua  non 
può  sollevarlo  dal  peso  che  lo  comprime;  e  l'incendio  che  mi 
strugge  spegne  i  miei  sospiri.  —  I  pianti  fìui  morire  la  collera: 
ai  fanciulli  dunque  i  pianti:  a  me  il  ferro,  a  me  la  vendetta! 
Riccardo,  io  porto  il  tuo  nome,  e  ti  vendicherò,  o  morrò  con 
gloria  adoprandomi  a  questo. 

Ed.  Quel  prode  duca  ti  ha  lasciato  il  suo  nome;  come  ha  la- 
sciato  a  me  il  suo  seggio  e  la  sua  duchea. 

Bice.  Se  tu  sei  il  vero  figlio  di  quell'aquila  reale,  provami  la 
tua  discendenza  affisando  il  sole:  invece  del  suo  seggio  e  della 
sua  duchea,  ei  ti  ha  lasciato  il  trono  e  il  regno:  essi  son  tuoi,  o 
non  sei  suo  figlio, 

(morda.  Entrano  Warwick  e  Montaoub  cogU  eaerdUi 
War.  Ebbene,  miei  nobili?  Quali  novèlle? 
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Bice.  Gran  Warwick,  se  dovessimo  narrarvi  le  nostre  in£etaste 
nuove,  e  ricevere  ad  ogni  parola  un  colpo  di  pugnale  in  petto 
fino  aUa  fine  del  racconto,  soffriremmo  meno  per  tali  ferite  che 
per  quello  che  avessimo  a  dire.  Ohi  prode  lord,  il  duca  di  Tork 
fu  ucciso. 

Ed.  Warwick!  Warwickt  quel  Plantageneto,  che  ti  amava 
tanto,  che  ti  diligeva  come  la  salute  della  sua  anima,  fu  posto  a 
morte  dal  feroce  Clifford. 

War.  Son  già  dieci  giorni  dacch'io  mi  stempero  in  pianto  per 
questa  dolorosa  novella,  ed  oggi,  per  mettere  il  colmo  alle  vostre 
disavventure,  vengo  ad  istruirvi  degli  avvenimenti  che  Phan  se- 
guita. Dopo  il  sanguinoso  combattimento  di  Wakeiield,  in  cui  il 
vostro  illustre  padre  rese  il  suo  ultimo  sospiro,  mi  fu  arrecata  con 
tutta  la  celerità  del  più  agile  corsiero  la  notizia  della  vostra  perdita 
e  della  sua  morte.  Io  era  allora  a  Londra,  col  re  in  custodia,  e  ho 
raccolti  i  miei  soldati,  radunati  i  miei  amici,  e  veggendomi  in  forze 
per  ciò  che  io  credevo,  son  marciato  verso  Sant'Albano  per  pren- 
dere la  regina,  guidando  sempre  meco  Enrico,  affine  di  afforzare  il 
mio  partito  colla  sua  presenza;  avvegnaché  certi  messi  mi  avevano 
avvertito  che  la  sposa  sua  veniva  colla  risoluzione  d'annullare  l'ul* 
timo  decreto  che  fatto  avevamo  in  Parlamento  sulla  vostra  sucees* 
sione.  A  Sant'Albano  ci  scontrammo,  e  disperatamente  i  nostri  due 
eserciti  han  combattuto  ;  ma  sia  che  la  placida  freddezza  del  re,  che 
gettava  dolci  e  teneri  sguardi  sulla  regina  guerriera,  abbia  ag* 
ghiacciato  l'ardore  di  cui  avevo  vedute  le  mie  schiere  animate, 
0  che  la  nuova  del  recente  trionfo  di  quella,  e  lo  straordinario 
spavento  che  ispirava  il  feroce  Clifford,  la  di  cui  voce  inumana 
non  parla  mai  a'  suoi  cattivi  che  di  sangue  e  di  morte,  producesse 
il  tristo  effetto;  certo  è  ch'ei  ne  son  venuti  sopra  come  una  fol- 
gore, e  che  i  nostri  soldati,  quali  infingardi  gufi  notturni,  o  come 
sferza  trattata  dalla  mano  di  vile  mercenario  ricco,  non  vibra- 
vano che  con  mollezza  i  loro  colpi  dopo  brevi  istanti,  quasi  scopo 
ad  essi  fossero  stati  gli  amici  loro.  Ho  fatto  opera  di  animarli 
colla  giustizia  della  vostra  causa,  colla  promessa  di  pingue  mer- 
cede e  di  gran  ricompensa;  ma  invano.  Essi  non  avevano  il  co- 
raggio di  combattere:  e  allorché  abbiam  veduto  che  non  v'era  al- 
cuna speranza  di  ottener  la  vittoria,  siamo  fuggiti,  il  re  verso  la 
sua  aposa,  e  noi,  lord  Giorgio  vostro  fratello,  Norfolk,  ed  io,  a 
questa  volta.  Ci  era  stato  detto  che  eravate  qui  sulle  frontiere 
intenti  a  raccogliere  un  altro  esercito  per  dare  una  nuova  battaglia. 

Ed. Caro  Warwick,  dov'è  il  duca  di  Norfolk?  E  Giorgio  quando 
è  venato  di  Borgogna  in  Inghilterra? 
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ff^ar,  A  sei  miglia  di  qui  co'  suoi  soldati  sta  fl  duca.  Quanto 
al  Yostro  fratello,  la  duchessa  di  Borgogna  vostra  zia  l'ha  riman- 
dato pochi  giorni  fo  con  un  rinforzo  di  truppe,  necessario  a  que- 
sta guerra. 

Bice.  Bisognava  che  la  partita  fosse  bene  ineguale,  se  il  prode 
Warwick  è  fuggito.  Ho  spesso  inteso  vantare  il  suo  coraggio 
nell'inseguire  il  nemico,  ma  non  mai  fino  ad  oggi  sentii  menalo* 
nare  di  lui  lo  scandalo  di  una  ritirata. 

ìVar.  Né  oggi  comincierai,  Riccardo,  a  udir  parlare  di  nna 
viltà  di  Warwick:  io  ti  mostrerò  che  questo  braccio  può  strap* 
pare  il  diadema  dalla  debole  testa  di  Enrico,  e  togliergli  dalle 
mani  lo  scettro  dell'impero,  quand'anche  ei  fosse  cod  intrepido» 
cosi  chiaro  in  guerra,  come  conosciuto  è  per  la  sua  fiaccheaa 
e  il  suo  amore  per  la  pace  e  le  cerimonie  religiose. 

Bice,  Non  ne  ho  mai  dubitato.  Non  ti  offendere,  Warwick, 
della  osservazione  che  feci  ;  fu  l'amore  che  porto  alla  tua  gloria 
che  mi  mosse  a  parlare.  Ma  in  questi  tempi  di  torbidi  qual  par- 
tito v'è  a  prendere?  Vorremo  noi  spogliare  queste  armature  di 
ferro  per  avvilupparci  in  nere  gramaglie,  e  recitar  avt-marié 
coi  nostri  rosarii?  ovvero  andremo  a  segnare  sugli  elmi  de' nostri 
nemici  lo  zelo  e  il  fervore  del  coraggio  che  c'infiamma,  con  armi 
di  vendetta?  Se  quest'ultimo  partito  vi  piace,  ditelo;  io  v'ac- 
consento: e  allora  partiamo,  miei  lórdi. 

H^ar.  È  per  questa  vendetta  che  Warwick  venne  a  cercarvi 
ed  essa  ancora  è  l'oggetto  che  guida  verso  di  voi  il  mio  fratello 
Montagne.  Seguitemi,  signori.  Quest'altera  regina,  soccorsa  da 
Clifford,  dal  superbo  Northumberland,  e  da  altri  suoi  dienti, 
ha  facilmente  indurito  il  cuore  del  re,  molle  per  solito  come  cera. 
Egli  ha  giurato  il  suo  assenso  alla  vostra  successione;  il  suo  sa- 
cramento è  registrato;  ed  ora  è  ito  a  Londra  per  annullarlo  e 
adottare  altre  risoluzioni  verso  la  casa  di  Lancastro.  Il  loro  eser- 
cito è,  credo,  di  trentamila  uominL  Ebbene,  se  il  soccorso  che 
guida  Norfolk  insieme  col  mio,  e  con  tutti  gli  amici  che  voi  po- 
tete procacciarci,  voi,  illustre  conte  della  Marca,  fra  i  Gallesi  che 
ne  amano,  non  giunge  che  a  venticinquemila  uomini,  non  vale: 
marderemo  senza  indugio  a  Londra,  e  tornati  sui  nostri  cor- 
sieri ardenti,  grideremo  di  nuovo:  investite  H  nemico:  né  mai 
più  fin  da  ora  ci  si  vedrà  volgere  il  dorso  e  fuggire. 

Bice.  Ah  1  ora  riconosco  il  gran  Warwick  che  parla.  Non  possa 
sopravvivere  un  giorno  solo  colui  che  farà  suonare  a  raccoltai 
quando  Warwick  gli  comanderà  di  star  fermo. 

£d.  Lord  Warwick,  vo'  appoggiarmi  sulla  tua  spalla:  e  se  ar* 
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Tiene  clie  ta  cada  (eod  non  mai  lo  Toglia  Iddio),  Eduardo  ancora 
cadrà. 

War.  Yoi  non  siete  più  conte  della  Marca,  ma  duca  di  York. 
n  titolo  che  consegue  a  questo  è  quello  di  re  d'Inghilterra.  Yoi 
■arete  acclamato  re  in  tutte  le  città  per  cui  passeremo  :  e  chiun- 
qae  non  saluterà  il  yostro  arrivo  con  segni  di  gioia,  sconterà 
con  la  testa  la  offesa.  Re  Eduardo,  Riccardo,  egregio  Montagne, 
non  restiamo  più  a  lungo  qui  a  sognare  di  gloria:  squillino  le 
trombe  e  Teliamo  all'ufficio  nostro. 

Bice.  Fosse  il  tuo  cuore,  Clifford,  duro  come  l'acciaio  (e  le 
ine  opere  han  dimostrato  che  tale  sia),  io  yengo  per  trafigger- 
telo, 0  darti  il  mio. 

ÉcL  Battete,  tamburi:  Dio  e  San  Giorgio  siano  per  noi! 

(entra  un  Messaggiere) 

War.  Ebbene?  Quali  novelle? 

Mesa,  n  duca  di  Norfolk  vi  fa  assapere  che  la  regina  si  avanza 
con  poderoso  esercito  :  ei  desidera  vedervi  per  conferire  con  voL 

Warl  Questo  volevamo:  prodi  guerrieri,  innanzi        {escono) 

SCENA  n. 

DlQacz)  a  York. 

BMrano  H  re  Emrico,  la  regina  MAROHintm,  H  Prikcipi 
DI  OiLLU,  CLirroRD  e  NoRTHncBERLiin>  cogli  eserciti. 

Mar.  Ben  giunto,  milord,  a  questa  illustre  città  di  York.  Là 
é  la  testa  di  quel  vostro  mortai  nemico  che  cercava  di  adomarsi 
colla  vostra  corona.  Tale  vista  non  ispira  gioia  al  vostro  cuore, 
milord? 

Enr.  Come  quella  di  uno  scoglio  ne  ispira  al  marinaio  che  teme 
il  naufragio.  Quel  tristo  aspetto  affligge  la  mia  anima.  Rattieni 
]a  tua  vendetta,  giusto  Iddio  1  Io  non  sono  colpevole;  consen- 
tito io  non  ho  a  violare  il  mio  giuramento. 

CUff.  Mio  grazioso  sovrano,  mestieri  è  deporre  tanta  mansue- 
tudine, pietà  si  pericolosa.  Il  leone  non  serba  i  suoi  dold 
sguardi  alla  belva  feroce  che  invader  vuole  il  suo  antro:  l'orso 
non  lambisce  la  mano  del  cacciatore  che  gli  fura  i  suoi  nati 
L'nomo  che  calpesta  il  serpente  non  si  sottrae  al  suo  dardo: 
fi  più  vii  rettile  si  volge  contro  colui  che  lo  schiaccia,  e  fin 
la  dolce  colomba  arma  il  suo  becco  di  collera  per  difendere 
gl'implumi  suoi.  L'ambizioso  York  aspirava  alla  vostra  corona, 
•  voi  avevate  la  bontà  di  sorridergli  anche  allora  ch'ei  corrugava 
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Terso  di  voi  il  sao  ciglio  sdegnoso.  Egli  che  non  era  che  dac» 
voleva  far  di  sno  figlio  un  re;  e  da  padre  affettuoso  ardeva  d*in* 
grandire  lo  stato  della  sua  prole;  voi  che  re  siete,  e  a  cai  il 
Cielo  ha  fatto  dono  di  un  figlio  raro,  voi  avete  consentito  a  dise- 
redarlo, atto  clie  vi  fece  reputare  un  padre  senza  cuore.  Le 
creature  prive  di  ragione  alimentano  i  loro  figli  ;  e  in  onta  del 
terrore  che  loro  imprime  l'aspetto  dell^uomo,  chi  non  ha  veduto- 
i  più  timidi  uccelli,  per  proteggere  i  loro  piccioli,  combattere  il 
nemico  che  assaliva  il  loro  nido,  con  quelle  ali  stesse  che  non 
adoprano  che  per  fuggire,  dando  la  propria  vita  per  salvare 
quella  dei  figli?  Prendete  da  essi  l'esempio,  e  il  sentimento  della 
vergogna  vi  renda  a  quelli  della  natura.  Non  sarebbe  dìsdiceTole 
che  il  vostro  degno  figlio  perdesse  i  diritti  della  sua  nascita  per 
colpa  di  suo  padre;  e  potesse  dire  per  l'avvenire  ai  figli  suoi: 
quello  che  il  mio  bisavolo  e  il  mio  avolo  avevano  acquistato^ 
il  mio  timido  e  insensibile  padre  follemente  cectò?  Ah  di  quale 
obbrobrio  voi  coprireste  la  vostra  memoria!  Volgete  gli  occhi  sul 
vostro  giovine  erede,  e  il  di  lui  volto  marziale,  di  cui  tutti  i  li» 
neamenti  presagiscono  liete  fortune,  induri  la  vostra  anima 
troppo  tenera,  e  vi  determini  a  ritenere  per  voi  un  bene  che  è 
vostro,  e  a  trasmettere  a  lui  quel  che  gli  spetta. 

Unr.  Clifford  ha  parlato  da  oratore  eloquente,  e  gli  argomenti 
suoi  sono  pieni  di  forza.  Ma,  Clifford,  non  hai  tu  mai  udito  dire 
che  un  bene  male  ottenuto  a  mal  riesce;  e  che  infelice  è  sempre 
il  figlio  il  di  cui  padre  è  andato  in  inferno  tesaurizzando?  Io  la- 
scierò  per  eredità  al  figlio  mio  le  mie  buone  opere,  e  vorrei» 
oimè!  che  mio  padre  null'altro  m'avesse  lasciato:  perocché  il 
possesso  di  tutti  gli  altri  beni  è  posto  a  prezzo  sì  alto,  che  costa 
pene  mille  volte  maggiori  per  conservarlo  di  quel  che  dia  diletto. 
—  Ah  cugino  York  1  Vorrei  che  i  tuoi  amici  sapessero  quanto* 
straziato  è  il  mio  cuore  vedendo  là  la  tua  testa  insanguinata. 

Mar.  Sposo,  rianimate  i  vostri  spiriti!  I  nemici  ne  son  vi» 
Cini,  e  questa  mollezza  scoraggisce  i  vostri  difensori.  —  Voi  prò* 
metteste  un  ordine  di  cavaliere  a  vostro  figlio:  sguainate  Ut- 
spada,  0  attenete  la  promessa.  Eduardo,  inginocchiati. 

Enr.  Eduardo  Lancastro,  sorgi  cavaliere,  e  apprendi  questa 
lezione:  non  snudare  mai  il  ferro  fuorché  per  la  giustisia. 

iVtn.  Mio  grazioso  padre,  col  vostro  real  beneplacito  io  lo 
snuderò  quale  erede  della  corona,  e  non  lo  abbandonerò  che 
per  morte, 

CUff,  Parole  degne  di  un  principe,     (entra  un  Messaggierey 

Mese.  Re,  e  duci,  tenetevi  pronti;  perchè  con  trentamila  no* 
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mini  B*aTanza  Warwick,  ed  è  accompagnato  dal  duca  di  York 
ch'egli  acclama  re  per  tutte  le  città  che  trayersa:  la  folla  gli 
▼ien  dietro;  apparecchiateri  alla  battaglia. 

CHIf,  Vorrei  che  Vostra  Altezza  si  allontanasse  dal  campo;  Ik 
regina  ottiene  miglior  successo  nelle  Tostre  assenze. 

Mar,  81,  mio  buon  lord,  lasciateci  alla  nostra  fortuna. 

Enr,  Ella  è  mia  fortuna  ancora;  onde  starò. 

Nort.  Siate  adunque  risoluto  a  combattere. 

iVìn.  Mio  augusto  padre,  animate  questi  nobili  lórdi,  e  in* 
coraggite  quelli  che  pugnano  in  Tostra  difesa  :  sguainate  la  spada^ 
buon  padre,  gridando:  San  Giorgio! 

{marcia,  Entrano  Edvibdo,  Giorgio,  Biooabdo,  War* 
wicK,  Norfolk,  Mohtaoui  e  soldatCi 

EcL  Spergiuro  Enrico,  vuoi  tu  inginocchiarti,  e  chieder  gra* 
zia,  ponendo  il  tuo  diadema  sopra  il  mio  capo,  o  sperimentare 
le  mortali  vicende  di  una  battaglia? 

Mar,  Va  a  garrire  i  tuoi  faToriti,  stolto  e  insolente  giovine! 
Si  addice  egli  a  te  Tessere  coM  audace  innanzi  al  tuo  sovrano, 
al  tuo  legìttimo  re? 

EcL  In  sono  suo  re,  ed  ei  dovrebbe  inchinarsi  ;  erede  io  fui 
adottato  con  suo  consentimento,  ma  dipoi  egli  ha  violato  quel 
che  giurò;  perocché  mi  vien  detto  che  voi...  che  siete  re  vera- 
mente, quantunque  ei  porti  la  corona...,  lo  abbiate  indotto,  in 
un  nuovo  atto  del  Parlamento,  a  cancellare  il  mio  nome  per 
sostituirvi  quello  del  figliuol  suo. 

CUff.  E  con  ragione;  chi  dovrebbe  succedere  al  padre  se  non 
fl  figlio? 

Rice,  Sei  tu  qui,  carnefice?...  Oh  io  non  posso  parlare I 

Cliff.  Sì,  mostruoso  aborto,  son  qui  per  rispondere  a  te  e 
ad  ogni  più  superbo  della  tua  schiatta. 

Bice  Fosti  tu  che  uccidesti  il  fanciullo  Butland,  non  ò  cod? 

Cliff.  Sì,  ed  anche  il  vecchio  York,  né  però  mi  tengo  pago. 

Bice.  Per  amor  di  Dio,  signori,  date  il  segnale  della  bat- 
tagliai 

War.  Che  dici  tu,  Enrico,  vuoi  ceder  la  corona? 

Mar.  Osi  così  parlare,  insolente  Warwick?  Quando  d  incon- 
trammo  l'ultima  volta  a  Sant'Albano  le  gambe  ti  giovarono  me- 
glio déDe  braccia. 

War,  Allora  toccava  a  me  a  fuggire,  come  ora  tocca  a  voL 

CUff,  Dicesti  lo  itesso  anche  prima  dell'ultimo  scontro,  e  nul* 
lameno  fuggisti 

War.  Non  fb  fl  vostro  valore,  Clifford,  che  mi  cacciò. 


Digitized 


by  Google 


170  IL   RB   ENRICO  VI 

Nort.  Ma  né  la  Tostra  audacia  tì  fece  da  tanto  da  star  saldo 

J3ÌCC.  Northomberland,  io  son  pieno  di  rispetto  per  tei  Ma 
rompi  questa  conferenza,  perchè  a  stento  raffireno  i  moti  del 
mio  cuore  contro  questo  Clifford,  barbaro  uccisore  di  feinciulli. 

Cliff,  Uccisi  tuo  padre:  chiami  tu  quello  un  fenciullo? 

Biec  Si,  da  vile  e  traditore  lo  assassinasti,  come  il  nostro 
tenero  fratello  Bntknd;  ma  prima  del  tramonto  ti  farò  maledire 
quelle  opere. 

Ewr.  Cessate  dalle  InyettiYe,  signori,  e  uditemi 

Mar.  Sfidali,  o  altrimenti  non  parlare. 

Enr,  Pregoti,  non  por  ceppi  alla  mia  lingua:  io  sono  anche  re. 

Cliff.  Mio  sovrano,  la  ferita  che  produsse  questo  scontro  non 
può  essere  curata  con  parole;  perciò  tacete. 

Bice.  Dunque,  carnefice,  snuda  la  tua  spada:  che,  per  quegli 
«he  tutti  ci  creò!  io  credo  che  il  valore  di  questo  Clifford  non 
stia  che  nella  lingua. 

Ed.  Di',  Enrico,  avrò  io  giustizia,  o  no?  Migliaia  d'uomini  han 
«sciolto  oggi  che  più  non  desineranno,  se  pur  tu  non  mi  cedi 
quella  corona. 

War.  Se  lo  neghi,  il  loro  sangue  ricadrà  su  di  te:  perocché  è 
per  la  giustizia  che  York  impugna  la  spada. 

Prin.  Se  giusto  è  quello  che  Warwick  cosi  chiama,  non  v'è 
più  ingiustizia,  ed  ogni  cosa  è  onesta. 

Bice,  Chiunque  sia  tuo  padre,  la  tua  madre  eerto  qui  sta; 
perchè  ben  da  lei  ti  ravviso  alla  tua  audace  lingua. 

Mar,  Ma  tu  né  alla  madre  né  al  padre  somigli:  tu  sei  un  mo- 
stro coperto  d'infamia,  e  segnato  dal  destino  come  oggetto  da 
evitarsi,  come  il  veleno  dei  rospi,  o  il  tremendo  dardo  dei  ser- 
penti. 

Bice.  Vii  putredine  di  Napoli,  lucida  d'oro  inglese,  al  di  cui 
genitore  si  addice  il  titolo  di  re,  come  ad  un  ruscello  quello  di 
oceano,  non  arrossisci,  conoscendo  la  tua  origine,  a  tollerare 
che  la  tua  lingua  sveli  tutta  la  viltà  del  tuo  cuore? 

Ed.  Perchè  non  ho  io  ora,  al  prezzo  di  mille  corone,  una 
verga  in  mano  per  isferzare  quella  creatura  proterva,  e  ina^ 
gnarle  a  conoscersi?  —  Elena  in  Grecia  era  più  bella  di  te,  seb- 
bene il  tuo  consorte  possa  essere  un  nuovo  Menelao:  e  nondi- 
meno non  mai  il  fratello  di  Agamennone  fu  tanto  oltraggiato  da 
quella  perfida  femmina  come  questo  re  lo  è  stato  da  te.  Suo 
padre  dominava  nel  cuore  della  Francia,  e  vi  schiacciava  il  re 
e  il  Delfino  ;  e  se  il  figlio  si  fosse  accoppiato  in  ragion  del  suo 
etato,  egli  avrebbe  potuto  serbare  fino  a  questo  di  tutta  la  sua 
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gloria.  Ma  quando  egli  accolse  una  mendica  nel  suo  Ietto,  e  il- 
lustrò il  tuo  miserabile  padre,  allora  il  sole  condensò  sul  suo 
capo  un  uragano  che  sperperò  dalla  Francia  tutti  i  trofei  del  suo 
genitore,  e  pose  la  sedizione  nel  suo  regno  natio.  Qual'altra  ca- 
gione  ha  provocate  tante  tempeste,  se  non  il  tuo  orgoglio?  Fossi 
stata  tu  mite,  e  i  nostri  diritti  dormirebbero  ancora,  e  per  com- 
miserazione di  questo  buon  re  avremmo  aspettato  un'altra  età 
per  fisurli  valere. 

Oior.  Ma  quando  vedemmo  che  tu  fiorivi  riscaldata  dai  nostri 
raggi  senza  che  ne  facessi  alcuna  parte  dei  frutti  di  cui  ti  f^ 
eondavamo,  presa  abbiam  la  mannaia  per  sradicarti,  e  sebbene 
quest'arma  d  abbia  fatte  alcune  ferite,  sappi  però  che  noi  non  ti 
lascieremo,  se  prima  non  t'abbiamo  abbattuta,  o  fatta  germo* 
gliare  con  tutto  il  nostro  sangue  bollente. 

Ud,  In  tale  risoluzione  io  ti  sfido;  e  rompo  qui  ogni  più  lungo 
discorso,  e  poiché  tu  rifiuti  a  questo  pio  re  l'assentimento  di 
fMurlare  . .  squiUate,  trombe...  si  spieghino  i  nostri  sanguinosi 
▼essilli.  —  Vittoria  o  morte  1 

Mar,  Fermati,  Edoardo. 

ScL  No,  spietata  femmina;  più  non  d  arresteremo:  queste 
parole  costeranno  oggi  migliaia  dì  vite.  (fi8cono) 


SGENA  m. 

Ihi  campo  di  battaglia  fra  Towton  e  Saxton,  nella  proTlncla  di  York. 
AUarme  ed  eacumord;  entra  Warwics. 

War.  Stanco,  come  un  cavaliere  che  ha  percorso  tre  volte  la 
lizza,  mi  è  forza  di  assidermi  qui  un  istante.  Tanti  colpi  dati  e 
ricevuti  han  tolte  le  forze  a'  miei  nervi,  sebben  robusti,  e  in 
onta  mia  bisogna  ch'io  rimanga  un  poco, inoperoso. 

(entra  Eduardo  correndo) 

Ed,  Sorridi,  pietoso  Cielo  1  o  vieni,  morte  perversai  perocché 
questo  mondo  si  intenebra,  e  il  sole  di  Edoardo  più  non  risplende. 

TVar.  Ebbene,  milord?  che  avvenne?  quali  speranze? 

(entra  Gioeoio) 

Oior.  La  nostra  speranza  é  travolta;  disperazione  é  fatta.  Le 
Bostre  file  son  rotte,  e  la  distruzione  ci  incalza.  Qual  consiglio 
d  date?  dove  fuggiremo? 

JSd,  La  fuga  é  inutile  ;  essi  ne  seguiranno  colle  ali  della  vit* 
toria,  e  troppo  deboli  siamo  per  oppord  a  ciò.  (entra  Ricoari>o) 
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Bice.  Ah!  Warwick,  perchè  ti  ritirasti  dal  campo? L*anetet» 
terra  ha  bevuto  il  sangue  di  tuo  fratello,  sparso  dalla  lancia  di 
Caifford,  e  nelle  ultime  agonie  della  morte  egli  ha  gridato  con 
▼oce  terrìbile  ed  altissima:  Warwiek^  vendetta twndieoj  frateOaf 
ìa  mia  morte.  È  cosi  che  quel  nobile  guerriero,  sotto  il  ventre 
de'  cavalli  nemici  che  si  macchiavano  i  piedi  nel  suo  sangue,  ha 
renduto  lo  spirito. 

War,  Dunque  la  terra  s'inebrii  del  nostro;  io  uodderò Q  mii» 
destriero  perchè  non  più  voglio  fuggire.  Perchè  restiamo  noi  qui 
come  imbelli  femmine  dolorando  le  nostre  perdite,  intanto  cheli 
nemico  fa  strage,  come  se  tal  tragedia  fosse  per  giuoco  compita 
da  finti  attori?  Qui  inginocchiato  io  fo  voto  a  Dio,  che  non  piA 
mi  ristarò,  finché  morte  chiuso  non  abbia  questi  occhi  mieif  e 
fortuna  colmata  la  misura  di  mia  vendetta. 

Ed.  0  Warwìck,  come  te  io  genufletto,  e  incateno  con  queste 
giuramento  la  mia  anima  alla  tua.  Prima  che  le  mie  ginocchia 
sorgano  da  questa  fredda  terra,  io  innalzo  le  mie  mani,  i  miei 
occhi  e  il  mio  cuore  a  te,  gran  Dio,  che  elevi  e  precipiti  i  re, 
scongiurandoti  che,  se  decretato  è  che  il  mio  corpo  divenga  preda 
de'  miei  nemici,  le  porte  eteme  del  tuo  cielo  si  aprano  e  accor- 
dino un  felice  accesso  alla  mia  anima  peccatrice!  Ora,  signori, 
dividiamoci  fino  a  un  nuovo  incontro,  avvenga  esso  in  délo  e 
sulla  terra. 

Bice,  Fratello,  dammi  la  mano;  e  tu,  prode  Warwick,  lascia 
ch'io  ti  stringa  fra  queste  stanche  braccia.  —  Io  che  non  mai 
piansi,  mi  sento  intenerito  dalle  nostre  sventure,  veggendo  il 
crudo  inverno  che  ci  fa  si  di  subito  inaridire. 

War.  Andiamo,  andiamo!  una  volta  ancora,  dolci  signori, 
addio. 

Oior.  Però  moviamo  uniti  verso  le  nostre  schiere,  e  concediame 
libertà  di  fuggire  a  quelli  che  non  vorranno  combattere:  chia- 
miamo fratelli  coloro  che  resteran  con  noi,  promettendo  ad  easit 
se  trionfiamo,  quelle  ricompense  che  i  vincitori  ottenevano  nel 
giuochi  olimpici.  Tali  promesse  raffermeranno  il  loro  coraggiOi 
perocché  speranza  vi  è  ancora  di  vita  e  di  vittoria.  Non  indo» 
giamo  di  più;  all'opera.  (escono) 
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SCENA  IV. 

Altra  parte  del  campo. 

AeiifVMmt.  Entrano  Biccirdo  e  CLirroKO. 

JSUee.  Alfine,  Clifford,  giunsi  a  dividerti  dagli  altri:  di  qneate 
dae  braccia  rana  ò  pel  duca  di  York,  Paltra  è  per  Rutland,  e 
entrambe  fremono  di  yendetta,  fossi  tu  cinto  da  un  muro  di 
bronco. 

CUff.  Sì,  Riccardo,  eccomi  solo  con  te:  quest'è  la  mano  che 
trafiese  il  tuo  padre  Tork:  questa,  quella  che  uccise  il  tuo  fra- 
tello Batland  :  e  qoi  sta  il  cuore  che  gode  deUa  loro  morte,  e  be- 
nedice entrambe  queste  mani,  animandole  a  compiere  sa  di  te 
m'egnale  opera.  Difenditi 

(oombaUono.  Wabwiok  eniroj  e  Clifford  fugge) 

Bice  Warwick  Tolgi  altrove  la  tua  caccia;  a  me  solo  spetta 
1*00081000  di  quel  lupo.  (escono) 

SCENA  V. 

Un'altre  parte  del  campo. 

Allarme,  Entra  Q  re  Enrico. 

.Rir.  Quella  mischia  rassomiglia  alla  guerra  del  mattino  fra 
l'ombra  e  la  luce,  allorché  il  pastore  riscaldandosi  col  soffio  le 
dita  agghiacciate,  non  sa  chiamar  quel  crepuscolo  né  di  né  notte. 
Farmi  Tederò  on  Tasto  mare  in  cui  la  forza  del  flusso  lotta  con- 
tro i  Tenti:  ora  le  onde  li  yincono,  ora  la  bufera  le  discaccia.  I 
dne  partiti,  come  due  atleti  stretti  al  seno  l'uno  dell'altro,  com- 
battono corpo  a  corpo  per  la  Tìttoria,  e  ninno  dei  due  è  per  an- 
che Tisdtore  o  Tinto;  tanto  in  equilibrio  è  la  bilancia  in  questa 
enidele  battagliai  Vo'  assidermi  sopra  questa  altura;  e  la  nt- 
torìA  resti  al  partito  che  piacerà  a  Dio  di  preferire!  Perocchò 
Ma^herìta  e  difford  mi  hanno  fatto  ritirare  dal  campo,  giurando 
che  son  più  fortunati  allorché  ne  sto  assente.  Foss'io  morto  l  se 
dò  a  Dio  aTCSse  piaciuto  :  poiché  che  y'é  altro  in  questo  mondo 
Iborchè  amarena  e  dolore?  Oh  Dio  I  mi  sembra  che  sarebbe  una 
Tita  felice  il  non  essere  che  un  semplice  pastore,  seduto  come 
k»  ora  sto  sopra  una  coUina,  trascorrendo  in  pie  meditado^i  il 
tempo.  Tale  tempo  ripartito  nelle  yarìe  cure  agresti  iiftrebbe  glun- 
g«re  fl  recehiardo  canato  a  una  pacifica  tomba.  Ah  quanto  tal 
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vita  sarebbe  dolce I  quanto  lieta  I  n  boschetto  di  inoppi  ricca» 
mente  chiomati  non  sparge  forse  sopra  il  pastore,  che  goida  l'in* 
nocente  suo  gregge,  un'ombra  più  dolce  di  quella  di  un  trono? 
Oh  mille  volte  più  dolce  I  E,  tutto  ponderato,  il  latte  che  alimenta 
il  pastore,  la  chiara  e  fresca  fontana  a  cui  si  disseta,  il  suo 
sonno  a  un  rezzo  amico,  tanti  beni  di  cui  fruisce  nella  sicoresza 
di  una  cara  pace,  non  sono  al  disopra  delle  mense  superbe  di  un 
principe,  imbandite  con  yaseUamenti  d'oro,  e  del  riposo  suo,  in 
un  letto  sontuoso,  che  turbano  le  inquietudini,  la  diffidenza  e  fl 
tradimento  ?  {allarme.  Entra  un  figlio  che  ha  ucciso  mto 

padre^  e  ne  trascina  H  cadavere) 

Figi.  Inutilmente  soffia  il  Tento,  se  non  è  di  prò  ad  alenilo. 
—  Quest'uomo  che  ho  ucciso  in  battaglia  può  aver  con  sé  mo- 
nete d'oro;  ed  io,  che  saprò  ora  togliergliene,  ne  posso  ooocr 
del  pari  spogliato  in  un  colla  vita  prima  di  notte.  •—  Oli  è 
desso?.....  Oh  DioI  è  il  Tolto  di  mio  padre,  e  mio  padre  ncdsi 
nel  conflitto  senza  conoscerlo.  Oh  sciagurati  tempi  che  parto- 
riscono tali  eyenti  I  Io  fui  arrolato  a  Londra  pel  re,  e  mio  padre^ 
essendo  al  seryigio  del  conte  di  Warwick,  sollecitato  dal  suo 
signore,  avrà  pugnato  per  York  :  io  che  da  lui  ho  riceruta  la  vita, 
a  lui  l'ho  tolta.  —  Perdonami,  mio  Dio,  io  non  sapeva  quello  che 
facessi  1  e  perdonami  tu  pure,  padre,  perchè  io  non  li  conobbi! 
Le  mie  lagrime  laveranno  queste  macchie  di  sangue,  e  non  poti^ 
più  parlare,  finché  un  mare  non  ne  sia  sgorgato. 

JEnr,  Oh  spettacolo  orrendo I  Oh  giorni  di  sventura!  Allorché 
i  leoni  combattono  per  disputarsi  un  antro,  le  innocenti  pecore 
son  vittima  dei  loro  furori.  Piangi,  sciagurato,  io  ti  aiuterò  a  pian- 
gere, e  i  nostri  cuori  spezzati  per  troppo  dolore  acciecheranno 
di  lagrime  i  nostri  occhi  (entra  un  padre  che  ha  ucciso  sua 
figlio,  del  quale  porta  ii  corpo  fra  le  bracday 

Fad,  Tu  che  ti  sei  così  tenacemente  difeso  contro  di  me,  dammi 
il  tuo  oro  se  ne  hai,  perch'io  l'ho  acquistato  con  mille  colpL  — 
Ma  lascia  ch'io  ti  vegga I....  È  questo  il  volto  d'un  mio  nemico? 
Ah  no,  no,  no,  è  quello  del  mio  unico  figlici.....  Oh  fanciullo^ 
se  un  po'  di  vita  è  rimasta  in  te,  apri  i  tuoi  lumi;  vedi,  vedi 
qual  pioggia  cade,  prodotta  dalle  tempeste  del  mio  cuore,  sali» 
tue  ferite  che  mi  intronano  la  mente  e  il  cuore!...  Oh  pietà,  Dio^ 
di  questi  luttuosi  giorni  I  Di  quali  avvenimenti  crudeli,  di  quali 
catastrofi  sanguinose  questa  £&tal  contesa  non  è  prodiga  ogni  di? 
Oh  figlio  I  tuo  padre  ti  die'  la  vita  troppo  presto,  e  troppo  presto* 
pure  te  la  tolse. 

JEnr.  Sventure,  sventare  l  Dolori  ineffabili,  soTminmul  Oh  •• 
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la  mia  morte  potesse  mettere  un  termine  a  questi  orridi  fatti! 
Pietà,  pietà,  Cielo  misericordioso  I  La  rosa  rossa  e  la  rosa  bianca 
Btan  dipinte  sul  di  lui  yolto,  fatali  colorì  delle  nostre  due  case 
contenditrici  1  II  suo  volto  pallido  e  sanguinoso  ne  è  l'emblema! 
Ah  una  si  annienti,  e  Paltra  fiorisca  solai  Finché  queste  due  fa- 
sioni  dureranno,  la  morte  mieterà  migliaia  di  infelici. 

Figi.  Come  mia  madre  mi  rimprovererà  questa  morte,  e  ne- 
sarà  inconsolabile  1 

Pad,  Quante  lagrime  verserà  mia  moglie  per  questo  omicidio, 
senza  averne  mai  conforto  1 

Enr,  Di  qua!  odio  non  diverrò  oggetto  pei  miei  sudditi  dopo  ▼!• 
dssitudini  si  orrende  I 

Fig^.  Fu  mai  figlio  più  addolorato  per  la  morte  di  un  padret 

PaéL  Fu  mai  padre  che  più  gemesse  per  la  morte  di  un  figlio? 

Enr.  Fu  mai  re  che  più  deplorasse  il  destino  de'  suoi  soggetti? 
Grande  è  il  vostro  dolore  ;  ma  il  mio  è  mille  volte  più  grande. 

Figi.  Vo'  portarti  altrove  per  piangerti  in  libertà. 

(esce  col  cadavere) 

Pad.  Queste  braccia  ti  saranno  bara  ;  e  il  mio  cuore,  amabile 
fanciullo,  diverrà  il  tuo  sepolcro  ;  perocché  non  mai  dal  mio  cuore 
ti  dipartirà  la  tua  imagine.  I  miei  sospiri  saranno  la  tua  squilla 
funebre,  e  così  mesto  sarà  tuo  padre  per  la  perdita  di  te  suo  unico 
figliuolo,  quanto  il  fu  Priamo  per  quella  di  tutti  i  prodi  suoi. 
Lungi  di  qui  ti  recherò  ;  combatta  chi  vuole,  io  non  più,  dacché 
ho  ucciso  queUo  che  avevo  debito  di  difendere,  {esce  cól  cadavere 

Enr.  Cuori  desolati,  che  la  sventura  opprime,  voi  lasciate  qui 
un  re  anche  più  infelice  di  voi. 

{oMarme  ed  escursioni.  Entrano  la  regina  Margherita,  t? 
principe  di  Galus  e  Exstkr) 

Prin.  Fuggi,  padre,  fuggii  Tutti  i  nostri  amici  son  dispersi,  e 
Warwick  infierisce  come  un  toro  furioso.  Fuggi,  perché  la  morte 
ne  é  sopra  a  tutti. 

Mar.  Salite  a  cavallo.  Milord,  e  volate  a  Berwick.  Eduardo  e 
Riccardo,  come  due  veltri  sull'orme  del  cervo,  con  occhi  fiam- 
meggianti di  rabbia,  e  spade  sanguinose  che  terribilmente  bran* 
diacono,  d  stanno  dietro.  Partiamo. 

Ex,  Non  indugiamo  un  istante:  la  vendetta  é  con  essi:  uoa 
prorompete  in  rimproveri,  affrettatevi  ;  o  altrimenti  seguitemi, 
ch'io  vi  precederò. 

Enr,  No,  conducimi  teco,  buon  Exeter:  non  ch'io  tema  di  re* 
stare,  ma  perché  amo  di  conformarmi  ai  voleri  della  regina.  An- 
diamo 1  {escono) 
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SCENA  VL 

La  stessa. 

Alto  allarme.  Entra  Clifford  ferito. 

Cliff.  n  fieuiale  della  mia  Tita  sta  per  estinguersi Esso  che 

mentre  durò  diffuse  tanta  luce  sopra  Enrico.  Oh  Lancastro  1  io 
piango  la  tua  caduta  piucchè  la  separazione  della  mia^anima  da 
questo  corpo  1  La  mia  amicizia  e  il  terrore  del  mio  nome  ti  frut- 
tarono molti  clienti,  che  ora  ti  rinegheranno;  e  la  mia  royina  in- 
debolendo Enrico,  accrescerà  le  forze  del  superbo  York.  La  plebe 
somiglia  agli  insetti  d'estate  che  volano  sempre  verso  i  raggi  del 
sole.  E  qual  è  il  sole  che  brilla  ora  in  Inghilterra  se  non  il  ne- 
mico d'Enrico  ?  Oh  Febo  I  non  avessi  tu  consentito  che  Fetonte 
guidasse  i  tuoi  ardenti  cavalli,  cosi  il  tuo  carro  di  fuoco  non 
avrebbe  mai  arsa  la  terra  t  E  in  egual  modo  Enrico,  avessi  tu 
imperato  da  re  con  tuo  padre  e  il  tuo  avolo,  senza  arretrarti  di- 
nanzi ai  Tork,  ed  essi  non  sarebbero  mai  venuti  a  tale  alteasza  ; 
e  nò  io,  né  mille  altri  cittadini  di  questo  infelice  regno  avrebbero 
lasciata  da  deplorare  la  loro  morte  alle  loro  vedove  sfortunate  ;  e 
tu  possederesti  anche  oggi  in  pace  la  tua  corona!  Imperocchò 
chi  ò  che  fa  crescere  le  erbe  malefiche,  se  non  il  soffio  d'un'aria 
troppo  mite  ?  Chi  rende  arditi  i  malfattori  alle  rapine,  fuorché 
l'eccesso  della  clemenza?....  Ma  le  mie  querele  sono  vane  e  le 
mie  ferite  incurabili.  Tutte  le  vie  mi  son  chiuse  al  fuggire  ;  né 
forze  più  avrei  per  farlo.  Il  nemico  è  crudele  e  non  avrà  alcuna 
pietà;  né  mai  la  sua  pietà  meritai.  L'aere  m'é  entrato  nelle  pia- 
ghe mortali  e  tutto  il  sangue  che  ho  perduto  mi  ruba  la  vita.  — 
Venite,  Tork,  Riccardo,  Warwick  e  voi  tutti;  trafissi  il  cuore 
4ei  vostri  padri;  venite  a  trafiggere  il  mio.  {sviene) 

(aUarme  e  ritirata;  entrano  Eduardo,  Giorgio,  Ricgarbo, 
MoNTAeiTK,  Warwick  e  soldati) 

Ed.  Rinfranchiamoci  ora,  miei  lórdi,  la  nostra  buona  fortuna 
ci  permette  un  istante  di  riposo,  e  la  fronte  minacciosa  della 
guerra,  raddolcita,  ci  concede  alfine  un  sorriso.  Una  mano  di 
soldati  insegue  la  sanguinaria  regina,  che  guida  Enrico,  quan- 
tunque sia  re,  come  una  vela  enfiata  da  un  vento  impetuoso 
guida  una  barca  leggiera,  per  fendere  i  flutti  contrari  Ma  credete 
TOi,  signori,  che  Clifford  sia  con  essi  fuggito? 

TTar.  No»  ò  impossibile  che  si  sottraesse,  perocché  vostro 
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Otello  Riccardo  Io  segnò  per  la  tomba,  e  dovunque  ei  sia,  certo 
-è  morto.  (Clifford  geme  e  muore) 

Ed.  Qual'anima  è  questa  che  prende  si  doloroso  commiato? 

Bice.  Fu  il  sospiro  della  morte  che  Aimimgift  la  separazione 
-dell'anima  dal  corpo. 

Ed.  Guardate  chi  è:  ed  ora  che  la  battaglia  è  finita,  sia  amico 
•o  nemico,  usategli  misericordia. 

Bice.  Bevoca  questa  sentenza  pietosa,  perocché  è  Clifford,  che 
non  pago  di  aver  mutilato  l'albero,  strappandone  la  più  giovine 
ironda,  vibrò  la  sua  traditrice  mannaia  fin  sulla  radice  che  fecon- 
dava n  tenero  ramuscello.  lo  parlo  del  nostro  real  padre,  il  duca 
-di  York. 

War.  Togliete  dalle  porte  di  York  il  di  luì  capo  che  Clifford  vi 
pose,  e  invece  dì  esso  ponetevi  quello  di  costui  ;  a  vendetta  si 
fuol  rispondere  con  vendetta. 

Ed.  Portatemi  innanzi  questo  fatai  gufo  della  nostra  casa,  che 
non  ne  sapeva  mai  presagire  che  mina  ed  esterminio:  ora  la 
morte  ha  posto  fine  alle  sue  minacele,  e  la  sua  infesta  lingua  non 
più  parlerà.  (guéUi  del  seguito  portano  innanzi  il  cadavere) 

War.  Credo  che  abbia  perduto  l'intelletto.  Parla,  Clifford,  co- 
nosci quello  che  t'interroga?  Le  nere  tenebre  di  morte  lo  hanno 
offuscato,  ed  ei  non  vede  né  ode  ciò  che  gli  diciamo. 

Bice.  Oh  così  lo  potesse!  Ma  forse  non  è  morto,  e  solo  lo 
-simula  per  sottrarsi  alle  ingiurie,  di  cui  oppresse  il  nostro  padre 
onoribondo. 

CHor.  Se  cori  credi,  spronalo  con  ajspre  parole. 

Bice,  Qifford,  chiedi  misericordia,  sicuro  di  non  ottenerla» 

Ed.  Clifford,  pentiti  con  vana  penitenza. 

'War.  Immagina  scuse  pei  tuoi  falli... 

CHor.  Intanto  che  noi  inventeremo  crudeli  torture  per  te. 

Bice.  Tu  amasti  York,  ed  io  son  figlio  di  York. 

Ed.  Tu  avesti  pietà  di  Rutlana,  ed  io  t*avrò  pietà. 

Oior.  Dov'è  ora  il  generale  Margherita  per  difenderti? 

War.  Tu  se'schemito,  Clifford  1  Sdegnati  come  solevi  fare. 

Bice.  Oh  non  ti  sdegni?  H  mondo  va  di  sbieco  se  Clifford  non 
-può  vibrare  una  sola  imprecazione  sui  suoi  nemici.  Da  ciò  co- 
nosco  che  è  morto;  e  lo  giuro  per  la  mia  anima,  se  la  mia  mano 
non  potesse  più  ottenere  che  un'ora  di  vita,  io  me  la  troncherei 
purchò  con  questo  avessi  modo  d'insultarlo  vivo  a  senno  mio  ;  e 
4U)I  sangue  che  ne  escirebbe  soffocherei  questa  bocca,  la  cui 
«ete  insaziabile  non  potè  appagarsi  per  quello  di  York  e  del  gio* 
TÌnp  Rutland. 

V.  V.  —  12  Shakspsarb.  Teatro  eompiefù. 
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War,  Oh  8)  t  ma  ei  non  ha  più  yita.  Mozzategli  la  testa,  e  pò* 
natela  dove  è  quella  di  rostro  padre.  —  Ora,  Eduardo,  marciamo 
in  trionfo  a  Londra,  per  vedervi  coronare  re  dlnghiltcrra.  Di  là 
Warwick  yarcherà  i  mari  di  Francia,  e  andrà  a  chiedere  la 
principessa  Bona  per  vostra  sposa.  Con  tal  maritaggio  unirete 
questi  due  regni,  e  qnando  avrete  la  Francia  amica  non  temerete 
più  i  residui  della  casa  da  noi  debellata  e  che  spera  forse  di  rin- 
francarsi.  Sebbene  il  di  lei  dardo  sia  franto,  e  fuor  di  stato  di 
nuocervi,  nullameno  ne  sarete  per  qualche  tempo  ancora  infe- 
stato. Prima  voglio  vedervi  incoronare,  e  poscia  traverserò  i  mari 
8e  cosi  piace  al  mio  sovrano. 

Ed,  Caro  Warwick,  si  compia  quello  che  volete,  perocché  voi 
siete  la  colonna  sulla  quale  vo'  appoggiare  il  mio  trono,  e  non 
mi  porrò  mai  in  alcuna  impresa  che  Warwick  non  abbia  con- 
sentita 0  consigliata.  —  Riccardo,  io  vi  creo  duca  dì  Glocester  :  e 
voi,  Giorgio,  duca  di  Clarenza.  —  Warwick,  al  pari  di  noi,  voi 
innalzerete  e  abbasserete  a  senno  vostro  chiunque  vi  piaccia. 

Ptce.  Lasciate  che  io  divenga  duca  di  Clarenza,  e  Giorgio  di 
Glocester;  perocché  il  ducato  di  Glocester  è  di  troppo  tristo  pre» 
sagìo. 

^^  ar.  Fanciullesca  osservazione.  Riccardo,  sii  duca  di  Gloce* 
Iter.  Ora  andiamo  a  Londra  per  prendere  possesso  di  tanti  onori. 

(etcom), 


Digitized 


by  Google 


Ano  TERZO 


SCENA  L 

Un  parco  nel  nord  deirins1iIU<trra. 

Entrano  due  gua/rdaboschi  ecn  archi  in  mawK 

1*  OtuLr.  Convien  che  ci  nascondiamo  sotto  quest'alto  foto, 
perchè  il  cerbiatto  non  può  indugiare:  di  qui  lo  atterreremo. 

2^  Guar,  Io  to'  pormi  sulla  collina  onde  possiamo  tirarci 
6ntntmbi. 

1*  Ouar.  No,  no;  il  romore  del  tuo  arco  spaventerebbe  la 
mandria,  e  il  mie  colpo  sarebbe  perduto.  Bestiame  qui  tutti  e 
due  e  miriamo  al  migliore.  Per  passare  gPistanti  senza  noia,  io 
ti  narrerò  quello  che  mi  avvenne  un  giorno  in  questo  medesimo 
luogo. 

2*  Ouar.  S'avanza  un  uomo:  taci  Anch' ei  sia  passato. 

(entra  H  re  Emuoo  travestito  con  un  libro  d^oraeioni  in  mano) 

Enr,  Mi  sono  allontanato  dalla  Scozia  per  puro  amore  per  la 
mia  patria,  e  pel  desiderio  di  rivederla,  e  di  salutarla  ancora. 
No,  Enrico,  Enrico,  questa  terra  non  è  più  tua:  il  tuo  posto  è 
preso  ;  lo  scettro  ti  fu  svelt0  dalle  mani,  e  l'unto  che  ti  consacrò 
re  è  scomparso.  Alcun  mortale  non  piegherà  più  il  ginocchio  di- 
nanzi a  te  chiamandoti  suo  sovrano  ;  nessun  uomo  si  accalcherà 
più  sull'orme  tue  chiedendoti  giustizia;  ninno  avrà  più  ricorso 
a  te  ne' suoi  bisogni.  Perocché  come  potrei  io  venire  in  soccorso 
degli  altri,  io  che  non  ho  di  che  sovvenire  me  stesso  ? 

1<*  Ouar.  Ecco  un  cervo  la  di  cui  spoglia  arricchirà  quello 
che  l'avrà  preso;  è  Enrico,  che  già  fu  re:  impossessiamoci  di  luL 

Enr,  Accettiamo  con  rassegnazione  queste  crudeli  avversità; 
perocché  i  saggi  dicono  che  è  il  miglior  partito. 

2*  Ouar.  A  che  indugiamo  ?  Innanzi. 

1*  Ouar.  Aspetta  un  istante  ancora. 

JBnr.  La  mia  regina  e  il  mio  figlio  sono  andati  in  Francia  a 
chieder  soccorso,  e  da  quanto  ne  so  il  gran  generale  Warwick 
7i  è  pure  accorso,  per  dimandare  la  soreUa  di  quel  re  a  sposa  di 
Eduardo.  Se  ciò  è  vero,  le  pene  di  quella  povera  regina  e  del  mio 
figlio  saranno  perdute,  perocché  Warwick  è  un  eloquente  ora- 
tore, 6  Lnigi  un  prìncipe  facile  a  rimaner  preso  da  seduttrici  pa- 
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role:  presagisco  quello  che  accadrà.  Margherita  potrà*  eon^* 
mnoyere  in  principio  il  re  ;  perocché  è  una  donna  che  sa  eccitare 
la  pietà,  n  suo  seno  gonfio  di  sospiri  diverrà  un  oggetto  compas- 
ùonevole;  le  sue  lagrime  intenerirebbero  un  cuor  di  marmo,  e 
finchò  ella  ne  versa  addolcirebbe  anche  una  tigre.  Ma  essa  ra 
per  chiedere,  e  Warwick  per  dare.  Io  la  veggo  alla  sinistra  del 
re  implorante  soccorso  per  Enrico,  e  Warwick  alla  destra  in 
atto  di  domandare  una  sposa  per  Eduardo.  Ella  piange  e  dice  che 
U  suo  Enrico  è  deposto  ;  Warwick  sorrìde,  e  dichiara  che  il  suo 
Eduardo  lo  ha  surrogato;  così  per  troppo  dolore  la  infelice  non 
può  più  parlare,  mentre  l'altro  esalta  i  titoli  di  York,  vela  le  sue 
ingiustizie,  espone  vivi  argomenti,  distoglie  da  lei  Luigi,  che 
promette  sua  sorella  ed  ogni  soccorso  a  Eduardo  e  al  suo  trono. 
Oh!  Margherita,  cosi  accadrà;  e  tu,  povera  infelice,  ritornerai 
abbandonata  come  disperata  partisti. 

2*  Ouar,  Dì\  chi  sei  tu  che  parli  di  re  e  di  regine? 

Enr.  Più  che  non  sembro,  e  minore  di  quel  che  nacqui  Sono 
uno  sventurato.  Gli  uomini  possono  parlare  dei  re;  perchò 
non  io? 

2^  Gttar.  Ma  tu  ne  parli  come  se  fossi  uno  di  essL 

Enr.  Tal  sono  in  mente  mia;  e  ciò  basta. 

2<»  Ouar.  Ma  se  un  re  sei,  dov'è  la  tua  corona? 

Enr.  La  mia  corona  ò  nel  mio  cuore,  non  sulla  mia  testa: 
fregiata  essa  non  è  di  diamanti  o  di  perle  indiche:  né  risplende 
allo  sguardo.  La  mia  corona  è  il  contento  ;  ed  è  tale  che  di  rado 
ne  godono  ì  re. 

2°  Ouar.  Or  bene,  se  voi  siete  un  re  coronato  di  contento, 
avrete  la  bontà  di  venire  con  noi,  perocché  crediamo  che  voi 
siate  quel  re  che  Eduardo  ha  deposto,  e  come  sudditi  fedeli  di 
questo  vi  dobbiamo  prendere  oerchè  suo  nemico. 

Enr.  Ma  non  avete  voi  mai  fatto  alcun  giuramento  che  poscia 
abbiate  violato? 

2»  OiMr.  Non  mai,  né  oggi  incomincieremo. 

Enr.  Dove  abitavate  allorché  io  era  re  d'Inghilterra? 

2<*  Chuar,  In  questi  boschi  in  cui  siamo  ora. 

Enr,  Io  fui  consacrato  re  all'  età  di  nove  mesi,  mio  padre  e  0 
mio  avolo  furono  re,  e  voi  giuraste  a  me  sudditanza.  Ditemi  ora 
se  non  avete  violato  alcun  giuramento. 

2«  Cruar,  No,  perché  noi  eravamo  sudditi  soltanto  finché  voi 
eravate  re. 

Enr.  Oh!  sono  io  spento?  Non  respiro  ancora?  Ah  uomini 
•empiici,  voi  non  sapete  quello  che  giurate  1  Mirate  come  con 
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«B  soffio  io  allontano  questa  piuma  dal  mio  Tolto,  e  come  l'aria 
me  la  rimanda:  obbedendo  al  mio  alito  fincbè  io  soffio,  cedendo 
all'altro  quando  il  mio  tace,  e  dominata  sempre  dal  più  forte.  Tale 
è  Immagine  della  Tostra  leggiera  mobilità,  nomini  volgari.  Ma 
non  rompete  il  yostro  giuramento:  toì  non  mi  vedrete  pregarvi 
per  non  rendervi  colpevoli  di  simil  fallo.  Andate  dove  vorrete, 
il  re  li  lasderà  comandare:  siate  voi  re,  che  io  vi  obbedirò. 

1*  (Tiiof .  Noi  siamo  i  fedeli  sudditi  di  Eduardo. 

Eifiir,  £  di  nuovo  tornereste  ad  esserlo  di  Enrico,  se  Enrico 
fo«e  seduto  dove  è  Eduardo. 

1*  Quar.  Noi  vi  imponiamo  in  nome  di  Dio  e  del  re  di  venire 
con  noL 

Ewr,  Ln  nome  di  Dio  guidatemi:  e  il  vostro  re  sarà  obbedito. 
Ciò  che  Dio  vuole  dal  vostro  re  si  compia;  ai  suoi  decreti  io  mi 
sottometto  umilmente.  (escono) 

SCENA  n. 

Londnu  —  Una  starna  nel  paltno. 

Endramo  U  re  Eduardo,  Glocester,  GLARsafZA,  e  Lady  Gbit. 

Ed.  Fratello  Glocester,  lo  sposo  di  questa  dama,  sir  Giovanni 
Grey,  fu  ucciso  nd  campi  di  Sant'Albano;  le  sue  terre  fìiron 
quindi  confiscate  dal  vincitore.  Ella  ora  chiede  di  riaverne  il 
posoeoBO,  che  noi  non  possiamo  con  giustizia  rifiutarle  atteso  che 
quel  prode  gentQnomo  perde  la  vita  nella  contesa  della  casa  di  York. 

Qìoe.  Vostra  Altezza  farà  bene  a  concederle  quant^eila  di- 
manda: disdicevole  sarebbe  il  rifiuto. 

Ed.  Sij  disdicevole;  ma  vo'  indugiare  anche  un  poco. 

Qìoe.  (a  parte)  Ebbene,  veggo  che  quella  dama  dovrà  conce- 
der dia  pure  i  suoi  favori  prima  d'ottenere  ciò  che  chiede. 

Clar.  (a  parte)  Ei  conosce  il  giuoco  e  sa  prender  bene  il  suo 
tempo. 

Qìoc  Silenzio,  (a  parte) 

Ed.  Signora,  esamineremo  la  vostra  supplica.  Ritornate  per 
sapere  la  nostra  risoluzione. 

Lady.  Re  giusto  e  generoso,  non  posso  sopportare  più  indugi  : 
piaccia  a  Vostra  Maestà  di  rispondermi  ora;  e  qual  che  siasi  il 
vostro  volere,  mi  terrò  paga. 

Oìoe»  (a  parte)  Si,  leggiadra  vedova,  io  vi  guarentisco  la  re- 
ftituziime  delle  vostre  terre,  se  vorrete  fare  tutto  quello  che  gli 
piacerà;  ma  combattete  più  da  vicino,  o  getterete  i  colpi. 
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Clar.  (a  parte)  Per  lei  non  temo,  se  por  non  ri  lasci  cadervi 

Gloe.  la  parte)  Dio  noi  Toglial  perchè  aUora  ei  si  avvanuLg- 
gierebbe. 

Ikt.  Quanti  figli  avete? 

Clar,  (a  parte)  Credo  voglia  chiederlene  uno. 

Gloc.  (a  parte)  Vo'  essere  battuto,  se  piuttosto  non  glie  ne 
dà  due  de' suoi. 

Lady,  Tre,  mio  grazioso  sovrano. 

Oioe,  (a  parte)  Ne  avrete  quattro  se  vi  lascierete  reggere  da  loL 

Ed,  Sarebbe  doloroso  che  dovessero  perdere  le  terre  dei  loiw 
padre. 

Lady,  Siate  dunque  pietoso,  signore,  e  concedetele  loro  di  nuo  voi. 

Ed,  Dateci  licenza,  signori  ;  vo'  scrutare  i  sentimenti  di  que- 
sta dama. 

Gloc  (a  parte)  A  vostro  senno:  voi  amerete  !  eolloqai  d'a- 
more, finché  la  giovinezza  vi  abbandonerà  e  vi  lascierà  in  mano 
le  gruccie.  (insieme  con  Clarenea  si  ritirano  da  un'altra  parte) 

Ed,  Ora  ditemi,  rignora,  amate  i  vostri  figli? 

Lady,  Sì,  quanto  amo  me  stessa. 

Ed,  E  fareste  molto  per  renderli  felici? 

Lady,  Per  renderli  felici  sosterrei  molti  malL 

Ed,  Cercate  dunque  di  riguadagnare  le  terre  di  vostro  marìtoii 
per  far  loro  un  gran  bene. 

Lady,  A  questo  fine  venni  da  Vostra  Maestà. 

Ed,  Io  v'insegnerò  in  che  iinodo  potete  ricuperare  quelle  terr^ 

Lady,  Ciò  mi  obbligherà  per  sempre  a  Vostra  AltenoL 

Ed,  Qual  piacere  mi  farete  s'io  ve  ne  do? 

Lady,  Quello  che  vorrete,  e  che  da  me  dipenda. 

Ed,  Ma  voi  vi  opporrete  alla  mia  inchiesta. 

Lady,  No,  grazioso  signore,  se  pur  la  cosa  non  mi  fosse  In* 
possibile. 

Ed,  Oh!  da  te  dipende  il  farmi  il  favore  che  io  dimanda 

Lady,  In  tal  caso  aderirò  al  cenno  di  Vostra  Grazia. 

Gloc.  (a  parte)  Ei  la  soUecita  vivamente,  e  la  goccia  di  piog- 
gia rompe  alfine  anche  il  marmo. 

Clar,  (a  parte)  Ella  è  rossa  come  il  fuoco  !  H  suo  cuore  deve 
ammoUirsi. 

Lady,  Perchè  indugiate,  milord?  Non  mi  volete  dire  quello 
che  chiedete? 

Ed,  Una  cosa  facile;  solo  di  amare  un  re. 

Lady,  Tal  cosa  è  tosto  compita,  perchè  io  sono  ima  suddita. 

Ed,  Ebbene,  aUora  ti  do  liberamente  le  terre  di  tuo  maniow 
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Lady.  Da  to!  mi  accomiato  con  mille  rendimenti  di  grazie. 

Gìoc,  (a  parte)  H  patto  èstretto;  eUalo  suggella  con  un  inchino. 

.Siti.  Ha  fermati,  sono  i  frutti  dell'amore  che  io  intendo. 

Lady,  E  son  pure  i  frutti  deU'amore  ch'io  TOglio  darvi,  mio 
amato  BOTrano. 

JBd  1^,  ma  io  temo  in  un  altro  senso.  Che  amore  credi  tu 
fhe  io  ti  chiegga? 

Lady.  Il  mio  amore  fino  a  morte,  i  miei  lunili  ringraziamenti  e 
ie  mie  preci,  quell'amore  che  la  yirtù  dimanda  e  la  virtù  concede. 

Ed.  No,  in  verità,  io  non  intesi  tale  amore. 

Lady.  Dunque  non  intendevate  com'io  credevo. 

Ed  Ma  ora  voi  potete  conoscere  la  mia  menta 

Lady.  Non  mai  il  mio  cuore  conoscerà  quello  che  io  intravedo 
negl'intenti  di  Vostra  Altezza,  se  pure  m^appongo  al  vero. 

Ed  Per  parlarvi  aperto,  io  vo'  starmi  con  voi. 

Lady.  Per  rispondervi  con  eguale  schiettezza,  io  starò  piut- 
toKto  in  una  carcere. 

Ed  In  tal  caso  non  riavrete  le  terre  di  vostro  marito. 

Lady.  Ma  la  mia  onestà  mi  sarà  dota;  e  con  tal  perdita  non 
le  acquisterò. 

Ed.  Pensate  al  danno  che  recherete  con  ciò  ai  vostri  figli. 

Lady.  Vostra  Altezza  ne  fa  un  maggiore  ad  essi  ed  a  me.  Po* 
tente  signore,  questa  vostra  idea  non  si  accorda  colla  mestizia 
•ddla  mia  richiesta.  Degnatevi  congedarmi  accordandomela  o  ri- 
Untandomela. 

Ed  Accordo,  se  accordi;  rifiuto,  se  rifiuti. 

jAidy.  Ebbene,  rifiuto,  milord.  Non  ho  più  nulla  da  dimandarvi 

Oìoe.  (a  parU)  La  vedova  si  cruccia,  e  aggrotta  il  ciglio. 

Clar.  Egli  è  il  più  goffo  amasio  della  cristianità.       (a  parte) 

Ed.  (a  parte)  1  suoi  sguardi  annunziano  che  è  piena  di  mo- 
bestia;  le  sue  parole  rivelano  uno  spirito  eletto;  tutte  le  sue 
doti  mi  dicono  che  nàta  è  per  divenire  sovrana.  In  un  modo  o 
nell'altro  élla  è  degna  di  un  re,  e  diverrà  mia  amante  o  mia 
sposa.  —  Di'  che  £1  re  Eduardo  ti  prenda  per  consorte. 

Lady.  Cotesto  è  più  £ftcile  a  dirsi  che  a  farsi,  mio  grazioso  so- 
Trano;  io  sono  una  suddita,  e  debbo  sopportare  le  celie  del  mio 
«ignore;  ma  inetta  sarei  a  divenire  sovrana. 

Ed.  Amabfle  vedova,  io  ti  giuro  pel  regno  mio  ch'io  non  dico 
«he  qnello  che  penso;  e  questo  è  di  goderti  con  ricambio  d'amore. 

Lady.  Ma  dò  è  più  ch'io  non  voglia  concedere:  so  di  esser 
troppo  umile  per  divenire  regina;  ma  troppo  grande  pur  sono 
9er  esser  solo  vostra  amante. 
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Ed,  Le  sono  parole,  mia  cara;  io  m'intendoTO  di  farvi  mi» 
sposa. 

ZaeJy.  Doloroso  sarebbe  a  Vostra  Grazia  l'adire  i  miei  figli  a- 
ehiamarri  padre. 

Ed,  Non  più  che  se  le  mie  figlie  madre  ti  chiamassero.  Tu  sei 
tedoya  e  hai  figliuoli;  e,  per  la  madre  di  DioI  io  pure,  quan- 
tunque scapolo,  ne  ho.  Felice  cosa  è  l'esser  padre  di  molti  figlL 
Non  mi  risponder  altro,  perchè  ta  sarai  mia  regina. 

Gìoe,  (a  parte)  Il  santo  padre  ha  ora  terminato  la  sua  con-^ 
Cessione. 

Clar,  (a  parte)  Ei  non  s'è  Atto  confessore  che  per  sedurre 
la  sua  penitente. 

JEkì.  Fratelli,  toì  tì  intrattenete  senza  dubbio  di  questo  nostro 
colloquio. 

Gloe.  Che  questa  signora  pare  non  ami,  perocché  è  mesta. 

Ed.  Voi  riputereste  cosa  strana  certamente  ch*io  la  maritasse 

Clar,  Con  chi,  milord? 

Ed,  Con  me  stesso,  Clarenza. 

Gìoe,  Dieci  giorni  almeno  ci  vorrebbero  per  isperdere  la  sor- 
presa che  produrrebbe  tal  fatto. 

Clar,  Meraviglioso  sarebbe  in  verità. 

Ohe.  E  inesplicabile  quasL 

Ed.  Celiate  a  vostro  senno,  fratelli;  io  posso  dirvi  ad  entrambi 
che  la  sua  inchiesta  le  fii  pienamente  accordata. 

(entra  un  nobSt) 

Nób.  Grazioso  signore,  il  vostro  Enrico  è  preso  ;  e  vien  con* 
dotto  prigioniero  alle  porte  del  vostro  palazzo. 

Ed.  Sia  trasportato  alla  Torre.  Andiamo  a  interrogare,  fratelli^ 
l'uomo  che  l'arrestò.  —  Amabile  vedova,  seguiteci  ;  signori,  ado- 
prate  con  essa  onorevolmente. 

(esce  con  lady  Orey,  Clarenga  e  U  nobile} 

Gloe,  SI,  Eduardo  adoprerà  onorevolmente  colle  dame.  —  Ohi 
cosi  logorasse  egli  nelle  voluttà  tutte  le  sue  forze,  tutta  la  sua 
sustanza,  onde  non  mai  generasse  un  rampoUo  rigoglioso  che  mi 
iattraversasse  la  via,  e  m'impe  disse  digiungere  alla  gloriosa  meta 
a  cui  agogno.  Nullameno,  quand'anche!  titoli  del  lascivo  Eduardo 
andassero  perduti,  rimane  fra  i  miei  desiderii  e  me  Clarenza,  En- 
rico, il  suo  giovine  figlio  Eduardo,  e  tutta  la  schiatta  sconosciuta 
che  può  escire  ancora  da  loro,  per  succedersi  in  trono  prima 
chMo  vi  giunga  ;  sinistro  avvenire  pei  disegni  che  ho  nell'animat 
Io  non  fo  ancora  che  un  vano  sogno  sulla  sovranità;  come  noma 
che  posto  sulla  cima  d'un  promontorio  spinge  i  suoi  sguardi  so» 
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pra  lontane  prode  che  vorrebbe  calcare,  desiderando  che  U  sua 
piede  potesse  segoire  i  suoi  occhi,  maledicendo  il  mare  che  si 
frappone,  e  giurando  ch'ei  lo  diseccherà  per  aprirvisi  un  passag^ 
gio.  Ecco  in  qnal  guisa  io  desidero  la  corona,  posto  a  unMmmena» 
distanza  da  lei;  e  dico  con  me  stesso  che  toglierò  gli  ostacoli, 
cullandomi  di  cosa  impossibile.  H  mio  occhio  è  troppo  penetrante, 
il  mio  cuore  troppo  ardito,  se  la  mia  mano  e  le  mie  forze  non 
sanno  secondarli.  Ma  se  è  detto  che  non  yi  sia  regno  da  sperare 
per  Glocester,  qual  altro  bene  allora  potrà  offerirmi  il  mondo? 
Andrò  io  per  consolarmi  a  porre  il  mio  cielo  e  la  mia  felicità 
nelle  braccia  di  una  dama  ornando  il  mio  corpo  con  eleganza, 
per  captÌTarmiil  cuore  delle  belle  con  dolci  parole  e  teneri  sguardi? 
Oh  pensiero  di  disperazione!  cosa  piò  impossibile  per  me  che  il 
procacciarmi  Tenti  corone  1  Ah!  l'amore  mi  ha  rinnegato  nel  seno 
stesso  di  mia  madre;  e  per  escludermi  per  sempre  dal  suo  dolce 
impero,  ha  subornata  la  fragile  natura,  e  Pha  indotta  ad  accor* 
dare  le  mie  braccia  da  scheletro,  come  un  arboscello  diseccato; 
a  porre  un'odiosa  montagna  sul  mio  dorso,  trono  ore  la  difformità 
assisa  insulta  al  mio  grottesco  corpo  ;  a  formare  le  mie  gambe  d'i* 
neguale  lunghezza  ;  e  togliere  le  proporzioni  in  tutte  le  parti  della 
mia  persona,  Scendo  di  me  una  specie  di  caos,  simile  all'informe 
feto  dell'orsa,  che  non  ha  nascendo  alcuna  sembianza  colla  madre, 
fino  a  che  ella  colla  SAa  lingua  non  l'abbia  raccondato,  e  com- 
pito l'abbozzo  della  natura.  Tale  essendo,  potrò  io  mai  essere 
amato?  Oh  quale  follia  sarebbe  il  nudrir  tale  speranza!  Ebbene, 
poiché  questo  mondo  non  m' offre  alcun  piacere,  fuorché  quello 
d'imperare,  di  vessare,  d'opprimere  gli  uomini,  a  cui  la  natura 
é  stata  più  benigna  che  a  me,  io  m'intratterrò  fra  i  Soli  d'una 
corona,  e  contemplerò  questo  mondo  come  un  inferno,  finochè 
questa  mia  testa,  sopportata  da  questo  tronco  contraffatto,  non 
ne  da  cinta.  Or  come  avrò  tale  corona,  se  tante  vite  me  la  tol- 
gono? ed  io,  come  un  viaggiatore  smarrito  per  un  bosco  piene- 
di  rovi  spinod  che  mi  trafiggono,  cerco  di  aprirmi  una  via,  e  mi 
addentro  ognor  più  non  sapendo  come  rintracciare  il  sentiero  della 
luce,  e  disperato  quad  di  poterlo  discoprire?  Ma  m'aprirò  un 
sentiero,  e  mi  toglierò  da  quest'ambascia  con  una  mannaia  san* 
guinosa.  Io  posso  sorridere  e  ucddere  sorridendo;  posso  dimo- 
strar gioia  anche  quando  l'angoscia  mi  rode  il  cuore;  so  bagnare 
di  lagrime  dmulate  le  mie  gote,  adattare  il  mio  viso  a  tutte  le 
sembianze,  e  ncdder  co'  miei  sguardi  più  uomini  che  non  n*ab* 
bia  uccid  il  basilisco;  so  compiere  la  parte  d'oratore  meglio  di 
Nestore,  ddndere  con  più  arte  d'Ulisse;  e  novello  Sinone  ottenere 
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un'altra  Troia,  cambiando  più  spesso  di  colori  che  11  camaleonte, 
«ambiando  più  spesso  di  forme  che  Proteo,  esperto  tanto  di  po- 
litica, che  il  truce  MacchiayeUi  potrebbe  essermi  discepolo.  Io 
possiedo  tutte  queste  doti,  e  non  avrò  un  trono?  Foss^egli  anche 
cento  Tolte  più  lungi  che  non  è  da  me,  e  saprei  arrÌTarri. 

iesee) 


SGENA  in. 
Francia.  —  Una  stanza  nella  reggia. 

Spillo  di  trombe.  Entrano  Luioi  re  di  Fronda,  e  Boha  «m  «e- 
ffuito;  il  re  va  ad  assidersi  in  trono,  Vsngono  poi  la  regina 
Margherita,  Q  principe  Eduardo,  suo  figlio,  e  ti  conte  di 
Oxford. 

Se.  Bèlla  regina  d'Inghilterra  (ahandosi),  illustre  Margherita, 
assidetevi  con  noi;  non  si  addice  al  vostro  grado  e  alla  vostra 
nascita  il  rimanere  in  piedi,  mentre  Luigi  è  assiso. 

Mar.  No,  potente  re  di  Francia;  ora  Margherita  deve  nmiliaisi 
€  imparare  ad  obbedire  dove  i  re  comandano.  Io  era,  io  confesso, 
in  di  più  lieti,  che  passati  sono,  l'illustre  regina  d'Ingnilterra; 
ma  ora  l'avversità  ha  cancellati  i  miei  titoli,  e  m'ha  precipitata 
«on  ignominia  nella  polvere,  dove  convien  ch'io  rimanga,  con- 
formandomi alla  mia  sorte. 

Be.  Che  dite,  bella  regina?  Donde  derivasi  profonda  dispe- 
razione? 

Mar.  Da  una  cagione  ch'empie  i  miei  occhi  di  lagrime,  che 
soffoca  la  mia  voce,  e  immerge  il  mio  cuore  nell'amarezza  e  nei 
dolori. 

Be.  Quali  che  si  siano  le  vostre  sventure,  siate  sempre  voi 
•tessa,  e  assidetevi  al  nostro  fianco  (la  fa  sedere).  Non  piegate 
il  capo  sotto  il  giogo  della  fortuna;  ma  con  anima  intrepida  in- 
nalzatevi trìon&nte  al  disopra  dei  vostri  mali.  Spiegatevi,  regina 
Margherita,  confidatemi  le  vostre  pene;  esse  saranno  aÙeviate, 
se  la  Francia  può  alleviarle. 

Mar.  Queste  graziose  parole  rianimano  il  mio  coraggio  estinto, 
e  rendono  alla  mia  voce  la  forza  per  esporvi  i  miei  malL  Sap- 
piate, generoso  Luigi,  che  Enrico,  solo  possessore  della  mia  te- 
nerezza, di  re  ch'era,  più  non  è  che  un  esule,  costretto  a  vivere 
sulle  frontiere  della  Scozia,  neU'abbandono,  intanto  che  Tambi- 
zf  oso  Eduardo,  superbo  duca  di  York,  usurpa  il  titolo  reale  e  li 
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trono  dd  signore  legittimo  e  consacrato.  *-  Ecco  la  cagione  dei 
miei  pianti;  ecco  ciò  che  ha  forzata  l'infelice  Margherita...  con 
questo  principe,  figlio  mio,  ed  erede  di  Enrico,  a  venir  ad  im- 
plorare la  vostra  giustizia  e  il  vostro  soccorso;  e  se  voi  ci  ab- 
bandonate, più  alcuna  speranza  non  ne  rimane.  La  Scozia,  fe- 
dele, ò  pronta  a  sostenerci  ;  ma  essa  non  ha  che  la  volontà  senza 
il  potere:  il  nostro  popolo  e  i  nostri  Fari  sono  stati  sedotti;  i 
nostri  tesori  ne  furon  tolti;  i  nostri  soldati  andarono  in  fuga;  e 
noi  stessi,  lo  vedete,  siam  ridotti  ad  una  condizione  deplorabile. 

Be,  Illustre  regina,  soffrite  per  ora  la  tempesta  con  pazienza, 
intanto  che  noi  penseremo  al  modo  di  disperderla. 

Mar.  Quanto  più  indugiamo,  tanto  più  si  afforza  il  nostro 
nemico. 

Be.  Ma  quanto  più  differiti,  tanto  più  i  miei  soccorsi  e  la  mia 
Tendetta  saranno  vasti  e  sicuri. 

Mar,  Oh  Luigi!  l'impazienza  accompagna  sempre  gPinfelicL.. 
Ma,  mirate,  si  avanza  l'autore  di  tutti  i  miei  danni 

(entra  Warwick  con  seguito) 

Se-  Chi  ò  colui  che  vien  verso  di  noi  così  audacemente? 

Mar.  n  conte  di  Warwick,  il  fido  amico  di  Eduardo. 

Be.  Siate  ben  giunto,  prode  Warwick.  Qual  cagione  vi  guida 
in  Francia?  (discendendo  dal  suo  trono^  mentre 

la  regina  Margherita  si  alza) 

Mar.  Ahi  ora  comincia  ad  infierire  una  seconda  tempesta, 
perocché  questi  è  l'uomo  che  governa  il  vento  e  i  flutti. 

War.  Vengo  per  comando  del  virtuoso  Eduardo,  re  d'Albione, 
mio  signore  sovrano  e  vostro  amico.  Incombenzato  da  lui  di  un 
messaggio  di  affezione  e  d'amor  sincero,  porto  anzi  tutto  il  suo  sa- 
luto alla  vostra  reale  persona:  e  chieggo  quindi  in  suo  nome  un 
trattato  d'alleanza  e  di  pace  durevole.  Per  stringerei  nodi  di  que- 
sta col  nodo  dolcissimo  dell'imeneo,  vi  dimando  pel  re  d'Inghilterra 
la  mano  di  questa  principessa,  vostra  bella  e  virtuosa  germana. 

Mar.  Se  la  sua  dimanda  è  ascoltata,  ogni  speranza  di  Enrico 
svanisce. 

War.  E  a  voi,  graziosa  signora  (a  Bona),  ebbi  ufiìcio  dal  mio 
re  di  chiedere  il  permesso  di  baciar  umilmente  la  destra,  e  di 
esservi  interprete  dei  sentimenti  d'amore  che  egli  ha  per  voi 
«oncepiti,  egli,  in  cui  la  &ma  della  beltà  che  vi  adoma  ha  scoi* 
pita  A  vivamente  la  vostra  imagìne. 

Jfor.Be  Luigi,  e  voi,  principessa,  degnate  di  ascoltarmi,  prima 
«he  Warwick  abbia  la  vostra  risposta.  Non  vediate  nella  sua  di- 
manda la  dichiarazione  sincera  di  un  casto  amore:  è  l'inganna- 
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trice  politica,  figlia  della  necessità,  che  lo  mnovel  Perocché  in 
qnal  guisa  i  tiranni  possono  essi  affrancarsi  sugli  usurpati  troni^ 
se  non  intessono  potenti  alleanze?  Per  provarlo  tiranno  basta 
questa  parola;  Enrico  vive  ancora,  e  quand'anche  ei  fosse  spento» 
ecco  a  voi  dinanzi  il  prìncipe  Eduardo  suo  figlio.  Pensate  dun- 
que, Luigi,  a  non  attirare  sopra  di  voi,  con  tale  alleanza  e  tal 
matrìmonio,  perìcoli  e  obbrobrio:  gli  usurpatori  possono  ben 
prosperare  e  regnare  un  istante;  ma  il  Cielo  è  giusto,  e  il  tempa 
abbatte  i  malvagi  e  matura  le  vendette. 

TTar.  Insultatrìce  Margherìta! 

PritL  Perchè  non  regina? 

War.  Perchè  tuo  padre  Enrico  era  un  usurpatore;  né  tu  sei 
principe,  com'ella  non  è  regina. 

Ox.  Così  Warwick  rinnega  il  gran  Giovanni  di  Gaunt  che 
soggiogò  la  maggior  parte  della  Spagna;  e  dopo  di  lui  Enrìco  IV» 
la  cui  saviezza  era  uno  specchio  ai  più  saggi  ;  e  poscia  quel  glo- 
rioso Enrìco  y,  che  colle  sue  prodezze  conquistò  tutta  la  Fran* 
eia,  e  da  cui  il  nostro  discende  in  linea  retta? 

War.  Come  fu,  Oxford,  che  in  questo  tuo  discorso  tu  non  hai 
accennato  in  qual  guisa  Enrìco  Yl  perde  tutto  quello  che  gua* 
dagnato  avea  Enrìco  V?  Sembrami  che  i  Pari  di  Francia  deb- 
bano sorrìdere  di  ciò.  Ma  quanto  al  resto...  tu  mi  poni  innanzi 
una  genealogia  di  sessantadue  anni  :  spazio  si  breve  basta  esso 
a  prescrìvere  i  diritti  di  un  trono? 

Ox,  Puoi  tu,  Warwick,  parlare  contro  il  sovrano  a  cui  ob» 
bedisti  sette  lustri,  senza  mostrare  il  tuo  tradimento  col  rossore 
della  tua  fronte? 

War.  Può  Oxford,  che  sempre  difese  il  diritto,  alzar  oggi  1* 
spada  per  sostenere  una  vana  genealogia?  In  nome  dell'onore, 
lascia  Enrìco,  e  chiama  Eduardo  re. 

Ox.  Chiamar  re  un  uomo,  U  cui  iniquo  giudizio  ha  fatto  mo- 
rire  il  mio  fratello  maggiore,  lord  Aubrey  Vere?  e  che  ha  di  più 
strappato  un  resto  di  vita  a  mio  padre  sul  declinare  de'  suoi 
ultimi  anni,  piegato  già  verso  il  sepolcro,  e  condotto  da  natura 
alle  porte  di  morte?  No,  Warwick,  no.  Finché  la  rita  sosterrà 
questo  braccio,  questo  braccio  sosterrà  la  casa  di  Lancastit). 

War.  E  il  mio  quella  York. 

Re.  Regina  Margherita,  principe  Eduardo,  Oxford,  degnate  di 
ritirarri  un  istante,  intanto  che  noi  c'intratterremo  con  Warwick» 

Mar.  Faccia  il  Cielo  che  le  parole  di  Warwick  non  lo  sedu* 
cano.  (ritirandosi  eoi  prime,  e  Ox,)* 

Be.  Warwick,  dimmi  sulla  tua  coscienza:  Eduardo  è  eifi  to* 
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tiro  ?ero  re?  Perocché  io  sarei  aYYerso  a  coUegarm!  con  un  uomo 
i  di  cui  dritti  non  fossero  yeramente  sacri. 

War.  Do  a  gaggio  di  sua  legittimità  il  mio  credito  e  il  mio 
onore. 

Bt.  Ma  è  egli  amato  dal  suo  popolo? 

War.  Tanto  più,  quanto  che  Enrico  fu  un  re  infelice. 

JSe.  Andiamo  oltre...  dimmi  apertamente  qual  sia  il  suo  amore 
per  la  nostra  sorella  Bona. 

War,  Degno  sembra  di  un  monarca  quale  egli  è.  Io  stesso 
l'ho  sovente  udito  dire  e  giurare,  che  questo  suo  amore  era  una 
pianta  etema,  che  radici  ayeya  nella  virtù,  che  riscaldata  dal 
sole  della  bellezza  avrebbe  sempre  portato  dolci  fiori;  ch'esso 
era  al  disopra  del  cruccio,  ma  non  del  dolore,  se  la  principessa 
Bona  con  pari  affetto  noi  ricambiava. 

£e.  Ora,  soreRa,  lasciateci  udire  la  vostra  mente. 

BofiOw  La  concessione  che  voi  stesso  darete,  o  il  vostro  rifiuto 
ni  saranno  di  norma.  —  Pure  confesserò  (a  TTar.)  che  spesso 
prima  di  questo  giorno,  ai  racconti  che  la  fama  pubblicava  del 
merito  del  vostro  re,  il  mio  orecchio  allietato  ha  lasciato  entrare 
il  desiderio  nel  mio  cuore. 

J?e.  £cco  dunque  la  mia  risposta,  Warwick.  —  Nostra  soreUa 
diverrà  sposa  di  Eduardo,  e  tosto  si  detteranno  gli  articoli  e 
le  altre  condizioni  —  Appressatevi,  regina  Margherita,  e  siate 
presente  alla  concessione  che  noi  fiftcciamo  della  principessa 
Bona  al  re  d'Inghilterra. 

'Privi.  Dite  ad  Eduardo,  e  non  al  re  d'Inghilterra. 

JKfor.  Astuto  Warwick,  sei  tu  la  cui  frode  ha  tessuta  quest'al- 
leania,  per  far  svanire  la  mia  dimanda:  prima  della  tua  venuta, 
Luigi  era  amico  di  Enrico. 

.Be.  E  Luigi  è  anche  l'amico  di  Enrico  e  di  Margherita.  Ma  se 
il  vostro  titolo  alla  corona  è  cosi  vano  e  debole,  come  v'è  luogo 
a  crederlo  dal  felice  successo  di  Eduardo,  giusto  ò  allora  ch'io 
sia  sciolto  dalla  promessa  di  soccorrervi  che  fatta  vi  aveva;  ma 
voi  riceverete  alla  mia  corte  l'accoglienza  e  le  cortesie  che  ri  ad- 
dicono al  vostro  grado  e  che  sarà  in  mio  potere  di  concedervi. 

TTar.  Enrico  può  vivere  ora  inlscozia  liberamente:  non  avendo 
nulla  da  perdere,  egli  a  nulla  si  espone.  —  Quanto  a  voi,  già 
nostra  regina,  voi  avete  un  padre  che  può  sostenervi:  e  meglio 
sarebbe  che  vi  riuniste  a  lui  anzi  che  infestar  qui  la  Frauda. 

Mar,  Pace,  impudente,  svergognato  Warwick,  pace.  Oh!  sud* 

dito  orgoglioso  che  innalzi  e  abbatti  i  re,  io  non  abbandonerò 

questi  luoghi  finché  i  miei  discorsi  e  le  mie  lagrime,  fedeli  al 
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vero,  non  abbiano  aperti  gli  occhi  a  Luigi  snlle  tne  frodi,  e  sol 
falso  amore  del  tuo  sovrano:  perocché  entrambi  voi  sitste  au- 
gelli  di  una  medesima  penna  laquiUo  é^un  corno  al  di  detUro). 

Be.  Warwick,  questo  è  qualche  messaggio  per  noi  o  per  te. 

(entra  un  Mesaaggiere} 

Meu,  Lord  ambasciatore,  queste  lettere  sono  per  voi  ;  ve  le 
manda  il  fratel  rostro,  il  marchese  di  Montagne.  Queste  s'addi- 
rizzano a  Vostra  Maestà  per  parte  del  nostro  re.  —  Ed  eccone 
anche  per  yoì,  signora,  (a  Mar,)  senza  ch'io  sappia  di  dove  ven* 
gano.  (tutu  leggono  le  letterey 

Ox,  Veggo  con  piacere  che  la  nostra  bella  regina  sorride  alla 
sua  lettura,  e  che  Warwick  se  ne  sdegna. 

iVtn.  Osservate  come  Luigi  si  cruccia:  spero  che  tatto  sarà 
pel  meglio. 

Re.  Warwick,  quali  sono  le  tue  novelle?  Quali  le  vostre,  bella 
regina? 

Mar,  Le  mie  son  tali  che  mi  empiono  il  cuore  di  gioia. 

^ar.  Quelle  a  me  rivolte  empierono  il  mio  di  mestizia  e  di 
malcontento. 

Re,  Come!  H  vostro  re  ha  sposato  lady  Grej?  £  per  iscon- 
tare  la  vostra  indegna  frode  e  la  sua  ei  mi  scrive  esortandomi 
alla  pazienza?  È  questa  l'alleanza  che  egli  cerca  colla  Frauda? 
Ardisce  egli  schernirci  in  tal  modo? 

Mar,  Avvertito  io  ne  aveva  Vostra  Maestà.  Ecco  la  prova  del* 
l'amore  dì  Eduardo,  e  della  lealtà  di  Warwick. 

ff^ar.  Re  Luigi,  io  qui  protesto  alla  vista  del  Cielo,  e  per  la 
speranza  che  ho  della  celeste  beatitudine,  che  puro  sono  di  que* 
sta  mala  opera  di  Eduardo.  Ei  non  è  più  mio  re,  poiché  mi  diso* 
nora;  e  se  stesso  disonora  anche  più,  se  veder  potesse  l'onta 
che  lo  cuopre.  —  Ho  io  dunque  obbliato  che  fu  la  casa  di  York 
che  precipite  mio  padre  nella  tcnba  a  metà  del  suo  corso?  Ho 
chiusi  gli  occhi  sull'ingiuria  fatta  a  mia  nipote?  Ho  cinto  la  sua 
fronte  della  corona  reale,  spogliandone  Enrico,  per  esseme  po- 
scia ricompensato  in  tal  modo?  Vergogna  a  lui;  perché  mia  ri- 
compensa é  l'onore  :  e  per  riparare  al  mio  onore  per  lui  per- 
duto, io  lo  ripudio  e  ritomo  ad  Enrico.  —  Mia  nobile  regina, 
sepeUiamo  nell'obblio  i  falli  passati:  di  qui  innanzi  io  vi  sarò 
fido  servitore.  Io  vendicherò  l'oltraggio  fatto  alla  principessa 
Bona,  e  riporrò  Enrico  nel  suo  antico  stato. 

Jlfar.  Warwick,  queste  parole  han  mutato  il  mio  odio  in 
amore;  io  perdono  e  dimentico  tutti  i  tuoi  falli,  e  non  sento 
che  la  gioia  di  vederti  amico  di  Enrico. 
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War.  Così  suo  amico,  e  zelante  e  smcero,  che  se  il  re  Luigi 
▼noie  accordarci  un  po'  di  milizie  io  penserò  a  farle  approdare 
Bolle  nostre  coste,  e  a  roTesciare  il  tiranno  dal  trono.  Non  sarà 
la  sua  novella  sposa  che  Io  potrà  soccorrere:  e  in  quanto  a  Ola* 
renza.....  da  quello  che  mi  scrivono  ei  sta  per  abbandonare  sua 
fratello,  sdegnato  di  averlo  veduto  consultare  nella  scelta  d'una 
aposa  le  sue  inclinazioni  avventate,  più  che  l'onore,  l'interesse- 
e  la  sicurezza  della  nostra  contrada. 

Bona,  Caro  fratello,  come  sarà  vendicata  Bona  se  voi  non 
prestate  il  vostro  aiuto  a  questa  sventurata  regina? 

Mar.  Illustre  principe,  come  vivrà  il  povero  Enrico,  se  voi  noi 
ritraete  dalla  sua  crudele  disperazione? 

Bona.  La  mia  contesa  e  quella  di  questa  sovrana  non  son  che 
una  sola. 

War.  £  la  mia,  vaga  Bona,  sta  pure  unita  alle  vostre. 

Be.  La  mìa  ancora;  quindi  io  son  fermamente  risoluto  di 
untarvi. 

Mar.  Ricevetene  i  miei  più  umili  ringraziamenti. 

Be.  Messaggiere  d'Inghilterra,  tornatene,  e  va  ad  annunciare 
al  perfido  Eduardo,  tuo  folso  re,  che  Luigi  di  Francia  si  accinge 
a  mandargli  una  mano  di  maschere  per  dare  un  ballo  tA  a  lui 
che  alla  sua  novella  sposa.  Tu  vedi  la  nostra  risoluzione:  parti» 
e  porta  lo  spavento  nella  corte  del  tuo  re. 

Bona.  Digli  che,  nella  speranza  in  cui  sono  ch'ei  rimanga  in 
breve  vedovo,  porterò  la  ghirlanda  di  salice. 

Mar.  Digli  che  ho  spogliato  il  duolo,  e  che  rivestirò  l'arma- 
tura dei  guerrieri. 

War,  Digli  ch'ei  mi  ha  tsAto  oltraggio,  e  che  fra  non  molto  gli 
toglierò  quella  corona.  Eccoti  la  tua  mercede:  va. 

(fl  Messaggiere  esce) 

Be.  Tu,  Warwick,  ed  Oxford,  alla  testa  di  cinquemila  uomini, 
traverserete  i  mari  per  dar  battaglia  al  traditore  Eduardo  ;  e  in 
breve  alla  prima  opportunità  questa  illustre  regina  e  il  principe 
suo  figlio  vi  segmranno  con  nuove  genti.  Ma  prima  della  vostra 
partenza  calmate  un  dubbio  che  mi  rimane:  qual  garante  d  la* 
sciate  voi  della  lealtà  della  vostra  fede? 

War.  "Ecco  H  pegno  che  ve  ne  risponderà.  —  Se  la  nostra 
regina  e  il  figlio  suo  si  degnano  di  accettare,  io  darò  a  questa 
giovinetto  principe  la  mia  più  giovine  figlia,  oggetto  caro  della 
mia  tenerezza,  e  in  breve  il  nodo  di  un  santo  imeneo  gli  unirà 
Insieme. 

Mar.  Yì  acconsento  di  buon  grado,  e  vi  ringrazio  della  of* 
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ferta.  Eduardo,  figlio  mio,  ella  è  bella  e  virtuosa:  onde  non 
esitate,  e  date  al  dì  lei  padre  la  vostra  mano,  e  colla  vostra 
mano  la  fede  irrevocabUe,  che  non  avrete  altra  sposa  che  la 
figlia  di  Warwick. 

iVin.  SI,  accetto,  perchè  ella  ben  lo  merita:  ecco  la  mia  mano, 
■B  con  essa  il  mio  cuore.  (dà  la  mano  a  Wartoiók) 

Ee.  Perchè  indugiamo  ora?  Le  soldatesche  debbono  essere 
raccolte,  e  tu,  signor  di  Borbone,  nostro  grande  ammiraglio, 
trasportare  le  devi  sul  nostro  real  naviglio.  Desidero  vedere 
Eduardo  caduto  dal  trono,  abbattuto  dalie  vicissitudini  della 
guerra,  e  punito  per  aver  insultato  con  un  messaggio  scherne- 
vole una  principessa  di  Francia. 

{escono  tutti,  trcume  Warwick) 

War.  L'Inghilterra  mi  ha  veduto  partire  ambasciatore  d'Edu- 
ardo e  tornar  mi  vedrà  suo  nemico  mortale.  I  negoziati  d'un 
matrimonio  erano  l'ufficio  commessomi;  una  guerra  sanguinosa 
sarà  la  mia  risposta.  Non  aveva  dunque  Eduardo  altr'uomo  che 
me  da  scegliere  per  suo  vile  istrumento?  Ebbene,  sarò  io 
•che  gli  farò  espiare  i  suoi  schemi  colla  sventura.  Fui  io  che  più 
d'ogni  altro  lo  innalzai:  e  sarò  io  che  primo  lo  precipiterò:  non 
ch'io  senta  alcuna  pietà  per  quel  debole  Enrico,  ma  perchè  io 
to'  vendetta  dell'insulto  che  ho  trovato*  («ce) 
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SCENA  L 

Londra.  —  Uoa  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Gloccstbr,  Clàrenza,  Soumersbt, 
MoiTTAOinB,  ed  dUrù 

Oìoe,  Or  che  ne  dite,  fratello  Clarenza,  di  questo  nuovo  ma- 
ritaggio con  lady  Grej?  non  ha  nostro  fratello  fatto  una  degna 
scelta? 

dar.  Olmo!  toì  sapete  che  hen  grande  era  la  distanza  di  qui 
alla  Francia.  CJome  avrebb'egli  potuto  contenersi  fino  al  ritomo 
^  Warwick? 

Som,  Signori,  tacetevi;  s'avanza  il  re.  (squillo  di  trombe, 
entrano  H  re  Eduardo  con  seguito;  lady  Gret,  in  àbito  da 
regina,  Pkhbroke,  Stafford,  Hastikgs,  ed  altri) 

Gloc,  Colla  sua  degna  sposa! 

Cìar.  Io  intendo  dirgli  apertamente  quello  che  penso. 

Ed,  Fratello  Clarenza,  quale  vi  rassembra  la  nostra  scelta? 
Voi  mi  parete  pensoso  e  tristo. 

Clar,  Come  dovranno  esserlo  Luigi  di  Francia  e  il  conte  di 
Warwick,  che  saran  si  deboli  di  mente  e  di  cuore  da  risentirsi 
•del  nostro  oltraggio. 

Hd,  Ponete  che  se  ne  offendano  senza  cagione  ;  essi  sono  liuigi 
«  Warwidc;  io  Eduardo,  vostro  re  e  loro,  e  che  far  posso  il  vo« 
ler  mio. 

Gloe,  E  questo  sarà  fiotto,  perchò  voi  siete  il  nostro  sovrano; 
nondimeno  matrimonii  sì  precipitosi  di  rado  riescono  felici 

Ed,  Fratello  Riccardo,  ne  sareste  voi  pure  sdegnato? 

Gloe,  Non  io;  no,  Dio  non  voglia  ch'io  potessi  desiderare  se- 
parati quelli  che  Egli  ha  uniti:  e  crudo  sarebbe  il  dividere  due 
sposi  cosi  bene  congiunti. 

Ed.  Lasciando  a  parte  i  vostri  scherni  e  i  vostri  dispregi,  ad- 
ducete qualche  argomento  per  provarmi  che  lady  Grey  non  po- 
teva divenire  mia  sposa,  e  regina  d'Inghilterra.  Voi  pure,  Som- 
merset  e  Montagne,  esponete  liberamente  il  pensier  vostro. 

Clar,  Mia  opinione  è  che  il  re  Luigi  diverrà  vostro  nemico, 
per  averlo  voi  beffato  chiedendogli  Bona. 

V.  V.  — '  13  Shaxspkari.  Teatro  compiete» 
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Gloe.  E  Warwick,  aderendo  a  quello  che  gli  avevate  coni* 
messo,  è  ora  disonorato  da  questo  nuovo  matrimonio. 

SéL  £  se  potrò  calmar  Luigi  e  Warwick  con  qualche  espe* 
diente? 

MonL  Resterebbe  nondimeno  sicuro  che  una  alleanza  colla 
Francia  avrebbe  afforzato  lo  Stato  contro  tempeste  straniere,  più 
che  ogni  altra  fiotta  nell'intèrno  del  regno. 

H(Ut  Ma  ignora  Montagne  che  Plnghilterra  è  sicura  e  abba* 
stanza  forte  in  se  stessa,  purché  non  nutra  discordie? 

Moni.  Certo;  ma  più  sicura  anche  sarebbe,  se  sostenuta  fosse 
dalla  Francia. 

Hast,  n  miglior  partito  che  trar  si  possa  dalla  Francia  è  il  non 
fidarsi  di  lei:  afforziamoci  della  protezione  di  Dio  e  dei  mari, 
che  egli  ci  ha  dati  per  difesa  inespugnabile,  e  col  loro  aiuto  sol- 
tanto provvediamo  a  noi  stessi  :  in  essi  e  in  noi  riposa  la  nostra 
salute. 

Clar.  Per  queste  sole  parole  lord  Hastings  ben  merita  di  avere* 
Fereda  di  lord  Hungerford. 

Ed,  E  che  perciò?  Fu  mio  volere,  e  il  mio  volere  è  legge. 

Gìoc,  Nondimeno  non  parmi  che  Vostra  Grazia  abbia  ben  ado* 
perato,  concedendo  la  figlia  di  lord  Scales  al  fratello  della  vostra 
diletta  sposa:  ella  sarebbe  meglio  convenuta  a  me,  o  a  Clarenza; 
ma  la  vostra  sposa  è  tutto  per  voi,  e  i  vostri  fratelli  nulla. 

Clar.  E  ancora  non  avreste  dovuto  concedere  Pereda  di  lord 
Boiivil  al  figlio  della  vostra  nuova  consorte,  lasciando  che  i  vo- 
stri fratelli  vadano  a  cercar  fortuna  altrove. 

JSd,  Oimè,  povero  GlarenzaI  È  per  una  moglie  che  ti  crucci. 
Io  te  ne  provvederò. 

Clar.  Scegliendo  per  voi  stesso  avete  mostrato  il  vostro 
senno;  e  siccome  è  stato  leggero  alquanto,  cosi  toUererete 
chMo  fiiccla  da  me:  a  questo  fine  m'accomiaterò  in  breve. 

Ed,  Lasciatemi  o  restate,  Eduardo  sarà  re,  e  non  soggetto  al 
volere  de'  suoi  fratelli. 

Lcuhf,  Signori,  rendetemi  giustizia:  prima  che  piacesse  a  Sua 
Maestà  d'innalzarmi  al  grado  di  regina,  io  non  era  di  nascita 
oscura,  e  donne  in  più  umile  condìzion  della  mia  ebbero  eguali 
fortune.  Ma  se  questo  nuovo  titolo  onora  me,  e  i  miei,  questi 
vostri  segni  di  malcontento  avvelenano  la  mia  gioia,  e  mi  fanno 
temere  per  la  mia  felicità. 

Ed,  Amor  mio,  astienti  dal  blandire  al  loro  cruccio  :  qual  pe- 
rìcolo, 0  qual  male  ti  può  incogliere  finché  Eduardo  ti  é  fedele, 
ed  é  il  sovrano  a  cui  bisogna  che  essi  obbediscano?  Si,  obbedir 
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mi  doTraimo  ed  amarti,  se  incorrere  non  Yogliono  nell'odio 
mio,  al  quale  esponendosi  proverebbero  in  breve  tntta  la  mia 
vendetta. 

CRoe,  (a  parte)  Io  ascolto  in  silenzio,  e  medito  profondamente. 

(entra  un  Meesaggiere) 

JBd.  Ora,  Messaggiere,  quali  lettere,  o  quali  novelle  rechi 
tu  di  Francia? 

Mesa.  Mio  signore,  non  ho  lettere  ;  ma  poche  parole  che,  senza 
un  vostro  preventivo  perdono,  non  ardirò  ripetere. 

Ed.  Di',  ti  perdoniamo;  sii  breve,  ed  esponi  fedele  il  messaggio. 
C!he  rispose  Luigi  alle  nostre  lettere? 

Mees,  Alla  mia  partenza  queste  furono  le  sue  parole  :  Di'  al 
traditore  Eduardo,  tuo  falso  re,  che  Luigi  di  Francia  gli 
manderà  una  mano  di  maschere  per  celebrare  i  suoi  nuovi 
sponsali 

Ed.  È  Luigi  si  prode?  Forse  mi  crede  Enrico.  Ma  che  sog- 
giunse la  principessa  Bona  del  mio  matrimonio? 

JfeM.  Queste  furono  le  sue  parole  profferite  con  mite  sdegno; 
Di^  che  nella  speranza  in  cui  sono  ch'ai  rimanga  in  breve  ve- 
dovo, io  porterò  una  ghirlanda  di  salice. 

Ed.  Non  la  biasimo,  non  poteva  dir  meno,  poidiè  fìi  ella  l'of- 
fesa. E  la  sposa  di  Enrico  che  altro  disse  ?  perocché  ho  inteso  che 
ella  pure  era  presente. 

Mese.  Digli,  essa  gridò,  che  ho  spogliati  i  miei  abiti  di  lutto,  e 
che  sto  per  rivestire  l'armatura  dei  prodi 

Ed.  Forse  intende  compiere  le  parti  di  Amazzone.  Le  parole 
era  di  Warwick  a  queste  ingiurie? 

Mesa.  Più  sdegnato  di  ogni  altro  contro  Vostra  Maestà,  e^ 
fece  intendere  questi  accenti  :  Digli  che  ei  mi  ha  oltraggiato, 
e  èhe  fra  non  molto  gli  toglierò  quella  corona. 

Ed.  Ahi  il  traditore  osò  dir  tanto?  Bene,  io  saprò  armarmi, 
leiido  cosi  avvertito:  essi  avranno  la  guerra,  e  sconteranno 
la  loro  presunzione.  Ma  dimmi,  è  Warwick  amico  di  Mar- 
gherita? 

Mesa.  Sif  grazioso  sovrano;  essi  sono  cosi  amici  che  il  gio- 
vine principe  Eduardo  sposa  la  figlia  di  Warwick. 

dar.  Forse  la  maggiore,  perchè  Clarenza  avrà  l'altra.  Addio 
re  e  fratello,  assidetevi  bene  sul  vostro  trono,  perchè  uscendo 
di  qui  io  vado  a  chiedere  l'altra  figlia  di  Warwick,  onde,  se  mi 
manca  un  regno,  fl  mio  matrimonio  almeno  non  sia  inferiore  al 
TOi  che  Warwick  e  me  amate,  seguitemi. 

(esce  con  ^omm.) 
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Oloe,  (a  parte)  Io  resterò  :  i  miei  pensieri  vanno  pia  lungi;  io 
non  sto  per  amore  di  Eduardo,  ma  della  corona. 

Ed.  Clarenza  e  Sommerset  si  uniscono  entrambi  a  Warwickl 
Non  Tale  ;  io  sono  armato  contro  tutti  gli  eyenti,  e  la  sollecitu- 
dine è  necessaria  in  questo  caso  disperato.  Pembroke  e  Stafford, 
andate  a  levar  milizie  per  noi,  e  fate  gii  apparecchi  per  la  guerra; 
i  nostri  nemici  son  solerti,  e  sbarcheranno  in  breve:  io  stesso 
non  tarderò  a  seguirvi.  {Pem.  e  Staff,  eteano)  Ha  prima  ch'io 
vada,  Hastìngs  e  Montagne,  toglietemi  un  dubbio.  Voi  due  fra 
tatti  gli  altri  siete  affini  strettissimi  di  Warwick,  per  sangue  ed 
alleanze:  ditemi  se  amate  Warwick  più  di  me?  Se  ciò  è,  ite  «n- 
trambi  a  trovarlo;  io  vi  desidero  piuttosto  nemici  che  amici 
freddi;  ma  se  risoluti  diete  di  essermi  fedeli,  assicuratemene  con 
qualche  giuramento,  ondHo  possa  non  avervi  mai  più  in  so* 
spetto. 

Moni.  Così  Iddio  protegga  Montagne,  come  è  vero  ch'egli  è 
fedele  I 

Haat,  £  Hastings,  come  è  sicuro  ch'ei  caldeggia  la  causa  di 
Eduardo  1 

Ed.  E  voi,  fratello  Riccardo,  resterete  con  noi? 

Gloe.  Sì,  in  onta  di  quanto  potesse  opporsi. 

Ed.  Ora  son  certo  di  vincere.  Partiamo  senza  altre  dimore,  e 
non  ci  ristiamo  finché  i  nostri  non  abbiano  incontrato  Warrrick 
col  suo  esercito  straniero.  (jucono) 

SGENA  IL 

Una  pianura  nella  prorinda  di  Warwick. 

Entrano  Warwick  e  Oxford  coWesercito  francete. 

War.  Credetemi,  milord,  tutto  fin  qui  procede  bene.  H  popolo 
si  accalca  intomo  a  noi.  (entrano  Clarema  e  Sommerset)  Ma  ve* 
dete,  giungono  anche  Sommerset  e  Clarenza.  —  Parlate  libera* 
mente,  signori.  Siamo  noi  tutti  amici? 

Clar  Non  dubitate  di  ciò,  milord. 

fFar,  Allora,  caro  Clarenza,  Warwick  ti  fa  liete  accoglienze, 
e  a  voi  pure,  Sommerset.  >-  Ho  a  vile  ogni  diffidenza,  allorchò 
un  nobile  cuore  ha  dato  la  mano  in  segno  d'amistà:  se  ciò  non 
fosse  potrei  credere  che  Clarenza,  fratello  di  Eduardo,  non  dimo- 
strasse che  uno  zelo  simulato  pei  nostri  disegni:  ma  sii  l'amico 
di  Warwick,  Clarenza,  e  mia  figlia  diverrà  tua  sposa.  Che  ri- 
mane ora  se  non  di  approfittare  dei  veli  della  notte,  persorpren- 
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dere  tao  fratello  che  sta  negligentemente  accampato,  intantochò 
i  saoi  soldati  errano  per  la  città,  ed  egli  non  ha  intorno  a  sé  che 
una  semplice  guardia?  Le  nostre  spie  dichiarano  tal  opera  facile  a 
eompiersL  Come  un  tempo  Ulisse  e  il  robusto  Diomede  penetra- 
rono andacemente  nella  tenda  di  Reso,  e  seppero  rapire  i  cayalli 
di  Trace,  ai  quali  i  destini  avoyano  conlegata  la  rittoria;  cosi  noi, 
coperti  dal  nero  manto  della  notte,  possiàmtKaryentarci  all'im- 
pensata sulle  soldatesche  di  Eduardo,  batterle,  e  impadronirci  di 
Ini;  nò  dirò  ucciderlo,  ma  sostenerlo  prigione.  Quelli  di  voi  che 
▼orranno  seguirmi  in  tale  impresa,  acclamino  il  nome  di  Enrico, 
come  fa  il  vostro  generale,  (tutti  gridano:  JEnricoI)  Andiamo, 
partiamo  dunque,  e  procediamo  in  silenzio.  Dio  e  san  Giorgio 
ttiano  per  Warwick  e  pei  suoi  amici  !  (escono) 

SCENA  m. 

Il  campo  di  Eduardo  Ticino  a  Warwlck« 
Entrano  alcune  »coUe  guardanti  la  tenda  del  re, 

!•  SeóL  Venite,  amici,  ognuno  prenda  il  sno  posto.  Il  re  ai  è 
adìBkgiato  sotto  questa  tenda  per  dormire. 

2*  Scd  Comel  Non  andrà  al  suo  letto? 

1»  Scoi  No:  perchè  ha  fatto  solenne  sacramento  di  non 
più  gustare  Fusato  riposo  finché  Warwick  od  egli  non  siano 
estintL 

2*  ScóL  Dimani  sarà  il  giorno  che  definirà  dò,  se  è  Tero  ch« 
Warwick  ne  sia  tanto  presso. 

8*  8eol  Ma  ditemi,  ve  ne  prego,  chi  è  quél  gentilaomo  che 
dorme  in  questa  tenda  col  re? 

1*^  Scd  Lord  Hastings,  Usuo  più  diletto  amico. 

8*  Scoi  Sì?  Ma  perchè  comanda  il  re  che  i  suoi  predpol 
dnci  alberghino  nelle  città  vicine,  intanto  che  egli  se  ne  sta  sui 
freddi  campi? 

2*  SeóL  Quanto  è  più  il  pericolo,  tanto  è  più  Ponore. 

8*  Scoi  Oh  1  ma  io  preferisco  gli  omaggi  e  la  quiete  agli  onori 
pericolosL  Se  Warwick  conoscesse  in  quale  stato  e^  è,  certo 
è  che  verrebbe  a  risvegliarlo. 

1*  SeóL  A  meno  che  le  nostre  labarde  non  gli  chindessero 
fl  passo. 

2*^  Soci,  Sicoramente  :  imperocché  a  che  resteremmo  qui,  se 
difender  non  lo  volessimo  contro  i  suoi  nemici  notturni? 

(entrano  Warwick,  Clarenza,  Oxford,  Somusrset,  < 
Peserdto). 
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ìFoT,  Questa  è  la  sua  tenda;  e  mirate  dorè  sta  la  guardia. 
Coraggio,  signori:  valore  ora,  o  non  più!  Seguitemi  solo,  ed 
Eduardo  è  nostro. 

!•  Scoi,  Cliivalà? 

2»  Scoi,  Fermati,  o  sei  morto, 

(R^artcidc  e  tutto  U  resto  gridano  IVarwick!  ff'artciekl  e 
pongono  in  fuga  la  guardia  che  grida  àlTamii!  leopra/V' 
venuti  la  inseguono:  i  tanUmri  battono  V allarme^  e  U 
trombe  squillano,  ^Rientra  Warwick  cogli  altri  condur 
cendo  HR^in  panni  da  notte  seduto  sopra  una  sedia.  GÌO' 
cester  e  Hastings  fuggono) 

Somm,  Chi  sono  coloro  che  fuggono? 

H^ar,  Riccardo  e  Hastings;  lasciali  andare.  Quivi  è  il  duca. 

Ed.  n  duca!  Quando  ci  vedemmo  l'ultima  volta,  Warwick,  tu 
mi  chiamavi  re. 

ff^ar.  SI,  ma  le  cose  mutarono.  Allorché  voi  mi  disonoraste 
con  quella  ambasciata,  io  vi  degradai,  e  vengo  ora  per  crearvi 
duca  di  Tork.  OimèI  come  potreste  voi  governare  un  regno,  se 
non  sapete  come  si  trattino  gli  ambasciatori,  né  come  esser  si 
possa  contento  con  una  moglie,  né  come  fraternamente  vadano 
riguardati  i  fratelli,  nò  come  si  intenda  al  pubblico  bene,  né 
come  uom  si  difenda  dai  suoi  nemici  ? 

JEd,  0  fratello  Clarenza,  sei  tu  pure  qui  ?  Or  veggo  che  Eduardo 
forza  è  che  cada.  Nondimeno,  Warwick,  in  onta  della  sorte,  di 
te,  e  di  tutti  i  tuoi  complici,  Eduardo  si  comporterà  sempre  da 
re.  Sebbene  la  mobilità  della  fortuna  offuschi  il  mio  splendore^ 
la  mia  anima  è  posta  al  disopra  della  sua  incostanza. 

ff^ar.  Ebbene:  sarà  colla  sua  anima  che  Eduardo  continnerà 
a  regnare  sull'Inghilterra:  (togliendogli  la  corona)  ma  Enrico 
solo  porterà  questo  diadema  e  sarà  il  vero  re:  tu  la  di  lui  ombra. 
—  Milord  di  Sommerset,  assumetevi,  a  mia  inchiesta,  di  tur  con* 
durre  il  duca  Eduardo  da  mio  fratello  l'arcivescovo  di  Tork. 
Quando  avrò  combattuto  Fembroke  e  i  suoi  seguaci,  io  vi  rag^ 
giungerò,  e  dirò  qual  risposta  mandino  ad  Eduardo  Luigi  e  la 
principessa  Bona.  Per  ora  addio,  buon  duca  di  Tork. 

JEd,  Quel  che  il  destino  vuole,  forza  è  che  l'uomo  sopportL 
Inutile  è  il  resistere  al  vento  e  al  flutto. 

(esce  fra  le  guardie  con  SommerBet) 

Ox,  Che  ci  rimane  ora,  signori,  da  fare,  se  non  marciare  a 
Londra  coi  nostri  soldati? 

ff^ar.  Sì,  questa  è  la  prima  cosa:  sciogliere  il  re  Enrico  dalla 
sua  carcere,  e  rimetterlo  sul  trono  reale.  {escono} 


Digitized 


by  Google 


ATTO    QUAftTO  100 

SCENA  IV. 

Landra.  —  Una  atanza  nel  palano. 

Entrarlo  la  regina  Eubabstta  Grxt  e  Riverì. 

Stv.  Signora,  quale  syentiira  tì  ha  tanto  mutata? 

Eli8.  Oh!  fratello  RiYen,  T*è  ignoto  ancora  ciò  ch*è  accaduto 
al  re  Eduardo? 

Eiv.  Forse  la  perdita  di  quella  battaglia  contro  Warwick? 

JSUt.  No,  ma  la  perdita  della  sua  real  persona. 

Mkf,  È  dunque  il  mio  soyranò  ucciso? 

JSKtf.  SI,  quasi  ucciso,  perchè  è  &tto  prigioniero:  egli  fu  tra- 
dito dalle  sue  guardie  o  sorpreso  da'  suoi  nemici  II  misero  è 
«ra  condotto  dal  vescovo  di  York  per  comando  del  vile  Warwick 
di  Ini  frateDo. 

Bi9.  Cotesto  novène,  debbo  confessarlo,  son  dolorose:  ma, 
grasiosa  signora,  sopportatele  con  pazienza.  Warwick,  che  ora 
ha  vinto,  può  a  sua  volta  perdere. 

SKs,  L'amabile  speranza  impedisca  dunque  Pestinzione  dei 
miei  di.  Io  mi  toglierò  alla  disperazione  per  amore  del  figlio  di 
Eduardo  che  ho  nel  seno.  Ciò  mi  afforzerà  contro  le  mie  passioni 
e  mi  fkrà  portare  rassegnata  la  mia  croce.  Sì,  id,  per  questo  io 
venerò  molte  lagrime  e  conterrò  molti  angosciosi  sospiri,  onde 
da  tali  lagrime  o  da  tal  sospiri  danneggiato  non  dovesse  restaro 
il  frutto  del  re,  il  vero  erede  della  corona  dlnghilterra. 

Bh.  Ma,  signora,  dov'è  dunque  andato  Warwick? 

EKs.  Verso  Londra  per  coronarvi  un'altra  volta  Enrico:  pre- 
sagisci tu  il  resto.  Gli  amici  del  re  Eduardo  forz'è  che  cadano. 
Per  prevenire  le  violenze  del  tiranno  (che  a  fidarsi  non  v'è  di 
chi  ruppe  una  volta  la  data  fede),  io  riparerò  in  un  santuario,  id 
che  si  salvi  almeno  fl  raccoglitore  dei  diritti  di  Tork,  ed  ivi  resterò 
in  ricuro  dalla  forza  e  dalle  fraudi.  Vieni,  fuggiamo,  finché  ci 
é  dato  di  fuggire;  se  Warwick  ne  prende,  d  ne  ucciderà  tosto. 

{escono) 
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SCENA  V. 

Un  pareo  Tldno  al  castello  di  Midilcham  nella  proflDcla  di  Tori. 

Entrano  Glockstkr,  Hajbtikos,  sir  Guglielmo  Staklrt  ed  aUrL 

Gloc,  Ora,  milord  Hastings  e  sir  Guglielmo  Stanley,  cessate 
dal  meravigliarvi  s'io  T'ho  condotti  qui  in  questa  parte  più  om* 
brosa  del  parco.  Voi  sapete  che  il  nostro  re,  mio  fratello,  è  prì- 
gioniero  del  vescovo  che  dimora  a  breve  distanza,  dal  quale  ot- 
tiene ogni  miglior  ufficio  e  pochissima  guardia;  talché  spesso 
seguito  da  poche  persone  ei  viene  cacciando  per  diporto  in  que- 
sti luoghi.  Io  l'ho  avvertito  con  mezzo  segreto  che,  se  a  questa 
ora  ei  qui  veniva  sotto  pretesto  del  solito  sollazzo,  qui  avrebbe 
trovati  amici  e  cavalli  valevoli  a  riscattarlo  dalla  prigionia. 
(entra  il  re  Edi'ardo  e  un  cacciatore) 

Caca,  Per  questa  parte,  signore;  di  qui  troveremo  piùselvagginiL 

Ed,  No,  vieni  di  qui;  vedi,  dove  stanno  i  cacciatori !...  Fra- 
tello Glocester,  Hastings,  signori,  stavate  voi  là  celati  per  rapire 
il  più  bel  cervo  del  vescovo? 

Gloe.  Fratello,  non  v'è  tempo  da  perdere:  il  vostro  cavallo  è^ 
ammanito  all'angolo  del  parco. 

Ed,  Ma  dove  andremo? 

Hast,  A  Lynn,  milord,  e  là  c'imbarcheremo  per  le  Fiandre» 

Oloc,  Ben  pensato,  credetelo;  tale  era  anche  il  mio  intento» 

Ed,  Stanley,  io  ricompenserò  la  tua  fede. 

Gloc  Ma  perchè  indugiate  ?  Non  voglionsi  frapporre  altre  di» 
more. 

Ed,  Cacciatore,  che  dici?  Vuoi  venire  con  noi? 

Cacc,  Sarà  meglio  ciò  che  il  restare  per  essere  appeso. 

Gloc.  Vieni  dunque,  andiamo;  non  gettiam  più  un  minato» 

Ed.  Vescovo,  addio;  riparati  contro  lo  sdegno  di  Warwick;, 
e  prega  perch'io  possa  ritornare  in  possesso  della  corona. 

(efooMo) 

SCENA  VL 

Una  stanza  nella  Torre. 

En^ano  il  re  Enrico,  Clarenza,  Warwics,  Somiriisbt,  il  gio^ 
vine  RicuioND,  Oxford,  Montagur,  U  iMogotenente  delia 
Torre  e  seguito. 

Enr,  Luogotenente,  ora  che  Dio  e  i  miei  amici  han  fatto  di* 
scendere  dal  trono  Eduardo,  e  ripostomi  in  libertà,  volgendo 
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Ogni  mio  timore  in  ispcranza,  ogni  mio  dolore  in  gioia,  ditemi 
qual  ricompensa  tì  debbo  per  questa  mia  liberazione? 

iMùg.  I  sadditi  non  possono  taglieggiare  il  loro  sovrano:  ma 
se  un'umile  preghiera  può  ayer  luogo,  io  supplicherei  Vostra 
Maestà  di  perdonarmi. 

Bnft.  Qual  cosa,  amico?  Forse  d'avermi  ben  trattato?  Ohi  sii 
sicuro  ch'io  ricompenserò  la  tua  bontà,  che  fece  della  mia  prì« 
gionia  un  tempo  di  diletto  ;  si,  di  quel  diletto,  che  anche  gli  uc- 
celli in  gabbia  risentono  allorché,  dopo  molta  tristezza,  fra  note 
di  domestica  armonia  sperdono  e  obbliano  la  rovina  deUa  loro^ 
libertà.  —  Ma,  Warwick,  dopo  Dio,  sei  tu  che  mi  liberi,  e  per^ 
dò  sommamente  ringrazio  te  e  Dio:  ei  fu  Fautore,  tu  lo  stru* 
mento.  Perciò  io  più  non  voglio  che  un  umile  stato,  al  sicura 
dagli  sdegni  deUa  fortuna,  e  la  pace  del  mio  popolo  senza  puni- 
zione d'alcuno.  Warwick,  quantunque  il  mio  capo  porti  tuttavia 
la  corona,  io  a  te  rassegno  il  mio  governo,  perocché  fortunato 
tu  sei  in  tutte  le  tue  opere. 

fFar,  Vostra  Grazia  fu  sempre  celebrata  per  la  sua  virtù,  ed 
ora  può  sembrare  saggia  del  pari  e  virtuosa,  sottraendosi  ai 
crucci  della  sorte,  e  non  fidando  che  in  una  illibata  umUtà: 
nondimeno  permettetemi  di  garrirvi,  avendo  scelto  me  a  rettore 
quando  Clarenza  é  presente. 

Clar,  No,  Warwick,  tu  ne  sei  più  degno;  tu,  a  cui  il  (Selo 
nella  tua  nascita  accordò  un  ramo  d'uliva  e  una  corona  d'alloro, 
simboleggiando  che  fortunato  saresti  in  pace  e  in  guerra.  A  te 
io  cedo  con  libero  assentimento. 

IFar,  Ed  io  scelgo  Clarenza  per  Protettore. 

Enr.  Warwick,  Clarenza,  datemi  entrambi  la  mano,  e  unite 
queste  mani  fra  di  voi,  e  con  esse  i  vostri  cuori.  Aldlina  dissen- 
sione più  non  turbi  questo  regno  :  io  vi  fo  entrambi  protettori 
di  questa  terra,  perocché  io  non  vo'  più  menare  che  una  vita 
privata,  spendendo  in  divozioni  i  miei  ultimi  dì,  onde  espiare 
le  mie  peccata  e  lodare  il  mio  Creatore. 

fFoT.  Che  risponde  Clarenza  ai  voleri  del  suo  sovrano? 

Clar.  Che  acconsente,  se  Warwick  pure  consente;  avvegna- 
ché sulle  tue  fortune  io  interamente  mi  riposo. 

fyar.  Ebbene  dunque,  quantunque  a  ciò  avverso,  pure  ade- 
rirò; noi  ci  aggiogheremo  entrambi,  come  una  duplice  ombra» 
al  corpo  di  Enrico  e  terremo  il  suo  luogo:  intendo  nel  portare 
i  pesi  del  governo,  mentr'ei  ne  gode  gli  onori  e  gli  agi.  Ora, 
Clarenza,  è  più  che  necessario  che  Eduardo  sia  gridato  tradi- 
tore, e  che  tutte  le  sue  terre  vengano  staggite. 
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Clar,  Sì,  certo;  é  che  la  sua  saccessione  sia  determinata. 

fFar,  Perciò  Glarenza  non  mancherà  al  suo  dehito. 

Unr,  Ma  prima  d'ogni  altro  lasciate  che  yì  supplichi  (perchè 
io  più  non  comando)  onde  la  regina  Margherita  e  0  mio  figlio 
Edoardo  siano  richiamati  tosto  dalla  Francia:  perocché  finché 
io  qoi  non  li  vegga,  oppresso  da  dahbiosi  timori,  non  potrò  gn- 
-star  la  gioia  d'esser  tornato  libero,  ' 

CZor.  Ciò  sarà  fatto,  mio  sovrano,  con  ogni  maggiore  celerità. 

JShir,  Milord  di  Sommerset,  chi  è  qaesto  giovine  di  cui  voi 
-«embrate  avere  si  tenera  cura? 

Som,  È  Enrico,  conte  di  Richemond,  mio  sovrano. 

JEn,  Avvicinati,  speranza  d'Inghilterra.  Se  segreti  presagi  an* 
/nunziano  il  vero  alla  mia  mente,  questo  vago  giovine  (ponerir 
dogli  la  ma$u>  sulla  testa)  diverrà  il  salvatore  del  suo  paese.  I 
«noi  sguardi  son  pieni  d'una  serena  maestà:  il  suo  capo  fu  for- 
mato dalla  natura  per  portare  una  corona,  come  le  sue  mani  uno 
scettro;  ed  egli  è  fatto  per  ascendere  e  far  lieto  un  trono.  Affi- 
-datevi  molto  in  lui,  signori;  perchè  questo  è  quegli  che  vi  aìu- 
4erà  più  che  io  mai  noi  potessi  fare.  (entra  un  messo) 

Woft.  Quali  nuove,  amico? 

Jlfess.  Eduardo  è  fuggito,  e  dicesi  ora  in  BorgogOi». 

Wair,  Tristi  novelle:  ma  come  potè  fuggire? 

Ifet».  Sovvenuto  da  Riccardo,  duca  di  Giocester,  e  da  lord 
Hastìngs,  che  l'aspettavano  in  una  foresta,  dove  venne  liberato 
^aUe  mani  dei  cacciatori  del  vescovo  ;  perchè  la  caccia,  lo  sapete, 
era  il  suo  esercizio  quotidiano. 

Wwr.  Mio  fratello  fu  troppo  indolente  nel  suo  ufficio.  —  Ma 
partiamo  di  qui,  mio  sovrano,  per  provvedere  a  tutto  quello  che 
.^.otesse  occorrere. 

(escono  U  re  JEnr,,  ff^ar,^  Clar,^  Luog,  e  seffuitó) 

Som,  Milord,  non  mi  appaga  questa  fuga  di  Eduardo  ;  perchè 
al  certo  la  Borgogna  gli  accorderà  validi  aiuti  e  avremo  fra  poco 
molte  guerre.  Come  le  profezie  di  Enrico  intomo  al  giovine 
Bichmond  rallegrarono  il  mio  cuore,  così  questi  conflitti  mi 
rattristano  e  mi  fim  presagir  male  per  noi  e  per  lui:  onde,  lord 
Oxford,  a  guarentimelo  noi  lo  manderemo  in  Brettagna,  finché 
la  tempesta  della  guerra  civile  sia  dissipata. 

Ox,  Si;  perchè  se  Eduardo  toma  in  possesso  deDa  coronai 
è  probabile  che  abbatta  Richmond  insieme  cogli  altri. 

Som.  Certo  così  avverrebbe;  vada  ei  dunque  in  Brettagna. 
Tenite,  acoidiamn  a-quest'opera  subilamente.  (escono) 
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SGENA  VII. 

Dinanzi  a  York. 

Bntrano  H  re  Edvabdo,  Glocister,  HAsriKaB  e  VeaereUa, 

Hd.  Ora,  signori,  la  fortuna  ci  grida  che  un'altra  volta  io  debbo 
mutare  il  mio  squallido  stato  nella  splendida  corona  di  Enrico. 
Koi  abbiam  yarcati  e  riyarcati  i  mari  e  rechiamo  con  noi  il  desi- 
derato soccorso  della  Borgogna.  Che  dunque  ci  resta,  essendo 
«od  giunti  dal  porto  di  Ravenspurg  innanzi  alla  città  di  Tork,  se 
non  di  entrarri  siccome  nel  nostro  ducato? 

Oìoc  Le  porte  ci  resistono.  —  Fratello,  tal  ^uoco  non  mi  di- 
letta. —  Molti  dei  nostri  caduti  sulle  soglie  ci  han  ben  presagito, 
che  pericoloso  ò  il  tentativo. 

EcL  Tacete;  sinistri  augurii  non  ci  atterriscano;  siansi  quali 
si  vogliono  i  mezzi,  dobbiamo  entrar  qui,  perchè  qui  si  congiun- 
geranno a  noi  i  nostri  amici. 

EasL  Signore,  farò  loro  la  chiamata  anche  una  volta. 

(entrano  sulle  mura  di  Tork  U  Prefetto  ed  altri  Maffistrati) 

Pref.  Milordi,  eravamo  istrutti  della  vostra  venuta  e  chiu- 
demmo le  porte  per  nostra  sicurezza:  noi  ora  siamo  sudditi  del 
re  Enrico. 

JESI  Ma,  prefetto,  se  Enrico  è  vostro  re,  Eduardo  almeno  è 
duca  di  Tork. 

IVéf.  È  vero,  signore;  tale  voi  siete. 

JSSl  Ed  io  rivendico  soltanto  il  mio  ducato ,  e  di  ssso  solo  mi 
appago. 

Qloe.  (a  parte)  Ma  quando  la  volpe  ha  posto  dentro  il  muso 
«sa  trova  modo  per  far  entrar  tutto  il  corpo. 

HasL  Perchè,  prefetto,  rimanete  sorpreso?  Apritele  porte, noi 
damo  amici  del  re  Enrico. 

Bref,  Questo  mi  dite?  le  porte  vi  saran  dunque  aperte. 

(escono  dalle  mura) 

Gloe.  Un  sagace  Magistrato,  affé  I  e  che  si  lascia  convincere 
per  poco! 

Haat  n  buon  vecchio  vorrebbe  che  tutto  procedesse  bene  a 
non  ne  venisse  biasimo  a  lui:  ma  una  volta  entrati,  credo  che 
presto  lo  persuaderemo  e  porremo  alla  ragione  e  lui  e  i  suoi  fhi- 
tellL  (rientra  U  Prefetto  con  due  Magistrati  ai  disotto) 

Ed.  Buon  Prefetto,  queste  porte  non  debbono  restar  chiuse 
Iborchè  di  notte  o  in  tempo  di  guerra.  Non  temete  di  nulla,  e  da* 
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temi  quelle  chiavi,  (gli  prende  le  chiavO  Eduardo  difenderà  te  e 
la  città  e  tutti  coloro  che  Torranno  seguitarmL 

(suono  di  tamburo;  entra  Mohtgomkrt  eciPesercito  marcianU. 

Ohe  Fratello,  questi  è  air  Giovanni  Montgomery,  nostro  fido 
amico,  se  non  erro. 

EcL  Siate  il  ben  giunto,  sir  Giovanni  I  Ma  perchè  venite  in 
armi? 

Mont,  Per  aiutare  il  re  Eduardo  in  questi  tempi  tristi,  come 
ogni  leal  suddito  debbo. 

Ed,  Grazie,  buon  Montgomery  :  ma  noi  ora  dimentichiamo  ft 
nostro  titolo  alla  corona,  e  soltanto  pretendiamo  il  nostro  ducato» 
finché  a  Dio  piaccia  di  concederne  il  resto. 

Mont  Dunque  addio;  io  parto.  Venni  per  servire  un  re,  non 
un  duca.  —  Tamburo,  suona,  e  riponiamoci  in  via. 

(la  marcia  comincia) 

Ed,  Fermati  un  istante,  sir  Giovanni;  e  discuteremo  con  quali 
mezzi  sicuri  possiamo  tornare  in  possesso  della  corona. 

Mont  Che  parlate  di  discutere?  In  brevi  parole:  se  voi  noi» 
volete  acclamarvi  qui  da  voi  stesso  nostro  re,  io  vi  lascio  alla 
vostra  fortuna;  e  partito,  riterrò  coloro  che  potessero  venire  per 
soccorrervi  Perchè  dovremmo  noi  combattere  se  non  avete  al- 
cun titolo? 

Gloc,  A  che,  fratello,  indugiate  per  vanissimi  scrupoli? 

Ed.  Quando  sarem  più  forti  bandiremo  i  nostri  intenti:  ora  è 
saviezza  tenerli  celati. 

Hast,  Inutili  cautèle!  le  armi  debbono  decidere. 

Ghc.  Eie  intrepide  menti  raggiungono  più  presto  il  loro  scopo. 
Fratello,  noi  vogliamo  dichiararvi  risorto,  e  tal  voce  &rà  accor- 
rere a  voi  molti  amid. 

Ed,  Sia  dunque  come  volete;  sostenete  i  miei  diritti,  perchè 
Enrico  non  è  che  un  usurpatore. 

Mont,  Ora  il  mio  sovrano  ha  parlato  in  modo  dicevole;  ed  ora 
io  diverrò  il  campione  dì  Eduardo. 

Hast,  Squillate,  trombe  ;  Eduardo  sia  qui  acclamato.  —  Sol- 
dato, appressati  e  leggi  questo  bando. 

(gli  dà  un  foglio;  squillo  di  trombe) 

Sold,  (legge)  <  Eduardo  quarto,  per  la  grazia  di  Dio  re  din* 
«  ghilterra,  Francia,  Irlanda,  ecc.  ». 

Mont.  diiunque  oserà  negare  questi  titoli  ad  Eduardo,  sarà 
da  me  sfidato  a  singolare  combattimento.  (getta  U  guanto) 

Tutti,  Viva  Eduardo  quarto  1 

Ed.  Grazie,  prode  Montgomery...;  e  grazie  a  voi  tutti  Se  la 
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,  mi  fii  bnon  tÌbo,  io  ricompenserò  qnesta  affedone.  Per 
-questa  notte  Albergheremo  in  Tork;  e  quando  il  sole  mattutino 
iannberà  fl  ano  carro  eoi  limiti  estremi  deH'orìzzonte,  ce  ne 
andremo  incontro  a  Warwick  e  ai  suoi  compagni,  che  ben  pre- 
veggo che  Enrico  non  sarà  nd  campo.  —  Ahi  insensato  Cla- 
renaal  eome  mal  ti  li  addice  fl  piaggiare  Enrico,  dimenticando 
un  tao  fratello  I  BCa  noi  con  ogni  ardire  affironteremo  te  e  War- 
wick. ^  Venite,  animosi  soldati:  non  dubitate  della  vittoria;  e 
qnesta  ottenuta,  fiite  assegnamento  sulla  ricompensa,    (escono) 


SCENA  vm. 

Londra*  — >  Diia  starna  nel  paluzo. 

Entrano  U  re  Enrioo,  Wabwick,  CLAREirzA,  MoNTAoin, 
EzBTiB  e  OxroRD. 

f^ar.  Che  consigliate,  signori?  Eduardo  dal  Belgio,  con  avven- 
tati Alemanni  e  intrepidi  Olandesi,  ha  varcato  sicuramente  gli 
angostl  mari  e  s'avanza  verso  Londra.  Molti  del  popolo  accor- 
rono a  loL 

Ox.  Badnniamo  le  nostre  schiere  e  combattiamo  di  nuovo. 

OKor.  Un  pieeol  fooco  è  in  breve  estinto;  ove  tollerato,  fiumi 
non  varrebbero  a  spegnerlo. 

^  or.  Nella  provincia  di  Warwick  ho  molti  fidati  amici,  non 
sedizioei  in  pace,  ma  audaci  in  guerra.  Questi  io  raccorrò:  e  tu, 
Clarena^  pereoirerai  fl  Suffolk,  fl  Xorfolk  e  fl  Eent,  esortandovi 
qnd  cavalieri  a  seguitarti  Tu,  frateUo  Montague,  nel  Buckin- 
gham,  in  Northampton  e  in  Leicester  troverai  gente  inclinata  ad 
obbedire  ai  tuoi  eomandi:  voi,  egregio  Oxford,  amato  tanto  da 
tatti,  raccoglierete  neU'Ozford  i  clienti  vostri.  —  Il  mio  sovrano, 
cogli  affettuosi  cittadini.....  come  quest'isola  circondata  dal- 
l'oceano, 0  la  modesta  Diana  col  coro  deUe  sue  ninfe..,  se  ne 
resterà  hi  Londra  fino  al  nostro  ritomo.  —  Addio,  signori  ;  acco- 
miatatevi senza  altre  parole.  —  Addio,  mio  sovrano. 

Enr.  Addio,  mio  Ettore,  e  salda  speranza  della  mia  Troia. 

dar.  In  segno  di  fedeltà  io  bacio  la  mano  di  Tostra  Altezza. 

Enr.  Leal  Qarenza,  sii  fortunato  1 

Mon.  Statevi  lieto,  mflord;  cosi  io  da  voi  mi  congedo. 

Ox.  E  ooA  (baciando  la  mano  di  Enr,)  io  suggeUo  la  fede  mia. 

Enr.  Bnon  Oxford,  diletto  Montagne,  e  voi  tutti,  a  tutti  io  do 
nn  addio  di  bnon  presagio. 


Digitized 


by  Google 


206  IL   RB  ENRICO  TI 

fTar,  Addio,  signori  ;  ci  riyedremo  a  Coyentry. 

(esce  con  Clar,f  Ox.  e  MonL^ 

Enr.  Qui  io  to'  restarmi  anche  un  poco.  Cugino  di  £xeter, 
che  pensa  vossignoria?  Farmi  che  le  forze  di  Edoardo  non  deb- 
bano poter  resistere  alle  nostre. 

Ex,  n  dubbio  è  ch'ei  non  ci  seduca  le  schiere. 

Enr,  Di  questo  non  temo,  il  mio  amore  mi  ha  reso  caro.  Io  non 
ho  mai  chiuse  le  orecchie  alle  dimando  d'alcuno,  né  posto  indugi 
alle  petizioni  de'  miei  sudditi.  La  mia  pietà  è  stata  il  balsamo  sa- 
natore  delle  loro  ferite;  la  mia  compassione  ha  alleviati  i  loro 
mali  e  asciugate  le  loro  lagrime.  Io  non  fui  mai  desideroso  deDe 
altrui  ricchezze;  né  imposti  ho  mai  gravi  balzelli;  né  avido  mi 
son  mostrato  di  vendette,  sebbene  ne  avessi  talvolta  cagione. 
Perché  dovrebbero  dunque  amare  Eduardo  più  di  me?  No,  Exe- 
ter,  i  beneficii  svegliano  la  gratitudine,  e  quando  il  leone  si  mo- 
stra mite  verso  l'agnello,  l'agnello  non  può  cessare  di  seguitarlo. 
(^da  al  di  dentro  di:  Laneastrol  Lancastrol) 

Ex,  Udite,  udite,  milord!  quali  grida  son  queste! 

(en^a  H  re  Eduardo,  Glockstsr  e  sMaU) 

Ed,  Impossessatevi  di  questo  svergognato  Enrico  e  conduce- 
telo lungi  di  qui;  una  volta  ancora  noi  ci  acclamiamo  re  dln^iil- 
terra.  Voi  siete  il  fonte  che  alimenta  i  piccoli  ruscelli  ;  OTe  inari- 
dito, essi  si  verseranno  nel  mio  mare,  che  innalzerà  quindi  assai 
pia  alti  i  suoi  flutti.  —  Conducetelo  aìlla  Torre  ;  e  non  gli  date  £a- 
coltà  di  parlare  (escono  alcuni  con  Enr.).  Signori,  a  Coventry;  a 
combattere  Warwick.  Il  sole  estivo  risplende,  e  se  facciamo  altre 
dimore,  il  freddo  dell'inverno  potrebbe  sopravvenire  per  arre- 
starci 

Gloe,  Andiamo,  prima  che  le  sue  forze  si  accrescano,  e  boi- 
prendiamo  il  traditore  repentinamente.  Prodi  guerrieri  venite  a 
Coventry.  (ctopno) 


Digitized 


by  Google 


Ano  QUINTO 


SCENA  L 

GoTeDtry, 

Entrano  suUe  mura  Wirwick,  H  Prkfktto  di  Chventry. 
due  Messaggieri  ed  altrù 

0^ar,  Doy'ò  il  Messaggìere  spedito  dal  prode  Oxford?  A  qnal 
distanza  è  il  tao  signore,  amico? 

1*  Mesa.  Egli  è  a  Dnasmore  e  Tiene  a  questa  volta. 

ff^ar.  £  quant'è  lontano  il  nostro  fratello  Montagne?  DoT*è  il 
Messo  che  ci  spediva? 

2*  Mess,  Egli  è  a  Daintrj  con  esercito  poderoso. 

(entra  sòr  GiovAinii  Sokbbtiijje) 

ffar.  Ebbene  Somerrllle,  che  dice  il  mio  amato  figlio?  E  a 
quale  distanza  si  può  credere  Qarenza? 

;Soifi.  Io  lo  lasciai  a  Sontham  colle  sue  schiere,  e  fra  due  ore 
l'aspetto  qui  {si  ode  un  tamburo) 

^ar,  darenza  è  vicino,  odo  il  suo  tamburo. 

Som,  Non  è  il  suo,  mflord:  Southam  è  da  quest'altra  parte; 
Il  tamburo  che  Vostro  Onore  intende  procede  da  Warwìck. 

ff^ar.  Chi  sarà  dunque?  Qualche  inaspettato  amico. 

Som,  Essi  ne  son  presso,  e  in  breve  lo  saprete. 

(tuono  di  tamburo;  entrano  H  re  Eduardo,  GLOcsffm» 
e  Veeerdto  mardante) 

Ed.  Va,  trombetto,  alle  mura,  e  chiama  a  parlamento. 

Qloc  Mira  come  il  feroce  Warwìck  campeggia  su  quegli 
spaldL 

/IW.  Oh  inaspettata  vistai  È  quello  fl  licenzioso  Eduardo? 
Dormirono  le  nostre  scolte  o  furono  sedotte,  perchè  mai  noo 
avessimo  noveUe  di  lui? 

Ed,  Ora,  Warwick,  aprirai  tu  queste  porte,  e  parlando  un  il* 
mente  piegherai  a  noi  il  ginocchio  ?  Chiama  Eduardo...  re,  ch'e* 
digli  perdono,  ed  egli  obblierà  tutti  i  tuoi  oltraggi. 

War,  No,  piuttosto  ritira  tu  di  qui  le  tue  forze,  riconosci  chi 
ti  innalzò  e  diì  ti  gettò  a  terra:  chiama  Warwick...  protettore^ 
mostrati  pentito»  e  continuerai  nel  tuo  grado  di  duca  di  York» 
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Glae,  Io  eredeyo  che  almeno  volesse  dir  di...  re;  o  fé*  forse 
fina  beffa  senza  averne  intenzione? 

tf^ar.  Un  ducato,  signore,  non  è  un  bel  dono? 

Gloc»  Si,  veramente  1  per  un  povero  conte:  io  ti  servirò  se  mi 
&rai  on  tal  dono. 

/Tot.  ¥m  io  cho  diedi  il  regno  a  tuo  fratello. 

JEcL  Danqne  è  mio,  quand'anche  dono  di  Warwick. 

JFar.  Tu  non  sei  un  Atlante  per  un  tal  peso.  Conoscendoti 
inetto,  Warwick  ti  ritoglie  il  dono  e  riconosce  Enrico  per  suo 
legittimo  sovrano. 

Ed,  Ma  il  sovrano  di  Warwick  è  prigioniero  di  Eduardo:  a 
dimmi,  Warwick,  esiste  corpo  senza  capo? 

Gloe,  Oimèl  il  povero  Warwick  non  ebbe  previdenza,  intanto 
che  egli  mulinava  contro  di  noi,  il  re  gli  fii  rapito  di  mano.  Voi 
lasciaste  il  misero  Enrico  nel  palazzo  del  vescovo,  e  v'ò  died  a 
porre  contr'uno  che  lo  rivedrete  alla  Torre. 

Ud.  Così  sempre  avviene  ;  ma  voi  siete  anche  Warwick. 

Gloe,  Su  dunque,  Warwick,  prendi  il  tuo  tempo,  inginoc- 
chiati, inginocchiati.  No  ?  ahi  batti  ora  che  il  ferro  è  caldo. 

ff^ar.  Terrei  piuttosto  troncarmi  questa  mano  con  un  colpo  e 
gettartela  con  l'altra  sanguinosa  in  volto,  che  portarla  per  di- 
fesa tua. 

Ed,  Veleggia  finché  puoi,  ed  hai  il  vento  e  il  flutto  amici  : 
questa  destra  t'avrà  in  breve  divelto  quel  tuo  orgoglioso  capo,  e 
col  tuo  sangue  ancor  fumante  scriverà  nella  polvere  questa  Ben* 
tenza:  VinstàbiU  ff^arwick  fu  coéi  reso  saldo! 

{enira  Oxford  con  tamburi  e  bandiere  eccS) 

War.  Oh  diletti  colori!  Mira,  Oxford  che  si  avanza! 

Ox,  Oxford,  Oxford,  per  Lancastro! 

{tm^ra  col  Sito  esercito  nèRa  cUtà) 

Gloc,  Le  porte  sono  aperte,  entriamo  noi  pure. 

Ed.  Altri  nemici  potrebbero  venirci  addosso.  Stiamo  qui  in 
buon  ordinamento;  che  certo  essi  esciranno  per  dame  la  batta- 
glia. Se  questo  non  avviene,  la  città  è  di  poca  difesa,  e  in  un 
istante  coglieremo  dentro  di  essa  i  traditori. 

ff^ar.  Oh  sii  il  benginnto,  Oxford  !  mestieri  avevamo  del  tuo 
•occorso.  ((SfOra  Mortagde  con  tamtntri  ecc.) 

MofU,  Montagne,  Montagne,  per  Lancastro  1 

(entra  col  suo  esercito  fuUa  città) 

Gloc,  Tu  e  il  tuo  fratello  sconterete  questo  tradimento  col  più 
firezioso  sangue  dei  vostri  cuori. 
Ed,  Quanto  più  arduo  il  cimento,  tanto  più  grande  la  vit- 
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iorU;  la  mia  mente  presagisce  bene.         (entra  Soxmbbbkt  con 
tamburi  eco,) 

Som.  Sommenet,  Sommeraet,  per  Lancastrol 

(entra  col  suo  esercito  néRa  cittX) 

Oìoc  Due  del  tuo  nome,  duchi  entrambi  di  Sommerset,  die- 
^ero  la  vita  alla  casa  di  Tork:  tu  sarai  il  terzo,  se  questa  spada 
non  vacilla.  (entra  Clabenzà  con  bandiere  ecc.) 

ìVair.  Ed  ecco  Giorgio  di  Glarenza  che  a  noi  viene  con  forze 
bastanti  a  combattere  suo  fratello.  In  lui  un  onesto  zelo  pel 
lunato  prevale  alle  voci  di  natura,  che  gli  comanderebbero  di 
amare  on  parente.  —  Vieni,  Clarenza,  vieni;  al  grido  di  War* 
^ck  mostrati  presto. 

dar»  Padre  Warwick,  comprendi  ciò  che  questo  significa? 
^staccando  una  rosa  rossa  dal  suo  elmo)  Mira,  io  getto  su  di  te 
Ùl  mia  infamia:  io  non  rovinerò  la  casa  di  mio  padre,  che  col  suo 
«angue  ne  cementò  le  fondamenta  per  innalzare  su  di  essa  i  Lan- 
4»8tro.  Oh!  penai  tu,  Warwick,  che  Glarenza  voglia  esser  s) 
cmdo,  si  spietato,  si  disumano,  da  volger  questi  strumenti  di 
l^erra  contro  il  £ratel  suo  e  il  suo  legittimo  re/  Forse  mi  op- 
porrai il  mio  giuramento  ;  ma  l'attenere  tal  giuramento  sarebbe 
«oaggior  empietà  di  quella  che  commise  Jefte  immokmdo  la  figlia 
ana.  Io  son  così  pentito  del  mio  fiotto  passato,  che,  per  riavere 
la  grazia  di  mio  fratello,  mi  grido  qui  tuo  mortai  nemico  ;  con 
intenzione,  dovunque  ti  trovi  (e  spero  trovarti  se  di  costi  esci),  di 
combatterti  fino  a  morte  per  avermi  tu  fatto  traviar  di  tanto.  Su- 
perbo Warwick,  in  questa  guisa  io  ti  sfido  e  rivolgo  verso  il  mio 
fratello  le  rosse  mie  gote.  —  Perdonami,  Eduardo,  ammenderò 
il  miofaUo;  Riccardo,  non  guatarmi  bieco  pel  trascorso  com- 
messo; per  l'avvenire  non  sarò  più  incostante. 

JEd,  Sii  il  ben  accolto  e  dieci  volte  più  amato,  che  se  non  mai 
meritato  avessi  l'odio  nostro. 

Oioe,  Salve,  buon  Clarenza;  questo  tuo  atto  è  veramente 
fraterno. 

ff^ar.  Oh  infame  traditore,  sciagurato  e  spergiuro! 

IkL  Che!  Warwick,  vuoi  tu  abbandonare  la  città  e  combat- 
tere? 0  ne  atterrerem  noi  le  mura  dinanzi  agli  occhi  tuoi? 

/fTir.  Cimò!  io  non  son  abile  qui  alle  difese,  e  me  ne  andrò 
tosto  a  Bamet  per  darti  battaglia,  Eduardo,  se  osi  accettarla. 

Ed.  Sì,  Warwick,  Eduardo  Tosa  e  vi  s'avvia.  —  Signori,  al 
campo:  San  Giorgio  e  la  vittoria!  (marcia.  Escono) 

Y.  V.  —  U  Shaupbaii.  Teatro  compietà 
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SCENA  n. 

Campo  di  battaglia  Tirino  a  Barnet. 

AUarme  ed  escursioni.  Entra  il  re  Eduardo  conducente 
Warwick  ferito. 

Ed,  Giaciti  qui;  muori,  e  muoia  con  te  ogni  nostro  timore» 
Warwick  fu  uno  spauraccliio  che  ne  atterrì  tutti.  —  Montague» 
pensa  ora  a  te;  cli*io  ti  cerco,  onde  le  ossa  di  Warwick  abbiano 
le  tue  in  compagnia.  (esce) 

frar.  Ah  !  chi  è  costà?  Venite  a  me,  amici  o  nemici,  e  ditemi 
chi  è  il  vincitore  fra  York  e  Warwick?  Perchè  chieggo  io  ciò?..* 
D  mio  lacero  corpo,  il  sangue  che  Terso,  la  mancanza  di  forze, 
l'esausto  cuore  mi  dicono  ch'io  debbo  cedere  la  mia  salma  alla 
terra,  e  colla  mia  caduta,  la  vittoria  passa  al  nemico.  Cosi  rovina 
il  cedro  ai  colpi  della  scure,  i  di  cui  rami  davan  ricovero  ai  figli 
dell'aquila,  e  al  rezzo  del  quale  s'addormentava  il  fiero  leone; 
Questi  occhi,  ora  oscurati  dalle  nere  ombre  della  morte,  splen- 
derono un  tempo  come  il  sol  meridiano,  e  penetrarono,  com'essoi 
in  ogni  più  ascosa  latebra  per  svelare  i  tradimenti  del  mondo.  Jje 
rughe  del  mio  ciglio,  piene  adesso  di  sangue,  minacciarono  so- 
vente di  sepolcro  i  re  ;  perocché  qual  re  v'era  di  cui  io  non  po- 
tessi scavar  la  tomba?  £  chi  avrebbe  osato  sorrìdere  quando 
Warwick  aggrottava  il  ciglio  ?  Ma  ecco  ora  ogni  mia  gloria  ridotta 
in  polvere!  I  miei  parchi,  i  miei  giardini,  le  mie  ricchezze  mi  aì)- 
bandonano,  e  di  tutte  le  mie  terre  tanto  me  ne  rìmane  appena  da 
enoprire  il  mio  corpo  1  Che  è  dunque  la  pompa,  gli  onori  e  il  re- 
gno, se  non  polvere  ?  Qual  che  si  sia  la  nostra  vita,  dobbiamo 
morire.  (entrano  Oxford  e  Sokkerset) 

Som.  Ah,  Warwick,  Warwick  1  fossi  tu  come  noi  siamo,  e  po- 
tremmo ancora  redimerci;  La  regina  ha  condotto  un  potente 
rinforzo  di  Francia,  ora  ne  avemmo  la  nuova:  ahi  potessi  tu 
fuggire  ! 

War.  Se  anche  il  potessi  noi  vorrei.  —  Oh  1  Montagne,  se  tu 
sei  costà,  dolce  fratello,  prendi  la  mia  mano  e  colle  tue  labbra  as- 
sorbì la  mia  anima  un  istante!  Tu  non  mi  ami;  perchè  se  mi 
amassi,  fratello,  le  tue  lagrime  tergerebbero  questo  sangue  in 
me  rappreso,  che  mi  intirizzisce  la  bocca  e  non  mi  lascia  parlare. 
Vieni  presto,  Montagne,  o  io  muoio. 

Som.  Ah!  Warwick,  Montague  è  estinto,  e  col  suo  ultimo 
anelito  chiamò  Warwick,  e  disse*  raccomandatemi  al  mio  va- 
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lente  fratello.  £  più  ayrebbe  detto  e  più  parlò,  ma  eonfiue  e 
udistinte  escìrono  le  sae  tocL  Alfine  emettendo  un  gemito  sa- 
premo io  l'intesi  gridare:  addio,  Warwick  ! 

TTor.  Pace  alla  sua  animai..  Fuggite,  signori,  salTateTi) 
Wanrìck  tì  dà  il  suo  estremo  saluto  e  vi  rivedrà  in  cielo^ 

(muore) 
Ose,  Andiamo,  corriamo  ad  incontrar  la  regina  I 

(escono  portando  U  corpo  di  Warwick) 

SCENA  m. 

Altra  parte  del  campo. 

SquiUo  di  trombe.  Entra  %l  re  Eduardo  in  trionfo 
con  Clarexza,  Glocbstkb  e  tZ  suo  esercito. 

JBd,  La  nostra  fortuna  ha  alfine  ripreso  il  suo  lucido  corso  a 
incoronati  ci  yeggiamo  cogli  allori  della  Ylttoria.  Ma  in  mezzo  a 
questo  splendido  giorno  io  scorgo  una  nera  e  minacciosa  nube 
che  par  roglia  ecclissare  il  glorioso  sole  prima  che  ei  sia  tra- 
montato  in  tutta  la  sua  pompa.  Io  intendo  parlare,  signori,  dei- 
Tesercito  che  la  regina  ha  condotto  di  Francia,  e  che  si  avanza, 
&  quanto  narrano,  per  combatterò. 

Cìar.  Un  breve  soffio  disnerderà  tal  nube,  e  la  ricaccierà  là 
d'onde  venne.  I  tuoi  raggi  asciugheranno  uui  vapori ,  che  ogni 
nube  non  è  foriera  di  tempesta. 

Gloe,  La  reg^a  ha  trentamila  uomini,  senza  Sommerset  e  Ox- 
ford, che  sono  accorsi  a  lei.  Se  le  concediamo  tempo,  slate  eerti 
che  il  suo  esercito  eguaglierà  il  nostro. 

Ed.  Fummo  avvertiti  da  alcuni  benevoli  amici  che  essa  in- 
tende muovere  da  Tewksbury.  Avendo  vìnto  a  Barnet  andremo 
là  tosto,  e. ad  ogni  contea  per  cui  passeremo  le  nostre  forre  si 
accreseeranno.  Suonate,  tamburi,  coraggio  e  innanzi  I     (escono) 

SCENA  IV. 

Plamire  «Xiuo  s  Tewksbarj. 

Marcia,  Bntrano  ìa  regina  Margherita,  H  principe  Eduardo, 

SOHMERSET,   OxFORD   C  SOldatÙ 

Mar.  Signori,  i  savi  non  piangono  mai  inoperosi  le  perdite 
loro,  ma  alacri  cercano  di  ripararle.  Sebbene  Palbero  e  le  funi 
Àan  rotte,  sebbene  l'ancora  sia  perduta  e  metà  dei  nostri  navi- 
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ganti  siano  inghiottiti  dall'onde,  pur  tìto  il  nostro  pAoto,  e  Tile 
sarebbe  ch'ei  lasciasse  il  timone,  e  come  nn  pauroso  fanciullo 
con  trepide  lagrime  accrescesse  le  acque  del  mare.  Intanto  che 
ei  piangesse,  romperebbe  sopra  gli  scogli  il  yascello,  che  con 
solerzia  e  coraggio  sarebbe  stato  salrato.....  Oh  qual  onta!  Oh 
qoal  fidlo  sarebbe  questo  !  Dite  che  Warwick  era  la  nostra  àn* 
Cora;  che  perciò?  Dite  che  Montague  era  il  nostro  grand'albero; 
ebbene?  I  nostri  uccisi  amici  le  funi;  questo  che  Tale?  Non  è 
Oxford  un'altra  àncora?  Non  è  Sommerset  un  altro  buon  albero? 
Non  sono  i  nostri  amici  di  Francia  altre  funi  ed  altri  remi?  E 
sebbene  inesperti,  perchè  il  mìo  figlio  ed  io  assumerci  non  po- 
tremo il  carico  di  piloti?  Voi  non  ci  vedrete  seduti  al  timone 
per  piangere,  ma  per  seguire  il  nostro  corso  anche  in  onta  dei 
Tenti,  schivando  le  roccie  e  gli  scogli  che  ci  minacciano  di  nau- 
fragio. Tanto  Tale  lo  sgridare  le  onde  quanto  il  parlar  loro  con 
dolcezza;  e  che  ò  Eduardo  fuorché  un  mare  spietato?  Che  cosa 
Garenza,  se  non  uno  scoglio  nascosto  ?  Che  Riccardo,  tranne  una 
fimesta  roccia?  Tutti  costoro  son  nemici  della  nostra  poTera 
barca.  Dite  che  toì  potete  naTigare,  oimò  1  non  fosse  che  per 
pochi  istanti.  Camminate  sulla  sabbia  ;  non  tì  lasciate  sopraffar 
dalla  corrente.  Aggrappatevi  agli  scogli  o  il  flutto  tì  trasporterà: 
se  qui  restate,  perirete  di  feime,  che  è  un'orrenda  morte.  Que- 
sto  io  TÌ  dico,  signori,  per  farTÌ  intendere  che,  se  qualcuno  dì 
Toi  pensasse  a  fuggire,  ei  potrebbe  tanto  sperare  grazia  dai  suoi 
fratelli,  quanto  dall'onde  spietate,  dalle  sabbie  e  dai  madgnL 
Coraggio  adunque,  chò  debolezza  fanciullesca  sarebbe  il  lamen- 
tare  o  il  temere  quel  rischio  che  non  può  essere  entato. 

Prine.  Farmi  che  una  donna  piena  di  sì  bollenti  spiriti  doTesse 
infondere  ardire  anche  nell'uomo  più  codardo,  e  fargli  affrontar 
nudo  le  armi  d'ogni  aTversarìo  più  prode.  Io  non  dico  questo 
per  dubbio  d'alcuno,  perchè  son  certo  che  se  fra  noi  fosse  stato 
nn  timoroso  ei  sarebbe  diggìà  partito  per  tema  di  non  infettare 
qualcun  altro  e  farlo  simile  a  sé.  Se  un  tale  vi  fosse,  che  Iddio 
noi  voglia  I  vada  egli,  prima  che  mestieri  abbiamo  dd  suo  aiuto. 

Ox,  Quando  le  donne  e  gli  adolescenti  bau  tanto  coraggio,  i 
soldati  dovrebbero  esser  trepidi?  sarebbe  un  obbrobrio  etemo  1 
Oh  valoroso  giovine,  il  tuo  grand'avolo  risplende  in  te:  possa  tu 
vivere  lungo  tempo  per  conservarci  la  sua  imagine  e  rinnovare 
le  sue  glorie! 

Som.  Chi  non  vuol  combattere  per  tale  speranza  ritorni  a 
casa,  e,  come  il  gufo  di  giorno,  s'egli  esce  sia  schernito  e  divenga 
oggetto  di  ludibrio. 
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Mar,  Qnude,  gentile  Sommerset;  grade,  amabile  Oxford. 

iVinc.  Abbiatevi  anche  i  miei  ringraziamenti;  non  potrei  darri 
altro  per  ora.  {pntra  un  Masaggien) 

Meu.  Apparecddateriy  signore,  Eduardo  ò  vicino.  La  battala 
è  imminente. 

Ox.  LMmaginaYo;  era  della  sua  politica  l'affirettarsi  tanto,  per 
trovarci  sprovvistL 

Som,  Ma  ei  s'è  ingannato:  e  noi  siamo  pronti  a  riceverlo. 

Mar.  n  caor  mi  balza  veggendo  la  vostra  alacrità. 

Ox.  Sdderìamoci  qoi  in  battaglia,  e  non  ci  muoviamo. 

{marcia;  entrcmo  in  distanga  U  re  Eduardo,  Clabkrzi, 
Glocester  e  Vesercitó) 

Ed,  Prodi  compagni,  là  sta  il  bosco  spinoso  che,  coU'aiuto  del 
(Selo  e  fl  vostro  valore,  debb'essere  sradicato  prima  di  notte. 
Non  è  mestieri  ch'io  aggiunga  esca  al  vostro  fuoco,  perchè  ben 
so  che  voi  anelate  d'incendiarlo.  Date  il  segnale  della  battaglia 
ed  avanziamoci,  signori 

Mar.  Lórdi,  cavalieri  e  gentiluomini,  le  lagrime  m'impediscono 
di  parlare;  ogni  parola  ch'io  pronunzio,  lo  vedete,  mi  esce  molle 
di  pianto.  Non  più,  dunque,  non  più.....  solo  pensate  che  En« 
rico  vostro  sovrano  è  prigioniero  del  nemico  ;  che  i  suoi  Stati 
sono  usurpati,  il  suo  regno  pieno  di  torbidi,  i  suoi  sudditi  uccisi, 
i  SQoi  statuti  cancellati,  i  suoi  tesori  rapiti;  e  là  è  il  lupo  che  si 
è  arricchito  colle  sue  spoglie.  A  questo  pensate,  alla  giustizia 
della  vostra  causa,  e  in  nome  di  Dio  1  signori,  combattete  da  va- 
lentuomini e  date  il  segno  della  zuffa,    (escano  da  diverse  parti) 

SCENA  V. 
UD*aUra  parte  delle  stes.^e  pfanuri;. 

AJtarme  ed  escuraioni;  poscia  ritirata.  Entrano  quindi  t7  re 
Emtabik),  Clàrbnza,  Glocister  eTe^erctto;  cóUa  regina  Mar* 
«BIBITA,  OxroRD  c  SoMMERSET  prigionieri. 

Ed*  Ecco  i  capi  di  tutto  il  tumulto.  Ck)nducete  Oxford  al  ca- 
stéUo  di  Hammes:  a  Sommerset  troncate  la  rea  testa.  Via  di  qoi; 
non  vo'  udirli  parlare. 

Ojb.  Per  parte  mia  non  t'infastidirò  con  parole. 

Som.  Nò  io,  ma  mi  sottoporrò  rassegnato  alla  mia  sorta. 

{esce  con  Ox,  fra  le  guardie) 

Mar.  Cosi  ci  dividiamo  tristamente  in  questo  tempestoso  mondo, 
per  rivederci  con  gioia  in  una  placida  Gerusalemme. 
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Ed.  È  ftitto  il  bando  clie  chi  trova  Edoardo  avrà  un'alta  ri- 
compensa  e  la  vita,  qual  che  siasi  il  delitto  di  coi  può  esser  reo^? 

Qìoe,  Si;  ed  ecco  appunto  Eduardo  che  si  avanza. 

(entra  H  princ^  Eduardo  fra  %  scidatC) 

JEd,  Conducetene  innanzi  questo,  animoso,  e  udiamolo  parlare. 
Che!  può  così  giovine  spina  incominciar  diggià  a  pungere? 
Eduardo,  quale  diletto  puoi  tu  trovare  nel  portar  Farmi,  nd 
sollevarmi  i  sudditi,  e  in  tutti  gli  altri  commovimenti  che  mi  hai 
suscitati? 

IVtnc.  Parla  da  suddito,  superbo,  ambizioso  Torkl  Imagina 
che  la  mia  bocca  sia  ora  quella  di  mio  padre:  cedimi  il  tuo  seggio 
e  prostrati  a*  miei  piedi:  non  farti  bello  delle  parole  che  io  solo 
posso  profferire,  traditore. 

Mar,  Oh  se  tuo  padre  avesse  avuto  tanta  fermezza  1 

Oloe.  Oh  se  inteso  aveste  sempre  alle  opere  femminili,  senza 
mescolarvi  nelle  bisogne  degli  uomini  t 

Brine.  Esopo  (1),  ne  dica  lesue  fiabe  nelle  notti  d'inverno  ;  i  suoi 
motti  qui  non  han  luogo. 

Ohe,  Pel  Cielo  I  garzone,  ti  costerà  un  supplizio  questa  parola. 

Mar.  Si,  tu  fosti  generato  per  supplizio  degli  uomini 

Gìoe.  Per  amor  di  DioI  conducete  lungi  questa  marrana. 

Prine.  No,  piuttosto  questo  mostro,  questo  informe  gobbo. 

Ed,  Taci,  perverso  garzone,  o  io  t'ammalierò  la  lingua. 

Clar.  Insolente  fanciullo,  troppa  è  la  tua  villania. 

JMnc  Io  conosco  quello  che  debbo  a  me  stesso,  e  vi  appello 
tutti  reprobi  Lascivo  Eduardo,...  spergiuro  Giorgio,...  nefando 
Riccardo,...  io  vi  dico  a  tutti  che  valgo  più  assai  di  voi,  traditori; 
e  che  tu  usurpi  i  diritti  di  mio  padre  e  i  mieL 

Ed,  Con  questo  mi  redimo  da  uno  degli  usurpati 

(lo  tregge) 

Ohe  Gemi  tu?  abbi  questo  colpo  per  por  fine  alle  tue  agonie. 

(h  trafigge) 

Clar.  E  questo  ancora  per  avermi  chiamato  spergiuro. 

(h  trafigge) 

Mar,  Oh  uccidete  me  ancorai 

Ohe,  Sarà  fatto.  (à^avanea  per  ucciderla) 

Ed,  Fermati,  Riccardo,  fermati;  troppo  abbiamo  operato  diggià. 

Ohe,  A  che  vivrebb'ella?  per  empiere  il  mondo  di  querele? 

Ed.  Ella  sviene  ;  assistetela  perchè  si  riabbia. 

Ohe.  (a  parte)  Clarenza,  fate  le  mie  scuse  col  re  mio  fratello; 

(1)  Il  principe  chiama  Etopc  Riccardo,  per  la  sua  deformità. 
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io  Tolo  a  Londra  per  grave  bisogna;  anziché  là  giungiate 
udrete  qualche  novella. 

Cìair.  Che?  Che? 

Gìoc  Alla  Torre!  Alla  Torre!  (esce) 

Mar.  Oh  Eduardo,  dolce  Eduardo!  {rinvenendo)  parla  a  tua 
madre,  fìmciullol  Non  puoi  tu  parlare? Oh  traditori!  inu- 
mani!..... Coloro  che  pugnalarono  Cesare  non  sparser  sangue, 
né  la  loro  opera  sarebbe  degna  di  biasimo,  se  comparata  venisse 
A  questa.  Quegli  era  un  uomo,  quest'è  un  fanciullo  ;  e  Pira  non 
m  flfoga  sopra  i  fiuiciulli.  Quid  nome  peggiore  di  carnefici  v'è 
con  coi  io  possa  chiamarvi?  No,  no;  il  mio  cuore  scoppierà  se 
dì  ciò  più  parlo;  ma  perchò  scoppi  appunto  vo'  continuara 
Omicidi  scellerati,  sanguinosi,  barbari,  qual  tenera  pianta  sra- 
dicaste anzi  tratto?  Voi  non  avete  figli,  cannibali;  se  avuti  ne 
aveste»  il  pensiero  di  loro  vi  avTebl)e  trattenuti.  Ma  se  per  av- 
ventura avrete  nn  figlio,  possa  egli  esservi  tolto,  inumani,  come 
A  me  toglieste  questo! 

jEd,  Sia  fine  al  suo  dire;  conducetela  lungi  di  qui 

Mar,  No,  non  mai  lungi  di  qui;  qui,  qui  uccidetemi.  Qui 
anada  la  tua  spada,  e  ti  perdonerò  la  mia  morte.  Che  !  noi  vuoi 
ta?  Dunque  Garenza  mi  uccida. 

Clar,  Pél  Cielo!  io  non  vo'  farti  tanto  bene. 

Mar.  Buon  Clarenza,  f&llo;  dolce  Qarenza,  te  ne  supplico. 

Clar,  Non  mi  udisti 'giurare  che  fatto  non  Pavrei? 

Mar.  Si,  ma  tu  sei  avvezzo  a  violare  i  giuramenti;  se  altra 
Tolta  fu  in  te  ciò  delitto,  ora  sarebbe  pietà.  Oh!  tu  pure  noi 
vuoi?  Dov'è  quél  demone  sanguinario,  quell'empio  Riccardo? 
Riccardo,  dove  sei  ?  Tu  non  sei  qui  ?  L'omicidio  è  l'opera  tua  più 
pietosa,  e  ai  chiedenti  sangue  tu  non  volgi  mai  il  dorso. 

Ed.  Via,  dico;  vi  comando  di  condurla  lungi 

Mar.  Avvenga  a  voi  e  ai  vostri  quello  che  è  avvenuto  a  questo 
fprìncipe.  {esu  condotta  a  forza) 

Ed.  Dov'è  ito  Riccardo? 

Clar.  A  Londra  di  volo;  e  per  fare,  io  credo,  un  sanguinoso 
banchetto  alla  Torre. 

Ed.  Impetuoso  egli  è  quando  un'idea  gli  balena.  Riponiamoci 
in  via,  spandiamo  grazie  e  danari  :  torniamo  a  Londra  per  ve- 
dervi  la  nostra  gentfl  regina,  che  allietata  da  queste  notizie,  ci 
daxk  in  breve,  io  spero,  nn  crede.  {escono) 
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SCENA  VL 
Londra.  —  Una  stanza  nella  Tom. 

Si  vede  ti  re  Ehrioo  eeduto  con  un  libro  in  mano^  e  U  Luogo^ 
tenente  che  gli  sta  di  dietro;  entra  Glocester. 

Oloc.  Buon  giorno,  milord  1  Intento  assai  alla  lettura? 

Enr,  Sì,  mio  buon  lord:  milord,  avrei  dovuto  dir  piuttosto:  è^ 
peccato  l'adulare,  e  l'adulazione  era  il  chiamarvi  buono.  Buon 
Glocester  e  buon  serpente  significherebbero  il  medesimo;  ed 
entrambi  sarebbero  fuor  di  proposito:  non  diciamo  perciò 
buon  lord. 

Gloe.  Amico,  lasciateci  soli;  dobbiamo  parlare,  (ft  ktog.  esce} 

Enr.  Così  fugge  il  pastore  negligente  dinanzi  al  lupo:  cosi  il 
povero  agneUo  dà  prima  la  sua  lana  e  poscia  offire  la  gola  al 
coltello  del  beccaio.  —  Quale  scena  di  sangue  sta  ora  per  com- 
pier Roscio  ? 

Oloc»  n  sospetto  crucia  sempre  le  menti  dei  re;  il  ladro  teme 
in  ogni  cespo  un  soldato. 

Unr,  L'uccello  che  s'invischiò  le  penne  sopra  un  ramo,  d'ogni 
ramo  paventa;  ed  io  sfortunato  padre  di  un  dolce  figlio,  ho  or» 
dinanzi  a'  miei  occhi  l'oggetto  fatale,  da  cui  quel  misero  rimase^ 
preso  e  ucciso. 

Gloc  Stolto  e  pazzo  fu  quel  padre  di  Creta  che  insegnar  volle 
il  volo  al  figlio  suo  !  L'imbelle,  sebben  coll'alì,  andò  annegato. 

33nr,  Io  sono  quel  Dedalo;  il  mio  povero  figlio  era  Icaro;  tao 
padre  fu  il  Minosse,  che  ne  interruppe  il  corso;  tuo  fratello 
Eduardo,  il  sole  che  gli  sciolse  le  penne;  e  tu  stesso  sei  il  mare», 
le  cui  avide  onde  ingoiarono  il  suo  corpo.  Ah  uccidimi  colle  armi^ 
non  colle  parole!  D  mio  petto  può  sopportar  meglio  la  punta 
del  tuo  pugnale,  che  le  mie  orecchie  sostener  non  possano 
quella  tragica  istoria.  —  A  che  qui  venisti?  certo  a  togliermi 
la  vita. 

Gloc.  In  conto  m'hai  di  un  carnefice? 

JSnr,  Persecutore  sei  certo;  e  se  l'uccidere  gl'innocenti  è 
opera  del  carnefice,  sei  un  carnefice. 

Gloc,  Uccisi  tuo  figlio  per  la  sua  presunzione. 

Enr.  Se  ucciso  tu  fossi  stato  la  prima  volta  che  la  tua  si  ma- 
nifestò, vissuto  non  avresti  tanto  per  uccidermi  il  figlio.  Ma 
odi  la  mia  profezia.  Migliaia  d'uomini  che  nulla  sospettano  an- 
cora di  quel  ch'io  preveggo  ;  sospiri  di  vecchi»  lagrime  di  ve- 
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dove  e  di  orfani,  deploranti  i  figliuoli,  le  spose,  i  parenti  af- 
flitti di  morti  precoci,  malediranno  l'ora  in  coi  tu  nascesti.  0 
gufo  olulaya  con  funesto  grido  in  quell'istante  in  cui  tu  fosti 
concepito  ;  il  corvo  notturno  gracchiò  fra  le  tenebre,  presagendo 
questi  tempi  di  sventura  ;  i  cani  latrarono,  le  cornacchie  s'ac- 
covacciarono sui  tetti,  le  gazzere  strìderono  con  suoni  discordi, 
e  un'orrenda  tempesta  sradicò  le  piante  neU'infausto  momento 
nel  quale  eri  generato.  Tua  madre  provò  dolori  al  disopra  di 
quelli  della  natura,  allorché  pose  al  mondo  un  essere  che  deluso 
le  materne  speranze,  un  volume  informe  e  spaventoso,  che  es- 
ser non  doveva  il  frutto  di  pianta  sì  bella.  Tu  nascesti  colla 
bocca  armata  di  denti,  in  segno  che  venivi  per  divorare  gli  uo- 
mini; e  se  il  resto  che  mi  fii  detto  è  vero,  uscisti  dai  fianchi 
della  tua  genitrice  colle...- 

Gloe.  Basta;  muori,  profeta,  mezzo  a'  tuoi  vaniloquii»  (la 
trafigge)  a  questo  ancora  io  era  destinato. 

Unr.  Sì,  e  a  molti  altri  omicidii  dopo  il  mio.  Oh!  Dio  obli!  I 
miei  peccati  e  ti  perdoni  I  (muore) 

Qìoc  n  sangue  ambizioso  di  Lancastro  cade  alfine  sulla  terra; 
avrei  creduto  che  volesse  sempre  innalzarsi.  La  mia  spada  versa 
lagrime  di  sangue  sulla  morte  di  questo  povero  re!  Oh  possano 
tali  lagrime  vermiglie  esser  sparse  sempre  da  coloro  che  deside- 
rano la  rovina  della  nostra  casal  Se  una  scintilla  di  vita  pur  an- 
che gli  rimanesse,  scenda,  scenda  in  inferno;  e  dica  ch'io  là  l'in- 
Tiai  ;  (trafiggendolo  di  nuovo)  io  che  mai  non  sentii  né  amore,  né 
tema,  né  pietà.  —  Vero  è  quello  che  Enrico  mi  disse;  e  spesso 
l'udii  ripetere  da  mia  madre.  Io  venni  al  mondo  colle  gambe  al- 
l*imianzi:  or  non  avevo  ragione  di  affrettarmi  a  rovinare  color» 
che  usurparono  i  nostri  diritti?  La  mammana  stupì  e  le  altro 
donne  gridarono:  Oh  Gesù^  benediteci,  egli  è  nato  eoi  dentil  Ed 
era  vero;  e  ciò  significava  ch'io  avrei  dovuto  mordere  e  farla  da 
cane!  Dappoiché  dunque  il  Cielo  ha  formato  così  il  mio  corpo, 
l'inferno  modelli  sopra  di  esso  la  mia  anima,  onde  non  ne  dissuoni 
Io  non  ho  fratelli,  che  ad  alcun  fratello  non  rassomiglio:  e  questa 
parola  amore,  che  i  vecchi  chiamano  dirina,  vada  a  risiedere  negli 
uomini  che  hanno  sembianze  affini,  non  in  me  che  sono  unico 
neDa  mia  conformazione.  —  Glarenza,  sii  cauto:  tu  mi  togli  la 
luce,  ma  io  sdeglierò  un  giorno  tenebroso,  che  ti  sarà  &tale: 
perocché  spargerò  profezie  si  terribili,  che  Eduardo  tremerà  per 
la  sua  vita,  e  per  dissipare  i  suoi  timori  ti  vorrà  morto.  Il  r» 
Enrico  e  il  principe  suo  figlio  sono  iti.  Glarenza,  il  tuo  istante  è 
vicino,  e  poscia  quello  d'altri,  finché  con  un  bel  cumulo  di  mal* 
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Tagità  lo  diverrò  il  primo  degli  aomim.  —  Getterò  il  tao  eada^ 
Tere  in  un'altra  stanza:  la  tua  morte,  Enrico,  è  per  me  uà 
■giorno  di  trionfo  1  (esce) 


SCENA  vn. 

La  stessa.  —  Una  starna  del  palazzo. 

Si  wde  Q  re  Edvabdo  seduto  std  etto  trono;  la  regina  Eloabrtì 
col  8U0  lattante,  Olarxiiza,  Gloobbtkr,  EJAffinrafl,  ed  aUri 

Ed,  Una  Tolta  ancora  eccoci  assisi  sul  real  trono  dlogliilterra» 
ricompro  col  sangue  dei  nostri  nemici.  Quanti  prodi  noi  abbiam 
&tti  cadere,  come  le  spiche  d'autunno,  in  mezzo  al  loro  orr^^^liol 
Tre  duchi  di  Sommerset,  egregi  pel  loro  ralore;  due  Clifford, 
padre  e  figlio,  e  due  Northumberland,  di  cui  non  vissero  mai 
nomini  più  tremendi;  e  con  essi  quei  cinghiali  indomiti  War- 
wick  e  Montagne,  che  incatenato  aveano  il  tegio  leone,  e  fotta 
tremar  la  foresta  coi  loro  alti  ruggiti.  Cosi  abbiamo  allontanato 
dal  nostro  seggio  ogni,  sospetto,  e  posti  ci  siamo  «opra  solida 
base.  —  Avvicinati,  Elisabetta,  e  lascia  ch'io  baci  il  mio  fiui- 
eiullo  :  piccolo  Eduardo,  è  per  te  che  i  tuoi  zii  ed  io  abbiam 
passato  sotto  il  peso  deUe  armi  le  fredde  notti  d'inverno;  per  te 
«he  abbiam  marciato  fra  gli  avvampanti  ardori  dell'estate,  onde 
tu  possa  possedere  in  pace  la  corona  che  ti  era  stata  rapita, 
e  rraccogliere  il  frutto  delle  nostre  opere. 

Qìoc.  (a  parie)  Io  inaridirò  la  sua  messe  allorché  meno  il  pen* 
lerete;  perocché  a  me  non  si  bada  ancora  nel  mondo.  Queste 
spalle  di  struttura  sì  forte  son  destinate  a  portare,  ed  esse  por- 
teranno un  gran  peso,  o  ne  saran  schiacciate.  —  Indicami  tu  la 
via  (toccandosi  la  fronte  e  questa  eseguirà  {accennando  la  mano). 

Ed,  Qarenza  e  Glocester,  amate  la  mia  dolce  regina,  e  date 
entrambi  un  bacio  al  vostro  real  nipote. 

Clar.  Suggello  l'obbedienza  ch'io  debbo  a  Vostra  Maestà  sulle 
iabbra  di  questo  vago  fanciullo. 

Ed,  Grazie,  nobile  Clarenza:  degno  fratello,  grazie. 

Oloe,  In  segno  dell'amore  ch'io  porto  alla  pianta,  da  cui  tu 
nascesti,  do  questo  bado  al  suo  frutto,  (a  parte)  In  verità  il  mio 
tacio  è  simile  a  quello  di  Giuda,  che  tradì  il  suo  Signore  e  gli 
^dò  salute,  mentre  la  sua  anima  ne  meditava  la  rovina. 

Ed,  Ora  posseggo  la  felicità  a  cui  il  mio  cuore  agognava, 
Avendo  la  pace  nel  regno,  e  l'amore  de'  miei  fratelli. 
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€^.  Che  pensa  di  fare,  Vostra  Grazia,  di  Margheriu?  Re- 
fiiaio,  di  lei  padre,  Iia  poste  in  mano  del  re  di  Francia  le  Sicilie 
^  Gemsalemme,  ed  entrambi  han  mandato  a  chiederri  il  sao 
riscatto. 

JSi,  Gli*dla  parta,  e  sia  ricondotta  in  Franda.  Ed  ora  che  d 
resta,  ftiorehò  spendere  il  tempo  in  trionfi  e  dar  feste  e  spetta- 
eoli,  quali  si  addicono  ad  nna  illnstre  corte?  Suonate,  tamburi 
«  trombe I  Addio,  mesti  pensieri;  qui  comincia,  io  credo,  la 
fMÉtra  dnrerole  felicità.  (esoono) 


fin  DSUJL  Tmaà  PiaTi  rau.^imioo  n. 
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INTERLOCUTORI 


H  Re  EDUARDO  IV. 

EDUARDO,   Principe\ 
di  QalleB,  posda  Bei 
col  nome  ai  Eduar-f  nm 
do  V.  (del  Re. 

RICCARDO,  Duca  di\ 
York.  •/ 

GIORGIO,  Daca  di  Gla-\ 
renza.  j 

RICCARDO,  Deca  dif  gj: 
Glocester,  poscia  Re,(  dei  Re. 
col    nome   di   Rio-i 
OABDo  in.  / 

Un  giorine  figlio  di  Clabiksa. 

ENRICO,  Conte  di  Richmond, 
poscia  Re,  col  nome  di  £m^ 

UGO  yn. 

n  Cardinal  BOUCHIER,  Arci- 

vescovo  di  Canterbury. 
T0MMA80R0THERAM,Ar- 

ciyescoTO  di  York. 
GIOVANNI  MORTON,  Ve- 

scoTO  di  Ely. 
Il  Duca  di  BuoKnroHÀM. 
Il  Duca  di  NoBFOLK. 
Il  Conte  di  Svbrkt,  suo  figlio, 
n  Conte  Rims,  fratello  della 

Regina. 
D  Marchese  di  Dorset,  e  Lord 

Gret,  figli  della  Regina, 
n  Conte  di  Oxfohd. 
Lord  Hastihgs. 


Lord  STARunr. 

Lord  LovEL. 

Sir  Tomaso  Vavobaii. 

SirRiooiARDO  Ratolift. 

SirGvoLBLico  Catisit. 

SirGuooMo  Ttbbl. 

Sir  GiAOOMO  Bluit. 

Sir  GvALTiiBO  Hmnff. 

Sir  Roberto  BRAKnimntT,  Luo- 
gotenente della  Torre. 

CRISTOFORO  URSWICK^ 
prete. 

Un  altro  Prete. 

n  LoBD  Prefetto  di  Londra. 

Lo  Sqebitpo  di  Wltshire. 

ELISABETTA,  sposa  di  E* 

DUIRDO  IV. 

MARGHERITA,  vedova  di 
Emuco  VI 

La  Duchessa  di  York,  madre 
di  Eduardo  IV,  di  Cla- 
rerea  e  di  Glocbter. 

Lady  ANNA,  vedova  di  B- 
DUARDO,  Principe  di  Galles, 
figlio  di  Enrico  VI,  e  sposa 
poscia  del  Duca  di  Glocester. 

Una  giovinetta,  fi(^  di  Ola* 

RENZA. 

Lórdi,  Seguaci,  GentOnomini^ 
Scrivani,  Cittadini,  Sgherri^ 
Messaggieri,  Spiriti,  Sol* 
dati,  ecc.  ecc. 


Rolliosbed,  da  eai  ti  poeto  tolse  ipiasi  tatti  1  soggetti  del  suol  Dnmmi 
storici,  parlando  di  Riccardo  III,  dice,  che  era  ano  di  quegli  vomiiil  <  die  non 
possono  vlTere  iui*ora  sema  lordarsi  di  nn  delitto  ».  Per  apparare  1  notti  htA 
aoeennatl  nel  Dramma,  Tedi  le  Storie  di  Hume. 


La  Scena  è  in  Inghilterra. 
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Londra.  —  Una  strada* 

Entra  Glooestkr. 

Oìoc.  Attne  il  sole  di  York  ha  dissipato  Pinverno  delle  nostre 
srentore,  e  ricondotta  la  stagione  dei  bei  giorni  della  gloria: 
tutte  le  nnbi  che  oscuravano  la  nostra  casa  stanno  sepolte  nel 
seno  profondo  dell'oceano.  Ora  le  nostre  fronti  son  cinte  con 
ghirlande  Tittoriose;  le  nostre  armi  mutilate  sospese  in  trofeo» 
monumento  delle  opere  nostre.  I  tristi  sgomentaci  han  dato  luogo 
alla  dolce  fidncia,  il  remore  delle  nostre  marcie  si  è  mutato  in 
cantici  di  piacere  e  di  allegrezza.  La  guerra  dal  volto  spaventoso 
ha  addolcite  le  rughe  della  sua  fronte  minaccevole,  e  invece  di 
procedere  sui  corridori  per  atterrire  i  nostri  nemici,  ella  danza 
con  piò  leggiero  ai  suoni  lascivi  di  un  flauto.  Ma  io...  che  formato 
non  sono  per  tai  ludi,  né  fatto  per  blandire  un  occhio  amoroso; 
io  che  ini  creato  sì  deforme,  e  che  manco  delle  grazie  delPamore, 
non  potrò  gustare  i  diletti  che  procaccia  una  bella;  io  che  dalla 
perfida  natura  M  privato  d*ogni  simmetria,  e  a  cui  essa  maligna- 
mente ricusò  un  volto  umano,  oggetto  d'orrore,  mostro  venuto' 
al  mondo  prima  del  mio  tempo,  composto  in  guisa  che  i  cani 
pnre  mi  latrano  dietro,  allorché  mi  fermo  accanto  a  loro;  io  in 
queste  lotte  effeminate  deUa  pace  non  ho  alcuna  parte  da  com-^ 
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piere,  a  meno  che  non  isperda  il  mio  tempo  nel  seguire  la  mia 
ombra  al  sole,  e  nello  scrutare  tutta  la  mia  deformità.  -—  Ora 
perchèrifiutate  mi  fàrono  le  grazie,  e  il  dono  di  piacere  alle  bèlle, 
fermo  ho  di  recitare  la  parte  del  malvagio,  e  l'odio  mio  consacro 
ai  MtoIì  diletti  di  questo  tempo.  Ho  ordite  feroci  trame,  tesi 
lacci  pericolosi,  seminando  assurde  voci,  e  spargendo  libelli  e 
logni  atti  a  fu  nascere  fra  mio  fratèllo  Clarenza  e  il  re  un  odio 
mortale.  Se  il  re  Eduardo  è  leale  e  giusto,  come  io  sono  astuto, 
fàÌBO  e  traditore,  questo  giorno  deve  vedere  Clarenza  tolto  dal 
mondo  per  una  profezia  che  dice,  che  la  lettera  G  sarà  mortale 
agli  eredi  di  questo  monarca.  —  Pensieri,  rientrate  addentro 
nella  mia  animai  Viene  Clarenza.  (entra  Claren$a  flra  U guar- 
die, e  Bràkenbwry)  Fratèllo,  buon  giorno:  a  che  accennano  gli 
armati  che  seguono  Vostra  Grazia? 

dar.  Sua  Maestà,  tenero  dèlia  mia  salvezza,  me  li  ha  dati 
per  condurmi  alla  Torre. 

Gìoc  Per  qual  ragione? 

dar.  Perchè  il  mio  nome  è  Giorgio. 

Gìoc.  Oimèl  signore,  questa  non  è  colpa  vostra:  ei  dovrebbe 
di  ciò  lagnarsi  col  vostro  padrino  :  ma  forse  Sua  Maestà  intende 
farvi  ribattezzare  alla  Torre.  Che  fu,  Clarenza?  Posso  io  saperlo? 

dar.  SI,  Riccardo,  quando  io  pure  lo  sappia;  perchè  giuro 
che  fino  ad  ora  lo  ignoro;  ma  da  quél  che  posso  divinare  ei 
porse  orecchio  a  profezie  e  sogni;  e  tratta  a  caso  una  lettera 
dell'alfabeto,  una  (7,  dichiara  avergli  detto  un  mago  che  per  la 
lettera  (7  la  sua  posterità  sarebbe  diseredata.  £  poiché  il  mio 
nome  comincia  per  G^  ei  ne  inferisce  che  si  alluda  a  me.  Ecco 
gli  argomenti  che  spinsero  Sua  Maestà  a  farmi  imprigionare, 

Gìoc.  Questo  accade  allorché  gli  uomini  son  retti  dalle  fem- 
mine. —  Non  è  il  re  che  vi  manda  alla  Torre,  ma  lady  Grey, 
sua  sposa,  che  lo  eccita,  e  lo  spinge  a  tali  estremità.  Non  fìi  essa 
«  il  venerabile  lord  Antonio  Woodville  suo  fratello  che  gli  fecero 
mandare  in  carcere  lord  Hastings,  da  cui  soltanto  oggi  è  stato 
ritolto  ?  Noi  non  siamo  sicuri,  Clarenza,  non  siamo  sicuri. 

dar.  Pel  Cielo  l  io  ben  credo  che  alcuno  non  sia  qui  sicuro, 
tranne  i  parenti  della  regina,  e  i  messi  notturni  che  vanno  e 
Tengono  dal  re  alla  sua  amica  Giovanna  Shore.  Non  conoscete 
le  vili  preghiere  che  lord  Hastings  le  ha  &tte  per  ottenere  la  sua 
liberazione?  E  il  lord  Ciambellano  indirizzando  la  sua  umile 
prece  a  questa  dea,  ha  ottenuto  ciò  che  chiedeva. 

Gloc.  Vo^  dirvi  una  cosa:  è  che  io  penso  che,  se  vogliamo 
mantenerci  nella  buona  grazia  del  re,  il  miglior  mezso  è  di  farci 
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▼assalii  della  sna  amica,  portandone  la  divisa.  La  sna  gelosa 
▼edova  ìnnoltrata  negli  anni,  e  miladj  Shore,  dacché  nostro 
fratello  le  ha  nobilitate,  son  fatte  potenti  protettrici  in  questa 
monarchia. 

Brak.  Chieggo  perdono  alle  Vostre  Grazie,  ma  Sua  Maestà 
mi  ha  imposto  di  non  permettere  ad  alcun  uomo,  qual  che  ne 
aia  il  grado,  un  colloquio  con  suo  fratello. 

Gloc  Sì?  ebbene,  se  piace  a  Vostra  Signorìa,  Brakenbnry, 
Toi  potrete  esser  terzo  in  tutto  quel  che  diciamo,  perocché  non 
tramiamo  alcun  tradimento.  Noi  stavamo  affermando  die  il  re 
è  saggio  e  virtuoso,  e  che  la  nobile  regina  è  nella  sua  bella  età 
senza  gelosia  :  osservavamo  che  la  moglie  di  Shore  ha  un  bel 
piede,  labbra  vermiglie  come  le  ciliegie,  an  belP  occhio,  una 
lingua  dorata,  e  che  i  parenti  della  regina  sono  ora  graziosi 
gentiluomini  Che  ne  dite,  signore?  Non  ò  tutto  ciò  vero? 

Bràk.  Milord,  non  ho  nulla  in  comune  con  queste  cose. 

Gloc.  Nulla  in  comune  colla  Shore?  Ti  dico,  amico,  che  que- 
gli che  avesse  qualche  cosa  in  comune  con  lei,  tranne  un  solo 
nomo,  forebbe  bene  a  vederla  in  segreto  e  sola. 

Brcik.  £  qual  è  l'uomo  che  voi  eccettuate,  milord? 

Gloc,  Suo  marito,  demonio:  vorresti  tu  tradirmi? 

Bràk.  Supplico  Vostra  Grazia  di  perdonarmi,  e  di  finire  il 
vostro  colloquio  col  nobile  duca. 

Clar.  Conosciamo  il  tuo  obbligo,  Brakenbury,  e  obbediremo. 

Gloe,  Noi  siamo  disprezzati  dalla  re^na,  e  ci  è  forza  obbedire. 
Fratello,  addio;  io  vado  dal  re,  e  qual  che  sia  l'ufficio  che  mi 
vorrete  dare,  dovessi  io  chiamare  la  vedova  d'Eduardo  (1)  sorella, 
tutto  farò  per  affrettare  la  vostra  liberazione.  Intanto  questa 
disgrazia  crudele  d'un  fratello  m'addolora  più  di  quello  che 
posso  esprìmere. 

dar.  So  che  ad  entrambi  dispiace  assaL 

Gìoc  Bene,  la  vostra  prigionia  non  sarà  lunga:  io  ve  ne  li- 
hererò  o  verrò  al  vostro  posto  :  per  ora  abbiate  tolleranza. 

CZor.  È  forza  :  addio.  (esce  con  Brak,  e  le  guardie) 

Gìoe,  Va,  segui  la  via  che  più  non  ricalcherai,  credulo  e  sin- 
cero Clarenzal  Io  ti  amo  tanto  che  manderò  fra  poco  la  tua  anima 
in  Cielo,  se  il  Cielo  vorrà  accettare  un  dono  della  mia  mano.  Ma 
chi  viene  ?  H  liberato  Hastings?  (jmtra  Hastixos) 

Hast.  Buon  giorno,  mio  gi^azioso  signore  1 

(t)  Cosi  chiamata  per  disprezzo,  atTegnachè  prima  di  sposare  Eduardo 
4come  si  è  teduto  nel  precedente  Dramma),  fosse  vedora  di  lord  Grej. 
V.  V.  —  15  SiiARSPBARi.  Teutro  completa. 
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Gìoe,  E  quale  lo  desidero  al  mio  ottimo  ciambellano.  Godo 
di  vedervi  riposto  in  libertà.  Ck)me  sostenne  Vostra  Grazia  la 
prigionia? 

Hast,  Con  pazienza,  nobile  lord,  come  debbono  farlo  i  prigio- 
nieri: ma  io  vivrò  per  ringraziare  coloro  che  mi  avevano  fatta 
perdere  la  libertà. 

Gloc,  Senza  dubbio,  e  cosi  farà  anche  Clarenza,  awegnachè^ 
i  vostri  nemici  sono  i  suoi  e  prevalso  hanno  del  pari  contro  voi 
entrambi. 

Hast.  È  ben  tristo  che  Taquila  stia  racchiusa,  intantochè  Tilt 
uccelli  da  preda  compiono  in  libertà  le  loro  carnificine. 

Gloc,  Quali  novelle  del  di  fuori  ? 

Hast,  Nessuna  di  cosi  cattive  come  sono  le  inteme:  fl  re  è 
malato,  debole  e  malinconico,  e  i  suoi  medici  temono  assai  per 
la  sua  vita. 

Gloc.  SI;  per  san  Paolo,  questa  novella  è  veramente  trista. 
Oh  !  egli  ha  fatto  una  dieta  troppo  severa,  e  ha  consunta  la  sua 
real  persona:  doloroso  è  il  pensarci.  Ma  è  egli  in  letto? 

Hast,  Sì. 

Gloc,  Andate  innanzi,  ed  io  vi  seguirò.  (Hast.  esce)  Ei  no» 
può  vivere,  spero  ;  né  deve  morire,  finché  Giorgio  non  sia  stato 
spedito  in  Cielo.  Io  andrò  per  irritare  vieppiù  il  suo  odio  contro 
Clarenza,  con  menzogne  avvolte  fra  potenti  argomenti;  e  se  non 
erro  su  quanto  ho  immaginato,  a  Clarenza  non  rimane  un  altro 
giorno  di  questa  luce.  Ciò  fatto.  Iddio  disponga  del  re  Eduardo 
nella  sua  misericordia,  e  lasci  a  me  il  mondo,  perch'io  vi  compia 
la  mìa  parte!  Allora  io  sposerò  la  figlia  più  giovane  di  Warwick, 
sebbene  uccisi  le  abbia  lo  sposo  e  il  genitore.  Perocché  il  mezzo 
più  pronto  di  far  ammenda  colle  fanciulle,  è  di  dar  loro  un 
nuovo  marito  e  un  nuovo  padre;  e  il  posto  di  questi  io  terrò  noa 
così  per  amore,  come  per  un'altra  idea  profonda  che  non  vuol 
trasandarsi.  Ma  troppo  io  corro;  Clarenza  vive  ancora:  Eduardo 
vive  e  regna  ;  e  solo  quand'essi  saranno  scomparsi  potrò  anno- 
verare i  miei  trionfi.  (esce) 

^  SCENA  n. 

La  stessa.  —  Un*altra  strada. 

Entra  un  corteo  di  gentiluomini  in  gramaglie  portanti 
il  feretro  del  re  Enrico  VL  Lady  Anna  è  con  loro, 

An.  Deponete,  deponete  qui  quell'onorevole  carico  (se  però' 
l'onore  alberga  in  un  cataletto)  e  lasciatemi  per  un  istante  pagare 
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0  tributo  delle  mie  lagrime  alla  morte  prematura  del  yirtuoso 
Lancastro.  —  Povera  e  fredda  immagine  d'un  santo  rei  Pallide 
ceneri  della  casa  di  Lancastro  !  Esangui  avanzi  di  quel  ceppo 
reale!  Mi  sia  lecito  invocare  la  tua  ombra,  ch'io  chiamo  ad  udire 
i  lamenti  dell'infelice  Anna  vedova  del  tuo  Eduardo,  del  tuo  tra- 
fitto figlio,  pugnalato  da  quelle  stesse  mani  che  ti  fecero  queste 
ferite!  Mira;  in  questi  fori  sanguinosi,  per  cui  la  tua  anima  è  fug- 
gita, io  verso  l'inutile  balsamo  de'  miei  tristi  pianti.  Oh,  male- 
detta sia  la  mano  che  ti  aperse  queste  piaghe  !  Maledetto  il  cuore 
ch'ebbe  cuore  di  fartele!  Maledetto  il  sangue  ch^  sparse  questo 
sangue;  cadano  sulla  testa  del  malvagio  abborrìto,  che  ne  rende 
tà,  miseri  colla  tua  morte,  più  calamità  che  imprecare  io  non  ne 
possa  ai  serpi,  ai  rospi,  agli  aspidi  od  ai  rettili  più  velenosi  che 
strisciano  su  questo  globo  !  Se  mai  egli  ha  un  figlio,  venga  esso 
prima  del  suo  termine  in  vita,  nasca  spaventoso  e  deforme  e  ma- 
ledetto, e  rinnegato  dalla  natura  deluda  la  speranza  della  sua  ge- 
nitrice, e  l'atterrisca  colla  sua  vista  ;  se  un  tal  figlio  ha,  sia  esso 
l'erede  delle  sciagure  del  padre  suo!  Quando  poi  avesse  una 
sposa,  ch'ella  divenga  per  la  morte  del  consorte  suo  più  infelice 
ch'io  noi  sia  per  la  perdita  del  mio  giovine  sposo  e  di  te!  Ripren- 
dete ora  n  vostro  sacro  peso,  e  avviatevi  a  Ghertsey  per  la  se- 
poltura. Quando  sarete  stanchi  riposatevi,  e  udite  i  gemiti  con 
cai  accompagnerò  il  corpo  del  povero  Enrico. 

(la  processione  si  ripone  in  via;  entra  Glocester) 

Gìoc,  Fermatevi  voi  che  portate  quel  feretro,  e  deponetelo. 

An.  Qual  nero  mago  evocò  tal  demonio  per  interrompere  uf- 
fici di  una  santa  pietà? 

Oìoc,  Scellerati,  deponete  quel  cadavere;  o,  per  san  Paolo! 
renderò  cadavere  chiunque  disobbedirà. 

1*  €^ent.  Milord,  arretratevi,  e  lasciatene  passare. 

Oìoe.  Infame  cane!  osi  tu  resistere  a  un  mio  comando?  Ritrai 
qnella  tua  labarda,  o,  per  san  Paolo  !  ti  stendo  morto  a'  mici 
piedi,  e  con  essi  ti  schiaccierò  per  la  tua  insolenza. 

(fa  bara  vien  abbassata) 

An.  Che!  voi  tremate?  voi  siete  atterriti?  Olmo!  io  non  vi 
biasimo,  perchè  siete  mortali,  e  gli  occhi  mortali  non  possono 
sopportar  la  vista  del  demonio.  —  Via  di  qui  tu,  tremendo  mi- 
nistro d'inferno!  Tu  avesti  potere  sopra  il  suo  corpo,  ma  sulla 
sua  anima  non  ne  hai;  perciò  va  lungi. 

Oìoc  Amabile  santa,  in  nome  della  carità  non  essere  sì  sdegnosa . 

An,  Orrendo  demone,  in  nome  di  Dio!  scompari  e  lasciaci  in 
pace.  Ta  hai  iàtto  di  questa  fortunata  terra  l'inferno  tuo,  ed  em- 
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pita  l'hai  di  grida  di  maledizione  e  d'ineffabili  gemiti.  Se  diletto 
provi  nel  rimirare  le  inique  tue  opere,  contempla  questo  testi* 
monio  delle  tue  stragi.  Oh  signori,  mirate  1  mirate!  Le  ferite  del 
morto  Enrico  si  riaprono,  e  versano  sangue  1  Arrossisci,  arros- 
sisci,  mostro  di  deformità;  perocché  è  la  tua  presenza  che  fa 
scaturire  quél  sangue  da  quelle  fredde  e  vuote  vene,  dove  più  non 
ne  rimane;  l'opra  tua  snaturata  e  inumana  ingenera  tal  prodi- 
gio fuor  di  natura.  Oh  Dio,  che  quel  sangue  facesti,  vendica  la 
sua  morte!  Terra,  che  quel  sangue  hai  bevuto,  esora  la  sua 
camificina!  0  il  Cielo  coUa  sua  folgore  abbatta  l'omicida,  o  la 
terra  si  spalanchi,  e  vivo  l'inghiotta,  come  tu  inghiottisti  la  vita 
di  questo  buon  re,  che  il  tuo  braccio,  retto  dall'inferno,  ha  sgozzato. 

Oloc.  Signora,  voi  non  conoscete  i  precetti  della  carità  che 
comanda  il  bene  per  il  male,  la  benedizione  per  l'offesa. 

An.  Scellerato,- a  te  è  ignota  ogni  legge  divina  o  umana;  e 
nondimeno  non  v'ò  belva  tanto  feroce,  che  in  qualche  modo  non 
senta  la  pietà. 

Gloc,  Ma  io  non  ne  sento  alcuna,  e  perciò  non  sono  una  bèlva. 

An.  Maraviglioso  che  i  demoni  dichiarino  la  verità  ! 

Gìoe.  Più  maraviglioso  che  gli  angeli  siano  cosi  collericL  — 
Concedetemi,  divina  gloria  del  vostro  sesso,  concedetemi  nn 
momento  d'udienza,  per  udire  le  mie  discolpe  sui  delitti  che 
m'imputate. 

An,  Lascia  piuttosto,  flagello  contagioso  dell'umanità,  lascia 
ch'io  abbia  il  tempo  di  maledire  le  tue  opere  e  te. 

Gloc.  0  voi,  bella  oltre  ogni  espressione,  concedetemi  un  po' 
d'indugio  per  giustificarmi. 

An.-  Mostro  più  orrendo  che  l'uomo  non  possa  immaginarlo, 
non  v'è  altra  giustificazione  per  te,  che  di  andare  ad  appenderti 
ad  nn  infame  palco. 

Gìoc.  Con  tale  disperazione  accuserei  me  stesso. 

An.  Ma  disperando  ti  scuseresti  in  qualche  guisa,  e  foresti 
degna  vendetta  di  te  per  le  indegne  stragi  che  compi  sugli  altri. 

Gloc,  Non  dire  che  fossi  io  che  gli  uccidessi. 

An.  Forse  che  non  son  morti?  morti  essi  sono,  e  per  la  tua 
opera  infernale. 

Gloc.  Io  non  uccisi  tuo  marito. 

An.  Dunque  egli  è  anche  vivo. 

Gloc.  No,  è  morto,  ma  fu  ucciso  da  Eduardo. 

An.  Menti;  la  regina  Margherita  vide  la  tua  spada  fumante 
del  suo  sangue,  e  lei  pure  avresti  ucciso,  se  i  tuoi  fratelli  non 
te  lo  avessero  impedita 
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Oìoc  Fui  incitato  dalla  sua  lingua  calunniatrìce,  che  Tersava 
i  delitti  dei  miei  fratelli  sulla  mia  anima  innocente. 

An,  Fosti  incitato  dalla  tua  mente  perrcrsa,  che  mai  non  si 
intrattenne  che  di  stragi:  non  uccidesti  tu  questo  re? 

Gìoc  Ciò  feci 

An.  Ciò  facesti,  mostro?  dunque  Dio  ancora  faccia  che  tu  vada 
dannato  per  tale  azione!  Ohi  egli  era  benigno,  mite  e  virtuoso. 

Gloc  Più  idoneo  quindi  a  raggiungere  il  re  del  Cielo,  che  ora 
lo  possiede. 

An.  iigli  ò  in  Cielo,  dove  tu  non  andrai. 

Gloe.  Ch'ei  mi  sappia  grado  di  averlo  colà  spedito;  era  for* 
mato  meglio  per  quel  soggiorno  che  per  la  terra. 

An.  E  a  to  è  sconveniente  ogni  soggiorno,  tranne  Pinfemo. 

Ghe.  Avrei  un  altro  luogo,  se  voleste  ascoltarmi. 

An,  Qualche  carcere  forse? 

Gìoe.  La  stanza  in  cui  vi  coricate. 

jin.  I  mali  tutti  della  terra  abitino  nel  luogo  in  cui  tu  rìp'^il 

Gìoe.  Così  appunto  accade,  signora,  fino  a  che  io  non  mi  giaccia 
con  voL 

An.  Questo  spero  bene. 

Gloc.  Io  ne  sono  certo.  —  Ma,  gentil  Anna,  terminiamo  que- 
sta battaglia  di  motti  ed  epigrammi,  e  veniamo  ad  un  colloquio 
più  grave.  —  Non  è  cosi  biasimevole  la  cagione  della  intempe- 
stiva morte  dei  due  Plantageneti,  Enrico  ed  Eduardo,  come  bia- 
simevole fu  lo  strumento  che  l'attuava? 

An,  Tu  fosti  e  l'autore  e  lo  strumento  della  morte  loro. 

Gìoe.  La  vostra  bellezza  fu  la  cagione  di  quel  fatto  ;  la  vostra 
bellezza  ch'io  veggo  in  sogno,  e  che  mi  farebbe  intraprendere 
romicidio  di  quante  persone  vivono,  se  a  tal  prezzo  potessi  ot- 
tenere il  vostro  amore. 

An.  Se  ciò  credessi,  carnefice,  ti  direi  che  vorrei  squarciarmi 
colle  unghie  questo  mio  volto. 

Gloc,  Questi  occhi  non  potrebbero  sopportare  simil  guasto;  voi 
non  vi  danneggiereste,  finch'io  vi  stessi  vicino.  Come  il  mondo  è 
ravvivato  dal  sole,  cosi  io  lo  sono  dai  vostri  occhi,  che  mi  rischia- 
rano e  mi  dan  forza! 

An.  La  nera  notte  ofTuschi  il  tuo  giorno,  e  la  morte  intenebri 
la  tua  vita! 

Gìoe  Non  imprecare  a  te  medesima,  vaga  creatura;  tu  sei 
entrambe  queste  cose. 

An.  Cosi  lo  fossi,  ond'esser  vendicata  di  te. 

Gloc  È  fuor  di  natura  voler  vendetta  d'un  uomo  che  ti  ama. 
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An.  Giusto  e  ragionevole  è  voler  vendetta  di  chi  mi  uccise  lo 
sposo. 

Gloe.  Quegli  che  te  lo  tolse  te  ne  offrirà  uno  migliore. 

An,  Di  migliori  non  ne  vivono  sopra  la  terra. 

Gloc.  Ma  un  uomo  vive  che  ti  ama  più  di  luL 

An.  Chi  è  esso  ? 

Gloc.  Plantageneto. 

An.  Dunque  egli. 

Gloc.  Il  nome  è  il  medesimo,  ma  questi  ha  miglior  tcmprm. 

An.  Dov'è? 

Gloc.  Qui:  (élla  gli  sputa  in  viso)  perchè  mi  oltraggi? 

An.  Vorrei  fosse  un  mortai  veleno  per  amor  tuo. 

Gloc.  Non  mai  veleno  esci  da  cosi  dolci  labbra. 

An.  Non  mai  veleno  copri  rettile  più  turpe.  Lungc  di  qui!  Tu 
mi  corrompi  gli  occhi. 

Ghc.  I  tuoi  occhi,  amabile  lady,  hanno  conturbato  i  mieL 

An.  Cosi  fossero  basilischi  per  darti  morte  ! 

Gloc.  Lo  fossero  pure,  onde  morire  in  una  volta  sola;  perocché 
ora  essi  mi  spengono  con  una  uccisione  lunga.  Quegli  occhi  tuoi 
hanno  estratto  da' miei  lagrime  dolorose,  e  disonorati  li  hanno  con 
tale  puerile  debolezza,  sebbene  la  pietà  non  li  avesse  mai  fatto 
piangere.  No:  ho  veduto,  senza  commuovermi,  mio  padre  York  ed 
Eduardo,  che  amaramente  gemevano  per  la  morte  del  giovine  Rat- 
land,  trafìtto  dal  barbaro  Clifford;  ho  veduto  impavido  il  rostro 
bellicoso  padre,  che  lagrimando  come  un  fanciullo  mi  narrava  la 
tragica  storia  della  morte  del  suo  genitore,  e  Tintcrrompeva  cento 
volte  per  dar  sfogo  ai  suoi  singhiozzi,  onde  tutti  1  presenti,  come 
arboscelli  annaffiati  di  pioggia,  ne  avevano  molli  le  guancie;  in  tutte 
quelle  circostanze  funeste  i  miei  occhi  restavano  asciutti  ;  ma  quello 
chele  sventure  non  potevano,  la  vostra  beltà  lo  ha  potuto.  Non  mai 
ho  supplicato  né  amici,  né  nemici:  non  mai  la  mia  lingua  ha  po- 
tuto imparare  una  parola  adulatrice:  ma  oggi  che  la  tua  bellecza 
è  divenuta  oggetto  della  mia  ambizione,  il  mio  superbo  cuore 
s'umilia  a  pregarti,  e  costringe  la  mia  lingua  alle  voci  dell'amore. 
(Anna  lo  guarda  cmi  disjìrezzó)  Non  muovere  le  tue  labbra  a 
tanto  s(lc-,nio  ;  fatte  esse  furono  pei  baci,  Anna,  e  non  per  la  col- 
lera. Se  il  tuo  cuore  amante  di  vendetta  non  sa  perdonare,  mira! 
io  qui  ti  do  questa  spada  aguzza,  che  tu  potrai  immergere  in 
questo  fido  petto,  sprigionandone  un'anima  che  ti  adora.  Ecco, 
h  lo  denudo  dinanzi  al  mortai  colpo,  e  umilmente  inginocchiato 
ti  chieggo  la  morte,  (jri  sempre  il  petto  ;  dialo  appunta  eolia 
S23ada)  Non  arrestarti;  io  uccisi  il  re  Enrico ma  fu  la  tua  bcl- 
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i  che  a  ciò  mi  stimolò.  Affrettati;  fui  io  che  trafissi  il  gioTine 
Eduardo.....  (eOa  accenna  di  ferirlo)  ma  fu  il  tuo  Tolto  celeste 
«he  a  quell'opera  mi  spinse.  (e22a  si  lascia  cader  la  spada)  Ri- 
lirendi  la  spada,  o  se  noi  vuoi,  perdonami. 

An.  Sorgi, simulatore:  sebbene  desideri  la  tua  morte,  io  non 
▼o'  essere  il  tuo  carnefice. 

Gloc,  Dunque  comanda  ch'io  m'uccida  da  me,  e  ti  obbedirò. 

Afu  Questo  già  feci. 

Oloc.  Fu  per  collera ma  dillo  di  nuovo,  e  al  tuo  detto  que«' 

sta  mano,  che  per  amore  di  te  ti  privò  di  uno  sposo,  per  amor 
tao  ti  priverà  d'un  altro  più  verace  amatore.  Complice  tu  allora 
diverrai  della  morte  di  entrambi. 

An.  Vorrei  poter  conoscere  il  tuo  cuore. 

Oloc.  Esso  ti  è  rivelato  dalla  mia  lingua. 

An,  Li  credo  filisi  entrambi. 

Gìoe,  Allora  alcun  uomo  non  fu  mai  veritiero. 

An,  Bene,  riponi  la  tua  spada. 

<tIoc.  Dimmi  che  è  fatta  la  pace. 

An.  Questo  saprai  poscia. 

Gloc.  Ma  debbo  io  vivere  in  speranza? 

An.  Tutti  gli  uomini  fanno  ciò. 

Oloc.  Degnatevi  fregiarvi  di  questo  anello. 

An.  Ricevere  non  è  dare.  (si  mette  Vandlo) 

Gloc  Mira  come  quell'anello  sembra  fatto  pel  tuo  dito;  in 
«guai  modo  il  tuo  seno  racchiuda  il  mio  povero  cuore.  Portali 
entrambi,  perocché  entrambi  son  tuoi:  e  se  il  tuo  misero  e  di- 
voto  servo  può  ottenere  un  favore  dalla  tua  mano  generosa,  tu 
Tavrai  reso  felice  per  sempre. 

An.  Qual  è  esso? 

Gloc.  Che  vi  piaccia  di  affidare  la  condotta  di  questo  tristo 
convoglio  a  quegli  che  ha  più  motivo  di  adempiere  a  si  funesto 
dovere,  e  che  andiate  a  riposare  a  Crosby.  Allorché  io  avrò  so- 
lennemente fatto  sepellire  questo  nobile  re  nel  monastero  di 
Chertsey,  e  bagnata  la  sua  tomba  colle  lagrime  del  mio  penti- 
mento, verrò  a  raggiungervi  coi  sentimenti  che  son  dovuti  alla 
vostra  virtù.  Per  molti  motivi  a  me  personali,  ve  ne  scongiuro, 
accordatemi  questa  grazia. 

An.  Con  tutto  il  cuore;  e  son  lieta  di  vedervi  pieno  di  rimorsi 
€  di  pentimento.  —  Tressen  e  Berckley,  accompagnatemi. 

Gìoc.  Ditemi  addio. 

An^  È  più  che  non  meritate  :  ma  poiché  m'insegnate  ad  adularvi, 
immaginate  ch'io  ve  l'abbia  detta  (esce  con  Tressen  e  Berckley) 
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Ohe,  Biprendete  questo  cadavere,  signori. 

1»  Gent,  Verso  Ghertsey,  nobile  lord? 

Gìoc,  No,  a  Whìte-Friars;  aspettatemi  colà,  (esce  U  contfo^ 
gito  cól  feretro)  Fa  mai  donna  amoreggiata  in  tal  guisa?  Fu  mai 
donna  in  tal  guisa  Tinta?  L'avrò...  Ma  non  la  terrò  lungamente. 
Chel  Io,  che  uccisi  il  suo  sposo  e  suo  padre,  far  la  conquista  del 
suo  cuore,  nell'istante  in  cui  il  suo  odio  era  al  colmo,  in  cui  la 
sua  bocca  e  i  suoi  occhi  erano  pieni  di  lagrime  e  di  maledizioni, 
accanto  all'inanime  corpo  che  eccitava  la  sua  vendetta  contro  di 
me?  In  onta  del  Cielo,  della  sua  coscienza,  e  di  quel  feretro...^ 
io,  senz'alcun  amico  che  secondasse  la  mia  preghiera,  senza  al- 
tro mezzo  che  l'inferno,  e  i  miei  sguardi  simulati,  vincerla?  È 
un  giuocare  l'universo  contro  il  nulla l  Ahi  ha  ella  dimenticato 
già  quel  valoroso  principe  Eduardo  suo  sposo,  che  pugnalai  son 
tre  mesi  nel  mio  furore  a  Tewksbury?  G^tiluomo  si  dolce, 
si  amabile,  formato  in  un  istante  in  cui  la  natura  era  vogliosa 
di  prodigare  i  suoi  doni,  giovine  valente,  saggio  e  di  vero  sangue 
reale;  tale  che  il  mondo  intero  non  ne  potrebbe  offrire  un  simile; 
e  nondimeno  ella  si  degna  d'abbassare  i  suoi  occhi  sopra  di  me, 
che  mietei  quel  bel  fiore  nella  sua  primavera,  e  vedova  la  resi 
in  solitario  e  doloroso  letto?  sopra  di  me  che  non  ho  la  metà  del 
pregi  di  Eduardo  ?  sopra  di  me  sciancato  e  si  orrendamente  con* 
traffatto  ?....  Porrci  il  mio  ducato  contro  lui  miserabile  soldo,  che 
ho  errato  sul  mio  conto  fin  qui.  Sull'anima  mia  1  ella  trova,  seb* 
ben  non  possa  vederlo  da  me  stesso,  ch'io  sono  un  cavaliere  mo- 
dellato  egregiamente.  Ebbene,  vo'  comprar  specchi  e  for  lavorare 
sartori,  per  istudiare  i  mezzi  di  adornare  la  mia  persona,  e  di  na* 
scendere  i  miei  difetti  :  poiché  riconciliato  sono  col  mio  corpo, 
sosterrò  qualche  lieve  sagrifizio  per  alimentare  questa  mia  buona 
opinione.  —  Ma  incominciamo  dal  far  deporre  quel  gentiluomo 
nella  sua  tomba,  e  poscia  torniamo  a  sospirare  ai  piedi  della  dea. 
Bisplendi,  amabile  sole,  finché  comprato  io  abbia  uno  specchio^ 
e  fammi  vedere  la  mia  ombra  al  mio  fianco.  (^ce) 

SCENA  m. 

La  stes».  —  Una  stanza  nel  palazzo  regio. 

Entrano  la  regina  Elisabetta,  lord  Rivers  e  lord  Gret. 

Eiv.  Abbiate  calma,  signora;  Sua  Maestà  ricupererà  in  breve 
la  salute. 
Oreg,  Il  vostro  dolore  non  fa  che  aggravare  il  suo  male:  per* 
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dò,  in  nome  di  Diot  siate  fiderole,  e  festeggiatela  eon  liete 
parole. 

Eli9.  S'è!  foflse  morto,  che  ayyerrebbe  di  me? 

Grey.  Non  ayreste  altro  danno  che  la  perdita  d*un  tale  sposo» 

EUs,  La  perdita  d'un  tale  sposo  racchiude  ogni  altra  sventura. 

Grey.  H  Cielo  ri  ha  resa  beata  con  un  biton  figlio'  che  sarà  la 
Tostra  consolazione,  allorchò  U  re  non  vivrà  più. 

JEK$.  Ah!  egli  è  fanciullo;  e  la  sua  infanzia  è  posta  sotto  la 
tutela  di  Biccardo  Glocester,  uomo  che  non  mi  amit,  come  non 
ama  alcuno  di  voi. 

Biv.  È  dunque  decretato  ch^ei  divenga  Protettore? 

Mis.  Questo  fu  deciso,  sebbene  non  ancora  decretato  ;  ma  cosi 
avverrà  se  il  re  dovesse  mancare. 

(entrano  BvcKSSQEÀM.  e  Stànlet) 

Orey.  Ecco  1  signori  di  Buckingham  e  di  Stanley. 

Buck,  Buon  giorno  a  Vostra  Real  Ghrazial 

Stan,  Dio  voglia  spandere  sulla  Vostra  Maestà  la  felicità  e  la 
gioia. 

EKa,  La  contessa  di  Richemond,  mio  buon  lord  di  Stanley, 
non  farebbe  eco  al  vostro  voto.  Nondimeno,  milord,  quantunque 
ella  sia  vostra  moglie,  e  non  mi  ami,  siate  certo  ch'io  non  vi  odio 
per  la  sua  superba  arroganza. 

Stan.  Vi  supplico,  signora,  o  di  non  prestar  fede  alle  parole 
calunniatrìci  de' suoi  infidi  e  perfidi  accusatori;  o,  se  l'accusa 
racchiude  qualche  parte  vera,  di  usare  indulgenza  alla  debolezza 
di  una  donna,  di  cui  i  mali  accrescono  l'irritabilità,  ma  che  non 
ha  cuore  malvagio. 

JSlis.  Avete  veduto  il  re  oggi,  milord  Stanley. 

Stan,  Fui  ora  da  lui  insieme  col  duca  dì  Buckingham. 

JSKs,  Quale  speranza  del  suo  ristabilimento,  signori? 

Buck.  Buone  speranze,  milady.  Sua  Maestà  parla  con  allegria. 

Mia,  Dio  gli  conceda  la  salute!  Vi  intratteneste  di  affari? 

Buck.  SI,  signora:  ed  egli  desidera  di  pacificare  U  duca  di  GIo* 
eester  coi  vostri  fratelli,  e  i  vostri  fratelli  col  lord  Ciambellano: 
ei  gli  ha  fatti  chiamar  tutti  dinanzi  a  sé. 

Eli$.  Desidero  che  ogni  cosa  riesca  a  bene!  Ma  ciò  non  acca- 
drà mai.  —  Temo  che  la  nostra  felicità  non  sia  giunta  al  suo 
termine.  (entrano  Glocestsr,  Hastinos  e  Dorsit) 

Gloe.  Essi  mi  fanno  oltraggio,  ed  io  noi  patirò.  —  Chi  sono  co- 
loro che  osano  dire  al  re  ch'io  adopero  con  loro  con  asprezza, 
e  che  non  li  amo?  Per  san  Paolo  1  ben  poco  amano  Sua  Maestà 
quelli  che  riempiono  le  sue  orecchie  di  simili  voci  !  Perch'io  non 
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fio  adulare,  profferir  frasi,  sorridere  al  primo  venuto,  blandir  le 
persone  ingannandole,  e  perchè  ignoro  tutte  quelle  finte  ceri- 
monie da  francese  cortigiano,  sarò  reputato  un  essere  pericoloso 
-e  pieno  di  fiele?  Un  uomo  non  potrà  adunque  mostrarsi  sem- 
plice e  schietto,  scevro  di  ogni  malizia,  senza  che  il  suo 
aperto  caràttere  sia  mal  veduto  e  calunniato  da  questi  stolti 
impudenti,  da  queste  bertuccie  di  corte? 

Grey.  A  chi  dunque,  signore,  in  questa  numerosa  assemblea, 
«'indirizza  questo  discorso? 

Oloc,  A  te  che  non  hai  né  virtù,  né  onore.  Quando  ti  ho  io  in- 
giuriato? quando  ti  ho  io  fatto  oltraggio?  quando  mai  ne  feci 
ad  alcuno  di  voi  altri  tutti?  La  peste  vi  colga!  Sua  Maestà,  lo 
conservi  Dio  più  che  voi  non  desiderate,  non  può  starsi  un  mo- 
mento senza  che  andiate  a  turbarlo  colle  vostre  infami  delazionL 

Eli8,  Fratello  Glocester,  vi  sdegnate  fuori  di  proposito.  H  re 
spontaneamente  e  senza  esservi  stato  sollecitato  da  alcuno,  avendo 
presente  forse  il  vostro  odio  celato,  che  però  trasparisce  nella 
vostra  condotta,  contro  i  miei  figli,  i  miei  fratelli  e  me  stessa,  vi 
mandò  a  chiedere  per  sapere  dalla  vostra  bocca  i  motivi  della 
Tostra  avversione,  e  per  distruggerli. 

Gloc.  Nulla  comprendo.  —  Il  mondo  è  cosi  perverso  ch'io 
veggo  spesso  un  augelletto  sollevar  la  sua  preda  ad  altezze  a  cui 
l'aquila  stessa  non  ardirebbe  elevarsi.  —  Dacché  tanti  villani  son 
divenuti  gentiluomini,  molti  gentiluomini  son  fatti  villani. 

Elia,  Su  via,  fratello  Glocester,  indoviniamo  il  vostro  pensiero. 
Voi  siete  geloso  del  mio  innalzamento,  e  di  quello  de'  miei  amici  ; 
Dio  ne  conceda  la  grazia  di  non  aver  mai  bisogno  di  voi! 

Gloc.  Per  ora,  signora,  Dio  permette  che  noi  di  voi  abbiamo 
bisogno  :  a  cagion  vostra  mio  fratello  é  imprigionato,  io  sono  in 
disgrazia,  e  la  nobiltà  del  regno  è  negletta  ;  questo  accade  men- 
tre si  fanno  ad  ogni  istante  numerose  promozioni  per  nobilitare 
personaggi  che  due  giorni  prima  avevano  appena  di  che  campare. 

Elia.  In  nome  di  quegli  che  mi  ha  tratta  dalla  felice  mediocrità 
in  cui  vivevo,  per  innalzarmi  a  queste  cime  piene  di  torbidi  e 
d'inquietezze,  giuro  clie  non  mai  ho  incitato  Sua  Maestà  contro 
il  duca  di  Clarenza,  e  che  invece  ho  difeso  questo  con  ardore. 
Milord,  voi  mi  fate  ingiuria  accusandomi  contro  ogni  verità  di 
«osi  vili  bassezze. 

Gloc.  Negherete  voi  anche  d'essere  stata  cagione  dell'impri- 
gionamento di  milord  Hastings? 

Hiv.  Essa  può  farlo,  signore,  perocché 

Oloc.  Essa  può  farlo,  lord  Ilivers?  E  chi  noi  sa  ch'essa  lo  può? 
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Essa  può  far  anche  più  che  negarlo  :  può  farvi  ottenere  mille  pre- 
iérenze,  e  dir  poscia  che  non  vi  ha  arato  parte,  onorando  di  tali 
dignità  solo  il  Yostro  merito.  Che  non  può  ella?  Ella  potrebbe.^ 

Biv.  Ebbene,  che  potrebbe? 

Oìoe,  Potrebbe  sposare  un  re  giovane,  bello  e  ben  fatto e 

ao  bene  che  la  vostra  avola  non  avrebbe  trovato  un  cosi  buon 
.partito. 

JEUs,  Milord  di  Glocester,  troppo  a  lungo  ho  sopportato  i  vo- 
stri amari  rimproveri  e  le  vostre  indegne  beffe.  Pel  Cielo  !  istruirò 
Sua  Maestà  dei  vili  oltraggi  che  ho  dovuto  spesso  tollerare.  Yor» 
rei  essere  piuttosto  serva  di  un  villico,  che  regina...  quand'ìo 
abbia  ad  essere  cosi  insultata,  disprezzata,  e  in  preda  agli  im- 
placabili vostri  crucci.  Poca  gioia  io  ben  traggo  da  questo  mio 
stato.  (fa  regina  Margherita  comparisce  a  qualche  distanza 
non  vista) 

Mar,  E  io  supplico  Iddio,  perchè  tal  gioia  diminuisca  sempre! 
n  tuo  onore,  il  tuo  stato,  il  tuo  seggio,  a  me  si  dovrebbero. 

Oloe.  Chel  mi  minacciate  voi  di  lagnarvi  col  re?  andate  a 
parlargli,  e  non  gli  tacete  nulla:  pensate  che  quello  che  vi  ho 
detto  lo  sosterrò  in  presenza  sua  ;  disprezzo  il  pericolo  di  esser 
mandato  alla  Torre.  È  tempo  ch'io  pure  parli:  dimenticate  sono 
già  quasi  tutte  le  mie  fatiche  e  i  miei  affanni. 

Mar.  Odioso  demonio  !  troppo  io  le  rimembro  le  tue  fatiche. 
Una  di  esse  fu  di  uccidermi  il  mio  sposo  alla  Torre,  e  il  mio  sven- 
torato  figlio  Eduardo  a  Tewksbury. 

Gìoe.  (a  Elis,)  Prima  che  voi  foste  regina,  o  il  vostro  sposo  re, 
lo  era  il  suo  cavallo  di  battaglia:  io  fui  Pesterminatore  de'  suoi 
nemici,  il  prodigo  rimuneratore  degli  amici  suoi:  per  farlo  in- 
coronare ho  versato  il  sangue. 

Mar.  E  versato  anche  ne  hai  altro  più  illustre  del  suo,  o  del  tuo. 

Ghc.  {sempre  a  Elis.)  Durante  quel  tempo  voi  eravate  faziosi 
per  la  casa  di  Lancastro  ;  ed  anche  Rivers  lo  era.  Non  fu  il  vo- 
stro sposo  Grey  ucciso  nella  battaglia  della  regina  Margherita  a 
Sant'Albano?  Lasciate  ch'io  vi  rammenti,  se  mai  lo  obbliaste, 
quello  che  foste,  e  quello  che  siete:  lasciate  ch'io  vi  faccia  ri- 
cordare di  quello  che  fui,  e  di  ciò  che  sono. 

Mar.  Uno  scellerato  omicida  fosti,  e  tale  sei  ancora. 

Gloe.  Lo  sciagurato  Clarenza  abbandonò  suo  padre  Warwick, 
«  si  rese  spergiuro  per...  Gesù  glielo  perdoni! 

Mar.  Iddio  ne'l  punisca  1 

Gloc  Per  sostenere  impartito  di  Eduardo,  e  per  innalzarlo  al 
trono:  or  qual  fu  la  sua  ricompensa?  I  ceppL  Io  vorrei  che  il 
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mio  cuore  fosse  di  roccia  come  quello  di  Eduardo,  o  che  quello 
di  Eduardo  fosse  molle  e  affettuoso  come  U  mio.  Sono  troppo  fan- 
ciullo, e  troppo  buono  per  questo  mondo. 

Mar,  Affrettati  ad  ire  all'inferno  per  vergogna,  e  lascia  questo 
mondo,  demone  corrotto!  Colà  è  il  tuo  regno. 

BvD,  Milord  di  Glocester,  nei  tempi  tristi  in  cui  ne  rìmpro- 
Terate  d'essere  stati  nemici  della  vostra  casa,  noi  seguitavamo 
il  nostro  legittimo  re;  cosi  con  voi  faremmo,  se  nostro  re  di- 
veniste. 

Gìoc.  Se  lo  divenissi?  Vorrei  essere  piuttosto  un  mendico: 
lungi  dal  mio  cuore  tale  imaginel 

Eiis,  Voi  non  potreste  mai  diminuir  tanto  in  vostra  mente  i) 
piacere  di  esser  re,  ch'io  un  po'  non  ne  provi  di  essere  regina. 

Mar,  Vero  è  che  la  regina  sente  ben  poche  gioie;  perocché 
io  tale  sono  e  non  ne  gusto  alcuna.  Non  so  più  frenarmi.  — 
{fl,'ùo,iManào9%)  Uditemi,  pirati  in  discordia,  che  contendete  per 
le  spoglie  che  mi  rapiste  :  chi  di  voi  osa  guardarmi  senza  tre- 
mare? Se  da  sudditi-  umili  non  piegate  il  ginocchio  dinanzi  a 
me  che  son  vostra  regina,  quantunque  da  voi  deposta,  almeno 
io  vi  veggo  rabbrividire  come  ribelli.  —  Ahi  illustre  scellerato, 
non  ti  volgere  altrove. 

Qloc,  Strega  aggrinzita,  che  vieni  tu  a  fare  dinanzi  a  me? 

Mar.  A  ripeterti  la  storia  dei  tuoi  misfatti  ;  questo  io  far  voglio 
prima  che  tu  ti  diparta. 

Gìoc,  Non  fosti  bandita  sotto  pena  di  morte? 

Mar.  Sì;  ma  parmi  più  crudele  il  bando  che  la  morte,  quando 
essa  mi  colga  in  questi  luoghi.  Tu  mi  devi  uno  sposo  e  nn  fi- 
glio... e  tu  un  regno  (a  j^/is.),  e  voi  tutti  obbedienza:  il  mio  do- 
lore  e  i  miei  mali  vi  spettano  per  diritto,  e  tutti  i  piaceri  che 
usurpate  sono  miei. 

Gfioc.  La  maledizione  del  mio  nobile  padre  ottiene  il  suo  ef* 
fetto:  egli  te  la  diede,  allorché  cingesti  la  sua  fronte  bellicosa 
con  una  corona  di  carta,  e  coi  tuoi  oltraggi  facesti  sgorgare  dai 
suoi  occhi  torrenti  di  lagrime,  dandogli  poscia,  per  asciugar- 
sele, una  pezzuola  intrisa  nell'innocente  sangue  del  vago  Rut- 
land.  Le  imprecazioni  che  nell'amarezza  del  suo  cuore  ei  pro- 
nunziò, son  cadute  sulla  tua  testa,  ed  è  Iddio,  non  noi,  che 
punita  ha  la  tua  opera  nefanda. 

Elie,  Cosi  Iddio  è  giusto  pei  dritti  dell'innocente. 

Kasì.  Oh!  fu  il  fatto  più  atroce  uccidere  quel  fanciullo,  il 
fatto  più  empio  di  cui  mai  si  udisse.   ' 

JStv.  I  tiranni  stessi  ne  piansero,  allorché  fu  loro  narrato» 
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Dor.  Non  yì  fìi  alcuno  che  non  presagisse  la  vendetta. 

Bude.  Northumberland  medesimo,  che  yì  era  presente»  non 
seppe  rattenere  le  lagrime. 

Mar,  Chel  eravate  tutti  sdegnati,  prima  che  io  yenissi,  e 
In  atto  di  afferrarvi  per  le  gole,  ed  ora  rivolgete  tutti  i  vostri 
odii  contro  di  me?  La  fatale  maledizione  di  York  prevalse  dun- 
que così  in  Cielo,  che  la  morte  di  Enrico  e  quella  di  Eduardo, 
ehe  la  perdita  del  loro  regno  e  il  mio  doloroso  bando  adeguar 
non  possano  l'uccisione  di  quell'ardito  fanciullo?  Le  maledizioni 
sanno  esse  forar  le  nubi,  ed  entrare  in  cielo?  Se  ciò  è,  v'en- 
trino anche  le  mie.  —  In  difetto  di  guerra  il  vostro  re  perisca 
per  le  sue  libidini,  come  il  nostro  peri  di  morte  violenta.  Eduardo 
tuo  figlio  (a  Bli8,\  che  oggi  si  intitola  principe  di  Galles,  in 
espiazione  della  morte  di  Eduardo  mio  figlio  e  vero  principe, 
soccomba  assassinato  in  giovinezza  !  Tu,  che  sei  regina  con 
danno  mio  che  regina  ero,  possa  tu  sopravvivere  alle  tue  gran- 
dezze, e  divenire  infelice  com'io  sono  1  Possa  tu  vivere  lunga- 
mente per  piangere  la  perdita  de'  figli  tuoi,  e  vedere  un'altra 
donna  adorna  delle  tue  spoglie,  com'io  oggi  ti  veggo  fregiata  delle 
miei  I  contenti  tuoi  cessino  molto  tempo  prima  della  tua  morte; 
«  dopo  lunghi  giorni  di  dolore,  riesca  tu  a  morire  spogliata  dei 
titoli  di  sposa  e  di  regina  1  Rivers  e  Dorset,  voi  eravate  pre- 
senti, e  tu  pure,  Hastings,  quando  mio  figlio  fu  trucidato  dai 
colpi  di  molti  pugnali.  Iddio,  ne  lo  supplico,  non  lasci  ad  al- 
cono  di  voi  vivere  il  tempo  ordinario  della  natura,  e  un  impre- 
visto accidente  tronchi  i  vostri  giorni. 

Qloc,  Strega  abbonita,  non  sei  tu  ancora  al  termine  del  tno 
infernale  scongiuro  ? 

Mar.  E  te  obblierei?  Fermati,  mostro,  tu  pure  mi  devi  inten- 
dere. Se  il  Cielo  ha  in  serbo  mali  sconosciuti,  più  orrendi  di 
quelli  ch'io  possa  nominare  e  desiderarti,  li  ritenga  fino  a  che 
la  misura  de'  tuoi  misfatti  sia  colma,  e  poscia  li  versi  tutti  a 
an  tratto  sul  tuo  capo,  perturbatore  empio  della  pace  di  questo 
tristo  mondo  1  II  verme  della  coscienza  s'attacchi  alla  tua  anima, 
e  la  corroda  senza  darti  riposo  1  Sospetta  di  tradimento  i  tuoi 
amici,  finché  vivrai,  ed  ama  coloro  che  trameranno  la  tua  ro- 
vinai Non  mai  il  sonno  chiuda  il  tuo  occhio,  se  non  perchè 
qualche  larva  vendicatrice  provar  ti  faccia  tutti  gli  spasimi  del- 
l'inferno 1  Deforme  aborto,  mostro  distruttore,  segnato  fin  dalla 
nascita  come  m  rifiuto  della  natura,  e  un  figlio  delle  tenebre, 
tu  che  disonorasti  il  seno  di  tua  madre,  impura  feccia  del  sangue 
del  padre  tuo  ;  scellerato  senza  nome... 
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Gloc.  Margherìtu. 

Mar.  Riccardo  1 

aloe.  Ah? 

Mar.  Io  non  ti  chiamo. 

Gloc  AUora  Yoglimi  escusare;  perchMo  pensai  che  Tolessi 
addirizzare  a  me  tatti  quei  nomi  odiosi. 

Mar,  SI,  cosi  volli;  ma  non  attendevo  risposta.  Ohi  lasciami 
finire  la  mia  imprecazione. 

Ghc.  Finita  l'ho,  pronunziando  il  nome  di  Margherita, 

Elis.  Cosi  tutte  le  vostre  maledizioni  ricadono  su  di  vou 

Mar.  Misera  regina,  vano  simulacro  delle  mie  grandezze  I 
perchè  blandisci  tu  quest'odioso  ragno  la  di  cui  tela  avvelenata 
ti  avvolge  da  tutte  le  parti?  Stolta,  stolta  1  tu  arroti  il  pugnale 
che  deve  sgozzarti  !  Giorno  verrà  che  vorrai  implorare  il  mia 
soccorso  per  maledire  con  maggior  efficacia  questo  infausto  rospo. 

Hast.  Profetessa  menzognera,  poni  un  termine  alle  tue  pazze 
parole,  per  tema  di  ridurre  agli  estremi  la  nostra  pazienza. 

Mar.  Obbrobrio  su  di  voi  tutti  1  stancata  voi  avete  la  mia. 

Biv.  Se  vi  fosse  resa  giustizia,  apprendereste  il  vostro  dovere. 

Mar.  Per  rendermi  giustizia,  conviene  rendermi  i  vostri 
omaggi  ;  insegnarmi  ad  esser  vostra  regina,  e  insegnare  a  voi 
di  essermi  sudditi.  Ora  fatemi  giustizia,  e  imparate  ad  obbedirmL 

Dor.  Non  contendete  con  lei,  ch'ella  è  demente. 

Mar.  Taci,  folle  marchese:  la  tua  nobiltà  di  cui  si  fresco  è 
il  diploma  è  moneta  sconosciuta  che  appena  comincia  ad  essere 
in  corso.  Oh  !  se  la  tua  vergine  nobiltà  potesse  comprendere  cosa 
sia  perdere  il  proprio  grado  e  cadere  nella  miseria  1  Coloro  che 
stanno  sulle  cime  non  precipitano  che  per  scosse  violenti  ;  ma 
se  precipitano  vanno  in  brani. 

Gloc.  U  consiglio  è  buono  ;  apprendetelo,  apprendetelo,  mar» 
chese. 

Dor.  Esso  concerne  voi,  milord,  al  pari  di  me. 

Gloc.  Sì,  e  molto  più;  ma  io  fui  generato  si  alto  che  il  no* 
stro  nido  posto  sulla  cima  del  cedro  sfida  i  venti  e  disprezza 
il  sole. 

Mar.  E  offusca  il  sole  pur  anco:  oimè!  oimèi  testimonio  ne 
è  il  figlio  mio  che  ora  giace  fra  le  tenebre  della  morte:  il  figlie 
mio  il  cui  splendore  invidiasti,  e  che  estinguesti  in  una  eterna 
notte.  La  vostra  casa  eresse  il  suo  nido  nel  seno  della  nostra t 
Oh  Dio  1  che  lo  vedesti,  non  tollerarlo  ;  alla  tua  elevazione  giun« 
gesti  spargendo  sangue,  possa  tu  precipitarne  fra  altri  flotti  di 
sangue. 
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Buek,  Cessate,  cessate  per  vergogna,  se  non  per  carità. 

Mar.  Non  mi  parlate  né  di  carità  né  di  vergogna.  Voi  foste^ 
meco  senza  carità  e  senza  vergogna:  mi  toglieste  tutte  le  mie 
speranze.  La  mia  carità  è  Poltraggio,  la  vita  la  mia  vergogna; 
e  possa  nella  mia  vergogna  vìver  sempre  la  rabbia  del  mia 
dolore! 

Bude.  Basta,  basta. 

Mar,  0  nobile  Buckingham,  vo*  baciare  la  tua  mano  in  segno 
di  unione  e  di  amicizia  con  te.  posi  la  felicità  segua  te  e  la  tua 
illustre  casal  Le  tue  vesti  non  son  tinte  del  sangue  dei  nostri, 
e  tu  non  sei  compreso  nelle  mie  maledizionL 

Buck,  No,  né  alcuno  di  quelli  che  qui  stanno  vi  è  :  le  male- 
dizioni spirano  uscendo  dalla  bocca  che  le  ha  esalate  per  l'aere. 

Mar.  Io  non  so  astenermi  dal  credere  che  esse  s'innalzino 
fino  al  cielo,  e  che  vi  vadano  a  risvegliare  l'Eterno,  e  la  sua 
vendetta.  Ohi  Buckingham,  diffida  di  questo  perfido  mastino, 
(accennando  a  Gloc,)  allorché  esso  accarezza  morde,  e  il  veleno 
del  suo  morso  é  mortale.  Non  immischiarti  con  lui  in  alcuna 
cosa;  da  lui  ti  guarda;  il  delitto,  la  morte  e  l'inferno  hanno 
impresso  sul  suo  volto  il  marchio  dei  reprobi  ;  tutti  i  loro  mi* 
nistri  camminano  su  i  suoi  passi. 

Gloc.  Che  dice  ella,  milord  di  Buckingham? 

Bude.  Nulla  che  attiri  la  mia  attenzione,  mio  grazioso  lord. 

Mar.  Che  1  mi  schernisci  tu  pel  mio  gentile  eonsiglio,  e  blan* 
disci  il  demone  da  cui  ti  esorto  a  stare  in  guardia  ?  Oh  1  te  ne 
rammenterai  un  giorno  in  cui  il  tuo  cuore  si  spezzerà  d'ama* 
rezza,  in  cui  dirai  che  la  povera  Margherita  avea  predetto  il 
vero.  Vivete  tutti  schiavi  del  suo  odio,  com'egli  del  vostro,  e 
ognuno  di  voi  sia  soggetto  a  quello  di  Dio.  (esce) 

Hcut.  i  miei  capelli  si  rizzano  udendo  le  sue  imprecazioni 

i2tr.  Ed  i  miei  pure;  stupisco  com'ella  sia  in  libertà. 

Gloc  Io  non  so  biasimarla  :  per  la  santa  Madre  di  Dio  1  ella 
ha  sofferto  troppo,  e  mi  pento  del  male  che  le  ho  fatto. 

JElis.  Io  mai  non  gliene  feci,  che  almeno  sappia. 

Gloe.  Voi  avete  nondimeno  la  prima  parte  delle  sue  maledi- 
zioni. Io  fui  troppo  ardente  nel  servir  qualcuno  che  ora  mi 
obblia:  e  Clarenza  in  vero  ne  è  ben  ricompensato  1  Eccolo 
chiuso  in  una  muda,  dove  viene  impinguato  per  premio  delle 
sue  fatiche.  Dio  voglia  perdonare  a  coloro  che  son  cagione  di 
tale  ingiustiziai 

Biv.  Virtuosa  e  cristiana  è  la  conclusione,  pregando  per  co- 
loro che  ne  han  fatto  male. 
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Oloc.  Cosi  sempre  faccio,  e  savio  reputo  Puso:  (a  parte)  pe- 
rocché se  avessi  imprecato  ora  avrei  imprecato  contro  di  me. 

(entra  Catesby) 

CcOes.  Signora,  Sua  Maestà  chiede  di  voi...  e  dimanda  Vostra 
<}razia...  e  voi  miei  nobili  lòrdL  / 

Elia.  Vengo,  Catesby;  signori,  volete  accompagnarmi? 

Biv,  Seguiremo  i  passi  di  Vostra  Maestà. 

(escono  tutHi  tranne  Gloe.) 

Gloc.  Io  avvento  l'oltraggio,  e  sono  il  primo  a  lagnarmene: 
tutte  le  malvagità  che  in  segreto  ordisco  cadono  per  opera  mia 
sugli  altri.  Clarenza  che  ho  fatto  porre  in  carcere  compiango 
dinanzi  a  molti  stolti,  quali  sono  Stanley,  Hastings  e  Buckin- 
gham  ;  e  dico  loro  che  è  la  regina  e  la  sua  famiglia  che  invele- 
niscono il  re  contro  il  duca  mio  fratello;  cosa  della  quale  sono 
cosi  convinti,  che  mi  eccitano  a  vendicarmi  di  Rivers,  di  Vau- 
ghan  e  di  Grey;  ma  io  rispondo  loro  sospirando  con  un  passo 
della  Scrittura  e  dico  che  Dio  c'impone  di  fare  il  bene  pel  male. 
È  cosi  che  cuopro  la  mia  scelleratezza  col  manto  di  quell'antica 
e  strana  morale,  tolta  dai  libri  sacri,  e  un  santo  sembro,  men- 
tre son  da  più  di  un  demonio  !  Ma  silenzio  ;  ecco  i  miei  ministri.  — 
(entrano  due  sgherri)  Ebbene,  miei  arditi  e  valorosi  compagni, 
siete  parati  a  finir  quel  negozio? 

1»  Sgh,  Parati,  milord,  e  veniamo  a  cercar  un  ordine  che  ne 
autorizzi  a  penetrare  fino  ai  luoghi  in  cui  egli  è. 

Gloc.  A  ciò  pensai,  ed  ecco  velo  :  (gli  dà  un  foglio)  quando  avrete 
compita  l'opera  correte  a  Crasby:  ma  siate  rapidi  nell'esecu- 
zìone  e  non  abbiate  alcuna  pietà.  Non  vi  soffermate  per  adirlo 
parlare:  perocché  Clarenza  è  eloquente,  e  potrebbe  forse  risve- 
gliare ne'  vostri  cuori  un  po'  d'interesse. 

1«  Sgh,  No,  no,  milord,  non  ci  perderemo  in  ciande;  i  grandi 
parlatori  non  valgon  nulla  al  momento  dell'opere.  Siate  sicuro 
che  muoveremo  le  braccia,  e  non  la  lingua. 

Gloc,  I  vostri  occhi  spargono  folgori  quando  i  pazzi  piangono. 
Davvero  mi  piacete.Correte  all'impresa  e  compitela  in  un  momento. 

!•  Sgh,  Cosi  faremo,  mio  nobile  lord*  (jBseonó) 

SCENA  IV. 
Una  stanza  nella  Torre. 
Entrano  Clarenza  e  Brakenbcrt. 
Bràk,  Perché  Vostra  Grazia  è  oggi  tanto  mesta? 
€lar.  Oh  I  ho  passato  una  trista  notte  cosi  piena  di  tremendi 
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«Ogni  e  di  spaventoBe  larve,  che,  quanto  ò  vero  cbe  son  buon 
-cristiano,  non  ne  yorrei  avere  un'altra  simile,  quando  pur  fosse 
per  ottenere  una  lunga  seguenza  di  giorni  fortunati.  Come  tre- 
«nende  furono  quelle  orel 

Bràk,  Quali  furono  i  vostri  sogni,  milord?  vogliate  dirmeli. 

Clar,  lnG  pareva  d'esser  fuggito  dalla  Torre,  e  d'essermi  im- 
barcato per  cercare  un  asilo  in  Borgogna,  avendo  in  mia  com- 
pagnia il  mio  frateUo  Glocester.  Egli  era  venuto  a  cercarmi  nella 
mia  stanza  perchè  insieme  passeggiassimo  sulla  tolda  della  nave, 
da  cui  gettavamo  i  nostri  sguardi  sulPInghilterra,  ricordandoci 
le  rivoluzioni  che  provate  abbiamo  per  le  guerre  di  York  e  di 
Lancastro.  Ho  creduto  veder  Glocester  in  atto  di  cadere,  ed  io 
lo  volli  ritenere;  ma  egli  mi  diede  un  colpo  che  mi  fece  preci- 
pitare in  mezzo  alle  onde.  Oh  Dio  t  da  quello  che  sentii,  come  do- 
loroso dev'essere  l'annegarsi  1  Qual  romore  spaventoso  di  acque 
fischianti  nelle  orecchie  1  Sotto  quante  forme  orribili  la  morte  si 
presentò  a'  miei  occhi  1  Io  immaginavo  di  veder  gli  orrori  di  mille 
naufragi;  di  migliaia  d'uomini  divorati  dai  pesci;  poi  vedevo 
Terghe  d'oro,  àncore  enormi,  mucchi  di  perle,  pietre  preziose, 
Taghissimi  gioielli  seminati  qua  e  là  in  fondo  ai  mari.  Alcuni, 
empiendo  i  cranii  di  miseri  annegati,  scintillavano  per  le  oc- 
chiaie, e,  rischiarando  coi  loro  fuochi  le  profondità  dell'abisso, 
parevano  insultare  alle  scarne  ossa  sparse  sulla  sabbia. 

Bràk.  Ma  potevate  voi  fra  gli  orrori  della  morte  aver  agio  di 
contemplare  quei  segreti  tesori? 

Clar,  In  sogno  l'avevo.  E  molte  volte  mi  sforzavo  di  esalare 
l'anima:  ma  sempre  i  flutti  gelosi  me  ne  impedivano,  e  chiude- 
vano ogni  uscita  per  cui  giunger  potesse  negl'immensi  spazi  del- 
l'aere :  i  flutti  respingevano  l'anima  mia  nel  mezzo  del  mio  corpo  af- 
fannoso, che  scoppiava  quasi  pe'  suoi  sforzi  onde  spirarla  fra  l'onde. 

Brak.  Né  mai  vi  risvegliaste,  durante  si  cruda  agonia? 

Cìar.  Oh  1  no:  il  mio  sogno  s'è  protratto  al  di  là  della  mia  vita, 
•e  fu  allora  che  cominciarono  i  più  gravi  tormenti  della  mia  animai 
Mi  parve  di  passare  il  triste  fiume  con  l'odioso  nocchiero,  di  cui 
i  poeti  han  tanto  parlato,  e  d'entrar  nel  regno  della  notte  etema. 
La  prima  ombra  che  incontrò  la  mia  anima,  straniera  in  quei 
luoghi,  fu  quella  del  mio  nobile  suocero,  dell'illustre  Warwick, 
che  ad  alta  voce  mi  gridò:  qual  supplizio  abbastanza  grande 
potrà  aver  Vinfemo  per  punire  lo  spergiuro  Clarenza  ?  Ciò  detto 
scomparve.  Vidi  poscia  un'altr'ombra,  che  mi  sembrò  un  an* 
gelo  dalla  lucida  chioma,  sebbene  intrìso  nel  sangue,  e  ch'io 
«dii  gridare:  Clarenza  è  giunto;  il  traditore^  Vincostante^  lo 
V.  V.  ->  10  ShàKspbarb.  Teatro  complete. 
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ipergiuro  Clarenza  cht  m^ha  pugnalato  nei  campi  di  Teusiòuryi 
afferratelo^  furie^  trascinatelo  ai  vostri  martori!  A  queste  pa- 
role mi  son  veduto  ck'condato  da  una  legione  di  spettri  orrìbili, 
che  mandavano  alle  mie  orecchie  grida  si  spaventose,  che  a  quel 
remore  mi  destai  tutto  tremante,  e  lungo  tempo  ancor  dopo  non 
sapevo  convincermi  che  non  fossi  all'inferno,  cosi  terribile  era 
rimpressìone  lasciatami  da  quel  sogno. 

Brak.  Ninno  stupore,  milord,  ch'esso  v'abbia  atterrito!  Atter- 
rito io  ne  son  rimasto  al  solo  racconto. 

Clar,  Oh  Brakenbury  !  io  ho  commesso  opere  che  mi  pesano 
sull'anima,  per  amore  di  Eduardo;  e  vedi  com'egli  me  ne  ri- 
compensai Mio  Dio!  se  le  mie  proifònde  preghiere  non  possono 
placarti,  e  vendetta  vuoi  de'  miei  misfatti,  sfoga  la  tua  collera 
sopra  di  me  solo,  e  risparmia  la  mia  innocente  moglie  e  ì  miei 
poveri  figli  !  Pregoti,  gentil  custode,  stammi  vicino:  la  mia  anima 
è  oppressa,  e  volentieri  m'addormirei. 

Brak.  Cosi  farò,  milord  ;  Dio  conceda  a  Vostra  Grazia  un  buon 
riposo  !  {Clarema  s'addormenta  sopra  una  sedia)  Il  dolore  scom- 
buia la  mente  e  le  ore  del  riposo.  Esso  fa  della  notte  giorno  e 
del  giorno  notte.  La  gloria  dei  principi  si  restringe  a  vani  titoli» 
a  pompe  esteriori,  con  gravi  crucci  intemi;  e  spesso  per  strane 
fantasie  provano  una  moltitudine  di  dolori  veri  e  di  pene  cocenti; 
fra  i  loro  titoli  pomposi  e  un  nome  oscuro  non  è  altra  differenza 
che  il  vano  rombo  della  fama. 

(en^ano  i  due  Sgkerny 

lo  Sgh.  Olà!  Chi  è  là? 

Brak.  Che  vuoi?  come  venisti  fin  qui? 

1*  Sgh.  Vorrei  parlare  con  Clarenza,  e  venni  qui  coi  piedi. 

Brak.  Che!  così  breve? 

2**  Sgh,  Oh  signore!  meglio  esser  breve  che  fastidioso.  M<K 
stragli  il  nostro  mandato,  e  non  rispondergli  più. 

{un  foglio  è  consegnato  a  Brak,  che  lo  legge) 

Brak.  Ho  ordine  di  rimettere  il  nobile  duca  fra  le  vostre  manL 
Non  discuterò  tal  comando,  perchè  voglio  conservarmi  innocente» 
Eccovi  le  chiavi;  quello  ;he  là  siede  è  il  duca  addormentato: 
io  andrò  dal  re  per  significargli  in  qual  modo  ho  rassegnato  a 
voi  il  mio  ufiìcio. 

1»  Sgh.  Fatelo,  signore;  è  un  atto  di  prudenza;  addio. 

{esce  Bràk,y 

2*  Sgh,  Ebbene,  lo  uccideremo  addormentato  ! 

l»  Sgh.  No;  ei  direbbe,  svegliandosi,  che  l'abbiamo  ucciso 
4a  vilL 
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9*  Sgh.  Svegliandosi?  Pazzo  1  ei  non  si  syeglierà  fino  al  gran 
di  del  giudizio. 

1"»  Sgh.  Ebbene,  dirà  allora  che  lo  abbiamo  uccifio  menti'« 
dormiya. 

2^  Sgh,  L'impressione  dì  questa  parola  Giudizio  ha  fatto  na- 
scere in  me  una  specie  di  ribrezzo. 

1»  Sgh.  Chet  temi  tu? 

2**  Sgh,  Non  d'ucciderlo,  avendo  mandato  per  ciò  ;  ma  d'essere 
dannato  per  averlo  ucciso;  da  cui  alcun  garante  non  ci  difenderà.  ' 

!•  Sgh.  Credevo  fossi  risoluto. 

2*  Sgh,  Lo  sono  di  lasciarlo  vivere. 

!•  Sgh.  Tornerò  da  Glocester  per  avvertirlo. 

2»  Sgh.  No,  te  ne  prego,  fermati  un  poco  :  io  spero  che  questo 
mio  pietoso  umore  cangerà:  ei  non  suoa  durarmi  più  del  tempo 
che  un  uomo  porrebbe  a  contar  dall'uno  al  ventL 

l»  Sgh.  Ebbene,  come  stai  ora? 

2?  Sgh.  In  fede,  alcuni  residui  di  coscienza  si  fanno  tutta  ria 
lentire. 

!•  Sgh.  Pensa  alla  ricompensa  allorché  l'opera  sarà  co)npiata. 

2*  Sgh.  Su,  ch'ei  muoia  ;  avevo  dimenticato  la  ricompensa. 

1*  Sgh,  Dov'ò  la  tua  coscienza  ora? 

2*  Sgh.  Nella  borsa  del  duca  di  Glocester. 

!•  Sgh.  Cosi,  allorché  egli  aprirà  la  sua  borsa  per  dame  il 
gui^^done  che  ci  aspetta,  la  tua  coscienza  fuggirà. 

2^  Sgh.  Non  vale;  lascia  che  vada;  vi  son  pochi  o  nessuno  che 
abbiano  in  cale  tale  ospite. 

!•  Sgh.  Ma  s'ella  tornasse  a  te? 

2^  Sgh.  Non  mi  fermerei  a  contender  seco  ;  è  josa  pericolosa, 
e  che  rende  l'uomo  codardo;  un  uomo  non  può  rubare  ch'essa 
non  l'accusi;  né  può  giurare  ch'essa  noi  rimbrotti;  nò  può  già* 
cersi  colla  moglie  del  suo  vicino  ch'essa  noi  tradisca,  ò  una 
specie  di  spirito  timido  che  arrossisce  ad  ogni  istante,  e  si  ri* 
bella  nel  petto;  che  suscita  mille  ostacoli  ai  vostri  disegni:  ella 
mi  fece  restituire  una  volta  un  gruppo  d'oro  che  avevo  a  caso 
trovato:  riduce  alla  mendicità  colui  che  l'ascolta,  quindi  é  ban- 
dita da  tutte  le  ville  e  le  città,  come  nemico  pernicioso  -,  ed  ogni 
nomo  che  vuol  viver  bene  si  sforza  di  separarsi  da  lei,  non  fi* 
dando  che  in  so  stesso. 

!•  Sgh.  Pel  Cielo  1  eccola  ora  alle  mie  orecchie,  e  mi  vorrebljo 
indurre  a  non  uccidere  il  duca. 

2®  Sgh,  Racchiudi  il  diavolo  nel  tuo  cuore,  e  non  ascoltarla  * 
essa  s'insinuerebbe  in  te  per  farti  sospirare. 
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1^  Sgh,  Ohi  io  son  forte,  né  essa  vincerà. 

2*  Sgh,  Quest'ò  parl&r  da  valoroso,  e  rispettare  la  propria 
riputazione.  Vieni,  ci  vogliam  porre  all'opera? 

1*  Sgh.  Dagli  un  colpo  sulla  testa  col  pomo  della  tua  spada, 
e  quindi  gittalo  in  quel  tino  di  malvagia  ch'è  nell'altra  stanza. 

2*  Sgh,  Ottima  ideal  far  di  lui  una  vivandai 

V  Sgh.  Zitto,  ei  si  desta. 
2«  Sgh.  Dagli. 

V  Sgh.  No,  vogliam  parlar  seco. 

dar.  (avegliandon)  Dove  sei,  custode?  Porgimi  una  tazza  di 
Tino. 
1«  Sgh.  Voi  n'avrete  in  breve,  milord,  in  copia. 
dar.  In  nome  di  Dio!  chi  sei  tu? 
1«  Sgh.  Un  uomo,  come  vedete. 
dar.  Ma  non,  comMo,  di  sangue  regio? 
1*  Sgh.  Né  voi  siete  schietto  come  noi. 
dar.  La  tua  voce  è  un  tuono:  ma  i  tuoi  sguardi  sono  nmilL 

V  Sgh.  La  mia  voce  è  ora  quella  del  re,  i  miei  sguardi  sono 
miei 

dar.  Come  oscure  e  sinistre  rimbombano  1^  tue  parole!  I 
vostri  occhi  mi  minacciano  :  perchè  siete  si  pallidi  ?  Chi  vi  mandò 
qui?  Perchè  veniste? 

Tutu  due  gli  Sgh.  Per,  per,  per 

Clar.  Per  uccidermi?  ^ 

Tutti  due  gli  Sgh.  SI,  si. 

dar.  Appena  avete  U  cuore  di  dirmelo,  perciò  non  avrete  il 
cuore  di  farlo.  In  che,  miei  amici,  v'ho  offesi? 

V  Sgh,  Non  avete  offeso  noi,  ma  il  re. 
Clar,  Farò  la  pace  con  esso. 

2^  Sgh.  Non  mai,  milord  ;  apparecchiatevi  a  morire. 

dar.  Siete  voi  dunque  scelti  fra  la  folla  degli  uomini  per  uc- 
cider gl'innocenti?  Qual'è  la  mia  colpa?  Dove  son  le  prove  che 
mi  stian  contro?  Quali  indizi  han  formata  la  convinzione  del  mio 
giudice  severo?  Chi  pronunziò  Tamara  sentenza  della  morte  del 
povero  Qarenza?  Prima  ch'io  sia  convinto  per  forza  di  leggi, 
villana  cosa  è  minacciarmi  la  morte.  Io  vi  comando,  in  nome 
della  speranza  che  ponete  nel  paradiso,  pel  caro  sangue  che 
Cristo  versò  pei  nostri  indegni  peccati,  di  dipartirvi  senza  &rmi 
oltraggio.  L'opera  che  imprendete  vi  farebbe  dannati 

V  Sgh.  Ciò  che  facciamo,  lo  facciamo  per  comando  avutone. 
2'*  Sgh,  E  quegli  che  ci  ha  comandato  è  il  nostro  re. 

dar.  Ciechi  vassalli  1  II  gran  Re  dei  re  vi  ha  comandato  nello 
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tavole  déDa  saa  legge  di  non  uccidere.  Disprezzerete  voi  il  ano 
editto  per  obbedire  à  quello  dell^uomo  ?  Badate;  perocché  la  yen* 
detta  sta  in  sua  mano,  ed  ei  la  lancia  sulla  testa  di  coloro  che 
Tiolano  la  sua  legge. 

2*  Sgh.  Ebbene,  è  Esso  che  lancia  su  di  te  la  sua  vendetta, 
per  punirti  di  esserti  reso  colpevole  di  uno  spergiuro  e  di  un 
omicidio  :  tn  avevi  giurato  di  combattere  per  la  casa  di  Lancastro. 

!•  Sgh.  E  da  traditore  al  nome  di  Dìo,  rompesti  quel  giura* 
mento,  e  colla  tua  spada  iniqua  uccidesti  il  figliuolo  del  tuo  so- 
vrano. 

2^  Sgh.  Che  giurato  avevi  di  amare  e  di  difendere. 

1*  Sgh,  Or  come  puoi  tn  minacciarne  della  legge  terribile  di 
Dio,  dopo  che  tu  l'hai  cosd  manomessa? 

Clar.  Oimèl  per  amore  di  chi  commisi  io  quel  misfatto?  Per 
Eduardo,  per  mio  fratello,  ed  ei  non  può  mandarvi  per  ciò  ad  uc* 
cidermi;  perocché  di  quel  delitto  è  reo  al  pari  di  me.  Se  Dio  vuol 
vendetta,  ei  la  farà  pubblica:  non  togliete  tal  dritto  al  suo  brac* 
do  onnipossente:  ei  non  abbisogna  di  mezzi  oscuri  e  di  processi 
obliqui  per  toglier  dal  mondo  coloro  che  Thanno  offeso. 

1<>  Sgh.  Chi  dunque  ti  commise  di  farti  suo  sanguinoso  mi- 
nistro, allorché  quel  vago  rampollo,  quel  prode  Plantageneto, 
quell'amabile  fanciullo  fu  ucciso  da  te? 

Clar,  n  mio  amore  per  mio  fratello,  l'inferno  e  la  mia  rabbia. 

1^  Sgh,  n  nostro  amore  per  tuo  fratello,  il  nostro  dovere  e  fl 
ino  fallo  ci  fecero  venir  qui  per  ucciderti. 

Clar.  Se  amate  mio  fratello  non  odiate  me;  io  fratello  gli  sono 
e  molto  lo  amo.  Se  mossi  siete  dalla  promessa  di  un  gran  dono, 
esdte  ed  io  vi  manderò  da  mio  fratello  Glocester,  che  vi  ricom- 
penjserà  meglio  per  la  mia  vita,  che  Eduardo  noi  possa  fare  per 
la  notizia  della  mia  morte. 

2«  Sgh.  Errate,  vostro  fratello  Glocester  vi  abborre. 

Clar.  Ah  no  1  egli  mi  ama,  e  mi  tien  caro  :  andaterda  lui  per  me. 

Tutti  due  gii  Sgh.  Sì,  cosi  faremo. 

CZar.  Ditegli  che  quando  il  nostro  regio  padre  Tork  benedi  i 
suoi  tre  figli  col  suo  vittorioso  braccio,  e  ne  raccomandò  arden* 
temente  di  amarci,  ei  non  previde  queste  nostre  discordie:  dite 
a  Glocester  che  a  ciò  pensi,  e  lo  vedrete  piangere. 

1**  Sgh.  Sì,  come  U  coccodrillo;  cosi  ei  ne  insegnò  dilagrimare. 

Clar.  Ohi  noi  calunniate,  perocché  egli  è  gentile. 

!•  Sgh.  Come  la  brina  sulla  messe.  —  Venite,  voi  v'ingannate, 
è  esso  che  ne  manda  per  uccidervi. 

Clar.  Non  può  essere;  perocché  ei  dolorava  la  mia  fortuna, 
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e  stringendomi  fra  le  sue  braccia  mi  giurava,  in  mezzo  ai  sin- 
gulti,  che  8i  sarebbe  adoperato  per  la  mia  liberazione. 

l''  Sgh,  E  cosi  fa,  liberandovi  da  questa  terra  per  mandarvi 
a  godere  le  gioie  del  Cielo. 

2»  Sgh.  Fate  pace  con  Dio,  perocché  dovete  morire,  milord. 

Clar,  Tu  hai  senso  di  pietà  per  consigliarmi  a  far  pace  con 
Dio,  e  nondimeno  sei  cosi  cieco  sugli  interessi  della  tua  anima, 
d&  porti  in  guerra  con  lui,  assassinandomi?  Ahi  amici,  pensate 
che  quegli  che  vi  mandò  a  compiere  questo  misfatto  vi  aborrirà 
per  averlo  commesso. 

2«  Sgh.  Che  dobbiamo  fare? 

(Sor.  Pentirvi  e  salvare  le  vostre  anime. 

V  Sgh.  Pentirci  sarebbe  da  codardi  e  da  femmine. 

Clar,  Non  pentirsi  è  bestiale,  selvaggio,  diabolico  t  Chi  di  toì, 

se  fosse  figlio  d'un  re  privo  di  libertà  com'io se  vedesse  due 

masnadieri  come  voi  siete,  venirne  a  lui  per  ucciderlo,  non  sup- 
plicherebbe per  la  sua  vita?...  Amico,  io  intravedo  qualche  pietà 
ne*  tuoi  sguardi.  Ah  !  se  il  tuo  occhio  non  è  adulatore,  poniti  al 
mio  fianco,  e  supplica  per  me,  come  supplicheresti  se  fossi  nella 
mia  trista  condizione.  Qual  mendico  non  compatirà  alle  preghiere 
di  un  principe? 

2*>  Sgh,  Esaminate  la  vostra  coscienza,  milord, 

1®  Sgh.  Prendi  questo  colpo  e  quest'altro  ancora,  (trafiggen* 
dolo)  Se  ciò  non  basta,  io  ti  annegherò  in  un  tino  di  malvagia, 
che  è  qui  poco  distante.  {esce  trascinando  U  cadavere) 

2<>  Sgh.  Sanguinosa  opera  disperatamente  commessa!  Come 
volentieri,  a  simiglianza  di  Pilato,  vorrei  lavarmi  le  mani  da 
questo  atroce  e  colpevole  omicidio.  {rientra  il  primo  Sgh,) 

1*  Sgh.  Ebbene?  Clie  vuol  dire  che  non  mi  aiuti?  Pel  Cielo, 
il  duca  saprà  come  sei  stato  lento. 

2<»  Sgh.  Vorrei  ch'ei  potesse  sapere  che  ho  salvato  suo  fra- 
tello! Va  a  ricever  la  tua  mercede,  e  digli  quel  ch*io  ti  dico: 
io  mi  pento  amaramente  che  il  duca  sia  stato  ucciso.  (esce) 

1®  Sgh,  Questo  io  non  faccio  ;  va,  codardo.  —  Io  nasconderò 
quel  cadavere  in  qualche  luogo,  fino  che  il  duca  dia  gli  ordini 
per  la  sua  sepoltura.  Avuta  la  mercede,  di  qui  partirò,  perocché 
questo  fatto  spargerà  rumore,  e  sarebbe  imprudente  che  io  mi 
so  fTcr  massi.  (esce) 
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SCENA  L 

Una  stanza  nel  Palazzo. 

affano  fi  re  Eduardo  malato,  la  regina  Elisabetta,  Dorsrt, 
RivERS,  Hastikos,  Buckingham,  Grey  ed  altri. 

Ed,  Son  pago  ;  per  oggi  ho  una  bella  occupazione.  —  Voi,  nobili 
Pari,  rafforzate  l'unione  che  ho  stretta.  Ora  aspetto  di  giorno  in 
giorno  un  messaggio  del  mio  Redentore  per  allontanarmi  da 
questo  mondo,  che  la  mia  anima  lascierà  serenamente,  poiché 
lio  ristabilita  la  pace  fra  i  miei  amici.  Rivers,  e  voi  Hastings, 
prendetevi  per  mano.  Non  conservate  più  odii  palliati  e  giura- 
tevi un'amicizia  etema. 

Biv,  Il  Cielo  mi  è  testimonio  che  ogni  sentimento  d'odio  e  di 
invidia  è  bandito  dalla  mia  anima  ;  e  la  mia  mano  suggellerà 
l'amicizia  del  mio  cuore  sincero. 

Ha^t,  Cosi  io  pure  giuro,  e  desidero  che  la  mia  felicità  dipenda 
-dalla  fede  con  cui  terrò  il  mio  giuramento. 

JB'd.  Badato  di  non  schernire  il  vostro  re*,  temete  che  quegli 
«he  è  il  supremo  dei  re  non  confonda  la  vostra  simulazione  oc* 
enlta,  e  non  vi  condanni  a  perire  per  mano  l'uno  dell'altro. 

HagL  Possa  io  non  prosperare  che  in  quanto  la  mia  ricon- 
dliazione  è  sincera. 

JRiv.  Ed  io  del  pari,  come  vero  è  che  amo  Hastings  dal  fondo 
del  cuore. 

£d.  Signora,  voi  pure  non  siete  straniera  a  questa  pace...  né 
il  vostro  figlio  Dorset...  nò  Buckingham.  Tramato  avete  tutti 
l'ano  contro  l'altro.  Sposa,  amate  lord  Hastings,  dategli  la  vor 
itra  mano  da  baciare,  e  nella  riunion  vostra  non  siate  mendace. 

Mi8,  Ecco  la  mia  mano,  Hastings.  Non  mai  mi  sovverrò  degli 
antichi  odii  nostri,  lo  giuro  per  la  mia  felicità,  e  per  quella  dei 
miei. 

JSd.  Dorset,  abbracciatela;  Hastings,  siate  l'amico  del  mar- 
«hese  Dorset. 

Dot.  Io  per  me  dichiaro  che  questo  ricambio  d'amore  sarà 
per  me  inviolabile. 

Hast.  E  così  giuro  anch'io.  (flbbraccia  Dor.) 
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Ed.  Ora,  illustre  Buckingham,  suggcUa  tu  questa  lega  cod 
un  amplesso  agli  amici  di  mia  moglie,  e  fammi  felice  vedendon 
tutti  affezionati. 

Back.  Se  mai  Buckingham  volge  il  suo  risentimento  contro 
Vostra  Maestà  (a  Elis.);  se  non  rende  a  yoì  e  ai  vostri  tutti  i 
doveri  della  vostra  tenera  affezione,  Dio  me  ne  punisca  facen- 
domi trovar  Podio  in  quei  cuori,  in  cui  speravo  di  rinvenire 
maggior  amistà.  Nell'istante  in  cui  avrei  più  bisogno  dell'opera 
di  un  amico,  e  in  cui  più  conterei  sullo  zelo  suo,  ch*io  allora  lo 
trovi  falso,  dissimulato,  astuto  e  traditore  !  Questo  è  il  voto  che 
prego  il  Cielo  di  compiere  quando  il  mio  zelo  per  voi  e  pei  vo- 
stri debba  raffreddarsi.  (abbraccia  Biv.  eec) 

Ed,  Nobile  Buckingham,  le  parole  che  tu  hai  profferite  sono 
un  balsamo  ristoratore,  che  rianima  il  mio  cuore  infermo.  No» 
manca  più  qui  che  il  nostro  fratello  Glocester  per  compier  Po» 
pera  di  questa  riconciliazione. 

Bttók.  Ma  in  buon  tempo  viene  il  nobile  duca. 

(entra  Glocbstek) 

Ghc,  Buon  giorno  al  mio  sovrano,  alla  mia  regina,  a  voi,  il- 
lustri  16rdi.  Possa  quest'ora  del  giorno  essere  felice  per  voi. 

Ed,  Tale  è  veramente  per  l'uso  che  ne  abbiam  fatto.  Fratello» 
compite  abbiamo  opere  di  carità  riconciliando  nemici,  facendo 
succedere  l'amore  all'odio  nelle  anime  di  questi  fieri  e  sde- 
gnati signori. 

Gloc,  Opera  egregia  compieste,  mio  amato  sovrano.  —  Se  fra 
questa  numerosa  brigata  vi  è  alcuno  che  deluso  da  fallaci  rac- 
conti 0  da  ingiusti  sospetti  mi  riguardi  per  suo  nemico;  se  fatta 
ho,  noi  volendo,  qualche  opera  che  offeso  abbia  alcuno  di  quelli 
che  son  qui,  desidero  sinceramente  di  far  pace  con  lui,  e  di  ri- 
guadagnare la  sua  amicizia.  Doloroso  come  morte  mi  è  l'odiare: 
io  abborro  l'odio,  e  desidero  l'affetto  di  tutte  le  persone  dabbene. 
—  Comincio  da  voi,  signora,  e  vi  chieggo  una  riconciliazione 
schietta,  che  avrò  cura  di  intrattenere  con  una  rispettosa  servitù; 
a  voi  pure  la  chieggo,  mio  nobile  cugino  Buckingham,  se  mai  èstat* 
nascosta  nei  nostri  cuori  qualche  scintilla  di  risentimento.  — 
A  voi,  lord  Kivers  e  lord  Grey,  che  mi  avete  sempre,  senza  che 
io  l'abbia  meritato,  guardato  con  occhio  di  cruccio...  a  voi,  lord 
Woodville,  a  voi,  lord  Scales,  in  una  parola,  a  voi  tutti,  duchi, 
conti,  gentiluomini,  che  siete  qui  radunati.  Non  conosco  un  solo 
inglese  vivo,  contro  di  cui  il  mio  cuore  nutra  il  più  piccolo  astio; 
eguale  sono  in  ciò  al  fanciullo  nato  questa  notte,  e  ringrazio 
Iddio  d'avermi  dato  questi  sentimenti  d'umiltà. 
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JElis.  Questo  giorno  sarà  tenuto  per  PaTrenire  come  un  giorno 
di  festa.  Piacesse  a  Dio  che  tutte  le  nostre  contese  fossero  ter- 
minate per  sempre I  —  Mio  sovrano  signore,  supplico  Vostra, 
Altezza  di  prendere  in  grazia  il  nostro  fratello  Clarenza. 

Ghe.  Che!  signora?  Avrò  io  offerta  pace  ed  amistà  a  tutti  per  \ 
Tedermi  cosi  beffato  alla  real  presenza?  Chi  non  sa  che  quel- 
Tamabile  duca  è  morto  ?  {tutti  rabbrividiscono)  Ingiuria  gli  fate 
schernendo  il  suo  cadavere. 

£d.  Chi  non  sa  che  egli  è  morto?  Chi  lo  sa?  chiederei  in- 
Tcce. 

Slis.  Onniveggente  Cielo,  qual  mondo  è  questo  1 

Back.  Lord  Dorset,  son  io  divenuto  così  pallido  come  voi 
tutti  ? 

Dor,  Sì,  mio  buon  lord,  né  v'ha  qui  alcuno,  le  di  cui  guancio 
perduto  non  abbiano  ogni  colore. 

£^.  Clarenza  è  morto  ?  L'ordine  fu  rivocato. 

Oìoe.  Ma  era  già  eseguito,  onde  Pinfelice  morì.  Coll'ali  vol6 
il  primo,  e  un  neghittoso  messo  recò  il  secondo,  che  giunse  ap- 
pena in  tempo  per  vederlo  sepellire.  Dio  voglia  che  qualcuno 
che  procede  colla  testa  alta,  scevro  di  sospetti,  ben  meno  no- 
bile e  men  fedele  di  Clarenza,  meno  prossimo  al  re  per  sangue, 
ma  di  cuore  più  sanguinario,  non  meriti  morte  più  funesta  di 
quella  che  ha  subito  quel  duca  sventurato.  (entra  Stanlet) 

Stan,  Una  grazia,  mio  sovrano,  per  tutti  i  servigli  che  vi 
ho  resi! 

JSd.  Te  ne  prego,  taci;  la  mia  anima  è  piena  di  cordoglio. 

Stan,  Non  mi  alzerò,  a  meno  che  Vostra  Altezza  non  mi 
ascolti. 

£Jd.  Parla  dunque  tosto.  Che  cosa  richiedi  ? 

Stan,  La  grazia  sovrana  per  uno  de'  miei  vassalli  che  ha  uc- 
cìso oggi  un  gentiluomo  rotto  ad  ogni  licenza,  e  da  poco  unito  al 
duca  di  Norfolk. 

Sd.  La  mia  lingua  avrà  profferita  la  condanna  di  morte  di  mio 
fratello,  e  pronunzierà  ora  il  perdono  di  un  servo  ?  Mio  fratello 
non  aveva  ucciso  alcuno  :  il  suo  delitto  non  fu  che  un  pensiero  : 
e  nondimeno  per  un  sospetto  ha  incontrata  la  morte.  Chi  di  voi 
intercedeva  per  lui?  Chi  nel  mio  furore  sì  è  gettato  a* miei  piedi, 
e  mi  ha  scongiurato  di  calmare  la  mia  collera?  Chi  mi  ha  posto 
innanzi  i  vincoli  di  sangue  e  di  tenerezza  che  ci  univano  ?  Chi 
mi  ha  rammentato  come  l'infelice  avesse  abbandonato  il  po- 
tente Warwick,  e  avesse  combattuto  per  me?  Chi  mi  ha  posto 
In  mente  che  nelle  pianure  di  Tewksbury,  allorché  Oxford  mi 
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aveva  atterrato,  ei  mi  salvò  la  vita  dicendomi:  caro  fnUdlOi 
vivete  e  siate  sovrano?  Chi  mi  ha  fatto  sovvenire  del  momento 
in  cui  cercati  entrambi  sul  campo  di  battaglia,  e  quasi  morti  dì 
freddo,  ei  m'avviluppò  colle  sue  vesti,  esponendo  il  suo  corpo 
ignudo  e  delicato  alle  rigide  brezze  della  notte?  Oimèl  La  mia 
brutale  e  colpevole  collera  aveva  obbliati  tanti  benefizi,  e  al- 
«uno  di  voi  non  ebbe  la  carità  di  ricordarmeli.  Ma  allorché  i 
vostri  vassalli,  l'ultimo  de'  vostri  sgherri  ha  commesso  un  omi- 
cidio, e  distrutta  la  preziosa  imagine  del  nostro  amato  Redentore, 
allora  correte  tosto  alle  mie  ginocchia  gridando,  grazia;  ed  io 
per  un'iniquità  eguale  alla  vostra  conviene  che  tal  grazia  yì  con- 
senta! Ma  per  il  mio  povero  fratello  non  uno  alzò  la  Tjce:  e  il 
mio*Cuore  al  pari  ingrato  non  mi  disse  nulla!  Il  più  superbo  di 
voi  tutti  fu  da  lui  beneficato  durante  la  sua  vita,  ma  niuno  di 
voi  profferì  una  parola  per  salvarlo  1  Oh  Dio  !  io  ben  temo  che 
la  tua  giustizia  non  vendichi  questo  delitto  sopra  di  me,  sopra 
di  voi,  sui  miei  e  vostri  parenti  1  Tieni,  Hastings,  aiutami  a  rien- 
trare nelle  mie  stanze.  Infelicissimo  Qarenzal 

(esce  colla  Beg.,  Hast,  JJtc,  Dor.  e  Gr^) 

Gloc,  Ecco  il  frutto  di  una  cieca  collera  1  Non  osservaste,  si- 
gnori, come  la  regina  e  i  suoi  parenti  illividirono  alla  notizia 
della  morte  di  Clarenza?  Ah!  furono  essi  che  non  cessarono  mai 
•di  infiammare  contro  di  lui  il  cuore  del  re.  Dio  ne  sarà  vendi- 
cato. Venite,  lórdi;  andremo  insieme  a  consolare  Eduardo. 

Back.  Seguiremo  Vostra  Grazia.  (escono) 


SCENA  IL 

La  stessa. 

Entra  la  Duchessa  di  York  con  un  figlio  e  una  figha 
di  Clarenza. 

Figlio.  Buona  avola,  diteci  ;  è  morto  nostro  padre? 

Duch.  No,  fanciullo. 

Figlia.  Perchè  dunque  piangete  sì  spesso  ?  Perchè  vi  battete 
il  petto  gridando  :  oh  Clarenza!  mio  sfortunato  figliuolo! 

Figlio,  Perchè  ne  riguardate,  e  scuotete  il  capo  esclamando: 
orfani  miseri  abbandonati!  Perchè  ciò  se  il  nostro  nobile  padre 
-vive? 

Duch.  Miei  cari  fanciulli,  v'ingannate  :  io  compiango  la  ma* 
lattia  del  re  che  temo  di  perdere,  e  non  la  morte  di  vostro  padre: 
4Arebbero  lagrime  gettate  il  compiangere  un  estinto. 
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Figho,  Così,  0  avola,  toì  consentite  che  egli  è  morto.  Il  re 
mio  zio  merita  gran  biasimo  per  ciò:  Dio  ne  vorrà  vendetta,  ed 
io  l'importunerò  con  ardenti  preghiere  per  ottenerla. 

Figlia.  Così  farò  anch'io. 

Jh*ch.  Pace,  fanciulli,  pace!  D  re  vi  ama,  e  inetti  voi  siete  a 
ben  apporvi  sull'autore  della  morte  di  vostro  padre. 

Figlio.  Questo  possiamo,  mia  avola;  perocché  il  mio  buon 
zio  Glocester  mi  disse  che  il  re,  istigatovi  dalla  regina,  aveva 
imaginato  certe  frodi  per  arrestarlo:  e  quando  mio  zio  mi  disse 
ciò,  egli  piangeva,  e  mi  commiserava,  e  gentilmente  mi  baciava 
le  gote,  aggiungendomi  di  riguardarlo  come  padre,  perocché 
amato  mi  avrebbe  qual  suo  figliuolo. 

Dueh.  Ahi  è  egli  possibile  che  la  perfidia  simuli  forme*cosl 
Amabili  e  nasconda  le  profondità  de' suoi  vizii  sotto  la  maschera 
della  virtù?  Egli  è  mio  figlio,  ed  è  la  mia  vergogna,  sebbene  dal 
mio  seno  non  succhiasse  tal  arte  d'ingannare. 

Figlio.  Credete  voi,  mia  avola,  che  lo  zio  simulasse? 

JDuch.  Si,  garzone. 

Figlio.  Non  posso  pensarlo.  Udite  1  che  romore  è  questo? 
((Bntra  la  regina  Elisabetta  disperata,  Kivers  e  Dorset 
la  seguono) 

EKs.  Ahi  chi  mi  impedirà  di  gemere  e  di  piangere?  di  sde- 
gnarmi contro  la  mia  sorte,  e  di  cruciar  me  stessa?  Sì,  mi 
unirò  alla  nera  disperazione  e  con  lei  congiurerò  contro  i  miei 
giorni. 

Dtujih.  A  che  accennano  questi  impeti  violenti? 

FHs.  Ad  un  atto  di  violenza  tragica.  Eduardo,  il  mio  sposo, 
il  figlio  tuo,  il  nostro  re  è  spento.  Perchè  crescono  i  rami  allorché 
il  tronco  è  abbattuto?  Perchè  non  si  disseccano  le  foglie  a  cui 
manca  l'umore?  Se  volete  vivere,  vivete  per  piangere:  se  vo^" 
lete  morire,  affrettatevi,  onde  le  nostre  celeri  anime  raggiunger 
possano  quella  del  re.  Seguiamolo  da  sudditi  fedeli  nel  suo  nuovo 
regno,  in  cui  è  un  riposo  etemo. 

Dueh.  Ahi  ho  tanta  parte  al  tuo  dolore,  quanti  titoli  avevo 
per  amare  il  tuo  nobile  sposo  1  Ho  pianta  io  pure  la  morte  di  un 
consorte  virtuoso,  né  serbai  la  vita  che  contemplandone  ancora 
l'ìmagine  ne' suoi  due  figli:  ma  ora  la  barbara  morte  ha  rotto 
i  due  Epecchi  che  riflettevano  le  sue  auguste  sembianze,  e  più 
non  mi  rimane  per  consolarmi  che  un  cristallo  infido  e  mendace 
che  mi  turba  lo  sguardo,  e  non  tramanda  su  di  me  che  il  mio 
obbrobrio  1  Tu  sei  vedova,  ma  sei  madre,  e  hai  per  consolarti  i  fi- 
gliuoli che  ti  restano.  Ma  a  me  la  morte  ha  rapito  dalle  braccia  Io 
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sposo,  e  tolto  ha  alle  mie  deboli  mani  le  due  gruccie  che  mi  so- 
stenevano, Clarenza  e  Eduardo.  Oh  1  la  tua  perdita  è  minore  assai 
della  mia:  giusto  è  quindi  che  i  miei  lamenti  yincano  i  taoi,  e 
ch*io  soffochi  le  tue  grida  colle  mie. 

Figlio.  Ah  zia!  voi  non  avete  pianto  per  la  morte  di*  no- 
stro padre;  come  potremo  noi  aggiungere  alle  vostre  le  nostre 
lagrime? 

Figlia.  La  perdita  del  genitor  nostro  fu  sentita  da  voi  senza 
dolore;  i  vostri  vedovili  gemiti  non  saranno  dunque  del  pari  ac- 
compagnati dai  nostri  singulti. 

JSlis.  Non  mi  aiutate  a  piangere  la  mia  sorte:  troverò  abba- 
stanza lagrime  nel  mio  cuore,  senza  ricorrere  alle  vostre.  Tutte 
le  loro  sorgenti  si  aprano  e  riempiano  i  miei  occhi,  ond*io  ne 
possa  inondare  il  mondo.  Oh  caro  sposo  1  oh  mio  Eduardo  1 

J  due  figli.  Oh  amato  padre!  oh  diletto  Clarenza  1 

Duch.  Per  entrambi  io  piango,  per  Clarenza  e  per  Eduardo! 

Elis,  Qual  altro  sostegno  aveva  io  fuorché  Eduardo  ?  Ma  ora 
ei  più  non  è. 

I  due  figli.  Quale  appoggio  avevam  noi  fuorché  Qarcnza?  ed 
ei  pure  è  andato. 

Duch.  Ma  su  entrambi  io  m'appoggiava,  e  perduti  ho  en- 
trambi 1 

Elie.  Fu  mai  vedova  che  patisse  maggior  perdita  ? 

I  due  figli  Furono  mai  orfani  che  si  dolessero  con  maggior 
ragione? 

Duch.  Fu  mai  madre  che  tanto  sopportasse?  Oimè!  io  sono  la 
madre,  e  la  scaturigine  di  tutti  i  vostri  dolori  Le  vostre  per- 
dite son  divise  fra  di  voi  :  la  mia  le  abbraccia  tutte.  Ella  piange 
per  Eduardo,  cosi  fo  io  pure;  ma  per  un  Clarenza  io  di  pia 
piango,  non  cosi  lei.  Questi  fanciulli  deplorano  la  perdita  di 
Clarenza  al  par  di  me:  maio  deploro  anche  quella  di  Eduardo, 
senza  che  essi  se  ne  risentano.  Oimè  !  voi  spandete  in  tre  quelle 
lagrime  che  io  tre  volte  infelice  sola  verso.  Io  sono  la  sorgente 
comune  d'ogni  dolore,  e  intratterrò  gli  affanni  vostri  coi  miei 
continui  gemiti. 

Dor.  Consolatevi,  cara  madre;  a  Dìo  spiace  che  miriate  con 
tanta  ingratitudine  le  opere  sue.  Nel  mondo,  gli  uomini  chia- 
mano sconoscente  quegli  che  avverso  si  mostra  a  pagare  un 
debito,  che  contratto  ha  vei*so  una  mano  liberale  :  maggior  de- 
litto è  il  lottare  con  tanta  pertinacia  contro  il  Cielo,  perchè  el 
vi  ritoglie  quel  re  che  prestato  non  vi  avea  che  per  un  tempo 
determinato. 
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Siv,  Signora,  péiosate,  come  deve  fare  una  tenera  madre,  al 
^OYine  principe  vostro  figlio;  mandatelo  a  prendere  senza  in- 
•dagi  perch'ei  sia  coronato;  ò  in  lui  che  riposa  ogni  vostra  con* 
solasdona  Sepellite  questo  disperato  dolore  nella  tomba  del 
morto  Eduardo,  e  ponete  le  vostre  gioie  sul  trono  dell'Eduardo 
^TO.  .  (entrano  Gloobstxb,  BucKoraHAif,  Stahlet,  HASiuras, 
Ràtcuft  ed  àltfi) 

Ohe,  Sorella,  consolatevi:  noi  abbiam  tutti  motivo  di  pian- 
gere la  sventura  comune  dell'Inghilterra:  la  sua  lucida  stella 
più  non  rìsplende!  Ma  alcuno  non  può  riparare  la  nostra  per- 
dita con  vane  lagrime.  Signora.....  madre  mia.....  vi  chieggo 
perdono,  veduta  non  vi  avea:  umilmente  inginocchiato  vi  do- 
mando la  vostra  benedizione. 

Dueh,  Iddio  ti  benedica,  e  renda  mite  il  tuo  cuore,  con  sen- 
timenti di  amore,  di  carità,  di  obbedienza  e  di  ogni  altra 
^firtù* 

Gìoe.  Cosi  sia;  e  mi  faccia  morir  buono!  (a  parte)  Questa 
doveva  essere  la  conchiusione  dei  voti  di  una  madre.  Stupisco 
ch'ella  l'abbia  obbliata. 

Buck,  0  voi  principi  e  Pari,  immersi  nel  dolore,  che  dividete 
il  peso  dell'angoscia  comune,  cercate  ora  la  vostra  consolazione 
neUhinione  di  un'amicizia  sdiietta.  Noi  perdiamo,  è  vero,  col  re 
una  messe  di  beni:  ma  ci  rimane  la  speranza  di  quelli  che  ne 
promette  il  figliuol  suo.  È  ora  che  bisogna  terminare  per  sem- 
pre gli  odii  che  dai  vostri  cuori  traboccavano,  e  che  necessario 
é  dì  strìngere  con  ogni  cura  i  nodi  della  fratellanza  che  abbiam 
da  breve  formata  e  giurata  fra  di  noi.  Credo  che  sarebbe  bene 
di  mandar  a  cercare  ora  il  giovine  principe  a  Ludlow  per  con- 
durlo a  Londra,  con  qualche  piccolo  seguito,  ond'essere  in- 
coronato. 

Miv.  E  perchè  con  piccolo  seguito,  milord  di  Buckingham? 

Buck,  Lì  verità,  milord,  per  tema  che  se  fosse  numeroso,  le 
piaghe,  da  breve  saldate,  delle  nostre  discordie,  di  nuovo  non  si 
aprissero:  cosa  tanto  più  pericolosa,  quanto  che  il  regno  è  scom- 
posto e  senza  governo.  H  cavallo  privo  di  guide  si  impossessa 
del  freno,  e  dirige  il  suo  corso  a  grado  suo:  e  in  questa  circo- 
stanza si  deve,  a  parer  mio,  prevenire  con  tanta  cura  il  timore 
e  l'ombra  del  male,  quanto  il  male  stesso. 

Ghe,  Io  spero  che  0  re  ne  abbia  tutti  riconciliati,  e  dal  lato 
«dio  tal  pace  è  solida  e  sincera. 

Biv,  Per  me  pure  lo  è,  e  credo  che  lo  sia  per  tutti.  Ma  poi- 
ché il  vincolo  della  nostra  amistà  è  intrecciato  da  poco,  bene 


Digitized 


by  Google 


254  YITA    E  MORTE  DEL   RE  RICCARDO  ni 

non  è  di  esporlo  ad  una  rottura;  pericolo  che  sarebbe  a  te* 
inersi,  se  il  re  venisse  accompagnato  da  una  gran  moltitudine; 
aderisco  quindi  alla  sentenza  del  nobile  Buckìngham,  e  credo  che 
sia  prudente  di  non  dare  che  pochissimo  seguito  al  principe. 

Hast,  Così  io  pure  credo. 

Gloe.  Ebbene,  sia;  andiamo  a  deliberare  sulla  scelta  di  quelli 
che  manderemo  tosto  a  Ludlow.  Signora,  e  toì,  mia  madre, 
volete  venire  a  dame  i  vostri  consigli  in  questo  negozio  impor- 
tante? (escono  tutti j  tranne  Buók.  e  Oìoe,) 

Buck,  Milord,  quali  che  si  siano  coloro  che  verran  deputati  al 
principe,  pensate,  in  nome  di  Dio  1  che  non  è  dicevole  che  noi 
due  restiamo  a  casa.  Io  voglio  durante  la  via  trovar  occasiono 
per  parlare  del  disegno,  di  cui  conferimmo  insieme  uHimamentei 
di  allontanare  cioè  dal  giovine  principe  gli  ambiziosi  parenti 
della  regina. 

Qloc,  Io  ti  reputo  come  un  altro  me  stesso,  come  mio  vero 
consigliere,  mio  oracolo  e  mio  profeta  1  Caro  cugino,  seguirò  i 
tuoi  consigli  colla  docilità  di  un  fanciullo.  Andiamo  dunque  a. 
Ludlow  senza  fermarci  di  più.  (fiscono) 


SCENA  m. 

La  Messa.  —  Una  strada. 
EntrcMO  due  Cittadini  incontrandoH, 

1*  Citt.  Buon  giorno,  vicino.  Dove  con  tanta  sollecitudine? 

2«  Citi.  In  verità,  appena  lo  so.  Udiste  le  novelle? 

1»  Citt  Sì;  il  re  è  morto. 

2<*  Citt.  Nuove  cattive,  per  la  Vergine  !  Di  rado  il  successore 
è  migliore  dell'estinto.  Temo,  temo  che  questo  non  divenga 
un  pazzo  mondo.  (entra  un  altro  cittadino) 

^o  Giù.  Vicini,  Dio  vi  salvi  I 

1»  Citt.  Vi  do  il  buon  giorno,  signore. 

S"*  Citt.  È  vera  la  notizia  della  morte  del  buon  re  Eduardo? 

2<>  Citt.  Troppo  è  vera:  così  Iddio  ne  aiuti! 

3*  Citt.  In  tal  caso,  signori,  aspettatevi  di  vedere  lo  sconvol* 
gimento  del  regno. 

l"*  Citt.  No,  no,  per  grazia  di  Dio,  suo  figlio  regnerà. 

S''  dtt.  Sciagura  a  quella  terra  che  è  governata  da  un  fanciullo. 

2"  Citt.  Ei  mostra  nobili  talenti  per  regnare,  e  durante  la  sua 
minorità  un  savio  consiglio  terrà  le  sue  veci.  Fatto  adulto,  reg^ 
gerà  a  dovere. 
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1*  OiU,  In  eguali  condizioni  versavi  Io  Stato,  allorché  £n- 
rico  VI  fu  coronato  a  Parigi  all'età  di  nove  mesi. 

30  Citt.  In  eguali  condizioni?  No,  no,  miei  degni  amici,  e 
Dio  lo  sa.  L'Inghilterra  poteva  vantarsi  allora  di  avere  un  consi«> 
glio  illuminato,  e  il  re  aveva  zii  virtuosi  per  sostenere  e  guidare 
i  suoi  passi. 

l*"  Citt.  Anche  questo  ne  ha  così  dal  lato  del  padre,  come  da 
qaello  della  madre. 

3*^  att.  Meglio  sarehhe  non  ne  avesse  ;  perocché  la  rivalità  delle 
pretensioni  ci  cagionerà  molti  mali,  se  Dio  non  provvede.  Pe* 
ricoloso  è  assai  il  duca  di  Glocester;  e  i  figli  dei  fratelli  della 
regina  son  superbissimi.  Se  invece  di  governare  fossero  tatti 
contenuti'  nell'obbedienza,  questo  sciagurato  paese  potrebbe 
aver  pace. 

1*  Citt,  Via,  via,  i  nostri  timori  van  troppo  lungi .  tutto  rie- 
Bcirà  a  bene. 

3"*  Citt,  Quando  il  cielo  si  cuopre  di  nubi,  gli  uomini  savi  si 
avvolgono  nei  loro  mantelli;  quando  le  foglie  più  larghe  cadono, 
l'inverno  è  presso.  Allorché  il  sole  tramonta,  chi  è  che  non  at- 
tenda la  notte?  Gli  uragani  fuor  di  stagione  minacciano  le  ca* 
restie.  Tutto  può  andar  bene;  ma  se  Dio  ne  fa  questa  grazia,  ò 
più  che  non  meritiamo,  e  ch'io  non  m'aspetti. 

2?  Citt.  Per  dir  vero,  i  cuori  di  tutti  son  pieni  di  timori.  ìTon 
8i  può  parlar  con  alcuno  che  non  sia  mesto  e  non  appalesi  i 
suoi  terrori. 

3<»  Citt,  È  quello  che  avviene  sempre  alla  vigilia  delle  grandi 
rivoluzioni.  Per  un  istinto  divino  gli  uomini  presagiscono  i  guai» 
come  l'acqua  si  gonfia  all'avvicinarsi  della  tempesta.  Ma  la- 
sciano di  ciò  la  cura  a  Dio.  Dove  andate? 

2»  Citt,  All'aula  dei  giudizii. 

S*  Citt.  Là  pure  io  vado  ;  e  vi  terrò  compagnia,  (escono) 


SCENA  IV. 
La  stessa.  —  Una  stanza  nel  palauo. 

^hitrano  TAbcivkscovo  di  York,  il  giovine  DrcA  di  Tbrt, 
la  Duchessa  di  York  e  la  regina  Elisabetta. 

Are.  Mi  dissero  che  la  notte  scorsa  avevano  dormito  a  Strat» 
ford  ;  e  questa  sera  si  fermeranno  a  Northampton.  Dimani  sa- 
ranno qui. 
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Duch,  Anelo  di  yedere  il  principe;  spero  sia  molto  crescinto, 
da  che  noi  ndi. 

Elia.  Intesi  dire  di  no  ;  mi  assicoraTano  che  il  mio  figlio  di 
York  lo  ha  quasi  vinto  in  altezza. 

York,  Si,  madre;  ma  non  vorrei  che  ciò  fosse  vero. 

jDuch,  Perchè,  giovine  cugino?  Bella  cosa  è  il  crescere. 

York,  Signora,  una  sera  a  cena  mio  zio  Rivers  si  meravigliava 
perchè  io  cresceva  molto  più  presto  di  mio  fratello  :  ebbene,  disse 
l'altro  mio  zio  Glocester,  le  piccole  erbe  son  piene  di  virtù,  le 
grandi  sono  inutili  e  germogliano  rapidamente.  Mi  duo.e  quindi 
di  crescer  tanto  poiché  i  bei  fiori  vengono  poco  alti,  e  le  erbe 
malefiche  si  allungano  ad  ogni  istante. 

Duch.  In  verità,  in  verità  è  egli  stesso  un'eccezione  ai  pro- 
verbio. Glocester  era  nella  sua  infanzia  Tessere  più  lento  a  cre- 
scere, e  se  la  sua  sentenza  fosse  vera,  dovrebbe  essere  assai  buono. 

Are,  E  così  è,  non  ne  dubito,  mia  graziosa  signora. 

Duch,  Voglio  pure  sperarlo  ;  ma  una  madre  ha  diritto  di  du- 
bitar sempre. 

York.  Ohi  se  pensato  vi  avessi,  avrei  potuto  beffare  mio  zio  pel 
tuo  crescimento,  meglio  ancora  ch'ei  beffato  non  m'abbia  pel  mio. 

Duch.  In  qual  modo,  mio  giovine  York?  Ti  prego  di  dirmelo. 

York.  Veramente  v'è  chi  narra  che  mio  zio  crescesse  così  presto 
ch'ei  poteva  rosicare  una  crosta  di  pane  due  ore  dopo  la  sua  na- 
scita, mentre  appena  con  due  anni  io  potei  fare  un  dente.  Mor- 
dente sarebbe  stata  la  beffa,  non  è  vero,  mia  avola? 

Duch.  Dimmi,  vago  York,  chi  t'insegnò  ciò? 

York.  A  vero  dire,  fu  la  sua  nutrice. 

Dttch.  La  sua  nutrice?  Ella  era  morta  prima  che  tu  nascessi. 

York.  Se  non  fu  essa,  non  so  chi  mei  dicesse. 

Elia.  Questi  è  un  garzone  pericoloso  :  ite,  siete  troppo  maligno. 

Are.  Buona  signora,  non  vi  sdegnate  contro  un  fanciullo. 

Eli8.  Le  mura  possono  avere  le  orecchie. 

(entra  un  Messaggierè) 

are.  S'avanza  un  messaggiere:  quali  novelle? 

èfess.  Tali,  milord,  che  doloroso  mi  è  assai  di  esporvele. 

Elia.  Come  sta  il  principe? 

Mesa.  Bene,  signora,  di  salute. 

Duch.  Quale  è  dunque  la  tua  nuova? 

Meaa.  Lord  Rivers  e  lord  Grey  sono  stati  condotti  neUe  pri* 
gioni  di  Pomfret,  e  con  essi  ancora  sir  Tommaso  Vaughan. 

Duch.  Chi  comandò  ciò? 

àfeaa.  1  potenti  duchi  di  Glocester  e  di  Buckingham. 
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IHù.  Per  qual  delitto? 

Mess.  Yi  ho  detto  quel  che  sapevo:  la  ragione  per  la  quale 
<«oiio  stati  arrestati  mi  è  interamente  ignota,  mia  bella  regina. 

Elis,  Oimè  1  veggo  la  rovina  della  mia  casa.  La  tigre  ha  stretto 
fra  i  suoi  artigli  il  cervo  gentile:  la  tirannia  insultatrice  comin- 
cia ad  innalzarsi  sul  fragile  trono  di  un  fanciullo,  che  non  può 
farlo  rispettare.  Regnate  dunque,  distruzione,  camifidna,  ma- 
cello; veggo  notato  come  in  un  disegno  manifesto  lo  sciogli- 
mento dì  questa  sanguinosa  tragedia. 

Duch,  Terribili  giorni  di  torbidi  e  di  discordia  I  quanti  olmo 
i  miei  occhi  ne  han  diggià  veduti  1  II  mio  sposo  ha  perduto  la 
vita  per  guadagnare  una  corona;  i  miei  figli  sono  stati  sbalzati 
«da  cento  diverse  fortune,  facendo  che  ad  ora  ad  ora  Io  mi  allie- 
tassi dei  loro  successi,  o  deplorassi  le  loro  perdite.  Costituiti 
in  fine  vincitori,  quando  tutte  le  contese  domestiche  erano  attu- 
tate, essi  ù  fan  guerra  gli  uni  cogli  altri,  fratello  contro  flrateilo, 
sangue  contro  sangue^  ognuno  contro  di  sé.  Ohi  didtroiione 
contro  natura,  rabbia  insensata  e  frenetica,  sfoga  Alfne  i  tuoi 
•esecrandi  furori!  o  lasciami  morire,  ond'io  non  mi  vegga  più  la 
morte  dinanzi 

Slis,  Venite,  venite,  mio  figlio  j  andiamo  al  tempio  -  bignora, 
4Mldio. 

Z>uch.  Aspettate,  verrò  con  voi. 

£Jli8,  Voi  non  avete  nulla  a  temere. 

Are.  Mia  graziosa  signora,  (a  Elis.)  andate  e  portati»  in  qael* 
rasilo  tttttociò  che  voi  avete  di  più  precoso.  Per  ne  io  rimet* 
terò  fra  le  vostre  mani  i  suggelli  del  regno,  che  di  enao  4Uii 
affidati,  e  la  mia  sorte  sarà  quale  me  la  prccaoda  la  tenera  af- 
fezione che  porto  a  voi  e  ai  vostri  1  Venite,  io  vi  oondiirrò  ;il 
tempio.  v^ccHoi 


▼.  T.  —  17  Srakspbarb.  Teutro  e9mplet§. 
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SCENA  L 
La  stessa.  —  Una  strada. 

Squillano  le  trombe.  Entrano  il  Privcipe  di  Galles,  Glocesteb» 
BucKiKQHAM,  t7  Cardinale  Bouchier  ed  altri, 

Buók.  Siate  il  ben  venuto,  amabile  prìncipe,  nella  vostra  città 
di  Londra. 

Oloc.  Benvenuto,  caro  cugino,  che  regnate  sopra  tutti  i  mi^ 
affetti.  Sembra  che  la  fatica  della  strada  vi  abbia  reso  malin- 
conico. 

Prin,  No,  zio;  non  sono  che  stanco.  Ma  non  veggo  qui  gì» 
altri  miei  zìi  per  ricevermi. 

Gloc.  Caro  prìncipe,  la  vostr 'anima  innocente  e  pura  non  ha 
potuto  ancora  alla  età  vostra  scrutare  tutta  la  profondità  della 
frode  e  della  malizia  del  cuore  umano.  Voi  non  potete  discer^ 
nere  in,un  uomo,  che  ciò  che  le  sue  sembianze  offrono  ai  vostri 
occhi;  e  l'esteriore.  Dio  lo  sa,  si  accorda  di  rado  coll^anima.  Gli 
zìi  di  cui  notate  la  mancanza,  erano  uomini  perìcolosi.  Yoi  gu- 
stavate la  dolcezza  del  miele  che  condiva  le  loro  parole,  e  non 
sentivate  il  veleno  che  sotto  vi  si  ascondeva.  Dio  voglia  preser* 
varvi  da  coloro,  e  da  ogni  altro  amico  egualmente  traditore  I 

Prin,  Si,  Dio  voglia  preservarmi  dagli  amici  traditori  I  ma  i 
miei  zii  non  lo  erano. 

Oloc.  Ecco  il  Prefetto  di  Londra,  milord,  che  viene  a  rendervi 
omaggio.  (entra  il  lord  Prefetto  col  suo  seffuitó) 

Pref,  Dio  benedica  Vostra  Grazia,  e  vi  conceda  salute  e  lun- 
ghi giorni  di  felicità. 

Prin,  Vi  ringrazio,  mio  buon  lord,  e  voi  tutti  ringrazio  egoal* 
mente,  {esce  il  Pref.y  ecc)  Credevo  che  mia  madre  e  mio  fratello 
mi  sarebbero  venuti  incontro  a  qualche  distanza:  vergogna  ad 
Hastingsl  perchè  non  si  mostra  egli  per  dirmi  se  vengono  o  no? 

{entra  HisriNas) 

Buck.  In  buon  tempo  arriva  e  tutto  trasudato. 

Prin,  Ben  venuto,  milord.  Verrà  dunque  mia  madre? 

Eiast  Dio  ne  sa  la  cagione,  io  Pignoro,  ma  la  regina  vostra 
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madre,  e  Tostro  fratello  si  sono  riparati  in  un  tempio.  »•  Il  gio- 
vine principe  avrebbe  ben  desiderato  di  venir  con  me  per  sala- 
tarri  ;  ma  sua  madre  glie  l'ha  impedito. 

JBtfdb.  Qnest'è  un'ostinatezza  ben  bizzarra  e  intempestiva. 
Lord  Cardinale,  volete  andare  a  dire  alla  regina  che  mandi  tosto 
il  duca  di  Tork  da  suo  fratello?  Se  ella  vi  si  oppone,  voi,  milord 
Hastings,  unitevi  al  cardinale  e  strappate  il  principe  dalle  brac- 
cia di  quella  donna  gelosa. 

Car.  Milord  di  Buckingham,  se  la  mia  debole  eloquenza  può 
ottenere  da  sua  madre  il  giovane  duca  di  Tork,  aspettatelo  qui 
fra  un  istante;  ma  se  ella  rifiuta  d'aderire  alle  vostre  dimande, 
il  Dio  del  Cielo  non  permetta  che  violiam  mai  il  santo  asilo  in 
cui  8i  è  ridotto.  Pel  regno  intero  non  vorrei  rendermi  colpevole 
di  tale  attentato. 

Buck,  Voi  ricalcitrate  spesso  a  mal  proposito,  milord,  per  un 
rispetto  a  formole  vane  e  a  viete  costumanze.  Riguardate  la  cosa 
anche  colle  idee  rozze  di  questo  secolo,  e  vedrete  che  non  vio- 
late il  tempio  costringendo  il  principe  ad  uscirne.  Le  immunità 
della  Chiesa  non  sono  concesse  che  a  coloro  che  ne  hanno  legitti- 
mamente meritato  il  benefizio,  o  a  quelli  che  i  meriti  hanno 
per  acquistarlo.  Ora  questo  principe  non  può  in  nessun  modo 
godere  di  tal  privilegio.  Facendolo  quindi  uscire  dal  luogo  in 
cui  non  ha  diritti  per  rimanere,  voi  non  offendete  alcuno.  Ho 
spesso  inteso  dire  che  vi  sono  ecclesiastici  che  hanno  privilegi; 
ma  non  avea  mai  sentito  che  di  tali  se  ne  accordassero  anche 
ai  fanciulli. 

Cor.  Sia,  milord,  voi  mi  avrete  costretto  una  volta  in  vostra 
vita  ad  abbandonare  le  mie  idee  per  le  vostre.  —  Andiamo,  mi- 
lord Hastings;  volete  venir  con  me? 

JTast.  Vi  seguo,  signore. 

Prin.  Cari  lórdi,  usate,  ve  ne  prego,  della  maggior  sollecitu- 
dine che  potrete.  (f7  Card,  e  Hast,  escono)  Ditemi,  zio  Glocester, 
se  nostro  fratello  viene,  dove  soggiorneremo  fino  alla  nostra  in- 
coronazione? 

Oloc,  Dove  sembrerà  meglio  a  Vostra  Grazia.  S'io  potessi  con* 
sigliarvi,  vi  direi  di  riposarvi  per  un  giorno  o  due  alla  Torre, 
per  isceglier  quindi  quella  dimora  che  meglio  alla  vostra  salute 
e  al  vostro  diletto  si  confacesse. 

Prin,  La  Torre  è  il  luogo  del  mondo  che  più  mi  spiace.  —  È 
egli  vero,  zio,  che  fu  Giulio  Cesare  che  la  eresse? 

Gloe.  YA  vi  pose  le  prime  pietre,  mio  grazioso  signore;  e  di 
secolo  in  secolo  si  è  poi  venuta  ampliando. 
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Brm.  Sta  ciò  scrìtto?  o  ò  solo  trasmesso  di  età  in  età  da  qiial« 
che  tradizione? 

Buck.  È  narrato  dall'istoria,  mio  principe. 

JEVim.  Ma  imag^te,  milord,  che  registrato  non  fosse;  mi 
sembra  che  la  rerità  dovrebbe  passare  di  generazione  in  gene- 
razione, come  nn  retaggio  della  posterità  fino  all'ultimo  giorno 
in  cni  tatto  deve  finire. 

Oìoc  (a  parte)  Tanta  saviezza  in  età  cori  giovine  non  snol 
dind  foriera  di  lunga  vita. 

Brin.  Che  dite,  zio  ? 

Gìoe,  Dico  che  anche  senza  il  ministero  dei  libri  la  fama  vive 
lungo  tempo*  (a  parte)  Così,  come  il  demone  delle  nostre  antiche 
commedie,  io  moralizzo  sempre  con  parole  a  doppio  significato. 

iVìtt.  Quel  Giulio  Cesare  fu  un  uomo  molto  illastre  l  H  ano 
valore  ingrandì  il  suo  genio,  e  il  suo  genio  ha  fiitto  vivere  nei 
suoi  scritti  le  opere  del  suo  valore.  La  morte  non  può  nolla  con- 
tro quell'eroe:  se  il  soffio  della  sua  vita  è  estinto,  egli  ha  vita 
nella  sua  gloria.  —  Vo^  mettervi  a  parte  di  un'idea,  cagino 
Buckingham. 

Biuk,  Qual'ò  essa,  mio  grazioso  signore? 

Prin,  S'io  giungo  all'età  virile  riconquisterò  tutti  i  nostri  pos* 
sedimenti  di  Francia,  o  morirò  da  soldato,  come  sarò  vissuto  dare. 

Gloc,  (a  parte)  Brevi  estati  conseguono  per  lo  più  primavere 
troppo  precoci,  {entrano  Tore,  HASToros,  e  il  Cardinaìe) 

Bude.  Ecco  il  duca  di  Tork. 

IVtn.  Biccardo  di  Tork?  Come  state,  amato  fratello? 

Tork.  Bene,  mio  temuto  signore;  così  io  debbo  ora  chiamarvi 

IVtn.  Si,  fratello  ;  con  nostro  gran  dolore,  come  con  vostro. 
Troppo  recente  è  ancora  la  perdita  del  re,  che  avrebbe  -dovuto 
ben  maggior  tempo  conservare  questo  titolo,  che  colla  sua  morte 
ha  perduto  molto  delle  sue  verità. 

Gloc,  Come  sta  il  nostro  cugino,  il  nobile  lord  Tork? 

York,  Vi  ringrazio,  grazioso  zio  ;  ma  foste  voi  che  iiiceste  che 
le  erbe  maligne  crescono  presto:  ora  il  principe,  mio  fratello, 
ad  ha  superato  assai  in  altezza. 

Gloc,  È  vero,  milord. 

York.  È  egli  dunque  cattivo? 

Gloc,  Ohi  mio  bel  cugino,  cotesto  io  non  posso  dire. 

York.  Dunque  ei  vi  dev'essere  pia  obbligato  che  non  io. 

Gloe,  Ei  può  comandarmi  come  sovrano  :  ma  voi  avete  soltante 
Bu  di  me  il  potere  di  un  parente. 

Tork.  Yi  prego,  zio,  di  darmi  quel  pugnale. 
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Oìoc,  H  mio  pugnale,  piccolo  cugino?  con  twtto  il  cuore. 

JEVifi.  Sei  mendico,  fratello  ? 

York.  Chieggo  soltanto  al  mio  buon  zio,  che  so  che  mi  appa* 
gherà:  non  è  che  un  balocco  che  gli  dimando;  e  non  può  do- 
lergli di  darmelo. 

Oìoe.  Yo'  fare  a  mio  cugino  un  più  bel  dono. 

York.  Un  più  bel  dono  I  Ohi  certo  volete  aggiungervi  la  spada. 

Oìoc  81,  cugino  amabUe,  se  essa  fosse  abbastanza  leggiera. 

York.  Dunque  m'avveggo  che  non  volete  farmi  che  doni  leg- 
gieri, e  che  in  dimando  più  gravi  non  mi  compiacereste. 

Gloc.  Questa  spada  sarebbe  troppo  pesante  per  V^ostra  Grazia. 

York.  Foss'ella  anche  più  grave,  e  non  Tavrei  che  in  conto  di 
ben  leggiera. 

Oloc.  Vorreste  dunque  la  mia  spada,  piccolo  lord? 

York.  SI,  per  compensarvi  dell'epiteto  che  mi  date. 

Gloe.  Quale? 

York.  Piccolo. 

J¥tn.  Milord  di  Tork  sarà  sempre  contradditore:  ma  voi,  mio 
sio,  sapete  come  sopportarlo. 

York.  Vorreste  dir  portarlo,  e  non  sopportarlo.  ^  Zio,  mio 
fratello  si  fa  beffe  di  voi  e  di  me.  Perchè  son  piccolo  corno  una 
scimmia,  ei  crede  che  potreste  sostenermi  sulle  vostre  spalle. 

Buek.  Con  quale  acume  ei  ragiona  l  Per  mitigare  il  sarcasmo 
che  lancia  verso  suo  zio,  sa  destramente  motteggiare  se  stesso. 
Meraviglioso  è  il  vedere  tanta  astuzia  in  cosi  giovine  età. 

Gloc.  Mio  grazioso  signore,  volete  rimettervi  In  via?  Io  stesso 
e  il  mio  buon  cugino  Buckingham  andremo  da  vodtra  madre  per 
supplicarla  di  venirvi  ad  incontrare  alla  Torre,  e  di  fiurvi  la 
buona  accoglienza. 

York.  Chel  vorreste  voi  andare  alla  Torre,  milord? 

JfVtn.  Milord  Protettore  crede  che  ciò  sia  bene. 

York.  £i  non  dormirà  placidamente  nella  Torre. 

Gloc.  Perchè,  signore?  di  che  temete? 

York.  Perchè  quel  luogo  è  frequentato  dall'ombra  sdegnosa 
del  mio  zio  Clarenza,  che  la  mia  avola  mi  disse  essere  stato  colà 
assassinato. 

Prtn.  Io  non  temo  zii  morti. 

Gloc.  Nò  vivi,  ho  fede. 

^rin.  Se  vivono,  ben  credo  che  non  avrò  motivo  per  temerli. 
Ma  venite,  milord,  e  con  mesto  cuore  pensando  ai  nostri  cari, 
andiamocene  alla  Torre. 

(esce  con  York,  Hast.^  Q  Card,  e  U  seguito) 
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Bìlck,  Credete  yoì,  milord,  che  quel  piccolo  parlatore  di  York 
non  sìa  stato  istruito  dalla  sua  astuta  madre,  e  incitato  da  lei  a 
schemirvi  con  motteggi  obbrobriosi? 

Gloc  Ohi  certo,  certo;  è  un  fanciullo  pericoloso:  audace,  in- 
quieto, rivo,  atto  ad  ogni  impresa  :  somiglia  alla  madre  interamente. 

Buck,  Bene,  lasciamoli  dove  sono.  —  AvYÌcinati,  gentil  Cate- 
sby;  tu  giurasti  d'attuare  con  fermezza  il  nostro  disegno,  e  di 
sepellire  in  un  profendo  segreto  le  cose  che  ti  confidiamo.  Tu 
hai  intesi  i  nostri  discorsi  per  la  strada:  di*,  che  ne  pensi?  Sa- 
rebb'egli  tanto  difficile  di  far  entrare  lord  Hastings  nel  nostro 
divisamento,  di  porre  questo  illustre  duca  sul  trono  d'Inghilterra? 

Cixt.  Egli  ama  cosi  teneramente  il  giovine  principe,  per  la 
memoria  di  suo  padre,  che  non  si  potrà  indurlo  a  nulla  di  con- 
trarlo  a'  suoi  interessL 

Btuk.  E  di  Stanley  che  credi? 

Cat  Stanley  farà  tutto  quello  che  farà  Hastings. 

Buck.  Allora  non  se  ne  parli  più;  e  fa  solo  ciò  ch'io  ti  dirò.  Va, 
earo  Gatesby,  scruta  destramente  da  lungi  lord  Hastings  ;  osserva 
le  impressioni  che  il  nostro  disegno  produrrà  su  di  lui,  e  invi- 
talo  a  venir  domani  alla  Torre  per  assistere  airincoronazione. 
Se  lo  trovi  mansueto  e  proclive  per  noi,  infiammalo  esponendogli 
le  nostre  ragioni.  Se  è  di  ghiaccio,  fìngi  tu  pure  di  esserlo,  e 
rompi  ogni  colloquio.  Dimani  terremo  due  consigli  separati,  in 
cui  tu  compirai  una  gran  parte. 

Ohe.  Raccomandami  a  lui,  e  digli,  Catesby,  che  Tantico 
triumvirato  de*  suoi  avversarli  spargerà  dimani  il  sangue  nel 
castello  di  Pomfret.  Digli  per  me  che  in  segno  di  gioia  per 
questa  novella,  dia  un  bacio  di  più  alPamabile  mistress  Shore. 

Btuik.  Buon  Catesby;  va,  riempi  bene  il  tuo  ufficio. 

Cai,  Mìei  degni  lórdi,  avrò  tutto  lo  zelo. 

Gloc.  Riceveremo  tue  novelle,  Catesby,  prima  dì  porci  a  letto? 

Cat.  Si,  milord. 

Gloc.  A  Croby  ci  troverete  entrambi.  (Cai.  esce) 

Bìtch.  Ora,  milord,  che  farem  noi,  se  Hastings  non  ci  seconda? 

Gloc.  Gli  troncheremo  il  capo,  amico...  qualche  cosa  faremo. 
Rammenta  quand'io  sarò  re  di  chiedermi  la  contea  di  Hereford, 
con  tutti  i  suoi  dominii,  di  cui  il  re,  mio  fratello,  era  in  possesso. 

Buck.  Dimanderò  l'adempimento  di  tale  promessa  dalle  mani 
di  Vostra  Grazia. 

Gloc  E  pensa  che  ti  sarà  accordata  con  tutta  la  bontà.  Vienii 
ceniam  tosto  ;  onde  possiam  maturar  meglio  i  nostri  divisamentL 

{escono) 
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BCWK  n. 

Ulnanzt  alla  casa  di  lord  Ilastlngi. 
Entra  un  Messaggiere* 

Men.  Milord,  milord...  (battendo) 

Hast.  (dal  di  dentro)  Chi  batte? 

Mess.  Un  inviato  di  lord  Stanley. 

Hast.  {come  sopra)  Che  ora  è? 

Mess.  Le  quattro  ornai.  (entra  Histings) 

Hast,  n  tuo  padrone  non  trova  dunque  sonno  in  queste  cotti 
noiose? 

Mesa.  Cosi  sembrerebbe  da  quello  che  ho  da  dirvi  ;  ma  anzi- 
tutto ei  si  raccomanda  alla  grazia  di  vossignoria. 

Hast.  Poi..... 

Mess»  Poi  vi  fa  assapere,  che  ha  sognato  questa  notte,  che  un  cin- 
ghiale lo  aveva  atterrato,  e  vi  ammonisce  che  si  tengono  due  consi- 
gli separati  e  segreti,  e  che  nell'uno  di  questi  si  potrebbe  prendere 
un  partito  che  valesse  a  far  pentire  lui  e  voi  d*aver  assistito  al- 
l'altro. Questo  è  che  l'ha  indotto  a  spedirmi  onde  conoscere  il 
vostro  sentimento,  perchè  egli  dividerà  la  vostra  sorte  quand*an- 
che  voleste  montar  tosto  a  cavallo  con  lui,  e  cercare  nel  nord 
dlnghilterra  un  asilo  contro  il  pericolo  che  vi  minaccia. 

Hast.  Va,  mio  amico,  ritorna  dal  tuo  signore.  Digli  che  non 
abbiam  nulla  a  temere  da  questi  due  consigli,  che  si  raduneranno 
separatamente.  Noi  due  dobbiamo  assistere  ad  uno,  e  il  nostro 
fedele  amico  Catesby  sarà  nell'altro;  non  può  dunque  nulla  ac- 
cadere contro  di  noi  che  non  ne  siamo  istrutti.  Digli  che  i  suoi 
timori  8on  vani,  e  quanto  a  quei  sogno...  stupisco  ch'ei  sia  tanto 
semplice  da  prestar  fede  alle  imagini  di  una  fantasia  commossa. 
Fuggire  il  cinghiale  (1)  prima  ch'ei  ne  insegua  sarebbe  un  ec- 
citarlo a  correre  sopra  di  noi  ;  un  porlo  sulla  traccia  d'una  preda 
alla  quale  neppur  pensava.  Va,  di'  al  tuo  padrone  di  alzarsi,  e  di 
venirci  a  raggiungere;  andremo  insieme  alla  Torre,  dove  vedrà 
«he  il  cinghiale  ne  tratterà  bene  entrambi. 

Mess.  Vado,  milord,  a  recargli  la  vostra  risposta. 

(esce;  entra  Catesbt; 

Cat.  Buon  giorno,  mio  nobile  lord  l 

<l)  31  allude  a  Gloccater. 

Digitized  by  VjOOQIC 


264  VITA   B  MORTB  DBL  RB  RICCARDO  HI 

Hasi,  Baon  giorno,  Catesbjr;  T'alzaste  per  tempo.  Quali  imk 
Télle,  quali  novèlle,  in  questo  nostro  vacillante  stato? 

C(U.  Vacillante  in  verità,  milord;  e  credo  che  non  diverrà  pi& 
fermo  se  Riccardo  non  cingerà  la  ghirlanda  del  regno. 

Sast,  Come!  qual  ghirlanda?  intendereste  la  corona? 

Cai.  Sì,  mio  buon  lord. 

Hast,  Questa  mia  testa  mi  sarà  mozzata,  prima  ch*io  vegga  la 
corona  cosi  mal  posta.  Ma  puoi  tu  credere  che  egli  intenda  ad 
averla? 

Cai,  Si,  sulla  mia  vita;  e  spera  inoltre  di  vedervi  adottar  le 
sue  parti  per  procacciargliene  il  conquisto.  A  tale  effetto  vuole  vr 
avverta  che  in  questo  medesimo  giorno  i  vostri  nemici,  parenti 
della  regina,  moriranno  a  Pomfret 

Hagt,  Di  ciò  non  mi  dolgo,  perocché  essi  mi  furono  sempre 
avversi:  ma  ch'io  dia  il  mio  voto  a  Riccardo  per  escludere  dal 
trono  i  legittimi  eredi,  questo  è  ciò  che  Dio  sa  chMo  non  farò  maL 

Cai.  Dio  mantenga  vossignoria  in  questi  generosi  sentimenti  t 

Hast*  Fra  alcuni  giorni  riderò  ben  di  cuore  d'esser  vissuto 
tanto  da  veder  il  tragico  fine  di  quei  miei  nemici,  che  aveano 
cercato  di  attirarmi  l'odio  del  mio  signore.  Va,  va,  Catesby; 
prima  che  siano  trascorsi  quindici  dì  mi  ricomprerò  bene  da 
alcuni  altri  che  non  se  Paspettano. 

Cat,  È  cosa  crudele,  milord,  di  dover  morire  quando  meno 
vi  si  pensa. 

Hcut,  Oh!  crudele,  crudele:  ed  è  nondimeno  ciò  che  avviene 
a  Rivers,  a  Yaughan  ed  a  Grey;  e  accadrà  ad  alcuni  altri  che 
si  reputano  ora  sicuri,  come  noi  che  godiamo  dell'amicizia  di 
Buddngham  e  del  principe  Riccardo. 

Cat  Quei  lórdi  entrambi  vi  tengono  nel  più  alto  conto:(a  parU) 
e  perciò  porranno  la  vostra  testa  ben  alta  sul  ponte  di  Londra. 

Hast  So  che  fan  caso  di  me,  e  ben  parmi  d'averlo  meritata 
(entra  Stanley),  Venite,  venite;  dov'è  dunque  il  vostro  spiedo» 
mio  caro?  voi  temete  il  cin^rhiale,  e  andate  così  sprovveduto? 

Stan.  Milord,  buon  giorno  ;  e  buon  giorno,  Catesby  ;  voi  po- 
tete celiare,  ma  perla  Santa  Crocei  questi  consigli  separati  a 
me  non  piaciono. 

Hast,  Milord,  io  tengo  la  mia  vita  così  cara  come  la  vostra:  e 
non  mai  questa  vita,  ve  ne  fo  fede,  mi  fu  più  preziosa  di  ora:  cre- 
dete voi  che  se  non  fossi  sicuro  del  nostro  stato,  sarei  così  lieto? 

Stan,  I  lórdi  che  sono  a  Pomfret  eran  lieti  del  pari  allorché 
partirono  da  Londra,  e  veramente  non  avevano  alcun  motivo  per 
esser  mesti:  nondimeno  voi  vedete  come  la  loro  sorte  si  è  mn* 
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tata.  Colpo  A  rapido  di  pugnale  svegliala  mia  diffidenza,  e  prego 
il  C^elo  che  sia  pusillanime  la  mia  paura!  Ebbene,  andremo  alla 
Torre?  Il  giorno  è  già  caduto. 

Hast»  Andiamo,  verrò  con  voL  —  Sapete  quello  che  voglio 
dirvi,  milord?  Oggi  i  signori  di  cui  parlavate  saranno  decapitatL 

Stan,  Oimè  1  essi  potrebbero  portar  meglio  le  loro  teste,  che 
alcuni  di  quelli  che  li  accusarono  i  loro  cappelli  Ma  venite,  mi- 
lord, partiamo.  (entra  uno  dd  seguito) 

Hast,  Andate  innanzi:  vo^  dire  una  parola  a  quest'uomo. 
ieseono  Stati,  e  Cat)  Ebbene,  amico? come  va  il  mondo?  come 
Btai? 

Seg»  Meglio,  dacché  piace  a  Vostra  Signoria  di  domandarmelo. 

Sast,  Ti  dirò  ch'io  sono  oggi  piCl  contento,  amico,  che  non  lo 
era  l'ultima  volta  che  m'incontrasti  qui.  Io  andava  allora  qualpri* 
gioniero  alla  Torre,  vittima  delle  trame  dei  parenti  della  regina  ; 
ma  ora  (e  tienlo  nascosto)  quei  miei  nemici  son  messi  a  morte, 
ed  io  vengo  redento  da  ogni  timore. 

Seg.  Dio  voglia  far  sempre  lieta  Vostra  Signoria? 

Hast,  Grazie,  amico.  Tieni;  bevi  alla  mia  salute. 

(gettandogli  la  sua  Iona) 

Seg,  Kingrazio  Vostro  Onore.  (esce.  Entra  un  Prete) 

iV.  Ben  trovato,  milord;  son  lieto  di  vedervi.  , 

Hast,  Ti  ringrazio  di  cuore,  buon  sir  Giovanni.  Io  ti  debbo- 
qualche  cosa  per  l'ultimo  ufficio.  Vieni  da  me  domenica,  e  ti 
salderò.  (entra  Bucxikogcam) 

Buck,  State  parlando  con  un  prete,  lord  Ciambellano?  II  prete 
abbisogna  ai  vostri  amici  di  Pomfret.  Voi  non  avete  ragione  per 
confessarvL 

Hast,  In  buona  fede,  allorché  incontrai  questo  sant'uomo  pen* 
sai  a  quelli  di  cui  mi  parlate.  Ebbene;  andate  verso  la  Torre? 

Buck.  Si,  milord;  ma  molto  non  mi  tratterrò  colÀ;  ne  rltor- 
nerò  prima  di  Vossignoria. 

Hast,  È  molto  facile,  perchè  mi  fermerò  là  a  desinare. 

Buck,  (E  a  cenar  anche,  sebbene  tu  noi  sappia)  (a  parte)  Vo- 
lete  venire? 

Hast.  Seguo  Vossignoria^  isscono) 
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SCENA  m. 

Pomft'et.  —  Dinanzi  alla  fortezza. 

B!ntra  Ratcliff,  con  una  scorta  di  soldati  tra  cui  stanno  Riyers, 
Gret  e  Vaugiun  che  sHncamminano  al  patibolo. 

jRat.  Fate  avanzare  i  prigionieri. 

Biv,  Sir  Riccardo  Ratcliff,  odi  le  mie  parole:  tu  vedi  morir 
oggi  un  suddito  fedele,  punito  pel  suo  zelo  e  per  la  sua  lealtà. 

Grey,  Dio  salvi  il  principe  dalle  vostre  infami  trame  I  voi  siete 
una  torma  di  cannibali  assetati  di  sangue. 

Vau.  Ma  vivrete  abbastanza  per  maledire  un  giorno  questo 
iniquo  ufficio. 

Bat  Affrettatevi:  il  filo  della  vostra  vita  sta  per  troncarsi. 

Biv.  Oh  Fomlret,  Fomfretl  prigione  sanguinosa  e  fatale  ai 
Pari  di  questo  regno!  NelPempio  ricinto  delle  tue  mura  Ric- 
cardo il  fu  sgozzato  :  e  per  aumentare  l'orrore  che  ad  ogni  onesto 
tu  ispiri,  i  tuoi  pavimenti  beveranno  Vinnocente  nostro  sangue. 

Orey.  Ora  la  maledizione  di  Margherita  cade  sui  nostri  capi  : 
•essa  la  profferì  allorquando  Hastings,  voi  ed  io  restammo  freddi 
spettatori,  mentre  Riccardo  le  uccideva  il  figlio. 

Biv.  Ella  maledisse  ancora  Hastings,  maledisse  Buckingham, 
maledisse  Riccardo.  Oh  !  ricordati  dunque,  Dio,  di  esaudire  le 
sue  imprecazioni  sopra  di  loro  come  sopra  di  noi  le  adempisti  1 
Quanto  a  mìa  sorella  e  ai  suoi  illustri  figli,  sii  pago,  buon  Dio, 
del  nostro  sangue  che  con  tanta  iniquità  sta  per  essere  versato  I 

Bat,  Affrettatevi,  Torà  della  vostra  morte  è  suonata. 

Biv,  Vieni,  Grey,  vieni  Vaughan,  abbracciamoci:  addio,  fino 
Jk  che  ci  rivediam  di  nuovo  in  cielo.  (jescono) 

SCENA  IV. 
Londra.  •*  Una  stanza  nella  Torre. 

.Entrano  Buckirgham,  Staklet,  Hastinqs,  t7  vescovo  di  Elt  e 
Catesbt,  LowfiL  ed  altri  stanno  seduti  ad  una  tavola.  Uf- 
ficiali del  consiglio  a  qualche  distanza, 

Hast,  Nobili  Pari,  Poggetto  che  qui  ne  raduna  è  di  fermare  il 
.giorno  dell^incoronazione:  in  nome  di  Dio  parlate!  qual  dì  sarà? 
Buck,  Sono  ammanite  tutte  le  cose  per  quella  cerimonia  ? 
Stan,  Sì;  né  resta  più  che  a  fissarla. 
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Elf.  Dimani  crédo  sia  un  felice  giorno. 

Buck.  Chi  conosce  le  intenzioni  del  lord  Protettore?  Chi  è  il 
più  intimo  amico  del  nobile  duca? 

JS2y.  Vostra  Grazia  pensiamo  che  meglio  di  ogni  altro  conosca 
la  sna  mente. 

Budt,  Noi  ci  conosciamo  nel  volto  Pun  l'altro,  ma  quanto  ai 
nostri  cnorL.  a  Ini  non  è  più  noto  il  mio,  che  a  me  noi  sia  il  vo* 
atro;  ed  io  non  conosco  meglio  il  suo,  che  toì  il  mio.  —  Lord 
Hastings,  voi  siete  legato  a  lui  di  stretta  amicizia? 

SàtL  Qrazie  alla  sna  bontà,  so  ch'ei  molto  mi  ama  ;  ma  quanto 
all'incoronazione,  non  gliene  ho  parh&to,  né  so  quel  ch'ei  ne  pensa. 
Ma  T0i«  nobile  lord,  potreste  decretare  il  giorno;  ed  io  darò  il 
roto  anche  pel  duca,  sperando  che  ciò  non  sia  mal  veduto  da  Sua 
Grazia.  {entra  Glocester) 

Mff.  Fortunatamente,  ecco  il  duca  stesso. 

<x2oe.  Miei  nobili  lórdi  e  cugini,  do  a  tutti  il  buon  giorno:  ho 
troppo  dormito:  ma  spero  che  la  mia  assenza  non  avrà  nociuto 
per  nulla  al  grande  oggetto  che  si  doveva  discutere  dinanzi  a  me. 

BuA.  Se  non  foste  giunto  cosi  a  proposito,  milord  Hastings 
avrebbe  statuito  per  voi  il  giorno  :  intendo  che  avrebbe  dato  il 
rostro  voto  per  l'incoronazione  del  re. 

Qìoe,  Ninno  poteva  farlo  con  maggior  sicurezza  di  lui  ;  ei  ben 
mi  conosce,  e  molto  mi  ama.  ~  Milord  di  Ely,  l'ultima  volta  ch'io 
fui  a  Holbom,  vidi  nel  vostro  giardino  fragole  assai  belle.  Vi 
prego  mandarmene. 

£ly.  Di  tutto  cuore,  milord.  (esce) 

Ohe.  Cugino  di  Buckingham,  una  parola  se  vi  aggrada,  (lo  tira 
•in  disparte)  Catesby  ha  scrutato  Hastings  e  lo  trovò  si  tenace  e 
wì  caldo,  che  perderìt  la  testa  prima  di  acconsentire  che  il  figlio 
del  suo  signore,  cosi  egli  con  venerazione  lo  chiama,  perda  la 
sovranità  del  trono  d'Inghilterra. 

BmA,  Ritiratevi  per  un  poco,  io  verrò  con  voi.  (esce  con  Gloc.) 

8tan.  Noi  non  abbiamo  ancor  fermato  questo  giorno  solenne. 
Dimani  è  troppo  presto  e  non  sarei  apparecchiato  a  tal  ceri- 
monia, (rientra  il  vescovo  di  Ely) 

jEr7y.Dov'èmiIord  Protettore?  Ho  mandato  a  prendere  le  frutta 
-ch'egli  desidera. 

Hast,  Sna  Grazia  è  questa  mattina  ben  affabile:  ei  vagheggia 
^certo  qualche  idea  che  gli  sorride;  lo  deduco  dal  modo  grazioso 
con  cui  ne  ha  augurato  il  buon  dì.  Non  credo  che  vi  sia  uomo  in 
tatta  la  cristianità  che  sia  meno  abile  di  lui  nel  dissimulare:  nel 
tuo  volto  si  legge  sempre  tutto  quello  ch^egli  ha  nel  cuore. 
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Stan.  E  qual  cosa  leggeste  dunque  oggi  sul  di  lui  rolto? 

Hast,  Ch'ei  non  è  malcontento  d'alcuno;  e  nutre  verso  di  tutti 
le  più  benevoli  intenzioni,  (rientrano  Glocester  e  BiroKiirflSAx) 

Gloe.  Vi  prego  tutti  di  dirmi  che  cosa  meritano  coloro  che  co- 
spirano contro  la  mia  vita,  valendosi  dell'arte  di  diabolici  sorti* 
legi,  e  che  coi  loro  incantesimi  infernali  son  giunti  a  estenuar 
lentamente  il  mio  corpo? 

Hast.  n  tenero  amore  ch'io  porto  a  Vostra  Grazia,  milord,  mi 
fa  ardito  a  parlar  pel  primo  in  questa  illustre  assemblea,  onde 
profferire  la  condanna  dei  colpevoli.  Chiunque  essi  siano,  dico, 
milord,  che  han  meritata  la  morte. 

Gloe.  Ebbene,  siano  i  vostri  occhi  testimoni  del  male  che  mi 
han  fatto.  Mirate  su  di  me  gli  effetti  della  loro  malvagità:  il  mio 
braccio  è  disseccato  come  un  ramo  isterilito.  Tutto  ciò  ò  opera 
di  quella  moglie  di  Eduardo,  di  quella  strega  mostruosa,  colle- 
gata con  quell'infame  prostituta  Shore:  esse  furono  che  coi  loro 
sortilegi  così  mi  ridussero. 

Hast.  Se  esse  operarono  questo  misfatto,  mio  nobile  lord..* 

Gloc,  Se!  Che  ardisci  tu  co'  tuoi  se^  protettore  di  quella  dan- 
nata femmina?  Tu  pure  sei  un  traditore.  Si  tronchi  la  testa  a 
costui.  —  Giuro  per  san  Paolo  I  che  non  desinerò,  fino  che  non 
l'abbia  veduta  cadere  dalle  sue  spalle.  Lowel  e  Catesby,  atten- 
dete all'esecuzione  di  ciò;  chiunque  altro  mi  ama,  sorga  e  venga 
meco.  (escono  tutti,  tranne  Hast.^  Loto,  e  Cat^ 

Hast,  Sciagura,  sciagura  all'Inghilterra  1  Per  lei,  e  non  per  me 
io  piango.  Insensato  che  fui  1  io  avrei  potuto  prevenire  quel  che 
ora  m'accade.  Stanley  aveva  veduto  in  sogno  il  cinghiale  che  mi 
atterrava:  ma  disprezzai  l'avviso,  e  sdegnai  di  fuggire.  Tre  volte 
oggi  il  mio  cavallo  inciampò,  e  si  gittò  per  spavento  aU'indietro, 
veggendo  la  Torre,  come  se  ricusato  avesse  di  condurre  il  suo 
signore  al  macello.  —  Ahi  ora  ho  bisogno  del  prete  a  cui  dianzi 
parlava.  Mi  pento  ora  d'aver  detto  con  inconsiderata  gioia,  che  I 
miei  nemici  spiravano  a  Pomfret,  e  ch'io  era  sicuro  d'essere  in 
grazia  ed  in  favore  I  Oh,  Margherita,  Margherita,  è  adesso  che  la 
tua  funesta  maledizione  colpisce  l'infelice  Hastings  1 

Cat.  Affrettateci,  milord,  il  duca  vuol  pranzare  :  fate  una  breve 
confessione:  ei  desidera  di  vedere  la  vostra  testa. 

Hast.  Oh  !  favori  momentanei  dei  mortali,  a  cui  intendiamo 
con  più  ardore  che  a  conseguir  la  grazia  di  Dio  1  Chi  fonda  le  sae 
speranze  nell'aere  dei  vostri  piacevoli  sguardi,  vive  come  il  ma- 
rinaio  ubbriaco  sulla  punta  del  suo  albero,  in  procinto  di  cadere 
alla  più  piccola  scossa  nell'abisso. 
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Tjom.  Venite,  Tenite:  è  vano  lagnarsL 

JXut.  Oh,  sanguinoso  Riccardo  I  Misera  Inghilterra!  io  ti  pre- 
dieo  i  più  spayentosi  giorni  che  mai  vedessero  le  tue  età  più  dis« 
ideiate.  —  Andiamo,  guidatemi  alla  morte,  mozzatemi  il  capo; 
fBoltl  aorrìdenumo  vedendolo,  che  pur  fra  breve  saranno  estinti. 


SCENA  V. 

Li  stessa.  —  Le  mura  della  Torre. 

^Mamo  Glocbstee  e  Bvckihoham  eion  armature  ruggmùH 
e  in  pessimo  stato. 

Gloc.  Dimmi,  cugino  :  sai  tu  simulare  un  tremito  subitaneo, 
impaOidire,  cambiar  di  volto,  troncar  a  tempo  una  parola,  rico- 
minciar un  discorso,  e  fermarti  ad  un  tratto,  come  se  invaso 
fossi  da  delirio,  o  confuso  da  spavento? 

Buck.  Io  potrei  compiere  le  parti  del  più  grande  attore  da  tra- 
gedia. So  parlare  guardando  a  ritroso  e  girando  un  occhio  in- 
quieto; so  tremare  e  rabbrividire  al  muoversi  d'una  foglia,  come 
€6  assalito  fossi  da  cento  sospetti;  so  fingere  terrore  e  giok,  e 
I  miei  membri  mi  servono  come  meglio  voglio.  Ma  è  dunque 
andato  Gatesby? 

Oìoc  SI;  ed  eccolo  che  conduce  il  Prefetto. 

Buek.  Lasciate  ch'io  gli  parli  solo.  —  (entrano  U  lord  Prefetto 
€  Catesbt)  Lord  Prefetto... 

Gloc,  Badate  a  conservare  il  ponte. 

Buds.  Udite,  udite  1  Sono  tamburi. 

Oìoc,  Gatesby,  custodite  le  mura. 

Buck,  Lord  Prefetto,  il  motivo  per  cui  vi  abbiamo  chiamato... 

Oìoc.  Guardati  le  spalle,  difenditi,  i  nemici  ne  son  presso. 

Buek.  Dio  e  la  nostra  innocenza  ci  proteggano. 

{entrano  Lowel  e  Ratcliff  cóUa  testa  d^Hastings) 

Gloc  Bafflicuratevi,  son  nostri  amici;  Batdiff  e  Lowel. 

Low.  Ecco  la  testa  di  quell'ignobile  traditore,  di  quel  peri- 
coloso Hastings  di  cui  ninno  sospettava. 

Gloc  Tanto  l'ho  amato  che  non  posso  rattenere  le  lagrime; 
l'avevo  sempre  estimato  il  più  sincero  e  il  miglior  uomo  che  re- 
spirasse nella  cristianità;  il  suo  cuore  era  il  ricetto  di  tutti  i  miei 
più  segreti  pensieri  Ei  sapeva  coprire  i  suoi  vizii  colla  vernice 
41  virtù  cosi  seducenti,  che  senza  il  suo  delitto,  manifesto  a  tutti 
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gli  occhi  (parlo  del  nefando  commercio  che  ayera  colla  ShoreX 
su  di  lai  non  sarebbe  mai  potato  cadere  il  più  lieye  sospetto. 

Buek,  Ohi  era  il  traditore  più  profondo  e  dissimulato  che  mai 
tìtcsscI  Avreste  immaginato,  lord  Prefetto,  o  potreste  crederlo, 
che,  se  la  ProTYidenza  non  d  aresse  conservato  in  vita,  questo 
scaltrito  traditore  avrebbe  acdso  me  e  Pillostre  daca  di  Gloce- 
ster,  in  qaesto  giorno  istesso,  tiella  camera  del  consìglio? 

Fref.  Ahi  è  egli  vero? 

Gloe.  Come?  ci  avete  voi  in  conto  di  Turchi  o  d'infedeli?  E 
pensate  che  saremmo  procedati  così  violentemente,  contro  le 
formolo  delle  leggi,  alla  morte  di  qaesto  scellerato,  se  l'estremo 
pericolo  del  differire,  la  pace  dell'Inghilterra,  e  la  sicartà  nostra» 
non  d  avessero  costretti  a  così  rapida  esecuzione? 

JPref.  n  Cielo  vi  benedica  1  Egli  ha  meritata  la  morte.  E  voi 
vi  siete  ben  comportati,  dando  un  esempio  iatto  per  intimorire 
i  traditori.  Nulla  io  pur  più  di  bene  sperai  da  Ini,  da  che  lo  vidi 
unito  colla  Shore. 

Btick.  E  nondimeno  nostra  intenzione  non  era  che  fosse  ucciso 
prima  del  vostro  arrivo,  milord:  ma  lo  zelo  troppo  precipitoso 
dei  nostri  amid  ci  ha  prevenuti.  Noi  saremmo  stati  ben  lieti  che 
voi  pure  aveste  udito  parlare  il  traditore,  e  che  lo  aveste  inteso 
confessar  tremando  i  particolari  e  lo  scopo  della  sua  frode,  onde 
poteste  dame  conto  ai  cittadini,  che  interpreteranno  forse  male 
questo  giudizio,  e  compiangeran  la  sua  morte. 

Pref,  La  vostra  parola,  mio  illustre  lord,  varrà,  come  s'io  lo 
avessi  visto  ed  udito:  siate  certi,  miei  nobili  prindpi,  ch'io 
istruirò  a  dovere  i  nostri  fedeli  sudditi  della  condotta  che  avete 
tenuta  in  questo  pericolo. 

Gloe.  Era  per  ciò  che  desideravamo  la  vostra  presenza,  che 
salvati  ne  avrebbe  dalla  censura  delle  lingue  malediche. 

Bttch,  Ma  poiché  siete  giunto  troppo  tardi,  a  tenore  dei  nostri 
voti,  potrete  almen  dire  quello  di  cui  vi  abbiamo  parlato,  intomo 
alle  nostre  intenzioni.  È  con  tale  fiducia,  mio  buon  lord,  che  vi 
diciamo  addio.  (esce  il  Pref,) 

Qìoc,  Seguilo,  seguilo,  cugino  Buckingham.  Il  Prefetto  corre  a 
GuildhalL  Affirettati  di  raggiungerlo  colà,  e  quando  ne  troverai 
il  destro  poni  in  campo  l'illegittimità  dei  figli  d'Eduardo,  ricorda 
ai  dttadini  di  Londra  come  Eduardo  fece  perire  uno  de'  suoi 
compatrioti,  per  aver  detto  che  farebbe  suo  figlio  erede  della  co- 
rona, sebbene  non  alludesse  che  all'insegna  della  sua  locanda  che 
portava  tal  nome.  Insisti  poscia  sulle  sue  abbominevoli  lasdvic, 
e  la  bratalità  delle  sue  indinazioDÌ  incostanti  chesi  volgevano  con 
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indìffereitta  snlle  matrone,  e  sulle  figlie  de'  suoi  domestici,  da  per 
tatto  dove  il  suo  cuore  sfrenato  imaginava  una  preda.  Ciò  fatto» 
potrai  condurre  il  discorso  sopra  di  me.  —  Di'  poi  anche  che,  al* 
lorchè  mia  madre  era  incinta  d'Eduardo,  il  duca  di  York  atten* 
deva  alle  guerre  di  Francia;  e  che  facendo  un  computo  esatto, 
ei  riconobbe  che  il  fanciullo  non  gli  apparteneva,  opinione  in  co! 
lo  confermò  l'aspetto  di  esso  che  non  somigliava  per  nulla  a  quello 
del  nobile  duca,  genitor  mio.  Quest'ultima  corda  dovrai  però  sfio- 
rarla soltanto,  perocché  ben  sai  che  mia  madre  vive  ancora. 

Buck.  Confidate  in  me,  milord:  compirò  la  parte  di  oratore 
colla  medesima  arte  e  il  medesimo  zelo,  che  se  la  splendida 
corona,  oggetto  dei  miei  discorsi,  dovesse  essere  portata  da  me. 
Intanto  vi  lascio. 

Gloc  Se  il  tuo  discorso  riesce,  guidali  al  castello  dì  Bayuart  : 
e  là  mi  troverai  in  compagnia  di  reverendi  personaggi  e  di  dotti 
▼escovi. 

Buck.  Parto  :  a  tre  o  quattro  ore  riceverete  le  novelle  di  quanto 
sarà  accaduto  a  Guildhall.  (esce) 

Gloc.  Va,  Lowel,  corri  a  cercare  il  dottore  Shall.  —  Tu,  Ca- 
tesby,  guidami  il  frate  Pencker.  Dite  ad  entrambi  di  venirmi  » 
▼eder  tosto  al  castello  di  Bayuart.  (escono  Loto,  e  0<U.)  Ora  rien- 
trerò per  dare  alcuni  ordini  particolari,  onde  allontanare  i  brac» 
chi  di  Clarenza,  e  fare  che  per  ninna  cosa  del  mondo  si  abbia 
ricorso  a  quei  prìncipi  {fisee) 


SCENA  VL 

Una  strada. 

Entra  uno  Scrivano, 

Scriv.  Ecco  i  capi  d'accusa  mossi  contro  il  povero  milord  Ha* 
stings,  segnati  con  bella  scrittura  e  riposata  mano,  ond^essere 
letti  pubblicamente  nella  chiesa  di  San  Paolo  1  Come  le  circo* 
stanze  sono  verosimili  e  ben  collegate!  Spesi  undici  ore  intere 
per  metterle  in  chiaro,  perocché  non  é  che  da  ieri  sera  che 
Catesby  mi  ha  mandato  l'originale,  che  certo  deve  essere  co* 
stato  idmeno  un  egual  tempo,  sebbene  cinque  ore  fa  Hastings 
vivesse  ancora  senza  rimproveri,  senza  accuse,  e  in  piena  li- 
bertà. È  forza  confessare  che  siamo  in  un  tristo  mondo!  Chi 
sarà  tanto  stolto  da  non  vedere  questa  rozza  frode?  E  nondimeno 
chi  sarà  tanto  ardito  per  avere  il  coraggio  di  dire  ch'ei  la  vede? 
Il  secolo  é  corrotto:  e  ogni  senso  d'onore  è  irrevocabilmente- 
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•marrito,  allorché  non  si  scorgono  che  cogli  occhi  silen^osi  dèlia 
unente  cosi  indegne  scelleratezze.  (enee) 


SCENA  vn. 

La  corte  del  castello  di  Bayaart. 
Entrano  Gloobstkb  e  Buckuioham  da  diverse  parH, 

Ghc.  Ebbene!  che  dicono  i  cittadini? 

Btick.  Per  la  santa  Madre  del  Signore  !  i  cittadini  son  mutoli 
•  non  dicono  parola. 

Gloc.  Accennasti  alPillegittimità  dei  figli  di  Eduardo? 

Stick,  Sì  ;  parlai  del  suo  contratto  di  nozze  con  lady  Lucy,  e 
di  quello  che  fu  stretto  in  Francia  dai  suoi  ambasciatorL  Di* 
pinsi  l'insaziabile  ardore  delle  sue  passioni,  e  le  sue  violenze 
sulle  nostre  donne,  i  furori  della  sua  tirannide  eccitata  dai  piii 
lieri  sospetti;  la  sua  illegittimità,  e  cento  altre  cose.  Poscia 
parlai  di  voi  ;  del  vostro  volto  tanto  simile  a  quello  di  vostro 
padre,  non  pei  lineamenti,  ma  per  la  fisonomia,  che  v'è  ritratta, 
e  che  così  bene  chiarisce  la  nobiltà  della  vostr'anima.  Posi  quindi 
•  in  campo  tutte  le  vostre  vittorie  nella  Scozia,  hk  vostra  dotta  di- 
sciplina in  guerra,  la  vostra  saviezza  in  pace,  le  vostre  virtù,  la 
bontà  del  vostro  carattere  e  la  vostra  umile  modestia:  in  fine 
nulla  obbliai  di  ciò  che  poteva  facilitarvi  il  conseguimento  del 
vostro  scopo,  e  allorché  ho  terminato,  invitai  quelli  che  ama- 
vano il  bene  del  loro  paese  a  gridare:  viva  Riccardo  re  d'In* 
ghilterra  1 

Gloc.  E  rhauno  essi  fatto? 

Back.  No,  pel  Cielo  1  ma  impietriti  e  simili  a  statue,  si  son  messi 
a  guardarsi  l'un  Taltro  con  occhio  smarrito,  divenendo  pallidi  come 
cadaveri.  —  Allorché  ho  veduto  ciò,  gli  ho  garriti,  chiedendo  al 
Prefetto  che  cosa  significasse  quel  silenzio  contumace.  La  sua 
risposta  fu  che  il  popolo  non  era  avvezzo  ad  udirsi  arringar  di- 
rettamente, e  ch'ei  non  conosceva  che  la  voce  degli  ufficiali  della 
prefettura.  Allora  l'ho  stimolato  a  ripetere  il  mio  discorso:  ma 
egli  ha  detto  solo:  cosi  ha  lìarlato  il  duca,  cosi  il  duca  ha  con- 
chiuso;  senza  nulla  aggiungere  del  suo.  Finito  quel  discorso,  al- 
cuni dei  miei  appostati  nella  sala  hanno  gittate  per  aria  1  ber- 
retti, e  una  dozzina  di  voci  ha  gridato:  viva  il  re  Biccardo! 
Ho  approfittato  tosto  di  quelle  poche  voci,  per  dire  :  grazie,  miei 
buoni  cittadini;  grazie,  miei  ottimi  amici,  QuesV acclamazione 
owi  piena  e  universale^  e  queste  grida  di  gioia  mostrano  U  va- 
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Siro  dièoendmetUo  €  Vaif esione  vostra  per  Biecardo.  Cosi  ho  fi- 
nito,  e  mi  sono  ritirato. 

Oloe.  Stupida  e  mata  plebaglia  1  Perchè  non  volle  essa  par- 
lare? Ma  il  Prefetto  Terrà  qui  coi  suoi  colleghi? 

Buck.  H  Prefetto  è  vicino  ;  mostratevi  intimorito  dalla  loro  vi« 
«ita:  non  date  loro  ndienza  che  dopo  le  più  lunghe  e  le  più  vive 
istanze,  e  comparite  innanzi  ad  essi  con  un  libro  d'orazioni  in 
mano,  accompagnato  da  due  venerandi  ecclesiastici:  perocché 
voglio  &re  una  predica  edificante  sopra  questo  testo.  Non  vi  ar- 
rendete che  colla  maggior  ripugnanza  alla  nostra  inchiesta.  Re- 
dtate  la  parte  della  verginella,  e  rispondete  no,  anche  accettando. 

Oloe.  Vado,  e  se  riescirete  cosi  bene  nella  vostra  parte  solleci- 
tandomi ad  accettare,  com'io  son  sicuro  di  ben  riescire  nella  mia, 
rispondendovi  no;  non  dubitate  che  non  conduciamo  il  negozio 
ad  un  esito  fortunato. 

Buek,  Andate,  andate,  salite  nelle  vostre  stanze,  il  lord  Pre- 
fetto è  alla  porta.  iGloe.  esce)  Ben  venuto,  milord;  (entrano  U 
lord  FrefeUOy  dlcwni  magistrati  ed  altri  cittadini)  io  stava  qui 
aspettando  U  duca:  credo  ch'ei  non  voglia  riceverne  oggi,  {entra 
dalla  parte  dd  castdlo  Cateshy)  Ebbene,  Catesbyl  che  dice  il 
vostro  signore  della  mia  inchiesta? 

Cat,  Vi  prega,  milord,  di  rimettere  a  un  altro  giorno  la  visita. 
Egli  è  chiuso  con  due  santi  ecclesiastici,  e  ifumerso  in  profonde 
meditazioni  Kon  vuol  udir  parlare  di  nessun  affare  temporale, 
che  interromper  possa  i  suoi  pii  esercizii. 

Buek,  Toma  dal  duca,  buon  Cateshy,  te  ne  prego.  Digli  che 
il  Prefetto,  i  magistrati,  ed  io,  mossi  da  motivi  della  maggior  im- 
portanza, e  che  interessano  noi  al  pari  di  lui,  siamo  venuti  a 
toUecitare  una  conferenza  seco. 

Cai.  Questo  io  £u:ò  tosto.  {esce) 

Buek,  Ah  !  milord,  questo  principe  non  è  un  Eduardo.  Ei  non 
sperde  il  suo  tempo  con  indifferenza,  cullandosi  sopra  un  letto  vo- 
luttuoso: ma  sta  in  ginocchio  da  mane  a  sera.  Non  coi  cortigiani 
passa  le  ore  in  frivoli  sollazzi,  ma  bensì  versa  in  profonde  medi- 
tazioni con  dotti  teologhi.  Non  nel  sonno  della  mollezza  ei  s'im- 
merge, per  accrescere  la  pinguedine  del  suo  corpo  indolente;  ma 
veglia  in  preghiere  per  arricchir  la  sua  anima.  Felice  l'Inghilterra, 
se  questo  virtuoso  principe  volesse  divenirle  sovrano  1  Ma  temo 
che  non  mai  perverremo  ad  ottener  ciò  da  luL   - 

Pref,  Dio  ci  preservi  da  un  tal  rifiuto  per  sua  parte  ! 

Bude,  Temo  che  egli  non  mai  acconsenta  :  ma  ecco  di  nuovo 
Catesby.  {rientra  Cateéby)  Ebbene,  Cateshy,  che  dice  Sua  Grazia? 
V.  V«  —  IS  SUAKSPSARS.  Teatro  completo. 
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Cai,  Ignora  a  qoal  fine  abbiate  radunato  qui  un  tal  numero 
di  cittadini,  e  ne  stupisce;  sopratntto  non  essendone  stato  prima 
avrertito.  Egli  sembra  anche  temere  che  non  abbiate  fatto  cat- 
tiri  disegni  contro  di  lui 

Buek.  Son  dolente  che  il  mio  nobile  cugino  sospetti  di  me: 
protesto  al  Cielo  che  è  per  zelo  ed  affezione  che  qui  venimmo  ; 
tornate,  Te  ne  prego,  e  assicuratene  Sua  Grazia.  (Cat.  esce} 
Quando  un  uomo  pio  sta  in  preghiere,  ben  difficile  è  di  rìtramelo, 
tanto  è  il  diletto  che  trova  nelle  sue  contemplazioni  1 

(entra  Glocester  in  una  gallerìa  al  disopra  fra  dtic 
vescovi.  Catesby  rìtoma) 

Pref,  Guardate  dove  sta  Sua  Grazia,  fra  due  ecclesiastici  1 

Biick.  Quelle  son  due  colonne  di  virtù  per  un  principe  cri- 
stiano; essi  lo  sostengono  e  lo  allontanano  dagli  scogli  del  vizio 
e  della  vanità.  Mirate,  ei  tiene  fra  le  sue  mani  un  libro  di  pre- 
ghiere: a  queste  mostre  si  riconosce  un  sant'uomo.  —  Illustre 
Plantageneto,  graziosissimo  principe,  porgete  orecchio  favore- 
vole alla  nostra  inchiesta,  e  degnatevi  perdonarci  d'interrom- 
pere le  vostre  pie  lucubrazioni  e  i  santi  esercizi  del  vostro  zelo 
cristiano. 

Gloc.  Milord,  voi  non  avete  bisogno  di  scuse  con  me.  Son  io 
che  vi  prego  di  s<;usarmi  di  avere,  per  intendere,  è  vero,  a  ser- 
vire n  mio  Dio,  ritardata  la  visita  dei  miei  amici.  Ma  veniamo^ 
al  fatto;  che  desidera  da  me  Vostra  Grazia? 

Buck,  Un  favore  che  spero  sarà  gradito  a  Dio,  e  rallegrerà 
tutti  i  buoni  cittadini  di  quest'isola  commossa. 

Gloc.  Voi  mi  fate  temere  ch'io  sia  caduto  in  qualche  fallo  che 
abbia  offeso  il  popolo  ;  e  certo  venite  per  rimproverarmi  la  mia 
ignoranza. 

Buck,  Tale  è  appunto  il  nostro  scopo,  milord.  Vostra  Grazia 
si  degnerebbe  ella,  ascoltando  le  nostre  preghiere,  di  riparare  al 
suo  fallo? 

Ghc,  S'io  rifiutassi,  a  che  vivrei  in  un  paese  cristiano? 

Buck.  Sappiate  dunque  che  voi  siete  colpevole  lasciando  il 
seggio  supremo,  il  trono  maestoso,  e  lo  scettro  sovrano  dei  vo- 
stri antenati,  la  eredità  delle  grandezze,  a  cui  la  fortuna  vi  in- 
nalza, cosi  come  i  dritti  legittimi  della  vostra  nascita,  trasmessi 
sino  a  voi  dalla  nobilissima  vostra  casa,  al  rampollo  corrotto  di 
un  tronco  disseccato,  intantochè  in  mezzo  all'indolenza  de'  vo- 
stri pensieri  solitari!,  da  cui  veniamo  a  risvegliarvi  oggi  pel  bene 
della  nostra  patria,  questa  bella  isola  si  vede  manomessa,  senza 
braccia  e  senza  capo  ;  deformata  dall'ignominia  agli  occhi  delle 
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genti;  retta  da  sozzi  re,  e  sepolta  quasi  nell'abisso  profondo 
della  vergogna  e  dell'obblio.  É  per  rìtrarla  da  tale  abisso  cbo 
Teniamo  a  scongiurarvi  con  tutto  il  cuore  di  assumere  U  peso  e 
fl  governo  di  questa  terra,  vostra  patria.  Non  è  un  protettore, 
nn  reggente,  un  luogotenente,  che  vi  chiediamo,  agenti  subai* 
temi,  che  da  schiavi  s^adoprano  in  profitto  di  un  altro  :  ma  vf« 
gliamo  vedere  in  voi  l'erede  che  ha  ricevuto  di  generazione  in 
generazione  i  dritti  successivi  ad  un  impero  che  vi  spetta.  Ecco, 
signore,  il  nostro  movente;  ecco  la  giustizia  che  vengo  ad  im- 
petrare da  Vostra  Altezza  insieme  con  questi  fedeli  cittadini,  e 
i  vostri  amici  più  teneri  e  più  affettuosi  :  io  sono  qui  l'interprete 
dei  loro  voti  e  delle  loro  ardenti  preghiere. 

Gloc.  Io  mi  sto  incerto  fra  il  ritirarmi  in  silenzio,  o  il  rispon- 
dervi con  amari  rimproveri.  La  prima  cosa  non  si  addirebbe  al 
mio  grado:  la  seconda  offenderebbe  i  vostri  sentimenti  Perocché 
l'io  mi  ritiro  senza  rispondervi,  potreste  forse  imaginare  che  lo 
facessi  per  muta  ambizione,  e  che  volentieroso  fossi  di  portare 
il  giogo  dorato  della  sovranità  che  vorreste  follemente  qui  im- 
pormi. Se  poi  vi  rimproverassi  con  asprezza  le  vostre  offerte  che 
▼estono  il  carattere  di  si  ardente  affetto,  io  lederei  i  miei  gene- 
rosi amici.  Per  appagarvi  dunque,  evitando  il  primo  sospetto,  e 
per  non  cadere  nel  secondo  sconcio,  questa  sarà  la  mia  risposta. 
n  vostro  amore  è  degno  de' miei  ringraziamenti:  ma  il  mio  me- 
rito, che  non  è  di  alcun  prezzo,  mi  ammonisce  di  essere  inade- 
guato alla  proposta  che  mi  fate.  Anzi  tutto,  quand'anche  ogni  osta- 
colo fosse  tolto,  e  i  miei  passi  mi  conducessero  direttamente  al 
trono,  come  al  giusto  retaggio  che  mi  spetta;  tale  è  la  povertà  dei 
miei  talenti  e  la  moltitudine  delle  mìe  imperfezioni,  non  essendo 
io  che  una  fragile  barca  inetta  a  reggere  agli  impeti  di  così  vasto 
mare,  che  preferirei  di  togliermi  le  grandezze,  piuttosto  che  cor- 
rer rischio  di  dover  imprecare  allo  splendore  della  mia  gloria  e  di 
essere  soffocato  dall'incenso  del  trono.  Ma,  grazie  al  Cielo,  lo 
Stato  non  ha  alcun  bisogno  di  me;  e  se  qualche  bisogno  avesse, 
io  non  sarei  tale  da  soccorrerlo  ;  il  ramo  reale  ne  ha  lasciato  un 
frutto  che,  fatto  maturo  a  poco  a  poco  dagli  anni,  diverrà  degno 
della  maestà  del  trono,  e  ci  renderà  tutti  felici  sotto  il  suo  re- 
gno. È  a  lui  ch'io  lascio  il  peso  che  vorreste  mi  assumessi;  oi 
deve  portarlo  per  dritti  più  immediati  dei  miei,  e  per  stella  più 
fortunata.  —  Dio  mi  preservi  dal  volergliene  rapire  con  alcuna 
violenza  I 

Bude.  Milord,  tutto  nella  vostra  risposta  prova  la  delicatezza 
della  vostra  coscienza:  ma  tali  scrupoli  son  frivoli,  e  debbono 


Digitized 


by  Google 


276  VITA  B  MORTB  DEL  RB  RICCARDO  in 

•Yanire  da  ch'essi  vengono  a  ben  pesare  tutte  le  circostanze.  Toi 
dite  die  Eduardo  è  figlio  di  rostro  fratello,  e  noi  lo  consentiamo  ; 
ma  ei  non  è  nato  dalla  sposa  legittima  di  suo  padre.  Perocché  il 
padre  suo  si  era  fidanzato  prima  con  lady  Lucy,  e  vostra  madre 
può  attestarlo  ;  poi  colla  principessa  Bona,  sorc^a  del  re  di  Fran- 
cia. Queste  due  spose  dimenticate,  si  fé'  a  lui  dinanzi  una  donna 
sapplichevole,  una  madre  piena  di  famiglia,  una  vedova  addolo- 
rata e  sul  declinare  della  bellezza,  che,  sebbene  molto  avanti  ne- 
gli anni,  accese  un  resto  di  fuochi  nella  sua  lasciva  pupilla,  o  lo 
sedusse  tanto  da  farlo  cadere  dall'altezza  de' suoi  primi  voti  ail'ab- 
bassamente  e  alla  vergogna  di  una  abbietta  bigamia.  È  da  questa 
vedova,  e  nel  suo  letto  illegittimo  che  egli  ha  generato  quell'E- 
duardo, che  l'abito  e  l'adulazione  ci  han  fatto  fin  qui  chi&mare 
col  nome  di  principe.  Potrei  querelarmene  con  parole  anche  più 
amare  di  queste,  se,  ritenuto  dal  rispetto  che  debbo  a  una  per- 
sona vivente,  non  imponessi  un  freno  rispettoso  alla  mia  lingua. 
Perciò,  mio  buon  prìncipe,  riprendete  per  la  vostra  real  persona 
questa  dignità  che  vi  appartiene  e  che  vi  è  offerta.  Se  indifferente 
siete  al  motivo  di  renderci  tutti  felici,  fatelo  almeno  per  togilere 
lo  scettro  dei  vostri  illustri  avi  dalla  stirpe  corrotta,  in  cui  l'han 
£Eitto  cadere  la  depravazione  e  l'abuso  dei  tempi,  per  rimetterlo 
in  quella  linea  alla  quale  solo  spetta. 

Bref,  Acconsentite,  mio  principe:  i  vostri  sudditi  ve  ne  scon- 
giurano. 

Buck.  Non  rifiutate,  principe  illustre,  l'offerta  che  vi  &  il  no- 
stro amore. 

Cai,  Oh  !  rendeteli  felici,  aderendo  alla  loro  giusta  dimandai 

Gloc.  Oimèl  perchè  volete  opprimermi  con  tante  inquietudini? 
Nato  io  non  sono  per  le  grandezze  e  la  maestà  del  trono.  Ve  ne 
supplico,  non  ve  ne  offendete,  se  non  posso  arrendermi  ai  vostri 
desiderìi. 

Buck.  Se  pur  persistete  a  rifiutare,  rattenuto  dalla  ripugnanza 
che  sentite  a  deporre  un  fanciullo,  un  figlio  di  vostro  fratello  che 
amate  per  generosità,  perocché  noi  ben  conosciamo  la  tenera 
sensibilità  del  vostro  cuore,  e  quella  pietà  molle  e  effeminata  che 
abbiam  sempre  osservata  in  voi  pei  vostri  parenti,  e  che  si 
atende  su  sutte  le  classi  de'  buoni...  sappiate  che  anche  in  tal 
caso  il  figlio  di  vostro  fratello  non  vivrà  mai  nostro  re,  e  che  por- 
remo qualcun  altro  in  trono,  con  disdoro  e  mina  della  rostra 
casa.  È  con  questa  ferma  risoluzione  che  vi  lasciamo.  —  Venite, 
cittadini,  troppo  lungo  tempo  abbiam  supplicato  invano. 

\t8ce  coi  dUadiim) 
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(M.  Bichiamatéli,  caro  principe;  accettatela  loro  dimanda: 
se  Toi  la  rifintate  tutto  il  regno  ne  porterà  la  pena. 

(xloe.  Volete  dunque  costringermi  ad  addossarmi  tanta  biso- 
gna? Ebbene,  richiamateli:  io  non  sono  di  pietra  insensibile. 
Sento  che  il  mio  cuore  è  commosso,  e  tocco  dalle  vostre  te- 
nere preghiere,  (C€U,  esce)  quantunque  sia  contro  la  mia  oo- 
scteoia  e  la  mia  inclinazione,  (rientra  Buck,  con  iutH  ffU  àltrt) 

Cugino  di  Buckingham e  voi,  uomini  saggi  e  yenerandi, 

poiché  volete  assolutamente  collegare  alla  mia  la  vostra  for- 
tana  e  fumi  portare,  ch'io  il  voglia  o  no,  il  peso  de*  vostri 
destini,  forza  è  ch'io  mi  sottometta  con  rassegnazione.  Ma  ne 
la  nera  cahmnia  o  l'odioso  rimprovero  s'alzano  quindi  contro  la 
vostra  scelta,  la  violenza  che  mi  fate  m'assolverà  da  tutte  le 
censure  e  le  macchie  d'ignominia  di  cui  si  tenterà  lordare  la 
mia  persona:  perocché  Iddio  mi  è  testimonio,  e  abbastanza  !o 
vedete  voi  stessi,  quanto  le  mie  idee  e  i  miei  desideril  fossero 
lontani  da  quest'opera. 

Pref.  Iddio  benedica  Vostra  Grazia  I  Noi  lo  vediamo,  e  Lo 
l  addiremo  per  tutto. 

Gloe.  Dicendolo,  non  affermerete  che  la  verità. 

BueL  Io  dunque  vi  saluto  con  questo  titolo  reale:  lunga- 
mente viva  il  re  Riccardo,  degno  re  d'InghOterra. 

Tutu.  Amen! 

Buca  Piace  a  Vostra  Maestà  di  esser  coronato  dimani? 

Gloc  Quando  vorrete,  poiché  a  dò  mi  stringeste. 

Buck,  Bimani  dunque  verremo  ad  accompagnar  Vostra  Al* 
tezza,  e  intanto  col  onore  pieno  di  gioia  ci  prendiamo  congedo 
da  voi. 

Qìoc  Andiamo  (a»  vescovi)  a  riprendere  i  nostri  santi  esfn-ci* 
Ili:  addiOybnon  cugino;  addio,  ottimi  amicL  {escono) 
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SCENA  L 

Dinanzi  alla  Torre. 

Entrano  da  un  lato  la  regina  Eubàbbtta,  la  Dronnsi  di  York^ 
ed  U  marchese  di  Dorbbt;  daWàUro  Anna  duchessa  di  Gloeer 
ster^  eonducenU  Màroheiuta  Plaxtaoenkta,  figlia  del  duca 
di  Clarenea. 

Duéh,  Chi  incontriam  noi  qai?  La  mia  nipote  Piantagenet4i, 
condotta  per  mano  dalla  sua  buona  zia  di  Glocester?  Per  la  mia 
▼ital  giurerei  ch'ella  va  verso  la  Torre  solo  per  amicizia;  per 
lalutarn  il  giovine  principe.  —  Figlia,  ben  trovata. 

Ann,  Iddio  dia  a  voi  entrambe  tutte  le  felicità. 

Mis.  Ed  anche  a  voi,  buona  sorella.  Bove  andate? 

Ann,  Alla  Torre,  e  da  quanto  imagino  pél  fine  stesso  che  t9Ì 
qui  conduce,  per  raJlegrarci  cioè  coi  giovani  principi. 

EUs,  Grazie,  gentil  sorella  :  entreremo  insieme,  ed  ecco  ap* 
punto  il  luogotenente,  (entra  Brakenbury)  Signore,  vogliate  dirci 
in  grazia  come  sta  il  principe  e  il  mio  giovinetto  figlio  di  York  ? 

Brak.  Bene,  signora  ;  ma  sia  con  vostra  licenza,  io  non  posso 
permettervi  di  vederli  ;  il  re  me  lo  divieta. 

Elts.  n  rei  Chi  è  esso? 

Brak.  Intendo  il  lord  Protettore. 

Elis.  Iddio  Io  preservi  da  questo  titolo  di  rei  Ea  egli  dunque 
innalzato  una  barriera  fra  la  tenerezza  de'  miei  figli  e  me?  Io 
sono  loro  madre,  chi  potrebbe  impedirmi  la  via  ? 

Duch.  Sono  madre  del  loro  padre,  e  vo'  vederli 

Ann»  Sono  loro  zia  per  legge,  e  loro  madre  per  amore:  con- 
ducetemi quindi  dove  essi  sono  :  porterò  io  la  colpa,  e  fin  d'ora 
vi  assolvo. 

Brak,  No,  signora,  no;  non  posso:  snn  stretto  per  giura- 
mento, onde  vogliate  scusarmi.  (esce.  Entra  Stanlet) 

Stan,  Signore,  se  vi  incontro  fra  un'  ora  potrò  salutar  voi,  da* 
chessa  di  York,  qual  degna  madre  di  due  regine.  —  Venite,  si- 
gnora,  (alia  duchessa  di  Glocester)  venite  senza  indugio  a  Weat- 
minster  per  vedervi  coronare  sposa  e  regina  di  Riccardo. 

Elis,  Ohi  io  vengo  meno  a  questa  mortai  novella. 
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Ann,  Sinistro  evènto  1  Notizia  sciagurata! 

Dar.  Coraggio»  mia  madre:  come  suite? 

JBUa,  Ohi  Dorset,  non  parlarmi,  fuggi,  fuggi:  la  morte  ti  è 
«opra;  fl  nome  di  tua  madre  è  fatale  a'  suoi  figli:  se  vuoi  sot- 
trarti alla  morte  che  t'incalza,  fuggi,  traversa  i  mari,  e  va  a 
vivere  con  Richemond,  lungi  da  queste  trame  infernali;  va, 
allontanati,  allontanati  da  questo  infausto  luogo,  se  accre- 
scere non  vuoi  il  numero  degli  estinti,  e  lascia  che  in  me  si 
compia  la  maledizione  di  Margherita,  e  ch'io  muoia  né  madre» 
né  moglie,  nò  regina  d'Inghilterra. 

SkM.  Pieno  di  saviezza  ò  questo  vostro  consiglio,  signora,  — 
Dorset,  approfittate  rapidamente  delle  ore.  Yi  darò  lettere  com- 
mendatrìci  per  mio  figlio,  e  gli  scriverò  di  venirvi  incontro:  non 
Ti  lasciate  sorprendere  con  un'imprudente  dimora. 

Duèh,  Oh  vento  funesto,  che  semini  le  calamità!  Oh  mio  seno 
maledetto  !  mio  letto  fatale  !  Io  generai  un  serpente,  il  cui  oc- 
chio inevitahUe  lancia  la  morte. 

Stan.  Andiamo,  signora,  degnatevi  seguirmi;  mi  fu  racco- 
mandata la  massima  soUecitudiue. 

Ann,  E  con  dolore  vi  seguirò.  Oh  !  piacesse  a  Dio,  che  il  cir- 
colo d'oro  che  mi  attornierà  la  fronte  fosso  un  ferro  rovente, 
che  mi  abbruciasse  il  cervello  1  Potessi  io  essere  coronata  con 
un  Téleno  corrosivo,  che  spirar  mi  facesse  prima  di  udir  le 
grida  di  wva  la  regina! 

EH»,  Andate,  andate,  sfortunata  principessa;  io  non  invidio  la 
vostra  gloria  ;  e  non  vi  auguro  alcun  male  per  amor  dì  ven- 
detta* 

Ann.  Ma  io  merito  la  mia  sorte  I  —  Allorché  quegli,  che  è  ora 
mio  sposo,  venne  ad  incontrarmi  mentre  io  seguiva  il  feretro  di 
Enrico,  allorché  appena  egli  aveva  lavate  le  sue  mani  dal  sangue 
che  esdva  dalle  ferite  del  mio  virtuoso  consorte,  uomo  celeste, 
di  cui  accompagnava  piangendo  le  spoglie  inanimate  ;  allora  io 
alzai  gli  occhi  sopra  Riccardo,  e  gli  dissi:  sii  maledetto  per  aver 
ffttto  di  me,  così  giovine,  una  trista  vedova;  e  se  mai  ti  ammogli, 
il  dolore  e  la  disperazione  assediino  il  tuo  letto  nuziale;  e  la  tua 
sposa  (se  pur  sì  trova  una  donna  tanto  disperata  da  accettar  la 
ina  mano)  divenga  più  infelice  per  la  tua  vita,  che  infelice  tu  non 
m'abbia  resa  trafiggendomi  lo  sposo!  E  oimè!  prima  che  io  po- 
tessi ripeter  questa  maledizione,  in  quel  breve  intervallo  di  tempo 
fl  mio  vO  cuore  si  lasciò  piegare  dal  suo  astuto  linguaggio,  e  mi 
fece  oggetto  e  vittima  della  mia  imprecazione.  Da  quel  momento 
Innesto  i  miei  occhi  non  si  son  più  chiusi  al  sonno  :  nel  dì  lui 
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letto  non  ho  più  gustato  nn'ora  le  dolcezze  del  riposo;  e  w» 
sempre  stata  sveglia  al  sno  fianco,  a  cagione  dei  sogni  fìmesti 
che  l'agitano  durante  la  notte.  So  poi  eh'  ei  mi  odia  per  Podio 
che  portava  al  mio  padre  Warwick;  e  certo  non  tarderà  a  sfo* 
gare  Pira  soa  nel  mio  sangae. 
JEliS.  Addio,  cnore  desolato  ;  i  tnoi  patimend  compiango. 
Ann,  Io  pare  con  tntta  l'anima  gemo  su  i  TOStrL 
Dar,  Addio,  sfortunata,  a  cui  ri  infauste  riescono  le  gnu* 
dezze. 
Ann,  Addio,  infelice,  che  da  esse  ti  congedi  codi 
Dueh.  Va  da  Richemond  (a  Dor.)  e  la  buona  fortuna  ti  guidi  t 
—  Tu  da  Riccardo  {ad  Anna)  e  i  santi  angioli  ti  proteggano  l  — > 
Tu  al  tempio,  (a  Elù.)  e  pensieri  miti  possano  serenarti  l'anima^ 
Io  andrò  alla  mia  tomba,  dove  troverò  pacel  Ottantanni  di  do- 
lore son  passati  sopra  il  mio  capo,  ed  ogni  ora  di  gioia  ho  scon- 
tata sempre  con  cento  di  angoscio. 

Elia,  Fermatevi  ;  gettiamo  un  ultimo  sguardo  su  quella  Torre. 
Abbiate  pietà,  o  voi  antiche  pietre,  di  quei  miserélli  che  rinvidi» 
ha  fatto  rinchiudere  nel  vostro  senol  Barbara  culla  per  £uicialli 
cosi  innocenti  1  Torre  spaventosa,  dura  e  selvaggia  natrice. 
Carcere  sciagurata,  abbi  commiserazione  de'  figli  miei .  tale  è  1» 
preghiera  che  il  mio  insensato  dolore  ti  fa  lasciandoti    {eacono} 

SCENA  n. 

Un^aula  di  Corte  nel  palano. 

Squillo  di  trombe.  Riccardo  guaì  re  sta  seduto  in  trono^ 
BucKiKOHAM,  Catesby,  un  paggio,  ed  altri 

Bice.  Fatevi  tutti  a  parte.  —  Cugino  Buckingham.^ 

Buck,  Mio  grazioso  sovrano. 

Bice,  Dammi  la  tua  mano  ;  ò  pei  tnoi  consigli  e  per  la  tua 
assistenza  che  Riccardo  è  salito  al  trono.  Ma  godrem  noi  di  tali 
glorie  solo  per  un  giorno,  o  saran  esse  invece  durevoli? 

Buck,  Possano  elle  durare  al  par  di  noL 

Bice,  Ah  Buddngham!  È  in  questo  momento  ch'io  vo' sotto- 
mettere il  tuo  cuore  alla  prova,  per  conoscere  se  è  di  tempra 
solida  e  sicura.  —  Il  fanciullo  Eduardo  vive...  pensa  a  quello 
ch'io  vo'dire. 

Buck,  Parlate,  mio  amato  signore. 

Bice,  Io  ti  dico,  Buckingham,  che  vorrei  esser  re. 

Btick,  Tale  voi  siete,  mio  illustre  sovrano. 
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Bice,  Ahi  sono  io  re?  SI;  ma  Eduardo  rire. 

BucL  Vero  è,  nobile  prìncipe. 

Bice.  Oh  yerìtà  funesta  1  Eduardo  ancor  vive  ?  Ciò  è  Tere,  mi 
dici  ?  Tu  non  soleri  essere  cosi  lento  altra  Tolta,  cugino,  a  con- 
cepire nn'idea.  Dehb'io  parlarti  apertamente?  Desidero  la  morte 
di  quei  bastardi,  e  vorrei  veder  tal  cosa  compiuta  tosto;  che 
rispondi  tu  ora?  Parla  subito,  e  con  brevi  parole. 

BucL  Vostra  Maestà  può  fare  quel  che  le  piace. 

Bice.  No,  no  ;  tu  sei  di  ghiaccio,  la  tua  amicizia  si  raffredda 
per  me:  parla:  ho  io  il  tuo  assentimento  per  la  loro  morte? 

Buck,  Datemi  tempo  di  alitare;  un  momento  di  meditazionei 
caro  signore,  prima  ch'io  vi  rechi  la  mia  risposta.  Fra  un  istante 
farò  note  le  mie  intenzioni  a  Vostra  Grazia.  (esce) 

CaL  (a  parte)  Il  re  è  sdegnato  ;  ei  si  morde  le  labbra. 

Bice.  Mi  volgerò  a  qualcuno  di  costoro  {discendendo  dal  trono) 
il  di  cui  spirito  inerte  e  pesante  non  pensa  annulla.  Chiunque 
cerca  di  scrutare  il  mio  cuore  non  è  l' uomo  che  mi  abbisogna.  — 
L'ambizioso  Buckingham  diviene  ora  cauto.  —  Paggio... 

Pagg,  Signore. 

Bice,  Conosci  tu  alcuno,  cui  Poro  possa  corrompere  e  deter- 
minare ad  assumersi  un'opera  di  morte? 

Pagg,  Conosco  un  gentiluomo  crucciato,  la  cui  miseria  non  si 
concilia  colla  sua  anima  altera.  L' oro  lo  ridurrebbe  meglio  di 
venti  oratori  ad  ogni  cosa. 

Bice,  Qual  è  il  suo  nome? 

Pagg.  H  suo  nome,  milord,  è...  Tyrel. 

Bice.  Lo  conosco  in  parte  ;  va,  fallo  venir  qui.  (U  Pagg.  esce) 
L'astuto  e  profondo  pensatore  Buckingham  non  sarà  più  d'ora 
innanzi  il  mio  confidente.  Egli  ha  dunque  seguito  sì  lungo  tempo 
i  miei  passi  senza  stancarsi,  e  si  ferma  ora  per  riposare?  Bene; 
faccia  il  suo  senno,  (entra  Stanley)  Milord  Stanley,  quali  no- 
veUe? 

Stan.  Si  dice,  mio  amato  signore,  che  il  marchese  Dorset  sia 
andato  a  raggiungere  Bichemond. 

Bice.  Ascolta,  Catesby:  spargi  pel  pubblico  che  lady  Anna, 
mia  sposa,  è  pericolosamente  inferma.  Adotterò  i  temperamenti 
necessari  per  tenerla  intanto  chiusa:  cercami  poi  qualche  infimo 
gentiluomo,  con  cui  io  possa,,  maritare  la  figlia  di  Clarenza.  Ri- 
spetto al  figliuolo,  è  un  piccolo  stolido  da  cui  non  ho  nulla  a  te- 
mere. —  Or  bene,  a  che  pensi  ?  Te  lo  ripeto,  fa  correr  voce  che 
la  regina  è  ammalata,  e  che  par  voglia  morire.  Pensa  a  ciò:  pe- 
rocché mi  è  necesmrio  di  porre  un  termine  a  tutte  le  speranzo- 
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che,  germogliando,  mi  potrebbero  naocere.  (Cat  esce)  ConTfen 
eh' io  sposi  la  figlia  di  mio  fratèllo,  o  il  mio  trono  non  poserà  che 
Bopra  un  fragile  yetro.  —  Sgozzarle  i  fratelli  e  poi  sposarla  1... 
Incerto  è  il  guadagno  I  Ma  tanto  aranti  venni  nel  sangue,  che 
forza  ò  che  un  delitto  ne  generi  un  altro.  La  pietà  lagrimosa  non 
abitò  mai  in  questi  occhi.  ^  (rientra  U  paggio  con  Tyrd)  È  fl 
tuo  nome  Tyrel? 

Tyr,  Giacomo  Tyrel,  vostro  suddito  obbediente. 

iSicc.  Lo  sei  infatti? 

Tyr,  Ponetemi  alla  prova,  mio  grazioso  signore. 

Bice  Oseresti  assumerti  di  uccidere  un  mio  amico? 

Tyr.  SI,  solo  volete;  ma  preferirei  d' uccidere  due  vostri  nemici. 

Bice.  E  questo  potrai  fare.  Due  mortali  nemici  che  turbano  il 
mio  riposo,  e  mi  privano  delle  dolcezze  del  sonno;  tali  son  quelli 
a  cui  ti  porrai  contro.  Io  accenno,  Tyrel,  ai  bastardi  della  Torre. 

Tyr,  Apritemi  la  via  che  guida  fino  ad  essi,  e  in  breve  non 
temere  più  di  loro. 

Bice  Tu  canti  una  dolce  musica.  Odi,  avvicinati,  Tyrèl,  prendi 
questo  segno  :  ascolta  ancora  (gli  parìa  sommesso).  Questo  è  tutto. 
Tieni  a  dirmi  che  Phai  fatto,  ed  io  t'amerò  e  ti  porrò  in  alto. 

Tyr.  Compirò  le  cose  in  un  istante. 

(esce  ;  rientra  Buckinohix) 

Buek.  Milord»  ho  pensato  all'ultima  vostra  proposta. 

Bice  Bene  sta;  più  non  se  ne  parlL  Dorset  è  fuggito  da  Bi- 
èhemond. 

Buek.  Ne  udii  la  nuova,  milord. 

Bice  Stanley,  egli  è  figlio  di  vostra  moglie.  Attendete  a  dò. 

Biich.  Milord,  reclamo  il  dono  che  promesso  m' avete,  impe- 
gnandone onore  e  fede;  io  intendo  la  contea  di  Hereford  che  mi 
avete  detto  che  possederei. 

Bice.  Stanley,  tenete  V occhio  su  vostra  moglie;  se  ella  manda 
lettere  a  Richemond,  voi  ne  risponderete. 

Bwk.  Che  dice  Vostra  Altezza  della  mia  giusta  dimanda? 

Bice.  Mi  rammento  che  Enrico  VI  profetizzò  che  Richemond 
diverrebbe  re,  sebbene  non  fosse  allora  che  un  fanciullo  capar- 
bio.  Re...  forse... 

Buek.  Milord? 

Bice  E  come  avvenne  che  il  profeta  non  predicesse  nel  me- 
desimo tempo  a  me,  che  era  presente,  che  V  avrei  ucciso  ? 

J^iidk.  Milord,  la  vostra  promessa  per  la  contea... 

Bice.  Richemond  1  Allorché  io  fili  l'ultima  volta  ad  Exeter,  il 
Prefetto  per  farmi  la  corte  mi  mostrò  il  castello  che  egli  chiamava 
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Bovgemont.  a  qnelnome  io  inorridii,  perchè  an  bardo  dlrlanda 
mi  disse  una  volta,  che  non  viTrei  lungo  tempo  dopo  aver  Te- 
dato  Richemond. 

JSiee.  Ahi  che  ora  è? 

Buck.  Oso  essere  tanto  audace  da  ricordare  a  Vostra  Grazia 
la  promessa  che  mi  avete  fatta. 

Biec.  Bene  sta;  ma  che  ora  ò? 

Bude.  Le  died  in  procinto  di  suonare. 

Bice  Bene,  lasciate  che  suonino. 

Buét,  Che  suonino?  Che  significa  dò? 

Bdcc  Che  tu  sospenda  per  un'ora  la  tua  petulanza;  non  mi 
«ento  oggi  d'umor  liberale. 

Bude.  Degnatevi  almeno  dirmi  se  debba  contare  o  no  sulla  vo- 
stra promessa. 

Bice.  Mi  annoii,  ti  dico  ;  non  sono  in  vena  da  ciò. 

(esce  eoi  suo  seguito) 

Bud^  Cori  mi  lascia?  Con  tal  disprezzo  ricompensa  i  miei  alti 
servigi?  Lo  fed  io  re  per  questo  ?  Oh  !  mi  rammento  di  Hastings, 
e  fuggirò  a  Becknok,  findiè  questa  testa  tremante  sta  ancora  sulle 
ade  qpalle.  {esce) 

SCENA  nL 

La  stessa. 

Entra  Ttrkl. 

Tyr.  L*atto  sanguinoso  e  tirannico  è  compiuto  ;  il  più  barbaro 
macèllo  di  cui  quest'isola  si  sia  resa  colpevole  I  Dighton  e  For- 
resty  che  subornai  per  accudire  all'orrenda  opera,  sebbene  scd- 
lerati  avvezzi  da  lungo  al  delitto,  commosd  di  tenerezza  han 
pianto  come&ndulli,  raccontandomi  i  particolari  della  loro  morte. 
— >  Cime!  mi  disse  Dighton,  cosi  stavano  adagiati  quei  due  infe- 
lid  in  un  mededmo  letto.  —  Abbracciati  si  tenevano,  soggiunse 
Foireet,  colle  loro  bracda  innocenti  e  candide  come  l'alabastro. 
Le  loro  labbra  sembravano  quattro  rose  sopra  uno  stdo  solo,  che 
nd  loro  più  vermiglio  splendore  d  baciassero  Puna  coll'altra.  Un 
libro  di  preghiere  posava  sul  capezzale:  quella  vista,  disse  For* 
rest,  mutò  quad  la  mia  anima.  Ma  il  demonio...  lo  scellerato  d 
fermò  a  questa  parola  e  Dighton  continuò  :  <  Noi  abbiam  distrutto 
«  la  piò  bell'opera  che  la  natura  avesseformato  dopo  la  creadone  ». 
Poi  m'han  lasciato,  cosi  compresi  di  dolore  e  di  rimorso  che  non 
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potevano  parlare;  io  gli  ho  fatti  partire  per  venire  a  recarla  no* 
velia  a  questo  re  truculento.  —  Eccolo  (entra  U  re  Riccardo} 
Salute  al  mio  sovrano. 

i^tce.  Gentil  Tyrel,  Bon  liete  le  tue  nuove? 

Tyr.  Se  lo  aver  compiuta  la  cosa  che  mi  avevate  commessa 
vi  è  di  letizia,  siate  lieto,  perocché  essa  è  &tta. 

Bice.  Ma  li  vedesti  tu  morti? 

Tyr.  Si,  milord. 

Bice  E  sepolti,  gentil  Tyrel? 

Tyr,  H  cappellano  della  Torre  li  ha  sepolti;  ma  dove,  a  rero 
dire,  non  so. 

Bice.  Toma  da  me,  Tyrel,  immediatamente  dopo  la  mia  cena» 
e  mi  narrerai  allora  tutte  le  circostanze  della  loro  morte.  Intanto 
pensa  a  quel  che  maggiormente  desideri,  e  sii  eerto  d'ottenerlo 
fra  breve.  —  Per  ora,  addio. 

Tyr.  Umilmente  mi  congedo.  (esce) 

Bice  Chiuso  ho  il  figlio  di  Clarenza  ;  la  figlia  ho  accoppiata  ad 
un  miserabile  gentiluomo;  i  nati  d'Eduardo  dormono  nel  seno 
d'Abramo,  e  la  mia  sposa  Anna  ha  lasciata  la  buona  notte  a  quo* 
sto  mondo.  Ora,  sapendo  che  Richemond  dalla  Bretagna  getta 
sguardi  sulla  giovine  Elisabetta,  figlia  di  mio  fratello  ;  e  che  con 
tal  nodo  spera  di  giungere  alla  corona,  io  andrò  a  trovarla,  e  le 
farò  una  corte  da  zerbino.  (entra  Citbsbt) 

Cat  Milord... 

Bice.  Son  buone  o  triste  le  notizie  che  mi  arrechi  ri  in  fiotta? 

Cat,  Triste,  milord:  Merton  è  fuggito  da  Richemond;  e  Bue- 
kingham  rafforzato  dai  Gallesi  sta  in  campo,  e  le  sae  schiere  cre- 
scono ad  ogni  momento. 

Bice.  Ely  congiunto  a  Richemond  mi  dà  ben  più  da  pensare 
che  Buckingham  e  le  sue  genti  raggranellate  in  fretta. — Andiamo  ; 
ho  imparato  che  l'irresoluzione  timida  e  cogitabonda  strisci*  die» 
tro  ad  indugi  infingardi,  che  producono  poscia  l'impotente  e  scia- 
gurata povertà.  Impenniamo  dunque  le  ali  della  rapida  eseea- 
zione  che  esser  debbe  l'araldo  dei  re!  Partiamo,  raduniamo  un 
esercito,  il  mio  scudo  è  il  mio  consiglio  :  la  sollecitudine  è  ne- 
cessaria, allorché  i  traditori  o^aiio  diaprezzarcL  (eseono) 
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SGENA  IT. 

La  stessa  dinanzi  al  palazzo. 

Entra  ìa  regina  Mabghkrita. 

Mar.  Così  la  prosperità  della  casa  di  Tork  cominda  a  decre- 
scere, e,  quasi  firatto  che  ha  passato  il  termine  di  sua  matura- 
none,  sta  per  cadere  nella  bocca  divoratrice  della  morte  I  Qui 
reon'io  di  nascosto  per  osserrare  la  rovina  de'  miei  nemici:  te- 
tdmone  fui  di  un  infausto  prologo,  e  ritornerò  in  Francia  colla 
speranza  che  le  scene  che  stan  per  compiersi  siano  del  pari  cru- 
délL  Nasconditi,  sfortunata  regina,  qualcuno  viene  a  questa  volta. 
in  ritira;  entrano  la  regina  Eusabbtta  e  ìa  Duohkssà  di  York) 

Elia.  Ah  miei  poveri  principi!  miei  teneri  figli!  amabili  fiorì 
nati  appena  da  un*giomo;  se  le  vostre  ombre  innocenti  errano 
per  questi  luoghi,  se  inghiottiti  non  siete  stati  nell'abisso  del- 
l'eternità, sospendete  al  disopra  di  me  le  vostre  ali  invisibili,  ed 
ascoltate  i  gemiti  della  madre  vostra. 

Mar.  SI;  fermatevi  sulla  sua  testa,  e  ditele  che  fu  la  giustizia 
che  vi  ha  immersi  dal  nascere  nell'eterna  notte. 

Dw^.  Tanti  mali  han  logorata  la  mia  voce,  che  la  mia  lingua 
stanca  di  quereUirsi  rimane  muta. — Eduardo  Fhintageneto,  oimò, 
perchè  sei  tu  morto? 

Jlfar.  Plantageneto  vendica  Plantageneto;  Eduardo  sconta, 
morendo,  il  debito  che  aveva  contratto  con  Eduardo. 

BUis.  Potesti  tu,  Dio  benefico,  abbandonare  si  teneri  agnelli  e 
lasciarli  in  preda  all'ira  d'un  lupo  divoratore?  dove  era  la  tua 
giustizia  allorché  fu  compiuto  tanto  misfatto? 

Mar.  Dov'era  essa,  quando  fu  trafitto  il  mio  virtuoso  Enrico 
e  fl  mio  diletto  figlio? 

Duài.  Spettro  vivente,  1  di  cui  occhi  sono  estinti,  e  a  cui  non 
riman  pia  che  un  soffio  di  vita;  spettacolo  di  miseria;  deplorabile 
oggetto  d'orrore  e  di  compassione:  proprietà  della  tomba  che  la  vita 
usurpa  e  ritiene  ancora  ;  monumento  déUe  calamità  dell'esistenza, 
riposa  le  tue  stanche  membra  sulla  terra  di  quest'isola  bagnata 
d'innocente  sangue,  sparso  dall'ingiustizia,  (m  aeeideper  terra) 

EUa.  Oh  terrai  perchò  non  puoi  tu  darmi  una  tomba,  come 
puoi  darmi  un  tristo  seggio  ?  Vorrei  non  riposare  le  mie  ossa  sulla 
ina  superficie,  ma  asconderle  nel  tuo  seno.  Ah!  chi  è  che  nel 
mondo  ha  motivo  di  gemere  fuorché  noi?  (si  asside  dia  pure) 

Mar.  Se  il  dolore  più  antico  è  il  più  rispettabile,  (otNmfOff* 
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dosi)  cedete  al  mio  la  preminenza;  a'  miei  mali  spetta  Hmperio 
e  la  superiorità  su  i  vostrL  (siede  anck'eUa)  Se  paò  stringersi 
fra  noi  qualche  consorzio,  i  vostri  dolori  si  rinnoTèllino  veggenda 
i  miei.  Avevo  un  Eduardo,  e  Riccardo  l'ha  ucciso  !  Avevo  uno 
sposo,  e  Riccardo  Pha  assassinato  1  Tu  avesti  un  Eduardo  che 
Riccardo  assassinò  !  Tu  avesti  un  Riccardo  che  Riccardo  uccise  t 

DiMh,  Ma  il  mio  Riccardo  fu  da  te  trafitto;  e  un  Rutland  an« 
cor  ebbi  che  tu  godesti  di  vedere  estinto. 

Mar,  H  tuo  Glarenza  pure  uccìso  fu  dall'autore  di  tanti  ddittit 
Dai  tuoi  fianchi  esci  quel  mostro  infernale  che  morti  tutti  ne 
vuole  1  Quel  tigre,  le  cui  mascella  portavano  1  denti  prima  che 
i  suoi  occhi  fossero  aperti  alla  luce,  per  squarciare  le  deboli 
vittime,  e  abbeverarsi  del  loro  sangue  innocente;  quel  flagélle 
distruttore  dellMmagine  di  Dio  ;  quel  tiranno,  il  primo  e  il  più 
feroce  dei  tiranni  della  terra,  che  trionfa  nel  pianto  degli  sfor- 
tunati, è  dal  tuo  seno  che  esci  per  scavarci  a  tutti  la  tomba. 
Oh  !  Dio  supremo,  quanto  ringrado  la  tua  giustizia  che  permette 
che  quel  truce  sanguinario  eserciti  le  sue  camifidne  sui  figli 
stessi  di  sua  madre,  e  costringi  lei  ad  associare  il  suo  dolore  e 
le  sue  lagrime  a  quelle  degli  altri  infelici  I 

Duch.  Ahi  sposa  di  Enrico,  non  insultare  a* miei  mali;  Die 
mi  è  testimonio  che  spesso  ho  pianto  sui  tuoi. 

Mar.  Compatiscimi,  io  era  assetata  di  vendetta,  ed  ora  me  ne 
pasco,  n  tuo  Eduardo  che  aveva  ucciso  il  mio,  è  morto;  l'altre 
tuo  Eduardo  ò  pur  morto,  e  la  sua  morte  appaga  piti  sempre 
l'Eduardo  mio.  H  giovine  York  non  è  che  di  addizione  alla 
vendetta,  perocché  gli  altri  due  non  giovano  a  compensare  la 
grandezza  della  mia  perdita.  Il  tuo  Glarenza,  che  trafitto  aveva 
il  mio  Eduardo,  è  spento,  e  lo  sono  con  lui  gli  spettatori  di  quella 
tragica  scena,  l'adultero  e  perfido  Hastings,  Rivers,  Yaughan  e 
Grey,  tutti  precocemente  cacciati  entro  la  tomba.  Riccardo  solo 
è  vivo,  nero  agente  d'inferno,  che  lo  lascia  sulla  terra  per  £Eurvi 
traffico  ancora  d'anime  ree,  e  popolarne  i  suoi  abissi.  Ma  ecco 
giunge,  s'avvicina  pure  il  suo  fine;  e  sarà  deplorabile  e  incom* 
pianto.  La  terra  s'apre,  l'inferno  fiammeggia,  i  demoni  mggi« 
Bcono,  gli  angeli  pregano,  tutti  chieggono  che  una  morte  subi* 
tanca  lo  tolga  da  questo  mondo.  Pietoso  Iddio,  rompi,  te  ne 
scongiuro,  il  filo  de'  suoi  giorni,  ond'io  possa  vivere  abbastanza 
per  dire:  il  mostro  è  estinto  1 

Mis,  Oh  1  tu  mi  avevi  predetto  che  un  tempo  sarebbe  giunto 
nel  quale  avrei  implorato  il  tuo  soccorso  per  maledire  quella  de» 
forme  creatura,  quel  mostro  perverso. 
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Mar,  Io  ti  chiamavo  allora,  lo  sai,  vano  fantasima  della  mia 
grandezza  passata,  regina  in  pittura,  ombra  di  quello  che  nn 
tempo  io  fui;  prologo  menzognero  di  un  dramma  d'orrore;  donna 
innalzata  al  colmo  delle  fortune  per  esseme  di  subito  precipitata; 
madre  di  due  fanciulli,  ma  per  poco;  sogno  passeggiero;  insegna 
di  grandezza;  fragile  bolla  di  sapone  esposta  a  mille  uragani;  re« 
gina  da  teatro,  fatta  unicamente  per  entrare  un  momento  sulla 
scena,  e  poi  per  sempre  scomparirne.  Dov'è  ora  il  tuo  sposo? 
dove  i  fratelli?  dove  i  figli?  Qual  godimento  ti  rimane?  Chi  viene 
a  pregarti  inginocchiato,  e  a  dirti:  Dio  salvi  la  regina?  Dove 
stanno  i  grandi  che  ti  adulavano?  dove  il  popolo  che  si  accalcava 
sulle  tue  orme?  Rinunzia  a  quello  splendido  apparecchio,  e  vedi 
quel  che  oggi  sei:  anzi  che  sposa  felice,  vedova  desolata;  prima 
che  madre  gioiosa,  donna  che  ne  deplora  il  nome;  di  regina  sup- 
plicata sei  fatta  umile  supplicante;  anzi,  invece  di  regina,  dive- 
nistì  una  infelice  prigioniera  coronata  di  mali  e  di  miserie;  di 
donna  che  disprezzava,  sei  ora  disprezzabile  a  me:  temuta  da 
tatti,  or  di  tutti  temi  :  a  tatti  imperavi,  e  non  hai  più  un  solo  che 
ti  obbedisca.  È  cosi  che  la  ruota  della  giustizia  ha  compiuto  il 
suo  giro  e  ti  ha  avventata  nell'abito  in  cui  rimani  nuda  e  preda 
del  tempo  distruttore.  Non  ti  resta  più  che  la  memoria  di  ciò  che 
fosti,  per  maggiormente  tormentarti  nello  stato  in  cui  sei.  Usur- 
pasti il  mio  posto,  ed  ora  la  tua  miseria  usurpa  la  mia.  H  tuo 
collo  superbo  porta  la  metà  del  giogo  de'  miei  dolori,  ed  io  scio- 
gliendo qui  la  mia  testa  stanca  di  tollerarlo,  e  alleviata  dalla 
vendetta,  ne  rigetto  il  peso  tutto  intero  sopra  di  te.  Addio,  sposa 
di  Yorkl  regina  di  sventura!  Questi  mali  dell'Inghilterra  mi  fa- 
ran  sorrìdere  di  gioia  in  Francia. 

Elis.  Oh!  tu  ^  dotti  in  imprecazioni,  fermati  ancora  un  istante^ 
e  insegnami  a  maledire  i  miei  nemici. 

Mar,  Digiuna  i  giorni,  e  passa  le  notti  insonni;  raffrontala 
tua  perduta  felicità  coi  tuoi  mali  presenti;  imagina  che  i  tuoi  due 
figli  fossero  anche  più  vezzosi  che  non  lo  erano,  e  che  quegli 
che  li  ha  trafitti,  sia  mille  volte  più  orrido  che  non  è  ;  amplifica 
le  tue  perdite,  per  vederne  l'autore  anche  più  odioso:  è  coid  che 
imparerai  a  maledire. 

Mie.  Non  ho  che  espressioni  deboli;  animale  coll'energia 
delle  tue. 

Mar,  Tocca  al  sentimento  de'  tuoi  mali  l'arrotare  i  dardi  del 
tao  sdegno,  e  alle  tue  imprecazioni  il  renderli  pungenti  come  i 
miei.  {esce) 

Dueh.  n  vero  dolore  è  forse  cosi  fecondo  in  parole? 
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Eli8.  n  lamento  che  saccede  alla  felicità  perduta  non  è  che 
nn  vano  suono  che  si  dissipa  per  l'aere;  una  voce  impotente  e 
inutile  che  si  innalza  per  perorare  invano  la  causa  degli  infelici  ; 
ma  che,  sebbene  non  dia  alcun  soccorso  efficace,  allevia  nondi« 
meno  il  peso  del  cuore. 

Duch,  Sia  co^;  date  un  libero  corso  alla  vostra  lingua;  se* 
guitemi,  ed  esalando  a  gara  il  nostro  dolore,  carichiamo  dei  nostri 
ximproveri  il  mio  detestabile  figlio  che  fé'  morire  quei  due  teneri 
fanciulli  vostri,  (sitono  di  tamburi  al  di  dentro)  Odo  il  suo  tam- 
buro; siate  libera  nelle  parole.       {Entra  t7  re  Riccabdo  eoi  suo 

seguito  in  marcia) 

Bice,  Chi  mi  interrompe  nella  mia  spedizione? 

Dueh.  Quella  che  avrebbe  potuto,  soffocandoti  nel  suo  seno  ma- 
ledetto, risparmiarti  tutti  gli  omici(Ui  che  hai  compiuti,  scellerato. 

Ulis.  Osi  tu  cingerti  con  corona  d'oro  quella  fronte^  in  cui 
dovrebbero  esser  marchiati  con  un  ferro  rovente,  se  ti  fosse  ren- 
duta  giustizia,  l'assassinio  del  prìncipe  che  la  possedeva,  e  il  ma- 
cello dei  poveri  figli  miei  e  de'  tuoi  fratelli?  Dimmi,  vile  scelle- 
rato, dove  sono  i  miei  figli? 

Duch.  Mostro,  mostro  infamale,  dov'è  tuo  fratello  Qarenza? 
Bove  il  piccolo  Plantageneto,  suo  figlio? 

Elis.  Dov'è  il  gentil  Rivers,  Yaughan  e  Grey? 

Duch.  Dove  l'onesto  Hastings  ? 

Bice.  Squillate,  trombe  1  Tamburi,  battete!  Il  Cielo  non  oda  il 
clamore  di  queste  donne,  che  insultano  l'unto  del  Signore:  bat- 
tete, dico.  —  {Allarme.  SquiUo  di  trombe)  0  calmatevi  e  par- 
late senza  vilipendi,  o  continuerò  a  soffocare  il  remore  delle  vo- 
stre grida  sotto  il  remore  più  forte  d'una  musica  guerresca. 

Dueh,  Sei  tu  mio  figlio? 

Bice  Si;  ne  ringrazio  Dio,  mio  padre  e  voi. 

Duch,  Accolta  dunque  paziente  i  miei  rimproveri. 

Bice.  Signora,  io  vi  assomiglio  alquanto,  e  i  rimproveri  non  li 
80  tollerare. 

Duch,  Lasciami  parlare. 

Bice.  Parlate  ;  ma  non  vi  ascolterò. 

Duch.  Sarò  mite  e  cortese  nelle  mie  parole. 

Bice.  E  breve,  buona  madre;  perchè  ho  gran  fretta. 

Duch.  Cos'è  che  t'incalza?  Quanto  tempo  non  ti  ho  io  aspet- 
tato, e  Dio  lo  sa,  fra  dolori  orribili  al  momento  della  tua  nascita? 

Bice.  E  non  venni  io  alfine  per  confortarvi? 

Duch.  No,  per  la  santa  Croce!  tu  bene  lo  sai  che  venisti  sulla 
vena  solo  per  far  di  essa  un  inferno  per  me.  La  tua  nascita  fu 
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mi  peso  doloroso  per  la  madre  tua;  la  tua  fisaiciullezzà  apparve 
bieca  e  dispettosa;  la  tua  adolescenza  feroce  e  forsennata,  e  riem- 
po tua  madre  di  timore  e  di  disperazione;  la  tua  gioventù  fu 
temeraria,  audace  e  senza  freni,  e  nell'età  chela  seguì,  divenisti 
orgoglioso,  subdolo,  falso  e  sanguinario,  più  mite  in  apparenza, 
ma  più  pericoloso  in  fatti  :  carezzevole  ti  festi,  mentre  col  cuore 
odiavi  Qual'ora  di  conforto  puoi  tu  rimembrarmi  in  cui  goduto 
lo  abbia  della  tua  compagnia? 

Bice,  In  verità,  nessuna.  Ma  se  la  mia  vista  vi  è  sì  odiosa, 
lasciatemi  continuare  il  mio  cammino,  e  non  mi  soggettate  al  pe- 
ricolo di  offèndervi.  —  Battete,  tamburi. 

Duch.  Te  ne  prego,  lasciami  parlare. 

Bice.  Parlate  con  troppa  amarezza. 

DiMÌh.  Lasciami  dirti  una  parola,  e  sarà  Toltima  volta  che  mi 
ascolterai. 

Bice.  In  qual  guisa? 

Dueh.  Perchè,  o  perirai  in  questa  guerra  per  un  giusto  decreto 
del  Cielo,  0  ne  ritornerai  vincitore  ;  e  allora  io  morirò  di  dolore 
e  di  yecchìezza  senza  più  vederti.  Porta  adunque  con  te  la  mia 
più  fatale  maledizione  ;  e  possa  tu  esseme  più  appresso  nel  giorno 
del  combattimento,  che  noi  sarai  da  tutto  il  peso  di  tutta  questa 
tua  armatura  1  Le  mie  preghiere  combattono  pei  tuoi  avversarli. 
Possano  le  ombre  lievi  dei  figli  di  Eduardo  Infiammar  ranlmo 
^de*  tuoi  nemici  e  farli  fidenti  della  vittorial  Tu  yivasti  sangui- 
nario, e  morrai  nel  sangue;  Pinfamia  che  accompagnò  la  tua  vita 
seguirà  la  tua  morte.  (fisce) 

Eli8,  Sebbene  io  abbia  maggior  cagione  per  maledirti,  ho  minor 
forza;  e  non  posso  che  dir  ameni  alle  sue  imprecazioni. 

{andandosene) 

Bice.  Fermatevi,  signora,  ho  una  parola  per  voi. 

EUs.  Non  ho  più  figli  di  sangue  reale  che  tu  possa  sgozzare: 
-quanto  alle  mie  figlie,  Riccardo,  elle  diverranno  suore  suppii- 
canti,  piuttosto  che  regine  in  lagrime:  non  cercar  quindi  di  to- 
glier loro  la  vita. 

Bice,  Voi  avete  una  figlia  chiamata  Elisabetta,  bella  e  vir- 
tuosa, la  più  amabile  delle  principesse. 

Ulte.  E  debb'eUa  morire  per  ciò?  Ohi  lasciala  rivere,  e  ti  giuro 
che  farò  appassire  la  sua  bellezza,  corromperò  le  sue  virtù, 
mi  disonorerò  da  me  stessa,  accusandomi  d'infedeltà  al  letto  d'E- 
duardo, e  gettando  sopra  di  lei  un  velo  d^infamia.  A  questo 
prezzo,  ch'ella  viva  in  sicuro  dal  tuo  sanguinoso  pugnale;  di* 
òhiarerò,  se  è  necessario,  ch'essa  non  è  figlia  d'Eduardo. 

V.  V.  —  10  Siui«<'iL*n«.  Tfatfù  campieto. 
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Bice.  Non  oltraggiate  la  sua  nascita,  ella  è  Yerameute  di  i 
gae  reale. 

Mia.  Per  salvarle  la  vita  dirò  che  non  lo  è. 

Eiec.  La  sua  nascita  sola  basta  a  guarentirla. 

JSlis,  Ma  tale  guarentigia  fu  cagione  della  morte  de'  suoi  fratellL 

Bice,  Stelle  nemiche  presiederono  alla  nascita  di  quei  fan- 
dnlli. 

Mia.  La  malvagità  degli  uomini  fu  la  sola  nemica  dei  giorni 
loro. 

Bice.  Quello  che  non  può  evitarsi  è  decretato  dal  destino. 

Elis,  Si;  quando  è  il  malvagio  che  fa  il  destino.  I  miei  figli 
erano  destinati  a  morte  più  felice,  se  il  Cielo  ti  avesse  accordato 
Tita  più  virtuosa. 

Bice.  Voi  parlate  come  se  avessi  io  assassinati  i  miei  cnginL 

JEKa.  Questo  festi  ;  e  hai  loro  tolto  tutto,  felicità,  corona,  pa- 
renti, libertà  e  vita.  Quali  che  si  fossero  le  mani  die  trafissero 
i  loro  teneri  cuori,  fu  la  tua  testa  che  segretamente  meditò  quel 
colpo.  H  pugnale  omicida  sarebbe  rimasto  impotente  e  inoffen- 
sivo, se  aguzzato  non  fosse  stato  da  te  per  essere  immerso  nelle 
viscere  di  que'  miserL  Ahi  se  k  continuità  d'un  male  alla  fine 
noi  scemasse,  la  mia  lingua  non  nominerebbe  i  miei  figli  al  tuo 
orecchio  prima  che  le  mie  unghie  non  t'avessero  strappati  gli 
occhi,  e  che  io,  come  fragile  barca,  in  balla  di  morte  senza  remi 
e  senza  vele,  non  mi  fossi  venuta  a  rompere  contro  il  ino  seno 
di  roccia  (1). 

Bice.  Signora,  così  i  successi  della  guerra  che  intraprendo  e 
delle  pericolose  battaglie  a  cui  mi  commetto  pendano  dalla  verità 
di  quanto  sto  per  dirvi,  come  vero  è  ch'io  amo  più  voi  e  i  rostri, 
che  male  non  vi  abbia  fatto  maL 

Elis.  Qnal  bene  nascosto  ancora  nel  Cielo  può  avvenirmi  che 
valga  a  rendermi  felice? 

Bice.  L'innalzamento  dei  vostri  figli,  gentil  signora. 

Elia.  Su  qualche  patibolo  forse,  onde  perdervi  la  testa? 

Bice.  No,  ma  alle  dignità  e  al  colmo  delle  fortune,  in  seno  alle 
grandezze  supreme  della  terra. 

Elia.  Culla  il  mio  dolore  col  racconto  di  tali  fole.  Dimmi  quali 
onori,  quale  dignità,  qual  fortuna  riserbare  tu  puoi  ai  miei 

figli? 

Bice.  Tutto  quello  ch'io  possiedo,  non  escluso  me  stesso,  io 
to'  donare  all'uno  dei  vostri  figli  :  e  voglio  che  la  vostra  anima 

|1)  Abbiamo  tradotta  letteralmente. 
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Bdegnofla  sepellisea  in  nn  profondo  obblio  la  trista  ricordanza 
dei  mali  di  cui  mi  credete  autore. 

ISis.  Parla  presto,  per  tema  che  Pesposizione  dei  tuoi  disegni 
benefici  non  duri  più  tempo  che  la  tua  buona  volontà. 

Siec  Sappi  dunque  che  con  tutta  l'anima  io  amo  tua  figlia. 

Mis.  La  madre  di  mia  figlia  lo  pensa  con  tutta  Panima. 

Bice.  Che  cosa? 

M%8.  Che  tu  ami  mìa  figlia  di  quell'amore  che  portasti  a  suo 
fratello:  il  solo  amore  di  cui  il  tuo  cuore  sia  capace. 

Bice.  Non  siate  itì  sollecita  in  volgere  a  male  i  miei  intendi- 
menti: amo,  lo  ripeto,  con  tutta  l'anima  vostra  figlia,  e  intendo 
di  fiarla  regina  d'Inghilterra. 

HUs.  Bene,  ma  chi  ne  sarà  il  re? 

Bice,  Quegli  che  la  fa  regina:  chi  altro  dovrebb'essere? 

mi8.  Ohi  forse  ta? 

Bice.  Se  ciò  fosse,  che  ne  direste,  signora? 

JSlis.  Come  potresti  tu  amoreggiarla? 

Bice.  Questo  potrei  apprenderlo  da  voi,  a  cui  è  meglio  nota  la 
di  lei  tempera. 

BHÌ8,  Lo  vuoi  apprendere  da  me? 

Bice.  SI,  con  tutto  il  cuore. 

B!H$.  Mandale  dunque,  pel  deputato  che  uccise  i  suoi  fratdii, 
due  cuori  sanguinosi,  in  cui  abbi  fatto  incidere  i  nomi  d'Eduardo 
e  di  Tork;  forse  vedendoli  ella  piangerà;  allora  presentale,  come 
iltravolta  Margherita  presentò  intrìsa  nel  sangue  di  Rutland  a 
tuo  padre,  una  pezzuola  che  le  dirai  aver  bevuto  il  più  puro 
sangue  de'  suoi  fratelli,  ed  esortala  a  tergere  con  essa  i  suoi  oc- 
chi bagnati  di  lagrime.  Se  un  tal  dono  della  tua  tenerezza  non 
la  fa  prona  ad  amarti,  inviale  una  lettera  che  contenga  i  più 
minuti  particolari  sui  tuoi  nobili  fatti:  dille  che  sei  tu  che  facesti 
morire  suo  zio  Clarenza,  suo  zio  Rivers,  e  che  è  per  amore  di 
lei  che  hai  sprofondata  nella  tomba  la  sua  povera  zia  Anna. 

Bice.  Voi  mi  schernite,  madonna;  questo  non  è  fl  modo  d' 
captivare  gii  affetti  di  vostra  figlia. 

JElis.  Non  v'è  altro  modo  ;  a  meno  che  tu  non  vestissi  diffe- 
ente  forma,  e  non  fossi  Riccardo  che  ha  commesso  tutti  questi 
misfatti 

Bice.  Ditéle  ch'io  li  commisi  per  amore  di  lei. 

Elis.  Ed  ella  non  mancherà  di  amarti,  avendo  comprato  il  suo 
amore  con  tante  stragi. 

Bice.  Pensate,  signora,  che  il  male  compiuto  è  irrimediabile. 
L'uomo  commette  qualche  volta  imprudenze  che  nelle  ore  che 
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Tengono  dopo  gli  cagionano  lunghi  martori.  Se  tolto  ho  fl  regno 
ai  vostri  figli,  a  fame  ammenda  lo  darò  alla  figlia  vostra.  Se  ho 
&tto  perire  i  fratti  del  vostro  seno,  yo'  risoscitare  la  vostra  pò* 
stenta  col  mio  imeneo,  generandone  una  egualmente  formata 
del  vostro  sangue.  0  nome  di  avola  è  dolce  al  pari  di  quello 
di  madre:  i  miei  figli,  figli  vostri  diverranno,  quantunque  dVn 
grado  più  lontani  da  voi,  e  vi  saranno  costati  le  medesime  pene, 
tranne  una  notte  di  dolori  che  soffrirà  di  più  di  voi  quella,  il  di 
cui  amore  mi  ha  indotto  a  causarvi  tante  ambascio.  I  vostri  figli 
formarono  la  sventura  della  vostra  gioventù,  i  miei  fiuranno  la 
consolazione  della  vostra  vecchiaia.  La  perdita  che  voi  dolorate 
è  quella  di  un  figliuolo  che  oggi  sarebbe  re;  ma  ò  per  questa 
medesima  perdita  che  la  figlia  vostra  divien  regina.  Non  posso 
risarcirvi  interamente  come  vorrei,  e  perciò  accettato  le  offerte 
che  stanno  in  mio  potere.  Dorset,  vostro  figlio,  preso  da  timorOi 
è  andato  ad  errare  tristamente  in  torre  straniere:  tal  felice  al- 
leanza lo  richiamerà  tosto,  e  lo  farà  ascendere  ai  più  alti  onorL 
n  re  che  chiamerà  vostra  figlia  sposa,  darà  del  pari  familiar- 
mente al  vostro  Dorset  il  titolo  di  fratello  :  voi  ridiverrete  ma- 
dre di  un  sovrano,  e  tutte  le  sciagure  d'un  tempo  infelice  ripa- 
rate verranno  dai  godimenti  di  una  maggior  felicità.  Noi  possiamo 
vedere  ancora  trascorrere  giorni  fortunati  Le  lagrime  che  avete 
sparso  si  cambieranno  allora  in  lucide  perle,  e  voi  ne  raccoglie- 
rete il  ricco  frutto  nel  possedimento  di  una  gioia  dieci  volte  più 
grande  che  noi  fossero  i  vostri  dolori  Andate,  voi  ch'io  chiamo 
di  già  mia  madre,  andate  da  vostra  figlia.  Valetevi  della  vostra 
esperienza  per  ispirare  fiducia  alla  sua  timida  giovinezza  ;  prepa- 
rate il  suo  orecchio  ad  udire  i  voti  d'un  amante;  infiammate  il 
suo  cuore  col  nobile  desiderio  della  sovranità;  fatele  presentire 
le  dolcezze  dell'amore  e  la  placida  gioia  dell'imeneo  ;  e  dopo  che 
questo  braccio  avrà  punito  quel  ribelle  insensato  Buckingham, 
io  andrò  a  lei  cinto  di  allori  vittoriosi,  e  la  condurrò  al  letto  di 
un  vincitore:  a  lei  darò  onore  delle  mie  conquisto,  ed  ella  sarà 
la  sola  signora  e  la  dominatrice  sohi  del  re  d'Inghilterra. 

Elia,  Che  potrei  io  dirle?  Che  il  fratello  di  suo  padre  vorreb- 
b'essere  suo  sposo  ?  0  le  dirò  invece  suo  zio  ?  Ovvero  quegli  che 
le  ha  ucciso  i  fratelli  e  gli  zii  ?  Sotto  qual  nome  posso  io  annun- 
ziarti alla  sua  tenerezza,  onde  Iddio,  le  leggi,  il  mio  onore  e  Ta- 
mor  suo  valgano  a  renderti  a  lei  gradevole? 

Bice.  Falle  intendere  che  con  quest'alleanza  si  tutola  la  paco 
all^Inghilterra. 

£iis,  £lla  dovrà  comprare  tal  pace  con  una  guerra  eterna. 
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Bice.  Dille  che  il  re,  che  potrehbe  comandare,  la  prega. 

JSiis.  Per  una  dimanda  che  vieta  il  Re  dei  re. 

Itiec.  Dille  che  direrrà  nn'alta  e  potente  regina. 

EHs.  Per  deplorarne  il  titolo,  come  sua  madre. 

Bice.  Dille  che  io  l'amerò  sempre. 

Ulta.  Ma  quanto  tempo  durerà  il  tuo  titolo? 

Bice.  Infine  al  termine  della  sua  bella  vita. 

^is.  E  la  sua  bella  vita  sarà  molto  protratta? 

Bice.  Tanto  quanto  il  Cielo  e  la  natura  lo  concedono. 

Elis.  Tanto  quanto  l'Inferno  e  Riccardo  lo  reputeranno  con* 
Teniente. 

Bice.  Dille  che  io,  suo  sovrano,  divengo  ora  suo  umile  soggetto. 

JSlis.  Ma  ella,  suddita  vostra,  abborre  una  tal  sovranità. 

Bice,  Siate  eloquente  in  mio  favore. 

Mis.  Dna  proposizione  onesta  riesce  meglio  esposta  sempli- 
cemente. 

Bice.  Annunziatele  con  schiette  parole  il  mio  amore. 

^f9.  Schiette  e  non  oneste  è  cosa  ardua. 

Bice  I  vostri  argomenti  son  troppo  leggieri. 

EIi8.  Ohi  no;  procedono  invece  da  un  sentimento  profondo  e 
mortale;  ricorda  i  miei  due  figli  che  ora  stanno  nella  tomba. 

Bice.  Non  toccate  questa  corda,  signora;  dimenticate  il  passato. 

JSlis,  La  toccherò,  finché  le  fibre  del  mio  cuore  si  rompano. 

Bice,  Ah  !  per  san  Giorgio,  per  la  mia  giarrettiera  e  la  mia 
corona..... 

JSiis.  Hai  profanato  l'uno,  disonorata  l'altra,  usurpata  la  terta. 

Bice  Giuro..... 

Elis.  È  inutile;  cotesto  non  è  un  giuramento.  TI  tuo  san  Giorgio 
profanato  ha  perduto  tutto  il  suo  sacro  splendore  ;  la  tua  giarret- 
tiera contaminata  non  conserva  alcuna  cavalleresca  virtù;  la  tua 
corona  usurpata  è  priva  di  ogni  real  gloria:  se  giurar  volessi  per 
qualche  cosa  a  cui  si  potesse  credere,  giura  sopra  di  chi  non  abbi 
mai  oltraggiato. 

Bice,  Per  tutto  il  mondo... 

JSlis,  Egli  è  pieno  de'  tuoi  misfatti. 

Bice.  Per  la  morte  di  mio  padre. .«• 

JEJUs,  La  tua  vita  l'ha  deturpato. 

Bice.  Per  me  stesso 

^is.  Lordo  d'ogni  colpa  tu  set 

Bice,  Alla  fine  per  Dio 

J^is.  È  Dìo  che  hai  offeso  di  piò  ;  se  avessi  temuto  di  violare  !1 
tuo  ginr\mento.  fatt«  al  Cielo,  non  sarebbe  stata  rotta  l'unione 
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che  il  re,  mio  sposo,  avea  formata,  né  mio  firatéll»  sarebbe 
stato  sgozzato.  Se  ta  avessi  rispettati  i  tuoi  voti,  l'oro  che  ti  cinge 
A  fronte  avrebbe  decorata  quella  dei  miei  figli,  ed  io  vedrei  ora 
qoi  vivi  i  due  principi,  che,  vittime  del  tuo  spergiuro,  giacciono 
insieme  preda  dei  vermi  nella  polvere  del  sepolcro.  Sopra  che 
puoi  tu  giurare? 

Sicc.  Sul  mio  avvenire^.^ 

Eli8.  Bruttato  Ip  hai  col  tuo  passato,  ed  io  stessa  ho  ancora 
ben  molte  lagrime  da  spargere  nell'avvenire  a  cagione  di  un  pas- 
sato pieno  de'  tuoi  delitti.  Figli,  a  cui  tu  hai  uccisi  i  parenti^ 
svolgono  ora  una  giovinezza  senza  consiglio  e  senza  guida,  o 
deploreranno  tanta  sventura  nel  corso  dell'età.  Non  giurare  per 
l'avvenire;  l'abuso  odioso  del  tuo  passato  prepara  ancora  giorni 
tristi  e  funesti 

Bice  Se  non  è  vero  ch'io  desideri  riparare!  miei  falli  ed  espiarli, 
ogni  successo  m'  abbandoni  nella  ardua  impresa  che  tenterò 
contro  i  miei  nemici  armati  !  ch'io  mi  perda  da  me  stesso  e  sia 
fl  fiibbro  della  mia  mina!  il  Cielo  e  la  fortuna  si  frappongano  ad 
ogni  mia  contentezza!  Giorno,  rifiutami  la  tua  luce;  notte,  ricu- 
sami il  tuo  dolce  riposo  ;  astri  di  felicità,  abbandonatemi  e  recate 
le  vostre  influenze  a'  miei  nemici,  se  vero  non  è  ch'io  ami  la  bella 
e  real  figlia  di  costei,  coU'amore  di  un  cuor  puro,  l'affezione  più 
virtuosa  e  i  pensieri  più  santi  1 È  in  lei  che  ò  riposta  la  mia  felicità 
e  la  vostra.  Senza  di  lei  io  vedo  cadere  sopra  di  me,  sopra  di  voi, 
sopra  essa  medesima,  sull'Inghilterra  e  sul  popolo,  morte,  mina  e 
distruzione  !  Tanti  disastri  non  possono  essere  prevenuti  che  con 
questo  imeneo  ;  con  questo  imeneo  solo  io  vo'  impedirli  :  onde, 
tenera  madre,  perocché  è  il  nome  che  debbo  darvi,  degnatevi  pe- 
rorare presso  di  lei  la  causa  del  mio  amore.  Dipingetele  quel  che 
io  sarò  per  l'avvenire,  e  non  quello  che  fui:  non  le  parlate  del 
mio  merito  presente,  ma  di  quello  che  intendo  acquistarmi  In- 
sistete sulla  necessità  dei  tempi,  sull'interesse  dello  Stato,  e  non 
vi  ribellate  follemente  contro  si  grandi  disegni. 

Mis.  Mi  lascierò  io  dunque  tentare  così  da  questo  demonio? 

Bice,  Sì,  se  il  demonio  vi  tenta  per  U  bene. 

Mia.  Dimenticherò  a  tal  punto  me  stessa? 

Bice  Sì,  se  la  rimembranza  di  voi  vi  fa  tanto  danno. 

JEUa.  Ma  tu  uccidesti  i  miei  figli  ? 

Bice  Nel  seno  di  vostra  figlia  io  gli  ho  deposti,  e  di  là  rina- 
sceranno per  vostra  consolazione  e  mia. 

JElis.  Andrò  io  a  pregare  mia  figlia  perchè  cedaa'tuoi  desiderìi? 

Bice,  Siate  madre  obbedita  in  ciò. 
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EH»,  Vado.  —  Scri7etemi  nna  lettera  brere,  e  conoscerete 
da  me  i  snoi  sentiinenti. 

Bice,  Recatele  U  bado  del  mio  tenero  amore,  o  addìo,  (oò- 
traeciandoia.  Esce  Elis,)  Oh,  donna  insenisata!  Oh,  sesso  mu- 
tabile e  incostante)  Ma  chi  Tiene  ora? 

(enira  Kàtcliff;  Catesbt  lo  seffue) 

Bai,  Potente  sovrano,  un  naviglio  formidabile  si  fa  vedere  sa 
la  costa  occidentale.  Una  folla  di  popolo  accorre,  e  s'incalza 
tulle  rive;  ma  sembrano  clienti  incerti  e  male  intenzionati:  senza 
armi  stanno,  e  molto  proclivi  non  sembrano  ad  opporsi  alla  di* 
flcesa  dei  nemicL  Si  crede  che  Bichemond  sia  l'ammiraglio  della 
flotta,  e  che  stiano  ancorati  sulla  costa,  aspettando  che  Buckin- 
gham  venga  a  prestar  loro  il  suo  appoggio,  e  a  riceverli. 

l^fce.  Si  mandi  qualche  sollecito  corriere  al  duca  di  Norfolk  ; 
ta  stesso,  BatdifF,  oppure  Catesby:  dov'è  egli? 

Cat,  Qui,  mio  buon  signore. 

Bice.  Catesby,  vola  dal  duca. 

Cat.  Lo  farò,  milord. 

JStee.  Batcliff,  avvicinati  :  vanne  a  Salìsbury,  di  dove  venisti.^ 
Ohi  stolto,  scellerato,  (a  Cat)  sei  anche  qui?  Perchè  non  vai 
dal  duca? 

C4Mt  Aspetto  gli  ordini  di  Vostra  Altezza,  potente  sovrano. 
€ho  debbo  io  dire  al  duca  ? 

Bice.  Hai  ragione,  buon  Catesby.  Digli  che  raccolga  le  mag- 
^orì  forze  che  può,  e  venga  a  raggiungermi  tosto  a  Salisbury. 

Cai.  Vado.  {eace) 

Bai.  Che  debbo  io  fare  a  Salisbury? 

Bice.  Che  vorresti  fiu'ci  prima  ch'io  vi  andassi? 

jBof.  Vostra  Altezza  mi  disse  ch'io  corressi  U. 

Bice.  Ho  mutato  consiglio,  (entra  Stamlbt)  Stanley,  quali 
novèlle? 

Stan.  Ninna  buona,  milord,  perchè  voi  poteste  ascoltarla  con 
piacere;  ninna  cosa  così  cattiva  da  dovervi  essere  taciuta. 

Bice,  Quesi'è  un  enigma.  Né  bnone,  né  cattive  I  A  che  tante 
frasi  prima  di  venire  al  &tto?  Una  volu  ancora,  quali  notizie? 

Stan.  Bichemond  è  sui  mari. 

Bice.  Lo  possano  essi  inghiottire!  £  che  fa  quel  vii  rinnegato? 

Stan,  Non  lo  so,  potente  sovrano,  ma  lo  immagino. 

Bice.  Che  cosa  immaginate? 

Stan.  Che  spinto  da  Dorset,  Buckingham  e  Merton,  egli  ap- 
proda in  InghUterra  per  dimandare  la  corona. 

Bice,  È  vuoto  il  real  seggio  ?  La  reale  spada  non  ha  chi  la 
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brandisca?  È  morto  il  re?  É  senza  capo  Timpero?  Qnal  aititi 
erede  di  York  respira  fuori  di  noi?  Chi  è  il  re  legittimo  d'Inghil- 
terra, se  non  l'erede  del  gran  York?  Dimmi  dunqne,  che  fa  egli 
sopra  i  man. 

Start.  Se  questo  non  è  il  suo  disegno,  io  Qon  saprei  a  éhe 
appormi. 

Bice.  A  meno  ch'ei  non  Tenga  per  esser  vostro  soyrano,  toì 
non  potete  indoyinare  perchè  quel  Gallese  qui  venga?  Ma  rei 
Ti  ribellerete  e  fuggirete  da  lui,  io  temo. 

Stan,  No,  potente  sovrano  ;  non  diffidate  di  me. 

Bice  Dove  son  dunque  le  vostre  schiere  per  respingerlo?* 
dove  i  vostri  vassalli  e  i  vostri  seguaci?  Non  son  essi  suU*. 
sponda  occidentale  per  difendervi  i  ribelli? 

Stan.  No,  mio  buon  lord,  gli  amici  miei  stanno  nel  nord. 

Bice  Freddi  amici  per  me:  che  fanno  essi  nel  nord,  allorchè^ 
servir  dovrebbero  il  loro  sovrano  nell'occidente? 

Stan.  Questo  ad  essi  non  fu  comandato,  signore:  piaccia  & 
Vostra  Maestà  di  darmene  il  permesso,  ed  io  radunerò  i  miei 
amici,  e  raggiungerò  Vostra  Grazia,  dove  e  in  quel  tempo  che 
vorrete  indicarmi. 

Bice.  SI,  sì,  tu  vorresti  unirti  a  Richemond;  non  mi  fiderò^ 
dì  voi,  signore. 

Stan.  Potente  sovrano,  voi  non  avete  motivo  per  dubitare 
della  mia  amicizia:  io  non  mai  fui,  né  mai  sarò  spergiuro. 

Bice.  Ebbene,  andate  e  radunate  il  vostro  esercito.  Ma  pensate 
a  lasciar  meco  vostro  figlio  Giorgio.  Siate  fermo  nella  vostra, 
fedeltà,  o  il  di  lui  capo  sconterà  il  vostro  tradimento. 

Stctn.  Trattatelo  in  ragione  della  mia  fede. 

(esce;  entra  un  Mesaaggieré) 

Mese.  Mio  grazioso  sovrano,  dalla  notizia  che  mi  hanno  data 
alcuni  fidi  amici,  pare  che  sir  Eduardo  Courtnay  e  quell'altero 
prelato  vescovo  di  Exetcr,  suo  maggior  fratello,  siano  attualmente 
nel  Dcvoushire  alla  testa  d'un  esercito  poderoso. 

(entra  un  aìtro  Measaggiere) 

2*  Mess.  Nel  Eent,  mio  sovrano,  Guildford  sta  in  armi;  e  ad 
ogni  ora  affluiscono  a  lui  schiere  di  ribelli. 

(entra  un  altro  MesBoggiere) 

S*"  Me88.  Milord,  l'esercito  del  grande  Buckingham... 

Bice.  Via  di  qui,  gufi  di  morte,  (lo  percuote)  Abbiti  qneste 
fino  a  che  mi  redii  migliori  novelle. 

3°  Mees.  Le  novelle  ch'io  ho  da  dire  a  Vostra  Maestà  sone^ 
che  per  ima  violenta  tempesta  e  uno  straripamento  di  acque». 
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l'esercito  di  BncTdnghaDi  è  stato  disperso  e  sparpagliato,  e  ch'ei 
medesimo  erra  ora  solo  senza  che  si  possa  sapere  dove  sia. 

jRtee,  Ti  chieggo  perdono  :  eccoti  la  mia  borsa  per  curare  il 
col]>o  che  ti  diedi.  Qualche  saggio  amico  ha  egli  bandita  una 
ricompensa  per  quegli  che  mi  condurrà  il  traditore? 

S"»  Jfew.  Tal  bando  è  stato  Ifttto,  signore. 

(entra  un  altro  Mesaaggiere) 

A?  Me88,  Milord,  si  dice  che  sir  Tommaso  Lowel  e  il  marchese 
Dorset  scorrano  da  ribelli  la  provincia  di  Tork.  Ma  una  buona 
novèlla  ho  da  recare  a  Vostra  Altezza.  La  tempesta  ha  disperso 
la  fiotta  di  Bretagna.  Bichemond  ha  mandato  un  palischermo 
alla  riva  per  sapere  se  i  soldati  di  Dorset  seguiyano  le  sue  in- 
segne; essi  han  risposto  di  si,  e  che  là  si  trovavano  per  ordine 
di  Buckingham,  onde  assecondarlo:  ma  egli,  diffidandone,  ha 
rimesso  alla  véla,  e  ha  ripreso  il  suo  corso  verso  la  Bretagna. 

Bice,  Andiamo,  andiamo  ;  dappoiché  siamo  in  armi.  Se  non 
troviamo  nemici  stranieri  da  combattere,  adopreremo  le  nostre 
forze  contro  i  ribelli  del  regno.  (entra  Catesbt) 

Cai,  Milord,  il  duca  di  Buckingham  è  preso;  quest'è  la  miglior 
nuova.  Ve  n'è  poi  una  sinistra  che  conviene  nondimeno  dirvi 
È  che  il  conte  di  Bichemond  è  approdato  a  Mìlford  con  un  nu- 
meroso esercito. 

Bice.  Andiamo  a  Salisbury;  intanto  che  qui  gettiamo  il  tempo, 
una  battaglia  decisiva  avrebbe  potuto  esser  vinta  o  perduta. 
Qualcuno  di  voi  pensi  a  far  condurre  Buckingham  a  Salisbury: 
il  resto  venga  con  me.  (escono) 

SCENA  V. 

Una  stanz&  ne!Ia  casa  d!  lord  Stanley. 

Entra  Stanlet  e  air  Cristoforo  Urswick. 

Sion.  Sir  Cristoforo,  fate  noto  a  Bichemond,  per  me,  che  mio 
figlio  Giorgio  sta  chiuso  nell'antro  sanguinoso  del  nostro  tigre. 
S'io  mi  dichiaro  contro  il  tiranno,  la  testa  di  mio  figlio  cade:  è 
questo  timore  che  mi  rattiene  e  m'impedisce  di  prestargli  aper*> 
tamente  aiuto.  Ma,  ditemi,  dov'è  ora  l'illustre  Bichemond? 

Ot«.  A  Pembroke  o  ad  Hereford,  nel  paese  di  Galles. 

Stan,  Quali  uomini  un  po'  chiari  stanno  con  lui? 

Cris.  Sir  Gualtiero  Herbert,  famoso  soldato;  sir  Giliberto  Tal* 
bert,  air  Guglielmo  Stanley;  Oxford  il  formidabile,  sir  Giacomo 
BlTinty  Tommaso  Bice  con  molte  schiere  di  prodi,  e  molti  altri 
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di  gran  fama  e  merito.  Essi  verranno  a  Londra,  se  rattenuti 
non  sono  da  qualche  battaglia. 

Staru  Bene;  affrettati  Terso  il  tuo  signore;  raccomandami  a 
Ini;  digli  che  la  regina  acconsente  di  cuore  ch'egli  sposi  Elisa- 
betta sua  figlia.  Queste  lettere  Io  istruiranno  delle  mie  inten- 
aionL  {dandogli  alcune  carte)  Addi<^  (ctcono) 
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SCENA,  L 

Tasta  pianura  di  Salisbarj. 

Entrano  lo  Sceriffo  e  le  Guardie^  con  BircKnrarfAV 
condotto  a  morte. 

JDuck.  Non  vuole  il  re  Riccardo  udirmi  parlare? 

Scer,  No,  mio  buon  lord  ;  siate  perciò  paziente. 

Buck.  Hastings,  e  yoì  figli  d'Eduardo,  Rivers,  Grey,  santo  re 
Enrico,  amabile  ^  di  lui  figlio,  Yaugban,  e  voi  tutte  sfortunate 
Tittime,  sgozzate  fra  le  tenebre  dal  pugnale  nascosto  dell'odiosa 
tìramua,  se  le  vostre  ombre  crucciate  e  gementi  contemplano 
di  fra  le  nubi  lo  spettacolo  ai  quest'ora  fatale,  godete  della  vo- 
stra vendetta  insultando  alla  mia  morte!  Amici,  non  è  oggi  il 
giorno  delle  anime  trapassate? 

Scer.  Sì,  milord. 

Buck,  Ebbene,  questo  giorno  dei  trapassati  è  il  giorno  della 
morte  mia;  è  il  giorno  che,  sotto  il  regno  d'Eduardo,  io  pregai 
il  Cielo  di  rendermi  fatale,  se  mai  fossi  divenuto  traditore  ai 
snoi  figli  0  ai  parenti  della  sua  sposa.  È  il  giorno  in  cui  formai 
il  desiderio  di  morir  vittima  della  perfidia  dell'uomo  nel  quale 
avevo  riposta  maggior  fiducia.  Questo  giorno,  terribile  per  la 
mia  anima  sconfortata,  segna  il  termine  de'  miei  misfatti.  Quel 
Dio  onnipossente  e  onniveggente,  di  cui  credevo  farmi  giuoco, 
ba  rovesciato  sulla  mia  testa  l'effetto  della  mia  bugiarda  pre- 
ghiera; ei  mi  fa  provare  col  suo  castigo  quella  sorte  ch'io  irri- 
dendo imploravo.  Così  egli  obbliga  il  pugnale  del  malvagio  a 
rivolgere  la  sua  punta  contro  il  seno  del  suo  signore.  Così  su  di 
me  si  compie  la  maledizione  di  Margherita,  che  diceva:  allorchò 
Riccardo  &rà  che  il  tuo  cuore  si  spezzi  a  forza  di  dolori,  sov- 
vienti di  me  che  tal  sorte  ti  avevo  predetta.  —  Su,  via,  condu- 
cetemi al  ceppo  ignominioso  :  l'ingiustizia  raccoglie  l'ingiustizia, 
e  l'infamia  è  pagata  d'infamia.  (escono) 
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SCENA  n. 

Pianure  af  Tamworth. 

Entrano  e(m  tamburi  e  bandiere  BicHEiroin>,  Ozpoiid,  $ir 
Giacomo  Blunt,  sir  Gualtiero  Herbert  e  Vesercito. 

Bieh.  Mìei  compagni  d'arme,  eletti  e  prodi  amici  oppressi  fin 
qui  dalla  tirannia;  eccoci  giunti  senza  ostacoli  in  seno  alPIn- 
ghilterra,  dorè  ricevo  dal  mio  padre  Stanley  notizie  consolatrici 
ben  atte  a  darci  coraggio.  D  feroce  e  sanguinoso  usurpatore, 
l'impuro  mostro  che  ha  depredate  le  vostre  messi  e  le  vostre 
fertili  vigne,  cerca  di  squarciarvi  il  seno,  per  bere  il  vostro  san- 
gue e  tuffarsi  nelle  stragi.  Da  quel  che  ci  vien  detto,  egli  se  ne 
sta  ora  nell'isola  vicino  a  Leicester  ;  in  un  giorno  di  marcia  lo 
avrem  raggiunto.  In  nome  di  Dio  !  coraggiosi  amici,  voliam  con 
cuore  allegro  a  combattere  per  la  pace,  che  non  ci  costerà  che 
nno  scontro  terribile  ma  decisivo. 

Ox.  La  coscienza  che  ognuno  di  noi  ha  della  giustizia  della 
nostra  causa  vai  mille  spade,  per  combattere  quell'empio  omicida. 

Her»  Non  dubito  che  i  suoi  amici  non  lo  abbandonino  per 
unirsi  a  noL  » 

BlurU.  Non  ha  altri  amici  che  queHi  che  ritiene  il  timore;  e 
al  momento  del  suo  perìcolo  essi  lo  lascieranno. 

E^4:h,  Tutto  sta  in  favor  nostro  :  onde  marciamo  in  nome  di 
Dio!  La  speranza,  quand'è  virtuosa  e  legittima,  vola  con  ala 
infaticabile:  di  un  re  essa  fa  un  Dio,  e  di  un  uomo  un  re. 

(escono) 

SCENA  m. 

ti  campo  df  Boaswortli. 

Entrano  il  re  Riccardo  coWeeerdto;  U  duca  di  Norfolk, 
U  conte  di  Sitrrev  ed  altri. 

Bice,  Piantiamo  le  nostre  tende  in  questo  campo  di  Bouswortli» 
—  Milord  di  Surrey,  perchè  siete  si  mesto  ? 

Surr,  n  mio  cuore  è  dieci  volte  più  leggiero  che  noi  mostri  il 
mio  aspetto. 

JBtcc  Milord  di  Norfolk.., 

Nor,  Mio  grazioso  sovrano. 

Bice,  Norfolk,  noi  sai^emo  battuti  :  ab  !  che  ne  pensate? 
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Nor.  Saremo  battati  e  batteremo,  mio  amato  Borrano. 

Bice  Si  erìga  qui  la  mia  tenda;  qui  io  to'  giacermi  questa 
notte,  {àlewm  soldati  cùmndano  ad  innàUare  la  tenda  del  ré) 
Ma  dove  dormirò  dimani?...  Non  vale.  —  Chi  di  voi  sa  qual  sia 
il  numero  dei  traditori? 

Nat,  A  sei  0  settemila  ascendono.  r 

Biee.  n  nostro  esercito  è  tre  volte  più  numeroso.  Inoltre  U 
nome  e  la  presenza  del  re  sono  un  baloardo  invincibile,  e  tal 
vantaggio  non  hanno  i  ribelli.  S'innalzino  le  tende.  —  Andiamo, 
nobili  lórdi,  andiamo  alla  conoscenza  dei  posti.  —  Si  chiami 
gualche  ufficiale  di  senno  e  d'esperienza:  attendiamo  con  ogni 
«ora  alla  dÌBciplina,  e  non  perdiamo  un  minato,  perocchò  di- 
mani sarà  un  giorno  di  grandi  opere. 

(fiseono;  entrano  da  un^altra  parte  del  campo  RicRncoin>,  sir 
GuoLiSLiio  Bromdok,  Oxford  ed  altri  lordi.  Alcuni  soldati 
sl*adqprano  a  erigere  la  tenda  di  Bichemond) 

Bich.  n  sole,  stanco  del  suo  corso,  Tha  terminato  con  un  ful- 
^do  tramonto,  e  le  vestigio  dorate  che  il  suo  carro  di  fhoco 
lascia  nel  cielo  ci  annunziano  un  bel  dimani.  —  Voi,  sir  Brondon, 
porterete  il  mio  stendardo  —.Vi  sia  carta  e  inchiostro  nella  mia 
tenda.  —  Io  vo'  fare  il  disegno  della  nostra  battaglia,  distri* 
taire  ad  ogni  capitano  il  suo  posto  o  i  suoi  uffici,  e  ripartire 
equamente  il  nostro  piccolo  esercito.  —  Oxford,  Brondon,  Her- 
bert, restate  meco,  n  conte  di  Pembroke  comanderà  il  suo  reg- 
l^mento.  Caro  capitano  Blunt,  salutate  Pembroke  per  me  e 
ditegli  di  venirmi  a  trovare  nella  mia  tenda  alle  due  dei  mattino. 
'  Udite  anche  una  cosa:  dov'è  acquartierato  milord  Stanley? 

Blunt.  Se  non  errai  sui  colori  dei  suoi  vessilli,  il  suo  reggi- 
mento è  a  più  che  a  un  mezzo  miglio  di  distanza  dal  re  da  lato 
dì  mezzogiorno. 

Bich,  Se  fosse  possibile  senza  troppo  arrischiare,  caro  Blunt, 
vorrei  v'abboccaste  con  lui,  e  gli  deste  questo  foglio  che  rac- 
chiude importanti  istruzioni. 

Blunt,  A  rischio  della  mia  vita,  milord,  lo  farò-,  e  assumo 
l*afficio  con  gioia.  Dio  vi  conceda  un  sonno  tranquillo  in  questa 
notte  1 

Bich.  E  a  te  pure,  ottimo  capitano.  —  Venite,  signori,  en- 
triamo nella  mia  tenda  per  conferire  sulle  cose  di  dimani;  chò 
l'aria  è  già  fatta  troppo  rigida. 

(entrano  ndla  tenda;  si  mostrano  ndPàUra  tenda  di  Bi^ 
cardo  U  re  Riccabdo,  Nobfoue,  Ratcutp  e  Catesbt) 

Bice.  Che  ora  è? 
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Cat  Ora  di  cenare,  milord:  son  nove  ore. 

Bice.  Non  to'  cenare  questa  sera.  —  Datemi  un  pò*  d*in- 
chiostro  e  di  carta.  —  La  visiera  del  mio  elmo  è  stata  riparata? 
Tutta  la  mia  armatura  sta  essa  nella  mia  tenda? 

C(U.  Si,  milord  ;  ogni  cosa  è  pronta. 

Bice,  Buoa  Norfolk,  va  alle  tue  incombenze;  sii  diligente  e 
scegli  sentinelle  fedelL 

Nar.  Vado,  milord. 

Bice,  Alzati  colla  lodola  dimani,  gentil  Norfolk. 

Nor.  Questo  tì  prometto,  milord.  Ì€9ce) 

Bice.  Ratcliff... 

Bat.  MUord? 

Bice.  Manda  un  sergente  al  quartiere  di  Stanley  che  gli  co- 
mandi di  condurre  il  suo  esercito  prima  dell'alzata  del  sole,  se 
non  vuole  che  suo  figlio  cada  nell'eterna  notte.  —  Empimi  una 
tazza  di  vino.  —  Accendi  un  lume.  —  Tu  sellerai  il  (a  CSotesòy) 
mio  bianco  Surrey  (1)  per  la  battaglia  di  dimani  —  Guarda  che 
U  legno  delle  mie  lande  sia  solido,  e  non  troppo  grave.  —  Bat- 
clifiF... 

Bat.  Milord? 

Bice.  Vedesti  il  malinconico  sire  di  Northumberland? 

Bat.  Lo  vidi  col  conte  di  Surrey  nell'ora  del  crepuscolo,  che 
andavano  di  quartiere  in  quartiere,  animando  i  soldati. 

Bice.  Son  contento.  Dammi  una  tazza  di  vino  ;  non  mi  sento 
quell'alacrità  di  spirito  e  quella  gaiezza  di  mente  ch'io  soglio 
avere.  —  Poni  là  quella  tazza.  —  Mi  hai  apparecchiato  l'inchio- 
stro e  la  carta? 

Bat  Si,  milord. 

Bice.  Comanda  alle  sentinelle  una  vigile  custodia,  e  lasciami. 

A  mezza  notte  vieni  alla  mia  tenda,  per  aiutarmi  ad  armare.  — 

Lasciami,  dico,  (si  ritira  ndPintemo  ddla  tenda:  escono  Bat- 

diff  e  Cateàby;  VaMra  tenda  si  apre^  lascia  vedere  Biche- 

mond  coi  suoi  ufficiali;  entra  Staklbt) 

Stan.  Fortuna  e  vittoria  riposino  sul  tuo  élmo. 

Bieh,  Tutte  le  gioie  che  sa  dare  la  fosca  notte  ti  accompa- 
gnino, mio  nobile  padrino  1  Dimmi,  come  sta  la  nostra  amata 
madre? 

Stan.  Ebbi  incarico  di  recarvi  i  suoi  voti;  ella  non  cessa  di 
pregare  il  Cielo  pel  vostro  buon  successo.  Ma  basta  su  di  dò; 
le  ore  silenziose  della  notte  trascorrono,  e  alcune  strisele  di 
luce  rompono  già  la  spessezza  delle  tenebre.  In  poche  parole, 

(1)  Nome  di  UQ  camallo. 
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perocché  il  tempo  né  comanda  d'esser  breyi,  schierate  fl  vostro 
«aercito  in  battaglia  alla  punta  del  giorno,  e  confidate  la  vostra 
fortuna  alla  decisione  del  braccio  omieida  della  guerra,  e  dei 
suoi  colpi  sanguinosi.  Io,  per  quanto  il  potrò  (perocché  non 
pooo  ùute  tutto  quello  che  desidererei),  starò  inoperoso  finché 
l'istante  venga  di  soccorrervi  apertamente;  ora  non  so  dichia- 
rarmi del  vostro  partito,  per  tema  che,  se  i  miei  movimenti  fos- 
sero scoperti,  il  vostro  tenero  fratello  Giorgio  non  venisse  ucciso 
dinanzi  a  suo  padre.  Addio.  Il  tempo  e  il  pericolo  mi  vietano  le 
espressioni  della  mia  tenerezza,  e  la  dolcezza  d'un  lungo  collo- 
quio, che  piacerebbe  tanto  a  due  amici  divisi  da  sì  lungo  t^mpo. 
Dio  voglia  darci  in  breve  l'agio  di  esprimerci  tutto  quello  che 
sentono  i  nostri  cuori!  Una  volta  ancora,  addio.  Siate  prode  e 
felice  1 

Bich.  Cari  lórdi,  riconducetelo  al  suo  reggimento.  Io  cer- 
cherò in  mezzo  alla  commozione  de'  miei  pensieri  di  trovare  un 
po'  di  riposo,  per  tema  che  un  sonno  di  piombo  non  m'opprima 
dimani,  allorché  mi  converrà  salire  sulle  ali  della  vittoria.  Buona 
notte,  onesti  signori  e  amabili  gentiluomini,  (escono  i  Urdi  con 
Sianiey).  Oh  I  tu.  Dio  degli  eserciti,  di  cui  mi  reputo  ora  capitano, 
degnati  rivolgere  uno  sguardo  favorevole  sui  miei  soldati  I  poni 
nelle  loro  mani  i  folgori  tremendi  della  tua  vendetta,  ond'essi 
possano  frangere  e  arrovesciare  per  sempre  gli  elmetti  usurpa- 
tori dei  nostri  nemici;  fanne  ministri  della  tua  giustizia;  fa  che 
poBsiamo  cantar  le  tue  lodi  nella  vittoria!  È  a  te  ch'io  con- 
fido la  custodia  della  mia  anima,  prima  che  lasci  chiudere  al 
sonno  le  mie  palpebre.  0  dormente  o  svegliato,  sii  tu  sempre  il  mio 
difensore!  («t  addorme;  lo  spettro  del  principe  Eduardo,  figlio 
di  Enrico  VI,  sorge  da  terra  fra  le  due  tende) 

Spett.  (verso  Bice.)  Dimani  l'ombra  mia  peserà  terribile  sulla 
tua  anima  !  Pensa  in  qual  modo  mi  uccidesti  nel  fiore  della  mia 
giovinezza  a  Tewksbury.  Dispera  quindi,  e  muori  !  —  Rallegrati 
tu,  Richemond  ;  perocché  le  oltraggiate  anime  di  principi  assas- 
sinati combattono  in  tuo  favore:  la  prole  del  re  Enrico,  Riche- 
mond, é  qneUa  che  ti  conforta. 

(Vombra  del  re  Enrico  VI  sorge) 

Om,  (verso  Bice)  Quand'io  era  mortale,  il  mio  corpo  consa- 
crato dall'olio  santo  fu  da  te  in  mille  parti  traforato  :  pensa  a  me 
e  alla  Torre;  dispera,  e  muori  1  Enrico  VI  ti  dà  la  sua  maledi- 
dizionel  —  Tu  virtuoso  e  pio,  (verso  Bich.)  sii  vincitore  1  Enrico, 
che  ti  predisse  che  saresti  divenuto  re,  viene  ora  a  confertartix 
nel  tao  sonno;  vivi  e  sii  felice!    (lo  spettro  di  Clarensa  sorge 


Digitized 


by  Google 


^04  VITA   B  MORTIS    DBL   RB  RICCARDO    IH 

Spett.  (perso  Bice.)  Dimani  io  mi  aggraverò  fatale  eolia  tua 
^animai  Io  che  fui  annegato  entro  un'onda  di  yino,  povero  Cb- 
renza,  pei  tuoi  delitti  dannato  a  morte!  Dimani  fra  la  battaglia 
pensa  me,  e  questa  memoria  faccia  cadere  dalle  tue  mani  la 
tua  inutile  spada:  dispera,  e  muori!  —  Tu,  prode  di  Lancastro 
(verso  Bich,)t  per  te  pregano  gli  oltraggiati  figli  di  York  :  i  buoni 
angeli  ti  proteggano  nella  battaglia;  yivi  e  prosperai 

(gli  spiriti  di  Bivers,  Grey  e  Vaughan  sorgono) 

Biv,  (verso Bice.)  Dimani  opprimerò  orribilmente  la  tua  anima: 
ion  Biyers  che  mori  a  Pomfret!  dispera,  e  muori! 

Grey.  (verso  Bice.)  Pensa  a  Grey,  e  sia  la  tua  anima  invasa 
^lla  disperazione! 

Vai^h.  (verso  Bice.)  Pensa  a  Vaughan,  e  la  rea  coscienza 
faccia  cadere  dalle  tue  mani  la  lancia)  dispera,  e  muori! 

Tutti  e  tre  (verso  Bich.)  Svegliati!  e  pensa  che  le  nostre  offese 
«odono  il  cuor  di  Riccardo,  e  lo  vinceranno:  svegliati  e  vinci! 

(Vombra  di  Hastings  sorge) 

Om,  (verso  Bice.)  Tiranno  pieno  di  sangue  e  di  misfatti  l  De- 
stati qual  disperato,  e  va  a  finire  i  tuoi  giorni  in  una  sanguinosa 
battaglia!  Ricordati  di  lord  Hastings:  dispera,  e  muori!  Anima 
senza  rimorsi  (verso  Bich.)  svegliati,  svegliati!  Armati,  com- 
batti e  vinci  per  amore  della  bella  Inghilterra! 

(le  ombre  dei  due  giovani  principi  sorgono) 

Om.  Pensa  ai  tuoi  cugini  trucidati  nella  Torre,  e  le  nostre  ima- 
gini  pesino  come  piombo  sul  tuo  cuore,  Riccardo,  e  ti  trasci- 
nino alla  tua  ruina,  all^infamia  ed  alla  morte!  Son  le  anime  dei 
iuoi  nipoti  che  ti  dicono:  dispera  e  muori!  —  Dormi  tu,  Riche- 
mond,  dormi  in  pace,  e  destati  fra  la  gioia!  I  buoni  angeli  ti 
difendano  dal  furore  dell'orso  feroce!  Vivi  e  ingenera  una  fortu- 
nata schiatta  di  re  !  Gl'infelici  figli  d'Eduardo  fan  voti  per  la 
tua  prosperità.  (Vombra  della  regina  Anna  sorge) 

Om.  Riccardo,  la  tua  sposa,  la  sfortunata  Anna  tua  sposa, 
che  non  gustò  mai  un'ora  di  quiete  accanto  a  te,  empie  ora  i 
tuoi  sonni  di  perturbazione:  dimani  fra  la  battaglia  pensa  a  me, 
e  la  spada  ti  cada  dalle  mani:  dispera,  e  muori!  —  Tu,  placida 
anima  (verso  Bich.).  gusta  un  beato  sonno  :  pasciti  nei  successi 
d'una  lieta  vittoria;  la  moglie  del  tuo  nemico  prega  per  te. 

(lo  spettro  di  Buckingham  sorge) 

Spett.  (verso  Bice.)  Io  fui  il  primo  che  ti  aiutai  a  salire  al 
trono  e  fui  l'ultima  vittima  della  tua  tirannia.  Oh  !  durante  la 
battaglia  pensa  a  Buckingham,  e  muori  fra  il  terrore  de'  tuoi 
misfatti!  Sogna,  segua  &0I0  di  atroci  opere  e  di  morti;  abban- 
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donati  alla  disperazione  e  maori  disperando!  —  Io  perii  senza 
averti  potato  prestare  alcun  soccorso  (perso  Btch,);  ma  ral- 
legrati, e  non  temere:  Dio  e  1  buoni  angeli  combattono  per  Ri* 
chemond  ;  e  Riccardo  cadrà  da  tutta  Paltezza  del  suo  orgoglio. 
igli  spiriti  svaniscono;  Biccardo  sfalsa  spaventato) 

Bice.  Datemi  un  altro  cavallo fasciate  le  mie  ferite...  abbi 

pietà,  Qesù!....  Silenzio...  fu  solo  sogno...  —  Oh  codarda  coscienza, 
come  mi  martori  I  —  Le  stelle  splendono  gloriose...  ò  appena 
mezzanotte.  Gelide  goccio  di  sudore  stanno  sulle  mie  membra 
tremantL  Di  che  temo  io?  di  me?  qui  sono  solo:  Riccardo  ama 
Riccardo,  e  questi  sono  io.  V'ha  forse  qualche  carnefice  qui? 
No...  Sì;  io  vi  sono:  dunque  fuggi...  Fuggir  da  me?  A  che?  per 
tema  ddla  vendetta?  Vendetta  vorrò  io  sn  di  me?  Io  mi  amo. 
Perchò  mi  amo?  pei  beni  che  feci  a  me  stesso?  Oh  noi  oimè, 
io  piuttosto  mi  esecro  per  le  atroci  opere  che  ho  commesse  1  Io 
sono  uno  scellerato:  no,  mento,  noi  sono.  Insensato  I  parla 
onorevolmente  di  te...  insensato  !  non  adularti.  La  mia  coscienza 
ha  mille  diverse  voci,  ed  ogni  voce  narra  una  diversa  novella, 
ed  ogni  novella  fa  di  me  un  disumano  I  Lo  spergiuro,  lo  sper- 
giuro orrendo,  Tomicidio,  il  feroce  omicidio  in  tutta  la  sua  em- 
pietà, ogni  altro  delitto,  compiuto  sotto  tutte  le  forme,  si  affol- 
lano al  tribunale  della'  mia  coscienza,  e  mi  gridano  :  empio  ! 
empio  1  Cadrò  in  disperazione.  —  Non  vi  è  alcuno  che  mi  porti 
amore;  e  se  muoio  niuno  mi  compatirà.  Oh!  perchè  lo  fareb- 
bero? dappoiché  io  non  sento  pietà  di  me  stesso  1  Mi  parve  che 
le  anime  di  tutti  coloro  che  ho  uccisi  venissero  nella  mia  tenda, 
ed  ognuna  minacciasse  di  trar  dimani  vendetta  sul  capo  di  Ric- 
cardo, (entra  Ratcliff) 

Bat.  Milord... 

Bice  Chi  è  là?  (atterrito) 

Bai,  RatclifF,  milord,  son  io.  H  gallo  del  villaggio  ha  già  due 
volte  salutata  l'aurora  col  suo  canto  mattutino  :  i  vostri  amici 
4ono  alzati,  e  si  stanno  armando. 

Bice,  Oh  !  Ratcliff,  io  ebbi  un  orribile  sogno  1  Che  ne  credi  tu  ? 
CI  saranno  fedeli  i  nostri  amici? 

Bat.  Qual  dubbio,  milord? 

Bice,  Ratcliff,  io  temo,  temo..... 

B<U.  No,  mio  buon  lord,  non  vi  lasciate  atterrire  da  vane 
larve. 

Bice,  Per  l'apostolo  Paolo  1  le  ombre  questa  notte  hanno  in- 
fuso maggior  terrore  nell'anima  di  Riccardo,  che  noi  potrebbe 
la  sostanza  di  dieci  mila  soldati,  armati  dalla  testa  ai  piedi,  e 
V.  V.  —  20  Shàespearb.  Teatro  completo. 
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guidati  dall'imbelle  Bichemond.  —  H  giorno  non  e  per  andie  t!» 
cino.  Vieni  meco  a  percorrer  le  tende:  to'  compiere  le  parti 
di  spia,  e  udire  se  r'è  alcuno  de'  miei  soldati  che  abbia  inten- 
sione di  abbandonarmi. 

(escono;  Bichemond  si  sveglia;  entrano  Oztord  ed  altri^ 

I  lórdi.  Buon  giorno,  Bichemond! 

Bich.  Vi  chieggo  perdono,  signori,  e  yigili  ufficiali,  se  sor* 
prendete  un  neghittoso  nella  sua  tenda. 

I  lordi.  Come  avete  dormito,  mOord? 

Bich,  Del  più  dolce  sonno,  e  fra  i  sogni  più  felici,  che  en- 
trassero mai  in  un  ceryello;  ciò  durò  dall'istante  in  cui  mi  la- 
sciaste infino  ad  ora,  miei  lórdi.  Ho  creduto  vedere  le  ombre  di 
tutti  gli  sfortunati  che  Riccardo  ha  fatto  uccidere,  entrare  nella 
mia  tenda,  e  gridarmi  :  vittoria  !  Vi  giuro  che  il  mio  cuore  è  ben 
gaio  per  sogno  cosi  fortunato.  Che  ora  è,  signori? 

I  lórdi  Le  quattro  stan  per  suonare. 

Bich,  Allora  è  tempo  di  armarsi,  e  di  dar  gli  ordini  pel  com- 
battimento, {s^avanga  verso  i  sóldatt)  Non  aggiungerò  nulla  a 
quello  che  vi  ho  detto,  miei  cari  concittadini  :  il  tempo  e  le  cir- 
costanze mi  vietano  più  lunghi  discorsi.  —  Ricordatevi  soltanto 
di  ciò.  —  Dio  e  la  giustizia  delia  nostra  causa  combattono  per 
noi.  I  santi  del  Cielo  e  le  ombre  sdegnose  delle  vittime  oppresse 
da  Riccardo  uniscono  i  loro  voti  ai  nostri,  e  stanno  schierati  di- 
nanzi al  nostro  esercito  come  un  baloardo  invincibile.  Tranne 
il  solo  Riccardo,  quelli  che  noi  andiamo  a  combattere  augurano 
a  noi  la  vittoria,  prima  che  a  quegli  di  cui  seguono  lo  stendardo: 
perocché  qual  ò  il  loro  capo?  Voi  lo  sapete,  prodi  guerrìerL  XJit 
tiranno  sanguinoso,  un  barbaro  omicida.  Un  re  salito  sul  trono> 
versando  sangue,  e  che  vi  si  mantenne  continuando  a  versarne; 
un  uomo  che  non  è  giunto  alla  corona  che  con  perfidia,  e  che 
trucidato  ha  quei  medesimi  che  aiutato  lo  avevano  ad  usurparla. 
Una  pietra  impura  e  vUe  che  non  è  divenuta  splendida  che  per 
l'aureola  che  Tattomia,  e  che  procede  dal  trono,  in  cui  il  de- 
litto l'ha  posta.  Un  uomo  che  fu  sempre  il  nemico  di  Dio:  e  poi« 
che  voi  combattete  un  nemico  di  Dio,  Dio  non  mancherà  nella 
sua  giustizia  di  proteggervi  Se  incorrete  gravi  pericoli  per  ab- 
battere il  tiranno,  il  tiranno  una  volta  abbattuto  diverrete  lieti  di 
una  bella  pace.  Se  combattete  i  nemici  della  vostra  patria,  la 
felicità  della  vostra  patria,  l'abbondanza  dei  beni  vi  compense- 
ranno con  usura  dei  vostri  travagli.  Se  lottate  per  difender  le 
vostre  spose,  sarete  ricevuti  da  esse  con  gioia  nei  vostri  lari, 
e  salutati  vincitori.  Se  ricomprate  i  vostri  figli  dalla  spada  della. 
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tiramide,  i  figli  dei  Tostrì  figli  ve  ne  rìmerìteranno  nella  yostra 
vecchiaia.  Onde,  in  nome  di  Dio,  e  di  tutti  questi  giusti  motÌTÌ, 
spiegate  i  TOStrì  yesaOIi,  sguainate  con  fiducia  e  valore  le  vostre 
spade.  Per  me,  il  riscatto  che  espierà  l'audacia  della  mia  opera 
se  éDa  a  mal  riesce,  sarà  questo  corpo  giacente  inanimato  sulla 
fredda  terra  del  campo  di  battaglia;  ma  se  trionfo,  Tultimo^di 
voi  tatti  raccoglierà  la  sua  parte  di  frutto  della  mia  vittoria. 
Squillate,  trombe;  battete,  tamburi:  coraggio  e  fiducia:  Dio,  e 
san  Giorgio  1  Bichemond,  e  vittoria  I  ieseono) 

(rientra  il  re  Riooabdo,  Ràtouft,  ségtdto  esoìdati) 

Bice,  ette  disse  Northumberland  intomo  a  Bichemond? 

Bai,  Gh'd  non  fu  mai  avvezzo  alle- guerre. 

Biee.  Disse  il  vero:  e  che  aggiunse  Surrey? 

BaL  Sorrise,  e  aggiunse  che  sarebbe  stato  meglio  per  noi. 

Biee.  Bene  aggiunse;  e  corì  è  infatti  (jbatte  una  campana) 
Suona  l'ora.  —  Datemi  un  calendario.  —  Chi  vide  il  sole  oggi? 

Bai.  Non  io,  milord. 

Bice.  Egli  sdegna  risplendere  :  perocché  dal  calendario  apparisce 
che  dovrebbe  già  da  un'ora  rischiarar  Toriente:  un  lugubre  di 
sarà  questo  per  qualcuno.  —  Batdiff.... 

JBot  Milord? 

BteclQ  sole  non  vuol  lasciarsi  vedere  oggi:  il  Cielo  guarda 
eoirucciato  il  nostro  esercito.  Vorrei  che  queste  goccio  di  ru- 
giada Teniasero  dalla  terra.  Non  splendere  il  sole  oggil  Che  cale 
a  me  di  ciò  più  che  a  Bichemond?  Lo  stesso  cielo  che  mi  mi- 
nacda,  minaccia  lui  pure.  (entra  Norfolk) 

Nar,  All'armi,  all'armi,  milord,  il  nemico  è  nel  campo. 

Bice.  Andiamo,  affirettiamoci:  s'appresti  il  mio  cavallo.  An- 
date da  Stanley:  comandategli  di  guidare  le  sue  schiere,  vo^ 
condurre  il  mio  esercito  nella  pianura,  ed  ecco  il  mio  ordine  di 
battaglia.  —  Il  mio  avanguardo  si  stenderà  composto  d'un  nu- 
mero eguale  di  cavalli  e  di  fanti.  I  nostri  ardori  saran  posti  nel 
eentro.  D  duca  dì  Norfolk,  il  conte  di  Surrey,  avranno  il  co- 
mando della  cavalleria  e  dell'infanteria.  Io  seguirò  col  grosso 
dell'eserdto,  le  di  cui  ali  verranno  rinforzate  dai  nostri  più 
egregi  gentiluomini.  Cosi  san  Giorgio  ne  secondi  1  —  Che  pend 
del  mio  disegno,  Norfolk? 

Nor.  Ottimo,  e  degno  di  un  guerriero,  mio  sovrano.  —  Que- 
sto io  trovai  stamane  nella  mia  tenda,  (dandogliuna pergamena) 

Bice,  (leggendo)  BaldanMoeo  NarfóOs^  non  esser  troppo  au- 
dace^  perocché  U  tuo  signore  DicJcon  è  vendtOo  e  comprato. 
Stratagemma  dd  nemico^  —  Andate,  amici  ;  e  ognuno  d  ponga 
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al  sao, posto.  —  Che  vi  dirò  io  di  più  di  quello  che  n  disn?  Pe&« 
satecon  quali  uomini  avete^a  fare.  Con  una  torma  di  yagabondi, 
miserabili,' feccia  di  Bretagna:  di  vili  e  ignobili  TiDaiii,  che  la 
loro  terra  Yomita  dal  suo  seno  e  manda  ad  imprese,  disperate  e 
a  sicura  mina.  Essi  vogliono  eccitare  voi,  che  godete  di  pace  6 
sicoreasa,  alle  rivolte  e  ai: disordini:  a  voi,  che  possedete  belle 
terre  e  bèlle  donne,  vogliono  rapir  le  une  e  corromper  le  altre^ 
S  qual  è  il  duce  che  li  guida,  se  non  se  uno  scorto  avventuriere 
nutrito  lungo  tempo  da  nostro  fratello?  Un  codardo  che  non  in- 
tese^mai  in  tatto  il  tempo  di  sua  vita  il  freddo  della  neve  sulla 
sua  calzatura  1  Respingiamo  con  colpi  di  scudiscio  tali  banditi 
sui  mari;  purghiamo  l'Inghilterra  da  quella  ciurma  sfuggita  di 
Francia;  da  quei  mendichi  affamati  e  stanchi  di  vivere,  che 
senza  il  sogno  insensato  che  han  &tto  su  questa  pazza  impresa, 
si  sarebbero  uccisi  da  se  stessi  per  mancanza  di  cibo.  Se  noi 
dobbiamo  esser  vinti,  siano  uomini  almeno  che  ci  vincano,  e 
non  quei  Bretoni  degenerati  che  i  nostri  padri  han  battati  e  pu- 
niti nei  loro  medesimi  focolari,  e  a  cui  lasciarono  la  vita  per 
perpetuare  la  memoria  della  loro  ignominia.  Ghel  consaitireste 
voi  che  quei  vili  schiavi  s'impossessassero  delle  vostre  terre, 
godessero  le  vostre  mogli,  rapissero  le  vostre  figlie?  Ascoltate L.. 
Io  odo  il  loro  tamburo  (suono  di  tamburo  lontano).  Combattete, 
gentiluomini  d'Inghilterra!  Combattete  voi,  audaci  coloni!  Ar- 
dori, piegate  i  vostri  archi  e  non  mirate  che  alle  teste.  Immer- 
gete gli  speroni  nei  fianchi  dei  cavalli,  e  nuotate  nel  sangae. 
Intronate  fl  delo  coi  colpi  delle  vostre  lande  1  (pUra  un  Me»- 
saggieré)  Che  dice  lord  Stanley?  Vuoi  egli  guidare  ilsuoeserdto? 

Mesa,  £i  niega  di  venire,  milord. 

Bice,  Si  tronchi  la  testa  a  suo  figlio  Giorgio. 

Nor.  Mio  prindpe,  il  nemico  ha  varcato  le  paludi:  aspettate 
dopo  la  battaglia  a  fiir  morire  Stanley. 

Bice.  Io  mi  sento  balzar  nel  seno  mille  cuori.  Stendardi,  avan- 
zatevi: awentiamod  sul  nemico.  Il  nostro  antico  grido  di  guerra 
San  Giorgio  ci  ispiri  la  rabbia  dei  draghi  fiammeggianti  i  Vo- 
liamo i  la  vittoria  siede  sui  nostri  pennacchi  (escono) 
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SCENA  lY. 
Uii*altn  parte  del  etrapo. 

Altarme  ed  eseumoni;  entrano  Norfolk  e  Vesereito: 
Catebbt  gK  va  ineoniro. 

Cai.  Alla  riscossa,  milord  di  Norfolk,  alla  riscossai  H  re  & 
prodìgi  di  valore  saperìori  alle  forze  di  un  iiomo^  Intrepido  dis- 
preiza tatti  i  pericolL  D  sno  cavallo  è  ucciso,  ed  d  combatte  a 
piedi  cercando  Richemond  nel  seno  della  morte.  Soccorso»  prode 
duca,  o  la  battaglia  è  perduta!  ((iOarme;  enira  U  re  Riooabdo) 

Efcc  Un  cavallo,  un  cavallo!  il  mio^regno  per  un  cavallo! 

CkU.  Ritiratevi,  milord,  e  vi  aiuterò  a  trovarne  uno. 

Bice.  Vile;  ho  ginocata  la  mia  vita  sopra  un  colpo' di  dadi,  a 
affronterò  tutte  le  vicissitudini  della  sorte.  ^  Credo  vi  fo^ 
sere  sei  Richemond  nel  campo;  cinque  ne  ho  già  uccisi,  e  uno 
ancora  ne  rimane.  ^  Un  cavallo,  un  cavallo  !  il  mio  regno  per 
un  cavallo!  (eseoMi) 

allarme;  entrano  Q  re  Riccardo  e  Richemond,  e  si  aUonta' 
nano  combattendo.  Suona  la  ritirata^  accompagnata  da 
aquxUi  di  trombe;  quindi  ritoma  Richemomd,  Stanlbt  por^ 
tante  la  corona^  con  parecchi  altri  lordi  e  cciWeaercito), 

Bieh,  Siano  lodi  a  Dio  e  a  voi,  vittoriosi  amici!  La  giornata 
è  nostra:  il  sanguinoso  mostro  è  spento. 

Stan.  Coraggioso  Richemond,  bene  hai  compita  la  tua  parte! 
Ecco  il  diadema  da  lungo  usurpato,  svelto  dalla  fronte  del  bar- 
baro tiranno,  onde  cinta  ne  sia  la  vostra  testa.  Portatelo,  sia- 
tene lieto  e  fatene  un  uso  virtuoso. 

Rieh,  Gran  Dio  del  Cielo,  conferma  questi  voti  !  Ma,  ditemi, 
il  giovine  Stanley  è  anche  vivo? 

Stan,  Si  milord;  ed  è  salvo  nella  città  di  Leicester,  dove, se 
▼i  piace,  potremo  andare  anche  noi 

Èieh,  Quali  uomini  chiari  perirono  in  questo  scontro? 

Stan.  Giovanni  duca  di  Norfolk;  Gualtiero  lord  Feres,  sir 
Roberto  Brakenbury,  e  sir  Guglielmo  Brondon. 

Eieh,  Ne  siano  sepelliti  i  corpi  cogli  onori  che  loro  si  deb- 
bono: si  bandisca  il  perdono  dei  fuggitivi  che  vorran  ritornare 
verso  di  noi  ;  e  poscia,  come  c'impegnammo  a  &rlo,  riuniremo 
la  roea  bianca  e  la  rosa  rossa.  Il  Cielo  si  degni  sorrìdere  a 
queeto  nodo  di  conciliazione,  egli  che  si  a  lungo  fu  irato  perle 
nostre  inimicizie  1  Dov'è  qui  il  traditore  che  mi  ascolti  e  ricusi 
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di  &r  eco  al  mio  voto?  Troppo  a  lango  Inghilterra  ha  delirato» 
squarciandosi  da  sé  le  Yiscere:  il  fratello  ha  rersato  ciecamente 
il  sangue  del  fratello;  il  padre  ha  ucciso  bmtalmente  il  figlio; 
il  figlio  è  stato  costretto  a  divenire  U  carnefice  del  padre.  Or- 
ribili effètti  della  divisione  dei  nomi  di  York  e  di  Lancastro, 
che  inimicavano  tutti  i  cittadini  del  regno!  Oh!  oggi  alfine  Bi- 
chemond  ed  Elisabetta,  legìttimi  eredi  di  due  case  reali,  s*uni- 
tcano  insieme  sotto  gli  occhi  e  coll'assentimento  dell'Eterno,  e 
1  loro  successori  (gran  Dio!  esaudisci  dò)  porgano  alle  genera- 
doni  avvenire  il  ricco  dono  della  pace  dal  dolce  sorrìso,  l'ab- 
bondanza dal  volto  contento,  e  giorni  felici!  Rompi,  o  Dio  be- 
nefico, rompi  la  spada  dei  traditori  che  tentassero  di  far  tor- 
nare questi  di  di  lutto,  e  di  &r  scorrere  di  nuovo  le  lagrime 
della  infelice  Inghilterra  sui  flutti  del  suo  sangue.  Ah  non  vi- 
vano per  vedere  la  prosperità  di  questo  regno  i  malvagi  che 
vorrebbero  turbarne  la  quieto  coi  tradimenti!  Le  piaghe  della 
guerra  civile  sono  alfine  rimarginate,  e  la  pace  rinasce  in  que- 
sta bell'iBola.  Possa  ella  essere  durevole  J  Tu  riempi,  mio  Dìo 
U  voto  che  ho  profferito.  (esc(mo) 
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INTERLOCUTORI 


ENRICO  vra. 

n  Cardinal  WOLSET. 
n  Cardinal  CAMPEJU& 
CAFUCIO,  ambasciatore  di 

Carlo  V. 
CRANMER,  arciyescoYO  di 

Canterbury. 
n  Duca  di  Norfolk. 

n  Duca  di  BuGKDfGHAll. 

n  Dnca  di  Suffolk. 
n  Conte  di  Sunsn. 
n  lord  Cludcrlako. 
H  lord  Canoillierk. 
OARDINER,  YescoTO  di 

Winchester. 
H  YescoYO  di  Lihooln. 
Lord  ABERGAVENNY. 
Lord  SANDa 
8ir  ENRICO  GUILDFORD, 
Sir  TOMMASO  LOYELL. 
Kr  ANTONIO  DENNY. 
Sir  NICOLA  YAUX. 
Segretarii  di  Wolsbt. 
CROMWELL,  al  servizio  di 

Wolsbt. 


GRIFFITH,  gentnuomo,  scu- 
diere della  regina  Caterixa. 

Tre  altri  gentilaomini. 

n  Dottor  BUTTS,  medico  dd 
Re. 

GuRRETTnatA,  araldo. 

L'Intbhdkhtb  del  Duca  di  Bno- 
kingham. 

BRANDON  e  un  Sergente. 

Un  Usciere  della  Camera  del 
Consiglio. 

Un  Portiere  e  il  sao  domestioo* 

n  Paggio  di  Gardiner. 

Un  Banditore. 

La  Regina  CATERINA  sposa, 
di  Enrico;  poi  da  lui  ripa* 
diata. 

ANNA  BOLENA,  donzella, 
del  seguito;  poscia  Regina. 

Una  Tocchia,  amica  d'AincA. 

PAZIENZA,  donna  del  se- 
guito, di  Catirika. 

Parecchi  Lórdi  e  Lady;  seguito 
della  Regina;  Spiriti  che  le^ 
appariscono;  Segretarii,  Uf- 
ficiali, Guardie,  ecc.  ecc. 


Vedi  per  gli  aTfenimenti  trolll  in  questo  Dramma  tutti  gli  stortd  di 
liighiltem. 


La  scena  è  per  lo  più  in  Londra  e  a  Westminster; 
una  volta  sola  a  Eambolton. 
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Non  Teniamo  più  per  forvi  ridere.  Noi  yi  pr^entianio  oggi  un 
grave  spettacolo  di  avvenimenti  importanti  e  dolorosi,  di  grandi 
e  tragiche  calamità,  di  scene  nobili  e  commoventi^  ben  atte  a 
far  scorrere  le  vostre  lagrime.  Coloro  ai  di  coi  cuori  non  è  ignota 
la  compassione,  possono  qui,  se  il  vogliono,  inumidire  il  ciglio; 
fl  soggetto  ne  è  degno.  Coloro  che  danno  il  loro  denaro,  spe- 
rando vedere  rappresentati  fatti  storici  e  degni  di  fede,  potran 
trovare  qui  la  verità.  A  quelli  che  non  hanno  altro  intento  che 
di  venire  ad  assistere  ad  una  o  due  scene,  per  avere  il  diritto 
di  dir  poscia  che  la  composizione  è  mediocre,  io  prometto,  se 
saran  mansueti  e  vòlti  al  bene,  che  nell'intervallo  di  due  corte 
ore  i  loro  occhi  saranno  assai  ben  ricompensati  per  lo  scellino 
che  hanno  speso.  Ma  rispetto  a  coloro  che  non  sono  attirati  che 
dal  desiderio  di  vedere  una  rappresentazione  pazza  e  licenziosa« 
6  udire  un  incrociar  di  lame  e  di  scudi,  o  vedere  un  buffone 
in  veste  screziata  e  orlata  di  giallo,  ad  essi  io  annunzio  che  de- 
lusi resteranno.  Imperocché  sappiate,  indulgenti  uditori,  che  se 
noi  struggessimo  l'effetto  delle  grandi  verità  che  stiam  per  sot- 
toporvi con  mostre  tanto  bizzarre  quali  sarebbero  quelle  di  un 
pazzo,  0  di  un  combattimento  (oltre  che  sarebbe  sperdere  il  di- 
segno che  la  nostra  imaginazione  ha  concepito,  e  l'idea  in  cui 
ùamo  di  non  rappresentar  oggi  che  fatti  avvenuti),  rischieremmo 
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di  non  avere  un  sol  nomo  di  senno  dalla  nostra  parte.  Cosi 
in  nome  della  bontà  della  yostr'anima,  e  per  l'odore  che  avete 
di  essere  conosduti  quali  persone  componenti  il  primo  uditorio 
della  città,  siate  tanto  dignitosi  quanto  noi  lo  desideriamo;  Ima- 
ginate  d'avere  sotto  gii  occhi  i  personaggi  della  nostra  nobile 
istoria,  come  se  fossero  anche  tìtì:  imaginatevi  di  vederli  ia 
tatto  lo  splendore  della  loro  grandezza  e  della  loro  fortuna,  se* 
guiti  dalla  folla  e  da  una  caterva  d'amici  devoti  a  loro.  Oner^ 
vate  posdf^  come  in  un  baleno  si  offusca  la  maggior  gloria  di 
questo  roonao,  e  sé  quindi  avrete  talento  di  ridere,  dirò  che  un 
«omo  può  piangere  nel  giorno  delle  sue  nozae. 
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SCENA  L 

1hì*anticamera  del  palazzo. 

JBMra  H  duca  di  Nokfolk  da  una  parte;  daU*àHra  H  duca 

di  BUGKDIOHAM  €  ÌOfd  ABSReÀYEIIirT. 

BuèL  Baon  giorno,  e  ben  trovato.  Come  Tiveste  nei  giorni 
trascorsi  dopo  il  nostro  ultimo  incontro  in  Francia? 

Kar,  Vi  ringrazio,  milord;  sempre  pieno  di  salute,  e  sempre 
«aldo  ammiratore  di  quello  ch'io  là  yidL 

Buds.  Una  sciagurata  febbre  ben  intempestiva  mi  tenne  pri« 
gionìero  nella  mia  stanza  il  giorno  che  quei  due  soli  di  gloria, 
qn^  due  luminari  del  mondo  s'incontrarono  nella  valle  di  Ar- 
dr€8  (1). 

Nor,  Fra  Guines  e  Ardres;  io  ero  pr»ente:  e  li  vidi  salutarsi 
ém  cavallo  ;  poscia  scenderne,  e  abbracciarsi  strettamente  come 
fratèlli,  talché  si  sarebbe  detto  che  i  due  re  si  fossero  in  un  solo 
convertiti;  e  se  dò  fosse  stato  vero,  quali  sarebbero  le  quattro 
teste  coronate  che,  riunite  in  una,  avessero  potuto  controbi- 
lanciare un  tal  monarca? 

BucL  Io  durante  quel  tempo  dovevo  starmene  in  letto  1 

Nor.  Con  ciò  perdestolo  spettacolo  più  dorioso  di  questo  mondo. 
8i  può  ben  dire  che  la  pompa  dei  secoli  trascorsi  doppiasse 
nel  colloquio  di  quei  due  sovrani.  Quel  giorno  riassunse  tutte 
le  glorie  del  passato,  ed  era  ora  il  Francese  che  brillava,  coperto 
d*oro  come  gli  Dei  pagani,  ora  llnglese  che  poneva  in  mostra 
tatte  le  ricchezze  delllndia.  Ogni  uomo  era  fulgido  e  abbagliante 
come  nn  nume;  i  paggi  lucevano  quali  cherubini;  le  delicate 
donne  piegavano  sotto  il  peso  delle  gemme,  e  per  fatica  incolorì- 
▼ansi  di  nn  roseo  celeste.  La  mascherata,  che  vi  faceva  mandar 
un  grido  d'ammirazione  e  dire  è  tncamparàbiU,  un  istante  dopo 
veniva  ricordata  con  compatimento.  I  due  re  si  emulavano  e  si 
sorpassavano  ad  ogni  istante;  quando  l'uno  appariva,  l'altro  era 
dimenticato.  Il  presente  coglieva  sempre  tutti  gli  elogi,  e  quando 
entrambi  fìtcevano  mostra  di  sé,  sembrava  non  se  ne  vedesse 

(1)  Allude  a  Enrico  Vili  a  a  Francesco  I. 
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che  ano;  U  più  sagace  conoscitore  ridotto  al  sflenzio  non  avrebbe 
osato  dare  ad  alcuno  la  preferenza.  Dacché  quei  due  soli  (pe- 
rocché é  cosi  che  Tengono  appellati)  ebbero  fatto  aprire  dai  loro 
araldi  la  via  dei  tornei  ai  cuori  amanti  della  gloria,  avvennero 
prodigi  che  soverchiano  tutti  gli  sforzi  del  pensiero,  talché  quella 
storia:  favolosa,  che  i  secoli  passati  tramandarono  del  Sassone 
Bevis,  parve  allora  possibile,  e  fu  da  molti  creduta. 

Buck.  Ohi  voi  andate  troppo  lungL 

Nor.  No,  come  é  vero  che  mi  é  caro  l'onore,  e  che  fo  proto» 
sione  d'essere  schietto  e  leale,  n  più  abile  oratore  che  fosse  stata 
testimonio  di  quella  festa  non  potrebbe  descrìverla.  Essa  per- 
derebbe nel  suo  racconto  il  colore  e  la  vita  che  l'animava.  Tutto 
vi  era  regale.  Ninna  confusione,  niun  disordine  ne  turbò  l'ar- 
monia; la  calma  regnava  dapertutto,  e  faceva  vedere  ogni  og- 
getto nel  suo  vero  punto  di  luce:  tutte  le  parti  furono  ammira- 
bilmente distribuite,  e  perfettamente  compiute. 

Buek.  Sapreste  dirmi  chi  ordinò  quella  bella  festa? 

Nor.  Un  uomo  che  non  é  certo  novizio  di  tali  cose. 

Buck.  Chi  dunque,  ve  ne  prego,  milord? 

Nor.  Tutto  fu  apparecchiato  dal  reverendo  cardinale  di  York. 

Buck.  H  demonio  se  lo  porti  !  Non  v'é  opera  in  cui  egli  non 
insinui  le  sue  dita  ambiziose.  Che  ha  egli  a  fare  in  queste  mon- 
dane vanità?  Stupisco  che  il  suo  adipe  materiale  sia  giunto  a 
intercettare  i  raggi  del  sole  benefico,  e  a  privarne  la  terra. 

Nor.  Nondimeno,  milord,  il  cardinale  ha  in  sé  quajito  occorre 
per  attender  bene  alle  bisogne  del  suo  ufficio.  Non  é  sopra  gli 
avoli  ch'ei  s'appoggia  per  innalzarsi,  il  di  cui  nome  apre  il  cam- 
mino delle  grandezze  ai  discendenti:  non  si  narrano  di  lui  grandi 
servigi!  resi  alla  corona  ;  ei  non  è  alleato  ai  nostri  potenti  del 
regno;  no;  ma  come  l'insetto  che  fila  sui  nostri  muri,  e  trae 
dal  suo  seno  la  tela  che  ordisce,  egli  ne  mostra  che  ci  avanza  e 
che  non  s'innalza  che  col  merito  suo.  É  un  dono  particolare  del 
Cielo  che  gli  ha  fruttato  la  prima  carica  presso  il  re. 

Aber.  Non  so  quali  doni  il  Cielo  ha  potuto  fargli  ;  lasciò  ad  oc- 
chi meglio  penetranti  dei  miei  l'onore  d'intravederli  ;  ma  qnello 
ch'io  posso  osservare  é  che  il  suo  orgoglio  balena  da  tutte  le 
parti,  e  si  mostra  in  tutta  la  sua  persona.  Or  da  che  gli  deriva 
esso,  se  non  dall'inferno  ?  0  il  demonio  ne  é  avaro,  o  ne  è  stato 
troppo  prodigo,  e  l'ha  ceduto  tutto  da  gran  tempo,  talché  U  car- 
dinale é  stato  costretto  a  ricreare  un  nuovo  inferno  entro  di  sèu 

Buck,  E  perchè  in  quel  colloquio  coi  Francesi  s'è  egli  assunto, 
senza  neppur  consultare  il  re,  di  nominar  quelli  che  dovevano 
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Accompagnare  Sua  Maestà?  Solo  egli  ha  fatta  la  elezione  di  tutta 
la  nobiltà  a  ciò  deputata,  e  questo  coll'intento  di  vessarne  la 
maggior  parte,  imponendo  per  un  lieve  onore  un  peso  ruinoso; 
nò,  da  lui  chiamato,  vi  è  modo  di  sottrarsi  ai  suoi  ordini. 

Aber.  Fra  i  miei  parenti  ne  conosco  almeno  tre,  i  cui  negozi 
tendono  a  manifesta  mina  per  le  spese  a  cui  li  ha  obbligati  que- 
sta festa,  e  che  mai  più  torneranno  alla  loro  prima  agiatezza. 

Butk,  Ohi  ve  n'è  una  folla  che  più  non  si  rialzeranno  per 
ODoeini  imposti  sul  dorso  tutti  i  loro  domimi,  onde  mostrarsi  in 
quella  circostanza  con  onore.  E  a  che  ci  è  valso  quella  stoltis- 
«ma  vanità,  se  non  a  procacciarci  un  abboccamento,  di  cui  ben 
misero  è  il  frutto? 

Nor,  Per  me  credo,  e  questa  idea  mi  addolora,  che  la  pace  con- 
chinaa  fra  la  Francia  e  noi  non  valga  le  spese  che  ci  ha  causate. 

Buck.  Perciò  ognuno,  dopo  la  tempesta  spaventosa  che  segui 
quel  di  fatale,  si  senti  ispirato  d'entusiasmo  profetico,  e  tutte  le 
bocche,  aperte  come  per  forza  soprannaturale,  predissero  che 
quella  tempesta  era  un  presagio  di  vicina  guerra. 

Nor.  n  vaticinio  sta  per  compiersi  ;  avvegnaché  la  Francia  ha 
già  £atto  breccia  al  trattato,  arrestando  tutti  i  nostri  vascelli 
mercantili  a  Bordò. 

JJber*  È  egli  per  dò  che  l'ambasciator  francese  non  può  otte* 
sere  udienza? 

Nor.  Si,  senza  dubbio. 

Aber.  Bèlla  pace  in  vero  !  £  a  qual  prezzo  l'abbiamo  noi  com- 
prata! 

Bwsk.  Ecco  nondimeno  l'opera  del  nostro  gran  cardinale. 

Nor.  Col  beneplacito  di  Yostra  Grazia,  ho  a  dirvi  che  vien  notata 
in  corte  l'avversione  che  regna  fra  noi  e  Sua  Eminenza.  Yi  do  un 
consigiio,  e  vi  prego  di  accettarlo  come  procedente  da  un  cuore 
a  cui  l'onor  vostro  e  la  vostra  sicurezza  sono  infinitamente  carit 
è  di  ben  pesare  la  malvagità  e  il  potere  di  quel  porporato,  e  di 
pensar  poscia  che  ciò  che  il  suo  profondo  odio  vorrà  eseguire, 
non  difetterà  di  ministrì  per  compierlo.  Voi  conoscete  il  suo  carat- 
tere quanto  è  vendicativo  ;  ed  io  so  che  la  sua  spada  è  ben  aguzza, 
e  che  arriva  lungi,  e  che  anche  dove  non  arriva  ei  la  scaglia. 
Fate  tesoro  di  questo  mio  precetto,  e  lo  troverete  salutare.  — 
Ma  ecco,  ecco  lo  scoglio  da  cui  vi  ammonisco  di  star  lontano. 

(eitira  U  cardinal  Wolset:  una  borsa  è  recata  dinangi  a  lui; 
aicune  guardie  e  due  segretari  con  un  fascio  di  carte  lo  ac- 
compagnano. Passando  egli  ferma  Vocchio  su  Buckinghamt 
€  Buóhingham  sopra  di  lui^  entrambi  con  molto  sdegno) 
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Wol  L'intendente  del  daca  di  Baddngham  ?  Ahi  doT*è  la 
deposizione? 

1«  Segr.  Eccola,  milord. 

Wol.  È  egli  pronto  a  sostenerla  in  persona? 

V  Segr.  Sì,  cosi  piaccia  a  Vostra  Grazia. 

Wól,  Bene,  ne  sapremo  di  più,  e  Buckingham  diverrà  ]dù 
amile  ne' suoi  sguardi.  (esce  col  suo  seguitò) 

Buck.  Quel  beccaio  (1)  ha  1  denti  avrelenati,  ed  io  non  potrei 
abbatterlo:  meglio  è  quindi  noi  destare.  I  libri  e  la  yile  scienx» 
di  un  cherico  son  anteposti  al  sangue  dei  nobili. 

Nor,  Voi  siete  sdegnato?  Pregate  il  Cielo  che  vi  infonda  mo* 
derazione;  è  il  solo  farmaco  al  vostro  male. 

Buek  Ho  letto  ne'  suoi  occhi  i  suoi  neri  divisamenti;  il  suo 
sguardo  cadde  sopra  di  me,  come  sopra  l'oggetto  più  degno  del 
suo  disprezzo  :  ora  forse  le  frodi  sue  mi  avrentano  qualche  per> 
fido  colpo.  È  andato  dal  re,  vo'  seguirlo,  e  confondere  la  sua 
audacia  colla  mia  presenza. 

Nor.  Aspettate,  milord,  aspettate  che  la  collera  permetta  alla 
vostra  ragione  di  pensare  a  quello  che  state  per  fare.  Per  giun- 
gere alla  cima  di  una  montagna  giova  salir  dolcemente.  La  col- 
lera somiglia  a  un  corsiero  ardente  che,  se  si  lascia  alla  sua  foga, 
rimane  in  breve  spossato.  Non  v'è  in  tutta  Inghilterra  uomo  che 
possa  dare  migliori  consigli  di  voi:  siate  dunque  ora  per  voi 
stesse  quello  che  sareste  per  un  vostro  amico. 

Buck,  Yo'  andare  a  trovare  il  re,  e  dichiarargli  da  lord  tutta 
l'insolenza  di  quel  plebeo  d'Ipswìck  ;  o  pubblicar  dapertutto  che 
non  si  fa  più  alcuna  distinzione  fra  il  grado  degli  uominL 

Nor.  Lasciatevi  guidare  da  me.  Non  correte  ad  accendere  pel 
vostro  nemico  una  fornace,  che  finirà  per  abbruciarvi  Un  ec- 
cesso di  sollecitudine  può  trasportarci  al  di  là  dell'intento  e  fiard 
follire  la  meta.  Non  sapete  che  il  fuoco  che  pone  in  ebullizione 
il  liquore  di  un  vaso,  sebbene  sembri  aumentarne  il  volume,  lo 
spande  e  lo  consuma?  Seguite  il  mio  consiglio,  ve  lo  ripeto;  non 
v'è  nomo  in  Inghilterra  più  atto  a  ben  condursi  di  voi,  se  volete 
permettere  alla  vostra  ragione  d'estinguere,  o  almeno  di  calmare 
il  fuoco  della  passione. 

Buck.  Yi  ringrazio,  e  aderirò  al  vostro  suggerimento;  ma 
quell'uomo  tronfio  d'orgoglio  (e  non  è  il  fele  dell'odio  che  me  lo 
fa  accusare,  ma  lo  sdegno  delhi  virtù),  da  prove  chiare  come  lo 
sono  le  fonti  del  mese  di  luglio,  allorché  discemer  puossi  in  fondo 
ad  esse  ogni  grano  di  sabbia,  è,  lo  so,  un  traditore. 
(i>  Wolsej  era  Aglio  di  un  beccaio. 
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Nor,  Non  dite  traditore. 

Buck.  l/}  dirò  anche  al  re,  e  lo  sosterrò  fermo  come  una  rupe. 
Ascoltatemi:  quell'astata  volpe  ammantata  di  religione,  o  se 
meglio  volete  quel  lupo,  o  tutti  due  insieme  (avvegnaché  egli  è 
feroce  al  par  che  subdolo,  inchinato  al  male  come  esperto  a 
farlo  ;  e  il  suo  cuore  e  il  suo  ufficio  si  corrompono  Puno  coll'altro), 
non  ha  voluto  che  dispiegare  il  suo  fasto  e  la  sua  vanità  agli 
occhi  della  Francia,  come  li  dispiega  qui  in  questo  regno,  sugge* 
rendo  al  re  nostro  signore,  per  stringere  qu»t'ultimo  trattato 
tanto  dispendioso  e  fragile,  l'idea  di  quel  colloquio  che  ci  è  eo- 
stato tanti  tesorL 

Ncr,  Oh!  lo  confesso,  è  ciò  che  è  accaduto. 

Buck.  Permettete,  ve  ne  prego;  degnatevi  di  ascoltarmi.  Quél* 
rartifidoso  cardinale  ha  dettato  gli  articoli  del  trattato  come  gli 
son  piaciuti,  e  ratificati  sono  stati  tosto  ch'egli  ha  detto:  9%a  coàL 
Ora  qael  trattato  giova  allo  Stato  come  una  gruccia  a  un  morto. 
Ma  è  U  nostro  conte  cardinale  che  l'ha  fatto,  e  tutto  va  a  dovere; 
è  l'opera  del  gran  Wolsey,  che  mai  non  può  errare!  —  Ecco  ora 
le  conseguenze  ch'io  reputo  infallibili  del  tradimento:  l'impera- 
tore Carlo,  ch'è  giunto  qui  sotto  sembiante  di  visitare  la  regina 
sua  zia,  è  venuto  infatti  per  abboccarsi  con  Wolsey,  pavido 
come  egli  era  che  quella  convenzione  fra  la  Francia  e  llnghil- 
terra  non  istabilisse  fra  queste  due  potenze  un'amicizia  che  a- 
vrebbe  potuto  essergli  nociva.  Negoziando  segretamente  col 
nostro  cardinale,  e  pagandolo  a  larga  mano,  egli  ha  indotto  il  re 
col  suo  mezzo  a  rompere  la  pace.  Mestieri  è  che  il  re  sappia, 
come  lo  saprà  dalla  mia  bocca,  che  è  co^  che  il  cardinale  vende 
e  compra  il  suo  onore  secondo  gli  giova. 

Nar.  Son  dolente  di  udire  tali  cose,  e  desidererei  che  fosse  un 
po' fallace  l'opinione  che  nutrite  di  Wolsey. 

Buck.  No,  non  m'inganno,  ve  ne  assicuro,  e  che  tale  sia  quale 
lo  dipingo,  la  prova  lo  mostrerà. 
(entra  Brakdoh  preceduto  da  un  sergente  con  due  o  tre  gìiardU) 

Bran.  Sergente,  fate  il  vostro  dovere. 

Ser.  In  nome  del  re  nostro  sovrano  vi  arresto,  milord  duca 
di  Buddngham,  conte  di  Hereford,  di  Stafford  e  di  Northampton, 
per  delitto  di  alto  tradimento. 

Buck,  Voi  lo  vedete,  milord,  eccomi  avviluppato  nelle  sue  reti; 
morirò  vittima  de'  suoi  intrighi  e  delle  sue  odiose  frodi. 

Bran.  Mi  contrista  il  veder  togliervi  la  libertà;  ma  è  volere 
di  Sua  Altezza  e  convien  che  andiate  alla  Torre. 

Buck.  A  nulla  mi  varrà  il  voler  difendere  la  mia  innocenza 
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annerite  saranno  state  fino  le  mie  azioni  più  pure.  La  rolontà 
del  Gido  sia  fatta  in  tutto I  Obbedisco...  oh!  mio  caro  lord  d*A- 
bergayenny,  addio. 

Bran.  No,  ei  deve  yenir  con  yoL  È  yolere  del  re  che  toì  pure 
andiate  alla  Torre  (ad  Aber.)  e  là  restiate  finché  note  yi  siano 
le  sue  intenzioni. 

Jber.  Come  il  duca  disse,  la  yolontà  del  Cielo  sia  fatta;  cod 
io  mi  sottometto  a  quella  di  Sua  Maestà. 

Bran.  Ecco  un  ordine  del  re  per  arrestare  anche  lord  Monta- 
gute,  il  confessore  del  duca  Gioyanni  della  Corte,  Gilberto  Fede, 
suo  cancelliere... 

Buck.  Basta,  basta;  questi  saranno  i  membri  della  trama;  né 
altri  ye  ne  saranno,  spero. 

Bran.  V'ò  anche  un  certosino. 

Biuik.  Ah!  forse  Nicola  Hopkins?  . 

Bran,  Appunto. 

Buck.  n  mio  intendente  è  un  traditore;  il  cardinale  lo  ayrà 
corrotto;  la  mia  yita  è  finita  di  già;  io  sono  l'ombra  del  poyero 
Buckingham,  di  cui  una  nube  tenebrosa  yiene  ad  eclissare  i 
raggi.  —  Milord,  addio.  (escono) 

SCENA  n. 

Sala  del  Consiglio. 

Squillo  di  comi;  en^ano  il  re  Ekrico,  U  cardinal  Wolsky. 
t  lórdi  del  Consiglio^  air  Tommaso  LoyEix,  yfflziaìi  e  aeguUa, 
Il  re  à'avanga  appoggiandosi  aWomero  del  eardÀnaU. 

Enr.  Da  yoi  riconosco  la  yita,  e  yi  ringrazio  di  tanto  Beryigio: 

io  staya  per  essere  yittima  di  una  cospirazione  che  preyenuta  toì 

ayete.  Sia  chiamato  innanzi  a  noi  quel  gentiluomo  del  duca  di 

Buckingham;  yoglio  udirlo  confermare  le  sue  dichiarazioni,  e  ri* 

patere  con  tutti  i  suoi  particolari  il  tradimento  del  suo  signore. 

{Il  re  va  ad  assidersi  sul  trono.  I  lórdi  del  Consiglio  pren- 

dono  i  loro  varii  posti.  Il  cardinale  si  colloca  a*  piedi  del  re 

dal  lato  destro.  Bumore  al  di  dentro,  e  grida  di:  largo  alla 

regina.  Entra  Caterina  preceduta  dai  duchi  di  Norfolk  e 

di  SuFFOLK,  e  genuflette.  H  re  sorge,  la  solleva,  Vaòbraccia 

e  la  fa  sedere  accanto  a  lui) 

Cat,  No,  mio  soyrano;  conyien  ch'io  resti  più  a  lungo  ai  yo- 
stri  piedi  :  sono  una  supplicante. 
Enr,  Alzateyi  e  state  accanto  a  noi  ;  non  ci  chiedete  grazie» 
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,  fieroechè  avete  di  già  la  metà  del  nostro  potere,  e  Paltra  metà 
Ti  ò  concessa  prima  che  la  dimandiate.  Dichiarate  qual  è  il  yo- 
•tro  Tolere,  ed  esso  avrà  effetto. 

Cai.  Ne  sono  riconoscente  a  Vostra  Maestà.  La  mia  preghiera 
é  che  yì  degniate  di  amarvi,  e  non  poniate  in  oblio  Ponor  yo* 
Siro  e  la  dignità  del  vostro  trono. 

JEkir,  Del  mio  trono,  signora  I...  Continuate. 

Cat.  Mi  fa  detto,  e  non  da  una  o  due  persone,  ma  da  molte, 
•  della  più  cospicua  nobiltà,  che  i  vostri  sudditi  sono  eccessi- 
ramente  oppressi;  che  furono  mandati  loro  dalla  Corte  certi 
ordini  che  han  resi  dubbii  i  loro  sentimenti  di  fedeltà  ;  e  sebbene 
nel  loro  cruccio,  mio  degno  lord  cardinale,  sia  contro  di  voi  che 
fii  8on  diffusi  e  con  invettive  amare,  siccome  verso  Fautore  di 
qaelle  servizio,  nondimeno  il  re  nostro  augusto  signore  (di  cui 
il  Cielo  mantenga  il  nome  immacolato  I)  il  re  medesimo  non  is- 
fagge  alle  lagnanze  irriverenti  dello  sdegno  loro,  che  forte  è  tanto 
da  indurli  quasi  a  manifesta  rivolta. 

Nor,  Rivolta  è  anzL  Perocché  schiacciati  da  quelle  taglie  tutti 
i  fabbricanti,  trovandosi  inetti  a  mantenere  gli  operai  de'  loro 
teloni!,  gii  han  rimandati,  nò  potendo  questi  guadagnarsi  altri- 
menti il  pane,  spinti  dalla  fame  e  dalla  disperazione  si  sono  ri- 
bellati; e  il  perìcolo  s'è  posto  al  servizio  dei  malcontenti. 

JSnr.  Taglie!  quali  taglie?  Milord  cardinale,  voi  che  dividete 
con  noi  i  loro  sdegni,  sapete  di  quali  taglie  si  parli? 

Wól,  Bisponderò  a  Vostra  Maestà  che  non  le  conosco  che  per 
la  parte  ch'io  ho  ne'  negozìi  dello  Stato:  non  sono  che  il  primo 
nella  riga  de'  miei  colleghi,  e  tutto  il  consiglio  vi  partecipa  al 
pari  di  me. 

Cat,  No,  milord,  voi  non  ne  sapete  più  degli  altri,  ma  siete 
▼oi  il  primo  motore  di  quelle  idee  che  agli  altri  vengono  poscia 
esposte.  Or  tali  idee  non  sono  benefiche.  Le  taglie  di  cui  il  mio 
sovrano  vorrebb'essere  istrutto  fanno  fremere,  e  addossando- 
sene il  peso  intero  l'uomo  soccomberebbe.  Il  popolo  dice  che 
furono  immaginate  e  proposte  da  voi:  e  se  ciò  non  è,  conviea 
credere  che  siate  ben  aspramente  osteggiato. 

Unr.  Ma  quali  sono  queste  taglie?  Ditecelo  alla  fine. 

Cat  Io  vo  incontro  forse  ad  irritare  la  vostra  pazienza  :  ma 
la  promessa  del  vostro  perdono  m^ncoraggisce  a  ciò.  U  cruccio 
del  popolo  procede  da  certa  imposizione  che  gli  toglie  il  sesto 
delle  sae  sostanze,  e  che  si  vuole  esatta  tosto,  adducendone 
a  pretesto  le  guerre  di  Francia.  Tale  balzello  infiamma  tutti  di 
collera  e  fa  dimenticare  ogni  rispetto  e  sommissione.  Mille  ma* 
%.  T.  —  21  Suàespbarb.  Teatro  compiste. 
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ledìzioni  escono  da  bocche  che  non  solevano  profferire  eli  e  voti 
e  preghiere;  e  quelli  che  sono  ancora  fedeli  trascinati  vengono 
a  forza  dallo  sdegno  altrui.  Vorrei  che  Vostra  Maestà  concedesse 
a  ciò  tutta  la  sua  attenzione,  perocché  non  tì  sono  negozii  di 
Stato  più  urgenti. 

Enr,  Sulla  vita  miai  questo  è  contro  il  piacer  nostro. 

Wól,  Per  me  non  vi  ho  avuta  altra  parte  che  di  dare  fl  mio 
voto  come  tutti  lo  diedero;  e  tale  imposizione  fu  sancita  da  quanti 
membri  ha  il  consiglio.  S'io  sono  offeso  da  lingue  ignoranti  die, 
senza  conoscere  nò  l'estensione  de'  miei  poteri,  nò  il  mio  carat- 
tere, 0  la  mia  persona,  si  erigono  a  giudici  delle  opere  mie  ;  mi 
sia  concesso  di  osservare  che  questo  è  il  destino  della  mia  carica, 
e  che  tali  vili  e  ignobili  ostacoli  non  debbono  arrestare  la  virtà. 
Noi  non  possiamo  distoglierci  dal  nostro  dovere  per  tema  delle 
censure  de'  malvagi,  che  sempre,  come  pesce  divoratore,  segaono 
i  solchi  del  vascello,  e  non  ne  traggono  altro  bene  che  di  aver 
desiderato  invano  il  suo  naufragio.  Spesso  le  nostre  migliori 
azioni  cessano  d'appartenerci,  e  ci  son  rapite  ora  dalla  malignità, 
pra  dall'ignoranza;  e  più  spesso  ancora  le  opere  meno  buone, 
trovandosi  più  soggette  allo  stolido  volgo,  vengono  altamente  e- 
saltate  come  sublimi  cose.  Che  se  noi  ce  ne  restiamo  oziosi  per 
tema  degli  scherni  o  delle  censure  altrui,  riputati  saremo  vani 
simulacri  di  Stato,  senza  vita  e  senza  movimento. 

Enr.  Tutto  ciò  ch'è  fatto  pel  bene,  con  discrezione  e  prudenza 
ci  sottrae  ad  ogni  timore;  ma  le  innovazioni  che  non  hanno 
esempi  precedenti  son  sempre  da  paventarsi  negli  effetti.  Avete 
qualche  esempio  anteriore  d'una  tal  tassa?  Credo  di  no.  Noi 
non  dobbiam  dunque  rompere  i  vincoli  delle  leggi  che  legano 
a  noi  i  nostri  soggetti  per  rannodarli  poscia  a  senno  nostro.  D 
sesto  del  reddito?  È  un  balzello  da  far  tremare!  Noi  prendiamo 
da  ogni  albero  i  rami,  la  scorza  e  una  parte  della  cima,  e  seb- 
bene lo  lasciamo  colla  radice,  l'aria  verrà  a  suggeme  tutto  Pn- 
more.  Mandate  in  ogni  contea,  dove  questa  tassa  è  stata  impo- 
sta,  lettere  che  accordino  per  parte  nostra  un  perdono  assoluto 
a  chiunque  non  ha  voluto  assoggettarvisi.  Vi  prego  di  pensarci; 
vi  commetto  espressamente  tale  opera. 

Wól,  Una  parola  con  voi  {al  suo  segretario).  Scrivete  lettere 
a  tutte  le  provinole,  annunzianti  la  grazia  e  il  perdono  del  re. 
Le  cctmuni  nutrono  sospetti  sul  conto  mio  :  fate  correr  voce  che 
è  a  mia  intercessione  che  fu  revocata  la  taglia  e  bandito  il  per* 
dono.  Vi  darò  fra  poco  altre  istruzioni.  (fi  segr,  esce) 

(aulrii  rinunciente  dd  duca  di  Buckingham) 
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Cttt.  Mi  daole  che  il  nobile  duca  sia  incorso  nella  yostra  dis- 
grazia. 

Enr,  Molti  altri  ne  sono  afflitti.  Era  un  nomo  d'ana  rara  elo- 
quenza. Ninno  deve  alla  natnra  più  di  Ini,  e  fornito  fu  di  una 
educazione  cosi  estesa  e  così  ricca  ch*ei  potrebbe  istruire  i  più 
dotti  maestri,  senza  abbisognar  mai  del  soccorso  di  lumi  stra- 
nieri! Mirate  nondimeno  che  allorché  simili  doni  non  si  troyano 
nniti  a  un  cuore  onesto  e  l'anima  è  corrotta,  mirate  come  si  tras- 
formano in  yizii  molte  yolte  più  orrendi,  che  belli  prima  essi  me- 
desimi non  fossero.  Quel  mortale  così  aggraziato  che  si  riputaya 
nn  prodigio  della  specie  umana,  e  che  noi  ascoltayamo  lietissimi, 
pensando  che  un  suo  discorso  d'un'pra  non  fosse  durato  che  un 
minuto;  quell'uomo  ha  yòlto  al  peggio  le  grazie  sue  naturali,  ed  è 
diyenuto  più  nero  e  spayentoso,  che  se  apparso  fosse  al  mondo 
tinto  dei  colorì  delllnfemo.  —  Assideteyi  accanto  a  noi,  e  udi- 
rete costui,  intimo  suo,  che  yi  narrerà  cose  da  farrì  gemere  e 
inorridire.  —  Ordinategli  di  ripetere  l'odioso  racconto  che  già  ne 
ha  fatto;  non  potremmo  mai  troppo  intenderlo,  e  indurirci  di 
troppo  contro  la  pietà. 

Wól.  Ayanzateyi  {àWInten.)  e  raccontate  liberamente  e  da 
suddito  coraggioso  e  fedele  tuttociò  che  yoi  sapete  intomo  ai  di- 
segni del  duca  di  BucMngham. 

Enr.  Parlate  liberamente. 

Jfit  Anzitutto  ei  soleya  dire  ogni  giorno:  che  se  il  re  fosse 
morto  senza  posterità  egli  ayrebbe  tanto  fatto  che  si  sarebbe  ap- 
propriato lo  scettro.  L'ho  udito  pronunciar  spesso  queste  parole 
al  suo  genero  lord  Abergayenny,  a  cui  affermaya  con  sacramento 
e  minacde  che  yendicato  si  sarebbe  del  cardinale. 

WóL  Supplico  Yostra  Maestà  di  esaminare  questa  parte  del 
sno  funesto  diyisamento.  Non  essendo  egli  in  fayore  appo  yoi 
quanto  desidera,  contro  di  yoi  nutre  il  suo  massimo  odio  che  po- 
scia distende  anche  sui  yostrì  amicL 

Gol.  Dotto  cardinale,  siate  pio  nelle  yostre  interpretazioni. 

JS^.  Parla:  e  sopra  die  appoggiaya  egli  i  suoi  titoli  alla  corona 
neQ'erento  di  nostra  morte?  Su  di  ciò  l'hai  mai  udito  parlare? 

.M.  A  questi  pensieri  era  stato  indotto  da  una  yana  profezia 
di  Niceola  Hopkins. 

JS^.  Chi  è  Hopkins? 

InL  Un  firate  certosino  sno  confessore,  sire,  che  infiammaya 
ad  ogni  momento  la  sua  anima  con  isperanze  di  regno. 

Enr.  Come  sai  dò? 

InL  Qualche  tempo  prima  che  Yostra  Altezza  partisse  per  la 
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Francia,  il  duca,  sendo  àQa  Bosa,  nella  parrocchia  di  san  Lorenzo, 
Poultney  mi  dimandò  quel  che  dicevano  gli  abitanti  di  Londra 
intomo  a  quel  viaggio.  Gli  risposi  che  si  temeva  che  i  Francesi 
non  tradissero  il  troppo  fìdevole  nostro  re.  Tosto  il  duca  sog* 
giunse  che  egli  pure  avea  paura  che  l'avvenimento  non  consoo- 
nasse  con  certo  discorso  pronunziato  da  un  santo  rèligioBO  che, 
mi  diss'egli,  ha  spesso  mandato  a  pregarmi  di  permettere  a  Gio- 
vanni della  Corte,  mio  cappellano,  di  scegliere  un'ora  dicevole 
per  andarlo  ad  ascoltare  sopra  un  soggetto  importante,  e  quindi 
gli  aveva  fatto  giurare,  col  suggello  della  confessione,  d^  non  mai 
rivelare  quello  che  aveva  detto  ad  alcuno,  tranne  a  lui,  il  qnal 
detto  restringevasi  a  ciò,  che  uè  il  re  nò  i  suoi  eredi  avrebbero 
mai  prosperato,  e  che  il  duca  governato  avrebbe  l'Inghilterra. 

Cat.  S'io  ben  vi  conosco,  voi  eravate  l'intendente  del  duca,  e 
perduto  avete  il  vostro  ufficio  per  le  lagnanze  de'  suoi  vassallL 
Guardate  di  non  accusare  per  odio  un  nobile  personaggio,  e  di 
non  porvi  a  rischio  di  perdere  la  vostr'anima  immortale,  più  no- 
bile ancora:  guardatevi  da  ciò,  ve  ne  scongiuro. 

Enr,  Lasciatelo  parlare:  continuate. 

Int,  Sull'anima  mia  1  non  dirò  che  il  vero.  Io  dunque  feci  no- 
tare allora  al  duca  che  il  monaco  poteva  essere  ingannato  dalle 
illusioni  del  demonio:  e  che  pericoloso  era  per  lui  il  fermarsi  a 
meditare  su  quel  soggetto;  che  l'abito  di  intrattenersi  di  quelle 
idee  lo  guiderebbe  insensibilmente  a  concepire  qualche  disegno 
funesto,  che  poi  vorrebbe  porre  ad  esecuzione.  Non  me  ne  può 
venire  alcun  male,  egli  mi  rispondeva,  e  se  il  re  muore,  le  teste 
del  cardinale  e  di  Lovell  verran  staccate  dai  bustL 

Mir.  Oh!  tanto  perverso?  sapete  altro  di  lui? 

IfU,  Sì,  milord. 

JSnr.  Dite. 

Jn^  Essendo  a  Green wich  allorché  Vostra  Maestà  garrì  il  duca 
a  cagione  di  sir  Guglielmo  Bloomer..... 

Enr.  Rammento  quel  tempo.  Era  un  uomo  che  voleva  servirmi, 
e  che  il  duca  ritenne  per  sé.  ~  Ma  va  oltre;  che  avvenne? 

Int.  Se,  dìBs'egli,  fossi  stato  arrestato  per  ciò,  e  mandato  alla 
Torre,  credo  che  avrei  compita  la  parte  che  mio  padre  intendeva 
di  porre  ad  effetto  contro  l'usurpatore  Riccardo.  Mio  padre  es- 
sendo a  Salisbury  gli  fece  chiedere  il  permesso  di  andarsi  a  pre- 
sentare a  lui;  se  Riccardo  l'avesse  accordato,  prima  che  parole 
d'intercessione  si  sarebbe  sentito  immergere  un  pugnale  nel 
cuore. 

Enr.  Vii  traditorel 
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Wci,  Ora,  signora,  può  Saa  Altezza  Tiver  sieara  se  quell'uomo 
Btainlib  erta? 

Cai.  Dio  ci  protegga  tutti  I 

JSnr.  Parvemi  volesse  dire  qualch'altra  cosa? 

Jnt.  Dopo  quelle  parole  ei  pose  una  mano  sull'elsa  e  l'altra 
contro  il  cuore,  e  sollevando  gli  occhi  profferì  un  orribile  giura- 
mento, di  cui  il  tenore  era:  che  se  lo  si  bistrattava  egli  avrebbe 
superato  suo  padre  tanto  quanto  l'esecuzione  supera  un  disegno 
non  riempito. 

Mir.  SI,  vai  dire,  che  il  suo  divisamente  era  di  assassinarci 
con  un  colpo  di  stile.  Egli  è  reo:  si  faccia  tosto  il  suo  processo. 
Se  può  trovar  grazia  davanti  alla  legge,  sia;  ma  se  no,  noa  ne 
aspetti  alcuna  da  noL  Pel  giorno  e  la  notte  1  è  un  solenne  tra- 
ditore, (fiicono) 

SCENA  m. 

Uba  staoza  nel  palazio. 
Entrano  il  lord  Giambsllano,  e  lord  Sanos. 

Ciam.  È  possibile  che  i  presti^  di  Francia  avviluppino  tanto 
i  nostri  viaggiatori  da  rimandarceli  trasformati  in  si  bizzarri 
personaggi? 

Sande,  Le  mode  nuove,  toccassero  al  colmo  del  ridicolo,  e 
fossero  le  più  indegne  dell'uomo,  sono  sempre  seguite. 

CHam.  Per  quanto  posso  vedere,  tutto  il  bene  che  i  nostri  In- 
glesi hanno  ottenuto  dalla  loro  ultima  corsa  si  riduce  a  trasfigu« 
rarsi  imitando  gli  abitanti  del  bel  reame. 

Sanda,  Essi  bau  tutti  gambe  di  forme  nuove,  e  zoppicano: 
qualcuno  che  non  li  avesse  mai  visti  camminar  prima,  crederebbe 
che  la  gotta  li  avesse  tutti  assaliti. 

Oiam.  Per  la  morte  1  milord,  i  loro  abiti  ancora  son  di  foggia 
affatto  strana:  non  ha  più  vestigio  di  cristianità,  (entra sirTom' 
maso  LùvèU)  Ebbene?  quali  nuove,  sir  Tommaso? 

Lov.  In  fede,  mUord,  non  so  altro  che  il  nuovo  editto  che  è 
stato  a£9sso  alle  porte  del  palazzo. 

Oiam,  A  che  intende? 

Lov.  Alla  riforma  de'  nostri  leggiadri  viaggiatori  che  riempion 
la  Corte  di  querele,  di  gerghi  strani  e  di  pazze  mode. 

Oiam.  Oh  !  ne  son  lieto,  e  vorrei  ora  pregare  i  nostri  Mon^ 
8ÌeurB  di  degnarsi  dì  credere  che  un  cortigiano  inglese  può  avere 
spìrito  e  senno  anche  senza  aver  mai  mirato  il  Louvre  di  Parigi 
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Lov.  ConTien  si  dec^dcno  (perocché  tali  sono  le  disposizioiii 
dell'editto)  o  ad  abbandonare  que'  residui  di  pazzia,  quei  pen* 
nacchi  che  hanno  acquistati  in  Francia,  con  tante  altre  bizzarre 
invenzioni,  inezie  eguali  ai  loro  combattimenti,  ai  loro  fuochi  di 
artifizio,  e  a  tutta  la  loro  bella  scienza  straniera,  di  coi  Cumo 
pompa  dinanzi  ad  uomini  che  valgon  meglio  di  loro,  e  abiurino 
la  fede  che  mostrano  a  tutte  quelle  frasche,  per  tornare  a  com- 
portarsi da  vaienti  e  onesti  giovani,  o  che  facciano  le  bagaglie,  e 
vadano  a  raggiungere  i  loro  antichi  compagni  di  gioia,  coi  quali 
potranno  per  privilegio  terminare  gli  ultimi  avanzi  della  loro 
follia  e  del  loro  libertinaggio,  facendosi  beffare  a  loro  voglia. 

dmnfis,  È  tempo  di  amministrare  il  rimedio,  perocché  la  ma- 
lattia è  divenuta  contagiosa. 

Oiam.  Qual  perdita  faranno  le  nostre  dame  in  mode  e  vanità  1 

Lov,  Sì,  certamente  sarà  un  gran  guaio  per  loro:  quegli  astuti 
libertini  hanno  imaginato  un  eccellente  spediente  per  trionfare 
piti  presto  delle  nostre  belle;  una  canzone  francese,  e  un  violino! 
non  v'è  nulla  di  eguale. 

Banda.  All'inferno  le  loro  canzoni  e  i  loro  violini  I  Son  bea 
lieto  che  sloggino;  perocché  certo  non  v'é  più  alcuna  speranza 
di  convertirli.  Alla  fine  un  onesto  lord  di  campagna,  come  sono 
io,  che  da  lungo  tempo  non  é  più  in  scena,  potrà  avventurarsi  a 
farsi  udire  un'ora,  e  per  la  Santa  Vergine!  la  musica  eoa  saprà 
passare  per  musica  di  moda. 

Oiam.  A  meraviglia,  lord  Sands;  voi  non  avete  ancora  perduto 
il  vostro  dente  deUa  giovinezza. 

Sands.  No,  milord,  no,  me  ne  rimane  ancora  una  radice. 

Oiam.  Sir  Tommaso,  dove  andavate? 

Lov.  Dal  cardinale:  voi  pure,  milord,  siete  invitato. 

Oiam.  Ohi  sì,  ei  dà  una  gran  cena  questa  sera  a  molte  si- 
gnore:  vi  saranno  le  più  belle  donne  d'Inghilterra;  potete  es- 
serne certo. 

Lov.  Quel  prelato,  e'  vuol  pur  dirsi,  ha  una  grand'anima;  la 
sua  mano  é  liberale  come  la  terra  che  ci  alimenta:  la  rugiada 
delle  sue  grazie  si  spande  dapertutto. 

Oiam.  E  vero,  nobilissimo  egli  ò:  chiunque  sostenesse  O  con- 
trario mentirebbe. 

Sands.  Egli  può  ben  esserlo,  milord,  e  ha  tutto  quello  che  oc- 
corre per  ciò  :  l'avarizia  sarebbe  in  lui  più  scandalosa  di  nna 
dottrina  erronea:  uomini  ricchi  come  lui  debbono  essere  gene- 
rosi :  stanno  in  alto  appunto  per  dame  il  buon  esempio. 

Oiam.  Dite  il  vero;  ma  vi  son  pochi  nondimeno  in  questi 
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tempi  ehe  si  fiicciano  notare  per  tanta  grandezza. — La  mia  barca 
mi  aspetta:  volete  accompagnarmi,  milord?  Venite,  degno  Lo- 
T^,  altrimenti  giungeremo  troppo  tardi,  e  non  vorrei  incorrer 
tal  zimprovoro,  perocché  son  io  e  il  cavaliere  Enrico  Gnildford 
«he  avemmo  comando  di  presiedere  agli  ordinamenti  della  festa. 
Sand»,  Seguo  Vossignoria.  {escono) 


SGENA  nr. 

Una  sala  nel  palazzo  di  York. 

Squillo  di  torni  Si  vede  una  piccola  tavola  sotto  un  baldac' 
éhino  per  U  cardinale  e  una  piti  grande  per  gli  ospiti;  en- 
trano da  una  porta  Ahhà  Bolenà  e  diversi  lórdi,  lady  e  gen- 
tUdonnef  come  convitati;  da  un^aJira  sir  Emuoo  Guiloford. 

CruSd,  Signore,  vi  do  a  tutte  il  ben  venuto  per  commissione 
di  Sua  Grazia:  d  consacra  questa  sera  al  diletto,  e  spera  che 
non  vi  sia  alcuna  in  questa  bella  assemblea,  che  non  abbia  la* 
sciato  alla  porta  del  suo  palazzo  ogni  pensiero  molesto,  ogni  no- 
josa  cura:  suo  desiderio  è  di  vedervi  piene  della  gaiezza  che 
ispirar  debbono  una  eletta  compagnia,  vini  squisiti  e  il  grazioso 
accoglimento  dell'ospite.  —  (entrano  U  lord  Ciambellano^  lord 
Sands  e  sir  Tommaso  LoveH)  Ohi  milord,  indugiaste  assai:  il 
pensiero  solo  di  questa  leggiadra  ragunata  mi  diede  le  ali. 

Oiam.  Voi  siete  giovine,  sur  Enrico  Guildford. 

8a/nd$.  Sir  Tommaso  Lovell,  se  il  cardinale  avesse  soltanto  la 
metà  del  mio  nmor  laico,  alcune  di  queste  belle  dame  sarebbero 
festeggiate  in  altro'  modo,  prima  di  assopirsi  nel  sonno,  e  credo 
con  loro  maggior  diletto.  Sulla  mia  vita!  è  una  bella  società. 

Lov.  Ohi  se  Vossignoria  fosse  soltanto  per  ora  confessore  di 
una  o  dne  di  esse  1 

Sands,  Lo  bramerei,  onde  trovassero  una  mite  penitenza. 

Lùv.  Mite? 

Sands.  Tanto  quanto  può  darla  un  letto  di  piume. 

Ciam,  Amabili  signore,  volete  assidervi?  Sur  Enrico,  pone- 
tevi da  questa  parte,  io  dall'altra.  Sua  Grazia  sta  per  entrare. 
—  Mestieri  è  che  vi  riscaldiate  :  il  freddo  s'insinua  sempre  fra 
donne  poste  vicine  l'una  all'altra.  Milord  Sands,  voi  le  terrete 
deste:  vi  prego,  sedete  fra  queste  dame. 

8<mds»  Sull'onor  mio  1  ve  ne  ringrazio.  —  Con  vostra  licenza, 
amabili  lady;  (jri  mette  a  sedere  fra  Anna  Balena  e  un*  altra  #t- 
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gnora)  e  se  per  avventura  mi  esce  qualche  parola  di  troppo^ 
vogliate  perdonarmela:  è  un  difetto  che  ebbi  da  mio  padre. 

Afm,  Egli  era  dunque  ben  vivo,  signore? 

Banda.  Oh  1  eccessivamente  vivo,  eccessivamente  vlvo^  e  so* 
pratutto  in  amore:  ma  ei  non  faceva  male  ad  alcuno,  e  solo  come 
io  adopero  adesso,  avrebbe  baciate  in  un  baleno  venti  signore. 

QxKiaAnma) 

Oiam,  A  meraviglia,  milord.  —  Voi  siete  ben  posto.  —  Ca- 
valieri, sarà  vostra  colpa  se  queste  dame  se  ne  ritornano  di  cai* 
tivo  umore. 

Sands.  Per  parte  mia,  lasciatemi  fare.  (squillo  di  comi; 

entra  U  cardinal  Wolsev  con  seguito^  e  va  al  suo  posio} 
Wol  Voi  siete  i  ben  venuti,  miei  amabili  convitati:  ogni  si- 
gnora 0  gentiluomo  che  non  sia  allegro  non  è  mio  amico.  A  gag^ 
gio  della  bnona  accoglienza  vuoto  questa  tazza  alla  vostra  salata 

(bece) 

Sands.  Vostra  Grazia  è  assai  nobile:  mi  si  arrechi  una  coppa 
abbastanza  grande  per  contenere  tutti  i  miei  ringraziamenti; 
saranno  tante  parole  risparmiate. 

Wol.  Milord  Sands,  vi  so  buon  grado  della  vostra  cortesia; 
fate  stare  allegri  i  vostri  vicini.  —  Signore,  vi  veggo  poco  di 
buona  voglia.  Gentiluomini,  di  chi  ne  è  la  colpa? 

Sands.  Convien  prima,  milord,  che  il  vino  rosso  colorisca  W 
loro  guancie,  e  allora  le  udremo  parlar  tanto  da  ridurci  ai 
silenzio. 

Ann.  Voi  siete  un  gaio  convitato,  milord  Sands. 

Sands.  Sì,  io  compio  bene  la  mia  parte.  A  voi,  signora,  e  se» 
condatemi  se  vi  piace,  perocché  io  bevo 

Ann.  Ad  un  oggetto  che  non  vi  sta  dinanzi 

Sands.  Dissi  a  Vostra  Grazia  che  esse  comincierebbero  in  breve 
a  parlare.  (s'odono  al  di  dentro  tamburi  e  trombt, 

e  alcune  scariche  di  cannone} 

Wol  Che  è  ciò? 

Ciam.  Qualcuno  di  voi  vada  a  vedere.         (esce  un  domesHco) 

Wol  Quali  voci  guerriere  son  queste,  ed  a  che  intendono? 
Non  temete,  signore,  per  tutte  le  leggi  di  guerra  voi  siete  prì* 
vilegiate.  (rientra  H  domestico} 

Ciam.  Ebbene?  chi  è? 

Doni.  Una  brigata  dMUustri  forestieri,  che  tali  sembrano,  han 
lasciata  la  loro  barca,  e  son  discesi  a  terra:  essi  s'avanzano 
verso  questo  palazzo  come  ambasciatori  di  principi  lontanL 

Wol.  Buon  lord  Ciambellano,  andate  a  riceverli  voi  che  sapete 
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pftrkr  francese,  e  accoglieteli  con  ogni  onore:  conduceteli  pò- 
•da  qoi  in  sala,  dove  questo  firmamento  seminato  di  stelle  li 
abbaglierà  col  suo  fulgore.  Alcuni  radano  seco.  (Esce  U  Oiom,  am 
var»  oUrL  TutH  «'oIkimo,  e  le  tanóU  vengono  portate  via)  Ecco 
interrotto  fl  banchetto:  ma  noi  ve  ne  risarciremo.  Buona  dige- 
stione a  tutti  e  miUe  saluti.  {squillo  di  cornamuse;  entrana 
tZ  Ri  e  dodici  aUre  persone  in  maschera^  vestiti  da  pa- 
stori e  preceduti  dal  lord  Cumbillako  con  alcuni  dome* 
sHei  che  portano  toreie.  Essi  passano  dmami  al  Cardi" 
naie  e  gragiosamente  lo  salutano) 

WoL  Siate  i  ben  giunti.  Qual  nobile  compagnia  1  Che  cosa  de- 
siderate. 

Oiam.  Ignari  della  lingua  inglese,  mi  hanno  pregato  di  dire 
a  Yostra  Grazia  che  ayendo  saputo  per  fama,  quale  illustre  e 
scelta  brigata  dovesse  questa  sera  qui  radunarsi,  non  han  po- 
tato astenersi,  pel  rispetto  profondo  che  nutrono  per  la  bellezza, 
di  abbandonare  i  loro  armenti,  e  di  chiedere  col  permesso  yo- 
ttro  di  vedere  queste  dgnore,  onde  passare  un'ora  di  diletto. 

WoL  Dite  loro,  lord  Ciambellano,  che  essi  hanno  fatto  molto- 
onore  alla  mia  povera  casa  ;  che  io  di  cuore  li  ringrazio  e  li  prego 
ad  acconciarvisi  con  ogni  libertà.  (i  mascherati  scelgono 

ognuno  una  signora  per  danzare,  H  re  prende  Anna  BóUna) 

Enr.  La  più  cara  mano  ch'io  mai  toccassi!  Oh  beltà  1  io  non 
ti  avevo  conosciuta  prima  d'oggi.  (musica  e  dansa) 

Wól.  Milord 

(Xam,  Signore? 

Wd  Vi  prego  di  dir  loro  per  parte  mia  che  v'è  qualcuno  fra 
essi  più  degno  di  me  di  occupare  questo  mio  seggio,  e  che  s'io 
lo  conoscessi  gliene  cederei  tosto,  offrendogli  l' omaggio  della 
mia  affezione  e  del  mio  rispetto. 

Oiam.  Cosi  farò,  milord,      (va  verso  le  maschere^  poi  ritoma) 

WÓL  Che  dicono  essi? 

Ciam.  Han  consentito  che  v'è  infatti  fra  di  loro  una  persona 
quale  voi  l'avete  descritta;  ma  vorrebbero  che  Yostra  Grazia  la 
dìscemesse  da  sé,  ond'ella  allora  venisse  al  vostro  posto. 

WÓL  Vediamo  se  riesco,  (avvicinandosi  alle  maschere)  Col 
vostro  permesso,  signori;  io  fermo  su  di  questo  (accennando 
uno  dei  pastori)  la  mia  real  scelta. 

Ewr.  Vi  siete  apposto,  Cardinale,  (smascherandosi)  Voi  avete 
una  bèlla  brigata,  e  ve  ne  lodo,  milord.  Siete  un  ecclesiastico,  e 
senza  di  dò  potrei  formar  di  voi  un  sinistro  concetto. 

WÓL  Son  lieto  che  Yostra  Grazia  sia  di  cosi  buon  umore. 
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Etne.  Milord  Ciambellano,  accostatOTi  :  chi  è  quella  bella  dama? 

Oiam.  Cosi  piaccia  a  Vostra  Grazia,  è  la  figlia  di  sir  Tommaso 
Bdena,  visconte  di  Rocheford,  e  dama  della  regina. 

Etne*  Pel  Cielo  !  è  una  yaga  creatura. — Amabile  donzella,  (od 
Anna)  io  sarei  ben  rozzo  se  yI  avessi  presa  per  danzare  senza 
pur  darvi  un  bacio.  —  Animo,  cavalieri,  imitate  il  mio  esempio. 

WcH,  Sir  Tommaso  Lovell,  è  ammannite  il  banchetto  nell'al- 
tra stanza? 

Lo/e.  Si,  milord. 

TToI.  Temo  che  Vostra  Altezza  per  la  troppa  danza  sia  un  pò* 
riscaldata. 

Ewr.  Io  pure  grandemente  lo  temo. 

TToJ.  L'aria  è  più  fresca,  milord,  nell'altra  camera. 

Enr.  Ognuno  vi  conduca  la  sua  signora.  —  Mia  amabile  com* 
pagna,  (od  Anna)  io  vi  lascierò  per  adesso.  —  Stiamo  allegri.  — 
Mio  buon  Cardinale,  ho  una  mezza  dozzina  di  brindisi  da  fare  a 
queste  belle  signore  e  una  novella  danza  per  rallegrarle.  Poscia 
andremo  a  coricarci  sognando  i  favorì  ottenuti.  Ricominci  la  ma- 

(escono  al  suono  delle  trombe) 
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SGENA  L 

Una  strada. 
Entrano  due  genHluomM  da  divene  pairtL 

!•  Gent,  Dove  correte  cori? 

2*  ChnL  Oh  Iddio  tì  salvi  1  Andavo  alla  sala  del  Parlamento 
per  sapere  qnale  sarà  la  sorte  del  gran  duca  di  Baddngham. 

1*  Gent,  Posso  risparmiarvi  la  fatica,  signore;  tutto  è  finito, 
€  non  rimane  che  la  cerimonia  di  ricondurre  il  prigioniero. 

2*  Gent,  Eravate  voi  presente? 

1«  GenL  Ero. 

Q?  Gent.  Vi  prego  di  dirmi  che  cosa  avvenne. 

l*  Gent»  Lo  potete  facilmente  indovinare. 

2«  Gent,  È  egli  stato  trovato  colpevole? 

1*  Gent,  Sì,  ed  anche  condannato. 

2«  Gent.  Ne  sono  dolente. 

1*  Gent,  Moltissimi  lo  sono. 

2®  Gent.  Ma  ve  ne  prego,  come  segui  ciò? 

1*  Gent.  Ve  lo  dirò  in  poche  parole.  U  nobile  duca  venne 
chiamato  e  sostenne  con  validissime  ragioni  la  sua  innocenza. 
L^avvocato  del  re  lo  ha  tribolato  colle  interrogazioni,  portando 
prove  e  deposizioni  di  vani  testimonii  in  suo  danno:  il  duca  ha 
chiesto  i  confronti,  e  tosto  si  è  fatto  venire  il  suo  intendente,  il 
fiuo  cancelliere  sir  Gilberto  Peck,  il  suo  confessore  Giovanni 
della  Corte,  e  quell'infemal  monaco  Hopkins,  autore  di  tutto 
questo  doloroso  processo. 

2^  Gent.  Era  egli  quel  monaco  che  alimentava  la  di  lui  ima- 
ginadone  colle  sue  profezie? 

1*  Gent.  Quello  stesso.  Tutti  questi  testimonii  lo  hanno  accn- 
flato  con  violenza,  e  vani  sono  stati  i  suoi  sforzi  per  confutarli 
e  rigettarli.  Su  tali  prove  i  Fari  Than  detto  convinto  d'alto  tra* 
dimento,  e  tutto  il  suo  discorso  pieno  di  maschia  e  sentita  elo- 
quenza è  stato  dimenticato  o  non  ha  prodotto  che  una  sterile 
pietà. 

2^  Gtnt.  E  dopo  come  s'è  egli  comportato? 

1*  Gent,  Allorché  è  stato  ricondotto  alla  sbarra  per  udire  il 
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SUO  gìadÌ2Ìo  e  i  tocchi  della  funebre  campana,  è  caduto  in  al  e  o- 
dele  agonìa  che  è  stato  veduto  coperto  dì  sudore;  ed  ha  prò  Sé' 
rìte  alcune  parole  in  un  impeto  di  violenza,  precipitate  e  troppa 
mal  dette.  —  Ma  poscia  ha  ripreso  i  sensi,  e  si  è  mostrato  plA* 
cido  e  sereno,  non  ismentendo  più  la  sua  virtuosa  rassegnasioiitt. 

2«  Geni,  Non  credo  ch'egli  abbia  paura  della  morte. 

1"*  Geni.  Certo  no,  ei  non  fu  mai  molle*,  mala  cagione  dd» 
sua  morte  potrebbe  contristarlo. 

2*  Gent  Non  v'è  alcun  dubbio  che  è  il  cardinale  Fautore  di 
tutto  ciò. 

1*  Gent.  Questo  almeno  sembra.  Prima  la  sua  proscrinoii* 
di  Eildara  allora  deputato  d'Irlanda  :  e  alla  sua  caduta  il  *onfce 
di  Surrey  mandato  a  prenderne  il  posto  per  tema  ch'ei  noa  90Or 
corresse  il  padre. 

2*  C^eni,  Fu  atto  di  politica  ben  malvagio. 

1"*  Gent,  Al  suo  ritomo,  non  dubitate,  il  eonte  di  Surrey  lo 
farà  pentire.  Fu  generalmente  notato  che  chiunque  riesce  a  capti- 
varsi  il  favore  del  re  è  subito  impiegato  dal  cardinale  lungi 
dalla  Corte. 

2<*  Gent  Tutto  il  popolo  lo  detesta  a  morte,  e  sulla  mia.  co* 
scienza  1  lo  desidererebbe  dieci  piedi  sotterra;  il  duca  invece^ 
amatissimo  ed  è  chiamato  un  modello  di  virtù  e  di  cortesia. 

1<*  Gent.  Fermatevi,  e  vedrete  Pillustre  infelice  dì  cui  parlate^ 
(finirà  BucKiKaHAii  di  ritomo  dal  suo  giudigiOj  uscieri  eoU§ 
bacchette  d^argento  lo  precedono;  la  latna  dette  scmH  dea 
soldati  sta  rivolta  verso  di  lui  ;  due  fUe  d'alabarde  lo  cMw 
dono:  stanno  seco  sir  Tomaso  Lovell,  str  Niocoul  Yace. 
sir  GcGLiELHO  Sakds,  e  molto  popolo) 

2*  Gent.  Accostiamoci  per  mirarlo. 

Btich.  (al  popolo)  Buon  popolo,  qui  venuto  per  compianger  ni 
e  attestarmi  la  vostra  pietà,  ascoltate  quello  che  debbo  dirvi  e 
poscia  riparate  alle  vostre  case  e  dimenticatemi.  Ho  subita  in 
questo  giorno  la  condanna  dei  traditori,  e  mi  è  forza  morire  con 
tal  nome.  Nondimeno  il  Cielo  e  la  mia  coscienza  mi  sono  testi- 
moni che  io  muoio  innocente.  Non  nutro  rancore  colla  legge  pei 
la  mia  morte  ;  a  tenore  del  processo  essa  doveva  infliggermela  : 
ma  desidero  che  coloro  che  mi  hanno  accusato  divengan  un 
po'  più  cristiani.  Siano  essi  quel  che  vorranno,  io  loro  perdono 
con  tutto  il  cuore.  Nondimeno  pensino  a  non  mettere  la  loro 
gloria  nel  male  altrui,  e  per  giungere  alle  fortune  la  loro  malizia 
non  iscavi  ad  altri  la  fossa.  Perocché  allora  l'innocente  mio 
sangue  sarà  costretto  ad  innalzarsi  contr'essi,  e  a  gridar  vcn* 
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detta.  Io  non  spero  più  nulla  in  questo  mondo,  e  non  impetrerò 
la  mia  grazia,  sebbene  il  io  sia  più  clemente  ch'io  non  potessi 
«ssere  colperole.  Voi,  eletti  cuori,  che  mi  amate,  e  avete  il  co» 
raggio  di  compiangere  pubblicamente  Buckingham  ;  voi  suoi  no- 
bili  amici,  suoi  fidi  compagni,  da  cui  egli  stenta  tanto  a  sepa- 
rarsi: sola  idea  che  sia  amara  al  suo  cuore,  sola  che  gli  faccia 
trovar  crudele  il  morire;  accompagnatemi  voi  come  buoni  an- 
geli al  termine  mio,  e  allorchò  il  colpo  della  mannaia  mi  divi- 
derà da  Toi,  pregate  perchè  la  mia  anima  possa  salire  in  Cielo. 
—  Oonducetemi  in  nome  di  Dio. 

Lav,  In  nome  della  carità  supplico  Vostra  Grazia,  se  mai  avete 
celato  nel  vostro  cuore  qualche  risentimento  contro  di  me,  di 
perdonarmi  ora  con  schiettezza. 

Back.  Sir  Tommaso  Lovell,  io  vi  perdono  così  sinceramente 
quanto  desidero  che  a  me  venga  perdonato:  a  tutti  perdono. 
Non  possono  esservi  offese  contro  di  me,  fossero  anche  innume- 
revoli, ch'io  non  sapessi  dimenticare:  niun  sentimento  d'odio 
«ntrerà  con  me  nel  mio  sepolcro,  —  Raccomandatemi  a  Sua 
Maestà,  e  s'ei  vi  parla  di  Buckingham  ditegli,  ve  ne  prego,  che 
Tavete  veduto  a  metà  in  Cielo:  ì  miei  voti  e  le  mie  preghiere 
flMnnalzano  ancora  pel  re,  e  fino  a  che  la  mia  anima  non  mi  ab- 
bandoni, non  cesseranno  d'implorare  su  di  lui  le  benedizioni  ce- 
lesti. Possa  egli  vivere  più  anni  ch'io  non  potrei  annoverarne 
nel  tempo  che  mi  rimane  da  stare  su  questa  terra!  Amare  e  farsi 
amare  gli  siano  norma  e  guida;  e  allorché  la  vecchiaia  lo  con- 
•durrà  al  suo  fine,  la  bontà  ed  esso  occupino  un  medesimo  se- 
polcro! 

Lov.  Son  io  che  debbo  condurre  Vostra  Grazia  sino  alla  sponda 
del  fiume  :  là  finisce  il  mio  u£Qcio,  e  cedo  quindi  il  posto  a  sir 
Kiccola  Vaux,  che  ha  obbligo  di  accompagnarvi  pel  resto  che  vi 
rimane. 

Vaux,  Si  apparecchi  tutto;  il  duca  s'avanza;  abbiate  cura  che 
la  barca  sia  pronta  (ad  alcuni  del  seguito),  e  che  venga  deco- 
rata con  tutta  la  pompa  che  si  addice  alla  sua  persona. 

Bude.  No,  Vaux:  non  pensate  a  tali  apparecchi.  Le  pompe 
non  potrebbero  ora  che  insultare  alla  mia  sorte;  allorché  io  qui 
venni  ero  lord  contestabile  e  duca  di  Buckingham:  ora  non  sono 
«he  il  poyero  Eduardo  Bouhn.  E  nondimeno  son  più  ricco  de'  miei 
accusatori  che  mai  non  conobbero  il  prezzo  della  verità.  Questa 
verità  io  ora  suggello  col  mio  sangue,  e  tal  sangue  sarà  un  di 
espiato  dai  loro  gemiti.  Il  mio  nobile  padre  Enrico  di  Buckin- 
gham, che  primo  levò  la  testa  contro  l'usurpatore  fUccardOi  seudo 
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ftiggito,  e  ayendo  cercato  rìcoyero  presso  un  sno  rassaDo,  fa  nel 
suo  iofortanio  tradito  da  quel  vile  e  mori  senza  essere  giadicato. 
La  pace  di  Dio  sia  con  lui!  Enrico  VII  succedendo  al  trono  e 
tocco  di  pietà  per  la  morte  del  padre  mio,  da  re  generoso  mi 
rmtegrò  ne'  miei  titoli,  e  rese  al  mio  nome  tutto  il  lustro  antico. 
Oggi  suo  figlio  Enrico  Ym  mi  ha  tolto  a  un  tratto  la  yita,  Po- 
nore  e  U  nome,  tuttodò  che  mi  réhdeya  felice,  e  gli  ha  annul- 
lati per  sempre.  Ho  subito  un  giudizio,  e  debbo  confessarlo  ^jm 
giudizio  colle  forme  più  solenni,  nel  che  sono  stato  un  pui'più 
avventurato  di  mio  padre,  sebbene  moriamo  entrambi  delli^^e- 
desima  morte.  Entrambi  soccombiamo  vittime  dei  nostri  vassalli, 
denomini  che  abbiamo  tanto  amati;  atto  indegno  di  un  servo 
fedele  e  contro  naturai  Ma  il  Cielo  ha  i  suoi  disegni  in  tutto,  e 
voi  che  mi  ascoltate  accogliete  per  certa  questa  sentenza  che  vi 
detta  la  bocca  di  un  moribondo.  Pensate  a  non  affidarvi  con  intero 
abbandono  in  colui  al  quale  prodigate  il  vostro  amore  e  i  vostri 
secretL  Perocché  quelli  che  voi  credete  vostri  amici  e. nei  quali 
versate  0  vostro  cuore,  dacché  intraveggono  il  più  lieve  ostacolo 
al  corso  della  vostra  fortuna,  si  allontanano  da  voi  e  più  non  li 
trovate  che  all'orlo  dell'abisso  in  cui  vogliono  precipitarvi  Buon 
popolo,  ve  ne  scongiuro,  pregate  per  me  !  Forza  è  ch'io  vi  abban- 
doni, finitima  ora  della  mia  lunga  e  penosa  vita  è  suonata.  Ad- 
dio. E  quando  vorrete  raccontare  qualche  trista  istoria,  dite  in 
qual  guisa  io  morìL...  Cosi  Iddio  voglia  perdonarmi! 

(esce  col  suo  seguito) 

V  Omt,  Oh  doloroso  spettacolo!  Io  credo  che  tal  morte  fkrà 
cadere  molte  maledizioni  sulia  testa  di  chi  ne  è  l'autore. 

2*  Cfmit,  Se  il  duca  è  innocente  è  un'empietà  senza  nome;  e 
nondimeno  potrei  mostrarvi  un  male  avvenire  che,  ove  si  avveri, 
sarà  più  grande  di  questo. 

Io  €hnt.  1  buoni  angeli  ce  ne  preservino!  Quale  può  essere? 
Voi  non  dubiterete  già  della  mia  fedeltà? 

2»  Omt  Questo  segreto  è  corì  importante  che  edge  la  più 
inviolabile  fede. 

V  (Tent  Ponetemene  a  parte;  io  noi  rivelerò. 

2«  OmL  In  voi  confido,  e  lo  saprete.  Non  avete  udito  mor» 
morare  di  un  divorzio  fra  il  re  e  Caterina? 

1*  OeuL  G^  ma  fu  una  voce  vaga:  perocché  quando  il  re  la 
adi  mandò  sdegnato  ordine  al  lord  Prefetto  di  smentir  tosto 
quella  novèlla,  e  di  reprimere  le  lingue  che  avevano  osato  spar- 
gerla. 

a*  OmU*  Ma  oaeUa  falsa  voce,  signore,  è  ora  diventa  una 
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Terìtà  e  torna  a  difTondersi  più  di  prima,  e  sembra  certo  che  il 
re  vorrà  questo  divorzio.  È  il  cardinale  o  qnalcun  altro  di  quelli 
che  gli  stan  presso  che,  per  odio  contro  la  buona  regina,  han  get- 
tato nell'anima  di  Enrico  uno  scrupolo  che  finirà  per  rovinarlo. 
Quello  che  vieppiù  lo  conferma  è  Parrìvo  del  Cardinal  Campe(jus, 
venuto,  credo,  per  questo  negozio. 

l^  Gent,  Oh  !  fu  Wolsey,  senza  dubbio,  che  Pavrà  fatto  per 
vendicarsi  dell'imperatore  che  non  volle  concedergli  l'arcive- 
Bcovado  di  Toledo. 

2<*  Oent  Credo  v'apponiate:  ma  non  è  cosa  crudèle  che  quella 
sfortunata  regina  debba  essere  vittima  di  tal  rifiuto  ?  il  cardinale 
riesdrà  a  quanto  agogna,  ed  ella  sarà  immolata. 

!•  Chnt.  È  un  orrore.  Noi  siamo  qui  troppo  all'aperto  per  ra- 
gionare di  tali  cose;  entriamo  in  luogo  più  sicuro  e  ne  favel- 
leremo con  libertà.  (eaeono) 


SCENA  n. 

Un'anticamera  nel  ]»a]az»i» 

EìUra  H  lord  Ciaxbellaho,  leggendo  una  lettera, 

Ciam.  Milord^  ho  posto  tutta  la  cura  in  bene  scegliere  %  ea- 
vaUi  che  mi  dimandatHite.  Erano  giovani  e  heUi  e  d'una  delle 
migliori  rasse  del  nord.  Quando  stavano  ammaniti  per  vemre 
a  Londra^  un  uomo  ài  milord  cardinale,  munito  di  una  com- 
missione e  di  un  potere  assoluto^  li  prese  dicendomi  che  U  suo 
signore  doveva  esser  servito  a  preferenea  agogni  altro  suddito, 
se  anche  nói  doveva  essere  prima  del  re:  la  qual  risposta  et 
chiuse  la  bocca.  —  Temo  infatti  ch'ei  ben  noi  voglia.  Faccia  fl 
lao  senno  e  se  li  tenga;  ei  vorrà  aver  tutto,  io  penso. 

{entrano  i  duchi  di  Norfolk  e  di  Suffolk) 

NoT.  Ben  trovato,  mio  buon  lord  Ciambellano. 

Ciam,  Buon  giorno  a  entrambi,  signori 

Suif.  Di  che  si  intrattiene  ora  il  re? 

Oiam,  Lo  lasciai  solo  e  ingombro  di  tristi  pensieri  e  di  turba- 
mento. 

Nor,  Qual  n'è  la  causa? 

Oiam,  Sembra  che  il  matrimonio  colla  moglie  di  suo  fratello 
agiti  la  sua  coscienza. 

Suff.  No;  è  la  sua  coscienza  che  si  è  avvicinata  troppo  ad 
un'altra  signora. 
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JVòr.  Può  eflBere;  e  questa  è  opera  del  cardinale,  del  cardinale 
re.  Quel  prete,  cieco  come  il  figlio  primogenito  della  fortuna, 
▼olge  e  snatura  tutto  quello  che  ascolta  ;  il  re  un  giorno  lo  saprà, 
e  imparerà  a  conoscerlo. 

Sìfff.  Prego  Dio  che  ciò  avvenga:  altrimenti  ei  non  conoscerà 
mai  se  stesso. 

Nor,  Come  santamente  adopera  in  tutte  le  sue  cose  1  e  eoa 
quale  zélol  Ora  che  ha  rotta  l'alleanza  che  s'era  formata  fra  noi 
e  l'imperatore,  l'illustre  nipote  della  regina,  ei  s'insinua  nell'a- 
nima del  suo  signore,  e  vi  sparge  il  dubbio,  i  rimorsi,  la  cru- 
deltà, la  disperazione;  e  tuttociò  a  motivo  del  suo  matrimonio. 
Poscia  per  ricomprarlo  da  siffatti  tormenti  gli  consiglia  il  divorzio 
e  l'abbandono  di  colei  che  come  gioiello  prezioso  rimase  per 
venti  anni  sospesa  al  suo  collo  senza  nulla  perdere  del  suo  prezzo, 
0  del  suo  splendore;  di  colei  che  lo  ama  di  quell'amor  puro  q  ce- 
leste che  sentono  gii  angeli  per  gli  uomini  probi  \  di  quella  donna 
che,  anche  quando  le  più  grandi  sciagure  l'abbattessero,  bene- 
direbbe al  suo  re:  ora  questa  è  ella  opera  pietosa? 

Oiam.  n  Cielo  mi  guardi  dal  crederlo  !  Ma  è  vero  che  questa 
novella  corre  per  tutte  le  bocche,  e  non  v'ò  alcuno  che  non  ne 
parli,  non  alcuno  che  non  ne  gema.  Tutti  quelli  che  osano  scan- 
dagliare questi  misteri,  veggono  il  suo  principale  intento...  e  no- 
minano la  sorella  del  re  di  Francia.  Pure  il  Cielo  aprirà  un  giorno 
gli  occhi  di  questo  re,  che  da  tanto  tempo  stan  chiusi  sulla  con- 
dotta di  quell'audace  e  perverso  uomo. 

iS^t^f.  £  allora  saremo  redenti  da  tanta  schiavitù. 

Nor,  Gran  bisogno  avremo  di  pregare,  e  di  cuore,  per  la  nostra 
liberazione;  altrimenti  quell'uomo  imperioso  ne  ridurrà  da  prin- 
cipi a  schiavi,  avvegnaché  tutti  gli  onori,  tutte  le  dignità  dei 
grandi  sono  innanzi  a  lui  come  un  volume  di  creta,  ch'd  mo- 
della e  informa  a  suo  senno. 

Suff.  Per  me,  miei  lórdi,  io  non  l'amo  né  lo  temo,  ecco  la  mia 
dichiarazione;  essendo  stato  fatto  quello  che  sono  senza  di  Ini, 
tale  resterò  ancora  suo  malgrado,  se  ciò  piace  al  mio  sovrano. 
Le  sue  maledizioni  o  le  sue  grazie,  il  suo  odio  o  la  sua  amicizia, 
sono  eguali  per  me.  Oracoli  sono  a  cui  non  credo.  L'ho  cono- 
sciuto, lo  conosco,  e  lo  abbandono  a  quegli  che  l'ha  reso  si  vano, 
al  pontefice. 

Nor,  Entriamo,  e  cerchiamo  con  qualche  altro  oggetto  di  di- 
strarre il  re  dalle  cupe  riflessioni  che  troppo  lo  assorbono.  Milord, 
>ei  volete  accompagnare? 

Ciam,  Perdonatemi,  Enrico  mi  ha  dato  ordini  che  mi  chiamano 
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«Itrore;  oltre  che  sciogliereste  un  tristo  momento  per  parlargli. 
Salute  a  voi,  signori. 

Nor.  Grane,  mio  buon  lord  Ciambellano.        (esce  Q  Ouiifi.) 
{Norfolk  apre  una  porta^  e  si  vede  il  re  seduto  che  legge 
con  aitenrùnuì) 

Suff,  Ck>me  è  mesto  I  Certo  ha  qualche  alTanno. 

Bnr.  Chi  è  là? 

Nor,  Preghiamo  Dio  ch'ei  non  sia  in  collera. 

Enr,  Chi  ò  là?  dico.  Come  osate  voi  turbarmi  nelle  mie  me- 
ditazioni? Chi  sono  io  dunque? 

NoT,  Un  buon  re  che  perdona  tutte  le  offese  in  cui  la  volontà 
fion  ha  parte.  Ciò  che  ne  fa  mancare  al  rispetto  che  vi  è  dovuto 
^  un  bisogno  di  Stato  in  cui  noi  veniamo  a  prendere  gli  ordini 
di  Vostra  Maestà. 

Enr.  Siete  troppo  audaci;  ritiratevi  ;  vi  farò  conoscere  quand'ò 
il  tempo  per  gli  affari.  Ora  ciò  è  disdicevole  (entrano  Wolsey  e 
Cafnpejué),  Chi  è  là?  Mio  buon  lord  cardinale!  oh  mio  Wolsey, 
«he  sapete  riporre  in  calma  la  mia  agitata  coscienza;  voi  siete 
nato  per  guarire  il  cuore  dei  re.  —  Yoi  pure  siete  il  ben  venuto 
nel  nostro  regno,  dotto  e  reverendo  signore  (a  Cam,)\  dispone- 
tene a  vostro  senno.  —  Caro  signore,  abbiate  cura  che  non  suoni 
▼ana  la  mia  parola  (a  Wol). 

Wól.  Sire,  ella  non  può  esserlo  mai.  Vorrei  che  Vostra  Grazia 
ne  concedesse  un'ora  di  conferenza  privata. 

Enr.  (a  Nor.  e  a  Si^,)  Abbiamo  affari;  ritiratevi 

Nor.  (a  parte)  Quel  prelato  non  è  orgoglioso  ? 

Suff,  No  affé,  io  non  vorrei  essere  malato  come  egli  è  superbo: 
<na  ciò  non  può  durare. 

Nor,  Se  continua,  mi  arrischierò  a  vibrargli  un  gran  colpo. 

Suff,  Ed  io  un  altro.  (esce  con  Nor.) 

WoL  Vostra  Maestà  ha  dato  un  esempio  di  saviezza  al  disopra 
•di  tutti  i  principi  dell'Europa,  confidando  liberamente  il  vostro 
ficrupolo  all'arbitrio  ed  al  giudieio  della  cristianità.  Chi  potrebbe 
offendersene  ora?  qual  rimprovero  potrebbe  farvi  la  più  maligna 
invidia  ?  Lo  spagnuolo,  congiunto  alla  regina  con  vìncoli  di  sangue 
e  di  affezione,  deve  confessare,  se  sincero  è,  la  giustizia  e  la  no- 
biltà di  questo  solenne  dibattimento.  Tutti  gli  ecclesiastici  istruiti 
dei  regni  cristiani  han  diritto  e  libertà  di  dare  il  loro  voto  :  Roma, 
madre  della  scienza  e  delle  savie  decisioni,  dopo  il  vostro  illustre 
invito,  ne  ha  mandato  un  interprete  universale  in  questo  onesto 
prelato,  in  quest'uomo  integro  e  profondo,  il  cardinal  Campana 
•che  presento  per  la  seconda  volta  a  Vostra  Maestà. 
V.  Y.  —  22  SHAK8PF.ARK.  Teatro  completo. 
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Enr,  Ed  è  con  piacere  che,  stringendolo  fra  le  mie  braccia, 
io  l'assicuro  che  egli  è  il  ben  Tenuto,  e  ringrazio  il  santo  con* 
clave  della  bontà  che  mi  ha  dimostra,  inviandomi  un  nomo  quale 
io  lo  desiderava. 

Cam,  Vostra  Maestà  merita  a  giusto  titolo  l'amore  di  tutti  gli 
stranieri  per  la  grandezza  e  la  nobiltà  de'  suoi  procedimeati.  lo 
vi  porgo  il  brevetto  della  mia  commissione,  in  virtù  del  quale 
(per  autorità  della  corte  di  Roma)  voi,  milord  Cardinale  di  York, 
siete  unito  a  me  suo  umile  ministro  nell'esame  e  giudizio  impar- 
ziale di  questa  controversia. 

Enr.  Due  giudici  equi  !  La  regina  sarà  tosto  istruita  del  motivo 
della  vostra  missione.  Dov'è  G^ardine^? 

Wól.  Io  so  che  Vostra  Maestà  l'ha  sempre  troppo  teneramente 
amata,  per  rifiutarle  ciò  che  la  legge  accorderebb  a  una  donna 
d'un  grado  inferiore  al  suo,  cioè  giureconsulti  8  iiu  consiglio  che 
possano  liberamente  difendere  la  sua  causa. 

Enr.  SI,  essa  gli  avrà  e  scelti  fra  i  più  dotti  ;  Il  mio  {àrore  «arik 

per  quegli  che  la  difenderà  meglio:  Dio  mi  goardi  da  ogni  altro 

sentimento  !  Cardinale,  ve  ne  prego,  fate  venire  II  mio  nuoro  sa* 

gretario  Gardìner:  lo  reputo  un  uomo  di  senno  che  ben  mi  giova. 

(WoLSBT  esce  e  rientra  am  GUiu>uro) 

Wb?.  Datemi  la  vostra  mano;  vi  auguro  felicità  e  fortona;  Toi 
siete  ora  tutta  cosa  del  re. 

Gar,  (a  parte)  Per  restar  sempre  agli  ordini  di  Vostra  Grazia^ 
la  di  cui  mano  mi  ha  innalzato. 

Enr.  Avvicinatevi,  Gardiner.      {conversano  ^ommesfamenié) 

Cam.  Milord  di  York,  non  era  il  teologo  Pace  quello  che  occa* 
pava  prima  il  posto  di  quest'uomo? 

Wol.  Sì. 

Cam.  Non  era  un  dotto  uomo? 

Wol.  Certamente. 

Cam.  Credete  che  si  spargeranno  cattive  opinioni  anche  mi 
conto  vostro,  lord  Cardinale? 

Wol  Come!  in  qual  modo? 

Cam.  Non  mancherà  chi  dica  che  siete  stato  geloso  di  Ini,  r 
che,  temendo  che  egli  non  s'innalzasse  per  la  sua  virtù  e  pel  etio 
merito,  voi  l'avete  tenuto  lontano  in  negoziati  stranieri;  ciò  che 
lo  ha  tanto  afflitto  ch'ei  ne  ha  perduto  la  ragione,  ed  è  morto 

Wol  La  pace  sia  con  luì  I  È  tutto  quello  che  nn  cristiano  può 
augurargli.  Pei  malcontenti  che  mormorano  sonvi  luoghi  di  re- 
r Iasione  e  di  castigo!  Colui  era  un  insensato  che  voleva  esser  per 
forza  virtuoso.  —  Quest'uomo  che  ne  o<xupa  il  posto  obbedisce 
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a  miei  eomanfi  sennr  hr  motto.  Io  non  so  toHenire  che  altri 
TogHa  cattivarsi  al  par  di  me  la  eonfidona  di  Sua  Altena.  Al>- 
biate  per  ferma  una  cosa,  mio  caro  coll^^;  è  che  noi  non  aiam 
fatti  per  esser  sempre  tribolati  dai  nostri  inferiori. 

Snr»  Ditde  dò  con  modenudone  e  dolceiBL  (OaréL  esce)  IL 
luogo  più  opportuno  ch'io  possa  imaginare  per  radunare  tanti 
savi  dottori,  è  Black-Friars.  È  là  che  voi  Terrete  per  esaminare 
questo  dubbio  importante.  Mio  caro  Wolsey,  abbiate  cura  che 
tutto  quello  che  è  necessario  si  trori  in  quel  luogo.  —  Ohi  mi- 
lord, qual  è  l'uomo  giusto  e  sensibfle  che  non  sarebbe  afflitto, 
dovendo  lasciare  una  cosi  virtuosa  compagna!  Ma  la  coscienza 
è  ben  delicata...  e  fona  mi  sarà,  il  veggo,  ch'io  l'abbandoni. 

(escono) 

SGENA  m. 

Un^tntletmera  negli  appartamenti  della  Regina. 

Entrano  Àmri  Boluu  e  rnna  veechia  dama. 

^n.  Né  a  questo  prezzo  pure.  —  Ecco  ciò  che  v'è  di  dolo- 
roso e  di  crudele:  dopo  che  Sua  Maestà  è  stato  con  lei  tanto 
tempo.....  con  lei  si  buona,  si  virtuosa,  che  la  lingua  dell'in- 
vidia non  saprebbe  dove  investirla;  perchè,  sulla  vita  miai  ella 
non  ha  mai  saputo  che  sia  il  &r  male  ad  altri.  Oh  Diol  dopo 
aver  veduto  sul  trono  tanti  soli  a  compiere  il  loro  corso,  sempre 
attorniata  dallo  splendore  e  dalla  pompa  della  maestà...  che  è 
miDe  volte  più  doloroso  il  lasci  are,  che  dolce  non  sia  il  sen- 
timento del  suo  primo  possedimento...  dopo  tanto  tempo  di  gran- 
dezza ripudiarla  1...  Oh!  è  una  sventura  atroce  che  commuove- 
rebbe a  pietà  il  cuore  più  selvaggio. 

Dam.  £  per  ciò  che  anche  i  meno  sensibili  s'inteneriscono  e 
deplorano  la  di  lei  sorte. 

An,  Oh  volontà  dì  Dio  1  meglio  sarebbe  che  ella  non  avesse 
mai  conosciute  le  pompe  di  questo  mondo.  Quantunque  siano 
passeggiere,  nondimeno  lo  staccarsene  è  più  tristo  che  non  sia 
la  separazione  dell'anima  dal  corpo. 

Dani.  Oimè,  infelice!  ella  è  ora  come  straniera  pel  re. 

An.  E  la  sua  sorte  non  merita  che  maggiormente  lagrime  ;  sì, 
giuro  che  è  meglio  esser  nati  in  uno  stato  oscuro  e  viver  con- 
tenti fra  il  volgo,  che  salire  alla  cima  delle  grandezze  per  mostrarvi 
un  monumento  di  sventura,  e  gemere  sotto  la  porpora. 

Dam.  n  contento  ò  la  nostra  miglior  ricchezza. 
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An,  Snll'onor  mio!  non  Torrei  essere  regina. 

Dani.  Sciagora  a  me,  se  non  volessi  esserlo,  e  se  non  risèhiass! 
Tonor  mio  a  tal  prezzo;  come  voi  lo  avventarereste,  gittando 
lontano  questo  velo  d'ipocrisia.  Voi  che  possedete  tutte  le  doti 
del  Tostro  sesso,  ne  avrete  anche  il  cuore,  ed  è  cuore  che  ambi 
sempre  Pelevazione,  l'opulenza  e  la  sovranità,  dold  e  celesti  go- 
dimenti che,  malgrado  i  vostri  affettati  dispregi,  la  vostra  delicata 
coscienza  accoglierebbe  con  gioia,  se  vi  piacesse  di  stendere  la 
mano  per  afferrarli 

An.  No,  in  verità. 

Datti,  Ed  io  vi  dico  di  si.  Come?  non  vorreste  essere  regina? 

An.  No,  per  tutti  i  tesori  che  stan  sotto  il  cielo. 

Dam.  È  strano  :  per  me,  quantunque  vecchia,  per  una  moneta 
da  tre  soldi  accetterei  il  titolo  di  regina.  Ma  ditemi,  ve  ne  prego, 
del  titolo  di  duchessa  che  ne  pensate?  Vi  sentireste  la  fona  di 
sopportarlo? 

An.  No,  neppure. 

Dam.  Allora  siete  di  costituzione  ben  debole.  Sollevate  un  po' 
quella  maschera:  a  prezzo  di  ciò  che  non  oserebbe  nominare  il 
pudore,  io  non  vorrei  essere  un  giovine  conte,  e  trovarmi  sulla 
vostra  via.  Ohi  se  voi  non  avete  la  forza  di  portar  tal  fardello, 
sarete  anche  troppo  debole  per  poter  divenir  madre. 

An.  Come  vi  piace  di  ricrearvi  1  Vi  giuro  una  seconda  volta, 
che  non  vorrei  divenir  regina  per  tutto  il  mondo. 

Dam,  In  verità,  soltanto  per  la  piccola  isola  dlnghilterra  do- 
vreste arrischiarvi  a  ricevere  la  corona  sulla  testa.  Ed  anche  per 
la  piccola  provincia  di  Caernarvon,  se  pure  non  vi  fosse  che  quel 
breve  dominio  congiunto  alla  corona.  Oh  !  chi  s'avanza? 

(entra  il  lord  Ciambellano) 

Oiam.  Buon  giorno,  signore.  A  qua!  prezzo  si  potrebbe  sapere 
Il  soggetto  della  vostra  conferenza? 

An.  Mio  buon  lord,  esso  non  vale  la  vostra  dimanda.  Noi  ge- 
mevamo sulle  sventure  della  signora  nostra. 

Oioffi.  Generosa  occupazione,  e  ben  degna  di  donne  che  hanno 
OD  buon  cuore.  Ma  giova  sperare  che  tutto  andrà  bene. 

An.  Prego  il  Cielo  che  ciò  avvenga! 

Ciam  Voi  avete  una  bell'anima,  e  le  benedizioni  del  Cielo  ac- 
compagnano i  cuori  sensibili  come  i  vostri.  Per  provarvi,  bella 
dama,  ch'io  son  schietto,  e  che  in  gran  pregio  si  tengono  le  vo- 
stre rare  virtù,  Sua  Maestà  vi  dichiara  col  mio  mezzo  tutta  la 
sua  stima,  e  intende  ornarvi  del  titolo  di  marchesa  di  Pembroke, 
a  sostenere  il  quale  vi  concede  mille  sterline  all'anno. 
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An.  Non  so  che  cosa  potrebbe  offiìrgli  la  mia  riooDoscenia. 
Qael  ch'io  sono  e  molto  più  ancora,  è  nulla.  Le  mie  preghiere 
non  sono  abbastanza  sante,  né  i  miei  voti  abbastanza  efficaci, 
nondimeno  le  mie  preghiere  e  i  miei  TOti  son  quanto  io  gli  posso 
dare  in  cambio.  Oso  supplicare  Vostra  Grazia  di  essere  l'inter- 
prete di  tutti  i  sentimenti  che  può  esprimere  a  Sua  Maestà  una 
fanciulla  timida.  Prego  il  Cielo  per  la  conservazione  de'  suoi 
giorni  e  della  sua  sovranità. 

Oiam,  Bella  signora,  non  mancherò  di  convalidare  la  vantag- 
giosa opinione  che  il  re  ha  concepita  di  voL  (a  parte)  Io  l'ho  ben 
esaminata,  e  l'onore  e  la  bellezza,  sono  co^  felicemente  accop- 
piati in  lei,  che  sedotto  hanno  il  cuore  di  Sua  Altezza.  Chi  sa 
che  da  questa  vaga  donzella  non  derivi  una  gemma  che  rischia- 
rar possa  tutta  quest'isola  col  suo  splendore  (1).  (ad  aita  voce) 
Vado  dal  re  per  dirgli  che  vi  ho  parlato.         (esce  il  Ciam,) 

An,  Mio  amorevole  lord. 

Dam,  Ecco,  ecco  il  mondo  :  miratelo  1  Ho  anelato  per  sessanta 
anni  ai  fiivori  della  Corte  (e  sto  ancora  in  Corte  per  mendicarli), 
e  non  ho  mai  potuto  trovar  l'ora  propizia  per  chiedere  con  buon 
successo  il  più  piccolo  benefizio  ;  ora  voi  (apprendete  cos'è  il  de- 
stino !)  che  siete  da  poco  venuta  qui...  maledetta  sia  la  bizzarra 
fortuna  1  la  vostra  bocca  è  colma  di  beni,  prima  che  aperta  si  sia 
per  dimandarli. 

An,  Cotesto  pare  strano  a  me  pure. 

Dam,  Ebbene,  qual  diletto  trovate  nelle  grandezze?  Vi  sem- 
brano esse  amare?  Scommetto  che  no.  T'ebbe  già  una  dama  (è 
storia  vecchia)  che  non  voleva  essere  regina;  che  essere  non  lo 
voleva  per  tntte  le  fertili  messi  dell'Egitto.  Avete  inteso  parlare 
di  tal  raccontol 

Dam,  Voi  siete  in  voglia  di  celiare. 

Danu  Sopra  si  bel  soggetto  potrei  divertirmi,  ed  innalzarmi 
più  dell'allodola.  Marchesa  di  Pembroke!  Mille  lire  all'annoi  e 
tntto  ciò  per  istima?  per  ninn  altro  titolo  ?  Oh,  sull'anima  miai 
tal  principio  promette  ben  molte  altre  migliaia  di  lire.  Nella  ve- 
ste della  fortuna  la  coda  ò  assai  più  lunga  che  non  il  drappo 
che  sta  dinanzi  Ora  comincio  a  vedere  che  avrete  la  lena  per 
sopportare  nna  duchèa.  Ditemi,  non  siete  più  forte  che  non 
eravate? 

An»  Cara  signora,  cercate  nella  vostra  imaginazione  qualche 
altro  soggetto  che  vi  allieti;  e  degnatevi  lasciarmi  in  pace.  Yo' 

(1)  AUode  t  EltBabeiu. 
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non  esser  nulla,  se  questo  onore  predace  in  me  la  più  pieeola 
sensazione,  n  mio  cnore  soffire  pensando  alle  conseguenze.  La 
regina  è  sconsolata,  e  noi  la  dimentichiamo  con  questa  nostra 
lunga  lontananza.  Vi  prego  di  non  parlarle  di  quello  che  aTete 
inteso  qui 
Dam,  In  conto  di  chi  mi  avete?  (fisoono) 

SCENA  17. 
Una  sala  in  BItek-Prfafa. 

Spillo  di  trombe  e  di  eomi.  Entrano  due  uscieri  colte  verghe 
d'argento;* poi  due  Segretarii  in  abito  da  dottori;  dopo  essi 
V Arcivescovo  di  6akterburt  solo;  qtdndi  H  Vescovo  di  Lnr* 
ooLR,  Elt,  Rochbstsb  e  Saxt-Asaf;  dopo  di  loro  a  quakke 
piccola  distanga  viene  un  gentiluomo  eóBa  horsa^  il  gran 
sigino  e  un  cappello  da  cardinale;  quindi  due  preti,  eia- 
scuno  con  una  >  croce  d^ argento;  poscia  wn  gentiluomo  cól 
capo  scoperto^  accompagnato  da  un  sergente  che  tiene  una 
massa;  poi  due  gentiluomini  che  portano  due  colonnette^  tn- 
segne  di  dignità  cardinaìisie;  poi  Wolset  e  Cakpejus  seguiti 
da  due  nobili  cótte  spade;  per  ultimo  UBjt  eia  Reoiha  col 
loro  seguito.  Il 'Rx  va  ad  assidersi  sul  trono;  i  due  cardi» 
naU  netta  loro  qualità  di  giudici  stanno  ai  disotto  di  Zut. 
La  REonrA  prende  posto  a  qualche  distanea\dal  Re,  I  Ve 
scovi  si  schierano  a  concistoro;  fra  essi  i  Segretarii.  I  lordi 
siedono  dietro  ai  VescovL  II  Banditore  e  tutti  gli  altri  si 
colloeano  in  ragione  del  loro  ufficio, 

Wol  Intantochè  verrà  letta  Pistruzione  che  ne  fu  data  da 
Roma,  s'imponga  ad  ognuno  il  sOenzio. 

Unr,  Qoal  bisogno  abbiamo  di  tal  lettura?  Essa  fu  già  fìitta 
pubblicamente,  e  tutti  consentono  che  sarebbe  inutile  il  ripeterla. 

Wol  Come  volete,  (al  segretario)  Continuate. 

Segr.  (ai  banditore)  Chiamate  Enrico  d'Inghilterra  dinanzi  a 
questa  Corte. 

Band.  Enrico  d'Inghilterra,  ecc. 

JSnr,  Son  quL 

Segr,  Qiiamate  Caterina  regina  d'Inghilterra. 

Band,  Caterina  dlnghilterra,  ecc. 
(fa  lUeiHA  non  risponde^  ma  si  dUa;  va  ad  ingkweMarsi 
dinanzi  al  re,  e  quindi  coA  parla) 

Cat  Sire,  vi  chieggo  di  farmi  giustizia,  quella  giustiiia  che  mi 
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^  doTOta,  e  yì  scongiuro  di  concedermi  la  vostra  compassione. 
Perocché  io  sono  una  donna  infelice,  nata  lungi  da  quesfimperoi 
«  non  ho  qui  alcun  giudice  imparziide,  né  alcuna  sicurezza  di  un 
«quo  procedimento.  Oimòl  Sire,  in  che  tì  ho  offeso?  Qual  fallo 
nella  mia  condotta  ha  potuto  attirarmi  il  vostro  sdegno  perchè 
yeniate  a  questo  giudizio,  per  ripudiarmi  e  ritogliermi  le  vostre 
grazie?  n  Cielo  mi  è  testimonio  che  io  sono  stata  per  voi  una 
sposa  fedele  e  sottomessa;  che  in  tutti  i  tempi  mi  sono  piegata 
al  voler  vostro  ;  che  sempre  ho  temuto  di  causarvi  il  più  lieve 
cmccio;  e  che  ho  spinta  Pohbedienza  fino  a  conformarmi  alPu« 
mor  vostro  tristo  o  gaio,  sereno  o  malinconico.  Quand'ò  mai  av- 
Tenuto  ch'io  mi  sia  opposta  ai  vostri  desiderii,  o  ch'essi  non  siano 
divenuti  i  miei?  Quale  uomo  vi  era  amico,  ch'io  non  m'indu- 
striassi di  amare,  anche  quando  sapeva  che  nemico  mi  era?  Chi 
fra  i  miei  clienti  ha  conservato  il  mio  favore  dopo  aver  perduto 
fl  vostro  ?  A  chi  non  ho  io  fatto  conoscere  che  perdendo  la  vostra 
amicizia  perdeva  anche  la  mia?  Sire,  rammentate  che  sono  stata 
vostra  sposa,  costante  in  un'obbedienza  illimitata  per  l'intervallo 
di  più  di  venti  anni,  e  che  il  Cielo  mi  ha  concesso  di  esser  madre 
di  molti  figli  vostri.  Se  in  tutto  U  corso  di  questa  lunga  seguenza 
di  giorni  voi  potete  ricordare  qualche  rimprovero  contro  il  mio 
cuore,  contro  il  nodo  coniugale;  qualche  circostanza  in  cui  io 
«bbia  mancato  di  amore  e  di  rispetto  verso  la  vostra  sacra  per* 
sona;  in  nome  di  DioI  respingetemi  da  voi  vergognosamente,  e 
Il  disprezzo  più  ignominioso  serri  la  porta  su  di  me,  e  ch'io  sia 
abbandonata  a'  rigori  della  più  severa  giustizia.  Permettete  ch'io 
Te  lo  dica,  sire:  il  re,  vostro  padre,  era  riputato  uno  dei  prin- 
cipi più  savi  e  più  sagaci;  Ferdinando,  mio  padre,  re  di  Spagna, 
credevad  ancora  l'uomo  più  illuminato  che  occupato  avesse  quel 
trono  da  molti  anni:  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  essi  non 
«bbiano  radunato  un  Consiglio  scelto  nel  regno,  che  ha  discussa 
e  ventilata  questa  quistione,  e  ha  giudicato  il  nostro  matrimonio 
legittimo.  Vi  scongiuro  dunque  umilmente,  sire,  di  voler  diffe* 
rire  questo  giudizio  fino  a  che  io  abbia  mandato  a  consultare  i 
nJei  amici  in  Spagna,  di  cui  implorerò  il  consiglio.  Se  dò  rifiu- 
tate, si  compia  in  nome  di  Dio  la  vostra' volontà  1 

Woh  Vi  stanno  innanzi,  signora,  per  vostra  scelta  questi  ri- 
spettabili  prelati,  uomini  di  un  sapere  e  di  un'integrità  rara, 
parte  eletta  del  regno,  che  sonosi  qui  radunati  per  difendere  la 
vostra  causa.  Sarebbe  inutile  il  differirne  di  più  la  decisione  :  e 
«n  sollecito  giudizio  concerne  del  pari  il  vostro  riposo  e  quello 
del  re,  la  di  cui  coscienza  è  turbata. 
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Cam.  Quello  che  Sua  Gh*azìa  vi  dice  è  sensato;  mestieri  è» 
signora,  che  questa  regia  assemblea  proceda  senza  indugi  al* 
l'esame  della  causa. 

Cat  Lord  Cardinale  (a  Woì,\  è  con  toì  ch'io  parlo. 

WoL  Io  vi  ascolto,  signora. 

Cat  Cardinale,  Torrei  piangere:  ma  colla  idea  che  son  regina 
(o  almeno  ho  sognato  lungo  tempo  di  esserlo),  e  la  certezza  che 
lon  figlia  di  un  re,  cangerò  le  mie  lagrime  in  lampi  di  collera. 

Wol  Vogliate  essere  paziente. 

Cat  Tale  sarò  quando  voi  vi  mostrerete  umile,  o  piuttosto  1» 
sarò  ben  prima,  se  non  voglio  che  Iddio  mi  punisca.  Credo,  ed 
ho  molti  motivi  per  ciò,  che  voi  mi  siate  nemico,  e  invoco  la 
legge  per  ricusarvi  la  qualità  di  mio  giudice.  Siete  voi  che  avete 
accesa  la  discordia  fra  me  e  il  mio  sposo.  Iddio  voglia  estin* 
guerla!  Ve  lo  ripeto,  ve  lo  ripeto  con  ardore,  la  mia  anima  vi 
ripudia,  ed  io  vi  ho  in  conto  del  mio  peggiore  nemico,  e  del* 
l'nomo  più  mendace  e  avverso  alla  verità. 

Wol  Dichiaro  che  questo  discorso  è  indegno  di  voi,  signora, 
di  voi  che  fin  qui  non  vi  eravate  mai  allontanata  da'  sentieri  della 
carità,  e  mostrato  avevate  sempre  un'anima  piena  di  dolcezza,, 
e  un  intelletto  superiore  al  vostro  sesso.  Signora,  voi  m'insul- 
tate: io  non  ho  alcun  cruccio  contro  di  voi,  nò  nutro  rancore 
contro  alcuno  :  tutta  la  mia  condotta  fin  qui,  e  quella  che  se* 
guirà,  hanno  per  garanzia  una  istruzione  emanata  dal  Concistoro 
intero  di  Roma.  Voi  mi  accusate  di  aver  accesa  questa  vampa  di 
discordia?  Io  Io  nego:  il  re  è  qui:  s'ei  sa  che  le  mie  parole  con- 
traddicano le  mie  opere,  quanto  gli  è  facile  di  confondere,  e  giu- 
stamente, la  mia  fallacia  I  Egli  lo  può  cosi  bene,  come  voi  avete 
potuto  far  onta  alla  schiettezza  mia;  e  se  è  convinto  ch'io  sia  in- 
nocente della  taccia  che  mi  date,  saprà  egualmente  che  offese 
sono  dalla  vostra  ingiustizia.Perciò  da  lui  dipende  il  risanamente 
della  piaga  fatta  al  mio  onore;  e  il  rimedio  che  imploro  da  lui  è 
di  dileguare  tai  pensieri  dal  vostro  spirito.  Prima  che  Sua  Maestà 
si  sia  su  di  ciò  spiegata,  io  vi  scongiuro,  signora,  d'abiurare  colla 
vostr'anima  il  vostro  discorso,  e  di  non  aggiungervi  nulla  di  più. 

Cat  Milord,  milord,  sono  una  donna  semplice  troppo  per  po- 
ter combattere  contro  l'acume  del  vostro  spirito.  Voi  sembrate 
pieno  di  dolcezza,  e  la  modestia  sta  nei  vostri  discorsi  ;  voi  mo- 
strate nel  vostro  sembiante  Pnmiltà  e  il  candore  del  vostro  sante 
ministero  :  ma  il  vostro  cuore  è  pieno  d'arroganza,  d'orgoglio  e 
di  risentimento.  Voi  vi  siete  agilmente  innalzato  al  disopra  della 
vostra  umile  nascita  coi  favori  della  fortuna  e  i  benefizii  di  Sua 
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Maestà,  ed  oggi  toecate  alla  dma,  onde  è  forza  che  il  potere  vi 
rimanga  soggetto:  le  vostre  parole  servono  la  vostra  volontà  come 
uno  schiavo  il  suo  padrone,  e  riempiono  l'ufficio  che  a  questa 
piace  d'impor  loro.  Io  sono  astretta  a  dirvi  che  voi  amate  molto 
più  lo  splendore  e  le  grandezze  della  vostra  persona,  che  i  do- 
veri della  vocazion  vostra  sacra  e  sublime;  persisto  quindi  a 
ricusarvi  per  mio  giudice,  e  in  presenza  di  tutti  mi  appello  al 
papa,  e  to'  che  la  mia  causa  sia  giudicata  da  Sua  Santità. 

(ella  à^inehina  (d  re  e  s'avvia  per  escire) 

Cam.  La  regina  è  tenace,  ribelle  alla  giustizia,  pronta  ad  ac- 
cusare, e  avversa  a  sottomettersi  alle  decisioni  dei  tribunali: 
ella  sta  per  abbandonar  la  Corte,  e  tal  condotta  non  ò  lodevole. 

Enr,  Richiamatela. 

Band,  Caterina,  regina  d'Inghilterra,  rientrate  nella  Corte. 

Un  usciere*  Signora,  siete  richiamata. 

Cai,  Qual  bisogno  ho  che  voi  me  lo  diciate?  Vi  prego  di  atten« 
dere  ai  vostri  uffici  sino  a  quando  vi  sarà  mestieri  della  vostra 
opera:  andate.  Dio  voglia  soccorrermi I  Adoperano  cosi  severa- 
mente con  me,  da  farmi  perdere  ogni  mansuetudine.  Vi  prego, 
allontanatevi:  non  vo'  più  restare.  No,  non  mai  mi  si  vedrà  ri- 
comparire ad  un  giudizio  di  tal  fatta.        (esce  col  suo  seguito^ 

Enr.  Va,  Caterina,  segui  la  tua  via.  Se  vi  è  nel  mondo  un 
uomo  che  osi  dire  che  si  può  trovare  una  sposa  migliore  di  te, 
ch'ei  non  sia  mai  più  in  nulla  creduto,  per  aver  mentito  in  tal 
cosa.  Se  le  tue  egregie  qualità,  la  tua  amabile  dolcezza,  la  tua 
angelica  rassegnazione,  la  tua  arte  di  comandare  coU'obbedienza 
e  oolllnsensibile  impero  di  una  sposa  virtuosa,  se  tutte  le  tue 
virtù  potessero  rivelarsi  e  mostrarti  nella  tua  vera  luce,  dichia- 
rata saresti  la  regina  di  tutte  le  regine  della  terra.  La  sua  nascita 
è  illustre,  e  la  nobiltà  della  sua  origine  si  è  sempre  data  a  co- 
noscere nella  nobiltà  de'  suoi  procedimenti  con  me. 

TToJ.  Grazioso  sovrano,  io  indirizzo  la  mia  umile  preghiera  a 
Vostra  Maestà,  e  vi  chieggo  di  voler  dichiarare  alla  presenza  di 
questa  numerosa  assemblea  (perocché  è  giusto  ch'io  sia  scol- 
pato nel  luogo  stesso  in  cui  accusato  fui,  sebbene  debole  sia  an- 
cora tale  giustificazione),  se  mai  ho  emesse  proposizioni  intomo 
a  questa  bisogna;  se  ho  gettato  in  voi  qualche  dubbiezza  che 
potesse  forvi  vacillare  in  ciò  ;  se  mai  vi  ho  parlato  di  lei  in  altro 
modo  che  con  azioni  di  grazia  a  Dio  per  averne  dato  una  regina 
cori  buona;  se  ho  pronunziata  una  sola  parola  che  ledere  po- 
tesse il  suo  carattere  virtuoso,  o  nuocere  in  nulla  alla  stima  che 
ella  gode. 
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Enr.  Mflord  cardinale,  ri  laro  di  tal  rìmproTero,  e  Te  ne  as- 
•olvo  pienamente.  Inutile  è  ammonirvi  che  avete  molti  nemici 
che  ignorano  il  perchè  lo  siano,  ma  che  come  i  mastini  del  vii* 
laggio  latrano  contro  la  vostra  fama  perchè  odono  i  clamori 
dei  loro  simili:  sarà  qualcuno  di  essi  che  avrà  incitata  la  regina 
contro  di  voi.  Eccovi  scolpato:  ma  volete  più  ampia  giustifica- 
none?  Dirò  che  avete  sempre  desiderato  che  si  obbliasse  questo 
negozio;  che  non  avete  mai  cercato  occasione  per  metterlo  in 
campo,  e  che  vi  siete  opposto  sempre  a  chiunque  voleva  favel- 
larne. Sull'onor  mio,  milord  cardinale,  io  vi  dichiaro  i  miei  veri 
sentimenti,  e  vi  mondo  di  ogni  macchia.  Ora  ciò  che  mi  ha  con- 
dotto a  questo  passo  l'esporrò  alla  vostra  attenzione.  Udite  i 
miei  motivi,  poscia  giudicate.  Prima  la  mia  coscienza  ò  stata 
tocca  da  scrupolo  a  certe  parole  proiFerite  dal  vescovo  dì  Bajona, 
allora  ambasciatore  di  Francia,  che  fu  mandato  qui  per  trattare 
un  matrimonio  fì^  il  duca  d'Orleans  e  la  nostra  figlia  Maria. 
Accudendo  a  quell'ufficio,  innanzi  di  venirne  ad  una  decisa  ri- 
soluzione, egli  chiese  un  indugio  onde  avvertire  il  re  suo  signore 
che  convocasse  il  suo  clero  per  sapere  se  la  nostra  figlia  era 
legittima,  essendo  essa  nata  dal  nostro  maritaggio  con  queUa 
che  fu  un  tempo  sposa  di  nostro  fratello.  Tal  dubbio  mi  agitò 
vivamente  e  commosse  tutta  la  mia  anima.  Quell'impressione 
divenne  sì  forte  e  stabile,  che  una  folla  di  riflessioni  nate  da  essa 
cominciarono  ad  investirmi  senza  più  darmi  riposo.  Prima  ima- 
ginai  ch'io  non  godevo  più  i  favori  del  Cielo,  che  ordinato  aveva 
alla  natura  che  il  seno  della  mia  regina,  se  un  fanciullo  ma- 
schio concepiva,  non  gl'infondesse  maggior  vita,  che  il  sepolcro 
non  ne  dia  a'  morti.  Avvegnaché  i  suoi  figli  maschi  si  son  spenti 
0  nel  seno  che  gli  aveva  formati,  o  poco  tempo  dopo  che  respi- 
rato aveano  l'aere  di  questo  mondo.  Da  ciò  argomentai  fosse  un 
giudizio  dell'Altìssimo  sopra  di  me,  e  che  il  mio  regno,  che  me- 
rita il  più  degno  erede  del  mondo,  non  dovesse  essere  da  me 
arricchito  di  un  si  bel  dono.  Per  naturai  conseguenza  ho  librato 
il  pericolo  a  cui  esponevo  i  miei  popoli  per  questo  difetto  di 
miglior  prole,  e  un  tal  pensiero  mi  ha  fatto  soffrire  crudelmente, 
Oosi  la  mia  coscienza  ondegdante  in  un  mare  d'incertezza  mi  ha 
«pinto  a  questo  riparo,  a  qui  congregarvi,  e  io  volli  placarla  colla 
decisione  di  tutti  i  venerabili  padri  e  dei  savi  dottori  della  Chiesa 
d'Inghilterra.  Questo  statuito,  io  ebbi  una  prima  conferenza  se- 
greta con  voi,  milord  di  Lincoln,  e  voi  rammenterete  da  qua! 
f  eso  fossi  (^presso  allorché  cominciai  a  tenervene  discorso. 

lAn.  Me  ne  ricordo  assai  bene,  mio  sovrano. 
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JEnr,  Parlai  lungamente;  piacdaTi  di  dire  in  qual  gaisa  mi  8od« 
dis&ceste. 

Xm.  Se  Vostra  Maestà  tuoI  sorrenirsene,  il  dubbio  mi  colpì 
tanto  forte  per  l'estrema  sua  importanza,  e  per  le  terribili  con- 
seguenze che  avrebbe  recato,  che  i  miei  consigli  più  arditi  non 
seppero  affrontarlo,  ed  esortai  Vostra  Maestà  a  cominciare  la  pro- 
cedura che  oggi  avete  intrapresa. 

Mir,  Io  mi  addirizzai  poscia  a  toì,  milord  di  Canterbury,  e  ne 
«bbi  lo  stesso  suggerimento.  Non  mancai  di  sollecitare  alcuno 
dei  rispettabili  membri  di  questa  Corte,  e  procedei  col  rostro 
consenso  particolare  di  tutti,  segnato  di  Tostra  mano  e  suggel- 
lato col  Tostro  suggello.  Perciò  ite  oltre:  arvegnachè  non  fu  al- 
cun disgusto  contro  la  nostra  virtuosa  regina,  ma  i  motivi  incal- 
santi  che  vi  ho  esposti,  e  le  aspre  punture  della  coscienza  che 
indotto  mi  hanno  a  questo  passo.  Provate  che  il  nostro  matrimo^ 
DIO  ò  legittimo,  e  sulla  mia  vita,  sulla  mia  dignità  reale,  saremo 
contenti  di  poter  terminare  il  corso  della  nostra  mortai  vita  con 
lei,  con  Caterina  nostra  sposa,  che  preferiamo  a  tutte  le  altre 
creature  di  questo  mondo. 

Cam.  Vostra  Maestà  mi  concederà  di  rappresentarle  che  la  re- 
gina sendo  assente  ò  forza  aggiornare  questa  discussione.  In- 
tanto bisogna  imporre  a  Sua  Altezza  di  desistere  dall'appèllo 
ch'ella  si  propone  di  fare  a  Sua  Santità. 

(»  prelati  n  àUsano  per  partire) 

Bffnr,  (a  parte)  M'avveggo  che  questi  cardinali  si  fui  giuoco  di 
me:  abborro  tanti  indugi  e  tutte  le  arti  di  Roma.  —  Oh  !  Cran« 
mer,  mio  fido  servo,  uomo  pieno  di  saviezza,  toma,  te  ne  scon- 
giuro. A  grado  a  grado  che  tu  ti  ravvicini  a  me,  sento  che  la  con- 
solazione rientra  nella  mia  anima.  —  L'assemblea  è  disciolta: 
ognuno  si  ritiri. 

{MU  etcano,  seffuendo  V  ordine  con  cui  Mono  en^oti) 
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SCENA  L 
Il  pfttauto  dt  Brfdeswell.  —  Una  st&nza  m1I*appartainento  dellt  Regfm. 

Si  vede  la  Regina  e  aieune  deUe  site  datne  che  statino 
lavorando. 

Cai,  Prendimi  quel  liuto,  fanciulla:  la  mia  anima  ò  addolo- 
rata e  piena  d'inquietudini  ;  canta  e  soUevami  se  puoi  :  lascia  il 
tuo  lavoro. 

Canzone, 

e  Orfeo  toccava  la  sua  lira,  e  tosto  le  querele  si  agitavano,  e 
«  le  montagne  commosse  per  intenderlo  piegavano  le  loro  teste 
«  agghiacciate:  ai  divi  suoni  le  piante  e  i  fiori  germogliavano,  e 
«  potente  come  il  sole  e  le  estive  rugiade,  la  sua  lira  facea  nascere 
«  un'eterna  primavera. 

«  Tutto  si  animava  a'  suoi  accordi  ;  e  le  onde  del  mar  mug- 
«  ghiante  tacevano  per  udirlo:  celeste  è  il  potere  dell'armonia 
«  che  fuga  i  mesti  pensieri,  e  un  halsamo  spande  sui  cuori  esol- 
<  cerati  ».  (entra  un  gentiluomo) 

Cai.  Ebbene? 

Gent  Cosi  piaccia  a  Vostra  Grazia,  i  due  cardinali  stanno  nel- 
l'altra stanza. 

Cat  Chieggono  di  parlare  con  me? 

Gent.  Chieggono. 

Cat  Dite  loro  d'entrare.  (U  gent  esce)  Che  possono  aver  essi 
da  dire  a  me,  povera  donna,  venuta  in  tanto  infortunio  ?  Non 
amo  questa  loro  venuta,  ora  che  vi  penso.  Essi  dovrebbero  es- 
sere uomini  probi  :  il  loro  ministero  è  un  ministero  di  virtù  :  ma 
il  cappuccio  non  fa  il  frate.  (entrano  Wolset  e  Cahpejvs) 

Wol,  Pace  "a  Vostra  Altezza  I 

Cat.  Voi  mi  trovate  qui  intenta  alle  cure  di  semplice  massaia: 
ben  vorrei  esseme  una  a  rischio  di  tutto  ciò  che  può  accadermi 
di  più  tristo  I  Che  desiderate  da  me,  venerabili  prelati  ? 

Wd.  Se  voleste,  signora,  ritirarvi  nel  vostro  segreto  appar* 
lamento,  noi  vi  esporremmo  il  motivo  della  nostra  visita. 
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Gsf.  Didiiaratelo  qvà.  Non  ho  nnlla  fatto  ancora,  la  mia  co- 
ficienai  me  ne  è  goai-ante,  che  rìchiegga  Pombra  e  il  segreto: 
Torre!  che  tutte  le  altre  donne  potessero  dire  ciò,  con  animo  così 
libero  come  ò  il  mio  !  Miei  lórdi,  io  non  temo  (così  grande  è  la 
mia  saperiorità  sopra  molte  altre  donne)  che  le  mie  opere  ven- 
gano esposte  a  tutti  gli  sguardi,  o  che  l'iuTidia  e  le  rili  passioni 
possano  riprenderle!  Se  il  vostro  oggetto  ò  di  esaminare  la  mia 
condotta  di  sposa,  ditelo  arditamente.  La  verità  è  ingenua. 

Wcì.  Tamta  est  erga  te  mentis  integritas,  regina  serenissima. 

Cai,  Oh!  mio  degno  prebito,  non  parlate  latino:  non  sono 
ttata  così  neghittosa  da  che  sono  venuta  in  Inghilterra  da  non 
avere  appresa  hi  lingua  che  ho  udito  risuonarmi  d'intorno  per 
tanti  anni  Un  idioma  straniero  rende  la  mia  causa  più  strana 
«più  sospetta  agli  occhi  miei.  Di  grazia,  parlate  inglese:  vi  è 
qui  taluno  che  vi  ringrazierà  se  dite  il  vero  per  la  sua  infe- 
lice signora;  perocché,  credetemi,  ella  è  stata  ben  crudelmente 
trattata!  Lord  cardinale,  il  peccato  più  volontario  ch'io  abbia 
mai  commesso  può  assolversi  anche  in  inglese. 

WóL  Nobile  signora,  son  dolente  che  la  mia  integrità  stessa, 
o  fl  mio  zèlo  per  servire  Sua  Maestà  e  voi,  anzi  che  guarentire 
la  purezza  dei  motivi  che  mi  animano,  generino  in  voi  così  vio- 
lenti sospetti.  Noi  non  veniamo  quali  accusatori  a  cercar  di  oscu- 
rare il  vostro  onore  che  tutte  le  bocche  esaltano  e  benedicono; 
uè  a  recarvi  proditoriamente  qualche  dolore,  che  troppi,  anche 
troppi  ne  avete,  virtuosa  regina!  Ma  veniamo  per  sapere  che 
cosa  avete  decretato  nell'importante  controversia  insorta  fra  voi 
e  il  re,  onde  darvi  da  uomini  onesti  e  probi  i  nostri  consigli  e  i 
mezzi  che  possono  sostenere  la  vostra  causa. 

Cam,  Onorata  regina,  mUord  di  York  seguendo  il  suo  nobile 
carattere,  e  guidato  da  quello  zelo  e  rispetto  da  cui  fu  sempre 
jmimato  per  Vostra  Maestà,  dimenticando  da  uomo  da  bene  l'a- 
mara riprensione  che  vi  è  ultimamente  sfaggita  contro  di  lui,  e 
che  veramente  spingeste  troppo  lungi,  vi  offre,  come  fo  io  pure, 
i  suoi  servigi 

Cat  (a  parte)  Per  tradirmi  1  —  Signori,  vi  ringrazio  entrambi 
della  vostra  buona  volontà.  Voi  parlate  come  gente  onesta,  e 
prego  Dio  che  lo  siate.  Ma  come  darvi  subito  una  risposta  sopra 
cosa  di  tanta  importanza,  che  interessa  così  da  vicino  il  mio 
onore,  e  forse  anche,  ben  lo  temo,  la  mia  vita,  col  mio  debole 
giudizio,  e  ad  uomini  gravi  e  sapienti  quali  siete  voi?  In  verità, 
noi  saprei.  Io  mi  intrattenevo,  colle  mie  dame,  di  lavori  del  mio 
•esso,  e  non  pensavo,  Dio  lo  sa,  uè  a  una  tal  visita,  né  a  un 
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tanto  affare.  In  nome  di  ciò  che  sono  stata  (perocché  sento  che 
tocco  già  agli  ultimi  momenti  della  mia  grandezza),  lasciatemi 
tempo  ed  agio  per  pensare  alla  mia  causa.  Oimèl  io  sono  una 
debole  donna  senza  amici  e  senza  speranze. 

Wci.  Signora,  yoì  oltraggiate  con  simili  timori  la  tenerezza 
del  re  :  le  yostre  speranze  sono  infinite,  e  i  vostri  amici  innume- 
revoli. 

Cat.  SI,  ne  ho  in  Inghilterra,  ma  ne  traggo  ben  poco  fratto. 
Potete  voi  credere,  miei  lórdi,  che  vi  sia  alcun  inglese  che  ar- 
disca consigliarmi,  o  dichiararsi  mio  amico  contro  gl'intenti  di 
Sua  Maestà,  e  che,  spingendo  il  coraggio  della  generosità  fino 
alla  disperazione,  possa  quindi  nutrir  lusinga  di  vivere?  No,  no« 
miei  amici;  coloro  che  debbono  sollevarmi  dal  peso  delle  mie  af- 
flùdoni,  coloro  in  cui  debbo  riporre  la  mia  fiducia  non  vivono  in 
questo  regno  :  essi  sono,  co^  come  tutte  le  mie  altre  consola- 
zioni, ben  lungi  da  questi  luoghi;  sono  nella  mia  patria,  mìei 
lórdi 

Cam,  Vorrei  che  Vostra  Maestà  volesse  far  tregua  co'  suol 
dolori,  ed  accettare  un  mio  consiglio. 

Cat  Qual  consiglio,  milord? 

Cam,  Rimettete  la  vostra  causa  alla  protezione  e  alla  bontà 
del  re.  Egli  vi  ama  ed  è  generoso:  il  vostro  onore  e  la  vo- 
stra causa  si  avvantaggieranno  assai;  avvegnaché,  se  una 
volta  la  legge  vi  condanna,  vi  separerete  da  lui  piii  sventurata. 

WoL  n  cardinale  vi  parla  con  saviezza. 

Cat  Voi  mi  consigliate  entrambi  quello  che  desiderate,  la 
mia  ruina.  É  questo  il  vostro  consiglio?  Ch'ei  ricada  su  dì 
voi  ;  rimane  ancora  il  Cielo  che  è  al  disopra  di  tutti  Là  siede 
un  giudice  che  un  re  non  varrà  a  corrompere. 

Cam,  La  passione  vi  infiamma  e  mal  ci  conoscete. 

Cat  Voi  non  siete  che  più  vergognosamente  condannabili. 
Vi  ho  creduto  due  uomini  piì,  due  ministri  sacri,  due  colonne 
di  virtù:  ma  temo  che  non  siate  che  l'opposto  del  quadro.  In 
nome  della  virtù!  emendate  i  vostri  cuori  e  divenite  nomini 
dabbene,  signori.  Era  questo  il  consiglio  che  volevate  darmi? 
n  riparo  che  suggerir  volevate  a  un'infelice  reietta,  oltraggiata 
e  coperta  di  disprezzo  ?  Non  vi  augurerei  la  metà  dei  miei  mali; 
ho  più  carità:  ma  rammentate  che  vi  ho  ammoniti:  pensateci, 
in  nome  del  Cielo  !  e  guardate  che  il  peso  intero  de'  miei  do- 
lori non  ricada  sopra  di  voi. 

TToZ.  Signora,  quest'è  un  vero  delirio  della  vostra  menta 
Voi  volgete  in  odio  e  in  male  il  bene  che  vi  offeriamo^ 
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Cat,  E  voi  riducete  al  nulla  la  mia  esistenza.  Sciagura  a 
Toi  e  a  tutti  gl'ipocriti  simulatori  di  yirtù,  quali  voi  siete!  Vor- 
reste voi,  se  aveste  qualche  sentimento  d'equità,  qualche  com* 
miserazione,  se  foste  altra  cosa,  fuori  che  larve  di  giustizia» 
vorreste  che  rimettessi  la  mìa  causa  disperata  fra  le  mani  del- 
l'uomo che  mi  abborre?  Oimòl  egli  mi  ha  diggià  bandita  dal 
suo  letto  :  .e  da  lungo  tempo  mi  aveva  bandita  dal  suo  cuore. 
Sono  vecdiia,  miei  lórdi;  e  il  solo  vincolo  con  cui  gli  resto 
congiunta  ò  quello  dell'obbedienza.  Che  può  accadermi  di 
peggio  di  questa  calamità?  Son  le  vostre  cure  e  il  vostro  zèlo 
che  mi  profondano  in  questo  abisso  di  miseria. 

Cam,  I  vostri  timori  non  reggono. 

CiU.  Son  io  vissuta  si  lungo  tempo  O^sciatemi  parlare  per 
me,  poiché  la  virtù  non  trova  amici)  da  sposa  fedele?  sono  io 
stata  una  donna  che,  oso  dirlo  senza  vanagloria,  non  fu  mai 
tocca  dal  più  lieve  sospetto?  ho  io  sempre  accolto  il  re  con 
cuore  pieno  di  tenerezza?  Pho  io,  dopo  il  Cielo,  amato  sopra 
ogni  altra  cosa?  gli  ho  obbedito  senza  riserva?  ho  portato  per 
lui  l'affetto  sino  alla  superstizione,  dimenticando  quasi  le  mìe 
preghiere  per  soddisfare  i  suoi  desiderii?  Ed  ecco  come  ne  sono 
ricompensata!  Ohi  cotesto  trattamento  non  è  giusto,  miei  lórdi. 
Trovate  una  donna  sempre  costante  nell'amore  del  suo  sposOi 
una  donna  che  non  abbia  mai  avuto  neppur  in  sogno  un  piacere 
che  non  fosse  diviso  con  lui  ;  e  al  merito  di  questa  donna,  al- 
lorché ella  avrà  fatto  tutto  ciò  che  si  può,  allorché  avrà  riem- 
pito doveri  e  sacrifizi,  aggiungerò  ancora  una  virtù  che  corona 
le  altre,  una  estrema  tolleranza. 

Wol  Signora,  voi  deviate  nelle  vostre  idee,  e  vi  togliete  al 
bene  al  quale  s'addrizzavano  le  nostre  intenzioni. 

CcU,  Milord,  non  mi  renderò  colpevole  del  delitto  d'abbando- 
nare volontariamente  0  nobile  titolo,  che  il  vostro  signore  ha 
unito  alla  mia  persona  con  un  legame  indissolubile:  no,  non  vi 
sarà  che  la  morte  che  possa  operare  il  divorzio  fra  me  e  la  mia 
dignità. 

WoL  Di  grazia,  ascoltatemi. 

Cat,  Ahi  piacesse  al  Cielo  che  i  miei  piedi  non  avessero  mal 
calcata  questa  terra  inglese,  che  non  avessi  mai  conosciute  le 
perfide  adulazioni  che  vi  abbondano!  Voi  avete  volti  da  angelii 
ma  il  Cielo  conosce  i  vostri  cuori.  Che  avverrà  di  me  ora,  povera 
abbandonata?  Io  sono  la  creatura  più  infelice  di  questo  mondo. 
—  Oimél  misere  amiche  (alle  sue  dame)  dove  sono  adesso  le  no- 
etre  fortune?  Naufragata  sopra  un  regno  dove  non  vi  è  né  pietà» 
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né  amid,  né  speranze;  niun  parente  piangerà  per  me,  e  nep- 
pure una  tomba  mi  sarà  forse  concessa.  Simile  al  giglio  che 
regnò  un  dì  sui  campi  fiorenti,  piegherò  il  moribondo  capo,  e 
perirò. 

WoL  Se  Vostra  Grazia  volesse  lasciarsi  convincere  che  i  no- 
«tri  fini  sono  onesti,  trovereste  maggiori  consolazioni.  Perchè 
vorreste  che  intendessimo  a  nuocervi?  A  quale  scopo?  I  nostri 
uffici  e  U  nostro  carattere,  tutto  si  oppone  a  tal  pensiero.  Noi  ve- 
niamo per  guarire  i  vostri  dolori,  non  per  inasprirlL  In  nome 
della  bontà  I  considerate  quello  che  fate,  e  quanto  oltraggiate 
voi  stessa.  Voi  vi  soggettate  ad  essere  divisa  interamente  dal  re 
con  tal  condotta.  Il  cuore  dei  re  si  commuove  alPobbedienza, 
ma  freme  contro  gli  spiriti  ribelli,  e  la  loro  collera  è  terribile 
come  la  tempesta.  Io  so  che  voi  avete  una  tempra  piena  di  dol- 
cezza, un'anima  pura  e  serena;  vi  scongiuro  1  degnate  crederci 
quello  che  facciamo  professione  di  essere,  mediatori  cioè  di  pace, 
e  sinceri  vostri  amici. 

Cam.  Signora,  convinta  ne  sarete  dalle  prove.  Voi  disonorate 
le  vostre  virtù  con  questi  timori  di  un'anima  debole.  Uno  spirito 
nobile  come  il  vostro  deve  rigettare  lungi  da  sé  le  diffidenze  e 
le  inquietudini,  come  un  metallo  falso.  Il  re  vi  ama;  guardate  di 
non  perdere  tal  amore.  Quanto  a  noi,  se  vi  piace  di  affidarvi  alle 
nostre  cure  in  questo  negozio,  noi  Siam  pronti  a  far  tutto  per 
ben  servirvi. 

Cat,  Ebbene,  fate  quello  che  giudicherete  opportuno,  signori, 
e  perdonatemi,  ve  ne  supplico,  se  adoperai  con  voi  troppo  rici* 
fiamente.  Voi  sapete  ch'io  non  son  tale  da  potere  intrattenere  di- 
cevolmente uomini  del  vostro  carattere.  Vi  prego  di  portare  il 
mio  rispetto  a  Sua  Maestà:  egli  ha  ancora  il  mio  cuore,  ed  avrà 
i  miei  voti  e  le  mie  preghiere  finché  durerà  la  mia  vita.  An- 
diamo, venerandi  prelati,  datemi  i  vostri  consigli;  ve  lì  chiede 
oggi  colei  che  non  pensava,  allorché  mise  il  piede  in  questa  Corte, 
di  dover  comprare  si  caro  il  suo  tìtolo  e  le  sue  grandezze. 

{escono) 

SCENA  IL 

Un^aotieamera  neirappartamento  de)  He.. 

Entrano  Q  duca  di  Norfolk,  H  dtu:a  di  Sufpolk,  t7  conte 
di  SuRREY,  e  il  lord  Ciambellano. 

Nor.  Se  voi  voleste  ora  unirvi  e  persistere  con  tenacità  nelle 
▼ostro  querele,  sarebbe  impossibile  che  il  Calcinale  si  so&te- 
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«esse.  Ma  se  trasandate  l'occasione,  non  giurerei  che  non  po- 
teste essere  soggetti  a  nuove  sventure  che  accrescerebbero  il 
peso  di  quelle  che  già  vi  opprimono. 

Sur.  Son  lieto  di  ogni  opportunità  in  cui  io  possa  sovvenirmi 
del  duca  mio  suocero,  e  vendicarmi  di  questo  prete. 

Suff.  Chi  v'ò  fra  i  pari  che  sia  sfuggito  a'  suoi  oltraggi,  e  che 
provati  non  abbia  i  suoi  più  alti  disprezzi  ?  Quand'ha  egli  mai 
mostrato  qualche  rispetto  per  la  dignità  d'alcun  lord?  ei  non 
pensa  che  alla  propria  sua  grandezza. 

Ciam.  Signori,  voi  parlate  a  vostro  senno,  e  quello  che  egli 
inerita  da  voi  e  da  me,  io  lo  so  ;  ma  temo  le  conseguenze  dei 
sostrì  passi  ad  onta  dell'occasione  che  d  si  para  davanti  Se 
voi  non  valete  a  togliergli  l'accesso  al  re,  non  tentate  nulla  con- 
-tro  di  lui,  perocché  egli  ha  nella  sua  lingua  un  prestigio  d'in- 
ferno che  domina  il  suo  signore. 

Nor,  Oh!  cessate  di  temerlo:  tal  prestigio  è  distrutto.  Il  re  ha 
trovato  contro  di  lui  tali  fatti,  che  tutto  il  miele  del  suo  sedu- 
cente linguaggio  è  scomparso.  Egli  è  caduto  in  disgrazia  tanto 
da  non  rialzarsi  più. 

Sur.  Duca,  sarebbe  una  letizia  per  me  l'udire  il  racconto  di 
<)ueste  novelle  almeno  una  volta  l'ora. 

Nor,  Credetemi,  son  novelle  certe.  La  contraddizione  dei  suoi 
•doppi  intrighi,  nella  bisogna  del  divorzio,  è  scoperta,  ed  ei  vi 
•compie  una  parte  che  potrei  augurare  a  un  mio  nemico. 

Sur,  E  in  qual  guisa  sono  state  conosciute  le  sue  frodi? 

<Stf)f.  Per  un  caso  de'  più  strani. 

Sur.  Ohi  come,  come? 

Suff,  La  lettera  che  il  cardinale  scrìveva  al  papa  si  è  smar- 
rita; ella  è  venuta  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà,  che  vi  ha  letto 
come  il  porporato  persuadeva  il  santo  Padre  a  sospendere  il  giu- 
dizio del  divorzio.  Il  re,  diceva  egli,  è  innamorato  di  una  don- 
xella  della  regina,  di  Anna  Bolena. 

Sur.  lire  ha  letto  ciò? 

Suff.  Credetemelo. 

Sur.  Produrrà  questo  buon  effetto  ? 

CHam,  Con  ciò  si  vede  per  quali  sentieri  obliqui  e  tortuosi 
il  Cardinale  segue  il  suo  cammino:  ma  qui  la  sua  barca  ha  fatto 
naufragio,  e  il  riparo  è  venuto  quando  l'infermo  era  spento.  Il 
re  ha  già  sposata  Anna. 

Sur,  Vorrei  che  ciò  fosse. 

Suff.  Desidero,  milord,  che  tal  cosa  vi  faccia  lieto:  perocchò 
posso  assicurarvi  ch'ella  è  avvenuta. 

V,  V,  —  83  Shakspeari.  Teatn  compieta 
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Sur.  Oh  I  tutta  la  mia  gioia  applaudisca  a  tal  uniona. 

Suff,  Io  dico  amen. 

Nor.  E  tutti  lo  dicono. 

SufT*  Gli  ordini  son  dati  per  la  sua  coronazione:  ma  questa 
nuova  è  anche  fresca,  e  non  importa  versarla  in  tutte  le  orocchie. 
Però,  miei  lórdi,  è  quella  in  verità  una  leggiadra  creatura,  per- 
fetta d'anima  e  di  corpo.  Credo  che  il  suo  seno  sarà  fecondo  a 
quest'isola  di  qualche  henedizione  che  la  farà  gloriosa  (1). 

Sur,  Ma  il  re  tollererà  egli  la  lettera  del  cardinale?  H  CSelo 
noi  voglia. 

Suff.  No,  no  :  altre  mosche  importune  ronzano  ancora  intomo 
al  suo  volto,  che  non  faranno  che  render  più  profondo  il  aenti- 
mento  di  quella  prima  puntura.  Il  cardinale  Campejus  e  ripar- 
tito furtivamente  per  Homa  senza  prender  congedo  da  alcuno  : 
egli  ha  lasciata  la  causa  del  re  interrotta,  ed  ò  andato  a  prsn» 
dere  il  suo  posto  come  agente  del  cardinale  per  sostenere  il  mo 
intrigo.  Sono  in  grado  di  assicurarvi  che  il  re  ha  gettato  fin 
grido  di  meraviglia  a  tal  novella. 

dam.  Dio  voglia  infiammare  ognor  pid  il  suo  cntcdo,  onde 
egli  esali  un  grido  di  sdegno  anche  più  forte. 

Nor.  Ma  quando  ritorna  Cranmer? 

Su/f.  É  già  tornato  munito  delle  sue  consulte,  le  quali  lianno 
appagato  il  re  sul  suo  divorzio  :  egli  ha  recata  la  dectaione  di 
quasi  tutti  i  collegi  celebri  della  cristianità.  Credo  che  queato 
secondo  matrimonio  non  tarderà  ad  essere  dichiarato,' e  che  la 
incoronazione  della  nuova  sposa  sarà  vicina.  Caterina  non  avrà 
più  il  titolo  di  regina,  ma  soltanto  quello  di  principessa  re- 
dova  di  Arturo. 

Nor.  Questo  Cranmer  è  un  degno  prelato,  e  assai  si  afiGuma 
aer  le  cose  del  re. 

Suff.  Sì,  e  lo  vedremo  quindi  arcivescovo. 

Nor.  Così  odo. 

Suff.  Non  ne  dubitate.  H  cardinale.... 

(entrano  Wolsit  e  Grohwell) 

Nor.  Osservatelo,  osservate  come  è  di  tristo  umore. 

Wol.  U  piego,  Cromwell,  lo  deste  al  re? 

Croni.  Lo  rimisi  fra  le  sue  mani  nella  sua  camera  da  Ietto. 

Wol  Diede  egli  un'occhiata  a  ciò  che  conteneva? 

Crom.  Lo  apri  tosto,  e  la  prima  carta  che  trovò  la  lesse  con 

(1)  Altro  complimento  a  Elisabetta,  che  si  ripete  più  già,  ove  è  discorsa 
di  AQoa  Bolena. 
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aria  grave:  Pattenzione  stava  dipinta  nel  suo  viso;  e  mi  ha 
commesso  di  dirvi  di  aspettarlo  qui  questa  mattina. 

Wol.  Sta  per  escire  ? 

Cram.  Credo  di  sì. 

WóL  Lasciatemi  per  un  istante.  (Crom.  esce)  Sarà  la  duchessa 
d^AlenQon,  la  sorella  del  re  di  Francia  ch^ei  deve  sposare.  — 
Anna  Bolena?  No.  Non  vo'Anne  Bolene  per  lui.  Vi  sono  ra- 
gioni più  solide  di  nn  bel  volto.  —  Bolena?  No,  no.  ^  Desidero 
ardentemente  aver  notizie  di  Roma.  —  La  marchesa  di  Pem- 
broke!....  (resta  pensoso) 

Nor,  È  malcontento. 

Suff,  Forse  sa  che  il  re  arrota  contro  di  lui  la  sua  vendetta. 

Sur.  Sia  ella  tremenda,  mio  Dio,  per  provare  la  tua  giustizia. 

WoL  Una  donzella  d'onore  della  regina,  figlia  di  un  baronetto, 
divenir  signora  della  sua  signorai  regina  della  regina!  Ck>desto 
lume  non  arde  chiaro:  converrà  ch'io  Io  spenga;  meglio  le  tene- 
bre che  il  crepuscolo.  —  Che  vale  ch'io  la  sappia  virtuosa  e  piena 
di  merito?  So  ben  anche  che  è  un'ardente  luterana,  e  non  è  sala- 
tare  pei  nostri  interessi  ch'ella  riposi  sul  seno  del  nostro  re,  già 
tanto  difficile  a  reggere.  Ecco  poi  un  eretico  uscito  dal  nulla,  un 
Cranmer,  un  uomo  che  si  è  insinuato,  strisciando,  nella  grazia 
del  monarca,  e  che  è  già  divenuto  il  suo  consigliere..... 

Nor.  Qualche  cura  lo  travaglia. 

Sur.  Vorrei  fosse  tale  da  rodergli  la  più  cospicua  fibra  del 
eaore.  (entra  U  Rb  leggendo  aietme  carte,  e  Lovell) 

Suff.  n  re,  il  re. 

Enr,  Quali  ricchezze  egli  ha  accumulate  per  sé,  e  quan t'oro 
versato  è  ad  ogni  istante  dalle  sue  manil  A  qual  fine  si  fé' egli 
cosi  dovizioso?  (avanzandosi)  Signori,  vedeste  il  cardinale? 

Nor,  Eravamo  qui  ad  osservarlo,  mio  sovrano:  qualche  strana 
commozione  è  nel  suo  cervello:  ei  si  morde  le  labbra,  rabbrivi- 
disce, poi  guarda  la  terra  e  si  tocca  la  fronte.  Ora  va  a  passi  con- 
citati, ora  si  ferma  e  si  batte  con  violenza  il  petto.  Un  istante 
dopo  alza  lo  sguardo  al  cielo  e  muta  ad  ogni  momento  di  positura. 

JEnr.  Sarà  commosso,  ben  lo  credo.  Questa  mane  ei  mi  ha 
mandato  certe  carte  di  Stato  che  gli  avevo  chiesto,  e  sapete  cosa 
ho  trovato  ?  Oh  1  strana  inavvertenza  in  lui  !  Ho  trovato  un  do- 
cumento che  conteneva  l'inventario  della  sua  argenteria,  del  suo 
tesoro,  de'  mobili  di  sua  casa  ;  e  vidi  che  ascendeva  ad  un  ec- 
cesso d'opulenza  e  di  fasto,  che  passa  di  molto  i  limiti  della  for- 
tuna di  un  suddito. 

Nor,  Fu  senza  dubbio  il  Cielo  :  la  mano  invisibile  di  qualche 
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angelo  pose  qael  foglio  entro  il  piego  per  farlo  cadere  sotto  1 
TOBtrì  occhi. 

Enìt.  {guardando  Wokey  sempre  assorto  nelle  sue  contempla- 
iicm)  Se  potessimo  credere  che  i  suoi  pensieri  si  levassero  al 
disopra  della  terra,  e  fossero  fissati  sopra  qualche  oggetto  spi- 
rituale, lo  loscierei  immerso  in  essi  :  ma  temo  forte  che  le  sue 
meditazioni  non  cadano  al  disotto  del  firmamento,  e  non  meritino 
tanta  assiduità.  (si  asside^  e  parla  sottomesso  a  LovèU  che 

va  da  Wolsey) 

Woì,  n  Cielo  mi  perdoni  1  Iddio  henedica  sempre  Vostra  Altezza  ! 

Enr,  Mio  huon  lord,  voi  siete  pieno  di  grazie  celesti,  e  nel- 
Panima  vostra  portate  i  più  grandi  tesori.  Di  questi  senza  dub- 
bio vi  intrattenevate  anche  ora;  e  in  essi  siete  assorto  in  guisa 
da  non  poter  dar  un  momento  ai  negozi  di  questa  terra.  Certo 
voi  siete  un  molto  cattivo  massaio,  e  godo  di  vedere  che  in  ciò 
mi  somi^^iate. 

Woi,  Sire,  io  ho  distribuito  fl  mio  tempo  una  parte  nei  santi 
ufilci  del  mio  ministero,  un'altra  per  attendere  alle  cure  dello 
Stato:  la  natura  reclama  pure  le  sue  ore  per  conservarsi,  ed  io, 
suo  debole  e  fragile  figlio,  son  costretto  a  soddis&re  a*  suoi 
bisogni 

Enr,  Parlaste  a  meraviglia. 

Wd,  E  desidero  che  Vostra  Maestà,  siccome  spero  meritare 
da  lei  tal  giustizia,  non  separi  mai  per  me  l'elogio  del  ben  dire 
da  quello  del  ben  fare. 

JEnr,  Ottimamente;  ed  è  infatti  una  specie  di  buona  azione  il 
dir  bene.  Nondimeno  le  parole  sole  non  bastano.  Mio  padre,  che 
vi  amava,  confermava  Pamor  suo  con  belle  opere  in  favor  vostro. 
Dacché  io  possiedo  la  mia  dignità  vi  ho  sempre  tenuto  presso  di 
me,  e  non  mi  sono  contentato  soltanto  di  mettervi  negli  uffici  da 
cui  poteste  ritrarre  gran  profitto,  ma  ho  anche  fatto  uso  dei  miei 
redditi  particolari  per  versare  sopra  di  voi  i  miei  benefizi 

Woì.  À  che  intende  tutto  ciò  ? 

Sur,  (a  parte)  Iddio  conduca  a  buon  termine  questo  esordio. 

Enr,  Non  ho  io  fatto  di  voi  il  primo  uomo  dello  Stato?  Ditemi 
se  è  vero,  e,  se  ciò  consentite,  dichiarate  che  dovete  essermi 
affezionato.  Che  rispondete? 

Woì.  Mio  sovrano,  confesso  che  le  vostre  reali  grazie  sparse 
sopra  di  me  ogni  giorno  hanno  superato  di  molto  quello  che  po- 
teva meritare  il  mio  zelo,  che  nondimeno  andava  ben  oltre  le 
forze  dell'uomo.  Le  mie  opere,  quantunque  rimaste  molto  al  di- 
Sotto  de'  miei  desidcrii,  hanno  eguagliata  tutta  l'estensione  della 
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mìa  potenza  e  delle  mie  facoltà.  Le  mie  mire  personali  son  sem- 
pre state  dirette  in  modo  da  attendere  al  bene  della  vostra  augusta 
persona,  e  alla  prosperità  dello  Stato.  Quanto  ai  gran  favori  che 
avete  accumulati  sopra  il  mio  capo,  molto  al  di  là  del  mio  deboia 
merito,  non  posso  che  offirirri  umili  azioni  di  grazia  e  preghiere, 
e  una  fedeltà  che  si  è  sempre  accresciuta,  e  che  non  cesserà  se 
non  quando  il  freddo  della  morte  venga  ad  agghiacdame il  fervore. 

Enr,  Sempre  meglio.  Un  suddito  leale  e  sottomesso  si  fa  bello 
della  sua  fedeltà;  Ponore  della  sua  affezione  ne  è  la  più  degnU 
ricompensa,  come  l'infamia,  se  ò  traditore,  ne  ò  la  punizione.  Sup- 
pongo che,  come  la  mia  mano  si  è  sempre  aperta  per  colmarvi 
di  beni,  che,  come  il  mio  cuore  vi  ha  prodigato  il  suo  affetto,  e 
la  mia  potenza  ha  versato  gli  onori  sul  vostro  capo  in  maggior 
copia  che  sopra  quello  di  ogni  altro  de'  miei  sudditi;  così  in  ri- 
compensa le  vostre  mani,  il  vostro  cuore,  la  vostra  intelligenza 
e  tutte  le  facoltà  della  vostr'anìma  dovrebbero,  oltre  il  vincolo 
comune  della  fedeltà  e  dell'obbedienza,  esser  più  particolarmente 
legate  a  me,  vostro  amico,  che  ad  alcun  altro. 

Wól,  Affermo  che  mi  son  sempre  adoperato  per  gl'interessi  di 
Vostra  Maestà  molto  più  che  pei  miei  ;  che  vi  sono  affezionato, 
che  lo  fui  sempre  e  sempre  lo  sarò,  quand'anche  tutti  gli  altri 
rompessero  i  vincoli  del  dovere  che  gli  unisce  a  voi,  ed  espel- 
lessero dai  loro  cuori  ogni  sentimento  di  fedeltà.  Sì,  ove  pure 
i  pericoli  mi  circondassero  cosi  numerosi  come  il  pensiero  può 
imaginarli,  e  mi  minacciassero  sotto  le  forme  più  orribili,  anche 
in  tal  caso  il  mio  dovere  e  la  mia  affezione  per  voi  rimarrebbero 
inconcussi,  come  la  roccia  contro  il  furore  deUe  onde. 

Enr,  È  parlar  nobilmente.  —  Siate  convinti,  miei  lórdi,  che 

egli  ha  un  cuore  leale:  voi  lo  avete  udito  rivelarlo  dinanzi  a  voL 

—  Leggete  questi  scritti  {dando  a  Wolseyle  carte),  e  poscia  colla 

fame  che  proverete  andate  ad  asciolvere.       (esce  gettando  uno 

sguardo  sdegnoso  svU  cardinale;  %  nobili  gli  si  affollano 

dietro^  bisbigliando  fra  di  loro  e  sorridendo) 

Wol  A  che  accenna  ciò?  Da  che  procede  questo  cruccio  su- 
bitane? Come  me  lo  sono  io  meritato  ?  Egli  mi  ha  lasciato  con 
uno  sguardo  minaccioso,  quasi  avesse  voluto  annientarmi.  Era 
lo  sguardo  che  il  leone  in  furore  getta,  prima  di  divorarlo,  sul 
temerario  cacciatore  che  l'ha  ferito.  Leggiamo  questo  scrìtto... 
Temo  non  mi  manifesti  il  soggetto  della  sua  collera.  —Ah  1  ecco 
il  foglio  f&tale  che  mi  ha  perduto  !  Ecco  l'inventario  di  tutte  le 
masserìzie  che  ho  accumulate  pei  fini  miei,  per  comprarmi  il 
papato  soldando  i  miei  amici  di  Roma.  Ohi  trascuranza  fatale, 
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che  permessa  non  era  che  a  un  insensato  I  Qnal  demonio  nemico 
mi  ha  fatto  introdurre  questo  scrìtto  nel  piego  ch'io  mandaro  al 
re?  Non  v'è  dunque  riparo  a  tale  imprudenza?  Niun  espediente 
rimane  per  togliergli  questo  pensiero?  Conosco  ch'esso  deve  agi- 
tarlo potentemente.  Nondimeno  parmi  mi  rimanga  una  via,  in 
onta  della  fortuna,  per  ritornare  in  grazia.  A  chi  va  quest'altro 
foglio?  Al  papa?  La  lettera,  quant'è  vero  ch'io  yìyo,  con  tutte 
le  ambagi  ch'io  esposi  a  Sua  Santità  1  Tutto  è  ora  finito;  toccato 
ho  la  cima  deUe  mie  grandezze,  e  da  quello  splendente  merig- 
gio di  gloria  precipiterò  nelle  più  dense  tenebre:  cadrò  come 
una  fulgida  esalazione  della  sera,  e  niun  uomo  mai  più  mi  rive- 
drà, (rientrano  %  duchi  di  Norfolk,  di  Suffolk,  il  conte 
di  SuRRET,  e  U  lord  Ciahbellano) 

Nor.  Cardinale,  udite  gli  ordini  del  re:  ei  vi  comanda  di  con- 
segnarci tosto  il  gran  suggello,  e  di  ritirarvi  nel  castello  di  Ashr, 
di  milord  di  Winchester,  finché  vi  faccia  significare  le  sue  ultime 
risoluzioni. 

Wol.  Fermatevi  :  dov'è  il  vostro  mandato,  milord  ?  Semplici 
parole  non  possono  avere  tanta  autorità. 

Sìi/f,  Chi  oserà  contraddirle,  allorché  esse  esprimono  la  vo* 
lontà  del  re,  significata  dalla  sua  bocca? 

WoL  Fino  che  non.  mi  si  mostri  qualcosa  di  più  che  una 
volontà  e  crudeli  parole,  vo'  dire  che  la  volontà  e  le  parole  del 
vostro  odio  geloso,  sappiate,  signori,  che  ardirò  contraddirle  e 
mi  opporrò  a  tal  dimissione.  Veggo  ora  tutta  la  viltà  della  vo- 
str'anima,  e  gli  ignobili  elementi  di  cui  siete  composti  Con 
quale  ardore  voi  infierite  contro  la  mia  disgrazia,  come  una  preda 
di  cui  foste  affamati  !  Con  quaPinstabilità  e  abbandono  abbrac- 
ciate le  cose  che  possono  affrettare  la  mia  minai  Seguite  il  corso 
dei  vostri  invidiosi  desiderii,  uomini  gelosi  e  malvagi;  l'apologia 
l'avrete  nella  religione  e  nella  carità;  né  dubitate  che  un  giorno 
non  riceviate  la  vostra  giusta  ricompensa.  Cotesto  suggello,  che 
mi  richiedete  con  tanta  violenza,  il  re  vostro  signore  e  mio  me 
lo  diede  di  sua  mano,  e  mi  ordinò  di  valermene  cosi  come  degli 
onori  che  vi  sono  congiunti  per  tutto  il  corso  della  mia  vita 
Or  chi  oserà  di  ritogliermelo? 

Sur,  n  re  che  ve  lo  diede. 

Wol.  Venga  dunque  egli  stesso. 

Sur.  Tu  sei  un  perverso  traditore. 

Wol.  Superbo  lord,  menti:  non  son  due  giorni  ancora  che 
Surrey  avrebbe  preferito  di  vedersi  bruciare  la  lingua,  prima 
che  parlarmi  cosi. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  TBRZO 

Bwr,  Fa  la  tua  ambizione,  vizio  restito  di  yirtù,  che  tolse  da 
questa  terra  il  nobile  Buckingham  mìo  suocera;  la  testa  tua  e  di 
tutti  i  tuoi  confratelli  non  varrebbero  un  capello  della  sua.  Ma- 
ledizione su  di  te  I  Tu  mi  mandasti  con  arte  infernale  in  Irlanda, 
<ol  titolo  di  Deputato,  lungi  dai  luoghi  in  cui  avrei  potuto  soc* 
-correrlo,  lungi  dal  re,  lungi  da  tutti  coloro  che  avevano  modo 
•di  ottenere  la  sua  grazia  pel  delitto  che  gPimputasti  ;  intantochè 
la  tua  suprema  beneficenza,  la  tua  santa  pietà  si  affrettava  ad 
aasolvemelo  colla  mannaia. 

WóL  La  mia  risposta  a  tal  rimprovero  e  a  tutto  quello  ch^ei 
potesse  dire  contro  il  mio  onore,  è  che  nulla  è  più  falso.  Fu  dalla 
legge  che  il  duca  ebbe  la  sorte  che  meritava.  Quanto  io  fossi 
innocente  e  puro  d'ogni  intenzione  maligna  contro  i  di  suoi,  ò 
ciò  che  possono  attestare  e  l'assemblea  de'  suoi  nobili  Pari  e 
l'infamia  della  sua  causa.  Se  mi  piacessi  nei  vani  e  lunghi  di* 
«corsi,  milord,  vi  direi  che  avete  poca  delicatezza  e  poco  onore, 
«  che  in  fatto  di  lealtà  e  di  fedeltà  verso  il  re,  lotterei  con  emulo 
più  grave  e  più  degno  che  non  possa  esserlo  Surrey  e  tutti  quelli 
che  amano  le  sue  follie  e  le  sue  stravaganze. 

Sur,  Sull'anima  mia  l  odioso  prete,  la  tua  lunga  veste  ti  di- 
fende: se  ciò  non  fosse,  sentiresti  il  ferro  della  mia  spada  nelle 
tue  più  recondite  fibre.  —  Milord!,  potete  voi  tollerare  tanta 
improntitudine?  e  in  un  tal  uomo?  Se  ci  comportiamo  con  si 
moUe  debolezza  e  ci  lasciam  guidare  da  un  mantello  scarlatto, 
smarriremo  ogni  nobiltà:  ei  ci  perseguiterà  e  spaventerà  col  suo 
«appello  rosso,  come  si  spaventano  gli  uccelli. 

Wol.  Tutto  ciò  che  è  bontà,  divien  per  te  veleno. 

Swr,  SI,  la  tua  bontà  che  assorbe  le  ricchezze  intere  di  un 
regno  con  odiose  taglie  ;  la  tua  bontà  che  ti  fa  scrivere  al  papa 
«entro  il  re  lettere  di  sdegno  :  oh  I  ma  tutta  la  tua  bontà,  non 
temerne,  verrà  in  piena  luce.  —  Milord  di  Norfolk,  se  siete  ve- 
ramente nobile,  se  amate  il  ben  pubblico,  lo  Stato,  le  prero** 
gative  dei  nostri  disprezzati  gentiluomini,  producete  innanzi  a 
tutti  la  somma  dei  vizii  di  costui  e  tutti  i  falli  della  sua  colpevole 
Tita.  —  Vo'  atterrirti  più  che  la  sacra  squilla  annunziante  la 
presenza  di  Dio,  allorché  ti  giaci  tra  le  braccia  di  una  vile  pro- 
stituta, indegno  cardinale. 

Woh  Oh!  di  qual  profondo  disprezzo  mi  sentirei  infiammato 
per  quest'uomo  odioso,  se  la  carità  cristiana  non  mi  vietasse  di 
abbandonarmivi  ? 

Nor,  La  nota  dei  falli  suoi,  milord,  sta  fra  le  mani  del  re,  e 
4^nand'anc]ie  non  vi  fosse  altro,  essi  sarebbero  bene  spaventosi. 
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WóL  La  mia  innocenza  non  ne  escirà  che  più  para  e  pia  ono-^ 
rata,  allorché  il  re  conoscerà  la  mia  fedeltà. 

8u/r,  Cotesto  non  ri  gioverà:  ringrazio  la  mia  memoria  che  mi 
tien  presenti  cose  che  saranno  prodotte  contro  di  voi.  Allora^ 
se  potrete  arrossire  e  gridare  dal  fondo  della  Toetra  coscienza 
$<mo  eolpevdUf  mostrerete  almeno  un  resto  di  pudore. 

WÓL  Continuate  le  invettive:  io  disprezzo  tutte  le  vostre  im- 
putazioni. Meraviglio  solo  veggendo  un  nobile  che  obblia  tanta 
i  rispetti  ed  ogni  delicatezza. 

Sur.  Meglio  mancar  di  modi,  che  avventurare  il  proprio  capo. 
Ditemi,  non  siete  voi  giunto  senza  l'assentimento  del  re  a  farvi 
nominare  legato,  per  abusare  di  questo  potere,  tarpando  la  già* 
rìsdizione  di  tutti  i  vescovi? 

Nor.  In  tutte  le  lettere  che  avete  scrìtte  a  Roma  e  ai  principi 
forestieri,  la  vostra  formola  esordiente  non  è  sempre  stata:  ego 
et  rex  meuSf  quasi  il  re  fosse  stato  vostro  servitore? 

Suff,  Allorché  siete  andato  come  ambasciatore  in  Fiandra,, 
non  avete  senza  cognizione  del  re  o  del  consiglio  recato  con  voi 
il  gran  sigillo? 

Sur,  Non  avete  spediti  i  più  ampi  poteri  a  Gregorio  di  Gas- 
sanis  per  conchiudere,  senza  l'assentimento  del  monarca  o  deUa 
Stato,  una  lega  fra  Sua  Altezza  e  Ferrara? 

Suff,  Per  una  folle  ambizione  non  voleste  voi  veder  inciso  il 
vostro  cappello  cardinalizio  sulle  monete  del  re? 

&ir.  Non  avete  spedite  a  Roma  immense  somme  (e  con  qua! 
mezzo  le  abbiate  acquistate  è  ciò  che  lascio  dire  alla  vostra 
coscienza)  per  assoldarvi  amici  e  aprirvi  il  cammino  alle  di- 
gnità, alla  mina  del  regno,  e  ad  altre  cose  che  arrossirei  no- 
minando? 

Oiam.  Ah  1  signori,  non  opprimete  di  troppo  un  uomo  vicino 
a  cadere:  virtù  è  l'essergli  miti.  I  suoi  falli  son  sottomessi  alle 
leggi,  e  spetta  alle  leggi,  non  a  voi,  il  punirlo.  Il  mio  cuore 
geme  vedendolo  caduto  si  basso  dall'altezza  in  cui  stava. 

Sur,  Io  gli  perdono. 

Sii/f,  Lord  cardinale,  siccome  tutti  gli  atti  che  avete  fatto  ul- 
timamente come  legato  in  questo  regno  richiedono  un  praemw^ 
nire,  la  intenzione  del  re  è  che  s'implori  contro  di  voi  un  decreta 
che  confischi  i  vostri  beni,  le  vostre  terre,  i  vostri  domini!,  i 
vostri  castelli,  tutto  ciò  che  vi  appartiene,  e  vi  metta  fuori 
della  protezione  del  sovrano.  Tale  era  il  mio  incarico. 

Nor,  Ora  vi  abbandoniamo  alle  vostre  meditazioni  sul  modo 
di  viver  megUo  per  l'avvenire.  Quanto  alla  vostra  ribelle  resi* 
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ttenza  in  rimetterci  il  gran  sigillo,  il  re  ne  sarà  istmito,  e  senz»^ 
dubbio  saprà  esservene  grato.  Addio,  mio  buon  lord  cardinale. 

{tutti  escono  tranne  Woìaeyy 
Wd.  Addio  al  poco  bene  che  mi  Tolevatel  Addio,  addio  per 
sempre  a  tutte  le  mie  grandezze  I  tale  ò  il  destino  dell'uomo  :  fragile 
arboscello  I  Oggi  germogliano  le  tenere  foglie  della  speranza, 
dimani  spuntano  i  bottoni  e  ì  fiori,  ed  d  si  copre  di  tutta  la  sua 
lietezza  di  primarera:  ma  al  terzo  mattino  soryiene  una  brezza 
omicida,  un  gelo  ingrato,  e  allorché  nella  sua  credula  semplicità 
imagina  aver  fermata  la  sua  grandezza  e  toccare  a  maturazione, 
il  freddo  s^insinua  e  rapisce  ogni  vita  alle  radici,  talché  gli  è 
forza  cadere,  come  oggi  io  cado.  —  Simile  a  quegli  imprudenti 
fanciulli  che  nuotano  sopra  otri  pieni  d'aria,  rischiato  mi  sono 
i^ei  bei  giorni  del  mio  estate  sopra  un  oceano  di  gloria  in  guisa 
da  perdere  il  fondo,  obblievole  della  mia  altezza  naturale.  Che 
n'è  seguito?  Il  mio  orgoglio  gonfio  di  vento  è  scoppiato,  e  mi 
ha  lasciato  oppresso  di  fatiche,  in  balìa  d'una  corrente  impe- 
tuosa che  mi  ingoierà.  Pompe  rane,  frivole  grandezze  di  questo 
mondo,  io  vi  abborrol  Sento  che  il  mio  cuore  si  è  da  poco 
aperto  alla  luce  e  alfa  verità  !  Oh  1  quanto  è  misero  l'uomo  che 
si  riposa  sul  fkrore  dei  rei  Fra  il  sorriso  al  quale  aspiriamo,  fra 
il  dolce  sguardo  di  un  monarca  e  la  nostra  rovina,  stanno  più 
palpiti  e  terrore  che  non  ne  cagioni  la  guerra,  più  dolori  e  mali 
che  non  ne  provino  le  deboli  donne  ;  e  allorché  lo  sfortunato 
precipita,  ei  precipita  come  Lucifero,  senza  speranza  e  per  sem- 
pre, (entra  Gromwdl  coatemató)  Ebbene,  Cromwell? 
Crom.  Non  ho  forza  di  parlare,  signore. 
Wol  Oh  I  allibbisci  tu  alla  vista  de'  miei  infortuni  ?  Puoi  tu 
tanto  meravigliarti,  se  un  potente  cade?  Ahi  se  tu  piangi,  io 
Bon  perduto  senza  riscatto. 
Oom.  Come  vi  sentite? 

Wol  Assai  bene  ;  non  mai  fui  cosi  felice,  mio  caro  Cromwell. 
Ora  io  ben  mi  conosco,  e  provo  al  di  dentro  di  me  una  pace 
che  é  al  di  sopra  di  tutte  le  dignità  della  terra,  una  coscienza 
placida  e  tranquilla.  Il  re  mi  ha  guarito;  umilmente  lo  ringrazio, 
e  sento  questi  omeri,  colonne  rovinate  dagli  anni,  alleggiate  di 
un  peso  che  avrebbe  fatto  crollare  tutto  l'edifizio.  Gli  onori  sono 
un  carico  troppo  grave  per  un  uomo  che  aspiri  al  Cielo  1 

Ck-om.  Sono  ben  lieto  di  vedere  che  Vostra  Grazia  abbia  saputa 
volgere  in  cosi  buon  uso  le  sue  sventure. 

Wol,  Almeno  lo  spero.  Ora  panni,  dal  coraggio  che  sento  in 
me,  di  poter  sopportare  mali  assai  più  gravi,  mali  assai  mag» 
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giorì  di  quelli  che  i  miei  vili  nemici  potran  farmi.  —  Quali  no* 
tizie  pel  mondo? 

Orom.  La  più  trista  e  la  più  fatale  è  il  sapervi  disgraadato  di 
Sua  Maestà. 

Wd.  Iddio  lo  benedica  I 

Orom,  Poi  che  air  Tommaso  Moro  è  scelto  lord  cancelliere  in 
Tostra  vece. 

Wd.  Un  pò*  troppo  in  fretta:  ma  è  un  nomo  dotto.  Possa  egli 
godere  lungo  tempo  dei  favori  del  sovrano,  e  ministrare  la  giu- 
stizia per  amore  del  bene  e  per  riposo  della  sua  coscienza  ;  onde 
le  sue  ceneri,  allorché  avrà  terminata  la  vita  e  si  addormenterà 
in  seno  alla  felicità,  vengano  bagnate  dalle  lagrime  degli  orfa- 
nelli. Vi  è  altro? 

Orom.  Cranmer  è  tornato,  è  stato  graziosamente  accolto,  ed  ò 
«nominato  lord  arcivescovo  di  Canterbury. 

Wol,  Cotesto  sono  infatti  grandi  notizie. 

Orom,  Poi  vi  è  lady  Anna,  che  il  re  ha  da  lungo  tempo  spo- 
sata segretamente,  la  quale  è  stata  veduta  oggi  in  pubblico  men- 
tre andava  alla  cappella,  in  apparato  da  regina  :  ora  non  si  parla 
che  del  suo  prossimo  coronamento. 

Wol.  Ecco  chi  mi  fé' precipitare.  Ohi  Cromwell,  il  re  si  è  di- 
scostato da  me  per  sempre;  e  mercè  questa  donna  ogni  mia  for- 
tuna è  perduta.  Nessun  sole  farà  più  risplendere  la  grandezza  di 
Wolsey,  né  illuminerà  più  colla  sua  luce  le  torme  di  cortigiani 
che  anelavano  al  suo  sorriso.  —  Ya,  lasciami,  Cromwell,  io  non 
son  più  che  un  infelice  venuto  in  disgrazia,  e  indegno*  di  essere 
il  tuo  protettore  e  il  tuo  signore.  Ya  dal  re  (astro  che  prego  il 
Cielo  non  si  eclissi  mail);  io  gli  ho  detto  qual  uomo  sei,  quanto 
onesto  e  fedele:  ed  ei  ti  farà  salire.  Un  residuo  di  ricordanza  per 
me  (conosco  la  tua  generosa  tempra)  Pindurrà  a  valersi  de*  tuoi 
servigi.  Buon  Cromwell,  amalo  :  giovati  del  mio  consiglio  :  e  prov- 
vedi alla  tua  sicurezza  e  alla  tua  fortuna  avvenire. 

Orom.  Oh  I  milord,  debbo  io  dunque  lasciarvi  ?  Debbo  io  ab- 
bandonare un  si  buono,  sì  generoso,  sì  nobile  signore?  Siate  te- 
stimonii  voi  tutti,  che  non  avete  un  cuore  di  roccia,  con  qual 
dolore  Cromwell  si  separa  dal  suo  protettore,  n  re  avrà  i  miei 
servigi;  ma  le  mie  preghiere  saran  sempre  per  voi. 

Wol.  Cromwell,  io  credevo  che  non  avrei  versato  una  lagrima 
per  tutte  le  mie  sventure;  ma  tu  mi  astringi  colla  tua  bontà  a 
piangere  come  una  donna.  Asciughiamo  i  nostri  occhi,  ed  ascol- 
tami. Allorché  io  sarò  dimenticato,  come  avverrà  presto,  e  gia- 
cente sotto  un  marmo  freddo,  insensibile,  e  quando  ninno  farà 
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più  menzione  di  me  in  questo  mondo,  di'  che  ti  ho  dato  un'utile 
lezione;  di'  che  Wolsey,  che  procede  un  tempo  pei  sentieri  ful- 
gidi della  gloria,  che  scrutò  tutti  gli  abissi,  tutti  gli  scogli  delle 
dignità,  ti  ha  aperto  nel  suo  naufragio  una  ria  per  innalzarti,  e 
una  via  sicura  e  infallibile,  sebben  da  essa  si  sia  ei  medesimo 
•allontanato.  Pensa  alla  mia  caduta,  e  a  ciò  che  ha  causato  la 
mina  mia,  e  scaccia  dal  tuo  cuore  ogni  ambizione.  Fu  per  que- 
sto peccato  che  gli  angeli  precipitarono;  e  come  mai  l'uomo, 
imagine  del  suo  Creatore,  potrebbe  con  esso  prosperare?  Non  in- 
tendere al  tuo  bene  che  dopo  quello  degli  altri  Ama  chi  ti  odia: 
il  Tizio  e  la  corruzione  non  si  cattivano  un  maggior  numero  di 
<:uori,  che  l'onestà  e  la  virtù.  Reca  sempre  la  pace  nella  tua 
mano  destra  per  far  tacere  l'invidia.  Sii  giusto,  e  non  temer  nulla: 
1  fini  a  cui  muovi  siano  ognora  il  bene  del  tuo  paese,  la  gloria 
di  Dio  e  della  verità.  Se  allora  cadi,  Cromwell,  perirai  martire 
aTventurato.  Servi  sempre  il  tuo  re,  e  comincia  dal  farlo,  venendo 
nel  mio  palagio  per  prendervi  nota  di  tutto  quello  che  io  pos- 
seggo fino  all'ultimo  obolo:  tutto  appartiene  al  re:  la  mia  veste 
sacra,  e  la  mia  fede  dinanzi  al  Cielo  son  quanto  oso  dire  che  mi 
rimane.  Oh!  Cromwell,  Cromwell,  se  avessi  servito  il  mio  Dio 
«olla  metà  soltanto  dello  zelo  con  cui  ho  servito  il  mio  re,  ei  non 
mi  avrebbe  nella  mia  vecchiezza  lasciato  nudo  al  furore  de' miei 
nemici. 

Orois:.  Buon  signore;  racconsolatevi!... 

WoL  Si,  si,  lo  farò.  Addio  intanto,  speranze  di  Cortei  le  mie 
speranze  sono  rivolte  ornai  solo  al  Cielo.  (escono) 
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SGENA  L 

Coi  strida  in  Westmlnster. 

Entrano  i  due  gevUHuammi  di  prima  da  divene  partL 

V  Gent.  Sono  ben  lieto  di  rivederyl  anche  qui. 
2*'  Oent.  Ed  io  pure. 

!•  Gent.  Voi  venite  per  prender  posto,  e  veder  Anna  di  ri* 
tomo  dalla  sua  incoronazione? 

2"*  Gent.  Si;  Pultima  volta  che  ci  scontrammo,  il  duca  di  Bu- 
ckingham  ritornava  dal  suo  giudizio. 

V  Crent.  È  vero:  ma  quel  giorno  era  giorno  di  dolore,  e  que- 
sto lo  è  invece  di  letizia  pubblica. 

2^  Gent  I  cittadini,  sono  certo,  avran  mostrata  tutta  la  lora 
affezione  pel  re.  Purché  si  mantengano  i  loro  privilegi,  essi  son 
sempre  pronti  a  festeggiare  le  gioie  dei  loro  signori. 

l**  Gent  Cerimonia  più  augusta  di  quella  d^oggi  non  fu  mai 
vista,  ve  ne  fo  fede. 

2<*  Gent.  Sarò  io  tanto  ardito  per  dimandarvi  che  cosa  con- 
tenga  quel  foglio  che  avete  in  mano  ? 

!<"  Gent  È  la  nota  di  coloro  che  fan  valere  i  diritti  delle 
loro  cariche  nelle  celebrazioni  dei  coronamenti.  Il  duca  di  Suf- 
folk  è  alla  testa,  e  chiede  il  posto  di  alto  maggiordomo  ;  poi  il 
duca  di  Norfolk  vorrebbe  divenire  conte  maresciallo;  il  resto  lo 
potete  legger  voi. 

2^  Grent  Yi  ringrazio;  se  non  fossi  istruito  di  tali  cerimonie 
lo  farei.  Ma,  ditemi,  che  avverrà  di  Caterina?  qual  sarà  la  sua 
sorte? 

!•  Gent.  Posso  dirvelo.  L'arcivescovo  di  Canterbury^  insieme 
con  molti  venerabili  prelati,  ha  tenuto  non  ha  molto  un  consi- 
glio a  Dunstable,  a  sei  miglia  da  Ampthill,  dove  era  la  prind* 
pessa:  essa  fu  citata  a  quella  assemblea,  ma  non  comparve;  e^ 
allora  facendo  forza  gli  scrupoli  del  re,  il  suo  divorzio  è  stato 
sancito  dalla  maggior  parte  di  quei  dotti  personaggi,  e  il  suo 
matrimonio  dichiarato  nullo.  Dopo  il  suo  giudizio  è  stata  con* 
dotta  a  Eimbolton,  dove  è  ora  malata. 
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2*  Oent.  OimèI  povera  signora!  —  (^squillo  di  trombe)  Odo  la 

trombe;  la  regina  sta  per  Tenire.  (Vivo  squillo 

di  trombe:  quindi  entra  U  corteggio  con  quest^ordine) 

!•  Due  giudici. 

S*  17  hrd  eancéttiere  coUa  borsa  e  la  massa  dinangi, 

8*  Una  marno  di  coristi  che  cantano. 

4*  Il  Prrfetto  di  Londra  coUa  verga.  Poi  Oiarrettiera  eoi 
m$o  abito  da  araldo^  e  una  corona  di  rame  dorato  sulla  testa. 

6*  H  marchese  di  Dorset  con  uno  scettro  d^oro^  e  una  messa 
Cortona  pure  éPoro  suHa  testa.  Con  lui  H  conte  di  Surrey,  colla 
verga  é^ argento^  cótta  colomba  e  U  diadema  da  conte  in  testa: 
dal  cotto  gli  pendono  molti  ordini  da  cavaliere. 

6*  17  duca  di  Suffólkj  coronato,  col  siw  abito  di  Stato,  con 
una  lunga  massa  bianca,  qucU  alto  maggiordomo.  Con  lui  il 
duca  di  NorfóOi  col  bastone  da  maresciallo,  la  corona,  ecc. 

T  Un  baldacchino  sostenuto  da  quattro  baroni,  sotto  di  cui 
sta  la  regina  coronata  e  splendente  di  perle.  Ai  suoi  fianchi 
sono  i  vescovi  di  Londra  e  di  Winchester. 

8*  La  vecchia  dud^essa  di  Norfolk;  con  diadema  d'oro  a  fiori 
éhe  precede  ti  corteggio  detta  regina. 

9*  Barecehie  dame  con  serti  d'oro,  ma  sensa  fiori. 

2»  Oent.  Un  real  BCguito  in  verità.  —  Molti  ne  conosco.  — 
Ma  chi  è  quegli  che  porta  lo  scettro  ? 

1*  Oent.  U  marchese  di  Dorset:  e  l'altro  il  conte  di  Surrey 
colla  verga  d'argento. 

2^  Oent.  Un  prode  gentiluomo.  —  L'altro  ò,  se  non  erro,  fl 
dnca  di  Snffolk? 

1*  C^ent.  Si,  gran  maggiordomo. 

2*  Oent.  L'altro,  milord  di  Norfolk? 

!•  OenL  Si. 

2*  Oent.  (guardando  la  regina)  H  Cielo  ti  benedica!  Tu  hai 
ti  più  vago  volto  ch'io  mai  vedessi.  —  Signore,  suU'aninia  mia! 
è  un  angelo  ;  il  nostro  re  può  vantarsi  di  possedere  tutti  i  tesori 
dèllindia,  e  più  ancora,  allorché  strìnge  quella  lady  fra  le  sue 
braccia:  riprenderlo  non  posso  per  gli  scrupoli  della  sua  co- 
sdensa. 

1*  CfenL  Quelli  che  portano  il  baldacchino  son  quattro  ba- 
roni dei  dnque  porti  (1). 


(1)  I  Baroni  dei  cinque  porti  furono  instituiti  da  Guglielmo  il  Conquista* 
Core,  per  sicurezza  della  costa  di  Doufres.  I  cinque  porti  erano:  Hastings, 
Donvres,  Hit,  Romney  e  Sandwich. 
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2*  Geni.  Essi  son  felici,  e  lo  saran  tutti  quelli  che  le  stanno 
Ticino:  credo  che  quella  che  precede  le  dame  sia  la  nobile  du- 
chessa di  Norfolk. 

1*  Oent.  Appunto,  e  le  altre  sono  lady  di  primo  ordine. 

2*  OmL  I  loro  diademi  lo  mostrano.  Sono  stelle,  e  alcune 
forse  in  procinto  di  cadere. 

1«  QmL  Non  più  di  ciò.  (esce  Q  corteo  ai  tuono  éPuna  hOa 
mugica.  Mura  un  tergo  gentiluomo)  Iddio  ri  salvi,  signore!  Dove 
foste  Toi? 

8*  OenL  Fra  la  foUa,  nell'Abbazia;  dove  non  si  sarebbe  po- 
tuto introdurre  un  dito;  e  son  quasi  soffocato  per  tanta  pressa. 

2*  G^ent.  Vedeste  la  cerimonia? 

8*  Qent.  BL 

!•  Qent.  Come  segui? 

8*  (hnt.  Mirabilmente  1 

2*  Gent.  Vogliate  raccontarcela,  signore. 

3«  Gent,  Lo  farò  come  potrò.  Quella  lunga  e  splendente  fila 
di  lórdi  e  di  lady,  avendo  condotto  la  regina  al  seggio  che  le  era 
ammanito,  s*è  tosto  posta  a  una  certa  distanza  da  lei;  e  la  re- 
gina s'è  assisa  sopra  un  ricco  e  magnifico  trono,  spiegando  tutte 
le  grazie  della  sua  persona  agli  occhi  del  popolo.  Ohi  credetemi, 
è  la  più  bella  donna  che  mai  sia  entrata  nel  letto  d'un  mortale! 
Allorché  si  è  mostrata  ai  liberi  e  avidi  sguardi  del  pubblico  si 
ò  innalzato  un  rumor  sordo  d'approvazione,  e  gli  abiti,  i  man- 
telli, i  guanti  volavano  per  aria;  e  credo  che  se  avessero  potuto 
gettar  per  aria  le  teste,  lo  avrebbero  fatto.  Non  vidi  mai  più 
schietta  allegrezza.  Donne  incinte,  e  i  cui  parti  non  saran  lon- 
tani forse  più  d'una  settimana,  si  mescolavano  fra  la  foUa  con 
impeto,  incurevoli  del  loro  stato,  e  come  gli  arieti  delle  guerre 
antiche  battevano  coi  grossi  ventri  quanto  si  opponeva  al  loro 
passaggio,  onde  poter  vedere  l'amabile  volto  di  Sua  Maestà. 

2»  Gent.  E  poi? 

S<*  Gent.  E  poi  Sua  Maestà  sorse,  e  con  passo  modesto  andò 
agli  sltari,  dove  inginocchiossi,  e  in  sembianza  di  santa  alzò  i 
begli  occhi  al  Cielo,  dirigendovi  un'ardente  e  affettuosa  pre- 
ghiera. Quindi  si  levò  e  s'inchinò  dinanzi  al  popolo,  e  poi  si  sot- 
topose a  tutte  le  cerimonie  dell'incoronazione  d'una  regina,  dico 
l'olio  santo,  la  mistica  colomba,  la  corona  d'Eduardo  il  Confes- 
sore, la  verga  del  comando,  e  tutti  gli  altri  simboli  che  con  di- 
gnità le  sono  stati  porti  ;  cerimonie  che  riempi  l'arcivescovo  di 
Canterbury.  Finite  queste,  il  coro,  composto  dei  più  celebri  mu- 
sici del  reg*io,  ha  cantato  il  Te  Deum;  poscia  eUa  è  uscita  dalla 
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chiesa,  ed  è  tornata  con  pompa  magnifica  alla  piazza  di  York, 
dove  8i  celebrano  le  feste. 

1*  Oent,  Non  dovete  chiamarla  piazza  di  York;  quél  nome  è 
aannllato.  Essa  appartiene  al  re,  e  si  chiama  ora  White-HalL 

8*  GenL  Lo  so:  ma  il  cambiamento  è  tanto  nnovo  che  l'an- 
tico  nome  mi  rimane  ancora  nella  memoria. 

2**  Geni,  Chi  erano  i  due  vescovi  che  camminavano  a  fianco 
della  regina? 

d<>  Gent,  Stohesly  e  Gardiner  :  Puno  vescovo  di  Londra  (seg- 
gio a  cui  è  stato  di  recente  elevato,  da  segretario  che  era  dei 
re),  l'altro  di  Winchester. 

2*  Gent.  Quello  di  Winchester  non  si  crede  molto  amico  del 
rardvescovo,  del  virtuoso  Cranmer? 

8«  Gent,  Tutti  lo  sanno  :  nondimeno  la  loro  inimistà  non  è 
molto  grande,  e  se  ella  si  accrescesse,  Cranmer  troverebbe  nn 
nomo  che  non  l'abbandonerebbe. 

2?  Gent.  Chi  ò  questi,  ve  ne  prego  ? 

d*  Gent.  Tommaso  Cromwell;  uomo  molto  stimato  dal  re,  e 
per  verità  assai  degno  di  esserlo.  H  re  l'ha  fatto  gran  maestra 
dei  gioielli  della  corona  e  membro  del  consiglio  privato. 

2^.  Gent.  Ei  merita  anche  di  più. 

8*  Gent.  Sì,  senza  dubbio.  —  Venite,  signori,  venitene  meco 
alla  Corte,  dove  sarete  accolti  come  miei  ospiti  :  un  po'  vi  co- 
mando anch'io.  Lungo  la  via  vi  narrerò  altre  cose. 

I  due  pruni  Gent.  Siamo  ai  vostri  ordini,  signore.       {escono) 


SCENA  IL 

Kimbolton. 
Bntra  Càtiiuxà  sorretta  da  Grotith  e  da  Pazienza. 

Griff.  Come  sta  Vostra  Grazia? 

Cat.  Oh!  Griffith,  malata  a  morte:  le  mie  gambe,  come  rami 
caricati  di  soverchio,  si  piegano  verso  terra,  quasi  depor  vi  vo- 
lessero 0  loro  fardello.  Datemi  una  sedia.  Ora  mi  pare  di  essere 
un  po'  più  sollevata.  Non  mi  hai  tu  detto,  Griffith,  conducen- 
domi qui,  che  quell'illustre  figlio  della  fortuna  e  del  favore  era 
spento? 

Griff.  Si,  signora.  Ma  credo  che  Vostra  Grazia,  addolorata 
com'è,  non  vi  abbia  posto  attenzione. 

Cat.  Ti  prego^  buon  Griffith,  di  raccontarmi  in  qual  guisa  è 
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morto.  Se  ha  fatto  un  buon  fine,  mi  ha  preceduta  fórse  per  ser* 
yirmi  di  esempio. 

Qriff,  Si,  un  buon  fine,  signorai  Tale  è  la  Toce  pubblica.  — 
Dopo  che  il  gran  conte  di  Northumberland  l'ebbe  arrestato  a 
York,  e  volle  condurlo  per  rispondere  alle  leggi,  com'nomo  in- 
colpato di  gravi  delitti,  ei  cadde  di  subito  malato,  e  il  suo  male 
•divenne  cosi  violento  che  non  poteva  restar  seduto  sulla  sua  mula. 

C<U,  Oimè  1  povero  infelice  1 

Qriff,  Infine  a  piccole  giornate  eicli  arrivò  a  Leicester,  e  allog- 
giò nel  monastero,  dove  il  reverendo  padre  abate,  con  tatti  [ 
suoi  religiosi,  lo  ricevè  onorevolmente.  H  cardinale  gl'indixùzò 
queste  parole:  «  Ohi  mio  buon  padre,  un  vecchio,  sbattuto  dalle 
«  tempeste  della  Corte,  viene  per  riposare  in  mezzo  a  voi  le  sue 
«  membra  affralite.  Accordatemi  per  carità  un  poco  di  terra  ». 
Poi  si  mise  a  letto;  e  la  sua  malattia  fece  tanti  progressi,  che  la 
terza  notte  dopo  il  suo  arrivo,  verso  le  otto,  ora  ch^egli  aveva 
predetta  come  la  sua  ultima,  pieno  di  pentimento,  immerso  in 
continue  meditazioni,  jfra  lagrime  e  sospiri,  rese  al  mondo  le  sue 
dignità,  al  Cielo  la  sua  anima,  e  s'addormì  in  pace. 

Cai,  Gli  sia  lieve  la  terra,  e  le  sue  colpe  deterse  non  pesino 
sopra  di  lui  nel  sepolcro  !  Permettimi  nondimeno,  Grìffith,  che 
io  ti  esponga  il  mio  pensiero  intomo  a  lui,  senza  però  offèndere 
la  carità.  Egli  era  un  uomo  d'un  orgoglio  senza  limiti,  che  cammi* 
nar  voleva  a  paro  dei  principi;  un  uomo  che  co'  suoi  perfidi  con* 
sigli  decimato  avea  il  regno:  la  simonia  non  era  che  on  giuoco 
per  lui:  la  sua  opinione  era  la  sua  legge,  ed  ei  negava  la  ve- 
rità, subdolo  sempre  nelle  parole  come  ne'  pensieri.  Non  mai 
egli  mostrava  commiserazione  se  non  quando  meditava  l'altrui 
mina:  le  sue  promesse  erano  ricche  e  potenti,  ma  l'esecuzione 
quasi  sempre  nulla.  Ei  si  abbandonava  al  vizio,  e  dava  al  clero 
esempi  scandalosi. 

Griff,  Nobile  principessa,  il  male  che  fanno  gli  uomini  vive 
scolpito  sul  bronzo,  e  le  loro  virtù  noi  le  segniamo  sull'acqua. 
Vostra  Altezza  mi  permetterebbe  di  dire  a  volta  mia  quanto 
Ti  era  di  bene  in  lui? 

Cat.  Sì,  caro  Griffith,  altrimenti  sarei  malvagia. 

Griff.  Quel  cardinale,  sebbene  uscito  da  una  schiatta  non 
troppo  illustre,  era  certamente  fatto  per  salire  alle  più  alte  di- 
gnità. Fuori  appena  dalla  culla  egli  era  già  dotto  e  pieno  di  scienza: 
possedeva  la  eloquenza  più  nobile  che  gli  uomini  possano  cono- 
scere. Altero  e  duro  per  coloro  che  non  erano  suoi  amici,  egli 
era  dolce  come  una  sera  d'estate  per  quelli  che  lo  corteggiavano. 
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£  s'ei  non  poteva  Bàziarsi  di  ricchezze,  era  almeno  generoso  e 
splendido  come  nn  principe,  e  ne  porto  la  testimonianza  di  qnei 
due  figli  gemèlli  della  scienza,  ch'egli  ha  innalzati,  Ipswick  e 
Oxford,  di  cui  l'uno  è  caduto  con  lui  ;  l'altro,  sebbene  imperfetto 
ancora,  è  nondimeno  già  sì  celebre,  sì  ricco  in  tutte  le  disci- 
pline, A  rapido  ne'  suoi  avanzamenti,  che  la  cristianità  non  ces- 
serà di  esaltare  il  merito  del  suo  illustre  fondatore.  — •  La  sua 
felicità  non  è  nata  che  dalla  sua  rovina;  avyegnachè  non  è  che 
in  questo  ultimo  stato  ch'egli  ha  imparato  a  conoscersi,  e  che 
ha  scoperto  il  prezioso  bene  di  esser  piccolo  e  oscuro.  Per  coro- 
nare poi  la  sua  yecchiezza  con  una  gloria  più  grande  di  quella 
che  gli  nomini  possono  dare,  egh  e  morto  nel  timore  di  Dio. 

Cat  Dopo  la  mia  morte  non  desidero  altro  araldo,  altro  pa- 
negirista delle  mie  azioni  in  vita,  per  salvare  in  tutta  la  sua  in- 
terezza il  mio  onore,  che  un  nomo  così  onesto  come  lo  è  €rrif- 
fith.  Colla  santità  de'  tuoi  discorsi  e  colla  tua  moderazione  tu 
mi  hai  fatto  onorare  quegli  che  io  più  odiava.  Pace  sia  con  lui! 
Mia  cara  donna,  stammi  vicino.  Più  anche,  te  ne  prego  :  per  lungo 
tempo  non  t'infesterò.  —  Buon  Griffi th,  di'  ai  musici  di  sonare 
quell'aria  malinconica  che  ho  intitolata  mia  squilla  funebre,  in- 
tantochè  qui  seduta,  io  mediterò  sull'armonia  dei  concenti  cele- 
sti che  udirò  fra  breve,  (si  ode  una  musica  lenta  e  solenne) 
Oriff,  Ella  si  è  addormentata:  buona  fanciulla,  assidiamoci  in 
aileniio  per  non  la  risvegliare.  iuna  tnsione.  Entrano 

Vuno  dopo  VaUro  sei  personaggi  vestiti  di  biancOf  por- 
tanti sulle  loro  teste  ghirlande  d^dUoro  e  maschere  d?oro 
sui  «ofót,  con  rami  d^àOoro  o  di  palina  nelle  mani.  Essi  si 
avvicinano  aUa  reaina,  la  salutano^  quindi  dansano;  e  in 
alcune  mostre  due  di  essi  le  sospendono  suUa  testa  un 
serto^  mentre  gU  altri  quattro  con  riverenza  se  le  inchi- 
nano. Dai  due  primi  U  serto  passa  agli  altri  che  li  se- 
guano f  e  si  ripete  la  medesima  cerimonia:  cosi  fino  agli 
Mimi.  Boi  si  vede  la  regina  come  ispirata,  dar  segni  di 
gioia,  ed  àUar  le  mani  al  CMo,  AUora  gli  spiriti  sva- 
nisconOf  dansando  e  recando  lungi  la  corona.  La  musica 
continua  sempre) 
ìOat,  (jBvegliandosC)  Spiriti  di  pace,  ore  siete?  svaniste  tutti? 
E  per  abbandonarmi  a  questa  vita  miserabile? 
Oriff,  Signora,  eccoci  al  vostro  fianco. 
Cbt  Non  siete  voi  ch^o  chiamo;  non  vedeste  entrare  alcuno 
qui  mentre  io  dormivo? 
Oriff.  Alcuno,  signora. 

▼.  T.  —  S4  ShaKSPKarb.  TeMtro  eompM: 
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Cat  No?  non  Tedeste  pur  mo  una  schiera  di  eletti  spiriti  che 
ni*iiiYÌtayano  ad  un  banchetto,  e  i  cui  splendidi  volti  irraggia- 
vano su  di  me  come  altrettanti  soli?  Essi  mi  promisero  Petema 
felicità,  e  mi  presentarono  corone,  Griffith,  che  io  sono  indegna 
di  portare:  ma  degna  me  ne  renderò  sicuramente. 

Ori/f.  Sono  lieto,  signora,  che  tali  sogni  allegrino  la  vostra 
fantasia. 

Cat  Fate  cessar  la  musica;  essa  mi  è  divenuta  incresciosa. 

(Za  musica  cessa) 

Fot,  (a  Qriff.)  Osservate,  osservate  qual  subitanea  alterazione 
è  seguita  nel  di  lei  volto!  come  è  divenuta  pallida!  come  ab- 
battuti sono  i  suoi  occhi! 

Oriff,  Ella  sta  per  lasciarci,  fanciulla;  preghiamo,  preghiamo  ! 

Pojr.  n  Cielo  la  consoli!  {erOra  un  Messaggiere) 

Mesa,  Col  permesso  di  Vostra  Grazia... 

Cat,  Voi  siete  ben  ardito  :  non  meritiamo  noi  maggior  rispetto  ? 

Griff.  Siete  biasimevole,  comportandovi  con  cosi  poca  urbanità 
dinanzi  a  lei,  e  sapendo  che  ella  non  vuol  rinunciare  ad  alcuna 
delle  sue  antiche  prerogative.  Inginocchiatevi. 

Mesa,  Imploro  umilmente  il  perdono  di  Vostra  Altezza  ;  fu  la 
fretta  di  recarvi  il  mio  messaggio  che  mi  fece  incorrere  in  tale 
mancanza.  Voleva  annunziarvi  l'arrivo  di  un  gentiluomo,  che 
Tiene  a  vedervi  per  commissione  del  re. 

Cai,  Fatelo  entrare,  Grìffith:  e  che  io  non  vegga  mai  più  ri- 
medio, se  questo  amministratomi  a  tempo  non  mi  avrebbe  gua- 
rita: ma  ora  non  mi  rimangono  altre  consolazioni  che  le  pre- 
ghiere, {finirà  un  geniUuomó)  Come  sta  Sua  Altezza? 

Gen.  In  ottima  salute,  signora. 

CaU  Cosi  ei  sempre  stia,  e  sempre  fiorisca,  allorché  io  abiterò 
coi  vermi,  e  il  mio  povero  nome  sarà  bandito  da  questo  mondo  ! 
—  Fanciulla,  quella  lettera  ch'io  vi  dissi  di  scrivere,  Tavetv 
spedita? 

Faz,  No,  signora.  (dandoglida) 

Cat,  Signore,  io  vi  prego  umilmente  di  volerla  dare  al  mio  r«. 

Oen.  Volentieri  lo  farò,  signora. 

Cat.  In  questa  lettera  io  ho  raccomandato  alla  sua  bontà  la 
immagine  e  il  frutto  de'  nostri  cari  amori,  la  sua  giovine  figlia 
(la  rugiada  del  cielo  cada  convertendosi  in  benedizioni  sul  capo 
di  lei  !),  supplicandolo  di  darle  un'educazione  virtuosa,  perocché 
ella  é  piena  di  egregie  doti,  e  credo  che  a  bene  riuscirà.  Gli  ho 
raccomandato  di  amarla  un  poco  in  contemplazione  di  sua  ma* 
dre  che  ha  amato  lui,  il  Cielo  lo  sa  !  con  tanta  tenerezza  !  La  mia 
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«econda  preghiera  è  perchè  Sua  Maestà  si  rammenti  delle  mie 
«Tenturate  donne,  che  mi  seguirono  nell'arrersa  fortuna,  per 
•così  lungo  tempo  e  con  tanta  fedeltà:  nò  ve  n'è  una  fra  esse,  lo 
giuro  (e  non  vorrei  mentire  in  questo  istante),  che  non  meriti  per 
la  sua  virtù  e  per  la  sua  bontà,  pel  suo  onore  e  per  la  sua  mode- 
stia, un  buon  consorte.  Quelli  che  le  sposeranno  si  stimeranno 
avventurati.  —  La  mia  ultima  preghiera  è  pe'  miei  servi.  —  Essi 
sono  molto  poveri,  ma  la  povertà  non  ha  potuto  staccarli  da  me. 
—  Abbiano  il  loro  onorario,  e  qualche  cosa  di  più,  per  ricor- 
darsi di  questa  infelice.  Se  fosse  piaciuto  al  Cielo  di  concedermi 
una  più  lunga  vita,  non  ci  saremmo  divisi  cosi:  ma  sia  fatta  la 
fina  volontà.  Ecco  ciò  che  contiene  questa  lettera.  —  Mio  caro 
lord,  in  nome  di  quel  che  più  amate  in  questo  mondo,  e  pel 
«desiderio  che  avete  che  le  anime  cristiane  abbandonino  in  pace 
la  vita»  siate  l'amico  di  quei  poveri,  e  pregate  il  re  a  rendermi 
quest'ultima  giustiziai 

Oen,  Lo  farò,  lo  giuro  al  Cielo  ;  o  ch'io  perda  anche  il  nome 
d'uomo  1 

Cat  Vi  ringrazio,  signore.  Ricordatemi  con  ogni  umiltà  a 
'Sua  Altezza:  e  ditegli  che  la  cagione  di  tante  sue  inquietudini  ha 
abbandonato  questo  mondo.  Ditegli  che  nel  momento  di  morire 
io  lo  benedii;  perocché  cosi  farò.  —  I  miei  occhi  si  oscurano... 
addio,  milord...  Griffith,  addìo...  Non  a  te,  feuiciulla,  che  non  devi 
per  anche  lasciarmi  Bisogna  che  tu  mi  conduca  al  mio  letto; 
chiamate  le  altre  donne.  —  Allorché  sarò  morta,  cara  fanciulla, 
abbi  cura  ch'io  sia  trattata  con  onore;  spargi  sul  mio  feretro  fiori 
vergini,  onde  tutti  sappiano  ch'io  fili  una  moglie  casta  fino  alla 
tomba.  Sebbene  sfregiata  del  titolo  di  regina,  ch'io  sia  sepellita 
qnal  regina  figlia  di  un  re.  Più  non  ci  veggo...  addio... 

{escono  trasportandola) 
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SCENA  1. 
Una  galleria  nel  palazzo. 

Entra  Qardiner,  vescovo  di  Winchester; 
'tu  paggio  con  una  torcia  lo  precede. 

^Gar.  È  un'ora,  paggio;  non  è  vero? 

Pagg,  È  suonata  adesso. 

Oar,  Queste  ore  dorrebbero  essere  riserbate  a  dorerì  indi- 
spensabili, e  non  usurpate  dai  piaceri.  È  il  tempo  di  riparar  le 
forze  della  natura  col  riposo  e  non  di  sperderle  in  vane  frìjo- 
lezze.  —  (entra  air  Tommaso  Xot?eZO  Buona  notte,  sir  Tommaso  I 
Doto  andato  si  tardi? 

Lov,  Siete  stato  dal  re,  milord? 

Gar,  Si,  sir  Tommaso  ;  e  lo  lasciai  che  giuocara  col  duca  di 
Suffolk. 

Lov,  Bisogna  ch'io  pure  rada  da  lui,  prìAia  ch'egli  si  eoridiL 
Con  vostra  licenza. 

Gar.  Non  ancora,  sir  Tommaso.  Di  che  è  quistione?  Parete 
concitato,  e  se  non  fosse  indiscretezza,  yì  pregherei  a  dirmi  il 
motivo  di  tanta  sollecitudine.  I  negozi  che  si  discutono  nelle  ore 
in  cui  suol  dirsi  che  errano  gli  spiriti,  sono  di  un  carattere  più 
grave  di  quelli  che  si  ventilano  ai  chiarori  del  di. 

Lov.  Milord,  io  vi  amo,  ed  oso  confidare  al  vostro  orecchio 
un  segreto  molto  più  importante  della  bisogna  che  ora  mi  tiene 
assorto.  La  regina  è  fra  le  doglie  del  parto,  e  versa  in  estremo 
pericolo:  si  teme  ch'ella  non  ispiri,  dando  alla  luce  il  frutto  delle 
sue  viscere. 

Gar,  Innalzo  voti  sinceri  perchè  questo  prosperi:  ma  in  quanto 
al  tronco,  sir  Tommaso,  desidero  ch'egli  inaridisca  e  sia  ara- 
dicato. 

Lov,  Mi  pare  che  potrei  ben  rìspondervi  amen;  e  nondimeno 
la  mia  coscienza  mi  dice  che  è  una  buona  creatura,  una  vaga 
signora  che  merita  da  noi  voti  più  propizi 

Gar,  Ma,  amico,  amico,  ascoltatemi.  Voi  siete  un  gentiluomo 
che  dividete  i  miei  sentimenti  e  i  miei  principii:  siete  savio  e  re- 
ligioso, e  perciò  vi  dicliiaro  che  tutto  questo  non  potrà  riescìre  a 
bene.  No,  ciò  non  finirà  bene,  sir  Tommaso,  a  meno  che  Cramner 
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e  Gromwell,  le  due  braccia  di  quella  donna,  non  dormano  con 
lei  nella  tomba. 

Xoo.  Sapete,  signore,  che  parlate  dei  dao  più  illustri  perso- 
naggi del  regno?  Cromwell,  oltre  all'ufficio  di  gran  mastro  dei 
gioielli  della  corona,  è  stato  fatto  guardasigilli  e  segretario  del 
re,  ed  è  sulla  ria  che  conduce  a  più  cospicue  dignità  ancora, 
dignità  che  non  possono  sfuggirgli,  e  che  il  tempo  accumulerà 
sopra  di  lui.  —  L'arcivescovo  poi  è  mano  e  voce  del  monarca; 
e  chi  sarà  abbastanza  ardito  per  profferire  una  parola  contro 
uomini  cosi  potenti? 

Gar,  Sì,  sì,  sir  Tommaso,  molti  vi  saranno  che  l'oseranno;  ed 
io  stesso  mi  sono  arrischiato  ad  esporre  il  mio  peonero  su  que- 
st'ultimo; e  in  questo  medesimo  giorno,  posso  dirvelo,  credo 
essere  riescito  abbastanza  a  svegliare  l'attenzione  dei  lórdi  del 
Consiglio,  dicendo  loro  che  quell'uomo  è  un  eretico,  una  peste 
che  insozza  il  regno.  Infiammati  da  quest'accusa,  essi  han  rotto 
il  silenzio,  e  han  dichiarati  i  loro  sentimenti  al  re,  che  ha  cosi 
bene  porto  l'orecchio  alle  loro  unanimi  querele,  che,  prevedendo 
le  crude  sventure  che  le  nostre  rimostranze  gli  ponevano  sott'oc- 
chio,  ha  ordinato  che  citato  ei  venga  dimani  innanzi  al  Consiglio. 
È  una  spina  malefica,  sir  Tommaso,  che  bisogna  sradichiamo. 
Ma  io  vi  trattengo  di  troppo;  e  le  vostre  cose  incalzano.  Buona 
notte,  sir  Tommaso. 

Jx>o.  Buona  notte,  milord;  rimango  vostro  servitore. 

{Qofà.  cól  tao  pagffio  esce;  e  mentre  Lovell  sta  per  andartene 
da  un^àUra  parte  entrano  ti  Bx  e  il  duca  di  SirrroLK). 

JSHr.  Carlo,  non  voglio  più  giuocare  per  questa  notte:  la  mia 
mente  è  distratta,  e  siete  troppo  forte  per  me. 

8uff.  Sire,  non  vi  avevo  mai  vinto  prima  di  questa  sera. 

Unr.  0  aJmeno  poche  volte  ;  e  non  mi  vincereste,  se  potenl 
tener  ferma  la  mia  attenzione.  —  Ebbene,  Lovell,  quali  notizie 
della  regina? 

Lav,  Io  non  potei  personalmente  dirle  quello  che  m'imponeste, 
ma  lo  commisi  ad  una  delle  sue  donne,  che  mi  ha  riportati  i  suoi 
ringraziamenti  colle  parole  più  umili.  Essa  raccomanda  a  Vostra 
Maestà  di  pregare  per  lei. 

£!nr.  Che  dici?  Pregare  per  lei?  È  ella  nel  parto? 

Lov,  Le  sue  dame  me  lo  assicurarono,  e  mi  dissero  che  i  suoi 
dolori  erano  cosi  violenti,  che  ognuno  d^essi  era  quasi  una  morte. 

Enr,  Oimè!  povera  signora. 

Suff.  Dio  la  sollevi  e  addolcisca  i  suoi  mali,  onde  allietare 
Vostra  Maestà  col  presente  di  un  erede. 
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Enr,  È  mezzanotte,  Carlo  :  va  a  letto,  ti  prego  ;  e  ndle  tae  ora- 
rioni  non  dimenticare  la  porera  regina.  Lasciami  solo  ;  perché 
debbo  pensare  a  cosa  che  richiede  la  più  grande  attenrione. 

Su/f.  Desidero  a  Vostra  Altezza  una  buona  notte,  né  dimen* 
tichórò  di  pregare  per  la  mia  buona  signora. 

Enr,  Buona  notte,  Carlo,  (esce  8uff.  Entra  sòr  Antomo  Dermy) 
—  Ebbene,  che  recate? 

Dm.  Sire,  ho  condotto  milord  l'arcirescoro  come  me  l'aveTate 
comandato. 

JEnr.  Ahi  Canterbury? 

Den.  Si,  mio  buon  lord. 

Enr.  Bene:  dorè  è  esso,  Denny? 

Dén,  Aspetta  i  comandi  di  Vostra  Altezza. 

Enr.  Fallo  venire.  (Den.  esce) 

Lav,  (a  parte)  È  quistione  certo  del  negozio  di  cui  mi  parlò  il 
TescoYo;  venni  in  buon  tempo,    (rientra  Dekht  con  CRumER) 

Enr,  Sgombrate  (a  LoveU  che  sembra  voler  restare)  Ah!  dissi 
che  ve  ne  andaste!  (escano  Lov,  e  Den,) 

Gran,  (fra  se)  Ho  timore.  —  Perchè  è  egli  si  livido  ?  n  suo 
aspetto  è  terribile.  Qui  si  nasconde  un  mistero. 

Enr,  Ebbene,  milord?  voi  vorrete  sapere  perchè  vi  facessi 
chiamare? 

Gran,  Ho  dovere  di  obbedire  ai  comandi  di  Vostra  Altezza. 

Enr,  Vi  prego,  alzatevi,  mio  diletto  lord  di  Canterbury.  Venite, 
dobbiam  fare  una  corsa  insieme:  ho  alcune  notizie  da  comuni- 
carvi: datemi  la  vostra  mano.  Ahi  mio  caro  lord,  sento  dolore  per 
quello  che  debbo  dirvi,  e  sono  fieramente  commosso  pensando 
alle  conseguenze  che  ne  potran  derivare.  Non  è  molto  die  intesi, 
sebbene  non  volendolo,  alte  lagnanze  mosse  contro  di  voi,  onde 
fui  costretto  a  chiamarvi  dimani  dinanzi  al  Consiglio.  So  che 
non  potrete  discolparvi  di  quelle  accuse  senza  dar  prova  di  una 
gran  pazienza,  e  forza  vi  sarà,  mentite  dura  Pesame,  di  accettare 
la  Torre  per  dimora.  Essendo  voi  membro  del  nostro  Consiglio, 
dobbiamo  procedere  cosi,  altrimenti  nessun  testimonio  oserebbe 
prodursi  contro  di  voi. 

Oran.  Ringrazio  umilmente  Vostra  Maestà,  e  son  lieto  di  questa 
occasione  che  mi  dà  agio  di  mostrarmi  nella  mia  vera  luce,  pe- 
rocché so  che  non  vi  è  alcuno  che  più  di  me  sia  morso  dal  dente 
della  calunnia. 

Enr,  Fatevi  coraggio,  buon  prelato.  La  vostra  fedeltà,  la  vo- 
stra integrità,  sono  profondamente  scolpite  nel  nostro  cuore; 
onde  rassicuratevi.  Ma  pel  Cielo!  qual  carattere  è  il  vostro?  Io 
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crederà,  mflordf  che  m'aTreste  addirizzata  nna  supplica  per  chie* 
dere  al  Tostro  sovrano  di  assomersi  la  cura  dì  confrontare  di- 
nansi  a  ini,  toì  e  i  vostri  accusatori,  e  di  prendere  egli  stesso 
cognizione  del  vostro  processo,  senza  altri  vincoli. 

Onm.  Temuto  sovrano,  l'appoggio  sul  quale  io  confido,  è  la 
mia  lealtà,  la  mia  probità.  Se  esse  dovessero  soccombere,  io  stesso 
mi  rallegrerei  coi  miei  nemici  del  trionfo  delle  leggi  sopra  di  me, 
di  coi  non  fìurei  più  alcun  caso  quando  si  fosse  giunto  a  spo- 
gliarmi di  tali  virtù.  ^  Non  temo  nulla  di  quello  che  mi  si  può 
apporre. 

Hwr.  Non  sapete  dunque  qual'è  la  vostra  situazione  nel  mondo? 
I  Toatrì  nemici  son  molti,  e  non  son  persone  di  poco  conto;  le 
loro  trame  segrete  debbono  essere  in  ragione  della  loro  forza;  e 
la  giustizia  e  la  verità  d'una  buona  causa  non  ottengono  sempre 
fifcTore.  Con  quale  &cìlità  quelle  anime  corrotte  non  possono  esse 
procacciarsi  alcuni  scellerati  che  falsamente  depongano  contro  di 
Toi?  Simili  esempi  si  son  visti  molte  volte.  Voi  dovete  lottare 
contro  awersarii  potenti;  e  contro  la  malizia  unita  a  una  forza 
terribile.  Credete  dunque  che  potrete  essere  più  avventuroso  ri- 
spetto a'  testimoni,  che  noi  fosse  il  vostro  divino  Maestro,  di  cui 
nete  il  ministro,  allorché  egli  viveva  in  questa  sciagurata  terra? 
Ohi  voi  mutate  un  precipizio  orrendo  in  un  passaggio  senza  pe- 
ricoli, e  correte  alla  vostra  mina. 

Oran,  Dio  e  Vostra  Maestà  proteggano  dunque  la  mia  inno- 
cenza, 0  resterò  preso  al  laccio  che  mi  fa  preparato. 

JSVir.  Siate  fidevole:  essi  non  si  estenderanno  nelle  loro  perse- 
cuzioni contro  di  voi,  che  fin  dove  permetterò  che  si  stendano. 
Riprendete  il  vostro  coraggio,  e  pensate  a  comparire  dimani  in- 
nanzi ad  essi.  Se  avviene  nell'imputazione  che  vi  apparecchiano, 
che  conchindano  col  volervi  imprigionare,  non  mancate  di  far  va- 
lere tutti  i  vostri  argomenti,  i  più  forti  che  trovar  potrete,  e  par- 
late con  tutta  la  veemenza  che  l'occasione  v'ispirerà.  Se  le  vostre 
rimostranze  rimarranno  senza  effetto,  date  loro  quest'anello,  e 
appellatevi  a  noi  in  loro  presenza.  —  (Oranmer  «'«ntenemoe) 
Quest'uomo  dabbene  piange  1  Egli  è  onesto,  sull'anima  mia.  Beata 
Verginei  giuro  che  è  fedele,  e  che  non  v'è  uomo  più  integro  in 
tutto  0  mio  regno.  —  Fate  quanto  vi  ho  detto.  —  Ei  non  ha 
forza  di  rispondere:  le  lagrime  gli  tolgono  la  voce. 

(Oron.  esce;  en^a  una  vecchia  Dama,  un  Gentiluoho  dal 
di  dentro  la  chiama) 

GenL  Tornate  indietro:  che  volete? 

Dam.  Non  ritornerò  :  le  notizie  che  reco  convertiranno  la  mia 
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andada  ia  rispetto.  ^  I  buoni  angeli  Yolino  solla  Yostra  r«al 
testa  e  coprano  la  vostra  persona  colle  loro  sante  alL 

JEnr.  Dai  rostri  sguardi  indovino  il  vostro  messaggio.  La  regina 
ha  partorito?  Dite  di  sì;  e  di  nn  fanciullo? 

Dam.  Si,  sì,  mio  sovrano,  e  di  un  vaghissimo  parto:  il  Dio  del 
Cielo  la  benedica  ora  e  sempre  I  È  una  bambina  che  vi  promette 
molti  maschi  per  l'avvenire.  Sire,  la  regina  desidera  di  vedervi 
perchè  facciate  conoscenza  con  quella  piccola  straniera;  ella 
somiglia  a  voi  come  una  ciliegia  a  un'altra  ciliegia. 

Efir.  Lovell....  (entra  Lovell) 

Lav,  Sire. 

Enr.  Datele  cento  marchi.  Io  corro  dalla  regina.         (esce) 

Dam,  Cento  marchi  1  Per  questa  luce  ne  voglio  di  più:  tal 
dono  è  dicevole  in  un  domestico  volgare:  vo*  di  piOi  o  lo  ulto 
arrossire.  Dissi  io  per  cosi  poco  che  la  fìmciulla  gli  somigliava? 
Yo'  di  più  0  affermerò  il  contrario  :  e  ora  che  il  ferro  è  caldo 
l'indurrò  ad  appagarmi.  (etcofio) 

SCENA  IL 

Anticamera  del  Consiglio. 

Entrano  Crahmer,  domestici^  un  usciere^  ecc.  ecc. 

Cran,  Credo  di  non  esser  giunto  troppo  tardi,  e  nondimeno 
IHiffiziale  che  m'è  stato  mandato  dal  Consiglio  mi  ha  pregato 
di  venire  coUa  più  gran  sollecitudine.  —  È  tutto  chioso?  A  che 
accenna  ciò?  Olà!  v'è  nessuno?  Voi  mi  conoscerete? 

Use,  Sì,  milord:  ma  non  posso  soccorrervi. 

Cran.  Perchè? 

Use  Bisogna  che  Vostra  Grazia  aspetti  qui  finché  siate  chiamato. 

Cran.  Ebbene,  così  sia.  (enfyra  il  doUor  Bittts) 

Butt.  Ecco  un  atto  di  malignità.  Son  contento  di  esser  qui 
venuto.  Il  re  ne  sarà  tosto  istrutto.  (esce) 

Cran.  (a parte)  Cotesto  Butts  è  il  medico  del  re:  mentre  egli 
passava  con  quale  ardore  ha  gettati  sopra  di  me  gli  occhi  t 
Prego  il  Cielo  che  ciò  non  mi  arrechi  sventura.  Perocché  vi  è 
certo  una  trama  ordita  da  qualcuno  che  mi  odia  (Iddio  muti  i 
loro  cuori  1  io  non  feci  mai  male  ad  alcuno),  per  togliermi  l'onore: 
altrimenti  arrossirebbero  di  farmi  aspettare  in  questa  sala,  io 
membro  del  Consiglio  come  loro,  fra  valletti,  palafrenieri  e  ser- 
vitori. Ma  la  loro  volontà  deve  compiersi,  e  convien  che  aspetti 
pazientemente. 

(il  Re  e  BuTTs  compariscono  a  una  fines^a  di  sopra) 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUINTO  877 

Butt.  Mostrerò  a  Vostra  Grazia  il  più  strano  spettacolo..... 
Enr.  Quale  è  esso,  Butts? 

BuU.  Mirate;  Vostra  Altezza  ne  avrà  veduti  di  simili  molte 
Tolte. 
Mvr,  Pel  Cielo,  ma  che  cosa? 

Butt,  Guardate  ìk  in  fondo,  milord,  e  vedete  in  qual  conto  si 
tiene  Sua  Grazia  l'arcivescovo  di  Canterburyi  che  è  lasciato  fuor 
4ella  porta  fra  i  lacchè  e  i  domesticL 

Enr.  Ah  è  egli  veramente  I  Oh  così  si  onorano  gli  uni  cogli  al* 

tri  ?  A  meraviglia  ;  ma  vi  è  qualcuno  al  di  sopra  di  loro  tutti  Avrei 

ceduto  si  rispettassero  abbastanza  per  non  permettere  che  un 

uomo  del  suo  grado,  e  tanto  innanzi  nella  nostra  grazia  dovesse 

starsene  in  un'anticamera  aspettando  il  piacere  delle  loro  signorie 

•come  l'infimo  degli  schiavi.  Per  Santa  Maria,  Butts,  quest'ò  una 

infamia:  lasciamoli  soli,  e  tiriam  la  cortina:  ne  udiremo  di  più 

£ra  poco.  (escano) 

{La  Camera  dd  Consiglio,  Entrano  U  lord  Cànosllurb,  H 

duca  di  SiTFFOLS,  il  conte  di  Surret,  U  lord  Ciambbllako, 

Gardiner  e  CnoiiwELL.  Il  canoeUiere  va  ad  asaidersi  aUa 

estremità  superiore  deUa  tavola  àUa  sinistra;  e  un  seggio 

rimane  vuoto  ed  disopra  di  lui  destinato  cUV arcivescovo 

di  Canterbury,  Gli  cUtri  si  assidono  per  ordine  nei  diversi 

posti.  CromweU  sta  dalla  parte  posteriore  deUa  tavola 

come  segretario) 

Con.  Segretario,  annunciate  i  motivi  che  tengono  radunato  il 

Consiglio. 

Orom,  Col  piacere  di  Vostra  Signoria,  la  causa  principale  ò 
quella  che  concerne  Sua  Grazia  Tarcivescovo  di  Canterbury. 
(7ar.  Ha  egli  avuto  conoscenza  di  ciò?      * 
Orom,  Si. 

Nor,  Chi  sta  alle  porte? 
Use,  Dite  nell'altra  camera? 
<?ar.  Si. 

Use.  Milord  l'arcivescovo;  è  mezz'ora  che  aspetta. 
(Jan,  Entri. 
Use,  Vostra  Grazia  ora  può  entrare. 

(CBAincEB  entra^  e  si  avvicina  alla  tavola  dd  Consiglio) 
Can,  Mio  buon  lord  arcivescovo,  io  son  molto  tristo  di  sedere 
in  questo  Consiglio,  vedendo  il  vostro  seggio  vacante.  Ma  siam 
tatti  uomini  fragili  per  natura,  e  finché  questa  carne  mortalo  ne 
riveste,  pochi  sono  angeli.  È  per  una  conseguenza  di  tale  fragi- 
lità e  per  difetto  di  saviezza  che  voi,  che  eravate  fatto  per  darci 
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le  migliori  leasioni,  yoì  pure  traviaste,  offendendo  il  re  e  le  leggi, 
riempiendo  U  regno  delle  Tostre  dottrine,  spargendo  insieme  coi 
rostri  vicarii  opinioni  nuove,  eterodosse  e  pericolose,  che  non  es- 
sendo ammendate  potrebbero  riescire  di  gran  danno. 

Ga/r,  La  qual  riforma  deve  compiersi  senza  indugi,  miei  nobili 
lórdi  Perocché  coloro  che  domano  un  cavallo  focoso  non  lo  ad- 
dolciscono guidandolo  per  mano,  ma  frenandolo  con  morso  in- 
vincibile, e  pungendolo  con  lo  sperone  finché  obbedisca.  Se  noi 
soffriamo  colla  nostra  mollezza,  e  per  una  puerile  pietà  per  Te- 
nore di  un  sol  uomo,  che  questo  male  contagioso  si  estoida,  per» 
duti  andranno  tutti  i  rimedi  dell'arte:  e  quali  ne  saranno  le 
conseguenze?  Guerre  civili,  sollevamenti,  e  l'infezione  generale 
del  regno;  come  si  vide  non  ha  molto  presso  i  nostri  vicinr 
nell'alta  Àlemagna  con  loro  danno  gravissimo;  cosicché  la  ricor- 
danza dei  loro  mali  ci  trae  ancora  lagrime  di  compassione. 

Oran,  Miei  onorevoli  lórdi:  fin  qui, durante  tutto  il  corso  della 
mia  vita  e  de'miei  uffici,  mi  sono  industriato  ed  ho  fatto  tutti  gli 
sforzi  perché  la  mia  dottrina  e  l'efficacia  della  mia  autorità  po- 
tessero andar  del  pari  e  seguire  una  strada  uniforme  e  sicura: 
il  mio  intento  é  sempre  stato  di  fare  il  bene;  e  non  vi  é  uomo 
vivo  Oo  dico  con  cuor  sincero,  miei  lórdi)  che  abbòrra  più  di  me^ 
dall'interno  della  sua  coscienza  e  nell'amministrazione  della  sua 
carica,  i  perturbatori  della  pace  pubblica,  o  che  si  sia  più  co- 
stantemente opposto  ad  essi.  Prego  il  Cielo  che  il  re  non  trovi 
mai  minore  obbedienza  o  fedeltà  in  alcun  altro  cuore.  Gli  uomini 
che  si  nutrono  d'invidia  e  si  piacciono  negli  intrighi  della  malizia, 
osano  imprimere  il  dente  della  loro  perfidia  sopra  quanto  v'é  di 
più  virtuoso.  Io  chieggo  una  grazia  alle  signorie  vostre:  é,  che  in 
questa  causa  i  miei  accusatori,  quali  che  si  siano,  mi  vengano 
prodotti  dinanzi  per  profferire  la  loro  accusa  contro  di  me. 

Suff,  No,  milord,  questo  non  può  farsi.  Voi  siete  membro  del 
Consiglio,  e  con  tale  dignità  ninno  ardirebbe  accusarvi. 

Gar,  Signore,  dovendo  esaminare  cosa  di  maggiore  importanzat 
saremo  solleciti  con  voi.  È  intenzione  di  Sua  Maestà,  e  nostro 
parere  unanime,  che  siate  condotto  alla  Torre  perché  il  vostro 
processo  venga  meglio  studiato.  Là,  ritornando  uomo  privato,  ve- 
drete che  molti  ardiranno  accusarvi  di  colpe  di  cui  assai  temo 
non  vi  possiate  giustificare. 

Gran,  Ah  milord  di  Winchester,  vi  ringrazio:  voi  foste  sem- 
pre un  degno  amico  per  me.  Se  la  vostra  sentenza  é  sancita, 
troverò  in  voi  il  mio  giudice  e  il  mio  accusatore:  tanto  siete  sen- 
sibile e  compassionevole!  Veggo  il  vostro  intento;  cioè  la  mia 
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perdita.  La  carità,  la  dolcezza,  milord,  si  addice  più  a  un  mini* 
8tro  della  Chiesa,  che  non  Pambizione.  Cercate  colla  modera* 
zione  di  &r  rientrare  nell'ovile  le  pecore  smarrite,  e  non  ne 
cacciate  alcuna.  --  Opprimete  la  mia  pazienza  con  tutto  il  peso^ 
delle  accuse  che  potrete  inyentare,  e  dubito  tanto  poco  di  po- 
termi scolpare,  quanto  voi  vi  fìtte  poco  scrupolo  in  commettere 
ingiustizie.  Potrei  dire  di  più,  ma  il  rispetto  che  porto  al  vostro- 
stato  mi  fa  essere  prudente. 

Oa/r.  Milord,  milord,  voi  siete  un  settario:  quest'ò  la  verità. 
La  bella  vernice  di  cui  vi  ammantate,  non  fa  che  mostrare  a 
coloro  che  vi  conoscono  la  debolezza  de'  vostri  argomenti  e  il 
vacuo  de'  vostri  discorsi. 

Orom.  Signore  di  Winchester,  lasciate  ch'io  vi  dica  che  vi 
date  a  divedere  on  po'  troppo  violento:  perocché  uomini  del  suo- 
carattere  e  del  suo  grado,  per  quanto  colpevoli  siano,  dovreb- 
bero trovare  rispetto  e  riguardi  in  contemplazione  di  ciò  che  sona 
■tatL  È  una  crudeltà  opprimere  un  uomo  già  caduto. 

QoT.  Segretario,  vi  chiamo  al  vostro  dovere.  —  Voi  siete  l'ul-- 
timo  di  tutta  la  Corte,  che  potesse  tenere  un  tal  linguaggio. 

Orom.  Perchà,  milord? 

Chir,  Non  so  io  che  voi  pure  siete  un  &utore  di  questa  nuova 
setta?  Da  insensato  vi  comportaste. 

Orom,  Da  insensato? 

Oar.  Ve  lo  ripeto. 

Oom.  Foste  voi  metà  cosi  onesto,  e  vedreste  i  voti  degli  no» 
mini  accompagnarvi  anziché  i  loro  timori  e  le  loro  avversioni. 

Oar.  Mi  ricorderò  si  audace  linguaggio. 

Crom,  Fatelo  :  ma  rammentate  ancora  l'audacia  della  vostra  vita^ 

Gran,  Questo  è  troppo,  tacete  per  pietà,  signori. 

Qar.  Ho  finito. 

Crom,  Io  puro. 

Oar.  Quanto  a  voi,  milord,  è  decretato,  credo,  da  tutti,  che 
siate  tosto  condotto  prigioniero  alla  Torre  per  restarvi  fino  che 
d  siano  chiariti  gl'intendimenti  del  re.  —  Non  siete  tutti  d> 
questo  avviso,  signori  ? 

Tutu,  Si,  si. 

Gran.  Non  v'ò  dunque  altra  via  per  ottenere  giustizia  che^ 
esser  condotto  alla  Torre,  miei  lórdi? 

Gar,  Qual'altra  ne  vorreste?  Voi  siete  un  sedizioso  1  Si  fac- 
ciano venire  le  guardie.  {entra  la  guardia) 

Gran,  Per  me  ?  Debbo  io  dunque  essere  trascinato  come  un- 
tradltore? 
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Qur.  (aUé  guardie)  Resta  a  voi  affidato:  sia  condotto  con  si- 
curezza alla  Torre. 

Gran.  Fermatevi,  miei  buoni  signori:  ho  anche  una  parola 
-da  dirvi,  (dettate  gli  occhi  su  quest'anello  :  col  privilegio  di  esso 
io  strappo  la  mia  causa  dagli  artigli  d'uomini  crudeli,  o  la  ri- 
metto fra  le  mani  del  più  integro  dei  giudici,  fra  quelle  del  re 
mio  signore. 

Con,  È  l'anello  del  re? 

Sur.  Non  è  falsato? 

Buffi  È  il  vero  anello,  ne  attesto  il  Cielo.  Io  ben  vel  dissi  a 
tutti  allorché  cominciammo  a  volgere  questa  pietra  pericolosa, 
^'dla  alfine  sarebbe  caduta  sulle  nostre  teste. 

Nor,  Credete  voi,  miei  lórdi,  che  il  re  permetta  che  si  tocchi 
soltanto  un  dito  a  questo  uomo  ? 

Con.  Ora  apparisce  quanto  sta  a  cuore  di  Sua  Maestà  la  co- 
stui salute  1  Vorrei  non  essermi  immischiato  in  questo  negozio. 

Crom,  Cercando  di  raccogliere  vani  propositi  e  informazioni 
contro  quest'uomo  la  di  cui  probità  non  può  avere  altri  invidiosi 
che  Satana  e  i  suoi  addetti,  la  mia  anima  mi  diceva  che  accen- 
devate la  scintilla  che  vi  abbrucia.  Pensate  ora  a  difendervi. 

(entra  U  Re  lanciando  intorno  sguardi  sdegnosi  tvaad 
assidersi  sul  suo  trono), 

Oar,  Temuto  sovrano,  quanto  debbo  ringraziare  il  Cielo  che 
ei  ha  dato  un  si  gran  principe,  un  re  si  savio,  si  buono,  si  re- 
ligioso, che  degli  onori  della  santa  Chiesa  fa  la  sua  precipua 
gloria,  e  che  per  afforzare  questo  suo  dovere  coU'esempio  del 
più  tenero  rispetto  viene  egli  stesso  in  persona  a  sedere  in  que- 
sto Consiglio  per  udirvi  la  causa  che  si  dibatte  fra  lei  e  il  suo 
grande  e  colpevole  nemico. 

Mir,  Vescovo  di  Winchester,  voi  foste  sempre  esimio  nel  tes- 
sere lodi  improvvise.  Ma  vi  sia  noto  che  non  vengo  qui  oggi  per 
udirmi  addirizzare  tali  adulazioni:  è  un  velo  troppo  turpe  e 
d'altra  parte  troppo  lieve  per  nascondere  le  opere  die  mi  offen- 
dono. D  vostro  artifizio  non  giunge  fino  a  me:  voi  compite  la 
parte  del  vile  ipocrita,  e  sperate  di  sedurmi:  ma  in  qualunque 
guisa  adopriate,  son  certo  d'una  cosa,  che  voi  siete  cioè  d'una 
tempra  crudele  e  sanguinaria.  —  Uomo  onesto,  (a  Cran.)  as- 
sidetevi. Vediamo  ora  se  il  più  superbo  di  costoro  oserà  muo- 
vere un  dito  contro  di  voi.  Per  tutto  ciò  che  v'è  di  più  sacro, 
meglio  sarebbe  per  lui  morir  di  miseria,  che  aver  soltanto  il 
pensiero  che  questo  seggio  non  v'appartenga. 

Sur,  Se  piacesse  a  Vostra  Grazia... 
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.EVtr.  No,  signore,  ciò  non  mi  piace.  ^  Crederò  arere  nel  mio 
Consiglio  uomini  saggi  e  illibati;  ma  veggo  che  errai.  Era  ella 
cosa  onesta,  signori,  il  lasciar  quest'uomo,  quest'uomo  dabbene 
<Te  ne  son  pochi  fra  voi  che  meritino  tal  titolo),  questo  yirtuoso 
prelato  confuso  nell'anticamera  fra  grinfimi  valletti?  Un  citta- 
dino cospicuo  e  grande  al  par  di  voi  1  Qual  vergogna  fargli  tale 
oltraggio  !  H  mio  comando  esigeva  forse  che  obbliaste  tanto  voi 
stessi  ?  Yi  ho  dato  i  poteri  per  giudicarlo  come  membro  del  Con- 
siglio, non  come  un  vile  schiavo.  Però  veggo  che  v'è  qualcuno 
fra  di  voi,  che  animato  dall'odio  piuttosto  che  da  un  sentimento 
d'integrità,  non  domanderebbe  meglio  che  di  trattarlo  con  estremo 
rigore,  se  ne  avesse  il  potere  ;  ma  questo  non  l'avrà  mai,  finché 
io  respiri. 

Oram,  Mio  temuto  sovrano,  Vostra  Maestà  si  degni  permet- 
termi di  farvi  le  scuse  per  questi  lórdi.  Se  era  stata  proposta  la 
flua  prigionia,  ciò  era  (se  pur  può  credersi  alla  buona  fede  degli 
nomini)  per  facilitare  la  sua  giustificazione,  e  i  mezzi  di  far  ap- 
parire pubblicamente  la  sua  innocenza,  piuttostochè  per  alcun 
disegno  di  nuocergli  :  per  me  almeno  io  dichiaro  questi  sentimentL 

Snr.  A  meraviglia.  —  Or  dunque,  miei' lórdi,  rispettatelo: 
ribevetelo  fra  di  voi,  e  trattatelo  con  onore,  perocché  egli  n'ò 
degno.  Direi  anche  che,  se  un  re  può  essere  obbligato  ad  un  suo 
suddito,  io  lo  sono  a  lui  per  la  sua  tenera  affezione  e  i  suoi  fe- 
deli servigi.  Non  mi  date  altre  inquietudini!  Abbracciatelo 
tutti,  e  in  nome  dell'onore  siate  amici,  miei  lórdi.  —  Milord  di 
Canterbury,  debbo  pregarvi  d'una  cosa  che  non  dovete  rifiutare. 
Vò  qui  nel  palazzo  una  fanciulletta  che  non  ebbe  ancora  il 
battesimo:  bisogna  che  voi  le  diveniate  padrino,  e  che  rispon- 
diate per  lei. 

Gran,  il  più  gran  monarca  che  regni  oggi  in  Europa  si  glo- 
rierebbe  di  tale  ufficio:  come  posso  io  meritarlo,  io  che  non 
sono  che  uno  dei  vostri  più  umili  sudditi? 

JEnr.  Via,  via,  mOord:  voi  potete  esimervi  dai  doni  della  ce- 
rimonia. Avrete  con  voi  due  nobili  compagne,  la  venerabile  du- 
chessa di  Norfolk  e  la  marchesa  di  Dorset.  Queste  signore  vi 
piacciono  per  matrine?  —  Anche  una  parola,  milord  di  Win* 
«hester  ;  vi  comando  d'abbracciare  e  d'amare  quest'uomo  dabbene. 

Gar.  Col  cuor  più  sincero,  e  coll'amore  d'un  fratello.  • 

Cran.  H  Cielo  mi  sia  testimonio  quanto  quest'assicurazione 
per  parte  vostra  m'è  cara. 

JSnr.  Buon  uomo,  le  tue  lagrime  mostrano  la  dolcezza  del 
tuo  cuore,  e  mi  fanno  trovar  vero  quel  detto  volgare  che  intorno 
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a  te  corre:  offendete  milord  di  Canterbury,  ed  ei  vi  diyerrà 
amico  per  sempre.  —  Venite,  signori,  non  sperdiamo  altro  tempo. 
Desidero  di  vedere  quella  fancialletta  divenuta  cristiana.  Re- 
state uniti,  signori,  com'io  v'ho  uniti:  cosi  io  sarò  più-  forte» 
voi  più  onoratL  (fiseono) 


SCENA  m. 

II  Cortile  del  Palazzo. 
Romore  al  di  dentro.  Entra  H  Fortiere  eUtuo  VaXUtto, 

Pori,  Vi  farò  ben  desistere  da  tal  romore,  plebaglia.  Credete 
Yoi  che  la  Corte  sia  fatta  una  taverna?  Recate  altrove  le  vostre 
grida,  gente  malnata,  (una  voce  al  di  dentro  dice:  Buon  portiere» 
io  appartengo  alla  dispensa). 

Port.  Va  al  patibolo,  se  vuoi,  e  là  rimani  appeso.  È  questo 
un  luogo  da  farvi  tanto  strepito?  Portatemi  una  dozzina  di  ba- 
stoni di  pomo  selvatico,  e  ben  forti:  cotesti  non  sarebbero  che 
canne  per  le  larghe  spalle  di  coloro.  Solleticherò  loro  la  testa. 
—  Ah  !  volete  vedere  il  battesimo  ?  Credete  di  trovar  qui  ala  e 
cacio,  furfanti  da  strada?  • 

Val  Vi  prego,  signore,  d'essere  paziente:  ò  cosi  impossibile 
il  cacciarli,  se  pur  non  si  adoprasse  il  cannone,  com'è  di  farli 
dormire  la  mattina  del  primo  giorno  di  maggio  ;  cosa  che  non  si 
vedrà  mai.  Sarebbe  più  facile  far  muovere  la  chiesa  di  san 
Paolo  che  costoro. 

Port.  Come  entrarono  ?  possa  essere  tu  pure  appiccato  1 

Val.  Cime,  noi  so.  Come  entra  la  marea?  Ho  menate  botte 
finché  ho  potuto,  valendomi  d'un  buon  bacolo,  e  vedete  cosa 
me  ne  rimane. 

Port.  Voi  non  avete  fatto  nulla,  mariuolo. 

Val.  Non  sono  certo  né  Sansone,  né  sir  Guido,  né  Colbrand» 
per  atterrarli  dinanzi  a  me:  ma  se  ne  risparmiai  qualcuno,  fosse 
giovine  0  vecchio,  uomo  o  donna,  fanciullo  o  adulto,  adultero 
o  adulterato,  ch'io  non  mangi  mai  più  bue:  sebbene  non  vorrei 
mangiar  vacca  per  tutto  l'oro  del  mondo,  (fa  voce  dal  di  dentro: 
Ci  udite,  portiere?) 

Port.  Fra  poco  sarò  da  voi,  imbelle.  —  Tien  chiuse  le  porte» 
malandrino. 

Val.  Che  debbo  io  fare? 

Port.  Che  vuoi  tu  fare,  fuorché  fiaccarli  a  dozzine  ?  È  questa 
la  pianura  di  Morfieltz  per  venirsi  a  schierare  in  rassegna?  o  ab- 
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Irfamo  noi  qualche  Indiano  selvaggio  dalla  gran  coda,  perchè  le 
donne  d  aasedlino  cosi?  Buon  Dio,  qnali  occasioni  di  scandalo 
iìra  qnéDa  pressai  Solla  mia  coscienza  cristiana,  quest'nn  batte- 
simo ne  produrrà  mille  ;  e  costoro  troveranno  il  padre,  il  padrino 
«  tutto  il  resto. 

Fai  Ve  ne  stanno  di  tutte  le  fatta  dietro  la  porta,  padrone. 
— Ne  veggo  uno  che  sembra  un  calderaio,  avvegnaché,  sull'onor 
mio,  tutti  i  fuochi  di  venti  giorni  di  canicola  bruciano  sopra  il 
«uo  naso,  e  quelli  che  gli  stau  presso  ne  devono  essere  tanto  in- 
fiammati da  non  aver  bisogno  d'altra  punizione.  Ho  battuto  tre 
volte  quel  drago  néUa  testa,  e  tre  volte  il  suo  naso  ha  fatto  una 
scarica  di  fuoco  contro  di  me:  ei  se  ne  sta  là  come  un  mortaio 
per  bombardarci.  Aveva  vicino  la  moglie  di  un  rivendugliolo  che 
mi  scherniva  finchò  il  suo  pettine  è  andato  in  pezzi  in  punizione 
4'aver  acceso  una  cosi  violenta  combustione  nello  stato.  Ho  fal- 
lata la  meteora,  e  il  colpo  è  caduto  su  di  lei,  che  ha  cominciato 
«  gridare:  Boccono^  aoccono;  in  quel  momento  ho  veduto  venire 
étL  lungi  col  bastone  in  mano  quaranta  furfanti,  fiore  e  speranza 
dello  Strand,  ov'eUa  alloggia:  essi  mi  si  son  scagliati  addosso, 
ma  seppi  difendere  il  mio  terreno:  poi  son  tornati  verso  di  me 
con  manichi  di  scopa,  e  gli  ho  di  nuovo  sfidati:  ma  repentina- 
mente una  schiera  di  garzoni  posta  dietro  di  loro,  veri  arnesi  da 
^era,  mi  ha  avventata  una  pioggia  di  selci,  perchè  fui  costretto 
«  ritirare  il  mio  onore  al  di  dentro,  e  a  Lisciarli  vincitori.  Credo, 
«olla  mia  fede,  che  il  diavolo  stesse  dalla  loro  parte. 

Fmi,  Saran  quei  medesimi  che  &n  strepito  al  teatro,  che  lau- 
dano i  pomi  oottif  ciurmaglia  maledetta,  che  niun  altro  uditorio 
può  tollerare  fhor  quello  della  tribolazione,  della  Torre  o  di  Lime- 
house  (1),  dove  stanno  altri  loro  cari  confratelli.  Ne  ho  fatto  di- 
scender qualcuno  in  Limbo  patrum,  e  là  danzeranno  questi  tre 
giorni  di  festa  rinfrescati  d'ora  in  ora  a  colpi  di  scudiscio. 

(entra  ti  lord  Ciambellano) 

Oiam,  Pél  CSdo,  qual  moltitudine  è  questa  ?  Essa  cresce  sem- 
pre, e  accorre  da  tutte  le  parti,  come  se  vi  fosse  una  fiera.  Dove 
sono  i  portieri?  —  Vili  neghittosi,  avete  radunato  una  bella  as- 
aemblea!  Son  coloro  i  vostri  amici  dei  sobborghi?  Rimarrà  un 
bel  posto  per  le  dame  e  pel  corteggio,  allorché  tornerà  dal  bat- 
tesimol 

PorL  Supplico  Vostro  Onore  di  ricordarsi  che  noi  non  siamo 
iche  uomini;  e  che  tutto  ciò  che  fkr  possono  uomini  (al  cui  nu- 

<1)  Homi  di  tettri  del  popolo  minuto* 
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maro  apparteniamo)  senz'essere  lacerati,  l^abbiamo  fatto.  Un  i 
dto  intero  non  li  conterrebbe. 

Oiam,  Quant'ò  vero  che  vivo,  se  il  re  me  ne  tien  broncio,  ri 
cacderò  tutti,  e  farò  cadere  su  di  voi  grosse  ammende  per  pa- 
nirri  della  vostra  trascuraggine.  Voi  siete  infingardi  mariuoli  die 
▼e  ne  stavate  qui  a  vuotare  barili  di  birra,  anziché  adempiere  al 
▼ostro  servizio.  —  Udite:  le  trombe  squillano,  essi  gìÀ  tornano. 
—  Aprite  la  folla,  e  vi  si  schiuda  un  varco,  onde  passi  il  corteo, 
o  farò  venire  qualche  ufficiale  che  vi  metterà  prigione  per  più 
d'un  mese. 

Port,  iawentandoai  tra  la  foUa)  Fate  posto,  posto  alla  prin« 
cipessa. 

Val  (imitandolo)  Indietro,  indietro,  maledetto,  o  ti  romperò 
le  ossa. 

Port  Abito  di  cambellotto,  ritratti,  o  ti  impalo  senz'altro. 

(la  scena  n  Mmde} 

SCENA  IV. 

II  pftlUZO. 

Entrano  %  trombetti  sonando;  poi  dite  Aldermanm^  0  lord  Pai* 
PETTO,  Giarrettiera,  Crakubr,  H  duca  di  NoarotK  col  smù 
bastone  da  maresdàUo^  il  duca  di  SrriOLK,  due  «oMì  con 
due  grandi  taBse^  doni  del  òattestmo;  qmmdi  ^^luMro  nabiM 
portanti  un  baldacchinOj  sotto  di  cui  sta  ìa  cbieftétM  di  Nor- 
folk matrina^  coUa  neonata  in  braccio  splendente  d^oro  t  di 
gemine^  ecc.  Una  Làdit  le  sostiene  la  coda  ddPabito;  vien 
quindi  la  marchesa  di  Dorsbt  altra  matrina  con  moUe  «- 
gnore.  Il  corteo  passa  suUa  scena,  e  Oiarrettiera  parla. 

Giar.  Cielo,  nella  tua  bontà  infinita  accorda  lunghi  giorni  ri- 
colmi di  felicità  airalta  e  potente  principessa  d'Inghilterra  Eli- 
sabetta 1  (squillo  di  trombe.  Entra  U'Bxccisuo  seguito) 

Gran,  (inginocchiandosi)  Ecco  la  preghiera  che  indirizzano  al 
Cielo  i  miei  illustri  compagni  ed  io  per  la  felicità  della  Vostra 
Real  Maestà  e  della  vostra  buona  regina.  Tutte  le  grazie  e  tutti 
i  beni  che  Iddio  ha  prodigato  ai  figli  per  gioia  dei  loro  parenti, 
▼i  siano  concessi  ad  ogni  istante,  mercè  questa  vaga  bambina. 

Enr,  Grazie,  mio  buon  lord  arcivescovo.  Qual'è  ti  suo  nome? 

'  Cran.  Elisabetta. 

JBnr,  Alzatevi,  signore,  (a  Gran,,  poi  bacia  la  bambina)  Con 
questo  bacio  abbia  la  mia  benedizione.  Iddio  ti  protegga  1  È  alle 
sue  mani  che  raccomando  la  tua  vita. 
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Gran.  Goti  sia. 

JSktr.  Mie  nobili  matrìne,  siete  state  troppo  prodighe.  Ye  no 
ringrazio  di  tatto  cuore,  e  questa  fanciulla  ancora  ve  ne  rin- 
grasderà,  appena  saprà  balbettare  una  parola  di  riconoscenza. 

Oran.  Sire,  lasciatemi  parlare,  perocché  è  il  Cielo  che  me  lo 
impone  e  che  mi  ispira  in  questo  momento:  ninno  abbia  per 
adulazione  quello  che  sto  per  dire:  arvegnachè  Payyenimento  lo 
giustificherà.  —  Questa  &nciulla  (il  Cielo  vegli  ognora  sopra  di 
lei!),  sebbene  nata  appena,  promette  già  a  quest'isola  mille  e 
mille  frutti  fortunati,  che  il  tempo  porterà  a  maturazione.  Ella 
sarà  (ma  pochi  fra  noi  vedranno  quei  tempi  felici)  un  modello 
per  tutti  i  principi  suoi  contemporanei,  e  per  quelli  che  loro  suc- 
cederanno. Non  mai  l'illustre  Saba  ricercò  con  più  ardore  la  sa- 
viezza e  la  virtù,  che  far  noi  potrà  quest'anima  innocente  e  can- 
dida. Tutte  le  grazie  sovrane  che  concorrono  a  formare  un  es- 
sere cosi  augusto  e  tutte  le  doti  dei  buoni  principi  staranno  in  leL 
Ella  sarà  nutrita  e  educata  per  la  verità;  santi  e  celesti  pensieri 
Pinspireranno :  sarà  cara  e  temuta:  il  suo  popolo  la  benedirà; 
i  suoi  nemici  tremeranno  dinanzi  a  lei  come  un  campo  di  spiche 
percosse,  e  piegheranno  le  teste  umiliate  nel  terrore,  n  bene 
germoglierà  con  lei:  sotto  il  suo  regno  ognuno  raccoglierà  e 
godrà  con  sicurezza  all'ombra  della  sua  vigna  i  frutti  che  avrà 
piantati,  e  solleverà  cantici  di  pace  e  d'allegrezza  coi  suoi  vidnL 
Dio  sarà  conosciuto  e  adorato  con  un  culto  più  puro  ;  e  quelli 
che  formeranno  la  sua  Corte  impareranno  da  lei  la  vita  della  per- 
fezione e  dell'onore;  nell'onore  essi  porranno  la  loro  vera  gran- 
dezza, non  nella  nobiltà  del  sangue  e  degli  avi.  Poi  a  simiglianza 
della  maravigliosa  fenice  sempre  vergine,  che»  quando  spira,  lascia 
nelle  sue  ceneri  un  altro  erede  ammirabile  al  par  di  lei,  cosi  al- 
lorché piacerà  al  Cielo  di  chiamarla  a  sé  da  questa  valle  di  te- 
nebre, élla  trasmetterà  le  sue  doti  a  un  successore  che,  nascendo 
dalle  ceneri  sacre  della  sua  memoria,  s'innalzerà  come  astro  no- 
vello, 0  si  fisserà  nella  medesima  sfera,  spandendo  da  lungi  una 
&ma  eguale  alla  sua.  La  paco,  l'abbondanza,  l'amore,  la  carità, 
il  rispetto  che  saran  stati  i  ministri  di  quest'egregia  fanciulla,  si 
collocheranno  del  pari  accanto  all'erede  suo,  e  si  conlegheranno 
al  suo  trono,  come  una  vigna  all'olmo.  La  gloria  del  nome  di  lui 
invaderà  il  mondo  e  creerà  nuove  nazioni  dapertutto  dove  il 
sole  reca  la  sua  luce,  sicch'ei  fiorirà  come  il  cedro  delle  monta- 
gne, stendendo  i  suoi  rami  sopra  le  pianure  che  Io  circondano. 
—  I  figli  dei  nostri  figli  vedranno  quei  tempi  felici,  e  benedi- 
ranno il  Cielo  nella  loro  riconoscenza* 
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J^r.  Voi  ci  annunziate  alti  prodigi. 

Oran.  Ella  avrà  per  bene  dell'Inghilterra  lunga  Tita:  molti 
giorni  vedran  regnare  questa  principessa,  e  uno  non  ne  passerà, 
che  non  sia  coronato  da  qualche  opera  memorabile.  Oimèi  pia- 
•cesse  a  Dio  che  la  mia  previdenza  non  andasse  più  lungi  nel- 
l'aYTenire  1  Ma  ella  deve  morire,  è  forza  ;  è  forza  che  gli  angeli 
la  posseggano  a  loro  volta.  Ma  vergine  lascierà  la  terra,  come 
un  giglio  puro  e  intemerato,  e  l'universo  ne  sarà  mesto. 

.£hr.  Oh,  lord  arcivescovo,  ^ò  per  te  che  io  comincio  ad  esi- 
stere: non  mai  prima  della  nascita  di  questa  fanciulla  io  aveva 
'fruito  d'alcun  bene.  Questi  oracoli  consolatori  mi  han  cod  allie- 
tato, che  aUorchè  sarò  in  Cielo  sentirò  ancora  il  bisogno  di  guar- 
dare alle  opere  di  questa  principessa  sulla  terra  per  benedire 
con  doppia  effusione  l'autore  dell'esser  mio.  —  Ricevete  tutti  i 
miei  ringraziamenti.  —  Ho  grandi  obbligazioni  a  voi,  lord  Pre- 
fetto, e  a  voi  degni  colleghi  :  io  mi  reputo  molto  onorato  della  vo- 
stra presenza,  e  ve  ne  sarò  riconoscente.  — Lord,  riconducete 
il  corteggio.  —  Voi  dovete  visitare  la  regina  che  debbo  del  pari 
ringraziarvi,  e  che  se  non  vi  vedesse  infermerebbe.  In  questo 
giorno  alcuno  di  voi  non  pensi  alle  opere  di  sua  casa:  restar  do- 
vete tutti  con  me.  Quest'amabile  fanciulla  richiede  che  questo 
di  vada  fenato.  (jucono) 

EPILOGO. 

Ve  dieci  a  porre  contr'uno  che  questo  dramma  non  piacerà 
a  tutti  gli  ascoltatori  qui  radunati.  Alcuni  vengono  per  riposarsi 
dalle  fatiche  del  giorno  e  a  dormire  per  un  atto  o  due;  e  a  que» 
sti  temiamo  aver  turbati  i  sonni  col  remore  delle  nostre  trombe, 
per  cui  non  si  staranno  dal  dire  che  questa  composizione  non  vai 
nulla;  altri  poi  vengono  per  udire  i  motteggi  avventati  ai  grandi 
e  ai  piccoli,  e  per  gridare:  vi  è  sale!  Ma  dì  tali  modi  noi  siamo 
stati  parchi,  onde  tutto  il  bene  che  potremo  sperare  si  dica  di  que- 
sto lavoro,  dipende  unicamente  dalla  tempera  tenera  e  sensibile 
delle  donne  virtuose,  avendogliene  noi  una  mostrata  di  tal  ca- 
rattere. Se  esse  sorridono  e  dicono  :  potrebbe  esser  peggio^  so 
che  fra  poco  avrem  dalla  nostra  quanto  v'è  di  meglio  fra  gli  uo- 
mini. Avvegnaché  è  un  gran  rischio,  e  bisognerebbe  bene  che 
fossimo  sfortunati,  se  essi  s'ostinassero  a  riprenderci,  allorché 
le  belle  comandassero  loro  di  applaudirci. 

FINE  DEL  DRAIDIA  E  DEL  VOLUME   QUIKTO. 
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Sir  GIOVANNI  FAL- 
STAFF (1). 

FENTON. 

SHALLOW,  Giudice  cam- 
peBtre. 

SLENDER,  cugino  di  Shal- 

LOW. 

M.  FORD  ;      GeDUlaominf 
M,  PAGE  5  tbltonU  i  Windsor. 

GUGLIELMO  PAGE,  gioTi* 
netto,  figlio  di  M.  Paob. 

8ir  UGO  EYANS;  Parroco 
gallese 

Dett  CAJUS,  medico  fran- 
cese. 

L'Oste  deU' Albergo  della 
Giarrettiera. 


!«■ 


compagni 

'    FALSTArF. 


BARDOLFO 

PISTOL 

NIM 

ROBIN,  paggio  di  FiLSTAvr. 

SIMPLE,  domestico  di  Suor- 

DER. 

BUGBT,  domestico  del  dett 

Gajvs. 
Mistress  FORD. 
Mistress  PAGE. 
Mistress  ANNA  PAGE,  sna 

figlia,  amante  riamata  di 

Fbmtov. 
Mistress  QUICELT,  donna 

da  goremo  del  D.  Gajvs. 
Domestici  di  Page,  di  Fon», 

ecc,  ecc. 


(1)  Shakspeare  scrisse  questo  dramma  per  ordine  di  Elisabetta,  bramosa 
di  riredere  sulle  scene  Falstaff,  ano  del  personaggi  piik  graditi  al  pubblico  in 
glesa.  non  Io  ponemmo  fra  l*Enrlco  IV  e  TEnrlco  V,  come  si  sarebbe  dOTuio, 
per  non  interrompere  la  serie  dei  Drammi  storici. 


La  Scena  è  a  Windsor  e  nelle  sue  yicinanze. 
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Ano  PRIMO 


SCENA  L 
Windsor.  ~  Innanzi  alla  casa  di  Page. 

TMrwM  \L  giudice  Shallow,  Slender  e  sir  (1)  IToo  Evim. 

ShaU,  Sir  Ugo,  non  vogliate  persuadermene  ;  farò  di  ciò  un 
«oggetto  per  la  Camera  Stellata:  fossero  venti  i  Giovanni  Fal- 
staff, non  varrebbero  a  manomettere  Roberto  Shallow,  scu- 
diere (2). 

Slen.  Giudice  di  pace  nella  contea  di  Glocester  e  coram. 

ShaU.  SI,  cugino  Slender,  e  cuat-àlorum  (8). 

Slen.  Anche,  anche  ratólorum;  gentiluomo  nato,  messer  par^ 
Toco,  che  si  soscrive  armigero,  in  tutti  gli  atti,  biglietti,  quie- 
tanze, citazioni,  obbligazioni  o  polizze;  da  per  tutto,  armigero, 

ShàU,  Si,  ciò  facciamo  ;  e  lo  abbiamo  fatto  sempre  in  questi 
trecento  anni. 

Slen,  Tutti  i  suoi 'successori,  morti  prima  di  lui,  lo  fecero; 
«  tutti  i  suoi  avi  che  verranno  dopo  Io  iranno  :  essi  possono 
mostrarvi  una  dozzina  di  stemmi  sui  loro  vestiti. 

8hàQ,  È  un  vecchio  vestito. 

Ev.  Una  dozzina  di  armi  possono  ben  spiccare  sopra  un 

(l)  Titolo  che  appartenne  un  tempo  agli  eeeleslutici,  eome  appartiene 
•ra  ai  eatalteri. 
(f)  Altro  titolo  gentiliale. 
Ò)  Cu9t§»  rotuhnm. 
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abito  Teochio;  bene  ad  esso  ti  addicono,  •  rendono  funilìai» 
all'uomo  Pamore. 

ShàlL  Lo  stemma  ò  assai  splendido. 

Sìm.  Posso  io  divìderlo,  cagino? 

8haU.  Lo  potete,  disposandoTi. 

JBo.  Lo  guasterete  facendone  parte. 

ShaU.  No,  no. 

Ih,  SI,  per  la  nostra  Vergine  ;  s'ei  prende  un  quarto  dd  to> 
stro  abito,  non  ne  rimangono  che  tre  lembi  a  voi,  secondo  la 
mia  semplice  congettura:  ma  di  dò  non  si  tratta:  se  sir  Gio- 
yanni  Falstaff  ha  operato  male  con  voi,  io  appartengo  alla  Chiesa, 
e  sarò  lieto  di  impiegare  i  miei  nfficii  per  farlo  venire  a  ona 
espiazione,  a  nn  compromesso. 

ShaU.  La  Corte  ne  udrà  parlare;  ò  nn  vero  piato. 

Bv.  Non  conviene  che  la  Corte  oda  d!  sifbtti  piati  :  non  vi  è 
timor  di  Dio  in  nn  litigio:  la  Corte,  vedete,  vorrà  udire  parlar» 
del  timor  di  Dio,  e  non  di  una  contesa  ;  prendete  il  vostro  par» 
tito  in  ciò. 

ShdU.  Ahi  sulla  mia  vita,  s'io  fossi  giovine  ancora,  la  spada 
la  terminerebbe. 

Ho.  È  meglio  che  i  vostri  amici  siano  la  spada,  e  la  com- 
piano per  voi:  e  vi  è  ancora  un  altro  espediente  nel  mio  cer> 
vello  gallese,  che  per  avventura  potrebbe  riparare  a  grandi 
cose.  Anna  Page,  figlia  di  messer  Giorgio  Page,  ò  un  bel  fiore 
di  verginità. 

Sten.  Mistress  Anna  Page  ?  ella  ha  i  capelli  bruni,  e  parla 
colla  dolcezza  della  femmina. 

Ifv.  È  appunto  la  persona  che  vi  si  addice,  se  anche  la  cer- 
caste per  tutti  gli  angoli  del  mondo.  Ella  ha  settecento  monete 
sonanti  d'oro  e  d'argento:  il  suo  avo  (Dio  voglia  chidoiarlo  alla 
beata  risurrezione)  gliene  diede  generosamente  in  punto  d» 
morte,  perch'ella  se  le  godesse  tostochò  avesse  ragi^dnti  i  di- 
ciassette anni.  Sarebbe  dunque  una  pia  risoluzione  Ttibbaido- 
nare  i  vostri  litigi,  per  trattare  un'alleanza  matrimoniale  fra 
messer  Abramo  e  mistress  Anna  Page. 

ShaU,  L'avolo  suo  le  lasciò  settecento  monete? 

Ih,  Si,  e  il  di  lei  padre  le  usa  con  buon*  profitto. 

ShaU,  Conosco  la  giovine  gentildonna;  ella  ha  stupende  dotL 

JEv,  Settecento  monete  danno  liete  speranze. 

ShaU.  Bene  ;  vediamo  ora  l'onesto  messer  Page  :  Falstaff  è 
egli  costà? 

Ih,  Dovrei  io  dirvi  una  menzogna?  Io  disprezzo  un  bugiarde 
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come  un  falsario,  o  come  disprezzo  tm  nomo  che  non  è  veri- 
dico. Il  càvalier  Giovanni  è  qui,  ed  io  vi  supplico  perchè  vi  la- 
sciate condurre  da  chi  vi  vuol  bene.  Batterò  alla  porta  di  messer 
Page,  (batté)  Olàl  olàl  Iddio  benedica  la  vostra  casal 

Ptig.  Chi  viene? 

Ih,  Una  benedizione  di  Dio  per  la  famiglia;  è  il  vostro  amico 
che  batte  insieme  col  giudice  Shallow.  Eccovi  il  giovine  Slen- 
der,  che  per  avventura  vi  conterà  in  seguito  un'altra  storia,  se 
l'esordio  è  di  vostro  gusto. 

Pag.  Vi  saluto  tutti,  allegrandomi  di  vedervi.  Messer  Shal- 
low, ricevete  i  miei  ringraziamenti  per  quella  selvaggina. 

Shall.  Messer  Page,  son  ben  festoso  di  vedervi,  e  molto  vi 
ringrazio  del  vostro  buon  cuore.  Avrei  desiderato  che  la  selvag- 
gina fosse  migliore:  ma  fu  male  uccisa.  Era  stata  ammazzata 
contro  il  diritto  delle  genti.  Come  vive  la  buona  mistress  Page  ? 
Io  vi  amo  molto,  e  con  tutto  il  mio  cuore. 

Pag.  Signore,  vi  ringrazio. 

Shall  Signore,  son  io  che  ringrazio  voi;  sì,  o  no,  così  faccio. 

Pag.  Vado  lieto  di  vedere  anche  il  buon  mister  Slender. 

Slen.  Gome-sta  il  vostro  can  grigio,  signore?  Udii  dire  che  fa 
vinto  a  Cotsale. 

Pag.  Non  può  affermarsi,  signore. 

Slen,  Non  volete  convenirne,  non  volete  convenirne. 

ShaR,  Egli  noi  vuole:  è  vostra  colpa:  quello  è  un  buon  cane. 

Pag.  Ottimo  cane,  signore. 

ShaU,  Ottimo,  e  bello:  può  dirsi  di  più?  Bello,  ed  ottimo.  — 
È  costà  sir  Giovanni  Falstaff? 

Pag,  Sta  dentro,  signore;  e  vorrei  poter  fare  un  buon  ufficio 
fra  di  voi. 

Ev»  Questo  ò  parlar  da  cristiano. 

ShàU,  Ei  mi  ha  oltraggiato,  messer  Page. 

Pag.  Signore,  in  qualche  modo  lo  ha  confessato. 

ShaU»  Cosa  confessata  non  è  riparata;  è  vero,  messer  Page? 
£i  mi  ha  oltraggiato;  lo  ha  fatto...  in  una  parola,  lo  ha  fatto f 
credetemelo;  Roberto  Shallow,  scudiere,  dice  che  è  oltraggiato. 

Pag.  S'avanza  sir  Giovanni. 
(fingano  sòr  Giovuon  Falstaff,  Babdolfo,  Nm  e  Pibtol) 

Fai.  Ora,  messer  Shallow,  volete  voi  portar  lagnanza  di  me 
al  re? 

ShàU.  Cavaliere,  avete  battuto  i  miei  uomini,  uccisa  la  mia 
selvaggina,  e  rotte  le  porte  della  mia  dimora. 

Fai.  Ma  disonorato  non  ho  la  figlia  del  vostro  custode. 
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Shal,  Tacete!  a  questo  ancora  sarà  risposto. 

Fai.  Yuo'  risponderiri  subito:  ho  fatto  tutto  ciò:  eccovi  ora 
Boddisfatto. 

ShàlL  La  Corte  lo  saprà. 

Fai  Meglio  sarebbe  per  voi  che  lo  sapesse  un  aTTOcato:  ei 
ne  trarrebbe  materia  di  riso. 

Ih).  Fauea  verha^  sir  Giovanni,  buone  parole. 

Fai,  Buone  opere,  gabbano  nero.  —  Slender,  io  vi  ruppi  la 
testa;  che  cosa  avete  da  dire  contro  di  me? 

Sten,  In  verità,  signore,  ho  bastanti  ragioni  in  testa  contro 
di  voi,  e  contro  i  vostri  tagliaborse  ribaldi,  Bardolfo,  Nim  e 
i^istol.  Essi  mi  condussero  alla  taverna,  mi  fecero  ubbrìacare, 
poscia  mi  vuotarono  le  saccoccie. 

Bard,  Che  dite,  formaggio  di  Bamburj? 

Bìen.  Si,  sì,  non  importa. 

Fist.    Che  dite,  Mefistofile? 

Slen,  Si,  sì,  non  importa. 

Nim,  Cattiva  fetta,  io  dico  ;  pauea  ;  pauca  ;  cattiva  fetta,  io  dico. 

Slen.  Dov'è  Simple,  il  mio  uomo?  Potreste  dirmelo,  cugino? 

Hv,  Pace,  ve  ne  prego  1  Intendiamoci:  vi  sono  tre  arbitri  a 
•questo  litigio:  uno  è  messer  Page,  fidelicet,  mister  Page;  poi 
io  stesso,  fiddicet,  io  stesso  ;  il  terzo  è  finalmente  la  mia  ostessa 
della  Giarrettiera. 

Pag,  Noi  tre  udremo  la  disputa,  €.  vi  porremo  termine. 

Ev.  Molto  bene:  io  farò  nota  di  essa,  nel  mio  libro  dei  ri- 
«ordi;  e  quindi  ci  adopreremo  intorno  alla  causa  con  tutta  quella 
discrezione  che  potremo. 

Fai,  Pistol 

Pisi,  Ei  v'ascolta  colle  orecchie. 

I>v,  n  diavolo  e  la  sua  dama!  Che  frase  è  cotesta?  Ascolta 
eolie  orecchie?  V'è  ostentazione. 

Fai.  Pistol,  vuotaste  voi  le  scarselle  di  mister  Slender? 

Slen.  Si,  p^r  questi  guanti  !  lo  fece,  e  se  non  è  vero,  ch'io 
non  rientri  mai  più  nella  mia  stanza.  Sette  soldi  mi  ha  preso  e 
due  scellini  di  Eduardo,  che  valevano  almeno  due  scellini  e  un 
denaro. 

Fai  È  ciò  esatto,  Pistol? 

Ev.  No,  è  inesatto,  se  è  un  furto. 

Pisi.  Ah  I  forestier  montano  ! .. .  Sir  Giovanni,  e  padron  mio, 
•dimando  il  combattimento  contro  questo  codardo.  La  menzogna 
sta  sulle  tue  labbra.  La  sporca  e  lurida  menzogna:  vii  mummia 
•di  spuma  e  fango,  tu  menti  per  la  gola. 
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8lm.  Per  questi  guanti  !  fu  dunque  quest'altro. 

Nim.  Siate  cauto,  signore,  né  Brogliate  la  mia  collera:  io  vi 
dirò  eaddi  ndla  trappola,  se  varcate  i  limiti  del  rispetto:  è  ne- 
cessario che  Tel  sappiate. 

Slen.  Per  questo  cappello  !  allora  quegli  dal  volto  rosso  fu  il 
reo:  perocché  sebbene  io  non  possa  rimembrare  ciò  che  feci, 
allorché  mi  aveste  ubbriacato,  nondimeno  non  sono  del  tutto 
una  bestia. 

Fai  Che  dite  voi,  fronte  di  scarlatto? 

Bard.  Per  mia  parte,  signore,  dico  che  mercé  il  vino  il  gen- 
tUuomo  era  ito  fuori  delle  cinque  sentenze  di  natura. 

Ih.  Ei  voleva  dire  i  cinque  sensi:  vergogna!  quale  ignoranzal 

Bard.  Ed  essendo  ubbriaco,  signore,  era,  come  suol  dirsi, 
colla  visiera,  e  per  conchiudere  prorompeva  ad  ogni  mala  con- 
dotta. 

Slen.  Si,  voi  parlavate  in  latino  anche  allora;  ma  non  giova; 
non  mi  ubbriacherò  piii  finch*  io  vivo,  a  meno  che  non  sia  in 
buona  compagnia;  se  m'ubbriacherò,  mi  ubbriacherò  con  co- 
loro che  temono  Iddio,  e  non  con  furfanti  dannati 

Bh),  Come  é  vero  che  Iddio  mi  giudicherà,  questa  é  una  vir- 
tuosa intenzione. 

Fai.  Voi  udite  come  egli  é  smentito,  gentiluomini;  lo  udite. 
(entrano  mistress  Anna  Page  con  un  fiasco  di  vino; 
mistress  Ford  e  mietress  Page  la  seguono) 

Pag.  No,  figlia,  riporta  il  vino  ;  lo  beveremo  dentro. 

(Akna  esce) 

Slen,  Oh  cielo!  quella  é  mistress  Anna  Page! 

Pag.  Ebbene,  come  va,  mistress  Ford? 

Fai.  Mistress  Ford,  in  verità  siete  la  ben  trovata:  con  vostro 
permesso,  mia  buona  mistress.  {aòbraceiandokt) 

Pag.  Moglie,  dà  a  questi  gentiluomini  il  ben  venuto.  —  An- 
diamo: avremo  un  buon  pasticcio  di  selvaggina  da  pranzo;  an- 
diamo, signori;  spero  che  annegheremo  tutte  le  nostre  contese 
nel  vino.        (escono  tuUi  tranne  Shallov,  Slbmder  e  Evans). 

Slen.  Darei  quaranta  scellini  e  più  per  aver  qui  il  mio  libro  di 
sonetti  e  canzoni,  (entra  Sikplc)  Ebbene,  Simple,  dove  siete 
stato?  Debbo  io  servirmi  da  me?  lo  debbo  io?  Voi  non  avete  il 
{tòro  degli  indovinali  in  saccoccia,  non  é  vero  ? 

Sim.  Il  libro  degli  indovinelli!  Perchè  lo  prestaste  a  Alice 
Shorteake  nell'Ognissanti  scorso,  quindici  giorni  prima  della 
lesta  di  san  Michele? 

ShàU.  Venite,  cugino;  venite,  non  aspettiam  che  voi.  Una 
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parola  tosco,  cngino;  si  riferisce  ad  una  proposizione  gettata 
là  da  sir  Ugo mi  capite? 

Slen»  Sì,  signore,  mi  troverete  ragionevole,  se  la  cosa  lo  è,  e 
farò  quello  che  vuol  la  ragione. 

ShaU,  Ma  mi  intendete? 
'  Slen.  Sì,  signore. 

Ih,  Date  ascolto  alle  sue  proposte,  messer  Slender;  io  ti 
descrìverò  la  cosa,  se  avrete  capacità  per  intraprendala. 

Slen,  Ko,  io  voglio  fare  come  dice  mio  cugino  Shallow:  pre- 
govi,  perdonatemi;  egli  è  giudice  di  pace  nel  suo  paese,  quan- 
tunque sembri  un  uomo  semplice. 

JSv,  Ma  di  ciò  non  si  tratta;  si  tratta  del  vostro  matrimonio. 

ShàlL  Si,  questo  è  il  punto,  signore. 

Ev,  In  verità  è  questo  ;  è  proprio  il  punto  che  scorre  diretta- 
mente sino  a  miss  Anna  Page. 

Slm,  Ebbene,  se  è  ciò,  io  la  sposerò  a  condizioni  eque. 

J^.  Ma  potrete  amarla?  Fate  che  lo  sappiamo  dalla  vostra 
bocca,  o  dalle  vostre  labbra,  che  alcuni  filosofi  sostengono  ap- 
partenere alla  bocca:  ditelo  recisaraente;  potete  voi  amare 
quella  fanciulla? 

Shall,  Cugino  Abramo  Slender,  potete  amarla? 

Slen,  Spero  di  sì,  signore  ;  e  mi  comporterò  come  si  addice  a 
un  essere  dotato  di  ragione. 

Ev,  Ko,  per  le  beate  anime  del  Cielo  I  dovete  rispondere  di 
quello  che  è  possibile.  Credete  voi  di  saper  rivolgere  verso  di 
lei  i  vostri  desiderii? 

ShàU,  Parlate  schietto:  volete  disposarla  con  buona  dote? 

Slen,  Farei  cose  ben  maggiori,  cugino,  purché  s'accordassero 
eolla  ragione. 

ShdU.  Ma,  intendetemi,  intendetemi, mio  caro;  quel  ch'io  vi 
propongo  è  diretto  al  vostro  bene:  potrete  amare  quella  fanciulla? 

Slen,  La  sposerò,  signore,  a  vostra  inchiesta;  e  se  non  vi 
sarà  grande  amore  in  princìpio,  il  Cielo  potrà  &rlo  decrescere 
dopo  maggior  conoscenza,  allorché  ci  saremo  congiunti,  e  avre- 
mo migliori  occasioni  di  favellarci.  Io  spero  che  dalla  familiarità 
venga  il  disprezzo;  ma  se  voi  dite,  disposatela^  io  la  disposerò; 
in  ciò  sono  altamente  dissoluto, 

Ev,  La  risposta  é  savia,  eccetto  che  nell'ultima  parola:  ma 
e'  volle  dire  risaluto:  avanti;  la  sua  intenzione  é  buona. 

ShaJl,  Sì,  io  pur  credo  che  mio  cugino  abbia  buone  intenzioni. 

Slen,  Se  ciò  non  fosse,  vorrei  essere  appiccato. 

{xi€ntra  Amu  Pagb) 
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ShaU.  S'ayansa  la  yaga  miss:  potessi  io  esser  gioTine,  per 
amor  Tostro,  mistress  Annal 

Aim.  n  pranzo  è  imbandito  ;  mio  padre  desidera  la  compagnia 
di  Tossignoria. 

Shàll.  Andrò  da  lai,  yaga  mistress  Anna. 

£h.  Benedetta  sia  la  Tolontà  del  Signore  1  Non  vuo'  esser  lon* 
tano  all'azione  di  grazia,  (esce  con  Shall.) 

Ann.  Piace  a  vossignoria  di  entrare? 

8len,  No,  vi  ringrazio,  in  verità,  di  cuore;  qni  sto  assai  bene. 

Ann.  n  pranzo  vi  aspetta,  signore. 

Slen.  Non  sono  un  affamato,  vi  ringrazio,  in  verità.  Va,  mio 
valletto,  che  componi  tutto  il  mio  seguito,  va  e  bada  a  mio  cu- 
gino Shallow.  (esce  Sdcpli)  Un  giudice  di  pace  può  qualche  volta 
abbisognare  del  domestico  di  un  suo  amico.  Io  mantengo  tre  uo- 
mini e  un  mozzo,  finché  mia  madre  sarà  morta  ;  ma  nondimeno 
sto  sempre  come  un  povero  gentiluomo. 

Ann.  Non  entrerò  senza  di  voi:  non  vorranno  sedere  finché 
non  siate  rientrato. 

Slen,  In  fede  non  mangierò  nulla:  ma  vi  ringrazio,  come  se  lo 
facessi. 

Ann,  Pregovi,  signore,  entrate. 

Slen,  Passeggerò  piuttosto  qui,  vi  ringrazio;  mi  ammaccai 
ano  stinco  Paltro  di  schermendo  con  un  maestro  di  spada  e  pu- 
gnale: da  quel  tempo  in  poi  non  mangio  che  susine  cotte.  Perchè 
i  vostri  cani  latrano  cosi?  Vi  sono  orsi  nella  città? 

Ann,  Credo  che  ve  ne  siano,  signore;  ne  ho  udito  parlare. 

Slen,  Amo  molto  quel  sollazzo,  e  combatterei  con  uno  di  essi, 
come  ogni  più  prode  d'Inghilterra.  —  Voi  tremereste  v^edendo 
un  orso  sciolto,  non  è  vero? 

Ann,  È  vero,  signore. 

Slen,  Mi  è  cibo  e  bevanda  la  vostra  ingenuità:  io  ho  veduto 
Sackerson  (1)  sciolto,  venti  volte,  e  Pho  preso  por  la  catena:  ma 
vi  aaienro  che  le  donne  urlavano  tanto  da  non  potersi  espri- 
mere: invero  le  donne  non  possono  favorirli,  che  e'  sono  troppo 
brnttL  (fienira  Paoi) 

Fag,  Venite,  gentOe  Slender,  venite,  noi  vi  aspettiamo. 

Slen,  Non  mangierò  noUa,  vi  ringrazio,  signore. 

Fag,  Pel  gallo  1  non  farete  il  voler  vostro;  venite,  venite. 

Slm.  No,  ve  ne  prego,  andate  innanzi. 

Pag.  Venite. 

(l)  Home  di  un  orso. 


Digitized 


by  Google 


14  LE  ALLEGRE  FEMMINE  DI  WINDSOR 

Slm.  Mistress  Anna,  toì  stessa  sarete  prima. 
Ann,  Non  io,  signore.  Pregovi,  ite  voi. 
Sìen.  Affé,  ciò  non  accadrà;  non  proromperò  in  tale  oltraggio. 
Ann,  Ve  ne  prego,  signore. 

Slen,  Sarò  piuttosto  incivile  che  impronto.  L'Insulto  procede 
da  voi  medesimL  (fiscono) 

SGENA  II. 

La  stessa. 

Entrano  9ir  Ugo  Etaks  e  SnmjE. 

Ev.  Seguite  la  vostra  via,  e  chiedete  della  casa  del  dottor 
Cajus.  Una  certa  mistress  Quickly  vive  colà,  riempiendovi  gli 
ufficii  di  nndrice,  di  cuoca,  di  lavandaia,  di  gnattera  e  di  imbian- 
chi trice. 

Sim,  Sta  hene,  signore. 

Ev.  No,  non  sta  bene  ancora:  datele  questa  lettera;  peroc- 
ché è  una  donna  che  conosce  mistress  Anna  Page;  e  questa  let- 
tera tende  a  porla  nelle  nostre  vedute  rispetto  al  matrimonio  che 
stiamo  combinando.  Pregovi,  siate  sollecito;  vo'  a  finire  il  mio 
pranzo;  vi  sono  anche  i  pomi  e  il  formaggio,  (e^amo) 

SCENA  IIL 
Hot  stanza  nell'albergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Filstafp,  POste,  Babdolfo,  Nix, 

PlSTOL  e  BOBIH. 

FoZ.  Oste  mio  della  Giarrettiera..... 

Ost,  Che  dice  la  mia  torre?  Parla  da  scolare  e  da  savio. 

Fai,  In  verità,  mio  oste,  bisogna  ch'io  licenzi  qualcnno  dei 
miei  seguaci. 

Ost,  Cacciali,  mio  grand'Ercole;  cacciali  e  trottino. 

Fai,  Sto  qui  per  dieci  lire  la  settimana. 

Ost,  Tu  sei  un  imperatore.  Cesare,  Cisara  e  Sisara;  terrò 
meco  Bardolfo  :  ei  caverà  vino,  e  forerà  le  botti  ;  dico  ìq  bene, 
mio  Ettore? 

Fai  Fatelo,  buon  oste. 

Ost.  Ho  parlato;  ei  può  seguirmi.  Ti  farò  vedere  spumarla 
birra  e  il  vino.  Son  di  parola,  vien  meco.  (eaee) 
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FeX,  Bardolfo,  segailo;  il  mestiere  dell'oste  è  buono  :  con  un 
Tecchio  mantello  si  fa  una  gìabba  nuova:  da  uno  scudiere  decre* 
pito  si  può  trarre  un  eccellente  mozzo:  ya;  e  addio. 

Bard.  È  la  vita  che  sempre  desiderai,  e  in  essa  farò  fortuna» 

{esce) 

Fist.  Oh  vii  bezoniano,  abbandonerai  la  spada  per  il  fiasco? 

Nim.  Suo  padre  lo  generò  ubbriaco:  non  è  ben  detto?  La  sua 
mente  non  è  eroica,  e  questo  scioglie  il  nodo. 

FdL  Yo  lieto  di  essermi  cosi  spacciato  di  quella  bomba  accesa;^ 
i  suoi  furti  erano  troppo  manifesti:  la  sua  maniera  di  rubare  rast 
somigliava  a  quella  di  un  ignorante  suonator  d'organo,  che  scorre* 
sai  tasti,  senza  osservar  tempo  né  misura. 

Nim.  n  buon  senso  sta  nel  saper  cogliere  il  momento. 

Ti8t.  I  savi  chiamano  rubare  l'appropriarsi  le  cose  altrui:  ohi 
ignominia  a  tal  parola! 

Fui,  Bene,  signori,  la  mia  borsa  è  vuota. 

Figt*  Allora  falliremo. 

FàL  Non  v'è  rimedio;  conviene  ricorrere  all'astuzia. 

FisL  I  giovani  corvi  avran  la  loro  porzione  di  cibo. 

FàL  Chi  di  voi  conosce  Ford  di  quésta  città? 

Fisi.  Io;  ed  è  un  buon  uomo. 

FckL  Miei  onesti  garzoni,  vuo'  dirvi  a  che  mi  trovo  ridotto* 

JPwt  A  due  canne  e  più  di  grossezza. 

FaX,  No,  cessa  dalle  celie,  Pistol  ;  è  vero  che  io  son  due  canne 
di  grossezza;  ma  di  questo  non  si  tratta;  ora  è  qulstione  d'in-» 
dustrìa.  In  breve  ;  io  intendo  di  amoreggiare  la  moglie  di  Ford, 
bramo  con  lei  un  colloquio,  e  credo  che  abbia  buone  dispo* 
sizioni  per  me.  Potrei  tradurre  tutte  le  frasi  del  suo  stile;  e  dal 
contesto  che  ne  risulterebbe,  non  se  ne  caverebbe  altro,  se- 
nonché:  <  Io  amo  sir  Otovanni  Falstaff  ». 

Fist.  Ei  l'ha  studiata  bene  e  ben  tradotta. 

^•fii.  L'&ncora  é  profonda:  vi  piace  il  traslato? 

FaL  Ora  le  cronache  dicono  ch'ella  maneggi  tutti  ì  denari 
del  consorte,  ed  abbia  una  legione  di  angeli  (1)  a'  suoi  servigi* 

Pist.  Una  legione  di  diavoli  piuttosto  1  Su,  su,  alla  caccia,  mio 
prode,  alia  eacdal 

Nim.  Ecco  di  che  infiammare  l'imaginazione  più  sterile;  bene 
sta:  gli  anffeU  mi  rallegrano. 

Fah  Le  ho  scritta  una  lettera  che  tengo  in  questa  sac- 
coccia;  come  un'altra  ne  tengo  per  la  moglie  di  Page,  ohe  dianzi 

(1)  Mooetd. 
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^yami  buoni  sguardi,  ed  esaminara  con  molto  disoemimento 
tutte  le  mie  parti,  qualche  Tolta  vibrando  l'aureo  raggio  delle 
sue  pupille  sui  miei  piedi,  qualche  Tolta  sulla  maestà  del  mio 
ventre. 

Pigi,  Cosi  splende  il  sole  sovente  al  disopra  de'  letamai! 

Nim,  Il  tuo  spirito  mi  allietai 

FàL  Ohi  ella  scorreva  sul  mio  esteriore  con  tale  un'avidità 
«he  il  fuoco  de*  suoi  occhi,  quasi  specchio  ardente,  parea  roso- 
larmi! Ecco  una  lettera  anche  per  lei;  ella  pure  maneggia  il 
denaro;  ella  è  una  regione  della  Guiana,  tutta  oro  e  splendi* 
dezza!  Yuo'  agguantarle  entrambe  e  furie  mie  tesoriere:  saranno 
le  mie  Indie  Orientali  e  Occidentali,  e  trafficherò  con  tutte  e  due. 
Va,  porta  tu  questa  lettera  a  mistress  Page;  e  tu  questa  a  mis- 
tress  Ford:  ci  arricchiremo,  garzoni,  ci  arricchiremo  1 

PUt.  Diverrò  io  un  novello  Pandaro  da  Troia?  £  dò  mentre 
«ingo  una  spada?  Satana  ci  investa  tutti  1 

Nim.  Il  mio  spirito  non  si  conforma  a  basse  opere:  ripren* 
dote  la  vostra  lettera.  Manterrò  il  fiore  della  mia  riputazione  1 

FcU.  Porta  tu  dunque  (a  Robot),  mio  amico,  le  mie  lettere: 
va,  corri,  vola  verso  il  loro  indirizzo.  —  Via  di  qui  (agU  aUri 
due),  inutile  servidorame;  svanite  come  fiocchi  di  neve.  Sudate, 
ansate,  lavorate  quali  bestie  per  guadagnare  una  misera  vita: 
Falstaff  assume  gli  spiriti  del  tempo  per  €ur  fdrtuna  alla  fran« 
cose:  ite,  canaglia:  io  solo,  io  solo  rimango  col  mio  paggio 
dall'abito  ricamato.  {esce  om»  Boboi) 

Pisi.  Possano  gli  avoltoi  frugarti  in  gola!  I  dadi  fiJsi  e  le 
fiJse  monete  ingannano  il  ricco  e  il  povero  1  Yuo'  aver  testoni 
in  tasca,  intantochò  tu  languirai  per  un  soldo,  vii  turco  frìgio! 

Nim,  Rumino  fra  me  disegni  di  vendetta. 

Pisi.  Vuoi  vendicarti? 

Nim,  Si,  pel  Cielo  e  la  sua  stellai 

Pist,  Colla  lingua  o  col  ferro? 

Nim,  Con  tutti  e  due.  —  Andrò  a  rivelare  a  Ford  le  inten- 
zioni di  Falstaff. 

Pist,  £  cosi  io  farò  con  Page  ;  e  gli  dirò  come  il  degno  cava- 
liere intenda  a  rapirgli  il  denaro,  a  fiur  gracchiar  la  sua  tortora 
e  a  bruttare  i  suoi  tahimi. 

^•111.  Non  lascierò  raffreddare  i  miei  spiritLConsiglierò  a  Ford 
di  usar  l'arsenico;  lo  dominerò  colla  gelosia,  arma  terrìbile;  a 
questo  io  intendo  assolutamente. 

Pist,  Tu  sei  il  Marte  dei  malandrini  :  ti  seconderò  ;  va  imumsL 

(fiseono) 
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SCENA  nr. 

Una  sttnza  nella  casa  del  dottor  Cajus. 
Entrano  Quicklt,  Simple  e  Rugby. 

ijuick,  Giovanni  Rugby,  te  ne  prego,  avvicinati  alla  finestra. 
e  guarda  se  viene  il  mio  padrone,  il  dottor  Cajus  ;  se  giungesse  e 
trovasse  gente  in  casa  l'udreste  abusare  della  pazienza  di  Dio 
«  del  re. 

Bug.  Corro  a  vedere.  (esce) 

Quick.  Ricompenserò  le  tue  fatiche,  in  fede  di  massaia.  Staa- 
«era  berremo  di  quel  migliore,  appena  il  mio  padrone  sia  cori- 
cato. Quello  è  un  buon  domestico,  servizievole,  compiacente  e 
non  cianciatore,  nò  amator  di  contese:  il  suo  maggior  vizio  ò  di 
«ver  fede  nelle  preghiere;  in  ciò  ò  alquanto  contumace,  ma  molti 
Altri  hanno  quel  difetto;  basta  di  tal  cosa.  Voi  dite  che  il  vostro 
nome  è  Pietro  Simple? 

Sim,  Sì,  in  mancanza  di  un  migliore. 

Quiék.  £  messer  Slender  ò  vostro  padrone? 

Sim.  Appunto,  appunto. 

Quick.  Non  è  quegli  che  porta  una  gran  barba  rotonda,  fog- 
giata a  guisa  d'un  coltello  da  guantaio? 

Sim.  Ko;  ei  non  ha  che  pochi  peli  sul  mento,  e  questi  colore 
della  barba  di  Caino. 

Quick.  Un  uomo  alacre,  non  è  cosi? 

Sim.  Si,  ed  alto,  dritto  e  robusto:  ha  combattuto  contro  un 
guardacaccia. 

Quick.  Che  dite?  Oh!  me  ne  rammento.  Non  tiene  sollevata 
il  capo  e  non  è  fiero  il  suo  portamento? 

Sim.  Cosi  è. 

Quick.  Ebbene,  il  Cielo  non  mandi  ad  Anna  Page  peggiori 
fortune!  Dite  a  messer  lo  parroco  Evans  che  farò  quanto  posso 
pel  vostro  padrone.  Anna  ò  una  buona  fanciulla,  e  desidero.... 

(rientra  Rugby) 

Bug.  Oimè  me!  viene  il  padrone. 

Quick.  Sarem  tutti  garriti corri  via,  buon  giovine;  va  in 

^uel  gabinetto,  (chiude  Simple  in  un  gabinetto)  A  lungo  non  si 
tratterrà.  —  Ebbene,  Giovanni  Rugby!  Giovanni,  Giovanni, 
dico!  Va,  Giovanni,  a  far  ricerca  del  mio  padrone;  temo  non 
Istia  bene,  poiché  non  vieu  qui.  La  la,  la  la,  la  la..*.. 

(canta;  entra  il  dottor  Cajus) 

V.  VI.  —  8  Shaksprare,  Teatro  completo 
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G(^.  Che  cosa  cantate?  Non  amo  tanta  allegria.  Pregovi,  an- 
date a  prendermi  un  astuccio  verde  che  sta  nel  mio  gabinetto 
un  astuccio  rerde,  intendete  ?  Dico  un  astuccio  verde. 

Quinck.  Andrò  a  cercarlo.  Ho  piacere  non  vada  egli  stesso, 
(a  parte)  Se  avesse  trovato  il  giovine,  sarebbe  stato  un  gran 
sconcio. 

Caj,  Fé,  fé,  fé,  fé!  Ma  foi  il  fait  fori  chatid,  Je  m'en  vais  à 
la  cour,,.,,.  la  grande  affaire. 

Quicic,  È  questo,  signore? 

Caj,  Qui;  mettez-le  dana  ina  saccoccia;  dèpécke presto. 

Dov'è  il  ribaldo  Rugby? 

Qmck.  Giovanni  Rugby  !  Giovanni  1 

Bug,  Eccomi,  signore. 

Caé'  ^oi  siete  Giovanni  Ruebv.  e  siete  un  mariuolo.  Venite^ 
prendete  la  vostra  spada  e  seguitemi  alla  corte. 

Bug.  Son  pronto,  signore. 

Cai.  In  verità,  indugio  troppo.  Ahi  che  cosa  ho  io  obbliato? 
Vi  sono  alcuni  semplici  nel  mio  gabinetto  che  non  vorrei  lasciare 
per  tutto  il  mondo.  {enira  nd  gabinetto) 

QiUck,  Oimè!  troverà  il  giovine  e  impazzirà. 

Caj,  Oh  diable,  diable!  Che  v'è  nel  mio  gabinetto?  Infamia t 
Larron!  (cacciando  fuori  Simple)  Ragby,  la  mia  spada. 

Quick.  Buon  padrone,  calmatevi 

Caj.  Perchè  mi  calmerei? 

Quick.  Il  giovine  è  onesto. 

Qaj.  Che  fa  l'onesto  giovine  nel  mio  gabinetto?  Nessun  gio» 
vine  onesto  sarebbe  andato  nel  mio  gabinetto. 

Quick.  Ye  ne  supplico  non  siate  cosi  flemmatico;  udite  la 
verità.  Ei  mi  recò  un  messaggio  del  parroco  Ugo. 

Caj.  Sta  bene. 

Sim.  È  vero,  è  per  pregarla  di 

Quick.  Tacete,  ve  ne  supplico. 

Caj.  Tacete  voi:  voi  parlate. 
.   Sim.  Per  pregare  questa  onesta  gentildonna,  onde  mettesse 
una  buona  parola  con  mistress  Anna  Page,  pel  mio  padrone,  a 
fine  di  matrimonio. 

Quick.  Di  ciò  si  tratta  veramente;  ma  io  non  porrò  le  mie 
dita  nel  fuoco  per  tal  bisogna. 

Caj.  SirUgo  vi  mandò?  Rugby,  datemi  un  foglio  di  carta. 
Aspettate  un  poco.  (scrive) 

Quick.  Son  contenta  che  sia  si  tranquillo:  se  fosse  rimasta 
commosso  l'avreste  veduto  agitato  dall'  ira  più  violenta.  Kondi* 


Digitized 


by  Google 


ATTO  PRIMO  19 

meno  farò  pel  vostro  padrone  quello  che  potrò  ;  questo  che  vi 
dico  è  vero,  come  vero  non  era  qneUo  che  dissi  al  dottor  fran- 
cese, mio  signore.  Io  posso  chiamarlo  mio  signore,  perchè  tengo 
la  sua  casa;  e  fo  il  bucato,  ascingo,  scopo,  cucio,  stiro,  mendo, 
detergo  in  mille  guise,  fo  i  letti  e  ogni  idtra  cosa... 

Sita,  É  un  gran  carico  esser  soggetto  a  qualcuno. 

Quick.  Voi  pure  lo  sapete?  Dunque  voi  pure  lo  proverete  e 
sen  irete  quanto  costa  lo  stare  in  piedi  da  mane  a  sera.  Ma  non- 
dimeno, re  lo  dirò  all'orecchio,  pregandovi  di  non  ripeterlo,  il 
mio  padrone  ancora  è  amante  di  miss  Anna:  ma  il  cuore  d'Anna 
non  è  né  qui,  né  là. 

C<nj.  Voi,  ribaldo,  darete  questa  lettera  a  sir  Ugo;  pel  Cielo: 
è  una  sfida:  gli  tagliere  la  gola  nel  parco.  Insegnerò  a  quel  sozzo 
ecclesiastico  a  non  immiscniarsi,  a  non  fare...  andate:  non  è 
bene  che  vi  fermiate  qui  :  pel  Cido  1  vuo'  polverizzarlo  ;  non  ri- 
marrà un  minuzzolo  di  lui.  (esce  Sucfle) 

Quidc,  Oimèt  ei  non  parlava  che  pel  suo  amico. 

Caj.  Non  importa  per  cui.  Nom  mi  diceste  voi  che  io  avrei 
ottenuta  miss  Anna  Page?  Pel  Cielo!  vuo*  uccidere  quel  prete 
montanaro,  e  ho  scelto  il  mio  oste  per  misurare  le  nostre  armi. 
Viva  Dio!  vuo' Anna  Page  per  me. 

Quiék,  Signore,  la  fanciulla  vi  ama  e  tutto  terminerà  bene; 
bisogna  lasciare  che  il  mondo  cianci. 

C(^j,  Rugby,  vieni  alla  corte.  Pel  Cielo!  se  non  ottengo  Anna, 
vuo'  chiuder  la  vostra  testa  fuori  della  mia  porta.  Stammi  alle 
calcagne,  Rugby.  (esce  con  Rugby) 

Quick.  Avrete  la  testa  di  un  pazzo,  e  sarà  vostra.  No,  io 
conosco  i  pensieri  di  Anna:  niuna  donna  di  Windsor  conosce 
Anna  meglio  di  me,  e  niuna  ha  su  di  lei  maggiore  impero. 

Fent.  (al  di  dentro)  Chi  è  costà?  oh! 

Quick,  Vengo,  vengo.  Avanzatevi,  ve  ne  prego,  (entra  Fraro») 

Fent.  Ebbene,  buona  donna;  come  stai? 

Quick,  Meglio,  allorché  piace  alla  bontà  di  vossignoria  di 
dimandarmelo. 

Fent,  Quali  novelle?  Come  vive  la  vaga  miss  Anna? 

Quick,  In  verità,  signore,  ella  è  vaga,  onesta  e  gentile;  e  vi  ò 
aliante,  posso  dirvelo,  e  ne  ringrazio  il  Cielo. 

Fent,  Avrò  buon  successo,  credi?  Non  andranno  sperdute  le 
mie  istanze? 

Quick,  In  verità,  signore,  tutto  dipende  dal  Cielo.  Ma  nondi- 
meno, messer  Fenton,  giurerei  sopra  un  libro,  che  ella  vi  ama. 
MoD  >«a  vossignoria  un  piccol  segno  al  disopra  di  un  occhio  ? 
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Fmt.  Sì,  e  che  perciò? 

Qaick.  È  piacevole  tal  aneddoto;  perocchò  Anna  ne  ha  uno 
simile.  Ma  io  detesto  che  essa  è  la  più  onesta  fanciulla  che  mai 
spezzasse  pane.  Abbiamo  parlato  un'ora  di  quel  segno  ;  non  mai 
rìsi  tanto  come  in  compagnia  di  quella  fanciulla.  Ma,  a  dir  rero, 
ella  ò  troppo  inchinata  alla  aUcóka:  quantunque  per  voi.. ... 
basta. 

Fen^.  Bene;  andrò  a  trovarla  oggi:  tenete  questo  danaro: 
fate  eh* io  v'abbia  favorevole:  se  la  vedete  prima  di  me,  racco- 
mandatemele... 

QtttcX;.  Lo  vorrò  io?  In  fede,  lo  vorrò:  e  dirò  a  vossignoria 
molte  altre  cose  su  quel  segno  e  sugli  altri  di  lei  amanti,  la 
prima  volta  che  ci  vedremo. 

Fmt,  Bene,  addio;  ora  sono  molto  impaziente.  (eaoe) 

Quicì:.  Addio,-  signore,  addio.  —  In  verità,  è  un  onesto  gen- 
tiluomo; ma  Anna  non  l'ama,  che  io  conosco  bene  la  mente  di 
Anna  al  par  d'ogni  altro.  Su  via,  si  vada:  che  ho  dimenticato? 

(ewe) 
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SCENA  L 
Diatnzk  aUt  cbm  di  Page. 

Entra  mistress  Paqb  con  una  lettera. 

JftM.  Page.  Come  1  sarò  sfuggita  nei  dì  della  mia  bellezza  alle 
Ietterò  degli  amanti,  ed  ora  vi  andrò  soggetta?  Vediamo*,  (legge) 
«  Non  mi  chiedere  per  qua!  ragione  io  ti  ami;  perocché  sebbene 
«  PamoTC  si  valga  della  ragione  per  sua  medichessa,  ei  mai  non 
«  la  vuole  a  consigliera.  Voi  non  siete  giovane;  né  tale  io  sono; 
4  è  dunque  simpatia.  Voi  siete  allegra,  e  così  io  ;  quindi  simpatia 
«  sempre  maggiore.  Voi  amate  il  vino,  io  Tadoro;  cerchereste 
«  alPamore  nesso  più  sublime?  Questo  vi  basti,  mistress  Page 
«  (e  se  l'amore  di  un  soldato  può  appagarvi),  io  vi  amo.  Non 
«  vuo'  dirvi  che  mi  siate  pia;  non  sarebbe  frase  da  militare:  ma 
«  vi  dirò  che  mi  amiate,  perocché  io  sono  il  vostro  vero  cava- 
«  liere,  di  dì  e  di  notte,  o  a  qualunque  altro  lume,  parato  con 
«  ogni  forza  a  combatter  sempre  per  voi. 

«  Giovanni  Falstaff  »• 

Qnal  nuovo  Erode  di  Giudea  é  cotesto?  Oh  malvagio,  malvagio 
mondol  Un  uomo  che  sta  per  cadere  a  brani  dai  troppi  anni, 
vuol  farla  ancora  da  vezzoso  I  Qual  fallo  mio  ha  imbaldanzito 
quel  libertino  a  mandarmi  tal  lettera?  Ei  non  stette  tre  volte  in 
mia  compagnia!  Che  debbo  io  dirgli?  Io  non  fui,  é  vero,  avara  di 
allegria,  e  il  Cielo  me  lo  perdoni,  ma  non  diedi  ansa  a  tanta  au- 
dacia. Vuo'  proporre  un  bill  al  Parlamento  perchè  tutti  gli  uo- 
mini vengano  esiliati.  Come  mi  vendicherò  di  costui?  Che  ven- 
dicarmi io  voglio,  cosi  sicuramente  quanto  è  vero  che  ei  non  è 
che  un  composteci  vino  e  di  pietanze.        (entra  mistress  Ford) 

Niss,  Ford,  Mistress  Page!  Andavo  a  casa  vostra. 

^^iss•  Page  Ed  io  venivo  da  voi.  Mi  sembrate  sdegnata. 

JtfiM.  Ford.  Ohi  non  mai  crederò  ciò;  ho  prove  del  contrario. 

Miss.  Page.  Veramente  I  A  me  almeno  parete  sdegnata. 

Miss,  Ford»  A  voi,  sia.  Dicovi  nondimeno  che  potrei  mostrarvi 
prove  del  contrario.  Ohi  mistress  Page,  datemi  qualche  con- 
siglio. 

Mita.  Page,  Che  fu,  mia  amica? 
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Miss.  Ford.  V'è  un  piccolo  ritegno  che  mi  vieta  di  salire  a  an 
grande  onore. 

Miss,  Page.  Non  attendete  alle  cose  piccole,  vicina,  e  pren- 
dete l'onora  Quale  è  esso?  Lasciate  gli  scrupoli;  quale  è  esso? 

Miss.  Ford.  Se  volessi  soltanto  andar  all'inferno,  per  un  mo- 
mento etemo  potrei  divenir  cavaliera. 

Miss.  Page.  Che?  Mentife,  sir  Alice  Ford!  Untai  cavaliere 
non  sarebbe  accettato;  e  voi  perciò  non  ledereste  gli  stemmi 
dei  gentiluomini. 

Miss.  Ford.  Ve  ne  darò  prova  più  limpida  del  dì.  Leggete  qui, 
leggete;  vedete  come  potrei  entrare  negli  ordini  della  cavalleria. 
Un  tale  esempio  mi  farà  pensar  male  degli  uomini  pingui,  fin- 
ché avrò  gli  occhi.  Questi  nondimeno  sembrava  non  osar  di  giu- 
rare; lodava  la  modestia  delle  donne,  e  offriva  tali  apparenze 
di  condotta,  che  avrei  giurato  che  i  suoi  sentimenti  s'accordas- 
sero colle  sue  parole:  ma  non  hanno  insieme  alcuna  attinenza, 
e  gli  uni  alle  altre  non  si  conformano  più  che  noi  facciano  i  cento 
salmi  al  tuono  delle  maniche  verdi  (1).  Qual  tempesta  ha  fatto 
scoppiare  sulla  nostra  terra  di  Windsor  quella  balena  che  porta 
tante  tonnellate  d'olio  nel  ventre?  (Jome  mi  vendicherò  di  lui? 
Credo  che  la  miglior  via  sia  di  sojarlo  fino  a  che  l'impuro  fuoco 
della  sua  libidine  lo  abbia  distrutto.  —  Udiste  mai  nulla  di 
simile? 

Miss.  Page.  Lettera  per  lettera;  colla  sola  differenza  che  v'è 
fra  il  nome  di  Page  e  quello  di  Ford.  A  vostro  gran  conforto  voi 
non  siete  in  questo  mistero  onorata  sola  della  sua  cattiva  opi- 
nione; eccovi  un'altra  lettera:  mala  vostra  soltanto  partecipa 
ai  frutti,  perocché  la  mia  non  vi  pretende.  Yi  do  fede  ch'egli  ha 
un  migliaio  di  tali  epistole  scritte  collo  spazio  in  bianco  dei  di- 
versi nomi;  e  queste  sono  di  seconda  edizione.  £i  le  stamperà 
senza  dubbio:  poiché  ne  vuol  mettere  entrambi  sotto  i  torchi,  e 
gli  é  indifferente  la  scelta.  Vorrei  piuttosto  essere  una  gigan- 
tessa,  e  giacermi  sotto  il  monte  Pelia.  Ma  è  più  facile  il  trovare 
venti  tortore  lascive  che  un  uomo  casto.  # 

Miss.  Ford.  Davvero,  ò  la  stessa  mano,  le  stesse  parole.  Che 
pensa  ei  dunque  di  noi  ? 

Miss.  Page.  Non  so  ;  ma  tal  cosa  mi  farebbe  quasi  sdegnare 
colla  mia  onestà.  Vuo'  esaminare  me  stessa,  come  cosa  scono- 
sciuta; perocché  certo  se  non  avesse  veduta  in  me  qualche  pecca, 
che  io  ignoro,  non  si  sarebbe  mai  avventurato  a  tanto. 

(1)  Caii/.one. 
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Miss.  Ford,  Avyenturarsì,  voi  dite?  Ma  io  gli  muterò  rayyeB- 
tura  in  disaTrentura. 

Miss,  Poffe,  Così  io  pure  intendo  di  fare;  s'ei  si  aranza  fino  a 
me  Yno'  darmi  per  vinta.  Vendichiamoci  di  lai:  assegniamogli 
CUI  ritrovo;  piaggiamolo  finché  a  forza  di  speranze  lo  abbiamo 
ridotto  a  dover  impegnare  i  suoi  cavalli  al  nostro  oste  della 
Giarrettiera. 

Miss,  Ford,  Sarò  con  voi  in  ogni  atto,  che  non  contamini  la 
purezza  del  nostro  onore.  Ohi  se  mio  marito  vedesse  questa  let- 
tera, essa  darebbe  pascolo  eterno  alla  sua  gelosia. 

Miss,  Page,  Mirate,  egli  viene;  e  il  mio  buon  sposo  ancora: 
egli  è  così  alieno  dalla  gelosia,  quanto  io  sono  dal  dargliene  ar- 
gomento ;  e  questo  segna,  io  spero,  una  incommensurabile  di- 
stanza. 

Miss,  Ford.  Voi  siete  la  più  felice  delle  donne. 

Miss.  Page,  Facciam  consulta  insieme  contro  il  lurido  cava- 
liere: venite.  (escono;  entrano  Ford,  Pistol,  Page  e  Nm) 

Ford.  Bene,  spero  che  così  non  sia. 

Pisi.  La  speranza  è  una  coda  dì  cane  talvolta  :  sir  Giovanni, 
abbiate  cura  di  vostra  moglie. 

Ford,  Mia  moglie  non  è  più  giovine. 

Pisi,  £i  vagheggia  le  alte  e  le  basse,  le  ricche  e  le  povere,  le 
giovani  e  le  vecchie,  ed  ama  il  vostro  pane  quotidiano,  messer 
Ford.  Siate  cauto. 

Ford.  Ama  mia  moglie? 

Pisi,  Con  tutto  il  fegato.  Prevenitelo,  o  diverrete  simile  ad 
Atteone,  che  non  aveva  ai  piedi  tutti  i  comi.  Odiosa,  odiosa! 

Ford.  Che  cosa,  amico? 

Pisi,  Tal  somiglianza.  Addio.  Siate  prudente  prima  che  Pe- 
state venga,  o  il  cuculo  canti.  —  Andiamo,  messer  lo  corporale 
Nim.  —  Credetegli,  Page,  ei  vi  dice  il  vero.  (esce) 

Ford.  Sarò  paziente;  esaminerò  ciò. 

Nim,  Questo  pure  è  esatto,  (a  Page)  Io  non  amo  la  menzogna. 
£i  mi  ha  oltraggiato,  preso  dal  suo  umore,  perchè  non  volli 
portar  quella  lettera  :  ma  ho  una  spada,  ed  essa  mi  provvedere. 
Egli  ama  vostra  moglie;  ecco  tutto.  Io  sono  il  corporale  Nim  che 
parlo  il  vero.  Sono  Nim,  e  Falstaff  ama  vostra  moglie.  Addio* 
disprezzo  il  sapore  del  pane  e  del  formaggio;  quest'è  Pumor 
mio.  Addio.  (esce) 

Pag.  Vumor  suo  disse!  Eì  fa  entrar  l'umore  da  per  tutto. 

Ford,  Vuo'  cercar  di  Falstaff. 

Page,  Non  intesi  mai  più  manierato  mariuolo. 
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Ford,  Se  ciò  verifico  bene  1 

Pag,  Non  crederò  a  quello  Zingano,  quand'anche  il  ministro 
della  città  cel  dichiarasse  uom  veritiero. 

ForéL  Era  un  buon  garzone:  si  vedrà. 

(piirano  tnistrcM  Page  e  mistreas  Forx>> 

Paff.  Ebbene,  Meg? 

Miss,  Page,  Dove  andate,  Giorgio?  Ascoltate. 

Miss.  Ford,  Dunque,  amato  Franck  ?  Perchè  sei  sì  melanconico? 

Fard,  Io  melanconico?  Non  sono  melanconico.  —  Rientrate 
in  casa,  andate. 

Miss*  Ford,  In  verità,  tu  hai  ora  qualche  fisima  in  testa.  — 
Volete  venire,  mistress  Page? 

Miss.  Page.  Vi  seguo.  —  Starete  a  pranzo,  Giorgio!  Guar- 
date chi  giunge,  (a  parte  a  miss  Ford,)  Ella  ne  sarà  messag- 
giera  allo  schifoso  cavaliere.  (entra  mistress  Quicklt) 

'   Miss  Ford,  Credetemi,  io  pure  pensava  a  lei;  ella  è  acconci* 
a  ciò. 

Miss,  Page,  Voi  siete  venuta  per  veder  mia  figlia  Anna? 

Quiek,  Si,  in  verità;  e,  prego  vi,  come  sta  la  buona  miss? 

Miss.  Page,  Andiamo  a  vederla;  parleremo  con  voi  almeno 
un'ora.  (escono  le  tre  donne} 

Pag,  Ebbene,  messer  Ford  ? 

Ford.  Voi  udiste  quello  che  quel  furfante  mi  disse  ? 

Pag.  SI  ;  e  voi  quello  che  l'altro  mi  rivelò  ? 

Ford.  Credete  ne  dicessero  il  vero  ? 

Pag.  Appiccateli  i  malandrini  1  Non  credo  che  il  cavaliere  to* 
lesse  venirne  a  tanto:  e  coloro  che  lo  accusano  intendono  a  ven- 
dicarsi della  loro  cacciata:  son  ribaldi  a  cui  non  si  vuol  prestar 
fede. 
'    Ford.  Erano  essi  ai  suoi  stipendii? 

Pag.  Erano. 

Ford.  Non  apprezzo  meno  il  loro  avviso  per  ciò.  —  Abita 
Falstaff  alla  Gii^ettiera  ? 

Pag.  Sì;  e  se  egli  intende  alla  caccia  di  mia  moglie,  io  la 
lascierò  sciolta  didìanzi  a  lui  ;  ove  ottenga  qualche  cosa  di  pii^ 
che  aspre  parole,  vuo'  mi  cresca  il  capo. 

Ford.  Non  ho  sospetti  sulla  mia  sposa,  ma  non  vorrei  lasciarli 
insieme.  Un  marito  può  aver  troppa  fiducia:  non  vuo'  arrischiare 
il  mio  capo  a  nulla:  tal  cosa  non  mi  appaga. 

Pag.  Guardate  il  nostro  oste  della  Giarrettiera,  che  borbot- 
tando si  avanza.  Egli  ha  vino  in  testa,  o  denaro  in  borsa  quand'è 
ti  allegro.  —  (entrano  VOtes  e  Shallow)  Ebbene,  mio  oste? 
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OH,  Che  y'è  di  nuovo,  che  v'è  di  nuoyo?  Tu  sei  un  gen- 
tiltiomo,  giudice  e  cavaliere. 

ShaU.  Seguo  il  mio  oste,  io.  —  Buona  sera  venti  volte,  ottimo 
inesser  Pagel  Messer  Page,  volete  venir  con  noi?  Abbiam  sol- 
lazzi vicini 

0«t.  Ditegli  quali,  giudice  cavaliere. 

ShaU.  Signore,  vi  è  una  sfida  fra  sir  Ugo  parroco  gallese,  o 
C:\ju8  dottor  di  Francia. 

Ford.  Mio  buon  oste  della  Giarrettiera,  una  parola. 

Ost.  Che  volete,  gran  re?  (si  ritirano  a  parte) 

SkàU,  Volete  (a  Page)  venir  con  noi  a  vederla?  H  mio  allegro 
oste  ha  misurate  le  armi;  ed  ha,  credo,  assegnato  ai  due  cam- 
pioni diversi  ritrovi,  perocché,  credetemi,  udii  dire  che  il  par- 
roco non  è  uomo  da  beffe.  Ascoltatemi,  e  vi  dirò  quale  sarà  i) 
nostro  diporto. 

Osi,  Non  hai  tu  alcuna  lagnanza  contro  U  mio  cavaliere,  i) 
mio  ospite  cavaliere? 

Ford.  Alcuna,  lo  protesto:  ma  vi  darò  un  fiasco  di  vin  vee* 
chio,  se,  così  per  ridere,  mi  farete  stare  vicino  a  lui,  e  l'assicu- 
rerete che  U  mio  nome  è  Brook. 

OH.  Eccoti  la  mano,  signore:  tu  avrai  ingresso  e  regresso: 
dico  bene?  E  il  tuo  nome  sarà  Brook.  È  un  allegro  cavaliere. 
—  Volete  venire,  bei  cuori? 

ShaU.  Siamo  con  voi,  oste. 

Page.  Ho  udito  dire  che  il  Francese  maneggi  la  spada  da  va- 
loroso. 

ShaU.  Zitto,  signore^  potrei  dirvelo  più  di  ogni  altro;  in  qne* 
sto  secolo  non  si  fa  che  schermire,  e  tutti  sanno  le  parate  e  le 
stoccate.  Ma  è  qui,  è  qui  nel  cuore,  messer  Page,  che  si  deb- 
bono drizzar  i  colpi.  Ho  veduto  i  giorni  in  cui  colla  mia  lunga 
qpada  avrei  fatti  fuggire,  come  topi,  quattro  dei  vostri  più  prodi. 

OH.  Andiamo,  signori,  andiamo  1  Debbo  precedervi? 

Pag.  Siam  con  voi.  -*  Vorrei -piuttosto  combattessero  colle 
lingue  che  colle  spade.  (esce  con  TOste  e  Shjlllow) 

Ford.  Sebbene  Page  sia  si  confidente,  e  riposi  con  tanta  in- 
sensata sicurezza  sulla  fragilità  di  sua  moglie,  io  non  ho  tutta  la 
sua  fidanza.  Ella  era  in  sua.  compagnia  a  casa  di  Page;  e  quel 
che  ivi  &cesse  non  so.  Bene;  esaminerò  meglio  questa  bisogna: 
e  il  mio  travestimento  mi  servirà  a  serutare  Falstaff.  Se  trovo 
mia  moglie  onesta  non  avrò  perduto  la  fatica;  se  questo  non  ò, 
sarà  una  fatica  bene  spesa.  (esce) 
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SCENA  n. 

Una  stanza  nelPalbergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Falstaff  e  Pistol. 

JPoZ.  Non  ti  voglio  prestare  neppure  uno  scellino. 

Pisi,  Ebbene,  riguarderò  la  terra  come  un'ostrica,  che  m'è 
forza  di  aprire  colla  spada.  —  Nullameno,  credetelo,  tì  avrei  ri- 
•sarcito  col  primo  contrabbando. 

Fai.  Non  ti  darò  un  obolo.  Volli  bene,  messere,  prestarvi  il 
mio  credito  perchè  trovaste  denari;  infestai  i  miei  buoni  amici 
onde  ottenere  tre  dilazioni  per  voi  e  per  Nim,  vostro  compagno, 
«enza  le  quali  veduti  vi  si  sarebbe  farla  da  giumenti  al  di  là  di 
una  inferriata;  mi  sono  perduto  per  aver  giurato  ai  lórdi,  miei 
intimi,  che  eravate  oneste  persone:  ho  posto  innanzi  Ponor  mio 
allorché  madama  Bridget  smarrì  il  manico  del  suo  ventaglio, 
onde  assicurare  che  voi  non  Pavevate  preso...  e  parmi  bene 
che  ciò  basti. 

Pisi.  Non  divideste  voi  forse  ancora  il  bottino  ?  Non  aveste 
quindici  soldi? 

'  JM,  Con  ragione,  impudente,  con  ragione.  Credi  tu  ch'io  vo- 
glia risicare  la  mia  anima  gratis?  In  una  parola,  cessa  di  attac- 
carti a  me;  io  non  sono  il  giubbetto  a  cui  devi  restar  appeso. 
^  Andate.  —  Un  pugnale  e  una  corda.  —  Andate  al  vostro 
quartiere  di  Pickt-hatch.  —  Voi  non  voleste  portarmi  una  lettera, 
sciagurato?  Allegaste  allora  l'onore?  Via  di  qui,  uomo  vile.  Vo- 
leste serbar  intatto  il  vostro  onore?  Iniquo  1  Io,  io  stesso,  ob- 
liando qttaldie  volta  il  Cielo,  e  coprendo  la  mia  virtù  colla 
necessità,  mi  sento  tentato  a  commettere  qualche  mariuoleria:  e 
voi,  insolente,  coi  vostri  cenci,  col  vostro  occhio  da  volpe,  coi 
vostri  discorsi  da  taverna,  e  le  vostre  bestemmie  che  farebbero 
•dirizzare  i  capelli  a  un  eremita,  volete  ripararvi  sotto  le  vesti 
dell'onore?  non  voleste  portar  la  lettera,  voi? 

Pùt.  Me  ne  pento.  Che  volete  di  più  da  un  uomo? 

(entra  Robot) 

Bob,  Signore,  vi  è  una  donna  che  vorrebbe  parlarvi. 

Fai,  Fate  che  s'avanzi.  (entra  mietress  Quicrlt) 

Quick.  Buon  giorno  a  vossignoria. 

Fai.  Buon  giorno,  ottima  sposa. 

Quick,  Non  tale,  cosi  piaccia  a  vossignorìa. 

Fai.  Ottima  vergine,  dunque. 
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Qutdb.  Potrei  giurarlo  ;  e  quale  lo  era  mia  madre  odia  prima 
ora  che  mi  generò. 

Fai.  Credo  a  chi  mi  giura.  Che  rolete  da  me? 

Quick.  Potrei  io  dire  a  vossignoria  una  parola  o  due? 

Fai,  Due  mila,  bella  donna:  e  tì  ascolterò  con  attenzione. 

Quick,  Yi  è  mistress  Ford,  signore.....  Pregovi,  avvicinatevi 
-di  più.....  Io  abito  col  dottor. Cajus. 

Fai*  Sta  bene,  mistress  Ford,  dunque..... 

Qmck.  Ahi  avete  ragione.  Pregovi,  avvicinatevi  di  più. 

Fai.  Yi  assicuro  che  nessuno  ci  ode:  colui  è  del  mio  seguito. 

Quick,  Son  tutti  cori?  Il  Cielo  li  benedica  e  li  renda  suoi  ser- 
/▼itori  I 
-    Fai.  Bene,  mistress  Ford e  poi? 

Quick.  Ah  !  ^Ua  è,  signore,  un'eccellente  creatura.  Dio  l  Dio  ! 
—  Yossignorìa  è  pur  vaga  1  n  Cielo  vi  perdoni,  e  perdoni  a  noi 
tutti;  io  ne  lo  prego! 

Fai  Mistress  Ford...  Andiamo  I  mistress  Ford... 

Quidi.  Ecco  la  cosa.  Yoi  Pavete  posta  in  tale  agitazipne  che 
non  potrebbe  significarsi.  H  più  astuto  de'  cortigiani  che  bazzi- 
•cane  a  Windsor  non  avrebbe  saputo  commuoverla  tanto:  e  non- 
•dimeno  abbiamo  avuto  qui  altri  cavalieri  e  lórdi  con  servi  e 
carrozze.  ^,  ve  ne  assicuro,  le  caldezze  seguivano  le  carrozze, 
le  lettere  le  lettere,  i  doni  i  doni,  e  tutto  con  profumi  da  imbal- 
samare. La  seta  e  Poro,  il  musco  e  le  rose  vedevansi  da  ogni 
.parte:  poi  udivansi  discorsi  si  lusinghieri,  poesie  si  eloquenti, 
•«  con  esse  regali  di  dolci,  si  deliziosi  da  captivare  il  cuore  d'ogni 
più  schiva.  Ebbene:  essa  non  volle  vibrare  un'occhiata  per  ve- 
rterli. Io  stessa  mi  son  sentita  ieri  metter  venti  angeli  in  mano: 
ma  sfido,  come  suol  dirsi,  tutti  gli  angeli  del  mondo  a  conqui- 
starmi in  modo  che  non  sia  onesto.  Ora  vi  do  fede  che  il  più 
•fiero  di  quei  gentiluomini  non  ottenne  mai  neppure  il  favore  di 
ieccare  la  sua  sottocoppa  allorché  essa  libava  il  tè.  E  nondimeno 
«erano  conti  e  marchesi  e  addetti  alla  corte.  Ma  tutto  ciò  inca- 
nutisce inutilmente  vicino  a  lei. 

Fai.  Ma  che  dice  ella  a  me?  Sii  breve,  mio  buon  Mercurio 
femmina. 

Quù:^.  Dice  che  ha  ricevuta  la  vostra  lettera,  di  cui  vi  rin- 
^azia  mille  e  mille  volte;  e  vi  ammonisce  che  suo  marito  starà 
assente  da  casa  dalle  dieci  alle  undicL 

Fdl-  Dalle  dieci  alle  undici  1 

Quidi.  Si,  e  quindi  potrete  venir  per  vedere,  ella  mi  disse, 
il  ritratto  che  sapet^.  Messer  Ford,  suo  marito,  sarà  lontano. 
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Oimè!  la  cara  donna  passa  pur  male  il  suo  tempo  con  Ini;  egli 
è  la  gelosia  in  persona,  onde  la  tapina  ne  ha  cnxccì  perpetui  e 
soggetto  di  dolori  continnL 

JPoZ.  Dalle  dieci  alle  ondici?  Donna,  raccomandatemele  calda* 
mente.  Non  mancherò. 

QuMÌk.  Ben  detto.  Ma  ho  mi  altro  messaggio  per  vossignoria. 
Mistress  Page  ▼!  offire  anch'olla  i  suoi  omaggi,  e,  per  diryelo  al* 
l'orecchio^  è  una  donna  modesta,  cìtiIo,  virtuosa;  nna  donna  che 
non  obblierebbe  la  sua  prece  della  sera  per  tutto  Poro  del  mondo. 
Ora  essa  pure  mi  ha  incumbenzata  di  dirvi  che  suo  marito  esce 
di  rado  di  casa;  ma  nondimeno  élla  spera  che  verranno  tetnpi 
anche  per  lei  più  felici.  Non  mai  viddi  donna  invaghita  a  tal  segno 
di  alcun  gentiluomo.  Certo  io  penso  che  voi  abbiate  qualche  ta* 
lismano;  ditelo  veramente. 

Fai,  No,  te  ne  assicuro:  poste  a  parte  le  mie  buone  qualità, 
io  non  ho  alcun  altro  talismano. 

Quick,  Siate  dunque  benedetto. 

Fai,  Ma,  te  ne  prego,  dimmi:  la  moglie  di  Ford  e  quella  di 
Page  si  sono  confidate  il  loro  scambievole  amore? 

Quiók.  Sarebbe  una  bella  celia,  in  verità!  Ma  hanno  più  buon 
senso,  io  spero  ;  tal  beffa  apparirebbe  curiosa.  Madonna  Page  de- 
sidererebbe che  le  mandaste  il  vostro  piccolo  paggio  ;  suo  marito, 
ella  dice,  ne  è  assai  desideroso:  e  messer  Page  è  un  uomo  one* 
sto.  Alcuna  donna  in  Windsor  non  conduce  vita  migliore  di  quella 
di  lei:  ella  fa  ciò  che  vuole,  dice  quello  che  vuole,  prende  ci6 
che  le  piace,  paga  tutto,  va  a  Iettò  quando  ha  sonno,  sorge  quando 
è  desta,  ogni  cosa  corre  a  suo  talento  ;  e  in  verità  lo  merita: 
perchè  se  vi  è  donna  gentile  in  Windsor  è  lei.  Dovete  mandarlo 
il  vostro  paggio;  non  v'ò  da  esimersene. 

Fai,  Lo  manderò. 
•  Quick.  Fatelo.  Vedrete  bene  ch'ei  può  in  seguito  divenire  mes» 
saggiare  fra  di  voi;  e  ad  ogni  caso  datevi  una  parola  di  accordo, 
onde  poter  rilevare  i  sentimenti  l'uno  dell'altro,  senza  che  il 
garzone  li  comprenda;  perocché  non  è  bene  che  i  fanciulli  al^* 
biano  il  male  dinanzi  agli  occchi:  solo  i  vecchi  sono  discreti  o 
conoscono  il  mondo. 

Fai.  Addio:  raccomandatemi  ad  entrambe:  eccovi  la  mia 
borsa;  e  resto  ancora  vostro  debitore.  —  Garzone,  va  con  questa 
donna.  —  Queste  notizie  mi  hanno  alterata  la  mente 

(escófM  QtnoKLT  e  Roan) 

Pi9t,  Veggo  una  flotta  apparecchiata  pei  trafllchi  di  Cupido, 
che  mostra  assai  buona  apparenza.  Diamole  la  caccia;  inseguia» 
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«noia  a  forza  di  Tele.  Fuoco  ;  ella  è  nostra  preda  o  lo  diTorrà  del- 
l'oceano, {esce) 

Fai.  A  questo  ne  venisti  adu&que,  vecchio  Falstaff?  Segui  la 
-tua  via.  Yuo'  trar  più  partito  dal  tuo  vecchio  corpo  che  non  dal 
-tao  corpo  giovine.  Sì,  quelle  donne  volgono  in  te  uno  sguardo 
«oncupiscente.  Or  dovrai  tu,  dopo  aver  speso  tanto  danaro,  di- 
venir di  nuovo  dovìsdoso  ?  Buon  corpo,  ti  ringrazio.  Lasdam  dire 
■all'invidia  ch'egli  è  fatto  grossolanamente;  se  lo  è  in  modo  da 
dilettare,  che  importa?  (entra  Babdolfo) 

Bard.  Sir  Giovanni,  v'ò  un  certo  messer  Brook  disotto,  che 
parlerebbe  volentieri  con  voi,  e  farebbe  la  vostra  conoscenza  : 
•egli  ha  mandato  a  vossignoria  questa  mattina  un  barile  di  malaga. 

Fai.  Brook,  è  il  suo  nome? 

Bard.  SI,  signore. 

Fai.  Chiamatelo;  (Bird.  esce)  tai  Brooks  (1)  sono  i  benvenuti 
éA  mcy  allorché  fluiscono  di  sil^tti  liquori.  Ah  vaga  Ford  e  vaga 
Page!  vi  ho  prese  entrambe?  Via,  via,  coraggio  I 

(rientra  Babdolfo  con  Ford  travestito) 

Ford.  Dio  vi  salvi,  signore. 

FaL  E  voi  anche.  Volete  parlar  meco? 

Ford.  Fui  ardito  ad  introdurmi  con  voi  con  sì  poche  cerimonie. 

Fai.  Siete  il  benvenuto.  Che  volete?  Lasciatene,  il  mio  uomo. 

(Bard.  esce) 

Ford.  Signore,  sono  un  gentiluomo  ed  ho  speso  molto;  il  mio 
nome  è  Brook. 

Fai.  Ottimo  messer  Brook,  desidero  conoscervi  di  più. 

Ford.  Buon  sir  Giovanni,  anelo  di  essere  dei  vostri:  non  per 
divenirvi  a  carico,  perocché  io  mi  trovo  più  in  condizione  di  far 
servigio  ad  un  amico  che  voi  noi  possiate  essere  :  e  ciò  mi  rese 
audace  tanto  da  venirne  in  tal  modo  da  voi.  Diceei,  lo  sapete, 
«he  la  verga  d*oro  rompe  le  porte  di  ferro. 

Fai.  L'oro  è  un  buon  soldato,  signore,  fa  breccia  in  ogni  muro. 

Ford.  Certo;  ed  ho  qui  un  sacco  di  doppie  che  mi  pesa:  se 
volete  aiutarmi  a  portarlo,  sir  Giovanni,  prendetelo  tutto  o  la 
metà  per  isgravarmi  del  &rdello. 

Fai.  Signore,  non  so  come  io  possa  meritare  di  divenir  vostro 
facchino. 

Ford.  Ve  lo  dirò,  se  vorrete  ascoltarmi. 

FcU.  ParhLte,  buon  messer  Brook,  sarò  lieto  di  divenirvi  ser- 
vitore. 

(1)  Che  In  inglese  significa  naeelU. 
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Fofd.  Signore,  odo  che  siete  un  uomo  iBirutto ...  mi  terrò.daa- 
quo  breve  con  voi.  Da  gran  tempo  io  tì  conosco,  quantunque 
non  avessi  mai  modo,  come  ne  avevo  il  desiderio,  di  iaimi  da 
voi  conoscere.  Quello  che  sto  per  dirvi  porrà  in  chiaro  le  mie 
imperfezioni:  ma,  buon  sir  Giovanni,  mentre  terrete  un  oeehio- 
sulle  mie  follie,  e  ne  udrete  il  racconto,  volgete  l'altro  suUe  ▼<>• 
itre  proprie,  onde  io  possa  più  facilmente  sfuggire  a'  rimpro-^ 
veri,  avvegnaché  niuno  meglio  di  voi  conosca  quanto  facili  siane 
i  peccati  del  genere  che  sto  per  dichiararvi 

Fai,  Molto  bene,  signore,  continuate. 

Ford,  Ve  una  gentildonna  in  questa  dttà,  che  ha  un  marita 
chiamato  Ford. 

Fai,  Sta  bene,  signore. 

Ford,  Da  lungo  tempo  l'ho  amata,  e  vi  affermo,  che  ho  spese 
molto  per  cagion  sua:  seguendola  con  vigile  ardore;  cercande 
le  occasioni  di  vederla  ;  mendicando  in  mille  altre  guise  il  pia* 
cere  di  stare  con  lei;  nò  contento  dei  doni  che  le  mandavo,  spar-^^ 
gendone  molti  intomo  ad  casa  per  aver  sempre  sue  nuove.  In 
breve,  l'ho  perseguitata  come  l'amore  mi  perseguitava;  cioè 
a  dire  ad  ogni  istante,  in  ogni  occasione.  Ma  sebbene  io  abbia^ 
almeno  in  mente  mia,  meritata  una  ricompensa,  non  ne  ho  rice- 
vuta alcuna;  a  meno  che  per  tale  non  voglia  riguardarsi  il  gio- 
iello dell'esperienza,  che  ho  comprato  ad  infinito  prezzo,  e  che 
mi  ha  insegnato  a  dire:  V amore  come  ombra  fugge  Paggetto  che  la 
insegue;  esso  insegue  chi  lo  fugge^  e  si  sottrae  a  chi  gli  va  dietro^ 

Fai,  Non  avete  ricevuta  alcuna  promessa  da  lei? 

Ford,  Alcuna. 

Fai.  L'avete  sollecitata  a  ciò  ? 

Ford.  Mai. 
.  Fai.  Oh!  quale  amore  era  dunque  il  vostro? 

Ford.  Simile  ad  una  bella  casa  fabbricata  sul  terreno  di  nn, 
altro  ;  talché  ho  perduto  il  mio  edifizio,  avendo  fallito  il  luogo 
in  cui  lo  avevo  eretto. 

Fai.  A  che  proposito  mi  avete  comunicato  dò? 

Ford.  Quando  ve  lo  avrò  detto,  vi  avrò  detto  tutto.  Alcuni 
pensavano,  che  sebbene  apparisse,  si  onesta  a  me,  sia  stata  in 
altre  circostanze  meno  ritrosa.  Ora,  sir  Giovanni,  eccovi  il  fine 
della  mia  confidenza.  Voi  siete  un  gentiluomo,  di  eccellente  na* 
scita,  di  ammirabile  «educazione,  di  gran  talenti,  commendiibile 
per  la  vostra  carica,  per  la  vostra  persona,  per  la  vostra  ari» 
di  Corte,  per  le  vostre  geste  guerriere  e  le  vostre  profonde  co- 
cmizioni. 
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JVil.  Oh  signore! 

Farà,  Credetelo,  e  toì  ben  lo  sapete.  Eceovi  danaro:  spen- 
detelo,  spendetelo;  spendetene  di  più;  spendete  tutto  quello- 
chMo  ho;  soltanto  datemi  in  cambio  di  esso  quel  tanto  di  tempo 
vostro  che  -occorrerà,  per  porre  assedio  all'onestà  di  questa 
monna  Ford;  usate  delle  vostre  arti,  vincetela;  se  v'è  un  uomo* 
che  lo  possa  fare,  siete  voi. 

JPoZ.  Sarebbe  un  mezzo  di  guarirvi  dal  vostro  amore,  P  im- 
padronirmi di  quella  che  voi  amate?  Farmi  scegliate  rimedr 
ben  strani. 

Fora,  Oh  intendete  la  mia  astuzia  !  Quella  donna  fa  tanta  pompa 
dei  suoi  principii  d'onore,  che  la  mia  folle  anima  non  osava  avvi- 
cinarsele, ed  essa  sembrava  troppo  lucida  al  mio  sguardo;  ma  se 
potessi  andare  a  lei  con  qualche  prova  in  mano,  i  miei  desideri! 
avrebbero  argomento  saldissimo  per  essere  apprezzati;  e  la  po- 
trei forzare  fra  le  sue  stesse  trincee  di  riputazione,  d'onore,  dt 
fede  coniugale,  e  di  mille  altre  sue  difese,  che  ora  mi  paiono 
troppo  forti  per  essere  atterrate.  Che  dite  di  ciò,  sir  Giovanni  ? 

Tal,  Messer  Brook,  profitterò  prima  arditamente  del  vostro- 
danaro:  poscia  datemi  la  mano;  quindi,  quant'è  vero  che  sono 
un  gentiluomo,  potrete,  sé  vi  piace,  godere  madonna  Ford. 

Fora,  Oh  buon  signore  1 

FoA.  Messer  Brook,  vi  dico  che  lo  potrete. 

Ford.  Non  risparmiate  il  danaro,  sir  Giovanni,  noi  risparmiate. 

Fai,  Otterrete  madonna  Ford,  siatene  certo.  Posso  confidar- 
velo:  ho  un  ritrovo  con  lei,  e  questo  ad  istanza  sua.  La  sua 
confidente  esciva  appunto  quando  voi  siete  entrato.  Contate  su 
di  me:  debbo  essere  da  lei  fra  le  dieci  e  le  undici,  perocché  a 
quell'ora  il  maledetto  marito  gelosissimo  sarà  fuori.  Tornate  da 
me  questa  sera;  saprete  come  vanno  i  negozii. 

Ford,  Son  lieto  della  vostra  conoscenza.  Conoscete  voi  Ford, 
signore? 

Fai,  Appiccatelo  quel  miserabile  caprone!  Noi  conosco;  non- 
dimeno gli  fo  torto  chiamandolo  miserabile.  Si  dice  che  il  geloso- 
possegga  monti  d'oro,  lo  che  accresce  a  cento  doppi  i  pregi  di 
sua  moglie.  Io  userò  di  lei  come  di  chiave  dello  scrigno  del  ma- 
landrino; questa  sarà  la  mia  messe. 

Ford,  Vorrei  che  conosceste  Ford,  signore,  onde  poteste  evi- 
tarlo vedendolo. 

FaL  Appiccatelo  il  dannato  usuraio  !  Vuo'  atterrirlo  ;  vuo'  te- 
nerlo al  guinzaglio  col  mio  bastone  che  sospenderò  come  me- 
teora fra  le  corna  dell'animale.  Messer  Brook.  vedrete  se  mano* 
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metterò  il  villano  a  dovere,  e  se  voi  avrete  cara  della  sua  donna. 
Venite  da  me  in  prima  sera.  Ford  è  un  marinolo,  ed  io  roglìo 
accrescere  i  suoi  titoli;  voi,  messer  Brook,  lo  conoscerete  per 
«no  scornato  furfante.  Venite  da  me  al  crepuscolo.         (esce) 

Ford,  Vile  epicureo,  scellerato  mostro!  n  mio  cuore  sta  per 
scoppiare  dalla  collera.  —  Chi  dice  che  improvvida  è  la  gelosia? 
Mia  moglie  ha  mandato  da  costui,  l'ora  è  fermata,  «Paccordo 
■Strettoi  Avrebbe  alcuno  potuto  pensarlo?  Oimò  quale  inferno  è 
l'avere  una  donna  mendace  1  U  mio  talamo  sarà  contaminato,  il 
mio  scrigno  manomesso,  la  mia  riputazione  offesa  ;  ed  io  debbo 
non  solo  sobbarcarmi  a  tanta  infamia,  ma  udirne  anche  i  nomi 
-abbominevoli,  e  per  bocca  di  colui  che  mi  fa  oltraggio  l  Oh  nomi 
spaventevoli,  in  paragone  di  cui,  quelli  di  Satana,  di  Lucifero 
-e  di  Belzebù  divengono  dolci  l  Codesti  almeno  son  nomi  di  de- 
monii,  ma  gli  altri ...  dai  demonii  stessi  sarebbero  ripudiati  Page 
•è  un  ciuco,  sicuramente  un  ciuco;  ei  confida  in  sua  moglie, 
non  vuol  essere  geloso  :  io  vorrei  piuttosto  affidare  il  mio  burro 
a  un  fiammingo,  il  mio  formaggio  a  un  parroco  gallese,  la  mia 
acquavita  a  un  uomo  d'Irlanda,  o  le  mie  ricchezze  ad  un  ladro, 
che  la  mia  sposa  a  se  stessa:  perocché  la  donna  quando  è  sola 
medita,  trama,  mulina,  e  ciò  che  concepisce  esegui i*à,  dovesse 
andarne  di  mezzo  il  suo  cuore.  Sia  lodato  il  Ciclo  d Vivermi  reso 
geloso!  Alle  undici  è  il  ritrovo;  li  preverrò,  smaschererò  mia 
moglie,  mi  vendicherò  di  Falstaff  e  riderò  di  Page.  Si  vada. 
Meglio  tre  ore  prima  che  lui  mi  mito  dopo.  Vergogna,  vergo(»ua, 
Jion  cuoprirmi  del  tuo  orribile  manto.  (mcc) 


SCENA  m. 
Il  parco  di  Windsor. 

Entrano  Cajus  e  Rugby. 

Caj.  Giovanni  Rugby! 

Bug.  Signore. 

0(V.  Che  ora  è? 

Bug.  È  passata  l'ora  appuntata  da  sir  Ugo. 

Caj,  Pel  Cielo!  ei  s'è  salvata  Pan  ima  non  vcucudo;  ha  letto 
bene  nella  sua  bibbia  per  non  venire.  Pel  Ciclo  !  Rugby,  di  sa- 
rebbe morto  se  fosse  venuto. 

Bug.  È  savio,  signore;  immaginò  che  vossignoria  volesse 
ucciderlo,  e  non  venne. 
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Cc^,  Pel  Cielo!  doTunque  Io  trori  l'ucciderò.  Prendete  la  vo- 
stra scimitarra,  e  vi  dirò  in  qual  modo  voglio  ucciderlo. 

Bug,  Oimè!  signore,  io  non  so  schermire. 

Cc^.  Vergognai  prendete  la  vostra  scimitarra. 

Bag,  Aspettate;  ecco  altre  persone. 

(entrano  Wste,  Suallow,  Slsndeb  e  Page) 

Ost,  Salate  al  nostro  valoroso  dottore. 

ShaU.  Siate  benedetto,  messer  Cajus. 

Fag.  Buon  giorno,  ottimo  dottore. 

Slen.  Vi  saluto,  signore. 

Caj.  A  che  venite  in  tre  o  quattro  ? 

Osi.  Per  vedervi  combattere,  parare,  assaltare,  correr  qua  e 
là,  dando  stqpcate,  colpi  di  punta,  fendenti  interi,  botte  tras- 
versali. È  morto  il  mio  Etiope?  ò  morto  il  mio  Francisco  ?  Che 
dice  il  mio  Esculapio?  il  mio  Galeno?  il  mio  cuore  di  roccia? 
È  egli  morto,  ò  morto  ? 

Cc^.  Pel  Cielo!  quel  ministro  è  il  più  gran  codardo  del  mondo; 
ei  non  ardì  mostrare  il  suo  viso. 

Oat.  Tu  sei  un  re  Castigliano,  Urinale!  Sei  Ettore  di  Grecia! 

Caj.  Pregovi,  siatemi  testimonii  che  l'ho  aspettato  qui  due  o 
tre  ore  senza  ch'egli  venga. 

ShàH.  È  perchè  è  più  savio,  dottore;  ei  cura  le  anime  come 
voi  i  corpi  ;  se  combatteste  insieme,  operereste  contro  lo  spirito 
delle  vostre  professioni:  non  è  vero,  messer  Page? 

Pag.  Messer  Shallow,  siete  stato  voi  stesso  un  gran  duellante, 
«ebbene  ora  uomo  di  pace. 

ShaU,  Pel  Cielo  !  messer  Page,  quantunque  vecchio  e  giudice, 
se  veggo  una  spada,  mi  corre  il  solletico  alle  dita;  la  rimem* 
Pranza  del  passato  ci  toma  sempre  eloquente.  Dottori,  giudici, 
«cclesìastici,  un  po'  di  sale  di  gioventù  ci  rimane  sempre  ;  slam 
ifigli  delle  donne,  messer  Page. 

Pag,  È  vero,  è  vero,  messer  Shallow. 

Shall,  Sarà  sempre  cosi,  ottimo  Page.  Dottor  Cajus,  son  ve- 
nuto per  condurvi  a  casa:  son  giudice  di  pace.  Voi  vi  siete 
mostrato  un  savio  medico,  come  sir  Ugo  un  dotto  e  paziente 
«ecclesiastico  :  dovete  venir  con  me,  dottore. 

Ost.  Col  permesso  della  giustizia. . .  una  parok,  messer  Muck* 
Water  (1). 

Cqj,  Muck- Water!  che  vuol  dire? 

Oat,  Vuol  dire  valoroso. 

<])  Cbe  significa  cerretano. 

T.  VI.  —  3  SI1AK5PEARE.  Teatro  compteto. 
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C7<v.  Pel  Cielo!  allora  ho  in  me  più  Muck- Water  che  noa 
Pinglese.  Vile  scarafaggio!  vao'  tagliargli  le  orecchie. 

Ost,  Ei  vi  farà  andare  al  diarolo. 

Caj.  Che  dite? 

Ost,  Che  farà  ammenda. 

C(^,  Pel  creato!  la  farà  certo;  io  la  voglio. 

Ost,  E  lo  provocherò  ad  essa  o  l'abbandonerò  a  se  medesixno. 

Caj.  Vi  ringi*azio. 

Ost.  E  di  più...  miei  ospiti  {a parte  agli  aUn)  traversate  la 
città  e  andate  a  Frogmore. 

Pa^.  SirUgoèeglilà? 

Ost,  Si:  vedete  di  qual  umore  è;  ed  io  vi  condurrò  pei  campi 
il  dottore;  farà  ciò  bene?  , 

STiaU.  Sì,  sì. 

Pag,  ShaU,  e  Siena,  Addio,  addio,  ottimo  dottore,  {(acono) 

Caj.  Pel  Cielo  I  vuo'  uccidere  l'ecclesiastico,  che  mi  vorrebbe 
soppiantare  con  Miss  Page. 

Ost.  Ch'ei  muoia:  ma  prima  disperdi  la  tua  impazienza; 
spandi  acqua  fìresca  sulla  tua  collera:  vieni  con  me  pei  prati 
fino  a  Frogmore;  vuo'  condurti  dov'è  Miss  Anna  ad  una  festa 
campestre;  ivi  Pamoreggierai.  È  bello  il  giuoco? 

(k^j  Pel  Cielo!  te  ne  ringrazio:  pel  Cielo!  ti  amo  e  ti  troverò 
buoni  ospiti;  conti,  lórdi,  gentOuomini  e  cavalieri,  miei  pazienti 

Ost,  Del  che  io  ti  sarò  avversario  con  Anna  (1);  dico  bene? 

C(V.  Ottimamente. 

Ost.  Andiamo  dunque. 

Caj,  Venitemi  dietro,  Giovanni  Rugby.  (escono) 

(1)  L*oste,  come  si  è  già  veduto,  abusa  deirignoranza  dol  medico 
gua  ingiew,  parlandogli. 
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SCENA  L 

Un  campo  vicino  a  Fregmore. 

Strano  sir  Ugo  Evans  e  Siuple. 

JEv,  PregOTÌ,  bnon  domestico  di  messer  Slender,  il  di  cui 
nome  è  Simple,  qual  via  avete  tenuta  per  andar  da  Gajus,  che 
da  se  stesso  si  chiama  dottor  di  medicina? 

Sim,  In  verità,  signore,  la  via  della  città,  la  via  del  parco, 
ogni  via,  la  via  dell'antico  Windsor  e  qualunque  altra,  fuorché 
quella  dei  casolari. 

JSv.  Desidero  molto  veementemente  che  guardiate  da  questa 
parte. 

Sim.  Cosi  farò,  signore. 

Ih.  Benedizione  sulla  mia  animai  Come  pieno  di  collera  io 

sono,  e  come  trepido  di  mente!  Godrei  mi  avesse  ingannato 

cimò  me!  —  Gli  romperò  il  capo  col  suo  vaso  da  notte,  se  ne  ho 
Topportunità.  Benedizione  alla  mia  anima  1  (canta)  AUa  sponda 
dei  rmetHiy  deliziati  dal  canto  dei  rosignuoU,  intreccieremo 

letti  di  rose,  e  con  cento  nomi  di  fiori  allieteremo Miserìcor* 

dia!  È  grande  il  desiderio  che  ho  di  piangere.  Dove  melodiosi 

ueeèUi  cantano;  intuoneremo  le  glorie  d^IsraeUo spargendo 

lagrime  e  gigli,,.,. 

Sim.  S'avanza  da  questa  parte egli  viene. 

£h.  È  il  ben  venuto:  aUa  sponda  dei  ruscelli,  le  cui  onde..... 
n  Cielo  faccia  prosperare  il  giusto!  Quali  armi  porta? 

Sim.  Non  parlo  d'armi,  signore.  Il  mio  padrone  e  messer  Shal- 
low  escono  da  Frogmore  con  un  altro  gentiluomo.  Eccoli  che 
passan  la  siepe,  dietro  le  querele,  vengono  a  noi. 

Ev.  Ve  ne  prego,  datemi  la  mia  sottana  o  piuttosto  tenetela  fra 
le  braccia.  (entrano  Paoe,  Shallow  e  Slehder) 

ShaU.  Come  va,  messer  parroco?  Buon  giorno,  ottimo  sir 
Ugo.  Sorprendete  un  giuocator  senza  dadi,  e  uno  studente  senza 
libri,  e  griderete  miracolo. 

Slen.  Ah,  dolce  Anna  Page  ! 

Pag.  Il  Cid  vi  guardi,  sir  Ugo! 
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Ev.  Iddio,  nella  sua  misericordia,  ne  impartisca  a  tutti  la  su» 
benedizione  1 

Shall.  Ma  che  è  quello  ch'io  veggo  sotto  fl  vostro  braccio? 
la  spada?  Studiate  voi  forse  l'oratoria  e  la  scherma,  ottimo 
parroco? 

Pag.  Sempre  giovine,  sir  Ugo.  In  giubboncdlo  e  brache  corte 
in  di  sì  umido? 

Ev.  Sonvi  cagioni  per  ciò. 

Pag.  Siam  venuti  da  voi,  degno  parroco,  per  compiere  unV 
pera  buona. 

Ev.  Quale  opera? 

Pag.  Un  uomo  che  lasciammo  testò  lagnavasi  di  grave  insalto 
patito;  egli  esciva  dai  limiti  della  moderazione,  oltre  quanto  po« 
treste  credere. 

ShaU.  Sono  passati  settanta  inverni  e  più  sopra  questa  mia 
lesta  canuta:  e  nondimeno  non  ho  mai  veduto  un  uomo  della 
sua  gravità  e  della  sua  scienza  obbliare  cosi  ciò  ch'ei  deve  a  se 
medesimo. 

Ev.  Chi  è  egli? 

Pag.  Credo  che  lo  conosciate  ;  ò  messer  Cajus,  il  celebre  me- 
dico francese. 

Ev.  Pel  regno  di  Diol  vorrei  piuttosto  che  mi  parlaste  di  una 
minestra  di  patate. 

Pag.  Perchè? 

Ev.  £i  non  conosce  sillaba  d'Ippocrate,  nò  di  Galeno,  ed  oltre 
ciò  è  un  malandrino;  un  codardo  malandrino,  quanto  potreste 
imaginarlo. 

Pag.  Io  ve  ne  assicuro,  questi  è  l'uomo  che  doveva  combat- 
tere con  lui. 

Slen.  Oh,  dolce  Anna  Pagel 

Shaìl  Infatti  le  sue  armi  lo  dichiarano.  —  Gettatevi  fra  di 
loro  ;  s'avanza  il  dottor  Cajus.    (entrano  Voete^  Cura  e  Bvqbt) 

Pag.  Su,  buon  parroco,  riponete  la  vostra  arma. 

ShaU.  Fatene  altrettanto,  buon  dottore. 

Osi.  Disarmiamoli  e  lasciamoli  contendere;  conservino  le  mem- 
bra intere,  e  mutilino  il  nostro  idioma. 

Ev.  Vi  supplico  di  darvi  pace.  Io  venni  in  tempo. 

Caj.  Pel  Cielo!  siete  un  codardo,  un  cane^  una  scimmia. 

Ev.  Ve  ne  supplico,  non  diveniamo  la  pietra  dello  scandalo, 
né  lo  zimbello  altrui:  desidero  la  vostra  amicizia,  e  in  un  modo 
o  nell'altro  vi  farò  fare  ammenda.  Yuo'  rompervi  il  capo  col  mio 
bastone  per  insegnarvi  ad  essere  esatto. 
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Caj.  Diabìe!  Rugby.....  mio  oste  della  Oiarrettiera,  non  l'ho 
io  aspettato  per  ncciderio  ?  Non  andai  io  nel  luogo  indicato  ? 

Ih.  Quant'è  vero  che  sono  cristiano,  questo  era  il  luogo  indi- 
cato; ne  chiamo  a  testimonio  il  mio  oste. 

OH.  Pace,  dico,  Gallia  e  Galles,  curator  d'anima  e  di  corpo. 

C<nj.  Ah,  in  Terità,  la  cosa  è  eccellente! 

Ost,  Pace,  dico;  ascoltate  il  vostro  oste  della  Gnurrettiera.  Son 
io  politico?  son  io  sottile  cherco?  son  io  un  Machiavelli?  Dovrei 
io  perdere  il  mio  dottore?  No;  ei  mi  dà  le  medicine  e  la  salute. 
Debbo  confondere  il  parroco?  il  mio  prete?  il  mio  sir  Ugo?  No; 
ei  mi  amministra  le  assoluzioni  e  le  dispense.  —  Dammi  la  tua 

mano  terrestre;  cosi Tu  la  tua  celeste;  bene  sta.  —  Ora,  miei 

figli,  debbo  dirvi  che  vi  ho  ingannati  entrambi  ;  ho  assegnato  ad 
entrambi  nn  luogo  differente;  ma  i  vostri  cuori  son  fieri;  la  vo- 
stra pelle  intatta,  e  il  vino  darà  termine  a  tanta  contesa.  — •  Ve- 
nite, datene  le  vostre  spade  in  pegno:  seguitemi,  figli  di  pace, 
segoitemi,  seguitemi. 

ShalL  Ecco  un  oste  gioviale.  Ite,  gentiluomini,  avantL 

Slen.  Oh  dolce  Anna  Pagel       (esce  con  Shall.,  Paqe  e  VOsté) 

Cai.  Ahi  veggo  io  chiaro?  Avrebbe  egli  fatto  due  sciocchi 
di  noi? 

Ih).  SI,  d;  ne  ha  trattati  da  fanciulli.  Desidero  che  diveniamo 
amici,  onde  ci  adopriamo  insieme  per  vendicarci  del  miscre- 
dente, sciagurato,  atroce  oste  della  Giarrettiera. 

(Jaj.  Pel  Cielo  1  con  tutto  il  cuore;  ei  mi  condusse  qui,  dan- 
domi speranza  di  vedervi  Anna  Page,  e  in  questo  ancora  mi 
deluse 

Ev.  Bene,  io  scioglierò  i  suoi  nodi:  venite  con  me.     (escono) 

SCENA  n. 

La  strada  di  Windsor. 
Entrano  mistress  Page  e  Robiv. 

Mis,  JPage.  Continuate  per  la  vostra  via,  bel  gentiluomo;  so- 
levate star  di  dietro,  ed  ora  volete  farla  da  guida.  Preferite  piut- 
tosto U  fissare  i  miei  occhi,  al  guardare  le  calcagna  del  vostro 
padrone? 

Bob.  Vorrei  prima,  in  verità,  andare  innanzi  a  voi  come  uomo 
che  seguirlo  come  nano. 

Mi8.  Page.  Oh!  siete  un  fanciullo  adulatore;  veggo  che  diver- 
rete un  cortigiano.  (entra  Ford) 
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Ford.  Ben  trorata,  mistress  Page;  dorè  andate? 

Mia,  Page.  A  yeder  Tostra  moglie.  È  essa  in  casa? 

Ford,  Si,  ed  è  tanto  infastidita  di  vedersi  sola,  che  credo  che 
se  i  .Tostrì  mariti  fossero  morti,  ri  sposereste  insieme. 

Mi8.  Page.  Siate  certo  di  dò;  ella  ha  un  altro  marito. 

Ford.  Dove  acquistaste  questo  bel  garzone? 

Mia.  Page.  Non  potrei  dirvi  come  si  chiami  quegli  a  cui^erre. 
Garzone,  qual  è  il  nome  del  cavaliere? 

Bob.  Sir  Giovanni  Falstaff. 

Ford.  Sir  Giovanni  Falstaff! 

Mia.  Page.  Appunto;  non  ne  potrò  mai  apprendere  il  nome. 
Vi  è  molta  amicizia  fra  mio  marito  e  luL  —  Vostra  mo^e  è 
dunque  in  casa? 

Ford.  SI,  sì,  vi  è. 

Mia.  Page.  Con  licenza,  signore.  Ardo  dal  desiderio  di  vederla. 

{eaeeeon  Bob,) 

Ford.  Ha  Page  il  cervello? ha  gli  occhi?  pensa?  Certo  dorme; 
degli  occhi  non  usa.  Quel  garzone  porterebbe  una  lettera  a  venti 
miglia  colla  sicurezza  con  cui  il  cannone  manda  una  palla  a 
dieci  passi,  e  il  mio  imbelle  amico  francheggia  la  inclinazione  di 
sua  moglie,  dà  campo  al  suo  soddisfacimento;  talché  essa  se  ne 
va  ora  dalla  mia  sposa  col  famiglio  di  Falstaff  di  dietro.  Ohi  odo 
il  vento  che  annunzia  la  tempesta.  Il  servo  di  Falstaff  è  con  leil  — 
Ottima  trama!  Tutto  è  ordinato;  e  le  nostre  consorti  ribelli 
parteciperanno  insieme  alla  dannazione.  Or  bene,  io  lo  prenderò 
e  torturerò  quindi  mia  moglie  per  strappare  il  velo  di  modesiiA 
dal]*  ipocrita  mistress  Page,  e  divulgarne  il  marito  per  un  sicoro 
e  volente  Atteone;  a  tal  acre  procedere  tatti  i  vicini  plandiranno. 
(suona  Vorologio)  La  squilla  mi  dà  il  segnale  e  la  sicurezza  del 
fatto  adonesta  le  mie  indagini.  Troverò  Falstaff:  sarò  più  lodato 
che  schernito  di  ciò  ;  poiché  è  certo  che  egli  è  ora  sotto  il  mio 
tetto.  Si  vada.  (entrano  Paob,  Ssallow,  Slbrder, 

VOate^  air  Ugo  ÉvAm,  Cajus  e  Rvgbt) 

Shall.  Ben  trovato,  messer  Ford. 

Ford.  Ottima  compagnia:  ho  cena  a  casa,  e  vi  prego  di  venir 
con  me. 

Shall.  Convien  che  me  ne  dispensiate,  messer  Ford. 

Slen.  £  me  pure,  signore;  dobbiam  pranzare  con  miss  Anna, 
e  non  vorrei  mancare  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

Shall.  Abbiam  cercato  di  conchiudere  un  matrimonio  fra 
Anna  e  mio  cugino  Slender:  oggi  dobbiamo  aver  la  risposta. 

Skn.  Spero  che  avrò  il  vostro  assentimento,  padre  Pago. 
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Tag,  Lo  arete,  inesser  Slender:  mi  dichiaro  interamente  per 
▼oi  :  ma  mia  moglie,  dottore,  s'interessa  alla  vostra  sorte. 

Caj,  Sì,  pel  Cielo!  e  la  fanciulla  mi  ama:  la  mia  gOTemante 
Quickly  me  ne  assicura. 

Osi,  Che  diverrebbe  allora  il  giovine  Fenton  che  dan2sa,  ver- 
seggia, spira  aprile  e  maggio,  ha  occhi  gai  e  vispi?  Egli  Pavrà, 
Pavrà;  il  fiore  non  può  essere  che  suo. 

Fag,  Non  col  mio  consenso,  ve  lo  prometto.  Quel  gentiluomo 
è  povero:  era  della  compagnia  del  principe;  è  di  sfera  troppo 
elevata,  e  sa  troppo.  No,  ei  non  intreccierà  le  sue  fortune  colle 
mie:  s'ei  la  prende  l*avrà  senza  dote;  le  riccheaae  che  io  le  do 
saranno  unite  al  mio  assenso,  e  da  questa  parte  il  mio  assenso 
non  v'è. 

Ford.  Ve  ne  prego  di  cuore,  qualcuno  di  voi  venga  meco  a 
pranzo  :  oltre  il  buon  pasto  avrete  un  diporto  ;  vi  fiarò  vedere  un 
mostro.  —  Dottore,  voi  verrete;  voi  pure,  messer  Page,  e  voi 
anche,  Ugo. 

ShaXl.  Ebbene,  addio:  amoreggieremo  più  liberamente  Miss 
Anna.  (e* ce  con  SUncL) 

Caò,  Ybl  a  casa,  Giovanni  Rugby:  verrò  fra  poco.  (Bug,  esce) 

Osi,  Addio,  dolci  cuori  :  vuo'  correre  dal  mio  onesto  cavaliere 
Falstaff,  per  bere  Canarie  in  sua  compagnia.  (esca) 

Ford,  (a  parte)  Credo  che  prima  berrò  succo  di  bastone  con 
lui;  vuo'  farlo  danzare.  Volete  venire,  signori? 

Tutu,  Yolontieri,  andiamo  a  vedere  il  mostro.  {escono) 


SCENA  m. 

Una  stanza  nella  casa  di  Ford. 
Imtrano  mistress  Fono  e  migtresB  Pagi. 

Mi$,  Ford.  Ebbene,  Giovanni  1  Ebbene,  Roberto  1 

Mi$,  Page,  Presto,  presto:  è  preparato... 

Mi9.  Ford.  Si,  sì:  dunque,  dico,  Robin  1 

(m^ano  akum  domettiei  con  un  cesto) 

Mie.  Page,  Venite,  venite,  venite. 

Mis.  Ford.  Ponetelo  qui. 

Mis.  Page.  Date  gli  ordini  ai  vostri  uomini;  il  tempo  incalza. 

Mis.  Ford.  Ricordatevi  quello  che  vi  ho  detto.  Voi  Oiovanoi, 
e  voi  Roberto,  siate  pronti  nella  stanza  vicina  ;  e  quando  vi  chia- 
merò, venite  e  prendete  senza  indugi  questo  cesto  in  ipaUft; 
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ciò  fatto,  correte  in  fretta  Terso  il  laogo  dèi  bacato,  e  cacciatelo 
nella  poltiglia  che  imbratta  la  fossa  rasente  al  Tamigi. 

Mi8,  Page,  Farete  ciò? 

Mi8,  Ford,  L'ho  detto  e  ridetto;  non  abbisognano  di  altre 
ripetizioni;  ite,  e  Tenite  quando  sarete  chiamati. 

{escono  i  domesHeC^ 

Mis,  Page,  S^aranza  il  piccolo  Robin.  (entra  Roars) 

Mia.  Ford,  Ebbene,  mio  piccolo  delatore,  quali  norelle? 

Bob,  n  mio  padrone  sir  Gioranni  sta  alla  porta  di  dietro,  mi- 
stress  Ford,  e  chiede  la  vostra  compagnia. 

Mis,  Page,  Ditemi,  mariuolo,  ci  siete  toì  stato  fedéle? 

Hób,  Si,  lo  giuro.  D  mio  padrone  non  sa  che  siate  qui,  e  mi 
ha  minacciato  di  pormi  per  sempre  in  libertà,  se  ri  dicero  que- 
sto suo  amore. 

Mis,  Page,  Sei  un  buon  fanciullo,  e  tal  segretezza  ti  farà  gua- 
dagnare un  bell'abito  e  belle  calze.  Vado  a  nascondermi. 

Mis,  Ford,  Fatelo.  -—  Di'  al  tuo  padrone  che  son  sola.  Mistress 
Page,  rìcordateyi  della  vostra  parte.  (Rob.  esce) 

Mis.  Page,  Non  la  dimenticherò;  se  non  la  compio,  fischiatemi 

{esce  Miss  Pagi) 

Mis,  Ford,  Andate  dunque;  trarrem  diletto  dalPindurito  pec- 
catore, da  quel  ventre  pieno  di  vino:  gl'insegneremo  a  distin- 
guer le  tortore  dalle  cornacchie.  (entra  Falstaff) 

Fai  T'ho  io  trovato,  mio  celeste  gioiello?  Ora  lasciate  ch'io 
muoia,  che  sono  visse  abbastanza:  questo  è  il  ^  della  mia  glo- 
ria; ho  fortunato  giorno  I 

ifis,  Ford.  Oh  dolce  sir  Giovanni  ! 

Fai,  Mistress  Ford,  non  posso  esprimere,  non  so  dir  quello 
che  sento.  Ora  m'è  forza  esternare  un  desiderio  peccaminoso. 
Vorrei  che  vostro  marito  fosse  morto  :  ciò  direi  in  faccia  al  più 
grande  dei  lórdi,  creandovi  milady. 

Mis,  Ford,  Io  vostra  sposa,  sir  Giovanni!  Oimòl  sarei  una 
sposa  ben  da  compiangere. 

Fai,  La  Ck)rte  di  Francia  me  ne  mostri  un'altra  eguale;  io 
veggo  come  i  vostri  occhi  ecchssino  lo  splendore  dei  diamanti: 
voi  avete  due  sopraccigli  arcuati  come  la  luna  di  maggio;  un» 
fronte  a  cui  si  addirebbe  la  pettinatura  più  lussureggiante,  ogni 
specie  di  pettinatura  veneziana. 

Mis,  Ford.  Una  semplice  pezzuola,  sir  Giovanni;  alla  mia 
fronte  non  si  conviene  null'altro  e  ciò  mi  sta  male  ancora. 

Fai,  Sei  una  traditrice  a  dir  cosi:  vuoi  far  di  me  un  assoluto 
•ortigiano  ?  Il  piede  che  nascondi,  con  quanta  grazia  non  corone' 
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rébòe  le  tue  forme  eleganti,  se  fosse  calzato  di  rasoi  Veggo 
ciò  che  sei,  se  la  fortuna  non  ti  fosse  nemica;  ma  ti  è  amica  Ì9t 
natura:  questo  non  puoi  nascondere. 

Mi8.  Ford.  Credete,  non  vi  è  nulla  in  me. 

Fai,  Qual  cosa  adunque  mi  fa  amarti?  Lascia  che  ti  persuada 
ehe  è  in  te  qualcosa  di  divino.  Ma  io  non  posso  esprimerti,  né 
dirti  qual  sei:  io  non  posso  somigliare  a  quei  zerbini  odorosi- 
che  han  dovizie  di  belle  frasi,  come  i  farmacisti  di  semplici.  Io 
non  posso  che  amarti,  e  amarti  sola  e  immensamente. 

Mia,  Ford,  Non  m'ingannate,  signore;  temo  che  amiate  an* 
che  mistress  Page. 

Fai.  Puoi  dire  ancora  ch'io  amo  di  dimorare  nelle  prigioni  di* 
Stato,  che  pia  odiose  mi  sono  che  il  fumo  di  un  calderaio. 

Mi8,  Ford.  Bene,  il  Cielo  sa  come  io  vi  ami;  e  un  di  voi- 
pure  lo  saprete. 

Fai.  Conserva  tali  sensi  ;  io  li  merito. 

Mi8.  Ford.  Io  vi  dico  che  così  facciate  voi  pure  ;  altrimentr 
non  persevererò  in  essi. 

Bob.  {dcUdi  dentro)  Mistress  Ford,  mistress  Ford,  vi  è  mistress 
Page  anelante  e  sudata,  che  con  occhi  feroci  chiede  di  par* 
larvi  tosto. 

FàL  Ella  non  mi  vedrà;  mi  asconderò  dietro  gli  arazzi. 

Mia.  Ford.  Pregovi,  fatelo;  è  donna  molto  maledica...  (Fal. 
9%  nasconde.  Entrano  mistress  Page  e  Robin)  Ebbene?  ebbene  ? 

Mis.  Page.  Oh  mistress  Ford,  che  avete  voi  fatto  ?  Siete  diso- 
norata, siete  perduta  per  sempre. 

Mis.  Ford.  Perchè,  buona  mistress  Page  ? 

Mis.  Page.  Oh  sciagurato  giorno,  mistress  Ford  !  Come  ave&do 
si  onesto  marito  dargli  tal  cagione  di  sospetto  ? 

Mis.  Ford.  Quale  sospetto? 

Mis.  Page.  Quale  sospetto?  Arrossitene!  Me  pure  avete  in- 
gannata ! 

Mis.  Ford.  Perchè,  oimèi  perchè? 

Mis.  Page.  Vostro  marito  vien  qui,  donna,  con  tutti  gli  uffi- 
ciali di  Windsor  per  cercarvi  un  gentiluomo,  che  egli  dice  es- 
sere ora  in  questa  casa  col  consenso  vostro,  per  trarvi  turpe 
profitto  della  sua  lontananza.  Siete  perduta. 

Mis.  Ford,  (a  parte)  Parlate  più  forte.  --  Spero  che  non  sia 
così. 

Mis.  Page.  Piaccia  al  Cielo  che  non  sia  vero  che  qui  stia  ui- 
uomo;  ma  è  certo  che  vostro  marito  viene  con  la  metà  di  Wind- 
sor alle  calcagne,  per  cercarvelo.  Io  venni  innanzi  per  dirvelo- 
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«e  siete  innocente,  ne  avrò  sommo  diletto:  ma  se  avete  qui  un 
amante,  fatelo  fuggir  tosto:  non  impallidite;  richiamate  1  vo- 
stri sensi;  difendete  la  vostra  riputazione,  o  dite  addio  per 
sempre  alla  vostra  buona  vita. 

Mi8.  Ford,  Che  debbo  io  fare?  Vi  è,  è  vero,  una  buona  anima, 
un  gentiluomo  in  questa  casa,  né  temo  tanto  pel  mio  onore  quanto 
pel  suo  pericolo.  Darei  mille  lire  perch'ei  fosse  lontano. 

Mia,  Page,  In  nome  dell'onore  non  dite  vorrei,  darei.  Vostro 
marito  è  alla  porta;  pensate  a  qualche  mezzo  per  farlo  evadere: 
in  casa  non  potete  nasconderlo.  —  Oh  come  mi  avete  ingannata  I 
—  Guardate,  colà  sta  un  cesto  ;  s'egli  è  di  corporatura  umana, 
potrà  celarvisi,  e  coperto  di  lini  passerà  come  un  cesto  di  bu- 
cato. Valendovi  dì  tal  mezzo,  mandatelo  alla  lavandaia. 

Mia.  Ford,  Oimèl  è  troppo  pingue  per  capirvi.  Che  debbo  io 
fare?  {riewbra  Falstaff) 

Fai.  Lasciate  che  vegga,  lasciate  che  vegga,  ho  lasciate  che 
Teggal  V'entrerò,  v'entrerò;  seguite  il  consiglio  della  vostra 
amica;  v'entrerò. 

Mia,  Page.  Chel  sir  Giovanni  Falstaff  I  Son  queste  le  vostre 
lettere,  cavaliere? 

Fai.  Io  ti  amo,  ed  amo  solo  te;  aiutatemi:  lasciate  che  mi 
jiasconda  ;  non  mai . . .  {entra  nd  cesto  ed  è  coperto  dalle 

donne  con  panni  auddt) 

Mia,  Page.  Aiutatene  a  coprire  il  vostro  padrone,  faficiullo; 
chiamate  i  vostri  uomini,  mistress  Ford,  -r  Perfido  cavaliere  1 

Mia.  Ford.  Giovanni,  Roberto,  Giovanni  1  (eace  Robin;  rien- 
trano i  domeatici)  Prendete  queste  lenzuola,  presto  ;  introducete 
la  pertica  nei  manichi.  —  Come  vacillate  1  Portatele  alle  lavan- 
daie di  Datche,  presto  presto. 

(entrano  Ford,  Page,  Cajvs,  e  air  Uoo  Evaks) 

Ford.  Avvicinatevi,  ve  ne  prego  :  se  ho  sospettato  senza  mo- 
tivo, avrete  diritto  di  beflfarmi:  i  vostri  schemi  cadano  su  di 
me;  li  avrò  meritati.  —  Ebbene  1  Dove  portate  quel  cesto? 

Dom.  Alla  lavandaia. 

Mia.  Ford.  Che  cosa  vi  cale  ciò  ?  Entrerete  anche  nelle  la- 
Tature? 

Ford.  Lavature?  Cosi  potessi  lavare  il  mio  onore  1  Lavature? 
Sì,  in  verità;  il  mare  a  ciò  non  basterebbe,  (eacono  i  dom,  col 
eeato)  Gentiluomini,  sognai  stanotte,  e  vi  dirò  mio  sogno.  Ma 
lirima  le  mie  chiavi:  salite  nelle  mie  camere,  cercatevi,  trova- 
tevi la  volpe.  Lasciate  prima  che  chiuda  quest'uscio:  poscia 
•cacciate. 
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Fcig.  Baon  measer  Ford,  calmatevi  :  tì  fate  troppa  onta. 

Fard.  Veramente,  messer  Page  ?  Su,  gentiluomini,  se  Tolete 
godere:  seguitemi.  {e8c$) 

Ev,  Sono  umori  balzani,  le  son  gelosie. 

Caj.  Pel  Cielo!  non  è  moda  di  Francia:  non  y*ò  gelosia  in 
Francia. 

1^9-  Seguitelo,  gentiluomini  ;  vedete  il  fine  delle  sue  indagini. 

{t$e$  con  Ev.,  CAa.  e  Ford) 

Mia,  Page,  L'avventura  non  è  doppiamente  piaisevole? 

Mis.  Fard.  Non  so  se  mi  allieti  più  l'inganno  di  mio  marito, 
<o  quello  di  air  Giovanni. 

Mit.  Page.  Qnal  ansia  dovè  provare  allorché  vostro  marito 
^olle  ragione  del  cesto. 

2ftt.  Ford.  Credo  che  avrà  bisogno  di  essere  lavato;  onde 
il  gettarlo  in  acqua  gli  sarà  benefico. 

Mie.  Page,  Maledizione  su  tai  ribaldi  1  vorrei  che  tutti  prò- 
Tasserò  si  fatte  angoscio. 

Mis.  Ford.  Penso  che  mio  marito  avesse  qualche  sospetto 
sulla  venuta  di  Falstaff,  poiché  non  lo  viddi  mai  cosi  acceso  di 
gelosia. 

Mia.  Page.  M'adoprerò  per  saperlo,  e  ciò  ne  darà  maggior 
fnateria  di  riso,  a  spese  del  cavaliere,  la  cui  dissolutezza  non 
Terrà  però  sanata  da  questa  medicina. 

Mia.  Ford.  Manderemo  la  pazza  mistress  Quickly  da  lui  per 
scusarci  della  sua  cacciata  in  acqua?  Gli  daremo  altre  speranze, 
per  poscia  di  nuovo  punirlo? 

Mia.  Page.  Si,  si;  mandiamogliela  dimani  alle  otto  per  tes- 
sere le  nostre  apologie. 

{rientra  Ford,  Page,  Cajvs  e  air  Uoo  Evaxb) 

Ford.  Non  posso  trovarlo:  forse  il  malandrino  si  gloriava  di 
•cose  che  non  erano  in  poter  suo. 

Mia.  Page.  Lo  udite? 

Mia.  Ford,  Si,  sì  ;  tacete.  —  Yoi  mi  trattate  assai  bene,  mes- 
ser  Ford,  non  è  vero? 

Ford.  Sì,  così  fo. 

Mia.  Ford.  Il  Cielo  vi  renda  migliore  dei  vostri  pensici 

Ford.  Amen. 

Mia.  Pag.  Yoi  fate  a  voi  stesso  gravi  oltraggi,  messer  Ford. 

Ford.  Saprò  toUerarlL 

Fv.  Se  si  trova  un  cristiano  nelle  camere,  o  negli  armadi], 
Il  Cielo  non  mi  perdoni  i  miei  peccati  nel  dì  del  giudizio  1 

Cai.  Pel  Cielo!  dico  così  anch'io;  qui  non  vi  é  nessuno. 
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Pag,  Vergogna,  yergogna,  inesser  Ford!  Non  arrossite?  Qiul 
demonio  T'ispirò  tali  pensieri  ?  Non  Torrei  m'entrassero  sifiatti 
umori  per  tatto  le  ricchezze  di  Windsor. 

Ford.  Son  eolpoTole,  messer  Page,  e  ne  porto  la  pena. 

Ef>,  Yoi  sofférite  a  motiro  della  Tostra  cattira  coscienza:  to- 
stra  moglie  è  una  donna  illibata  e  quale  io  vorrei  troTame  fra 
miUe  0  cinquecento. 

Caj.  Pel  Cielo  !  io  pur  reggo  che  è  una  donna  onesta. 

Ford,  Bene,  io  yi  promisi  un  pranzo.  —  Venite,  yenite  nd 
parco:  tì  prego  di  perdonarmi;  dipoi  vi  farò  conoscere  ciò  che 
mi  spinse  a  questo  passo.  —  Venite,  moglie;  Tenite,  mistressPage; 
Ti  prego  di  perdonarmi;  cordialmente  vi  prego  di  perdonarmi. 

Fag.  Andiamo,  gentiluomini;  (a  parte  a  Mia,  Fard^  lo  To- 
gliamo punire.  —  Vi  invito  tutti,  signori,  dimani  mattina  in  mìa 
casa  ad  asciolTore  ;  dopo  di  che  se  lo  volete  ce  ne  andremo  a 
caccia,  possedendo  io  un  ottimo  falco  da  boschi  Vi  piace  il  di- 
segno? 

Ford,  Vi  aderisco  di  buona  Toglia. 

Ev,  Se  uno  Ta  io  gli  terrò  compagnia. 

C<^,  Se  uno  o  due  vanno  io  sarò  il  terze. 

Ford.  Messer  Page,  andiamo,  ve  ne  prego. 

Ev,  Ed  io  pure  tì  prego  di  ricordarvi  dimani  dello  scaltrito 
oste  che  ne  ha  beffati. 

Caj.  Sta  bene,  pel  Cielo!  con  tutto  il  cuore. 

Ev,  Scorto  malandrino,  che  se  la  prende  anche  con  noL 

(escono) 

SCENA  IV. 
Una  atanza  nella  casa  di  Page. 

Entrano  Fentok  e  miss  Anki. 

Fen,  Veggo  ch'io  non  potrò  mai  ottenere  l'amore  di  tuo  padre; 
cessa  perciò,  mia  dolce  Anna,  d'inviarmi  a  lui. 

An,  Oimè!  e  come  dunque  fare? 

Fen,  Adopera  le  tue  forze,  allorché  è  necessario.  £i  mi  op- 
pone la  mia  troppo  iUustre  nascita;  dice  che  il  mio  amore  non 
è  che  arte  ;  che  indirizzo  i  miei  voti  alle  sue  ricchezze,  per  ripa- 
rare le  mie  finanze  sdrucite;  cerca  per  tutto  armi  contro  di  me; 
mi  rimprovera  antichi  errori,  rammenta  il  mio  consorzio  con 
uomini  libertini;  e  assevera,  impossibile  a  credersi,  ch'io  non 
ti  amo  che  per  il  tuo  oro. 
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An,  Forse  ei  dice  il  vero. 

Fen.  No,  lo  giuro  dinanzi  al  Cielo,  su  tutta  la  mia  felicità 
▼entnra.  È  rero,  lo  confesserò,  che  le  ricchezze  di  tuo  padre  fu- 
rono il  primo  motÌTO  che  m'attirarono  vicino  a  te:  ma  imparan- 
doti ad  amare,  ti  trovai  di  ben  maggior  prezzo  di  tutti  i  suoi 
tesori.  Sei  tu  stessa  che  ora  io  ricerco,  e  a  cui  anelo  con  tutta 
l'anima. 

An.  Gentile  Fenton,  continuate  ad  adoprarvi  per  ottenere  la 

benevolenza  di  mio  padre:  a  questo  intendete  sempre,  signore. 

Se  la  sommissione  e  le  più  umili  preghiere  non  possono  nulla 

conseguire,  allora...  Viene  qualcuno.       (cfmHnuano  a  parlare 

in  diparte;  entrano  Shallow,  Slehdeb  e  mistreaa  Quigklt) 

ShàU,  Interrompete  il  loro  dialogo,  mistress  Quickcly;  il  mio 
parente  deve  perorar  la  sua  causa. 

82end,  Yno'  tirare  un  colpo  o  due.  Andiamo  alla  ventura. 

Sh(m.  Non  siate  timido. 

Slend.  No,  ella  non  mi  atterrisce,  io  non  la  temo;  ma  pure 
mi  sento  un  brividio  per  tutto  il  corpo. 

^idb.  Ascoltate  voi?  messer  Slender  vorrebbe  dirvi  una  parola. 

An,  (a  parte)  Questi  è  l'uomo  scelto  da  mio  padre.  Quanti 
dL'etti  sono  nascosti  ed  anche  abbelliti  da  trecento  ghinee  di 
rendita  1 

.Quick.  Come  sta,  il  buon  Fenton?  Ve  ne  prego  ho  una  cosa 
da  dirvi. 

SkaU,  Ella  s'avanza;  andate  incontro  a  lei,  cugino;  oh  gar* 
zone,  tu  avesti  un  padre... 

Slend.  Ebbi  un  padre,  miss  Anna;  mio  zio  potrà  dirvi  mille 
belle  cose  di  lui.  —  Ve  ne  prego,  mio  zio,  dite  a  miss  Anna  in 
qual  modo  mio  padre  rubò  due  oche  senza  che  nessuno  se  ne 
accorgesse. 

8haU.  Miss  Anna,  mio  cugino  vi  ama. 

Slend,  81,  vi  amo  al  pari  d'ogni  altra  donna  della  contea  di 
Olocester. 

ShàlL  £i  vi  manterrà  da  gentUdonna. 

Slend.  Coti  faxa  ;  nò  alcun  scudiere,  dalla  coda  lunga  o  corta, 
potrà  vincervi  in  magnificenza. 

ShaU.  Vi  darà  centocinquanta  lire  di  dote. 

An,  Buon  messer  Shallow,  lasciatelo  &re  l'amore  da  se  stesso. 

ShàU.  In  verità,  vi  ringrazio  di  ciò;  vi  ringrazio  di  questo 
buon  consiglio.  Ella  vi  chiama,  cugino:  io  vi  lascia^ 

An.  Dunque,  messer  Slender? 

Slend,  Dunque,  buona  miss  Anna? 
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An.  Qual  è  il  voler  vostro?  (1) 

Slend,  n  mio  volere?  È  una  leggiadra  burla  infatti!  Non  per 
anco  espressi  la  mia  volontà,  grazie  al  Cielo,  né  mi  sento  tanta 
infermo  da  volerlo  fare  per  ora. 

An.  Intendo,  messer  Slender,  quel  che  volete  da  me. 

Sìend.  Veramente  poco  o  nulla  io  voglio  di  voi.  Vostro  padre 
e  mio  zio  hanno  accordato  insieme  qualche  negozio:  se  riescono, 
bene;  se  no,  me  ne  consolo.  Essi  possono  dirvi,  meglio  di  me, 
come  vanno  le  bisogne.  Volete  chiederne  a  vostro  i>adre,  che 
6*avanza?  (entrano  i  coniugi  Paos) 

Page.  Ebbene,  messer  Slender?  Amatelo,  figlia  Anna.  —  Che 
fai  qui,  messer  Fenton?  Voi  mi  oltraggiate,  signore,  frequentando 
cosi  la  mia  casa:  io  già  vi  dissi  che  mia  figlia  non  era  per  voi. 

Fen.  Calmatevi,  messer  Page. 

Mi8.  Page.  Buon  messer  Fenton,  non  venite  da  mia  figlia. 

Pag.  Ella  non  è  per  voi. 

Fen.  Signore,  volete  ascoltarmi? 

Pag.  No,  signor  Fenton.  -—  Andiamo,  amico  ShaUow:  andiamo, 
figlio  Slender.  Conoscendo  le  mie  disposizioni,  voi  mi  oltraggiate, 
signor  Fenton.  (esce  con  Shall,  e  Sleu.) 

Quick.  Parlate  a  mistress  Page. 

Fen.  Buona  mistress  Page,  l'amore  ch'io  porto  a  vostra  figlia, 
e  le  intenzioni  onorevoli  che  nutro  per  lei,  m'insegnano  a  tol* 
lerare  cosi  cattivi  trattamenti.  Persevererò  nel  mio  amore,  chec* 
che  me  ne  avvenga.  Voi  pietosa,  degnatevi  aiutarlo! 

An,  Ottima  madre,  non  mi  accoppiate  a  quel  giovine  sciocco» 

Mie.  Page.  Non  è  mio  intento;  vi  troverò  un  miglior  marito. 

Quick.  Questi  è  il  mio  padrone,  l'ottimo  dottore. 

An.  Oimò!  vorrei  prima  esser  sepolta  viva,  che  sposarlo. 

Mie.  Page,  Venite,  calmatevi.  Buon  messer  Fenton,  io  non  vi 
sarò  né  amica,  né  nemica:  interrogherò  mia  figlia  sui  suoi  sen- 
timenti, e  le  sue  inclinazioni  influiranno  non  poco  sulla  mia 
scelta.  Per  ora,  addio,  signore:  ella  deve  entrare  per  non  far 
andar  in  collera  suo  padre.  (esce  con  Axka) 

Fen.  Addio,  gentile  mistress;  addio,  mia  Anna. 

Quick.  Ora  tocca  a  me.  -—  Come!  gli  dirò  io,  vorrete  voi  ven- 
dere vostra  figlia  a  un  medico,  o  ad  uno  stolto?  Scegliete  mes* 
ser  Fenton.  —  Così  dirò. 

Fen.  Te  ne  ringrazio;  e  ti  prego  di  dar  stassera  questo  anello 
alla  mia  dolce  fanciulla.  —  Eccoti  per  le  tue  opere,      {esce} 

(1)  EquiToco  sulla  parola  wUt,  ehe  signiflca  p^intà  e  téttemeuté. 
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Quick.  Il  Cielo  ti  faccia  felice!  Che  buon  cuore  egli  ha!  una. 
donna  correrebbe  fra  il  fuoco  e  l'acqua  per  ottenere  un  cuor  si 
buono.  Nondimeno  vorrei  che  il  mio  signore  avesse  miss  Anna, 
o  se  non  lui,  messer  Slender;  o  se  non  Stender,  Fenton.  Far6 
quanto  posso  per  tutti  e  tre  ;  perchè  così  ho  promesso,  e  voglio 
osservar  la  mia  parola;  ma  adopriamoci  sopra  tutto  in  favore  di 
quest'ultimo.  Ah!  ah!  debbo  recare  un  idtro  messaggio  a  sir 
Giovanni  Falstaff  per  parte  delle  dame,  e  sto  qui  da  bestia  cian* 
ciando  fra  di  mei  {esce) 

SCENA  V. 

Una  stanza  neiralbergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Falstaff  e  Bardolfo. 

Fai.  Bardolfo,  dico... 

Bard.  Eccomi,  signore. 

Fai  Va  a  cercarmi  un  fiasco  di  vino  e  due  capponi  arrosto. 
(Bard,  esce)  Son  io  vissuto  tanto  tempo  per  dover  entrare  in  un* 
cesto  come  carne  da  beccaio,  e  per  esser  gettato  nelle  fosse  del 
Tamigi?  Bene;  se  mai  più  servirò  a  cotal  beffa  vuo'  mi  si  fac- 
ciano saltare  le  cervella,  e  siano  date  a'  cani  per  strenna.  I  ma- 
landrini mi  cacciarono  nell'acqua  con  cosi  poca  mansuetudine^ 
con  quanta  vi  avrebbero  gettato  i  parti  novelli  di  una  bestia: 
dalla  mia  persona  si  può  argomentare  fino  a  quale  profondità 
io  sia  giunto  :  se  l'imo  di  quella  pozzanghera  fosse  stato  in  giù 
come  l'inferno,  l'avrei  toccato.  Fortunatamente  trovai  unosterpo,^ 
senza  di  cui  mi  sarei  annegato;  morte  che  abborro;  avvegnaché 
l'acqua  gonfi  l'uomo,  e  non  si  possa  imaginar  quello  ch'io  sarei 
divenuto,  se  mi  fossi  gonfiato!  Io  allora  sarei  sembratola  mummia 
di  un  alto  monte.  (rientra  Bardolfo  coi  vino) 

Bard.  Vi  è  mistress  Quickly,  signore,  che  vorrebbe  parlarvi. 

Fai.  Lascia  prima  che  mescoli  un  po'  di  vino  all'acqua  de> 
Tamigi;  perchè  il  mio  ventre  è  freddo,  come  se  avessi  inghiot- 
tite palle  di  neve  per  farmaco,  onde  rinfrescarmi  le  reni.  Ora 
chiamala. 

Bard.  Entrate,  donna.  (entra  mistreas  Quicklt) 

Quick.  Con  vostro  permesso  vi  chiedo  misericordia.  —  Do  il 
buon  giorno  a  Vostra  Signoria. 

Fai.  Porta  via  questi  calici:  recami  un  altro  fiasco. 

Bard.  Con  uova,  signore? 

Fai.  No,  da  sé;  non  vuo'  germi  di  pollo  fra  le  mie  bevande. 
(Bard.  esce)  Ebbene? 
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Qukk.  Tengo,  signore,  per  parte  di  mistress  Ford. 

Fai  Di  mistress  Ford!  Ne  ebbi  abbastanza  di  tali  fard  (1); 
4ni  tuffai  in  essi  e  ne  ho  il  ventre  fracido. 

Quick.  Oimè,  giorno  sciagurato!  Non  fu  colpa  della  povera 
«gnora:  ella  ne  rimproverò  i  suoi  uomini  che  intesero  tanto  male 
i  di  lei  comandi. 

Fai,  Io  pure  m'ingannai,  fidandomi  alle  promesse  di  una  fem- 
-mina. 

Quick.  Ah,  signore,  ella  ne  è  desolata.  Suo  marito  va  questa 
mattina  a  caccia;  ella  vi  scongiura  di  venire  un'altra  volta  da 
lei  fra  le  otto  e  le  nove:  mi  ha  commesso  di  dirvelo,  e  intende 
di  ricompensarvi  di  tutto  il  male  patito. 

Fai  Bene,  andrò  a  lei:  diglielo,  e  fa  che  mediti  sulla  dignità 
dell'uomo:  fa  che  consideri  la  sua  fragilità,  e  giudichi  quindi  il 
mio  valore. 

Quick,  Cosi  farò. 

Fai  Sta  bene.  Fra  le  nove  e  le  dieci,  dicesti? 

Quick,  Fra  le  otto  e  le  nove,  signore. 

FcU,  Non  mancherò. 

Quick,  Pace  sia  con  voi!  (esce) 

FcU.  Stupisco  di  non  vedere  messer  Brook:  ei  m'aveva  detto 
'd'aspettarlo,  ed  ho  molta  affezione  al  suo  denaro.  Ohi  eccolo 
appunto.  {entra  Ford) 

Ford,  Vi  saluto,  signore! 

Fai  Ebbene,  messer  Brook?  Voi  venite  per  saper  quello  che 
^  accaduto  fra  me  e  madonna  Ford,  non  è  vero? 

Ford.  Appunto,  sir  Giovanni,  per  ciò  vengo. 

Fai  Messer  Brook,  non  vi  ingannerò;  io  ero  in  casa  sua 
all'ora  prescritta. 

Ford.  E  come  riesciste,  signore? 

Fai  Molto  male,  messer  Brook. 

Ford,  Come  mai?  Mutò  ella  proposito? 

Fai,  No,  ser  Brook;  ma  quel  lepre  che  la  gelosia  tien  desto, 
quel  suo  marito,  sopravvenne  appunto  un  istante  dopo  che  ci 
eravamo  abbracciati  e  protestato  scambievolmente  il  nostro 
affetto.  Terminato  appena  tal  prologo,  giunse  l'Atteone  con  una 
irotta  di  malnati  da  lui  raccolti,  che  venivano  in  traccia  del- 
l'amante di  sua  moglie. 

Ford,  Come!  mentre  voi  eravate  là? 

Fai  Mentre  io  era  là. 

(1)  Scherzo  sulla  parola  che  sigotflca  guiMo, 
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Fura,  £  7i  cercò  egli  senza  poterri  trovare? 

FaL  Uditemi.  Per  buona  fortuna  alcuni  minuti  prima  era 
^onta  mistress  Page,  che  ne  areya  prevenuti  dell'arrivo  di  Ford, 
•ond'io  per  di  lei  consiglio,  mentre  l'altra  era  tutta  turbata,  en- 
trai in  un  cesto  da  biancberia. 

Fora,  In  un  cesto  ! 

FoL  Si,  pd  Signore!  in  un  cesto:  e  dopo  essere  stato  co- 
•perto  di  camicie,  calze,  mantili  e  lenzuola  sucide  e  brutte,  lai . . 
non  se  ne  parli' altro. 

Fura.  E  quanto  rimaneste  là  ? 

JW.  Udite,  messer  Brook,  quel  che  ho  sofferto  per  indurre, 
per  ben  vostro,  quella  donna  al  male.  Essendo  cosi  soffocato  in 
^nel  cesto,  una  coppia  di  furfanti  di  Ford  furono  chiamati  dalla 
loro  signora,  onde  trasportarmi  come  biancheria  immonda  alle 
fosse  dell'imbianchitrice  :  essi  mi  presero  in  spalla,  e  non  ave- 
vamo ancora  varcata  la  soglia,  allorché  il  geloso  marito  ci  si  fa 
incontro,  e  chiede  parecchie  volte  che  cosa  si  contenesse  nel 
cesto:  io  tremava  a  verga  a  verga,  imaginando  che  il  bizzarro 
sospettoso  non  volesse  frugarvi;  ma  il  fato,  che  lo  vuole  co- 
perto di  disonore,  gli  rattenne  la  mano:  quindi  egli  inoltrò  da 
una  parte  per  le  sue  ricercne,  io  esciì  dall'altra.  Ora  seguite  il 
^0,  messer  Brook.  Io  soffrivo  le  angoscio  di  tre  morti  differenti: 
prima  un'intollerabile  tema  di  essere  scoperto  dal  nostro  ani- 
male geloso;  poi  l'agonia  di  un  cruciato,  rattorto  dalla  testa  ai 
piedi  come  una  lama  di  Spagna;  infine  il  pericolo  di  restare 
ijogato  sotto  l'impuro  &rdello  che  mi  opprìmea.  Imaginate  un 
uomo  della  mia  pinguedine  poeto  sotto  tal  torchio:  imaginatelo; 
•e  ditemi  se  non  fu  miraci^  che  io  escissi  a  salvamento.  Poi  nel- 
l'istante del  massimo  calore,  allorché  come  burro  e  neve  mi 
dis&cevo,  sento  un  movimento ...  ed  eccomi  gettato  nel  Tamigi, 
sommerso  in  un  fiume  agghiacciato,  e  dò  nel  momento  proprio 
in  cui  il  mio  corpo  fumava  come  una  fornace!  Pensate  a  questo, 
messer  Brook. 

Fora.  In  verità,  signore,  son  dolente  che  per  mia  cagione 
abbiate  patito  tanto;  le  mie  preghiere,  lo  veggo,  son  disperate: 
•e  voi  non  intraprenderete  più  nulla. 

Fai,  Messer  Brook,  vorrei  essere  gettato  entro  l'Etna,  come 
lo  sono  stato  nel  Tamigi,  prima  di  abbandonare  siffatta  impresa. 
'Suo  marito  é  andato  questa  mattina  a  caccia:  ho  ricevuto  da  lei 
un'altra  ambasciata,  e  fra  le  otto  e  le  nove  dobbiamo  vedercL 

Fora.  Le  otto  son  già  passate,  signore. 

FciL  Veramente?  Mi  appresterò  dunque  pel  mio  ritrovo.  Ye- 

▼.  VI.  —  4  Shakspiari.  TtQìTo  eomvietù. 
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nite  da  me  con  vostro  agio,  e  saprete  qual  esito  ho  ottenuto:  1* 
condiiusione  di  tutto  ciò  sarà  il  vostro  possedimento  di  lei.  Ad- 
'diO|  voi  l'otterrete,  messer  Brook;  messer  Brook,  voi  disonore* 
rete  Ford.  {esce) 

Ford,  Oh!  è  questa  una  visione?  è  questo  un  sogno?  Dormo 
io?  Ford,  svegliati;  svegliati,  Ford;  il  tuo  miglior  abito,  Ford^ 
viene  cincischiato.  Ecco  cos'è  il  matrimonio  1  Yeh!  cosa  pos- 
sono nascondere  anche  i  cestii  —  Bene,  io  dichiarerò  me  stesso 
per  quello  che  sono:  sorprenderò  l'adultero  che  ora  sta  in  mia 
casa:  ei  non  potrà  sfuggirmi;  ciò  gli  sarà  impossibile  ;  quand'an- 
che entrasse  in  una  borsa  o  in  una  tazza  da  caffè,  saprei  rinve- 
nirlo, e  per  tutto  cercherò.  Il  diavolo  che  lo  condusse  potrebbe 
soccorrerlo.  Poiché  non  posso  evitare  di  essere  quello  che  sono,, 
la  certezza  di  esserlo  non  mi  farà  umano:  se  il  toro  è  feroce,  io 
che  gli  assomiglio  diverrò  furioso.  (esct) 
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S  CENA  L 
La  stradi. 

B^nirano  mùtreaa  Page,  mistresa  Quicklt,  e  Gvoltelko  fanciullo^ 

Mi$.  Page.  Credete  voi  ch*ei  sia  già  da  madonna  Ford  ? 

Quiek.  Certo  che  t'ò,  sebbene  si  mostrasse  sdegnato  assai 
del  suo  immollamento.  Mistress  Ford  desidera  che  andiate  tosto 
daleL 

Mie.  Page,  Fra  poco  vi  andrò;  toIoto  prima  condarre  il  mie 
fandnllo  a  scuola:  ma  ecco  appunto  il  suo  maestro,  (entra  eùr 
Ugo  JSoana)  Ebbene,  sir  Ugo,  è  forse  giorno  di  feria? 

JBv.  Si;  messer  Slender  Yuole  che  questo  giorno  si  consacri 
ai  giuochi. 

Quick.  Sia  egli  benedetto. 

Mia.  Page.  Sir  UgO)  mio  marito,  dice  che  mio  figlio  non  pro- 
fitta nulla  dei  libri  ;  vi  prego  di  chiedergli  qualche  cosa. 

JBv.  AyricinateTi,  Ghiglielmo;  tenete  dritta  la  testa,  arrici- 
natevi  • 

Mi$.  Page,  Andate,  andate;  dritta  la  testa;  rispondete  al  ro- 
stro maestro,  non  abbiate  timore. 

JSv,  Guglielmo,  quanti  numeri  ri  sono  nei  nomi? 

Chtgl  Due. 

Qukik,  Solo  !  credevo  ve  ne  fossero  almeno  tre,  perchè  si  suol 
dire... 

JSv.  Tacete,  ciarliera.  Come  si  dice  òefio,  Guglielmo? 

OuglPuleher. 

Quick.  Poulcatsl  (1)  In  verità,  vi  sono  cose  più  belle  dei 
PotdeaU. 

Et.  Siete  una  sciocca,  e  vi  prego  di  tacere.  Che  cosa  vuol  di? 
lapis^  Guglielmo? 

Gìigl  Pietra. 

Ec.  E  che  cosa  è  una  pietra,  Guglielmo? 

Gugl.  Un  sasso. 

Et.  No;  è  un  lapiè;  "fi  prego  di  rammentarlo. 

(1)  Parola  che  tlgaiflea  jH«mIi  f§ttu 
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Gugl  Lapis. 

Ev.  Cosi  va  bene.  Chi  è  che  presta  l'articolo? 

Chégl  II  pronome  che  si  declina  in  qnesto  modo  :  sinffidariier 
nondnativo  hic,  Iubcj  hoc* 

Eo.  Nomìnatiro,  Me,  JmbCj  hoc;  ri  prego  di  osservare:  geni* 
tivo  hii^ua;  or  qual  è  l'accasatiro? 

Otigt  L'accnsatiTo  hinc. 

Eo.  Abbiate  maggior  memoria,  re  ne  supplico,  fanciullo,  ac- 
easativo  hinc,  hanc,  hoc 

Quick.  Hang  hog  è  latino  da  pizzicagnoli,  ve  ne  fo  fede  (1). 

ìkf.  Lasciate  le  vostre  ciancio,  donna.  Come  fa  il  vocativo, 
Guglielmo? 

Ougl'  0 . . .  vocativo  o. 

Ev.  Ricordatevi  bene,  Guglielmo,  che  il  vocativo  è  caret  (2). 

Qtdck.  Ottima  radice 

Ev,  Tacete,  sciocca 

Mi$.  Paffé.  Tacete. 

Et.  Qual  è  il  genitivo  plurale,  Guglielmo? 

Ougl  CremHve,  case? 

Ev.  Sì. 

Ougl,  Omitive. . .  homm,  harum,  horutn» 

Quid:,  Onta  alla  casa  di  Genti,  vergogna  alla  sua  donna!  Noe 
la  nominate  mai  più,  fanciullo,  se  è  una  meretrice  (8). 

Et.  Vergogna,  vergogna,  Quickly.  • 

Quick.  Fate  male  ad  insegnare  ai  fanciulli  tali  parole  Who- 
reichore;  orrore,  orrore! 

Ev.  Impazzisci,  donna?  Non  hai  tu  nesnrn  iiiteDdim«Bto  pei 
casi  e  i  numeri  dei  generi?  Tu  sei  la  piii  sciocca  fémmina  che 
nomo  possa  immaginare. 

Mi8.  Page.  Te  ne  prego,  taci. 

Ev.  Dimmi  ora,  Guglielmo,  qualche  declinazione  dei  pronomi 

Ougl  In  verità,  le  ho  dimenticate. 

Ev.  Sono  ^f,  qua,  quod;  se  dimenticate  i  qm»,  ì  qum  e  i 
quoda  non  diverrete  mai  gran  latinista.  Andate. 

Mi$.  Page.  È  miglior  scolaro  che  non  credevo. 

Et.  È  dotato  di  assai  buona  memoria.  Addio,  miatresB  Page. 

Mis.  Page.  Addio,  buon  sir  Ugo.  —  Andiamo  a  casa,  fimeiulio. 
Indugiammo  anche  troppo  (escotio) 

(l)  Uant  hog  significa  In  inglese  mmauM  il  pereo, 
(S)  Che  in  latino  vuoi  dir  mmiim,  e  in  inglese  C9róta. 
(3)  Così  la  Quickly  fraintende  Genti  per  gmiitiw,  e  per  AerM»,  ecc.,  wksre, 
che  in  inglese  vuol  dir  eoneutin: 
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SC£NA  n. 

Una  stanza  nella  casa  di  Ford. 
Entrano  Falstaff  e  miatress  Foiid. 

Fai  Mìstrees  Ford,  il  vostro  dolore  ha  cancellata  la  memoria 
d'ogni  mio  patimento.  Teneramente  mi  amate,  lo  veggo,  ed  io 
fo  Toto  di  ricambiarvi  d'eguale  affetto.  Ma  siete  voi  ora  sicora 
di  vostro  marito? 

Mis,  Ford.  Egli  è  a  caccia,  dolce  sir  Giovanni. 

Mi8.  Page,  {dal  di  dentro)  Olà,  comare  Ford  1  olà  1 

Mie,  Ford,  Entrate  in  quella  stanza,  buon  cavaliere. 

(Fai,  eece;  entra  mùtress  Pagi) 

Mie,  JPàge,  Come  state,  amica?  chi  è  qui  in  casa  con  voi? 

Mie.  Ford,  Nessuno,  tranne  i  miei  domestici. 

Mie,  Page,  Veramente? 

Mie,  Ford,  Si  certo.  —  Parlate  più  forte.  (a  parte) 

Mie,  Page,  Ne  son  lieta;  godo  che  nessuno  sia  qui. 

Mie,  Ford,  Perchè? 

Mie,  Page,  Perchè  vostro  marito  è  in  uno  dei  suoi  impeti;  ei 
sta  col  mio  sposo  e  schernisce  tutti  gli  uomini  ammogliati:  ma* 
Iodica  tutte  le  figlie  d'Eva  quali  che  siano;  si  tocca  la  fronte, 
gridando:  <ihi  quàU  eecreecenzei  è  in  tale  stato  infine  che  ogni 
frenetico  veduto  da  me,  non  sarebbe  in  suo  paragone  che  un 
nomo  mite  e  paziente:  ho  piacere  che  il  pingue  cavaliere  non 
sia  qui. 

Mie,  Ford,  Parla  forse  mio  marito  di  lui? 

Mie,  Page,  Di  ninno,  fuorché  di  lui:  e  giura  che  l'altra  volta 
venne  trafugato  entro  un  cesto;  protesta  che  adesso  è  qui;  ed 
ha  chiamato  di  nuovo  la  sua  brigata  per  venirlo  ad  avverare; 
onde  godo  che  il  cavaliere  non  vi  sia;  cosi  egli  conoscerà  la 
propria  stoltezza. 

Mie,  Ford,  A  qual  distanza  è  mio  marito,  mistress  Page? 

Mie,  Page,  Vicino,  vicino;  all'angolo  della  via;  sarà  qui  a 
momenti. 

Mie.  Ford,  Oh  me  perdutal ...  Il  cavaliere  è  qui. 

Mie,  Page,  Voi  dunque  siete  disonorata  ed  egli  morto.  Qnal 
donna  siete  voi?...  Via,  via,  ch'ei  fugga;  meglio, il  disonore 
che  la  morte. 

Mie,  Ford,  Per  qual  via  dovrebbe  andare  ?  come  lo  nascon* 
derò?  Lo  farò  entrar  di  nuovo  nel  cesto  ?      (entra  Falstafjt) 
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Fai,  No,  non  andrò  più  nel  cesto:  non  posso  io  uscire,  anzi- 
ché ei  venga? 

Mis.  Page,  Oimò  1  tre  dei  fratelli  di  messer  Ford,  armati  dì 
pistole,  stan  di  gaardia  alle  porte;  senza  di  ciò  avreste  potuto 
fuggire  prima  ch'ei  giungesse.  Ma  che  fate  voi  qui? 

Fai.  Che  potrei  io  fare?  M'arrampicherò  sul  caminetto. 

Mi»,  Ford,  È  là  che  sogliono  scaricare  i  loro  archibusi  quando 
tornano  da  caccia.  Appiattatevi  piuttosto  nel  forno. 

Fai  Dov'è? 

Mia.  Ford.  No,  egli  vi  troverebbe  anche  ivi;  non  v'è  in  casa 
vòlta,  baule,  armadio,  pozzo,  luogo  di  ritiro  ch'egli  non  cono- 
sca, e  non  visiti  allorché  ha  qualche  sospetto.  £  impossibile 
nascondervi  in  casa. 

FdL  I>unque  andrò  fuori. 

Mi9,  Poffe,  Se  escite  sotto  le  vostre  sembianze,  morirete,  sir 
Qiovanni.  Travestitevi... 

Mii,  Page,  Come  potremo  noi  travestirlo? 

Mii,  Page,  Oimè  1  noi  so,  non  v'è  veste  da  donna  abbastanza 
larga  per  lui;  altrimenti  ei  potrebbe  fuggire  sotto  abbigliamento 
muliebre. 

Fai,  Buoni  cuori,  imaginate  qualche  cosa;  ogni  estremità 
piuttosto  che  un  omicidio. 

Mis,  Fod,  La  zia  della  mia  fante,  la  pingue  femmina  di  Brent- 
ford,  lasciò  una  veste  di  sopra. 

Mi».  Page.  Sulla  mia  parola,  gli  servirà;  la  è  adiposa  come 
Ini,  e  v'è  di  più  il  suo  cappello  e  la  sua  pezzuola.  —  Correte  su, 
sir  Giovanni. 

Mis,  Ford.  Ite,  ite,  amabile  sir  Giovanni  :  mistress  Page  ed 
io  troveremo  quiUche  adornamento  per  la  vostra  testa. 

Mi»,  Page.  Presto,  presto;  vi  acconcieremo  in  un  volger  d'oc- 
chi: mettete  i  intanto  la  veste.  (FaL  e»ce) 

Mi».  Far  i.  Vorrei  che  mio  marito  lo  incontrasse  cosi  trasfi* 
gurato;  ei  non  può  patire  quella  vecchia  di  Brentford;  giura 
di'è  una  strega,  e  le  ha  inibita  la  mia  casa,  minacciando  di 
batterla. 

Mi»,  Page.  Il  Cielo  lo  guidi  sotto  la  verga  di  tuo  marito,  e  il 
diavole  poscia  amministri  i  colpi. 

Mis.  Ford.  Ma  vien  egli  davvero? 

Mit,  Page.  Sì,  in  verità;  e  parla  anche  del  cesto,  quantun« 
que  ignori  come  l'abbia  saputo. 

Mi»,  Ford,  Lo  scopriremo;  intanto  vuo'  farlo  portar  di  nuovo 
ond'ei  lo  incontri  alla  porta  come  l'ultima  volta. 
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Jfà.  Fage.  Ma  sarà  qui  in  un  istante  \  corriamo  a  vestire  Fal- 
staff come  la  strega  di  Brentford. 

-     Mi».  Ford.  Prima  tuo'  dar  gli  ordini  a'  miei  domestici  rispetto 
al  cesto.  Salite,  verrò  da  voi  fra  poco.  {esce) 

Mia.  Page.  Sia  appeso  l'infame  ;  di  lui  non  potremo  mai  di- 
rertirci  troppo.  Daremo  prova  con  quello  che  stiamo  per  hxe^ 
^he  le  donne  possono  essere  in  pari  tempo  allegre  e  virtuose» 
Noi  non  facciam  sempre  quello  che  ne  suole  piacere  ;  ed  è  vec- 
chio, ma  vero  quel  proverbio  che  dice  :  l'acqua  che  dorme  è  la 
più  pericolosa. 

{esce;  rientra  mistress  Ford  con  due  domestici) 

Mie.  Ford.  Ite,  amici,  prendete  di  nuovo  il  cesto  in  spalla; 
il  vostro  padrone  ò  alla  porta  ;  s'ei  vi  comanda  di  deporlo,  ob- 
beditegli: presto,  presto.  (esce) 

1*  Dom.  Vieni,  vieni,  alza. 

2«  Dom.  Prego  il  Cielo  che  non  sìa  pieno  anche  questa  volta 
^  cavalieri. 

1*  Dom.  Spero  di  no;  porterei  più  volentieri  una  mole  di 
piombo. 

(entrano  Ford,  Page,  Shallov,  Cajits  e  sir  Ugo  Evaxs) 

Ford.  Si,  ma  se  la  prova  è  vera,  messer  Page,  potrete  voi 
togliermi  la  nota  di  pazzo  che  mi  deste?...  deponete  quel  cesto, 
scelleratL  —  Si  chiami  mia  moglie.  —  Voi  che  vi  ascondete 
qua  entro,  esdtel  —  Oh  mezzani  in&mi,  tramaste  una  lega, 
una  cospirazione  contro  di  me:  ma  il  diavolo  solo  ne  avrà  la 
vergogna.  Chel  Moglie,  dicol  Esci,  esci;  mira  quali  oneste 
lenzuola  tu  mandi  all'imbiancatrice. 

Pag.  Ciò  passa  i  limiti,  messer  Ford.  Non  convien  che  an- 
diate più  oltre;  sarete  beiSato. 

Fv.  Costui  è  pazzo  1  frenetico  come  un  cane  idrofobo. 

ShaU.  In  verità,  messer  Ford,  questo  non  istà  bene. 

(entra  mistress  Ford) 

Ford.  Cosi  dico  anch'io,  signore.  <--  Avvicinatevi,  mistress 
Ford;  donna  onesta;  modesta  moglie,  virtuosa  creatura  che  ha 
un  pazzo  geloso  per  marito  1  Io  sospetto  senza  ragione,  non  è 
vero,  mistress? 

Mis.  Ford.  Il  Cielo  mi  è  testimonio  che  è  così,  se  pur  mi 
sospettate  di  qualche  cosa  disonesta. 

Ford.  Ben  detto,  fronte  di  bronzo;  mantieni  se  lo  puoi  questo 
tuono.  —  {apre  U  cesto,  e  strappa  con  impeto  le  biancherie) 
£8d,  scellerato. 

Pag.  Ciò  va  troppo  oltre. 
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Mia.  ForéL  Non  arrossite?  Prorompete  in  tali  escandeaeense? 

Fard,  Vi  rivedrò  frappoco. 

jm».  Tal  eoea  è  irragionevole  1  Volete  calpestare  le  biandierìe 
di  Tostra  moglie?  Yia,  Tia* 

Fcrd.  Yaotate  il  cesto,  dico. 

Mi8.  Ford.  Perchè,  perchè? 

Ford,  Mesaer  Page,  quant'è  vero  che  sono  un  uomo,  nn  ca- 
valiere fu  trasportato  ieri  inori  di  mia  casa  entro  questo  ceste. 
Perchè  non  potrebbe  esserri  di  nuoTO?  Io  sono  sicuro  che  è  ia 
mia  casa:  la  mia  intelligenza  è  infallibile;  giusta  la  mia  gelo- 
sia: cacciate  fuori  tutti  questi  oencL 

M4$,  Fard,  Se  qui  fosse  stato  un  uomo  egli  sarebbe  morto 
della  morte  delle  mosche. 

Fag.  Non  v'è  alcuno. 

ShaU.  Per  la  mia  fedeltà,  ciò  non  è  bene,  messer  Ford;  tal 
cosa  lì  fa  vergogna. 

E9,  Messer  Ford,  dovreste  pagare  senza  seguir  altro  le  ima- 
ginazioni del  vostro  cervello:  codeste  son  gelosie. 

Ford,  Bene,  se  non  è  qui  lo  troverò  altrove. 

Fag.  £i  non  esiste  fuorché  nel  vostro  cerveUo. 

Fard.  Aiutatemi  a  visitar  la  casa  anche  questa  sola  volta;  se 
non  rinvengo  quello  che  cerco,  non  alleviate  i  miei  torti;  fate 
di  me  soggetto  etemo  di  risa;  lasciate  che  si  dica  volgarmente 
gdoBO  come  Fcrd^  che  spaccò  una  noce  per  vedere  «e  PamiimU 
di  9ua  mogìie  vi  ti  nascondeva  dentro;  compiacetemi  anche 
questa  volta;  anche  per  questa  volta  cercate  con  me. 

Jlfiè  Ford,  (chiamando)  Mistress  Page!  Venite  giù  colla  veo>* 
Ghia   mio  marito  vuol  visitare  le  stanze. 

Fo'd  La  vecchia!  Qual  vecchia? 

Mia.  Ford.  Ah!  è  la  zia  della  mia  fantesca  di  Brentford. 

Ford,  'La  strega,  la  megera  immonda,  la  maledetta  strogaf 
Non  le  ho  io  tolto  l'accesso  in  mia  casa?  Ella  venne  con  qual- 
che messaggio,  non  è  vero?  Poveri  mariti  1  come  semplici  siamo  ì 
Noi  non  sappiamo  tutto  quello  che  accade,  grazie  alla  profes^ 
sione  di  cotesto  lingane.  Costei  co'  suoi  filtri  e  prestigii  ne  ac* 
cieca,  onde  nulla  ne  conosciamo.  —  Discendi,  strega  infer* 
naie;  discendi,  infame  strega!  Infame -strega,  dico. 

Mis.  Ford.  No,  buon  marito,  fermatevi..  Onesti  signori,  im* 
peditegli  di  percuotere  la  povera  vecchia.  ienfra  Faimuww 
vestito  da  vecchia  e  condotto  da  mistress  Pagb) 

Mis.  Page,  Venite,  madre  Prat,  venite,  datemi  la  vostra  manoL 

Ford.  Io  l'acconcierò  :  esci  dalla  mia  porta,  infame  (òottcìf 
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dóU),  esci,  Tecchio  lerpe^  carcame  immondo,  oggetto  d*oirorel  ' 
Fuori,  fìiori»  io  ti  esorcizio  ooaL  (FaL  e8oé) 

Mis.  Pàgt,  Non  arrossite?  Credo  che  abbiate  neeiso  quella- 
povera  donna. 

Mi»  Ford.  Io  pure  lo  credo:  ohi  dò  ?ì  farà  onore. 

Ford.  Sia  appiccata  la  stregai 

Ho.  In  Terità,  io  anche  penso  che  colei  sia  daTToro  nna strega: 
non  mi  piace  òhe  le  donne  abbiano  nna  gran  barba;  e  Tidi  che  - 
essa  ne  areta  nna  lunghissima  sotto  il  cappello. 

Ford.  Mi  Tolete  seguire,  geutilnomim?  Vi  sopplieo  di  se> 
gnirmi;  rodete  solo  l'esito  della  mia  gelosia:  se  riesce  Tana 
ogni  perlustrazione,  non  abbiate  mai  più  fède  in  me. 

JPag.  Compiaciamo  anche  per  nna  rolta  il  sao  «more.  Venite» . 
signorL  (esce  oon  Fordf  fftaO.,  e  JBvam) 

Me.  Page.  Credetemi,  ei  lo  battè  con  molta  earità. 

Mi8.  Ford.  No,  per  la  messal  ciò  nonfece;miparrechelo- 
battesse  spietatamente. 

Mi».  Page.  Yuo'  ayere  quel  bastone  santo  per  sospenderlo  a(^ 
altari;  esso  ha  fatto  on'opera  pia. 

Jlfis.  Ford.  Che  ne  pensate  ora  voi?  Possiamo,  coi  rignardi 
dovuti  al  nostro  sesso,  e  senaa  ledere  la  cosdenn,  meditare  altra . 
Tendetta  contro  Falstaff? 

Jlfis.  Page.  Lo  spirito  di  libertinaggio  deve  certamente  esser- 
gli escito  di  corpo  :  e  a  meno  che  il  diavolo  non  lo  infiammi  coi 
suoi  mantici,  credo  che  non  vorrà  più  attentare  al  nostro  onore. 

Mie.  Ford.  Diremo  ai  nostri  mariti  in  qual  guisa  l'abbiamo  • 
conciato? 

Mi».  Page.  Certo,  non  fosse  per  altro  che  per  distruggere  T 
sospetti  che  il  vostro  ha  concepiti.  Se  essi  crederanno  ohe  il 
povero  cavaliere  non  sia  stato  ancora  punito  abbaatansa,  con- 
tinueremo ad  essere  le  ministre  dei  loro  rancori. 

Mi».  Ford.  Sicuro,  vorranno  ch'ei  sia  pubblicamente  svergo- 
gnato: e  a  me  pure  sembra  che  la  sua  follia  non  avrà  fine  fin- 
ché a  tutti  non  si  renda  manifesta. 

Jlfi^.  Page.  Andiamo  ad  inventare  adunque  qnalch'altra  cosar 
non  lasciamo  raffreddare  fl  ferro,  finché  è  caldo.    (eieoMo) 
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SGENA  UL 

Dna  stanza  neirtlbergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  VOste  t  Basdolvo. 

Bofd.  I  Tedeschi  desiderano  tre  de*  vostri  cavalli:  il  daci 
stesso  verrà  dimani  a  Corte,  ed  essi  vanno  ad  incontrarlo. 

Osi.  Che  duca  ò  questo  che  viaggia  con  tanta  segretezza?  Non 
udii  parlare  di  lui:  vuo'  intendere  questi  gentiluomini;  conoscono 
l'inglese? 

Bara,  Si,  corro  a  chiamarla 

Ost,  Avranno  i  miei  cavalli,  ma  li  pagheran  bene:  è  una  set- 
timana che  mi  empiono  la  casa;  e  per  essi  non  ho  potuto  dar 
incetto  ad  altri  ospiti  :  il  computo  sarà  glorioso.  Vieni  con  me. 

(escono) 

SCENA  IV. 
Una  stanza  nella  casa  di  Ford. 

Entrano  Page,  Ford,  mistresa  Pagi,  mietresa  Ford, 
e  8ir  Ugo  Evars. 

Ev.  È  una  delle  migliori  donne  ch'io  abbia  mai  conosciuto. 

Pag,  F  vi  mandò  in  pari  tempo  questa  lettera  ad  entrambe? 

Mii.  Page.  Nel  medesimo  quarto  d'ora. 

Ford,  Perdona,  mìa  sposa:  di  qui  innanzi  voglio  piuttosto 
-sospettare  il  sole  di  freddezza,  che  te  d'infedeltà:  ora  la  certezza 
-del  tuo  onore  è  fktta  in  me  si  salda,  che  lo  saprei  difendere  fino 
alla  morte. 

Pag,  Sta  bene,  sta  bene;  non  più.  Non  siate  ora  co^  ecce- 
dente in  proteste  quanto  lo  eravate  in  offese.  Pensiamo  alla  no- 
stra trama.  Le  nostre  mogli  propongono  d'invitare  il  vecchio 
pazzo  a  un  ultimo  colloquio.  Se  egli  è  tanto  stolto  da  arrender- 
visi,  in  qual  guisa  faremo  pubblica  la  sua  pazza  audacia? 

Ford.  Non  v'è  miglior  via  di  quella  da  loro  stesse  imaginata. 

Pag.  Comel  mandargli  a  dire  di  venir  nel  parco  a  mezzanotte? 
Ohi  ei  non  verrà. 

Eo,  Voi  dite  che  è  stato  gettato  in  una  fossa,  e  poi  battuto 
come  una  vecchia:  mi  pare  che  ciò  debba  averlo  atterrito  abba* 
stanza  per  non  venire,  e  che  la  sua  carne  sia  stata  abbastanza 
^punita  per  non  sentir  più  desiderii. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUARTO  59 

Tag,  Cosi  pure  io  credo. 

Mia,  Ford,  Pensato  piuttosto  a  quello  che  furemo  di  lui, 
allorché  sarà  giunto,  e  sarà  nostra  la  cura  di  farlo  yenire. 

Mia.  Page,  Vi  è  una  vecchia  leggenda,  la  quale  dice  che  Herne, 
di  cacciatore,  fu  lungo  tempo  guardahoschi  in  Windsor,  che  la 
8oa  ombra  nell'ora  della  mezzanotte  ritorna  tutti  gl'iuTemi,  e 
'Che  la  si  Tede  con  coma  in  fronte  errare  intomo  ad  una  quercia 
che  porta  il  suo  nome.  Con  tali  scorrerie  essa  inaridisce  gli  al- 
beri,  spande  la  peste  fra  gli  armenti,  cambia  il  puro  latte  delle 
vacche  in  nero  sangue,  e  ciò  &,  scuotendo  con  orribile  fragore 
«na  catena.  Molti  di  toì  hanno  udito  parkre  di  tale  apparizione, 
jk  cai  voi  sapete  che  i  nostri  buoni  padri  creduli  e  superstiziosi 
{irestaTano  fede,  e  come  cosa  vera  trasmetterano  alU  nostra  età. 

Fug,  Sonvi  ancora  molti  che  non  oserebbero  di  notte  aTTici- 
aarsi  alla  quercia  di  Home;  ma  che  perciò? 

Mi»,  Ford.  Eccotì  il  nostro  trovato;  ò  necessario  che  Falstaff 
venga  ad  incontrarne  a'  pie  di  quella  quercia,  travestito  come 
Herae,  con  grandi  coma  in  fronte. 

Fag,  Supponendo  ch'ei  venga,  cosa  ne  risulterà  ? 

Mia,  Page,  Ve  lo  chiarisco.  Anna  mia  figlia,  in  uno  col  figlio 
mio,  e  tre  0  quattro  garzoni  della  città  saran  travestiti  come  silfi, 
€  folletti  bianchi  e  verdi,  con  torcie  scintillanti  in  testa,  e  cam- 
IMmelle  in  mano.  Essi  staranno  nascosti  in  qualche  fossa  vicina, 
da  cui,  al  momento  in  cui  Falstaff  mi  si  fietrà  incontro,  esciranno 
mandando  grida  selvaggie,  atte  ad  agghiacciare  il  cuore.  Al  loro 
giungere  noi  due  fuggiremo  come  prese  da  terrore;  essi  circon- 
deranno il  fantasima,  simulando  di  presentire  coU'arte  delle  Fate 
l'incontinenza  del  pro&no,  e  uno  gli  chiederà  con  voce  roca  e 
terribile,  com'egli  ardisca,  sotto  tal  forma,  turbare  i  luoghi  • 
l'ora  dei  loro  soprannaturali  convegni. 

Mia.  Ford,  Poi,  fino  a  che  ei  non  dica  il  vero,  i  nostri  spiriti 
lo  pungeranno  e  abbmcieranno  colle  torcie. 

Mia.  Pages  Confessato  che  lo  abbia,  noi  tutti  ci  presenteremo, 
lo  scemeremo,  e  lo  condurremo  con  beffe  a  Windsor. 

Ford.  Bisogna  che  i  fanciulli  siano  ben  istrutti  della  loro  parte, 
IO  a  nulla  riescirà  ogni  cosa. 

Ih.  Tal  cura  spetta  a  me,  ed  io  stesso,  vestito  da  spirito,  vuo' 
ardere  il  cavaliere. 

Ford.  Ciò  sarà  eccellente.  Vado  a  comprar  le  maschere. 

Mia.  Page,  La  mia  Anna  sarà  regina  della  brigata,  e  vestirà 
eplendidamente  un  bell'abito  bianco. 

Pag,  Corro  a  comprargliene. . .  (a  parte)  e  a  dire  a  Slender  di 
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rapirla  durante  il  tumulto  per  andarla  a  sposare  a  EtoiL  —  Su 
dunque,  mandate  ad  arrertire  Falstaff. 

Ford,  Io  ritomo  da  lui  col  mio  nome  di  Brook  :  ei  mi  riTéleri 
tutti  i  suoi  disegni,  e  verrà  eerto. 

3fù.  Pag$,  Non  ne  dubitate  :  ite  intanto  a  proTYederci  i  nostii 
abiti  da  Fate. 

Ev.  Poniamoci  all'opera  :  ò  un'ammirabile  beffa  ed  ancbe  molto 
onesta.  {tace  ton  Fagt  e  Ford) 

Mi8.  Page,  Andate,  mistress  Ford,  mandate  tosto  da  sir  Gio- 
vanni per  conoscere  le  sue  disposirioni.  {enee  nUs.  Ford)  Io  me 
ne  andrò  dal  dottore:  egli  ha  il  mio  assenso  e  ninno  Inori  che 
lui  deve  sposar  Anna.  Quello  Slender,  sebbene  ricco,  non  ò  che 
un  idiota;  nondimeno  mio  marito  lo  predilige.  Il  dottore  ha  de- 
naro, e  amici  potenti  in  Corte;  egli,  niun  altro  che  egli  avrà  mia 
figlia,  quand'anche  ventimila  partiti  più  degni  me  la  chiedessero. 

(esce) 

SCENA  ▼. 

dna  stanza  nell'albergo  della  Giarrettiera. 

JEntrcmo  VOste  e  Siuple. 

Oiè.  Che  vuoi,  furfante?  Che  cerchi?  Parla  presto,  sollecito; 
via,  di',  esponi. 

Sim.  In  verità,  messere,  vengo  a  parlare  con  sir  Giovanni  Fal- 
staff, per  parte  del  signor  Slender. 

Ost.  Quella  ò  la  sua  camera,  la  sua  casa,  il  suo  castello,  il  suo^ 
letto,  il  suo  tutto  ;  sulla  muraglia  vi  è  dipinta  la  storia  del  fi- 
gliuol  prodigo.  Va,  batti  e  chiama;  ei  risponderà  come  un  antro- 
pofago: va,  batti,  dico.. 

Sim.  Una  donna  vecchia  e  pingue  è  andata  in  quella  stanza; 
io  avrò  l'arditezza,  signore,  di  star  qui  finché  ella  discenda:  ve- 
ramente è  a  lei  che  debbo  favellare. 

Osi,  Una  donna  pingue!  il  cavaliere  potrebbe  essere  derubato: 
corro  a  chiamarlo.  —  Ardito  cavaliere  !  ardito  sir  Giovanni,  parla 
dal  profondo  de'  tuoi  bellici  polmoni;  sei  tu  costà?  È  il  tuo  oste^ 
il  tuo  Efesiano,  che  ti  appella. 

Fai.  (dal  disopra)  Che  vuoi,  oste? 

Osi.  V'è  un  Boemo-Tartaro  che  aspetta  la  discesa  della  tua 
vecchia:  fa  che  venga,  o  fiore  de'  prodi;  le  mie  stanze  sono  ono- 
rate: vergogna  al  monopolio.  (enhra  FiLnirr) 

Fai.  Eravi,  mio  oste,  una  vecchia  dianzi  con  me;  ma  è  ita. 
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Sim,  Pregovi,  signore,  non  era  la  zingana  di  Brentford? 

Fai.  Sì,  guscio  di  conchiglia  :  che  tuoì  da  lei  ? 

8im,  D  mio  padrone,  signore,  il  mio  padrone  Slender  man- 
^ommi  ad  essa,  Todendola  trayersare  le  strade,  per  sapere  se 
«n  certo  Nim,  che  gli  mbò  una  catena,  ha  la  catena  o  no* 

Fai,  Parlai  di  ciò  colla  Tecchia. 

Sim.  £  che  dissocila,  ve  ne  prego? 

Fai,  Disse  che  lo  stesso  uomo  che  ingannò  messer  Slender 
per  la  sua  catena,  fu  quello  appunto  che  gliene  derubò. 

Sim,  Vorrei  ayer  parlato  colla  vecchia  in  persona;  avevo 
altre  cose  da  chiederle  per  parte  di  luL 

Fai  Quali  sono?  Dille. 

0$^.  81,  presto. 

8m,  Non  posso  nasconderle,  signore. 

Fai.  Nascondile,  o  muori. 

Sim.  Perchè,  signore,  esse  non  concernono  che  miss  Anna 
Page;  e  si  vorrebbe  sapere  se  toccherà  o  no  al  mio  padrone. 

Fai,  È  la  sua  fortuna. 

Sim.  Quale,  signore? 

Fai.  L'ottenerla  o  il  non  ottenerla.  Va,  di'  che  la  vecchia  così 
sdì  disse. 

Sim.  Posso  io  essere  tanto  ardito  da  ridir  ciò,  signore? 

FàL  Certo;  puoi  giungere  a  tanto. 

Sim.  Ringrazio  vossignoria:  rallegrerò  U  mio  padrone  con 
•queste  novelle.  (esce) 

Os^.'Sei  astuto,  sei  astuto,  sir  Giovanni:  entrò  davvero  una 
vecchia  da  to? 

Fai.  Sì,  sì,  mio  oste;  una  vecchia  che  mi  comunicò  più  spi- 
rito che  mai  non  ne  avessi  in  mia  vita;  e  non  pagai  nulla  per 
■acquistarlo,  che  anzi  ne  fui  pagato  (1)  (entra  Babdolto) 

Bare.  Oimè,  signore I  Furto  1  puro  furto! 

Oti.  Dove  sono  i  miei  cavalli?  Rendimi  buon  conto  d'essi, 
garzone 

Bard.  I  ladri  se  li  portano  via:  poiché  appena  avevamo4>as'> 
flato  Eton  che  l'uno  di  essi,  nella  groppa  di  cui  mi  stava,  mi 
gettò  in  un  padule;  e  poscia  si  diedero  a  correre  disperata- 
mente, come  tre  diavoli  tedeschi,  tre  dottori  Fausti. 

Ose.  Saranno  iti  incontro  al  loro  duca,  scéDerato:  non  dir  che 
sian  ihggìti;  i  Tedeschi  son  uomini  onesti,  {entra  mr  Ueo  Evasi) 

JSk).  Dov'è  il  mio  osto? 

Ose.  Che  voleto,  signore? 
{1}  APudendo  alle  percosse  tvitt^ 
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Ev.  Tenete  rocchio  aperto:  un  mio  amico  arrivato  testé,  ni 
ha  detto  che  lì  sono  tre  Tedeschi  che  hanno  ingannati  tatti  ffi 
osti  di  Readings,  di  Maidenheat,  di  Golehrook,  rubando  loro  ca- 
valli e  denari.  Ve  lo  dico  per  bene  Tostro,  badate;  ma  già  siete 
savio  e  pieno  di  astuzia.  A  voi  ninno  ruberà;  addio. 

{tace:  entra  U  dottor  Caji») 

Cc^j.  Doy'ò  il  mio  oste  della  Qìarrettiera? 

0$t  Qui,  dottore,  in  gran  perplessità,  in  dubbioso  dilemma. 

Cc^j.  Non  T'intendo:  ma  mi  fu  narrato  che  fate  grandi  ap- 
parecchi per  un  duca  di  Germania:  in  yerità  non  tì  son  duchi, 
di  cui  si  sappia  ParriTO  in  Corte:  ve  lo  dico  per  bene  vostro  ; 
addio.  (esce) 

Osi.  Alla  galera,  alla  galera,  scellerato:  —  assistimi,  cavaliere; 
soD  ito:  va,  fuggi,  corri,  e  grida,  malandrino!  sou  itol  son  itot 

(esce  con  Bard,) 

Fai  Vorrei  che  tutto  il  mondo  fosse  schernito,  perchè  lo  fui 
io,  ed  anche  ne  ebbi  percosse.  Se  alla  Corte  si  sapesse  a  qnal 
metamorfosi  andai  soggetto,  e  come  passassi  fra  le  verghe  e  tj& 
immollamenti,  tutti  quegli  amabili  signori  distillerebbero  la  mia 
quintessenza  a  goccia  a  goccia,  traendone  infinita  materia  di  risa  ; 
no,  non  avrei  pia  pace  finché  non  mi  fossi  fatto  tisico.  —  Ah  1  se 
avessi  lena  bastante  per  dire  le  mie  orazioni,  vorrei  fiur  peni- 
tenza. —  (entra  mistress  Qmétìy)  Ancorai  Di  dove  venite? 

Quick»  Da  entrambe  le  parti,  signore. 

Fai.  n  diavolo  prenda  Funa,  e  la  sua  donna  Paltra,  onde  sieno 
tutt'e  due  ben  provvedute  1  Ho  sofferto  più  per  loro  cagione  che 
la  debole  e  miserabile  costituzione  dell'uomo  non  poasa  sofirire. 

Quick,  E  che  non  hanno  esse  pure  sofferto  ?  Tktte  e  due  han 
patito,  ve  ne  assicuro.  L'nna  di  esse  tiopratutto,  mistress  Ford^ 
non  ha  parte  del  corpo  che  non  sia  livida  di  battiture. 

Fai.  Che  mi  cianci  tu  di  livido  ?  Io  rì  fili  battuto  tanto  da  pas- 
sare per  tutti  i  colori  dell'iride,  e  stetti  per  essere  braciato 
come  una  strega  di  Brentford;  ma  la  mia  ammirabile  sagaeità»  il 
mio  spirito  e  la  mia  arte  nel  simulare  la  vecchia,  mi  salvarono 
(lai  ceppi,  a  cui  certo  il  dannato  contestabile  mi  avrebbe  man* 
(iato  neUa  mia  qualità  di  fattacchiera. 

QtUck.  Signore,  lasciate  che  vi  parli  nella  vostra  stanza  :  ndreto 
come  procedono  le  bisogne,  e  vuo'  credere  che  rimarrete  con- 
tento. Eccovi  una  lettera  che  dirà  più  che  non  imaginate.  Teneri 
cuori,  quanta  fatica  mi  costa  l'unirvi  1  Certo  l'uno  di  voi 
serve  bene  il  Cielo,  perocché  siete  cosi  travagliati 

Fai  Salite  dunque  nella  mia  stanza.  (eseono) 
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SGENA  VL 

Altra  camera  aell'albergo. 
Entrano  FniTOir  e  VOste. 

Ost.  Messer  Fenton,  non  me  ne  parlate;  sono  coti  afflitto  che- 
manderei  in  rovina  ogni  cosa. 

Fen,  Almeno  ascoltatemi:  assistetemi  nei  miei  disegni,  » 
qnant'ò  yero  che  sono  gentiluomo,  vi  darò  in  oro  cento  lire  di 
più  di  quelle  che  avete  perduto. 

Ost,  Yi  udirò,  messer  Fenton;  e  manterrò  il  vostro  segreto. 

Fen.  Di  tempo  in  tempo  vi  ho  istruito  del  caro  amore  ch'io 
porto  alla  vaga  Anna  Page,  che  ha  corrisposto  alla  mia  affezione 
fin  dove  la  modestia  glielo  consentiva.  Ecco  una  lettera  di  lei,  in 
cui  il  suo  cuore  si  manifesta  in  tutta  la  sua  innocenza.  Ma  le 
confessioni  che  cagionano  la  mia  gioia  vi  son  talmente  mischiate 
coli' esposizione  delle  circostanze  nelle  quali  versiamo,  che  non 
posso  dichiarar  le  une,  senza  prima  manifestar  le  altre.  Il  pingue 
Falstaff  ò  vincolato  in  un'avventura  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
descrivere:  ti  narrerò  tutta  la  storia,  porgi  orecchio,  mio  caro 
oste.  —  Devi  sapere  che  la  mia  dolce  amante  andrà  a  mezza- 
notte  alla  quercia  di  Herne,  per  rappresentarvi  la  regina  delle 
fate.  Lo  scopo  è  qui  notato;  ed  è  ch'ella  fugga,  durante  il  suo 
travestimento,  con  Slender  nel  momento  in  cui  tutti  attende- 
ranno a  Falstaff,  per  ire  a  Eton  onde  esservi  maritata.  Ella  ha 
finto  di  acconsentire  :  ma  nel  medesimo  tempo  sua  madre,  con- 
traria a  tale  imeneo,  e  fedele  al  suo  protetto  Cigus,  ha  censi- 
gliato  al  dottore  di  rapire  la  giovine  nel  tumulto.  Le  sue  cautele 
sono  giunte  a  pagare  un  ecclesiastico  che  li  deve  attendere 
a  poca  distanza  per  maritarli,  ed  Anna,  in  apparenza  rassegnata, 
ha  pure  data  la  sua  promessa  al  dottore.  Odi  ora  il  resto.  H  pa- 
dre crede  fermamente  che  sua  figlia  sarà  vestita  tutta  di  bianco,, 
è  a  ciò  che  Slender  deve  riconoscerla,  e  prendendola  per  mano, 
deve  dirle  con  voce  sommessa  di  seguitarlo.  La  madre  invece, 
che  verrà  nel  bosco  trasfigurata  come  gli  altri,  ha  imposto  a  sua 
figlia  di  comparirvi  in  abito  verde.  Una  veste  ondeggiante,  ca- 
pelli sparsi,  fettuccie  sciolte,  debbono  servir  di  segnale  a  Cajua- 
per  avvicinarsi,  per  impadronirsi  della  sua  amata,  che  ha  pro- 
messo di  fitr  tutto. 

Osi.  Chi  intende  ella  di  deludere?  n  padre,  o  la  madre? 

Fm,  Entrambi,  mio  buon  oste,  onde  darsi  a  me.  Essa  li  dela* 
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4erà  tutti  e  dae,  se  iadorrai  il  vicario  ad  aspettarmi  in  chienl 
dopo  la  mezzanotte  per  omrri  due  poveri  onori  coi  vinooli  d'uo  l 
felice  e  legittimo  matrimonio.  ! 

0«t.  Seconderò  i  vostri  disegni;  corro  dal  vicario:  guidate  U  i 
fuidnlla,  e  l'ecclesiastico  non  mancherà.  ! 

JPefi.  La  mia  riconoscenza  sarà  eterna;  e  fin  d'ora  te  ne  de  | 

(evcoiM) 
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• 

SCENA  L 

tJBa  staaia  BeiraU»e(go. 

Untrcmo  Fìostatf  e  mistreas  Qtticklt. 

Tal,  Te  ne  prego,  non  più  dande;  va.  —  Verrò:  ò  la  tena- 
▼olta;  spero  buona  fortuna  dal  numero  tre.  Vìa,  va;  dicono  ri 
fiia  qualdie  cosa  di  divino  nei  numeri  dispari,  si  tratti  di  na- 
scite, di  fortune  o  di  morti.  —  Va. 

QnUdc,  Vi  provyederò  una  catena  ;  e  farò  quanto  posso  per- 
chè abbiate  le  coma. 

Fai*  Via,  dico;  si  sperde  il  tempo  ;  tenete  alta  la  testa,  e  an- 
<date.  ieaee  mia.  Qtdckly;  mira  Ford)  Ah  eccori,  meoer  Brook? 
measer  Brook,  le  eose  finiranno  stanotte  o  mai  più.  Siate  nel 
parco  a  mezzanotte,  alla  quercia  di  Heme,  e  vedrete  cose  mirabili. 

Ford.  Non  andaste  voi  ieri,  signore,  come  mi  diceste,  al  ritroTO  ? 

Fai.  Andai,  messer  Brook,  come  mi  vedete,  da  povero  vec- 
•chio,  e  ne  ritomai  da  povera  vecchia  ;  quel  dannato  Ford,  suo 
marito,  è  governato  dal  più  feroce  demone  di  gelosìa  che  mai 
infiammasse  un  mortale.  Vi  dirò  ch'ei  mi  battè  aspramente  sotto 
la  mia  forma  muliebre;  perchè  quando  son  nomo,  messer  Brook, 
non  temerei  Golia  se  pure  non  avessi  in  mano  che  un  ago  da 
sartore.  Io  so  troppo  ben  che  la  vita  non  è  che  una  bolla  di  sa- 
lone. Ho  fì-etta;  venite  con  me;  vi  dirò  tutto,  messer  Brook. 
Dappoiché  imparai  a  pelare  un*oca,  a  condnr  vita  da  vagabondo 
•e  da  libertino,  non  mai  seppi  fino  ad  ora  che  cosa  fosse  l'essere 
battuto.  Seguitemi:  vi  narrerò  strane  cose  di  quel  dannato  Ford, 
41  cui  questa  notte  vuo'  vendicarmi,  consegnando  vene  poscia  la 
moglie,  r-  Andiamo;  strani  eventi  si  apparecchiano,  messer 
SrookI  Seguitemi.  iescanó) 

SCENA  a 

li  parco  di  Windsor 
Entrano  Pagb,  Shallow  e  Slender. 

Pag.  Venite,  venite;  ci  asconderemo  nelle  fosse,  finché  ve- 
diamo i  lumi  delle  nostre  fate.  —  Ricordatevi,  Slender,  di  mia 
^glia 

V.  VI.  —  5  Shakspkahe.  Teattv  complete, 
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Slen»  Si,  in  verità;  ho  discorso  con  lei,  e  abbiamo  una  pa* 
rola  di  convenzione  per  riconoscerci.  Io  andrò  da  lei  vestito  di 
bianco,  e  griderò  mum  (1);  ella  risponderà:  riechegza;  e  con 
ciò  ci  conosceremo. 

Shàlì,  Va  bene  :  ma  che  bisogno  c'era  di  tal  parola  ?  H  bianca 
bastava  a  tutto.  —  Son  suonate  le  dieci. 

Pag,  È  notte  scura;  i  lumi  e  gli  spiriti  ci  figureranno  a  me* 
raviglia.  Benedica  il  Cielo  il  nostro  sollazzo  1  Ninno  pensa  a 
male  fuorché  il  diavolo  che  ben  conosceremo  da!le  coma.  An- 
diamo; seguitemi.  (escono) 

SCENA  m. 

La  strada  di  Windsor. 
Entrano  miatress  Page,  miatress  Ford  e  U  dottor  Cajvs. 

Mis.  Page*  Signor  dottore,  mia  figlia  è  vestita  di  verde:  allor» 
che  ne  avrete  opportunità,  prendetela  per  mano,  e  conducetela 
sollecitamente  alla  chiesa.  Andate  innanzi  nel  parco  ;  noi  due 
verremo  insieme. 

Caj.  So  quello  che  ho  da  fare  ;  addio. 

Mis,  Page.  Addio,  signore.  {Caj,  esce)  Mio  marito  non  si  al* 
legrerà  tanto  alla  beffa  di  Falstaff  quanto  si  sdegnerà  pel  matri- 
monio di  mia  figlia:  ma  non  vale;  meglio  un  po'  di  sdegno  che 
un  lungo  crepacuore. 

Mis.  Ford.  Dov*è  ora  Anna  co'  suoi  silfi?  Dove  il  diavolo  gal* 
lese  Ugo? 

Mis.  Page,  Appiattati  tutti  nella  fossa  della  foresta  coi  lumi 
spenti,  che  scintilleranno  al  momento  del  nostro  incontro  con 
Falstaff. 

Mis,  Ford.  Ciò  lo  farà  ben  stupire. 

Mis.  Page.  Se  non  rimarrà  stupito,  rimarrà  schernito  ;  se  non 
rimarrà  meravigliato,  rimarrà  beffato. 

Mis,  Ford,  L'inganno  è  bello. 

Mis.  Page,  Punire  siffatti  ribaldi  non  è  dellltn,  il  tradirli  è  virtì!^ 

Mis.  Ford,  L'ora  si  avvicina;  alla  quercia,  alla  quercia! 

(fisconoy 

<1)  Che  vuol  dir  zUts, 
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SCENA  IV. 

11  parco  di  Windsor. 

JEntra  sir  Ugo  Evaks  àUa  testa  degli  spiriti  folletti. 

Ev.  Saltellate,  saltellate,  bei  silfi:  venite,  e  ricordatevi  le 
vostre  parti.  Siate  arditi  sopratutto,  ve  ne  prego  ;  seguitemi  alla 
fossa;  e  quando  darò  il  segnale  fate  compio  comando.  AnimOj 
animo,  saltellate,  saltellate.  (escono) 

SCENA  V, 
Ua*aUra  parte  del  pareo. 

Entra  Falstaff,  vestito  da  fantasima 
con  due  gran  corna  in  testa. 

Fai  La  campana  di  Windsor  ha  suonato  le  dodici,  e  i  minuti 
corrono.  —  Dèi  dal  lascivo  sangue,  assistetemi  ora.  —  Rimem-* 
bra,  0  Giove,  che  tu  ti  trasformasti  in  toro  per  la  tua  Europa; 
Tamore  si  assise  fra  le  tue  corna.  -^  Oh  potentissimo  amore  1  che 
d^una  bestia  fai  spesso  un  uomo  ;  spesso  d'un  uomo  una  bestia. 
—  E  tale  tu  anche  divenisti,  o  Giove,  per  vaghezza  di  Leda.  On- 
nipossente amerei  Quanto  il  Dio  si  avvicinò  allora  alla  natura 
delle  oche!  Un  primo  fallo,  un  bestiai  fallo,  o  Olimpio,  ti  fé'  in 
principio  divenire  un  quadrupede  ;  un  altiH>  fallo  ti  cambiò  in  uc- 
cello; pensa  a  ciò,  o  Altitonante,  pensa  a  tali  colpe.  —  Allorché 
gli  Dei  son  sì  libidinosi,  che  far  potrebbero  i  poveri  mortali?  Per 
me  son  un  cervo  di  Windsor,  né  queste  selve  ne  viddero  mai  di 
più  pingui,  io  penso  :  raffredda  il  mio  sangue,  o  Giove  ;  o  non 
biasimarmi  se  mi  dò  a  tali  opere.  Chi  viene?  La  mia  damma? 
(entrano  mistress  Ford  e  mistress  Page) 

Mi8.  Ford.  Sir  Giovanni?  sei  tu  qui,  mio  cervo?  mio  bel  cervo  ? 

Fai.  Sei  tu,  mia  damma?  Ora,  o  Cielo,  spargi  patate;  tuona 
coi  tuoi  cento  cannoni  ;  spandi  confetti  e  canditi  ;  imperversa  con 
una  feroce  tempesta,  io  avrò  qui  un  ricovero,  (abbracciandola) 

Mi»,  Ford,  Mistress  Page  è  venuta  con  me,  mio  amore. 

Fai.  Dividetemi  come  un  favo,  e  ognuna  di  voi  abbia  di  me 
un'anca,  io  terrò  soltanto  per  me  le  costole;  le  spalle  darò  al 
guardaboschi,  le  coma  lascio  ai  vostri  mariti.  Son  io  uomo  di 
selve?  Parlo  come  Henne  il  cacciatore?  Cupido  è  un  fanciullo 
probo  ;  ei  restituisce  quello  che  toglie.  Quanto  è  vero  che  sono 
uno  spirito  leale,  contate  sopra  una  buona  accoglienza! 

(romore  al  di  dentro): 
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Mis.  Page,  Oimè!  che  romore  è  questo? 

Mi8.  Ford,  U  Cielo  ci  perdoni  i  nostri  peccatL 

Fai  Che  sarà? 

mZ'.  p^!  !^^  ^*-  <^^^  •^> 

Fai.  Ctedo  che  il  diavolo  non  Tuoi  Tedermi  dannato,  per  tema 
ehe  il  grasso  che  ò  in  me  non  dia  fuoco  all'inferno  ;  altrimenti 
•i  non  si  interporrebbe  sempre  così. 
(m^a  tir  Ugo  Evans  vestito  da  satiro:  mistress  Quicklt  e  Pi- 
stol;  Ahha  Paoe  in  abito  da  regina  deUefate^  segutta  da  suo 
fraUUo,  e  da  altri  trasfiguraH  tutti  come  sUfi  con  torcie^  eeeJ). 
Quick.  Spiriti  rossi,  grigi,  verdi  e  bianchi,  che  danzate  al 
lume  di  luna,  e  fra  le  ombre  della  notte;  voi,  orfani  e  figli  adot- 
tivi dell'eterno  destino,  cominciate  il  vostro  ufficio,  e  seguite 
il  folletto  che  descrive  il  suo  magico  circolo. 

Pist,  Silfi,  ascoltate  i  vostri  nomi;  tacetevi,  aeree  essenze. 
Cricket,  tu  andrai  a  Windsor,  e  dove  vedrai  ftiochi  ancora  accesi, 
gente  che  veglia  ancora,  ivi  pungerai  col  solleticante  tao  artiglio 
donne,  fanciulli,  uomini  e  vecchi:  la  nostra  raggiante  regina 
odia  le  gozzoviglie^ 

FaL  Sono  spiriti;  chiunque  loro  parla  muore:  riterrò  l'alito 
•  adagierommi:  umano  occhio  non  può  vedere  le  loro  tregende. 

{si  adagia  sul  terreno) 
Efx  Dov'è  Pede?  Andate;  e  dove  rinverrete  una  fanciulU  che 
prima  di  addormentarsi  ha  detto  tre  volte  le  sue  preghiere,  pro- 
fumatele il  cervello  onde  abbia  sogni  dorati  ;  ma  quelli  che  dor- 
mono senza  pensare  alle  loro  colpe,  quelli  pungete,  affliggete, 
cruciate. 

Quick.  Via,  viti  al  castello  di  Windsor  correte,  spiriti,  e  fru- 
gate da  per  tutto:  spandete  le  fortune  in  quel  sacro  asilo  onde 
possa  durar  finché  dura  il  mondo,  e  la  regina  ri  regni  lunga- 
mente onorata.  Le  stanze  tutte  di  quel  venerando  ostello  imbal- 
samate con  essenze  preziose,  e  fiori  celesti:  in  esse  si  respiri 
nn'aura  sovrumana  che  attesti  ai  profani,  ehe  quello  è  seggio  di 
una  dirinitàl  £  di  notte  sui  prati,  danzando  in  circolo,  descrivete 
il  glorioso  ordine  della  giarrettiera  su  di  cui  si  possa  leggere 
eternamente  Honny  soit  qui  maiypense  (1).  Poscia  intaonate 
cantici  gloriosi,  e  propiziate  il  trono  d'Ing^terra.  —  Ma  prima 
dell'alba  non  dimentichiamo  la  nostra  danza  intomo  alla  quercia 
di  Henne  il  cacciatore. 

ni  Motto  deirarm!  dMiì^hilterra. 
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1^.  Corriamo,  eorriamo  a  schierare  intorno  a  quella  quercia 
cento  luddi  yermi  che  la  facciano  risplendere.  Danziamo  giulivi 
intomo  a  qnel  bell'albero...  ma  fermatovi...  sento  qui  fra  noi 
una  creatura  della  terra. 

Fai.  Cielo,  difendimi  da  questo  folletto  gallese  1  onde  non  mi 
trasformi  in  un  brano  di  formaggio  t 

Pigt.  Vile  verme,  tu  fosti  maledetto  fin  dalla  nascita. 

Quiid^,  Spiriti,  ognuno  lo  punga,  e  lo  abbruci  col  fuoco  delle 
fad  ;  86  è  casto  la  fiamma  noi  lederà,  ma  se  è  corrotto  manderà 
guaiti. 

JW.  Alla  prova,  alla  prova. 

Bt,  S'accenderà  tal  bosco?  {bruciando  Falstaff  eolie  iùrek) 

Fai  Ohi  oh!  ohi 

Qmdt.  Corrotto,  corrottA  «vintaminato  dai  desideri!,  correte 
intomo  a  lui,  fate  ;  e  pungetelo,  pungetelo  ai  canti  del  suo  di^ 
sonore. 

JBv.  È  giusto;  infatti  egli  è  pieno  di  pe<*cbe  e  di  iniquità. 

Cakzoxe. 

<  Onta  ai  rei  desiderili  Onta  alle  voglie  lascive!  La  libidine 
«  non  è  che  un  fuòco  di  sangue  acceso  da  impure  brame,  che 
«  alimenta  il  cuore,  le  di  cui  vampe  ascendono  al  cervello,  e  lo 
«  lordano.  Pungetelo,  fate,  pungetelo  altamente  ;  pungetelo  per 
«  16  sue  scelleratesze;  pungetelo,  e  abbraciatelo  finché  scintillino 
«  le  stelle  in  Cielo,  e  i  nostri  ifari  sulla  terra  ». 

(dtiraMiUqueita  ccmsonei  sQfi  pungono  Falsici^  Il  dottor 
Càjvb  vien  da  una  parte,  e  rapisce  una  fata  vestita  t7t 
verde,  Slskder  sopraggiunte  da  un^cUtra,  e  ne  ruba  una 
aòbigHata  di  bianco;  Finton  a  sua  volta  s*avansa  è 
porta  via  miss  Anna  Page,  STodepoi  un  gran  romore  di 
caccia.  Tutti  gli  spiriti  corremo  via;  Falstaff  si  strappa 
le  ooma  e  si  alsa;  entrano  Page,  Ford,  mistress  Pios  è 
misttess  Fon),  e  attorniano  Falstaff^ 
Pag.  No,  non  fuggire  :  credo  che  ti  abbiamo  bene  spiato;  noif 
pnoi  tn  fiire  altra  parte  che  quella  di  Herme  il  cacciatore? 

Mis,  Page,  Ve  ne  prego,  venite  ;  non  spingiamo  più  oltre  la 
befia;  ora,  buon  sir  Giovanni^  come  amate  voi  le  donne  di  Win- 
dsor? E  voi  mariti  che  vedete  quegli  emblemi  (additando,  le 
coma)  non  concedete  che'«essi  si  addicono  più  alle  foreste  che 
alle  città? 
Ford.  Ebbene,  signore,  chi  è  ora  di  noi  lo  stolto?  messerBrook, 
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Falstaff  è  un  marìuolo,  un  disonorato  mariuolo?  queste  sono  le 
sua  corna,  messer  Brook:  e,  messer  Falstaff,  non  ho  goduto  di 
jPord  altro  che  il  suo  bastone,  il  §uo  cesto,  e  Tenti  lire,  ehe 
debbono  essere  pagate  a  messer  Brook,  essendosi  diggià  fatta 
cattura  sui  cavalli. 

Mis.  Ford.  Sir  Giovanni,  fummo  sfortunati  non  potendo  mai 
vederci  in  libertà:  io  non  vi  prenderò  più  per  mio  amante,  ma 
▼i  avrò  sempre  in  conto  di  mio  cervo. 

Fai  Comincio  ad  avvedermi  che  sono  un  ciuco. 

Ford.  Sì,  ed  anche  un  bue;  le  prove  ne  sono  parventi. 

Fai,  E  queste  sono  le  fate  ?  tre  o  quattro  volte  mi  venne  il 
pensiero  che  fate  non  fossero:  e  nondimeno  la  reità  della  mia 
mente,  la  subitanea  sorpresa  mi  acciecarono  cosi  da  farmi  cre- 
dere che  fate  fossero.  Vedete  ora  come  lo  spirito  può  divenire 
materia  allorché  è  male  adoperato. 

Fv.  Sir  Giovanni  Falstaff,  servite  Iddio,  abbandonate  i  vostri 
desiderii,  e  le  fate  non  vi  pungeranno  più. 

Ford.  Ben  detto,  folletto  Ugo. 

J^.  E  voi  anche  lasciate  le  vostre  gelosie,  ve  ne  prego. 

Ford.  Non  mai  diffiderò  di  mia  moglie  finché  non  oda  voi 
stesso  ad  amoreggiarla  in  buon  inglese. 
.  Fai  II  sole  mi  ha  adunque  abbruciato  il  cervello  tanto  da 
non  frangere  laccio  si  grossolano?  Una  capra  gallese  sarà  dun- 
que fatta  mia  precettrice?  Dovrò  io  coprirmi  col  berretto  del 
pazzo?  Sarebbe  tempo  che  mi  si  soffocasse  con  un  peso  di 
ricotta. 

Fv.  La  ricotta  non  è  buona  col  burro,  e  il  vostro  ventre  ò 
tutto  di  burro. 

Fai  Ventre  e  burro  !  Cosi  sono  abbastanza  vissuto  per  servir 
di  sollazzo  ad  un  uomo  che  balbettai  Ciò  è  sufficiente  per  per- 
dere di  riputazione  nel  regno  il  nostro  mestiere  di  vagabondi. 

Mis.  Page.  E  credete  voi,  sir  Giovanni,  che  quand'anche  aves- 
simo voluto  bandire  dai  nostri  cuori  ogni  virtù,  e  dar  l'anima 
nostra  al  diavolo,  che  avremmo  scelto  per  fare  all'amore  un  uomo 
quale  siete  voi? 

Ford.  Un  uomo  che  sembra  una  balena,  o  una  balla  di  ca- 
napa? 

Mis.  Page.  Un  uomo  di  crema? 

Pag.  Vecchio  assiderato,  appassito,  e  di  sterminate  budella? 

Ford.  Malèdico  come  satana? 

Pag.  Povero  come  Giobbe? 

Ford.  Malvagio  come  la  moglie  di  quello? 
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Ih,  £  dedito  alle  fornicazioni,  alle  taverne,  al  vino,  alla  cra- 
pula e  ai  liquori,  bevente  e  bestemmiante  sempre  ndie  bische 
e  nei  caffè? 

Fai,  Molto  bene  ;  m'avveggo  che  son  divenuto  tema  delle  vo- 
stre celie:  voi  avete  il  vantaggio  sopra  di  me;  sono  confuso:  non 
posso  neppur  rispondere  alla  bestia  Gallese;  l'ignoranza  stessa 
<è  divenuta  più  dotta  che  non  sono  io:  trattatemi  come  volete^ 

Ford,  In  verità,  signore,  noi  vi  condurremo  a  Windsor,  da 
inesser  Brook,  acui  avete  rapito  un  po'  di  denaro,  e  di  cui  avevate 
•consentito  di  divenire  il  mezzano  infame.  Dopo  tutto  ciò  ch^ 
avete  patito,  credo  che  il  restituire  quel  denaro  sarà  per  voi  la 
maggior  pena. 

Mi8.  Fard.  No,  marito,  lasciagli  quel  denaro  per  risarcirlo  di 
quello  che  ha  sofferto,  e  ritorniamo  tutti  amici. 

Ford,  Ebbene,  ecco  la  mia  mano;  ogni  cosa  è  perdonata. 

Pag,  Consolati,  cavaliere,  tu  cenerai  questa  sera  da  me,  e 
riderai  a  spese  di  mia  moglie  come  ella  ora  ride  di  te.  Dille 
che  messer  Slender  ha  sposata  sua  figlia. 

Mia,  Page,  {a parte)  U  dottore  dubita  di  ciò:  se  è  vero  che 
Anna  sia  mia  figlia,  è  altresì  vero  che  ella  è  sposa  di  Cigus. 

(entra  Slshdir) 

8len,  Oht  oht  oht  padre  Pagel 

Pag,  Figlio!  ebbene?  Che  v'è,  figlio I  È  tutto  fatto? 

8len,  Fatto?...  sfido  il  più  abile  uomo  della  contea  di  Gloce- 
«ter  a  saperne  nulla  ;  vorrei  essere  appeso  se  fosse  altrimenti. 

Pag,  Che  fu,  figlio? 

8ìen.  Andai  ad  Eton  per  sposare  miss  Anna,  e  invece  di  essa 
«veva  meco  un  membruto  garzone:  se  non  fosse  stato  in  chiesa 
l'avrei  sferzato,  o  egli  avrebbe  sferzato  me.  Avevo  creduto  di 
Tapir  Anna,  e  rapii  un  piccolo  postiglione. 

Pag,  Sulla  mia  vita  !  la  colpa  fu  vostra. 

Slen,  Che  bisogno  v'è  mei  diciate?  Credei  io  pure  cosi  allor» 
che  presi  un  garzone  per  una  giovinetta:  se  lo  avessi  sposato 
lo  rìpudierei,  fede  di  onest'uomo. 

Pag,  Fu  la  vostra  sciocchezza.  Non  vi  dissi  io  qual  era  il  ve- 
stito di  mia  figlia? 

Slen.  M'indirizzai  a  quella  che  era  abbigliata  di  bianco,  e  grì- 
tlai  ffium,  ella  rispose  rieehezsa,  come  eravamo  convenuti  con 
Anna,  e  nondimeno  non  era  Anna,  ma  un  postiglione. 

Bv,  Gesùl  messer  Slender,  non  avete  voi  gli  occhi  per  ispo- 
«are  cosi  i  maschi? 

Pag.  Oh  io  ha  siono  crudelmente  addolorato!  Che  farò  ora? 
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Mi8.  Fage.  Buon  Giorgio,  non  andate  in  eolkra:  sapevo  il 
lro9tro  disegno,  e  feci  restir  mia  figlia  di  yerde:  ora  eaaa  é  eoo 
Gajus  diggià  sua  moglie.  (fi/Ora  Cui») 

Caj.  Dor'è  miss  Page?  Pel  Cielo  !  fui  schernito  ;  ho  sposato  ufr 
paysan^  un  ragasso,  pel  Cielo  !  uno  scapezzacoUo;  non  fd  ^Lima» 
pél  Cielo  1  fui  beffato. 

Mi»,  Page.  Ma  non  prendeste  voi  quella  che  era  yestita  di 
verde? 

Cai.  ^1}  P^l  Cielo  1  ma  era  un  ragazzo;  pel  Cido!  soUeTerò- 
tutta  Windsor. 

Fard,  Ciò  è  strano.  Chi  dunque  prese  la  yera  Anna? 

Fag.  Il  mio  cuore  presagisce  male...  yiene  inesser  Fentoa. 
{(nOnrano  Fertoh  ed  Anita)  Qie  yolete,  messer  Fenton? 

Awn.  Perdono,  buon   padre  1  Ottima  madre,  perdono  I 

Fag.  C3ie  vuol  dire  miss?  Perchè  non  siete  con  messer  Slender? 

Mia.  Fage.  Perchè  non  andaste  col  dottore,  fanciulla? 

Fen.  Voi  Paffliggete:  ascoltatemi,  e  saprete  il  yero.  Ognuno 
di  yoi  la  maritava  di  proprio  senno  senxa  soddis&re  il  dilei  cuore. 
Noi  che  da  lungo  ci  amavamo  siamo  fatti  ora  marito  e  moglie. 
Il  fittilo  ch'essa  commise,  fu  virtù  ;  tal  frode  innocente  non  deve 
esser  riputata  né  una  soperchieria,  uè  una  disobbedienza,  né 
una  mancanza  di  rispetto,  poiché  mercè  di  essa  vostra  figlia  si 
sottrae  a'  gi<mù  di  sciagura  e  di  lutto  die  avrebbe  passati^ 
accoppiandosi  cosi  contro  sua  voglia. 

Fard.  Non  vi  sdegnate:  non  v'è  alcun  riparo:  nell'amore  è  il 
Cielo  che  conduce  le  anime:  la  pecunia  compra  le  terre,  ma  il 
fato  solo  vende  le  donne. 

FiU.  Son  contento  nel  vedere  che  una  parte  dei  dardi  che 
vibraste  in  me  si  ritorce  sopra  dì  voi. 

Fag.  Bene;  qual  rimedio?  Fenton,  il  Cielo  ti  faccia  lieto  1  Ciè^ 
che  non  può  evitarsi  conviene  sia  accettato. 

Fai.  Quando  i  cani  notturni  corrono,  tutti  i  cervi  son  presi. 

JEv*  Yuo'  danzare,  e  mangiar  prugne  alle  vostre  nozze. 

Mi8.  Fage.  Io  pure  mi  arrendo.  Messer  Fenton,  il  Cielo  vi 
conceda  molti  giorni  felici  1  Buon  marito,  riaitriam  tutti  in  casa^ 
e  andiamo  a  rallegrarci  di  tante  avventure  davanti  ad  un  buon 
ftaoco.  Sìr  Giovanni  sarà  dei  nostri. 

Ford.  Cosi  sìa.  —  Cavaliere  Falstaff,  voi  avete  mantenuta  la 
vostra  parola  a  messer  Brook,  che  giacerà  questa  notte  con  ma* 
donna  Ford.  (jescqno) 

FIKK  DEL  DRAHMÀ. 
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«  Parecc]dcaratterìcomicideir.&tWco  IFfionocontinnati  n^e- 
allegre  Femmine  di  Windsor,  Pare  che  Shakgpeare  oomponesse 
<\ue8t'iiltiino  dramma  i>er  comandamento  d'Elisabetta  (1),  la  quale 
ammirava  molto  Falstaff,  e  desideraya  che  il  poeta  glielo  mo- 
strasse innamorato.  Certamente  Fsktaff  non  poterà  essere  ìnna- 
tnorato  di  buona  fede,  ma  poteva  fingere  una  passione  per  qtialdie- 
interesse  particolare,  e  sopratatto  confidare  d'essere  riamato. 
!Egli  la  fa  da  zerbino,  e  si  volge  a  due  donne  a  un  tratto,  le  quali 
conrengoiio  di  fargli  un'innoettate  beffa,  simulando  di  prestargli 
orecchio  propenso.  Il  disegno  di  questa  composizione  entra  nel 
circolo  ordinario  della  commedia,  ma  Shakspeare  v'intrecciò  con 
grande  artifizio  e  con  molta  vaghezza  un  altro  intrigo  amoroso. 
Trovasi  qui  la  medesima  situazione  che  si  è  tanto  ammirata 
néiVlikóle  des  Femm^esàì  Molière,  quella  cioè  d'un  geloso  che 
diviene  il  confidente  de'  progressi  del  suo  rivale,  ed  anzi  l'aned* 
doto  è  qui  condotto  in  modo  assai  più  verisimile.  Non  vorrei  per6 
affermare  che  Shakspeare  ne  sia  stato  l'inventore;  checché  ne 
sia,  le  idee  di  tal  geilere  appartengono  al  patrimonio  comune 
della  commedia,  tutto  dipende  dallo  spirito  dell'esecuzione;  Fal- 
staff lasciandosi  cogliere  cosi  spesso  ai  lacci  che  gli  vengono  tesi, 
non  mantiene  forse  la  riputazione  di  sagacitàche  aveva  ne'  dram- 
mi precedenti,  ma  da  che  si  è  concesso  quel  primo  delirio  in  cui 
si  fonda  tutto  l'intreccio,  voglio  dire  l'idea  d'avere  ispirato  amore, 
tutto  il  resto  non  è  inverìsimile.  Siffatta  illusione  è  quella  che  lo 
conduce,  all'età  sua,  e  non  ostante  la  sua  eccessiva  obesità,  e 
l'avversione  per  ogni  specie  di  pericolo,  a  mettersi  in  un'impresa 
che  richiederebbe  il  coraggio  e  l'agilità  della  giovinezza;  e  da 
ciò  derivano  scene  piacevolissime. 

«  Fra  tutte  le  opere  di  Shakspeare,  Le  Allegre  Femmine  dt 
Windsor  è  quella  che  più  s'accosta  al  genere  della  pura  commedia. 
Questo  dramma  si  fonda  interamente  sulla  dipintura  degli  anti- 
chi costumi  inglesi,  e  suUe  attinenze  domestiche.  Quasi  tutti  i 
caratteri  sono  comici;  e  il  dialogo,  tranne  due  scene  d'amore 
brevissime,  è  sempre  in  prosa.  Nondimeno  si  può  vedere  anche 
da  questo  esempio  che  Shakspeare  avea  per  massima  di  non  mai 
limitarsi  all'imitazione  d'un  mondo  prosaico,  e  che  con  qualche 

(1)  È  faor  di  dubbio  che  questa  commedia  fu  rappresentata  alla  presenza 
della  Regina;  parecchie  descrizioni  cliesi  riferiscono  a  Windsor,  ed  un^allu- 
«ione  con  cui  Shakspeare  celebra  poeticamente  l'ordine  della  Giarrettiera», 
rendono  probabile  che  fosse  recitata  in  occasione  di  una  festa  del  detto  ordine», 
nel  palagio  di  Windsor  ov*cra  la  sala  d'adunanza  dei  cavalieri. 
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ornamento  più  rilevato  egli  fece  in  tutte  le  sue  opere  brillar 
pure  la  fantasia.  L'autore  rarviva  la  fine  di  questa  commedia 
con  una  mescolanza  di  meraviglioso,  ch'era  particolarmente  bei 
usato  nel  luogo  ov'essa  fu  rappresentata.  Una  superstizione  popo- 
lare porge  agio  ad  una  balzana  burla,  di  cui  Falstaff  è  l'oggetto. 
Questi  viene  indotto  ad  aspettar  la  sua  bella,  travestito  in  guisa 
•^a  esser  tolto  per  l'ombra  d'un  cacciatore  errante  nella  foresta 
di  Windsor,  e  armato  il  capo  d'un  paio  di  coma  da  cervo.  Cosi 
trasfigurato  èsorpreso  da  un  coro  di  donzelle  e  di  garzoni  informa 
•di  silfi,  che  ìntessono,  giusta  la  tradizione  corrente,  le  loro  dan^ 
nettunie,  e  cruciano  l'infelice  con  leggiadrissime  ballate.  £ 
-questo  l'ultimo  colpo  che  gli  vìen  diretto^  e  lo  scioglimento  del 
.secondo  intrigo  d'amore  si  mescola  a  ciò  in  modo  ingegnosissimo  ». 

(ScHLBOBi.,  Cora,  di  LeU.  Dram.) 
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INTERLOCUTORI 


Don   FEDRO,   Principe   di 

Aragona. 
Don  GIOVANNI,  sno  fratello 

spurio. 
CLAUDIO,  giovine  Signore 

Fiorentino,  farorito  di  Doh 

Pbdro. 
BENl^IGK,  ooTiae  Signore 

PadoTàno,  mrorito  pure  di 

Dov  Fedro. 
LEONATO,   goyematore  di 

Messina. 
ANTONIO,  suo  fratello. 
BALDASSARE,  domestico  di 

Don  Fedro. 


BORACCHIO/     Mgoaei  « 
CORRADO     *  ^^  CioTAWt 

DOGBERRT;   ^,„ 
VERGES       <   OfflcIaU. 

Uh  Sìgrbstavo. 

Uh  Frate. 

Uh  Ragazzo. 

ERO,  figlia  di  Lboitato. 

BEATRICE,  nipote  dii  Leo- 

HATO. 

MARGHERITA  }    del  segoiu^ 
ORSOLA  ^     dJBiio. 

Messaggieri,  Gnardie,  ecc. 


La  sUMTla  di  GineTra  narrata  dal  diTino  messer  LodOTico  ha  grandi  analogfe- 
eoiraneddoto  di  questo  Dramma  ;  e  Pope  senza  più  credè  che  fosse  dèSì^OriMé^ 
Fmioto  che  Shakspeare  Io  aveta  tratto  ;  altri  pensarono  ioTeoe  che  Tidea  igiene 
fosse  Ispirata  dalla  lettura  di  Belleforest,  quel  grande  imitatore  de:  aot»» 
Bandelle. 


La  scena  è  a  MessiniL 
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'  SCENA  L 

Orsanzi  alla  easa  di  Lconato. 

IMrano  Lionavo,  Ero,  Bbitsicb  ed  aUri^ 
con  un  Messaggiere, 

Leon.  Questa  lettera  mi  annuncia  che  don  Fedro  di  Aragona 
Terrà  questa  notte  a  Messina. 

Mese.  £i  ne  è  a  poca  distanza  anche  ora;  non  ne  era  a  tre 
leghe  quando  io  lo  lasciai. 

Leon.  Quanti  uomini  a^ete  perduto  in  quella  mischia? 

Mesa,  Pochi  di  grado  e  ninno  di  nome.  È  una  doppia  vittoria, 
allorchò  il  vincitore  riconduce  dal  campo  le  sue  schiere  intatte. 
Seppi  qui  che  don  Fedro  ha  colmato  d'onori  un  giovine  fioren- 
tino chiamato  Claudio;  onori  molto  meritati  per  una  parte,  ed 
«qaamente  concesau  £i  s'è  comportato  meglio  che  non  promet- 
teva la  sua  età,  compiendo  sotto  aspetto  di  agnello  le  opere  di 
nn  leone.  Ma  ha  soperchiata  di  troppo  la  maggiore  aspettativa, 
perch'io  possa  farvi  il  racconto  delle  sue  gesta. 

Xeon»  Suo  zio,  che  è  qui  in  Messina,  sarà  molto  lieto  di  ciò. 

3f(SM.  Gli  ho  già  recate  alcune  lettere,  di  cui  parve  assai  al- 
lietaraL  La  sua  gioia  era  tale  che,  per  sembrar  modesta,  aveva 
bisogno  di  essere  mescolata  a  qualche  segno  di  amarezasa. 

Leon.  Proruppe  egli  forse  in  lagrime? 

Meea.  In  abbondanti  lagrime. 
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lAxm,  È  il  sollieTO  d'on  cuore  troppo  pieno  di  seiitiineiito. 
Non  yì  sono  yolti  più  schietti  di  quelli  inondati  cosi.  Qiuu&to  è 
meglio  piangere  di  gioia,  che  rallegrarsi  dei  pianti  altrui! 

Beat  Ti  prego  di  dirmi  se  il  signor  Montante  è  tornato  dalla 
guerra  o  no? 

JtfeM.  Non  conosco  nessuno  di  questo  nome,  signora;  IHiomo 
a  cui  accennate  non  era  nell'esercito. 

Jjton,  Di  chi  richiedete,  nepote? 

JSro,  Mia  cugina  dimanda  del  signor  Benedick  di  PadoTa. 

Meas,  Oh!  è  tornato;  ilare  come  sempre. 

Beat,  Egli  sparse  una  volta  lettere  per  Messina,  e  sfidò  Ca- 
pido  a  chi  scoccherebbe  meglio  nna  freccia.  D  buffone  di  mio 
zio,  che  lesse  il  cartello,  rispose  sotto  il  nome  di  Cupido,  accet- 
tando il  duello.  Ora,  ve  ne  prego,  quanti  uomini  ha  egli  uccìsi 
0  dÌ7orati  in  questa  guerra?  Ditemi  solo  quanti  ne  ha  uccisi t 
Perchè  feci  roto  di  mangiare  tutti  i  trafitti  da  lui 

Xeon.  In  Terità,  nipote,  voi  provocate  troppo  il  signor  Bene- 
dick; ma  egli  saprà  rispondervi,  non  ne  dubito. 

Jlfew.  Quel  giovine  ha  prestato  buoni  servigli,  signora,  in 
queste  guerre. 

Btat,  Voi  avete  vettovaglie  rancide,  ed  e^  vi  ha  aiutato  a 
consumarle.  È  a  mensa  che  è  un  valente  eroe,  fornito  come  si 
trova  di  un  eccellente  stomaco. 

Me»B,  Ed  è  anche  un  buon  soldato,  madonna. 

Btai.  Buon  soldato,  vicino  a  una  signora;  ma  in  fisurcia  ad  un 
uomo  che  è  egli? 

3f(»9.  È  un  valente  in  faccia  a  un  valente,  un  uomo  innanzi 
a  un  uomo,  pieno  di  ogni  virtù. 

lA(m,  Non  giudicate  male,  ve  ne  prego,  di  mia  nipote, signore. 
y*è  una  specie  di  allegra  guerra  &a  il  signor  Benedick  e  lei. 
Non  mai  essi  s'incontrano  senza  lottare  insieme  di  arguzie. 

Btai,  Oimò!  ei  non  guadagnerà  nulla  in  ciò.  Nel  nostro  nl<^ 
timo  conflitto  quattro  dei  suoi  cinque  spiriti  rimasero  zoppi* 
canti,  ed  ora  è  soltanto  governato  da  uno:  cosicché,  se  esso  gli 
dà  bastante  lena  per  ben  comportarsi,  lasciamoglielo  come  l'unica 
differenza  che  lo  distingue  dal  suo  palafreno.  Questo  è  il  solo 
bene  che  gli  rimanga  e  che  gli  dia. ancora  qualche  diritto  al 
nome  di  creatura  ragionevole.  —  E  quale  è  ora  il  suo  com- 
pagno d'armi?  Ei  ne  ha  un  nuovo  ogni  mese  che  giura  di* 
amar  sempre. 

M€»s.  È  ciò  possibile? 

Btai,  Possibile?  Nulla  di  più  feicile;  le  sue  affedoni  semi» 
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gliano  alle  forme  del  suo  cappèllo,  che  cambiano  ad  ogni  moda. 

MtM.  Veggo,  signora,  che  quel  gentilaomo  non  sta  nei  yostri- 
libri. 

BtcA,  No,  e  se  vi  fosse  abbruciereì  tutta  la  biblioteca.  Mtf 
ve  ne  prego,  qual  ò  il  suo  compagno?  Non  avete  fra  di  70! 
qualche  giovine  insensato  che  voglia  fare  con  lui  un  viaggio 
airinferno? 

Jlfestf.  Ei  convive  molto  col  nobile  Claudio. 

BteA,  Oh  signore  1  si  appiccherà  a  lui  come  una  malattia;  pe- 
rocché si  comunica  più  facUmente  della  peste;  e  chiunque  ne 
rìman  preso,  impazzisce.  Dio  aiuti  il  nobile  Claudio  !  Se  il  Be^ 
nedìck  lo  coglie,  dovrà  spendere  più  di  mille  lire  per  guarire. 

Jfestf.  Tuo'  procacciargli  la  vostra  amicizia,  signora. 

BeoA.  Fatelo,  buon  amico. 

Iam^  Perciò  non  diverrete  insensata,  nipote. 

'BtaU  No,  finché  la  canicola  non  venga  in  gemalo. 

Mu9.  Don  Fedro  si  avvicina. 

(ionirano  Doir  Fedro,  seguiUo  da  Baldissare  ed  altri; 
Don  GiovAHHi,  CLàUDio  e  Beitsdick) 

2>.  Fedro.  Buon  signor  Leonato,  voi  andate  in  corca  di  fastidii  : 
il  mondo  suol  schivare  le  occasioni  deUo  spendere,  ma  voi  cor-^ 
rete  incontro  ad  esse. 

Leon.  Non  mai  alcuna  noia  entrò  in  casa  mia  colle  sembianze 
di  vostra  grazia;  alla  partenza  d'un  importuno  il  contento 
rimane:  ma  quando  voi  vi  dipartite  da  me,  il  dolore  occupa  ìì 
vostro  posto  e  ogni  felicità  si  accomiata. 

D.  Fedro,  Voi  assumete  il  vostro  fardello  con  molta  gentilezza. 
—Io  credo  che  questa  sia  vostra  figlia. 

Leon.  Sua  madre  me  lo  ha  detto  molto  volte. 

Ben.  N'eravate  forse  in  dubbio,  signore,  per  chiedergliene? 

Leon,  No,  signor  Benedick;  avvegnaché  talora  voi  non  eravate 
che  un  fanciullo. 

D.  Fedro.  La  risposta  é  arguta,  Benedick.  Da  ciò  possiamo 
indurre  quel  che  voi  ora  valete  sendo  uomo,  (guardando  Ero) 
In  verità,  i  suoi  lineamenti  somigliano  quelli  del  padre.  —  Siate- 
lieta,  donzella,  poiché  avete  Pimagine  di  un  uomo  pieno  di  onore. 

Ben.  Se  il  signor  Leonato  fosse  suo  padre,  scommetto  tutta 
Messina,  che  ella  non  gli  somiglìerebbe. 

Beai.  Stuinsco  che  vogliate  parlare  continuamente,  signor 
Benedick.  Nessuno  vi  bada. 

Ben.  Che!  Mia  cara  sdegnosa!  Voi  siete  anche  al  mondo? 

Beau  È  egli  possibile  che  lo  sdegno  muora,  allorché  ha  sempre 
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un  alimeato  per  cibarsi,  quale  è  il  signor  Benedick?  La  genti- 
lezza stessa  deve  fai  il  collerica,  se  y<H  re  le  appresentate. 

Ben.  Perchè  anche  la  gentilezza  è  una  donna.  Ma  è  sicoro, 
ch'io  sono  amato  da  tutte  le  oonne,  tranne  che  da  yoì:  e  xané 
che  il  mio  cuore  s'addolcisse  per  esse,  perchè  in  yerità  non  ne 
amo  alcuna. 

Beat  Qual  felicità  per  le  donne!  Senza  di  ciò  sarebbero  con- 
tinuamente infestate  da  uno  scipito  adoratore.  iUngrazio  Dio  e 
il  mio  sangue  freddo  per  essere  in  ciò  del  vostro  umore.  Megìio 
mi  piace  udir  latrare  il  mio  cane  a  un  corro,  che  intendere  un 
uomo  che  mi  giuri  amore. 

Ben.  Dio  mAnten^  sempre  Vossignoria  in  questi  sentimeatil 
cosi  qualche  onesta  persona  porterà  il  capo  più  leggero. 

Beat  Se  fosse  un  capo  come  il  vostro,  un  po'  di  peso  non 
potrebbe  che  giovargli. 

Ben.  Voi  sareste  eccellente  nell'istruire  pappagalli 

Beat  Un  uccello  della  mia  lingua  vuol  preferirà  a  un  quadru- 
pede della  vostra. 

Ben.  Desidererei  che  il  mio  cavallo  avesse  il  fuoco  della  vo- 
stra lingua  e  fosse  di  egual  Iena.  —  Ma  seguite  la  vostra  via  in 
nome  di  Dio!  io  ho  finito. 

Beat  Voi  terminate  sempre  con  un  salto  da  rozza  :  vi  conosco 
da  lungo  tempo. 

D.  Fedro,  {che  ha  parlato  fin  allora  sommessam^te  oot^  Xeon.) 
Ecco  tutto.  •—  Signor  Claudio,  Benedick,  il  mio  caro  amioo  Leo- 
nato  ne  ha  tutti  invitati.  Io  gli  ho  detto  che  noi  starano  qui 
almeno  un  mese,  ed  egli  desidera  cordialmente  che  qualche 
occasione  ci  induca  a  fermarci  anche  di  più.  Oso  giurare  che 
brama  ciò  con  sincerità. 

Leon.  Se  lo  giurate,  signore,  non  giurerete  il  £sko.  —  La- 
sciate ch'io  vi  dia  il  benvenuto,  signore  (a  2>.  (riov.):  essendo 
riconciliato  col  principe,  vostro  fratello,  io  vi  debbo  ogni  oaser- 
vanza. 

D.  Qiov.  Vi  ringrazio:  non  son  di  molte  parole,  ma  vi  ria- 
.grazio. 

Leon,  Piace  a  Vossignoria  di  precederne? 

D.  Fedro»  Datemi  la  vostra  mano  ;  entreremo  insieme. 

(escono  tui^  iramèe  Bbhsucx  e  Cujmo) 

Claud.  Benedick,  osservasti  tu  la  figlia  del  signor  Leonato? 

Ben.  Non  l'osservai,  ma  la  vidi. 

Claud.  Non  è  una  modesta  fanciulla? 

Ben.  M'interrogate  voi  sul  suo  conto  da  onest'nomo  per  sa* 
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pere  il  mio  giudizio  imparziale,  o  volete  ch'io  ri  parli  secondo 
fl  mio  costume  da  tiranno  dichiarato  del  suo  sesso? 

ClauéL  No,  ye  ne  prego,  parlate  da  senno. 

Bef^  Ehbene,  in  coscienza,  mi  sembra  troppo  bassa  per  una 
lode  alta,  troppo  bruna  per  una  lode  chiara,  e  troppo  piccola 
per  una  lode  grande:  soltanto  questo  posso  dire  di  lei,  che  se 
fosse  diversa  da  quello  che  è,  non  sarebbe  bella;  ed  essendo  qual 
è,  non  so  amarla. 

Gaud.  Voi  credete  ch*io  celli;  ma  ri  prego  sinceramente  di 
^mi  qual  vi  rassembra. 

Ben,  La  volete  comprare,  che  ne  fate  tante  ricerche? 

Claud,  n  mondo  intero  potrebbe  pagar  forse  un  tal  gioiello? 

Ben,  SI,  certo,  ed  anche  colla  custodia  in  cui  metterlo.  Ma 
affermate  voi  ciò  gravemente,  o  vi  fate  beffa  di  me,  venendomi 
a  narrare  che  l'Amore  sa  trovare  le  lepri,  e  che  Vulcano  è  un 
eccellente  carpentiere?  Su  qual  chiave  s'ha  egli  a  cantare  per 
mettersi  all'unìsono  con  voi? 

Cìaud,  Ai  miei  occhi  ella  è  la  più  vaga  fanciulla  ch'io  mai 
vedessi. 

Ben,  Io  posso  vedere  senza  occhiali,  e  in  lei  non  scorgo  tanti 
vezzi.  Yi  è  sua  cugina  che,  se  posseduta  non  fosse  da  quelle  sue 
forie,  la  vincerebbe  in  beltà,  come  il  primo  giorno  di  maggio 
vince  l'ultimo  di  dicembre.  Ma  io  spero  che  non  vorrete  diven- 
tar marito:  non  è  cosi? 

Claad,  Diffiderei  di  me  stesso,  quand'anche  avessi  giurate  il 
eontrarìo,  se  Ero  acconsentisse  a  sposarmi. 

Ben.  A  tanto  siete  giunto  ?  Non  vi  sarà  dunque  un  nomo  nel 
mondo  che  voglia  portare  il  suo  berretto  senza  sospetti?  Non  ve- 
drò io  in  vita. mia  un  nubile  di  sessantanni?  Ite,  poiché  il  giogo 
vi  piace,  piegate  il  collo,  e  passate  sospirando  le  domeniche. 
Mirate  1  Don  Fedro  toma  per  cercarvi,    {rientra  Dox  Fedro) 

D.  Fedro.  Qual  segreto  vi  ha  qui  trattenuti,  per  non  venire  con 
noi  nella  casa  di  Leonato? 

Ben,  Vorrei  che  Vostra  Grazia  mi  costrìngesse  a  dirlo. 

D.  Fedro.  Ciò  vi  impongo  sulla  vostra  fedeltà. 

Ben.  Voi  udite,  conte  Clauuio  :  potrei  essere  segreto  come  un 
mutolo,  e  mi  piacerebbe  che  aveste  di  me  tale  idea:  ma  sulla  mia 
fedeltà...  notate  voi  queste  parole?  sulla  mia  fedeltà...  Egli  è 
innamorato,  signore.  Di  chi?  dovrebbe  ora  chiedermi  Vostra  Gra- 
zia. Badate  come  corta  è  la  risposta:  di  Ero,  la  corta  figlia  di 
m  Leonato. 

Cìaud.  Se  ciò  fosse,  ei  vi  avrebbe  di  già  rivelato  il  mio  segreto. 

Y.  Vi.  —  6  SUAKSPBAIIB.  Tealro  coiupielo. 
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•  Ben.  A  simiglianza  del  vecchio  racconto,  signore,  ei  vi  hm 
detto:  ciò  non  è,  non  è  cosi;  ma,  in  verità,  Dio  non  voglia  che 
ciò  accada. 

Claud,  Se  la  mia  passione  non  cambia  presto.  Dio  non  voglia 
che  fosse  vòlta  ad  altra  donna. 

D.  Fedro,  Amen,  se  Pamate ,  perocché  quella  donzella  è  ben 
degna  di  amore. 

Claud.  Voi  parlate  così  per  scandagliarmi,  signore. 

i>.  Fedro.  In  verità,  non  vi  manifesto  che  il  mio  pensiero. 

Claud.  E  in  buona  fede,  signore,  io  vi  ho  esposto  il  mio. 

Ben.  E  sulle  mie  due  fedi  e  verità,  io  pure  vi  ho  chiarito  quello 
che  pensavo. 

Claiid.  Sento  ch'io  Tamo. 

D.  Fed/ro.  So  ch'ella  è  degna  di  amore. 
.   Ben.  Io  non  sento,  né  so  come  poss'essere  amata,  né  come  sia 
degna  di  amore,  e  questa  mia  opinione  è  cosi  radicata  in  me,  che 
il  fuoco  stesso  non  potrebbe  distruggerla  ;  io  morirei  sul  rogo, 
conservandola. 

B.  Fedro.  Tu  fosti  sempre  un  eretico  ostinato  verso  la  bellezza. 

Claud.  E  non  mai  potè  sostenere  la  sua  parte,  fuorché  a  sca* 
pito  della  sua  coscienza. 

Ben.  Che  una  donna  mi  abbia  concepito  ne  la  ringrazio;  che 
partorito  mi  abbia,  umilmente  del  pari  la  ringrazio  :  ma  ch'io 
voglia  avere  sulla  fronte  lo  strumento  che  richiama  i  cani  dalla 
caccia  per  portarlo  sempre,  é  quello  che  tutte  le  donne  mi  scn- 
scranno  di  non  fare.  Come  non  voglio  offender  esse  dubitando 
di  alcune,  così  voglio  avere  il  diritto  di  non  fidarmi  di  nessuna  ; 
e  l'ammenda  che  m'impongo  (e  per  cui  andrò  lieto)  sarà  di  vivere 
smogliato. 

D.  Fedro.  Prima  di  morire  ti  vedrò  pallido  d'amore. 

Ben.  Di  collera,  di  malattia  o  di  fame,  potrà  essere,  signore; 
ma  non  di  amore.  Provatemi  che  l'amore  mi  costi  più  sangue  che 
un  fiasco  di  vino  non  potesse  rendermene,  e  vi  permetto  di  forarmi 
gli  occhi  colla  penna  di  un  autore  di  elegie,  e  di  appendermi  alla 
porta  di  un  lupanare  come  insegna  del  cieco  Cupido. 

D.  Fedro.  Bene,  se  tu  manchi  a  tal  voto,  diverrai  un  grande 
argomento  di  scherno. 

Ben.  Se  questo  fo,  mi  si  sospenda  a  una  bottiglia  come  un 
gatto  ;  si  tiri  su  di  me  al  bersaglio,  e  quegli  che  mi  colpisce,  sia 
tocco  sulla  spalla,  e  chiamato  Adamo  (1). 

<  (i^  .Nome  d'un  famoso  Arciera» 
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D.  Fedro,  H  tem|K>  mostrerà,  se  il  toro  selvatico  deve  portare 
il  giogo. 

Ben,  I]  toro  selvatico  può  far  ciò  :  ma  se  mai  il  sensibile  Be- 
nedick  lo  fa,  strappate  le  corna  dal  toro  e  mettetele  sulla  mia 
fronte:  ch'io  sia  grottescamente  dipinto;  e  con  grandi  lettere, 
come  si  suol  scrìvere,  quesVè  un  buon  eavallo  da  annoiare, 
scrìtto  venga  sotto  di  me,  questi  è  Benedick,  Tuomo  che  menò 
moglie. 

Claud.  Ove  doveste  prenderla,  sarete  geloso  fino  al  furore. 

2>.  Fedro.  Quando  Cupido  non  abbia  vuotata  la  sua  faretra  in 
Venezia,  tremerete  di  ciò  fra  breve. 

Ben.  Aspetto  dunque  il  terremoto. 

X>.  Fedro.  Celiate  pure  fino  all'ora  fatale.  Intanto,  buon  signor 
Benedick,  entrate  nella  casa  del  signor  Leonato,  raccomandatemi 
a  lui,  e  ditegli  che  non  mancherò  di  andare  alla  sua  cena,  poiché 
ha  fatti  grandi  apparecchi. 

Ben.  Recherò  l'ambasciata:  ed  io  vi  raccomando. . 

Claud.  Alla  tutela  di  Dio:  dato  dalla  mia  casa  (se  ne  avessi 
una)... 

D.  Fedro.  Il  sei  di  luglio:  vostro  affezionato  amico,  Benedick. 

Ben.  Non  beffe,  non  beffe:  il  vostro  discorso  è  slegato,  e  le 
parti  ne  son  id  male  unite  che  se  ne  veggono  le  fila.  Prima 
di  dir  altro  esaminate  la  vostra  coscienza,  per  vedere,  se  non 
andiate  soggetti  ai  vostri  medesimi  sarcasmi;  così  io  vi  lascio. 

(esce) 

Claud.  Ora  che  siam  soli  dirò  che  Vostra  Altezza  può  farmi 
un  gran  bene. 

D.  Fedro.  Voi  possedete  tutta  la  mia  amicizia;  istruitela  e  ve- 
drete come  è  docile  in  ritenere  una  lezione  che  tende  alla  vostra 
felicità,  per  quanto  ardua  possa  essere. 

Claud.  Sapete  se  Leonato  abbia  alcun  figlio,  signore? 

D.  Fedro.  Figli  no,  fuori  dì  Ero;  ella  è  la  sua  sola  creda  ;  l'ami 
tu,aaudìo? 

Claud.  Oh  signore!  quando  voi  passaste  di  qui  per  andare  a 
quella  guerra  die  è  ora  finita,  io  vidi  Ero;  ma  non  la  vidi  allora 
che  coU'occhio  di  un  soldato  che  sentiva  nascere  un'inclinazione 
nel  suo  cuore,  e  che  aveva  ben  altro  a  fare  che  attendere  ad 
essa  per  inebbriarsi  di  amore.  Tomo  oggi  in  Messina,  e  i  pen- 
sieri bellicosi  fuggiti  dal  mìo  petto  lasciano  il  mio  cuor  vuoto. 
In  vece  loro  vengono  in  folla  i  teneri  desiderìi  e  le  imagini  care, 
che  mi  ricordano  tutta  l'affezione  ch'io  sentii  per  Ero  prima  di 
partire  per  la  guerra. 
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D,  Fedro,  £ccotì  dÌTenuto  amante  perfetto.  Ecco  che  già  stan- 
cate l'orecchio  del  vostro  confidente  con  mille  parole.  Se  tanto 
▼i  piace  Ero,  ebhene  amatela:  io  manifesterò  i  vostri  sentimenti 
a  lei  e  a  suo  padre,  e  voi  possederete  Toggetto  dei  vostri  voti 
Non  è  a  tal  fine  che  mi  rivelate  questa  beUa  istoria? 

Claud,  Qual  dolce  rimedio  voi  porgete  alPamore  1  —  Fu  per 
tema  solo  che  vi  sembrasse  troppo  subitaneo  che  io  ve  lo  de* 
scrissi  con  un  lungo  discorso. 

D.  Fedro.  E  perchè  il  ponte  dev'egli  essere  più  largo  del  fiume? 
n  miglior  titolo  per  dimandare  è  la  necessità  di  ottenere.  Non 
vedete  voi  che  tuttociò  che  qui  può  servirvi  vien  apparecchiato 
felicemente?  In  brevi  parole,  voi  amate  ed  io  voglio  servirvi.  So 
che  questa  notte  vi  sarà  un  ballo  :  in  esso  io  compirò  travestito 
la  vostra  parte,  dire  alla  bella  Ero  che  son  Claudio,  e  verserò 
la  mia  anima  nella  sua.  Io  mi  propinerò  il  suo  orecchio  coire* 
nergia  e  Pardore  dei  miei  racconti  amorosi  ;  quindi  ne  porrò  a 
parte  il  padre,  pel  che  voi  certamente  otterrete  Ero.  Andiamo 
a  por  tosto  questo  disegno  in  esecuzione.  {escono) 

SCENA  II. 

Una  Man7.a  nella  ca^a  «Ij  Leonalo. 
JEhttrano  Legnato  e  Antonio. 

Xeon. Ebbene,  fratello,  dov*è  mio  cugino,  vostro  figlio?  Ha  egli 
pensato  a  questa  musica? 

Ani.  È  molto  intento  a  ciò.  Ma,  fratello,  debbo  darvi  alcune 
nuove  che  certamente  non  aspettavate. 

Leon,  Sono  esso  buone? 

Ant.  Gli  eventi  lo  chiariranno;  ma  finora  sembreranno  ottime. 
Il  principe  e  il  conte  Claudio  passeggiando  dianzi  pel  giardino  sono 
stati  segretamente  uditi  da  uno  dei  miei:  il  principe  scopriva  al 
conte  ch'egli  amava  mia  nipote,  vostra  figlia;  che  intendeva  di- 
chiararle il  suo  amore  questa  notte  durante  il  ballo,  e  che  se  la 
trovava  arrendevole  voleva  tosto  porne  a  parte  voi  Steno. 

Leon,  Quegli  che  ciò  disse  è  uomo  di  proposito? 

Ant.  È  un  garzone  destro,  e  di  senno:  io  chiamerò  se  rolete 
interrogarlo. 

Leon.  No,  no;  consideriamo  la  cosa  come  un  sogno,  fino  che 
non  si  riveli  da  sé.  Tuo'  soltanto  avvertire  mia  figlia,  ond'élla  si 
apparecchi  a  tale  colloquio,  e  sappia  rifondervi.  Ite  innaitEi  e 
prevenitek.  (parecchie  persone  traversano  ìa  dcena)  Amici,  voi 


Digitized 


by  Google 


ATTO   PRIMO  86 

sapete  quello  che  dovete  fare.  Yenite  con  me  ed  io  tì  impie- 
gherò. Mìei  buoni  amici,  vogliate  scusarmi,  ed  aiutatemi  in 
questo  momento  di  confusione.  (eacono) 

SCENA  m. 

Un*altra  stanza  nella  casa  di  Leonato. 
Entrcmo  Doir  (jiovanhi  e  Corrado. 

Cor.  Che  avete,  signore!  Dacché  procede  questa  estrema 
tristezza? 

D.  Oio.  Come  la  cagione  del  mio  dolore  non  ha  limiti,  coeì 
la  tristezza  mia  è  senza  misura. 

Cor,  Dovreste  badare  alla  ragione. 

i>.  Gio.  £  quand'anche  vi  badassi,  qual  frutto  me  ne  verrebbe? 

Cor.  Se  esso  non  ripara  al  male  presente,  almeno  dà  la  pa- 
denza  per  sopportarlo. 

D.  Chio.  Stupisco  che  essendo  nato,  come  dici,  sotto  il  segno 
dì  Saturno,  tu  voglia  applicare  un  topico  morale  a  un  mal  dispe- 
rato. Non  posso  dissimulare;  convien  ch'io  sia  tristo  allorché  ne 
ho  donde.  Io  non  so  sorridere  alle  follìe  di  nessuno.  Yuo'  man- 
giare quando  il  mio  stomaco  lo  esige,  dormire  quando  mi  sento 
assopito,  rìdere  allorché  ne  ho  talento,  senza  sojar  mai  i  capricci 
altrui. 

Cor,  Si,  ma  voi  non  dovete  mostrare  apertamente  il  vostro 
carattere  allorché  ve  ne  può  venir  biasimo.  Non  ha  guari  ave- 
vate prese  Panni  contro  D.  Fedro,  ed  egli  vi  ha  rimesso  nelle 
sue  buone  grazie;  ma  é  impossibile  che  le  conserviate  senza 
maggiore  prudenza.  È  forza  che  aspettiate  la  stagione  che  re- 
cherà a  maturazione  i  frutti. 

D.  Oio,  Più  mi  piacerebbe  essere  una  spìca  selvatica  che  una 
rosa,  quando  di  ciò  dovessi  essere  debitore  a  lui:  meglio  amerei 
lo  sdegno  universale  che  dover  dissimulare  per  ottenere  l'affetto 
degli  uomini.  Se  ninno  potrà  darmi  il  titolo  di  nomo  cortese,  al- 
meno mi  verrà  dato  quello  di  burbero  schietto.  Di  me  ninno  si 
fida  fuorché  incatenandomi:  s'io  vengo  posto  al  largo,  ho  i  ceppi 
al  piede:  onde  sono  risoluto  di  fare  il  senno  mio.  Lasciami  quale 
mi  vedi  senza  cercar  di  mutarmi. 

Cor.  Non  potete  trarre  alcun  profitto  dal  vostro  cruccio? 

D.  Gio.  Yuo'  trarre  tutto  il  partito  possibile:  ma  chi  viene? 
(entra  Boracchió)  Quali  novelle,  Boracchio? 

£or,  Yengo  da  una  gran  cena.  Leon*ato  tratta  il  prìncipe 
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▼ostro  fratello  con  apparecchi  regii,  e  si  sta  concertando  ni 
matrimonio. 

D.  Qio.  È  questa  una  base  su  di  cui  si  possa  fondare  qualche 
malvagità?  Dimmi  chi  è  Pinsensato  che  brama  tanto  di  andar 
in  rovina? 

Bor.  Quest'insensato  è  nient'altri  che  il  braccio  destro  di  vo- 
stro fratello. 

D.  Gio.  Chi?  relegante,  il  maraviglioso  Claudio? 

Bor.  Claudio. 

D.  Qio.  Famoso  cavaliere  1  £  su  qual  bella  ha  egli  gittate  gli 
occhi? 

Bor,  Sopra  Ero,  la  figlia  ed  ereda  di  Leonato. 

2>.  (rio.  È  in  verità  una  colomba  ben  giovine  1  £  come  lo 
sapete? 

JBor.  Intento  a  profumare  una  sala,  vidi  venir  verso  di  me 
Claudio  e  U  principe  in  grave  conferenza^  e  mi  nascosi  dietro 
gli  arazzi,  da  cui  intesi  che  il  principe  avrebbe  chiesta  £ro  per 
sé,  e  poscia  ceduta  l'avrebbe  a  Claudio. 

D.  Qio,  Venite,  venite,  seguitemi;  questa  scoperta  può  dive- 
nire un  alimento  utile  al  mio  sdegno.  Quel  giovine  si  gloria  della 
mia  caduta:  se  posso  nuocergli  in  qualche  modo  lo  farò  di  buon 
grado.  Voi  siete  due  uomini  sicuri,  e  mi  servirete. 

Cor,  Fino  alla  morte,  signore. 

D.  Qio.  Andiamo  a  questo  ballo;  la  loro  festa  è  cosi  splendida, 
che  mi  hanno  soggiogato.  Vorrei  che  il  cuoco  avesse  T  anima 
mia.  Andiamo  a  combinare  quello  che  vuol  farsi. 

Bor,  Seguiremo  Vostra  Signoria.  («cowo) 
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SCENA  L 
UD*aItra  stanza  nella  casa  dt  Leonato. 

Entrano  Legnato,  Ero,  Airroiao,  Beatrice  ed  altri. 

Leon.  Non  era  qui  a  cena  il  conte  Giovanni? 

Ani.  Noi  vidi. 

Beat  Che  aspetto  sdegnoso  ha  quel  gentiluomo  I  Io  non  Io 
guardo  mai  senza  provare,  per  un'ora  almeno,  gravi  mali  di 
«aore. 

JEro.  Egli  è  di  carattere  molto  melanconico. 

Beat.  Perfetto  cavaliere  sarebbe  colui  che  stesse  in  un  giusto 
mezzo  fra  lui  e  Benedick:  l'uno  è  troppo  simile  ad  unMmagine, 
«  non  dice  mai  nulla;  l'altro  rassembra  troppo  al  figlio  maggiore 
della  mia  vicina,  che  sempre  ciancia. 

Leon,  Onde  metà  della  lingua  di  Benedick  nella  bocca  di  don 
Giovanni,  e  metà  della  melanconia  di  don  Giovanni  sul  volto  di 
Benedick... 

Beat.  Con  una  buona  gamba,  un  buon  piede,  e  una  borsa 
piena  d'oro,  zio,  e  ciò  basterebbe  per  vincere  qualunque  donna 
del  mondo,  purché  vi  fosse  però  un  po'  d'arte  per  cattivarsene 
la  buona  volontà. 

Leon.  Tu  non  avrai  mai  uno  sposo,  nipote,  se  non  punisci 
quella  tua  lingua. 

Ant.  In  verità  ella  è  maledettissima. 

Beat  Maledettissima  è  più  che  maledetta  :  ond'io  non  avrò 
parte  di  ciò  che  Dio  manda:  poiché  è  detto  che  Dio  dà  corte 
<corna  a  una  cattiva  giovenca;  ma  a  una  giovenca  troppo  cattiva, 
aon  ne  dà  di  sorta. 

Leon.  Cosi  per  esser  troppo  maledetta.  Dio  non  le  darà  alcun 
«omo. 

Beat  Si,  s'ei  non  mi  dà  mai  marito;  per  ottenere  il  quale 
benefizio  io  lo  prego  inginocchiata  da  mane  a  sera.  Signore  I  Io 
non  potrei  sopportare  un  marito  colla  barba  sul  viso  ;  più  mi 
piacerebbe  giacermi  fra  la  lana. 

Leon.  Potreste  trovar  anche  un  consorte  senza  peli. 

Beat.  Che  ne  farei  di  lui  ?  Lo  acconcierei  io  coi  miei  panni, 
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per  farne  una  donzella?  Quegli  che  ha  barba  è  più  che  giovine; 
e  quegli  che  non  ne  ha  è  meno  che  uomo  :  colui  che  è  più  che 
giovine  non  fa  per  me;  né  io  faccio  per  quegli  che  è  meno  che 
uomo.  Perciò  rimarrò  quale  sono. 

Leon.  E  vorrete  andare  all'inferno  ?  (1) 

Beat  No»  ma  soltanto  fino  alla  porta,  e  ivi  incontrerò  il  dia- 
volo che,  come  un  vecchio  becco  colle  corna  in  capo,  mi  dirà: 
itene  in  Cielo,  Beatrice;  itene  in  Cielo;  qui  non  è  posto  per  le 
fanciulle.  E  allora  andrò  a  trovare  San  Pietro  per  chiedergli 
l'entrata  in  paradiso,  ed  ei  mi  mostrerà  1  beati  seggi  dei  celibi, 
dov'io  trascorrerò  giorni  lietissimi. 

Afìt,  Sta  bene,  nipote.  —  Io  però  spero  che  voi  (a  &ó)  vi  la- 
Bcierete  condurre  da  vostro  padre. 

Beat  Si,  senza  dubbio  ;  è  dovere  di  mia  cugina  il  fiire  una 
Riverenza,  e  dire:  padre,  come  vi  piacerà:  ma  nondimeno  ba- 
date, cugina,  che  lo  sposo  sia  amabile  e  ben  fatto,  senza  di  che 
dovete  ripetere  Pinchino,  aggiungendo:  padre,  come  mi  aggrada. 

Leon,  Bene,  nipote,  spero  di  vedervi  un  giorno  fornita  di 
uno  sposo. 

Beat  No,  finché  Dio  non  faccia  gli  uomini  di  elementi  di- 
versi dalla  terra.  *Non  è  doloroso  per  una  donna  vedersi  tiran- 
neggiata da  un  pezzo  di  creta!  Essere  costretta  a  render  conto 
delle  proprie  azioni  a  un  po'  di  fango  che  si  muove?  No»  zio, 
non  mi  mariterò:  i  figli  di  Adamo  sono  miei  fratelli,  e  riputerei 
peccato  lo  sposare  un  parente. 

Leon,  Figlia,  rammentate  quel  che  vi  dissi  :  se  il  principe  vi 
fa  instanza  sapete  ciò  che  dovete  rispondergli. 

Beat  La  colpa  sarà  della  musica,  cugina,  se  vi  si  fa  la  corte 
stuonando.  Se  il  principe  diviene  importuno,  ditegli  che  vi  è 
una  misura  in  ogni  cosa  e  rispondetegli  con  una  danza.  Peroc- 
ché ascoltatemi,  Ero  ;  amoreggiare  e  sposare  e  pentirsi  risponde 
ad  un  ballo  che  chiamano  giga,  ad  un  minuetto  e  ad  una  sara- 
banda scozzese.  Le  prime  proposizioni  sono  ardenti  come  la 
giga  e  del  pari  fantastiche;  l'imeneo  é  modesto  e  composto  come 
l'antico  minuetto;  e  il  pentimento,  che  vien  dopo  colle  sue  cat- 
tive gambe,  somiglia  alla  sarabanda,  che  lenta  lenta  muove^ 
finché  trova  il  sepolcro,  entro  cui  precipita. 

Leon.  Cugina,  voi  vedete  le  cose  dal  lato  più  cattivo. 

Beat  Ho  buon  occhio,  zio,  e  so  discernere  una  chiesa  a) 
lume  de^  di. 

(1)  Allusione  al  vecchio  proverbio  che  le  vecchie  zitelle  si  dannano. 
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lAxm.  Ecco  le  maschere:  fate  posto,  fratello. 

{pi^aoko  Don  Pbdro,  Claudio,  Benedice,  BaldissarBì 
Don  Giovaitni,  Boracchio,  Margherita,  Orsola  tà 
altrt  nuucherati) 

D.  Fedro.  Signora,  volete  voi  passeggiare  col  vostro  amante^ 

Uro.  Purché  passeggiate  adagio,  guardiate  poco  e  diciatenalla,. 
specialmente  quando  siamo  soli,  accetto  il  vostro  braccio. 

D,  Fedro,  Nò  accettate  la  mia  compagnia? 

JEro.  Questo  dirovvi  a  suo  tempo. 

D.  JPk^o.  £  quando  sarà  il  tempo  a  cui  accennate? 

Uro.  Ciò  dipenderà  dal  vostro  viso;  perchè  Iddio  non  voglia^ 
che  il  liuto  somigli  alla  custodia. 

D.  Fedro.  La  mìa  maschera  è  il  tetto  di  Filemone,  che  nar 
Bconde  un  Dio. 

JEro.  In  tal  caso  dovrebbe  esser  di  paglia. 

2>.  Fedro.  Parlate  sommesso,  se  vi  piace,  mio  amore. 

(vanno  in  dispark) 

Ben.  Vorrei  che  voi  mi  amaste. 

Marg.  Cosi  non  vorrei  io  per  amor  vostro;  perocché  ho  molte- 
cattive  qualità. 

Ben.  Ditene  una. 

Marg.  Recito  ad  alta  voce  le  mie  orazioni. 

Ben.  Vi  amo  di  più;  gli  ascoltatori  possono  cosi  gridare:  amen. 

Marg.  Dio  mi  faccia  accoppiare  ad  un  buon  danzatore  I 

Bald.  Amen. 

Marg.  E  PaUontani  da  me  allorché  la  danza  sarà  finita  t  Ri*^ 
spondi,  chierico. 

Baid.  Non  vale,  il  chierico  ha  ottenuta  la  sua  risposta. 

Ors.  Io  vi  conosco  abbastanza;  voi  siete  il  signor  Antonio. 

Ant.  No,  vi  dico. 

Ora.  Vi  conosco  al  movimento  della  testa. 

Ant.  Per  dirvi  il  vero,  io  lo  imito. 

Ora.  Non  è  possibile  imitarlo  cosi  bene  ;  ed  ecco  la  sua  asciutta 
mano  qual  è  veramente  ;  siete  Antonio,  siete  Antonio. 

Ant.  Affé  non  lo  sono. 

Ora.  Ite,  ite;  credete  ch'io  non  vi  ravvisi  al  vostro  spirito- 
Può  il  merito  nascondersi  tanto?  Ve  lo  ripeto,  siete  Antonio.  Le 
grazie  si  rilevano  sempre,  e  qui  finisco.      (ai  àUontanam) 

Beat.  Voi  non  volete  dirmi  chi  ve  lo  disse? 

Ben.  No,  perdonatemi. 

Beat.  Né  volete  dirmi  chi  siete? 

Ben.  No,  per  ora. 
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Beat  Vi  fu  detto  dunque  chMo  era  sprezzante,  e  che  pren- 
devo il  mio  spirito  dalle  cento  liete  novelle?  Fu  certo  il  signor 
^enedick  che  vi  disse  ciò. 

Ben,  Chi  è  egli? 

Beat.  Son  sicura  che  lo  conoscete  abbastanza  bene. 

Ben,  No,  credetemi. 

Beat,  Non  yì  fece  egli  mai  ridere? 

Ben.  Ye  ne  prego,  chi  è? 

Beat.  11  buffone  del  principe;  un  insulso  cianciatore,  tatto  U 
cui  ingegno  sta  nello  spargere  maldicenze  assurde.  Non  ri  sono 
^e  i  libertini  a  cui  possa  talentare  la  sua  compagnia;  e  colla 
sua  insolenza  egli  sa  piacer  loro,  e  quindi  insultarli.  Di  lui  si 
nde,  e  talvolta  vien  bastonato.  Son  certa  che  è  qui,  e  vorrei 
che  mi  venisse  vicino. 

Ben.  Dacché  conoscerò  codesto  gentiluomo  gli  parteciperò 
quello  che  mi  avete  detto. 

Beat.  Fatelo,  fatelo:  ei  vibrerà  su  di  me  uno  o  due  dardi 
che,  se  non  notati,  o  non  applauditi,  lo  immergeranno  in 
^malinconia,  {musica  al  di  denaro)  Bisogna  seguir  la  folla  che  ci 
trascina. 

Ben,  In  ogni  cosa  buona. 

Beat,  Se  ne  conducesse  al  male  la  lascierei  alla  prima  can- 
tonata,       (dama;  quindi  escono  tutti,  tranne  don  Giovanni^ 
Boracchio  e  Claudio) 

D.  (rio.  Certo,  mio  fratello  è  innamorato  di  Ero,  ed  ha  con- 
•4otto  il  di  lei  padre  a  parte  per  dichiarargli  la  sua  passione.  Le 
signore  lo  seguono,  e  non  resta  che  una  maschera. 

Bor.  E  questa  è  Claudio:  lo  conosco  al  portamento. 

D.  Gio.  Non  siete  voi  il  signor  Benedick? 

Glaud.  Ben  v'apponete:  son  quegli. 

D.  Grio,  Signore,  voi  siete  molto  innanzi  nelle  buone  grazie 
di  mio  fratello;  egli  è  invaghito  di  Ero.  Vi  prègo  di  distoglierlo 
^a  quell'amore.  Ero  non  gli  è  eguale  per  nascita:  e  voi  potete 
far  qui  la  parte  di  un  onest'uomo. 

Glaud.  Come  sapete  ch'ei  Tami? 

D.  Gio.  L'udii  giurarle  la  sua  affezione. 

Bor.  Così  io  pure  intesi;  ed  ei  soggiungeva  che  l'avrebbe 
iBposata  questa  notte. 

D.  Gio.  Andiamo  al  banchetto.^  (esce  con  Bor.) 

Claud.  Così  io  rispondo  sotto  il  nome  di  Benedick  ;  ma  ò  l*o- 
recchìo  di  Claudio  che  ha  intese  queste  fatali  novelle!  Nulla  è 
»più  sicivo;  il  principe  vagheggia  Ero  per  sé.  In  tutte  le  cosa 
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«mane  l'amicizia  si  mostra  fedele,  fuorché  nell'amore.  Cori  dun- 
-que  ogni  cuore  amoroso  non  adoperi  die  la  sua  propria  Yoce; 
l'occhio  traffichi  solo  per  se  stesso,  e  rifiuti  i  soccorsi  di  un 
agente.  La  bellezza  è  un'lncantatrice,  e  la  buona  fede  che  si  as- 
soggetta ai  suoi  dardi  si  dissolve  in  sangne.  È  una  yerità  che 
occorre  sempre,  e  a  cui  nondimeno  io  ayoTO  pensato  cosi  poco. 
Addio  dunque,  Eroi  (rientra  Behidick) 

Ben,  n  conte  Claudio? 

Claud,  Sì. 

Ben,  Volete  venir  con  me? 

Claud.  Dove? 

Ben,  A  piò  del  primo  salice,  conte.  Come  porterete  la  ghir- 
landa che  ne  intesseremo  ?  al  vostro  collo,  quasi  fosse  la  catena 
di  un  usuraio?  o  sotto  l'ascella  come  la  ciarpa  di  un  luogote- 
nente? In  qualche  modo  bisogna  bene  che  la  portiate,  perocché 
il  principe  ha  conquisa  la  vostra  Ero. 

Claud.  Gli  auguro  molta  felicità  con  lei. 

Ben,  Quest'è  parlare  da  onesto  vaccaio;  cosi  essi  dicono  ven- 
•dendo  i  loro  vitelli.  —  Ma  avreste  creduto  mai  che  Don  Fedro 
Ti  servirebbe  in  tal  guisa? 

Claud,  Ve  ne  prego,  lasciatemi. 

Ben,  Ora  somigliate  al  cieco  che  batte  chi  gli  sta  innanzi: 
"fuggito  il  ladro,  chiudete  ora  la  casa. 

Claud,  Poiché  non  volete  lasciarmi,  vi  lascierò  io.        (esce) 

Ben,  Oimél  povero  uccello  ferito,  tu  vai  a  posarti  sopra  qual- 
•che  arida  paglia?  Ma  che  Beatrice  mi  conosca  A  bene  e  non  mi 
conosca?  Il  buffone  del  principe!  Ah  può  ben  essere  che  io  sia 
•onorato  di  questo  tìtolo,  perché  son  allegro  I  No,  mi  mostro 
troppo  sollecito  a  farmi  ingiuria  da  me.  Tale  non  sono  riputato  : 
-è  Pinvida  e  amara  tempera  di  Beatrice  che  mi  mette  cùbì  in 
giuoco.  Bene,  mi  vendicherò  come  posso. 

(rientrano  Don  Fedro,  Ebo  e  Lionato) 

D,  Fedro,  Ebbene,  signore,  dov'è  il  conte?  Lo  vedeste? 

Ben,  In  verità,  gentiluomini,  ho^compiuta  la  parte  di  ma- 
donna Fama;  trovai  qui  il  conte  melanconico  come  una  casa 
disabitata  e  gli  dissi,  e  credo  gli  dicessi  il  vero,  che  Vostra  Si- 
gnoria si  é  captivata  gli  affetti  di  quella  giovine  donzella;  e  mi 
offersi  di  accompagnarlo  ad  un  salice,  o  per  fargli  una  ghirlanda, 
«ome  derelitto,  o  per  fornirgli  un  &8CÌo  di  verghe,  quale  uomo 
degno  di  essere  frustato. 

D.  Fedro,  Di  essere  frustato  1  Ma  che  fallo  commise? 

Ben,  .mallo-  di  uno  scolaro-che,  pieno  di  gioia  per  aver  sco* 
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porto  un  nido,  lo  mostra  ad  un  suo  compagno  che  gliene  Ta  a. 
rubare. 

D.  Fedro*  Vuoi  tu  chiamar  fallo  un  atto  di  tdnda?  La  tra* 
BgresBione  è  piuttosto  nel  ladro. 

Bm.  Nondimeno  non  sarebbe  stato  male,  che  si  fossero  am* 
mannitQ  le  yerghe  e  la  ghirlanda.  D  conte  avrebbe  presa  la  ghir* 
landa  per  so  e  avrebbe  fatto  dar  le  verghe  a  Vossignoria,  che 
da  quanto  apprendo  gli  avete  rubato  il  nido. 

D.  Fedro.  Insegnerò  agli  implumi  che  vi  stanno  a  cantare,  e 
li  renderò  quindi  al  loro  proprietario. 

Ben,  Se  il  loro  canto  risponde  al  vostro  dire,  in  coscienza 
parlate  onestamente. 

D.  Fedro.  Beatrice  vi  apparecchia  una  querela.  Il  cavaliere 
che  danzava  con  lei  le  ha  dotto  quanto  voi  Toltraggiate* 

Ben.  Oh  l  è  essa  che  maltratta  me  oltre  ogni  credere.  Una 
quercia  a  cui  non  restasse  che  una  foglia  verde  le  risponde- 
rebbe. La  mia  maschera  stessa  si  animerebbe  contro  di  lei.  Ella 
ha  osato  dirmi,  ignorando  a  cui  parlasse,  chHo  sono  il  buffone- 
dei  principe,  e  che  son  più  freddo  del  ghiaccio.  Udii  una  salva 
di  sarcasmi  vibrati  con  tanta  prestezza,  che  rimasi  come  uomo- 
che  serve  di  bersaglio  a  tutto  un  esercito.  I  suoi  discorsi  sono- 
pugnali;  ogni  parola  uccide:  se  il  suo  alito  fosse  cosi  pestifero- 
come  le  sue  parole,  la  morte  si  diffonderebbe  fino  alla  stella  del 
nord.  Io  non  la  sposerei  fruisse  ella  di  tutti  i  beni  che  posse- 
deva Adamo  prima  del  suo  peccato  ;  ella  avrebbe  fatto  girar  1» 
spiedo  ad  Ercole  e  spezzatane  la  clava  per  accendere  il  fuoco. 
Non  mi  parlate  di  lei:  è  una  furia  dUnferno  sotto  divine  sem*- 
bianze:  volesse  Dio  che  qualche  esperto  esorcista  la  purificasse  t 
perocché  finché  sarà  cosi  si  vivrà  meglio  all'inferno  che  con  lei: 
e  tutti  vorranno  andare  colà  piuttosto  che  restare  in  sua  com* 
pagnia.  (rientra  Claudio  eBEAnuos) 

D.  Fedro.  Mirate,  ella  qui  viene. 

Ben,  Vuole  Vostra  Qrazia  comandarmi  alcun  servizio,  fosse* 
anche  al  termine  del  mon(%  ?  Per  il  più  lieve  messaggio  andrei 
fino  agli  antipodi:  andrei  a  cercare  un  fuscellino  da  denti  nel- 
l'ultimo palmo  di  terra  asiatica,  a  prender  la  misura  del  piede 
di  prete  Giovanni,  a  strappare  un  pelo  dalla  barba  del  graa 
Cham,  a  recare  ambasciate  agli  ultimi  Lapponi  piuttosto  che 
sostenere  un  colloquio  di  tre  parole  con  quell'arpia.  Non  avete 
alcun  ufficio  da  affidarmi? 

D.  Fedro,  Non  posso  che  desiderare  la  vostra  bjiona  com- 
pagnia. 
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Ben.  Oh  DioI  quest'è,  Bignore,  un  piatto  che  non  mi  piace; 
non  80  sostenere  la  lingua  di  quella  donzella.  (e»ce) 

D,  Fedro,  Venite,  signora,  venite  ;  toì  avete  perduto  il  cuore 
-del  signor  Benedick. 

Be(U,  Affé,  ei  me  lo  prestò  per  un  tempo,  ed  io  gliene  diedi 
il  frutto,  pagando  un  cuor  doppio  per  un  semplice.  £i  mi  gua- 
dagnò poi  il  suo  cuore  con  falsi  dadi,  e  perciò  Vostra  Grazia 
l>en  dice  ch'io  Pho  perduto. 

D.  Fedro,  Lo  avete  atterrato,  donzella,  l'avete  atterrato. 

Beat.  Così  non  vorrei  ch'egli  avesse  fatto  con  me,  signore» 
per  tema  ch'io  non  divenissi  madre  d'una  nidiata  di  stolti.  Vi 
•conduco  il  conte  Claudio,  che  mi  diceste  di  cercare. 

i>.  Fedro.  Ebbene,  conte,  perchè  siete  si  mesto? 

Claud.  Non  son  mesto,  signore. 

2>.  Fedro.  Che  dunque?  Infermo? 

Claud.  Neppure. 

Beat,  n  conte  non  è  né  tristo,  né  malato,  nò  lieto,  né  in  buon 
•essere;  ma,  civil  conte,  civile  voi  siete  come  un  arancio,  e  avete 
•qualche  po'  della  sua  delicata  complessione. 

i>.  Fedro.  In  verità,  signora,  credo  il  vostro  Blasone  fedele; 
•quantunque,  se  Claudio  è  tale,  giurerei  che  i  suoi  sospetti  sono 
ingiusti.  Io  ho  amoreggiato  in  tuo  nome,  Claudio,  e  la  bella  Ero 
é  presa  :  aperto  mi  sono  con  suo  padre,  e  il  di  lui  assentimento 
^  ottenuto  :  ferma  dunque  il  giorno  del  matrimonio,  e  Iddìo  ti 
faccia  lieto  1 

Leon.  Conte,  ricevete  mia  figlia  dalla  mia  mano,  e  con  lei  le 
mie  ricchezze:  Sua  Grazia  ha  fEitto  l'accordo,  e  tutti  dicono  amen* 

Beat  Parlate,  conte,  tocca  ora  a  voi. 

Claìtd.  n  silenzio  è  l'interprete  più  perfetto  della  gioia:  sarei 
poco  felice  se  potessi  dire  quanto  lo  sono.  ^  Signora  (a  JSro) 
«ome  voi  siete  mia  io  son  vostro:  a  voi  mi  consacro  intero;  e 
sospiro  pel  cambio  dei  nostri  cuori. 

Beat  Parlate,  cugina;  o  se  noi  potete,  chiudetegli  la  bocca 
«on  un  bacio,  e  noi  lasciate  proseguire. 

D.  Fedro.  In  verità,  donzella,  voi  siete  ben  allegra. 

'Beat.  SI,  signore,  e  ne  ringrazio  la  sorte.  —  Ma  mirate  mia 
«ugina  che  gli  dice  all'orecchio  ch'ei  sta  nel  di  lei  cuore. 

Claud.  Ed  è  infatti  quello  ch'ella  mi  dice,  cugina. 

Beat.  Buon  Dio,  ecco  un  novello  vincolo  I  Cosi  f&  ognuno  in 
questo  mondo  fnorì  di  me  :  io  potrei  assidermi  in  un  angolo,  e 
gridare:  oimèl  per  pietà  un  marito! 

JD.  Fedro^AmMle  Beatrice,  ve  ne  troverò  uno. 
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Beat  Vorrei  che  piuttosto  ine  lo  trovasse  il  padre  vostro 
Non  avrebbe  Vostra  Grazia  un  fratello  che  le  somigliasse?  Vo- 
stro padre  sapeva  fare  eccellenti  mariti,  se  una  fanciulla  potesse 
giungere  fino  ad  essi. 

D.  Fedro.  Sposereste  me,  signora? 

Beat.  No,  signore,  a  meno  che  non  avessi  un  altro  sposo  per 
i  giorni  da  lavoro,  Vostra  Grazia  è  di  troppo  gran  prezzo  per 
venir  scipata  ogni  di.  Ma  vi  supplico  di  perdonarmi  :  io  non  so- 
dire  che  follie. 

D.  Fedro.  Il  vostro  silenzio  mi  offenderebbe  di  più;  che  I& 
vostra  allegria  a  meraviglia  vi  si  addice,  poiché  voi  foste  senza, 
dubbio  generata  in  una  lieta  ora. 

Beat.  No  certo,  signore,  avvegnaché  mia  madre  gridava;  ma. 
in  quel  punto  danzava  certo  qualche  stella,  e  io  nacqui  sotto  di 
essa.  Cugini,  Dio  vi  faccia  felici! 

Leon.  Nipote,  volete  attendere  a  quelle  cose  di  cui  vi  parlai? 

Beat.  Vi  chieggo  scusa,  mio  zio.  —  Col  permesso  di  Vostra 
Grazia.        (esce) 

D.  Fedro.  In  verità  è  una  cara  e  spiritosa  fanciulla. 

Leon.  La  malinconia  è  un  elemento  che  prevale  poco  in  lei, 
signore;  ella  non  è  mesta  che  quando  dorme;  e  neppur  sempre; 
imperocché  ho  spesso  udito  dire  a  mia  figlia  che  in  mezzo  anche 
a  sogni  disgraziati  si  svegliava  talora  da  sé  colle  sue  risa. 

D.  Fedro.  La  fanciulla  non  può  patire  che  le  si  parli  di  sposo. 

Leon.  Oh!  per  niun  conto;  e  schernisce  tutti  coloro  che  le 
fanno  la  corte. 

D.  Fedro.  Sarebbe  un'eccellente  moglie  per  Benedick. 

Leon.  Ah  signore  !  se  essi  fossero  insieme  accoppiati  solo  per 
una  settimana,  parlerebbero  tanto  da  perdere  la  ragione. 

D.  Fedro.  Conte  Claudio,  quando  volete  voi  andar  all'altare? 

Claud.  Domani,  signore:  il  tempo  va  colle  grucce  fin  che  l' a- 
more  non  ha  veduto  compiuti  i  suoi  riti. 

Leon.  No,  mio  caro  figlio,  differiamo  fino  a  lunedi:  ora  sa- 
rebbe troppo  presto,  e  mancherebbero  gli  apparecchi  necessarii. 

D.  Fedro.  Ah  Claudio!  a  una  si  lunga  dimora  voi  crollate  il 
capo  ;  ma  io  vi  dichiaro  che  questi  giorni  di  aspettativa  non  pe- 
seranno sopra  alcuno  di  noi,  perchè  io  in  tale  intervallo  assumerò 
una  fatica  da  £rcole,  quella  di  far  convenire  il  signor  Benedick  e 
Beatrice  in  una  mutua  affezione.  Vorrei  volentieri  stringere  quel- 
l'unione; e  non  dubito  di  non  riuscirvi,  se  vorrete  assecondarmi. 

Leon.  Signore,  contate  su  di  me,  dovessi  io  passare  dieci  notti 
insonnL 
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Claud,  £d  anche  su  di  me,  signore. 

D.  Fedro,  £  su  di  voi  pure,  amabile  Ero  ? 

Ero.  Farò  quanto  potrò,  signore,  per  procurare  a  mia  cugina 
la  mano  d'un  buon  marito. 

D.  Fedro.  £  fra  quelli  ch'io  conosco,  Benedick  non  sarebbe 
il  peggiore:  egli  è  d'un  sangue  illustre,  d'un  valore  incontestato,, 
e  d'un' onestà  a  tutte  prove.  Yuo' insegnarvi  il  mezzo  d'indurre 
vostra  cugina  ad  amarlo  ;  intantochè  io  co'  miei  due  amici  mi 
adoprerò  intomo  a  lui.  In  onta  del  suo  spirito  tenace  e  de'  suoi 
falsi  gusti  lo  accenderò  per  Beatrice.  Se  possiamo  riuscire  in 
ciò,  Cupido  non  sarà  più  arciere;  tutta  la  sua  gloria  ricadrà  in 
noi;  perocché  noi  saremo  i  soli  numi  dell'amore.  £ntrate  con^ 
me,  ed  io  vi  chiarirò  tutto  il  mio  disegno.  (eseono) 

SCENA  IL 

Un*a)tra  stanza  nella  casa  di  Leonato. 

Entrano  Don  Giovanni  e  Boracchio. 

D.  Oio.  Così  è  ;  il  conte  Claudio  sposerà  la  figlia  di  Leonato^ 

Bor.  Sì,  ma  io  gli  attraverserò  la  strada. 

D.  Oio,  Ogni  barriera,  ogni  ostacolo,  ogni  impedimento  sarà 
an  balsamo  per  me:  malato  io  sono  per  l'odio  che  porto  a  colui, 
e  qualunque  cosa  che  conduca  in  rovina  i  suoi  amori,  mi  rende 
felice.  Come  impedirai  tu  tal  matrimonio? 

Bor.  Non  onestamente,  signore;  ma  in  modo  tanto  coperto 
che  ninna  disonestà  apparirà  in  me. 

2).  Oio.  Spiegati  presto. 

Bor.  Cred«  avervi  confidato,  signore,  un  anno  fa,  quanto  io 
sia  amato  da  Margherita,  donzella  d'Ero? 

D,  Oio.  Lo  rammento. 

Bor.  Io  posso  a  qualunque  ora  della  notte  farla  venire  al  ve* 
rone  della  sua  signora. 

D.  Oio,  E  come  entra  questo  col  matrimonio? 

BoT.  n  veleno  che  in  ciò  sta,  tocca  a  voi  lo  spremerlo.  Andate 
a  trovar  il  principe  vostro  fratello,  e  ditegli  ch'egli  avvilisce  il 
suo  onore,  dando  all'illustre  Claudio,  di  cui  voi  encomierete  al* 
tamente  la  persona,  una  vile  creatura  com'è  Ero. 

D.  Oio.  JE  come  proverò  io  ch'è  vile? 

Bor.  Ne  avrete  una  prova  che  varrà  ad  ingannare  il  principe, 
a  cruciar  Claudio,  e  disonorare  Ero,  e  a  far  morire  Leonato  :  vF 
piace  codesto? 
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D.  Oio.  Solo  per  farli  disperare  intraprenderei  qualunque  cosa. 

Bar,  Ite  dunque,  e  troTate  U9  momento  propizio,  per  chiamare 
a  parte  D.  Fedro  e  Claudio»  e  dite  loro  che  yoì  sapete  che  £ro  mi 
ama  teneramente.  Dimostrate  uno  zelo  sollecito  pel  principe  e  pel 
conte,  come  se  guidato  foste  soltanto  dall'interesse  che  prendete 
all'onore  d'un  fratello  che  formato  ha  tai  nodi,  ed  alla  riputazione 
del  suo  amico,  che  ingannare  cosi  si  lascia  dalle  esteme  appa- 
renze d'una  fanciulla,  che  toì  avete  scoperta  disonesta.  Diffi- 
cilmente essi  crederanno  ciò  senza  prove;  ma  voi  loro  ne  darete 
nna  che  sarà  quella  di  farmi  vedere  alla  finestra  della  stanza  di 
Ero  ;  di  udirmi  chiamare  durante  la  notte  Margherita  col  nome 
della  sua  signora,  e  d'intendere  quella  finta  Ero  a  favellare  di 
Boracchio.  Conduceteli  per  essere  testimonii  di  tale  scena  la 
notte  stessa  che  precederà  il  matrimonio  fermato  ;  perocché  re- 
golerò cosi  hene  la  bisogna  che  in  quella  notte  Ero  sarà  assente 
e  la  sua  slealtà  sembrerà  tanto  vera,  che  il  sospetto  diverrà 
certezza  e  più  non  si  parlerà  delle  nozze. 

D.  Oio.  Quali  che  ne  siano  le  conseguenze  mi  atterrò  al  tuo 
consiglio.  Sii  sagace  nel  tuo  operato,  e  avrai  un  guiderdone  di 
mille  scndL 

Bar,  Siate  voi  costante  nell'accusa,  e  io  non  arrossirò  per  la 
mia  astuzia. 

D.  Oio,  Yuo'  ora  andar  a  chiedere  in  qual  giorno  è  fermato 
il  loro  matrimonio.  (escono) 

SCENA  m. 

n  giardino  di  Ldoiwto. 
l!}ntrano  Beitedics  e  un  Bagazzo, 

Ben.  Ragazzo... 

Bag,  Signore. 

Ben,  Sulla  finestra  della  mia  camera  ò  un  libro,  recamelo  in 
questo  giardino. 

Bag,  Così  farò,  signore.  (esce) 

Ben,  Stupisco  che  un  uom  o  che  sa  quanto  è  sciocco  colui  che 
si  abbandona  all'amore,  dopo  aver  riso  della  follia  altrui,  possa 
egli  stesso  consentire  a  servir  di  testo  alla  sua  propria  &ToIa, 
innamorandosi:  e  un  tal  uomo  nondimeno  è  Claudio.  Ho  vedati 
i  tempi  in  cui  egli  non  conosceva  altra  musica  che  quella  del 
tamburo  e  del  pifero;  ed  ora  non  vorrebbe  più  udire  che  il  flauto 
-9  la  zampogna.  Ho  veduto  i  tempi  in  cui  avrebbe  fatte  dieci  mi- 
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^lia  per  ammirare  ana  buona  armatura;  ed  ora  vigilerebbe  dieci 
notti  per  meditare  sulla  foggia  di  un  abito  nuovo.  £i  soleva  par- 
lare semplicemente  e  andar  dritto  al  suo  scopo  come  un  onesto 
uomo  e  un  soldato;  e  adesso  è  divenuto  purista,  e  le  sue  frasi 
somigliano  a  un  bizzarro  banchetto  composto  di  vivande  ricerca- 
tissime.  Potrebbe  egli  avvenire  che,  vedendo  gii  oggetti  come  li 
'veggo,  io  giungessi  a  mutarmi  cosi?  Non  so  che  dirne,  ma  credo 
'di  no.  Io  non  giurerei  che  in  un  bel  mattino  l'amore  non  potesse 
trasformarmi  in  un'ostrica;  ma  giurerei  che  prima  ch'egli  avesse 
fatta  un'ostrica  di  me,  ei  non  mi  renderebbe  mai  uno  sciocco 
«imile  al  conte.  Se  una  donna  è  bella,  non  per  ciò  io  perdo  la 
ragione;  se  un'altra  è  virtuosa,  non  per  ciò  impazzisco;  se  un'altra 
4ia  buon  ingegno,  non  per  questo  io  smarrisco  il  mio,  e  purché 
io  non  vegga  una  donna  posseditrice  di  tutte  le  grazie,  alcuna  di 
«sse  non  otterrà  le  mie.  Tal  donna  dovrà  esser  ricca,  dò  è  si- 
«uro;  saggia,  0  io  non  la  vorrò;  virtuosa,  o  non  chiederò  mai 
la  sua  mano;  bella,  o  non  la  guarderò  mai  in  viso  ;  dolce,  o  non 
le  dirò  mai  di  avvicinarsi  a  me;  nobile,  o  non  le  offrirò  mai  un 
•ducato;  di  graziosi  oolloquiì,  eccellente  maestra  di  musica,  e  coi 
<:apeUi  di  quel  colore  che  a  Dio  piacerà.  Ma  ecco  il  principe,  e 
•con  esso  messer  Amerei  Yuo'  nascondermi  sotto  il  pergolato. 
{9i  ritira.  Entra/no  Doh  Fedro,  Leonato  é  Claudio) 

D.  JMro.  Venite;  udrem  questa  musica? 

CkmA,  Si,  mio  buon  signore.  Come  placida  è  la  notte  e  come 
ben  si  accorda  con  questa  armonia! 

J).  Fedro,  Vedete  voi  dove  sia  nascosto  Benedick? 

ClawA,  Lo  veggo,  signore:  e  terminata  la  musica  snideremo 
la  volpe.  {eniira  Baldassare  con  alewni  suonatori) 

D.  Feàro,  Vieni,  Baldassare,  vogliam  udire  di  nuovo  quella 
«canzone. 

Bald.  Ohi  mio  buon  signore,  non  consentite  che  una  così  cat- 
tiva voce  faccia  onta  alla  musica. 

D.  Ttdro.  È  sempre  prova  di  molta  eccellenza  il  celare  i  pro- 
prii  meriti.  Te  ne  prego,  canta,  e  non  voler  ch'io  dica  altro. 

BM,  Poiché  cosi  volete  vi  obbedirò  :  molti  amanti  indirizzano 
la  loro  preghiera  a  donne  che  non  stimano  degne  di  essi,  e  a  cui 
nondimeno  pregano  giurando  che  le  amano. 

D.  Fedro,  Basta;  ora  canta:  o  se  vuoi  parlare  di  più,  fallo  colle 
note. 

B<M.  Prima  di  udir  le  mie  note,  notate  ciò:  é  che  non  ve  n'ò 
dina  che  meriti  di  esser  notata.  (preludio) 

J),  Fedro,  Signori,  state  attenti. 

V.  VI.  —  7  SHAKSPBAns.  lenirò  complefo. 
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Beli.  Oh  quale  divina  aria!  L'anijona  del  cantore  è  già  rapiU) 
Non  è  egli  strano  che  quelle  fibre  di  montone  abbiano  il  potere 
di  fare  uscire  Panima  dal  corpo  dell^uomo  I  Venite  col  corno  a 
ricevere  il  mio  denaro  quando  avrete  finito. 

{Baìdoisare  canta) 

Bald.  e  Non  sospirar  più,  donzella,  non  sospirar  più;  gli  uo- 

>  mini  furono  sempre  ingannatori:  un  piede  in  mare  l'altro 

>  sulle  sponde,  l'umano  cuore  non  formò  mai  voti  costanti.  Non 
»  gemere  quindi  così,  non  mandare  un  singulto,  e  lascia  partir 

>  quegli  amanti  infedeli  :  sii  lieta  e  gioconda,  e  volgi  tutti  i  la- 

>  menti  in  inni  di  piacere.  Racconsolatevi  dei  vostri  vani  dolorìr 

>  giovani  bellezze,  che  l'amore  ha  tradito  :  le  frodi  degli  nomini 

>  sempre  esisterono,  dacché  l'estate  fu  coronato  di  foglie  e  di 
»  fiori  ». 

2).  Fedro.  In  verità!  è  una  bella  canzone. 

Bald.  Ma  chi  la  canta  è  inetto,  signore. 

D.  Fedro.  No,  no  in  fede;  tu  ti  esprimi  abbastanza  bene. 

Ben.  (a  parte)  Se  un  cane  avesse  latrato  cosi  lo  avrebbero 
fatto  ammazzare:  e  prego  Dio  che  la  sua  pessima  voce  non  sia 
presagio  di  sventura  ad  alcuno!  Meglio  mi  sarebbe  piaciuto  udire 
la  notturna  civetta,  a  rischio  d'incorrere  in  tutti  i  mali  che  ella 
predice. 

D.  Fedro.  Dunque  m'intendi,  Baldassare!  Io  ti  prego  di  tro- 
varmi qualche  buon  suonatore;  perchè  dimani  sera  vogliamo 
fare  un  concerto  sotto  le  finestre  di  Ero. 

Bald.  Quei  migliori  che  potrò,  signore. 

D.  Fedro.  Cosi  sta  bene:  addio,  (escono  Bald,  e  i  mneieC)  Av- 
vicinati, Leonato.  Di  che  mi  parlavi  oggi?  Che  tua  nipote  Beatrice- 
si  era  innamorata  del  signor  Benedick? 

Glaud.  (a  parte  a  D.  Fedro)  Va  bene,  va  bene  :  il  cervo  ri- 
marrà preso.  —  Non  avrei  mai  creduto  che  quella  donzella  si 
invaghisse  d'alcun  uomo. 

Leon.  E  neppur  io  ;  ma  il  più  maraviglioso  ò  che  ella  si  è  ap- 
punto innamorata  di  quello  che  sembrava  detestar  tanto. 

Ben.  (a  parte)  È  egli  possibile?  Spira  il  vento  da qnesto  lato? 

Leon,  In  fede,  signore,  non  saprei  che  pensarne;  ma  ch'ella 
lo  ami  con  furore  non  si  sarebbe  potuto  concepir  da  alciiiM». 

2).  Fedro.  Forse  però  finge? 

Claud.  È  probabile. 

Leon.  Fingere!  Buon  Dio!  Non  mai  passione  finta  somigliò> 
tanto  ad  una  vera,  come  quella  ch'ella  dimostra. 

jQ.  Fedro.  £  quali  effetti  di  pflssiQne  dà  ella  a  divedere? 
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Claud,  Gettate  bene  ramo  (a  parte)^  il  pesce  resterà  preso. 

Ijeon.  Quali  effetti,  signore?  Ella  si  asside...  e  adiste  mia  fi- 
glia a  narrarvi  come. 

Claud,  Infatti  essa  lo  disse. 

D.  Fedro.  Come,  come  ?  ve  ne  prego.  Voi  mi  fate  meravigliare  ; 
io  avrei  creduto  che  i  di  lei  spiriti  fossero  invulnerabili  alle 
passioni. 

Leon,  Io  pure  Favrei  giurato,  signore;  e  specialmente  trat- 
tandosi di  Benedick. 

Ben.  (a  parte)  Crederei  tutto  ciò  un  inganno,  se  quella  barba 
bianca  non  vi  entrasse:  ma  la  frode  non  può  celarsi  sotto  aspetto 
8i  venerando. 

Cìaud,  (a  parte)  Ei  mangia  il  veleno;  spargetelo. 

Z).  Fedro,  Ha  ella  dichiarato  il  suo  amore  a  Benedick? 

Leon,  No  ;  e  giura  che  non  lo  farà  mai,  e  questo  è  appunto  Q 
suo  tormento. 

Claud,  È  vero,  e  vostra  figlia  lo  attesta.  Debbo  io,  essa  dice, 
scrivere  ad  un  uomo  che  l'amo,  dopo  avergli  mostrato  spesso 
tanto  disprezzo? 

Leon.  Quest'è  quel  ch'ella  dice  allorché  comincia  a  scrivere  : 
poi  si  alza  venti  volte  la  notte  e  siede  in  camicia,  finché  ha  em- 
pito di  caratteri  un  foglio.  Mia  figlia  mi  racconta  tutto  ciò. 

Claud,  Ah  poiché  parlate  di  fogli,  cotesto  mi  mette  in  mente 
una  vaga  burla  che  vostra  figlia  ne  esponeva  non  ha  molto. 

Leon,  Ah  sì!...  quand'ella  ebbe  scritto  e  stava  rileggendo  trovò 
i  nomi  di  Beatrice  e  di  Benedick  che  si  combaciavano. 

Claud,  E  allora? 

Leon,  Oh  1  allora  strappò  la  lettera  in  mille  brandelli,  e  si  sde- 
gnò con  se  stessa  per  essere  tanto  immodesta  da  scrivere  ad  un 
uomo  ch'ella  ben  sapeva  l'avrebbe  beffata.  Io  lo  giudico,  ella 
disse,  da  me  ;  perocché  io  lo  schernirei  se  egli  mi  scrivesse,  quan- 
tunque lo  ami. 

Claud,  E  quindi  cadde  genuflessa,  pianse,  singhiozzò,  si  batté 
il  petto,  si  stracciò  i  capelli,  pregò,  maledì,  sclamando:  o  dolce 
Benedick!  Dio  mi  dia  pazienza! 

Leon,  Tale  é  il  suo  stato,  secondo  la  narrazione;  e  l'amore 
l'ha  tanto  vinta,  che  mia  figlia  teme  ch'ella  non  ne  venga  a  qual- 
che estremo  disperato.  Quanto  vi  dico  é  vero. 

2>.  Fedro,  Se  persiste  nel  tener  segreta  la  sua  passione  a  Be- 
nedick, sarebbe  bene  che  qualcun  altro  ne  lo  avvertisse. 

Claud,  A  qual  fine  ?  Ei  non  ne  trarrebbe  che  argomento  di 
riso,  e  tribolerebbe  di  più  quell'infelice. 
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D,  Fedro,  Se  di  ciò  fosse  capace,  sarebbe  carità  lo  appiccarlo. 
£ll*è  un'eccellente  fandnlla,  e  di  Tìrtù  immacolata. 

Claud.  Oltre  cid  molto  savia. 

D.  Fedro.  In  tutto  però,  fuorché  nell'amare  Benedick. 

Leon,  Oh  signore!  qnando  la  saggezza  e  la  natura  combat- 
tono in  un  cosi  tenero  corpo,  abbiam  dieci  prore  contro  una  che 
la  natura  otterrà  Tittoria.  Me  ne  dolgo  per  lei,  e  ne  ho  giusta 
e»gione,  essendole  zio  e  tutore. 

D  Fed/ro.  Vorrei  ch'ella  avesse  posto  il  suo  amore  in  me: 
«cacciato  avrei  ogni  altro  rispetto,  e  Pavreì  fatta  mia  sposa.  Ve 
ne  prego,  dite  ciò  a  Benedidc,  e  udite  quel  che  risponde. 

Jbeon.  Credete  ciò  bene? 

Oìaud.  Ero  pensa  che  sua  cugina  morrà  sicuramente:  peroc- 
ché Beatrice  afferma  che  morrà  se  Benedick  non  l'ama,  e  morrà 
prima  di  fargli  conoscere  il  suo  amore.  Se  anche  ei  la  corteg^ 
glasse  ella  morrebbe,  prima  che  rimettere  un'ombra  della  sua 
alterezza. 

D.  Fed/ro,  Ha  ragione;  s'ei  l'udisse  mai  dichiararle  fl  suo 
amore  son  sicuro  che  la  sprezzerebbe.  Voi  lo  conoscete;  e  sa- 
pete quanto  sia  orgoglioso. 

OZoimI.  è  però  un  bel  giovine. 

JD.  Fedro.  Ha  un  bell'esteriore,  non  vuol  negarsL 

Claud.  Ed  ò  anche  savio,  giurerei 

D.  Fedro,  Talvolta  scaturiscono  da  lui  scintille  d'ingegno. 

Leon,  E  prode  dev'essere. 

D.  Fedro.  Come  Ettore,  ve  ne  fo  fede:  e  nel  trattar  le  contese 
lo  potete  chiamar  savio;  perocché  o  le  evita  con  discrezione,  o 
le  maneggia  colla  più  cristìana  prudenza. 

Leon,  S'egli  teme  Dio,  bisogna  che  necessariamente  ami  la 
pace;  se  deve  ripudiare  la  pace,  forza  è  che  entri  con  dolore 
nelle  contese. 

D.  Fedro,  Cod  fa  perocché  paventa  il  Signore,  quantunque  ciò 
non  m  dica  udendo  i  suoi  epigrammi  Me  ne  duole  per  TOttra 
nipote.  Andremo  da  Benedick  per  dichiarargli  il  di  lei  amore? 

CUmd.  Non  gliene  dite  nulla,  signore.  Lasciamo  ch'éDa  obblii 
tal  passione  nel  suo  silenzio. 

Loon,  Ciò  é  impossibile,  il  cuore  le  scoppierebbe  innauL 

D.  Fedro.  Ebbene,  aspettiamo  che  vostra  fin^ia  d  xìtìU  qual- 
cosa di  più;  e  lasciam  per  ora  attiepidir  questo  fiiooo.  Io 
Benedick,  e  desidererei  che,  esaminando  modestamente  i 
ei  conoscesse  quanto  é  indegno  di  sì  bella  compagna. 

Leon.  Signore,  volete  entrare?  Il  pranzo  è  pronto. 
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Claud,  (a  parte)  Se  dopo  dò  ei  non  se  ne  innamora  non  cre- 
derò più  alle  mie  previsionL 

D.  Fedro,  (a  parte)  Fate  che  la  medesima  rete  sia  tesa  anche  a 
lei;  e  questa  debbono  intrecciare  vostra  figlia  e  la  soa  donzella. 
La  commedia  sarà  piacevole  allorché  ognuno  d'essi  godrà  della 
passione  dell'altro,  quantunque  alcuna  non  esista:  tale  follia 
ci  darà  gran  materia  di  riso.  —  Mandiamo  intanto  Beatrice  per 
chiamarlo  a  pranzo. 

{escono;  Benedick  9%  avanea  dal  pergolato) 

Ben.  Non  può  essere  una  beffa;  la  loro  conferenza  mostrava  la 
maggior  gravità.  Ero  ha  rivelato  loro  codesta  passione;  e  tutti 
sembrano  compiangere  Beatrice,  che  si  direbbe  immensamente 
innamorata.  —  Amarmi  1  Ella  dovrebbe  esseme  ricompensata. 
Ho  udito  come  mi  biasimano;  essi  dicono  ch'io  mi  comporterò 
superbamente  se  mi  veggo  che  ella  mi  ami.  Dicono  che  la 
fanciulla  morrà  piuttosto  che  darmi  alcun  segno  di  affeaone.  — 
Non  ho  pensato  mai  ad  ammogliarmi...  ma  non  debbo  essere 
orgoglioso ...  e  felici  son  coloro  che  odono  i  loro  critici,  e  pos- 
sono emendarsi.  Essi  notano  che  la  fanciulla  è  bella;  e  questa 
è  verità:  dicono  che  è  virtuosa •••  e  a  ciò  non  potrei  nulla  op- 
porre: aggiungono  che  è  savia  in  tutto  fuorché  nell'amarmi... 
e  affé  questo  non  tesse  l'elogio  del  suo  giudizio,  ma  nondimeno 
non  è  in  lei  follia,  perocché  io  pure  la  amerò  orribilmente.  — 
Forse  mi  verrà  avventato  qualche  sarcasmo  perché  mi  son  sem- 
pre fatto  beffe  del  matrimonio:  ma  il  gusto  non  può  mutarsi? 
Un  giovine  ama  certe  vivande,  che  fatto  vecchio  non  può  sop- 
portare. Debbono  scipiti  frizzi  rattenere  un  uomo  nella  sua  via, 
e  impedirgli  d'andare  alla  meta?  No:  il  mondo  ha  da  essere  po- 
polato. Allorché  dicevo  che  sarei  morto  celibe  non  credevo  di 
vivere  fino  al  di  del  matrimonio.  —  Viene  Beatrice.  Per  questo 
lume  di  Cielo  é  una  vaga  fanciulla.  Io  scorgo  davvero  in  lei  al- 
cuni segni  d'amore.  {entra  Bkitrice) 

Beau  Contro  il  voler  mio  fui  mandata  ad  invitarvi  a  pranzo. 

Ben,  Bèlla  Beatrice,  vi  ringrazio  della  vostra  fatica. 

Beat.  Non  ho  faticato  per  ottener  questo  ringraziamento  più 
di  quello  che  abbiate  fatto  voi  esprimendolo.  Se  vi  fosse  stata 
qualche  fatica  per  me,  non  sarei  venuta. 

Ben.  Vi  recava  dunque  piacere  il  messaggio? 

Beat.  Sì,  quel  piacere  che  voi  provereste  sgozzando  un  uc- 
cello. —  Non  avete  appetito,  signore?  addio.  {esce) 

Ben.  Ah!  Contro  Q  voler  mio  fui  mandata  ad  invitarvi  a 
pranzo...  Vi  é  in  queste  parole  un  doppio  significato.  Non  ho 
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faticato  per  ottener  questo  ringragiamento  piò  di  queUo  che 
abbiate  fatto  voi  esprimendolo.».  Ciò  vai  quanto  dire:  ogni  fa- 
tica che  assumo  per  toì  è  dolce  come  un  ringraziamento.  —  S'io 
non  ho  pietà  di  lei,  sono  uno  scellerato;  se  non  Pamo,  sono  un 
ebreo:  tuo'  cercar  d'avere  il  suo  ritratto.  (esce) 
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ATTO  TERZO 


SGENA  L 
n  giardino  di  Uonato 

Bntrano^  Ero,  Masoiterita  ed  Orsola. 


Ero,  Buona  Margherita,  corri  nella  sala,  dove  troverai  mia 
cugina  Beatrice  in  compagnia  del  principe,  e  di  Claudio.  Dille 
jJl'orecchio  che  Orsola  ed  io  siamo  nel  giardino,  e  che  il  nostro 
colloquio  Yolge  intomo  a  lei.  Dille  che  ne  hai  intese  passando; 
ed  esortala  a  venirsi  a  celare  fra  quei  cespugli  che  negano  ac* 
cesso  al  sole;  ingrate  piante  che,  come  i  favoriti  dei  principi, 
osano  innalzare  l'orgogliosa  testa  contro  il  potere  medesimo  che 
gii  ha  ingranditi.  Ella  non  esiterà  a  celarvìsi  per  udire  quel  che 
didamo  ;  questa  è  la  tua  parte,  adempila  con  sagacità  e  lasciaci 
«ole. 

Mar.  Rispondo  di  lei;  saprò  mandarvela  tosto.  (esce) 

JEro*  Ora,  Orsola,  ascolta:  allorché  Beatrice  sarà  giunta,  noi 
passeggieremo  per  questo  viale,  e  parleremo  di  Benedick.  Dac- 
ché io  avrò  proferito  il  suo  nome  toccherà  a  te  il  lodarlo  più 
-che  alcun  mortale  noi  meritasse  .mai,  ed  io  ti  narrerò  in  qual 
guisa  ei  sia  malato  d'amore  per  Beatrice.  Cosi  si  crea  quella 
freccia  di  Cupido  che  ferisce  i  cuori  quando  nulla  di  vero  esiste. 
Ma  ecco  l'istante;  segui  coll'occhio  Beatrice  che  come  un  coni- 
l^lio  striscia  terra  terra  per  intendere  i  nostri  discorsi. 

(Beatrice  »  nasconde  fra  %  cespugli) 

Ors*  (a  parte)  D  maggior  piacere  della  pesca  é  di  vedere  il 
pesce  squarciare  colle  sue  ali  d'oro  l'onda  d'argento,  e  inghiot- 
tire avidamente  il  perfido  amo.  Gettiamo  del  pari  la  rete  a  Bea- 
trice che  celata  é  già;  e  non  temete  per  la  parte  ch'io  compirò 
«nel  nostro  dialogo. 

Ero.  Avviciniamoci  di  più  a  lei,  onde  il  suo  orecchio  non 
perda  nulla  di  quanto  ci  apprestiamo  a  dire,  (si  avanzano  verso 
4l  pergolato)  No,  no,  Orsola;  in  verità  all'è  troppo  sprezzante; 
é  selvaggia  e  feroce  come  il  falco  della  rupe. 

Ors.  Ma  siete  voi  sicura  che  Benedick  l'ami  tanto? 

Ero.  Cosi  dicono  il  principe  e  il  mio  fidanzato. 
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Ors,  Vi  avrebbero  essi  affidato,  signora,  di  istrairne  la  voatr» 
cugina? 

Ero,  Mi  hanno  scongiurato  di  farlo,  ma  io  gli  ho  esortati,  se 
amavano  Benedick,  di  consigliarlo  a  resistere  alla  sua  tenerezza^ 
senza  lasciarla  intravedere  a  Beatrice. 

Ors.  £  quali  motivi  ne  avevate?  Qualunque  siasi  il  fortimat-o> 
letto  in  cui  dormirà  un  di  Beatrice,  forse  che  il  nobile  cavaliere 
non  meriterà  dì  esseme  a  parte? 

Ero,  Oh  Dio  d'amore  I  So^bene  ch'ei  merita  tutta  la  felicità 
che  può  essere  concessa  ad  un  uomo,  ma  la  natura  non  formò» 
mai  cuore  di  tempra  più  orgogliosa  di  quello  di  Beatrice.  L'alte- 
rìgia e  il  disprezzo  scintillano  nei  di  lei  occhi,  che  irrìdono  a 
quanto  vedono;  e  l'opinione  che  eUa  nutre  del  proprio  merito 
è  cosi  alta  che  tutto  il  resto  le  sembra  poca  cosa.  EU'è  incapace 
di  amare,  o  di  provare  alcun  affetto  per  altrui,  tanto  adora  se 
stessa  1  Io  sono  interamente  del  vostro  avviso;  ma  veggo  com'è- 
grande  il  pericolo  di  farle  conoscere  l'amore  di  Benedick.  D  sao* 
spirito  schernitore  uè  trarrebbe  un  sollazzo  crudele. 

Ore.  Avete  ragione:  non  v'è  uomo,  per  quanto  nobOe  e  savio, 
per  quanto  bello  e  virtuoso,  di  cui  ella  non  volga  in  rìso  le  dotL 
Ha  un  vago  volto?  Ella  vi  giura  che  meriterebbe  di  essere  sua 
sorella.  Ha  il  color  bruno?  È  la  natura  che  col  suo  pennèllo 
volendo  fare  un  buffone  fece  una  macchia  nera.  È  grande?  Pare 
una  lancia  su  di  cui  stia  una  testa  di  scimmia.  È  piccolo?  So- 
miglia a  un'agata  mal  tagliata.  Gli  piace  parlare?  È  una  ban^ 
deruola  per  ogni  vento.  Gli  pi^ce  tacere?  È  uno  stolto  cui  nulla 
commuove.  Cosi  ella  vede  ogni  uomo  dal  lato  cattivo,  e  non^ 
paga  mai  al  merito  e  alla  virtù  quel  tributo,  che  dovuto  è  loro- 
dalia  schiettezza  e  dalia  semplicità. 

Ero.  Certo,  certo,  tale  acrimonia  non  è  lodevole!  —  No,  no» 
si  può  applaudire  a  quell'umore  bizzarro  di  cui  si  vanta  Beatrice; 
ma  chi  oserebbe  dirgliene?  Se  tale  libertà  mi  prendessi,  dia  mr 
perseguiterebbe  coi  suoi  motti  tanto  da  farmi  perdere  la  testa, 
e  mi  opprimerebbe  con  una  grandine  di  sarcasmi.  Lasciam  dun- 
que Benedick  simile  a  un  fuoco  coperto  struggersi  fra  i  suoi 
sospiri,  e  perir  di  languore  in  silenzio.  Tal  morte  gli  sarà  meno 
acerba  del  soccombere  per  uno  dei  di  lei  strali:  fato  tanto  cru* 
dele,  quanto  potrebbe  esserlo  il  supplizio  del  solletico. 

Ore.  Nondimeno  provatevi  per  vedere  che  cosa  ella  risponda» 

Ero.  No;  piuttosto  andrò  da  Benedick,  per  consigliarlo  a 
combattere  la  sua  passione,  e  imaginerò  anche  qualche  onesta 
calunnia  per  denigrare  lux  po'  con  lui  la  mia  cugina.  Niuno  sa 
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quanto  una  parola  malisna  valga  ad  aTTdenaro  nna  passiono 
nascente. 

On,  Ah!  non  fate  a  lei  tale  oltraggio.  Collo  spirito  tìyo  e- 
giusto  che  le  è  attribuite,  ella  non  può  essere  tanto  priva  di 
senno»  da  rigettare  un  nomo  come  è  Benedick. 

Ero.  È  il  solo  uomo  dltalia,  se  ne  eccettui  il  mio  caro  Claudio. 

Ors»  Yi  pcego  di  non  isdegnarvi  con  me,  signora,  se  tì  dico 
quel  che  mi  vien  in  mente.  Per  la  persona,  il  tuono,  il  discorso- 
e  Pardire,  il  signor  Benedick  ò  stimato  il  primo  abitante  dell»^ 
noetra  penisola. 

Ero.  £i  gode  infatti  di  un  eccellente  nome. 

Ors,  Le  sue  virtù  gliel  meritarono  prima  di  ottenerlo.  — 
Quando  vi  fate  sposa,  signora? 

Ero,  Noi  so:  forse  dimani.  Venite,  rientriamo,  vuo'  mostrarvi* 
alcune  gemme,  e  consultarvi  sopra  quelle  che  mi  stan  meglio. 

Ors,  {a  parte)  Ella  è  presa  al  laccio,  ve  ne  assicuro. 

Ero,  (a  parte)  Se  siamo  riescite  bisogna  convenire  che  l'amore 
trae  partito  da  casi  assai  imprevisti  {escono) 

(Beatrice  si  avansa) 

Beat.  Qual  fuoco  mi  sento  io  nelle  orecchie?  Può  ciò  esser 
vero  ?  Son  io  dunque  condannata  pei  miei  dispregi  e  pel  mia- 
orgoglio?  Dispregi  addio,  e  addio  orgoglio  di  fanciulla:  alcuna 
gloria  non  si  collega  a  voi.  Tu,  Benedick,  persevera,  ed  io  ti' 
ricompenserò;  io  lascierò  che  il  mio  cuore  venga  domato  dalla, 
tua  mano  amorosa.  Se  mi  ami,  la  mia  tenerezza  t'inspirerà  i^ 
desiderio  di  strìngere  con  santi  nodi  i  nostri  amori.  Tutti  dicono 
che  tu  meriti  molto,  ed  io  lo  credo,  e  più  che  ad  altri  lo  credo* 
alla  mia  coscienza.  (esce) 

SCENA  U. 
Una  sala  nella  casa  di  Leonato. 

Entrano  Don  Fedro,  Claudio,  Benedici  e  Leoeato. 

Dm  Fedro.  Mi  fermerò  finché  sia  celebrato  il  vostro  matrimo» 
nio;  poi  me  ne  andrò  in  Aragona. 

OlaueL  Là  vi  seguirò,  signore,  se  vorrete  permettermelo. 

J>.  Bedro.  No,  sarebbe  imporre  a  sposi  novelli  legge  più  dura^ 
che  se  si  mostrasse  a  un  fanciullo  un  abito  nuovo  vietandogli- 
di  portarlo.  Non  vuo'  prendermi  tale  libertà  che  col  signor  Be- 
nedick, di  cui  accetto  la  compagnia.  Dai  piedi  alla  testa  egli  non 
è  che  gioia.  Egli  ha  due  o  tre  volte  infranto  l'arco  di  amore;  f 
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il  piccolo  marinolonon  ardisce  più  Tibrargli  un  dardo.  Il  suo  eaore 
•è  TDOto  come  una  campana,  di  cui  la  sua  lingua  è  lo  battaglio, 
aTYegnachè  ciò  che  la  sua  mente  pensa,  la  sua  lingua  lo  dichiara. 

Ben,  Signori,  io  non  son  più  quello  che  ero. 

Leon.  È  ciò  che  dicevo  ;  toì  mi  sembrate  più  mesto. 

Claud,  Spero  sia  innamorato. 

D.  Fedro.  Oh  no,  non  yì  è  una  goccia  di  sangue  nelle  sue 
Tene,  che  possa  restar  commossa  dall'amore:  se  è  mesto  sarà 
-per  mancanza  di  d^aro. 

Ben.  Ho  male  a  un  dente. 

D.  Fedro.  Fatevelo  lerare. 

Ben.  E  il  diavolo  se  Io  porti. 

Claud.  Lo  porterà  dopo  che  Pavrete  carato. 

D.  Fedro.  Che?  Sospirate  per  il  mal  di  un  dente? 

Leon.  Dove  non  è  che  un  verme  o  on  umore? 

Ben.  Ognuno  si  fa  superiore  al  dolore,  fuorchò  quello  che  Io 
soffre. 

Claud.  Persisto  a  dire  che  è  innamorato. 

D.  Fedro.  Ei  non  suol  mai  fare  il  capriccioso,  se  per  capric* 
-«io  non  vuoisi  intendere  quella  mania  che  ha  di  affettare  costumi 
stranieri,  fingendosi  ora  Francese,  ora  Olandese;  o  di  mostrarsi 
come  appartenente  in  pari  tempo  a  due  nazioni;  Tedesco  dalla 
-cintura  in  giù,  Spagnuolo  dalle  anche  al  capo.  A  meno  che  va- 
ghezza  non  abbia  di  tal  follia,  come  sembra  avere,  ei  non  è  mai 
bisbetico  come  vorreste  far  credere  che  fosse. 

Claud.  Se  non  è  invaghito  di  qualche  bella,  non  si  può  più 
credere  agli  antichi  segni:  egli  forbisce  ogni  mattina  il  suo  cap- 
pello; e  che  significa  ciò? 

D.  Fedro.  Lo  ha  tahmo  veduto  andare  forse  anche  dal  bar- 
biere ? 

Claud.  No:  ma  il  valletto  del  barbiere  estate  veduto  da  lui; 
e  l'ornamento  delle  sue  guancie  empie  forse  ora  qualche  palla 
da  giuoco. 

Leon.  Sembra  più  giovine  dopo  la  perdita  della  sua  barba. 

D.  Fedro.  Perchè  si  acconcia  con  cura,  potreste  voi  divinare 
I  suoi  sentimenti? 

Claud.  Ciò  vai  quanto  dire  che  il  vago  giovine  è  innamorato. 

D.  Fedro.  Il  maggior  indizio  di  tale  cosa  è  la  sua  malinconia. 

Claud.  E  quando  soleva  egli  lavarsi  il  volto? 

D.  Fedro.  0  darsi  il  liscio?  Comincio  a  credere  quél  che  dite. 

Claud.  E  il  si'.o  spirito  schernitore  è  egli  divenuto  ora  raccordo 
di  un  liuto  che  non  risuona  più  che  sotto  le  dita? 


Digitized 


by  Google 


ATTO  TBRZO  107 

P.  Fedro.  Tatto  ciò  fa  pronosticar  male  di  lui:  concludiamo, 
«oncludìamo  ch'egli  è  innamorato. 

Claud,  Certo,  e  di  più  io  conosco  quella  che  ama. 

D.  Fedro.  Io  pure  vorrei  conoscerla;  dev'essere  una  donna 
A  cui  non  è  noto  il  suo  carattere. 

Claud.  Né  i  suoi  difetti;  e  questo  è  il  motivo  per  cui  muore 
di  amore  per  lui. 

D.  Fedro.  Sarà  sepolta  col  volto  all'insù. 

Ben,  Che  che  ne  sia,  questi  non  son  rimedi  al  mal  dei  denti.  — 
Voi,  mio  vecchio  amico,  (a  Leon.)  venite  a  passeggiare  in  qua!* 
che  angolo  remoto  con  me:  ho  otto  o  dieci  savie  parole  da  dirvi, 
•che  questi  scapestrati  non  devono  intendere,   {esce  con  Leon.) 

D.  Fedro.  Sulla  mia  vita,  ei  va  a  parlarle  di  Beatrice. 

Claud,  Si  certo  :  ed  Ero  e  Margherita  devono  avere  frattanto 
compita  la  loro  parte  con  lei,  cosicché  i  nostri  due  orsi  non  si 
morderanno  più  Pun  con  l'altro  quando  s'incontrano 

{entra  Don  Giovanhi) 

D.  Giù.  Signore  e  fratello.  Iddio  vi  salvi. 

D,  Fedro,  Siate  il  benvenuto,  fratello. 

D.  Qio.  Se  ne  aveste  agio  vorrei  parlare  con  voi. 

D.  Fedro.  Privatamente? 

2>.  Qio,  Cosi  vi  piacda;  ma  il  conte  Claudio  può  udire,  per- 
chè quello  che  debbo  dire  lo  concerne. 

2>.  Fedro,  Di  che  si  tratta? 

D.  Gio.  Intende  Vossignoria  (a  Claud.)  di  sposarsi  dimani? 

D.  Fedro,  Ben  sapete  che  tale  é  la  sua  intenzione. 

D.  Gio.  Non  credo  che  sia  tale,  allorché  saprà  quello  ch'io  so. 

Claud.  Se  vi  ò  qualche  impedimento,  vi  prego  di  manife- 
«tarmelo. 

D.  Gio.  Voi  potete  credere  che  io  non  vi  ami,  ma  questo  lo 
vedrete  in  seguito.  Frattanto  apprendete  a  pensar  meglio  di  me, 
dalle  cose  che  sto  per  dichiararvi.  Mio  fratello,  che  senza  dub- 
bio vi  tien  caro,  per  l'amore  che  vi  porta,  vi  ha  secondato  nella 
•conclusione  del  vostro  matrimonio:  ma  certo  le  sue  cure  son 
male  spese,  e  le  tue  fatiche  mal  impiegate! 

2>.  Fedro.  A  che  para  il  discorso  ? 

D.  Gio.  Venni  qui  per  dirvelo  ;  e  senza  preamboli,  poiché  ne 
«isammo  anche  troppi,  vi  avverto  che  la  vostra  amante  é  una 
disleale. 

Claud,  Chi?  Ero? 

2>.  Gio,  SI,  Ero  di  Leonato,  la  vostra  Ero,  l'Ero  di  tuttL 

Claud,  Disleale? 
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.  2>.  Gio,  Tal  parola  è  anche  troppo  mite  per  esprìmere  la  sna 
malvagità;  potrei  dime  di  più  :  imaginateri  im  nome  anche  piìE 
odioso,  e  potrò  applicargliene.  Non  istapite  fino  al  momento  del- 
Pevidenza;  venite  con  me  stanotte,  e  vedrete  qualcuno  entrare 
per  la  sua  finestra,  anche  in  questa  vigilia  delle  sue  nozze.  Se 
voi  quindi  Pamate,  q^osatela  dimani,  ma  sarebbe  più  consen* 
taneo  al  vostro  onore  il  mutar  proposito. 

Claud.  Può  ciò  essere? 

D.  Ped/ro,  Noi  posso  credere. 

2>.  Qio.  Se  voi  non  osate  credere  quel  che  vedrete,  non  par-^ 
late  neppur  mai  di  ciò  che  sapete.  Se  volete  seguirmi  vi  fornirò' 
prove  bastanti  ;  e  quando  avrete  tutto  veduto  ed  udito,  vi  com* 
porterete  a  norma  del  voetro  senno. 

Claud.  Se  veggo  qualche  cosa  stanotte  che  mi  vieti  di  spo- 
sarla, la  svergognerò  dimani  dinanzi  al  sacerdote. 

D,  Fedro,  £  come  io  la  corteggiavo  onde  ottenerla  per  te,, 
così  mi  unirò  a  te  per  disonorarla. 

2>.  Qio.  Mi  astengo  dal  dime  di  più  finché  voi  stessi  abbiate 
veduto  quello  che  si  apparecchia;  intanto  restatevi  freddi  finché 
giunga  la  notte,  e  allora  i)  &tto  si  dichiarì  da  sé. 

D.  Fedro,  Oh  ore  di  inaspettata  angoscia  ! 

Qauà.  Oh  avvenimento  crudele,  chd  viene  a  svanire  ogni 
mia  speranza  I 

2>.  Qio.  Oh  sventura  prevenuta  a  tempo  I  Cosi  voi  direte 
quando  avrete  veduto  quel  ch'io  vi  mostrerò.  (jtseond^ 

SCENA  IIL 

Una  strada. 

Entrano  Dogberrt  e  Ykrges  colla  guardia. 

Dog,  Siete  voi  prodi  soldati? 

Verg,  Sì  certo.  Sarebbe  altrimenti  da  compiangersi  se  sai» 
vassero  l'anima  e  il  corpo. 

Dog.  Ogni  punizione  sarebbe  lieve  per  essi,  se  alcuna  ide» 
hanno  della  fedeltà,  essendo  scelti  come  sono  per  guardia  del 
prìncipe. 

Verg.  Ebbene,  date  loro  la  consegna,  cugino  Dogberry. 

Dog,  Prima  di  tutto,  chi  è  di  voi  il  più  immeritevole  di  ce» 
mandare? 

!•  Gmot,  Ugo  Formaggio,  signore,  o  Giorgio  Carbone;  peroe» 
che  entrambi  sanno  scrìvere  e  leggere. 
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Dog,  Ai^pressatevi,  Ticino  Carbone.  Iddio  yì  lia  dato  un  bel 
Aome:  essere  un  bell'aomo  è  dono  della  sorte;  ma  il  dono  di 
«crìTere  e  di  leggere  t'è  &tto  dalla  natura. 

2*  Ouar,  Entrambe  cose,  comandante 

Doffm  Yoi  le  possedete;  so  che  cosi  volete  rispondere.  Qoanto 
^Jla  Tostra  bellezza,  messere,  ringraziatene  Dio,  nò  vogliate  es- 
fleme  vano.  Rispetto  al  saper  scrivere  e  leggere  dimostratelo, 
allorché  mestieri  non  sia  di  tali  vanità.  Voi  siete  riputato  qui  il 
più  intenaaio  e  idoneo  uomo  per  la  guardia,  perciò  portate  la 
lanterna;  tale  ò  il  vostro  carico;  voi  eomprenderde  tutti  i  vaga- 
bondi: e  faret»  fermare  ogni  uomo  in  nome  del  principe. 

2*  Guarà.  £  se  qualcuno  non  vuol  fermarsi? 

Doff.  Non  vi  curate  dì  lui  e  lasciatelo  andare,  ringraziando  Dio 
-che  wm  '''abbia  posto  sotto  le  mani  un  furfante. 

Verg*  Se  non  vuole  fermarsi  quando  gli  viene  comandato,  non 
•è  un  suddito  del  principe. 

.  Dog.  È  vero,  e  noi  non  dobbìam  prendercela  che  coi  sudditi 
•del  principe.  Voi  dovete  anche  non  far  romore  per  le  strade; 
poidìè  udire  una  guardia  the  elancia  ò  così  tollerabile  che  non 
può  sopportarsi. 

2*  Guarà»  Dormiremo  piuttosto  che  parlare;  sappiam  quel  che 
fli  addice  ad  una  guardia. 

Dog.  Voi  parlate  da  antico  militare  e  da  uomo  pacifico;  il 
fionno  non  può  offendere  alcuno  :  badate  soltanto  che  le  armi 
jion  vi  siano  rubate.  Voi  anderete  a  battere  a  tutte  le  osterie,  e 
comanderete  a  tutti  gli  ubbriachi  di  coricarsi. 

2*  Guarà.  Ma  ove  noi  vogliano? 

Dog.  Lasciateli  soli  finché  divengan  sobrii;  e  se  non  vi  danno 
le  migliori  risposte,  potete  dire  che  non  son  quelli  che  avevate 
«rodato. 

2*  Guarà,  Sta  bene,  signore. 

Dog.  Se  incontrate  un  ladro,  in  virtù  della  vostra  carica  po- 
-teta  sospettare  che  non  sia  un  onest'uomo:  e  meno  conver- 
serete con  tal  razza  di  gente,  meglio  sarà  per  la  vostra  illi- 
batezza, 

2*  Guarà.  Se  riconosciam  taluno  per  ladro  non  dovrem  porgli 
le  mani  addosso  ? 

Dog.  Veramente  per  l'ufficio  che  avete  lo  dovreste;  ma  io 
<redo  che  quegli  cho  tocca  il  paiuolo  ne  ha  le  mani  sconcie: 
la  via  più  pacifica  da  seguirsi  per  voi,  se  prendete  un.  ladro, 
é  di  lasciarlo  dichiararsi  per  quello  che  è,  fuggendo  dalla  vostra 
compagnia. 
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Verg.  Voi  siete  sempre  stato  reputato  un  uomo  misericordiosD, 
compagno. 

Dog.  In  verità,  non  vorrei  volontariamente  cagionare  l'appic- 
catura  d'un  cane;  molto  meno  di  un  uomo  che  sia  tal  poco 
onesto. 

Verg.  Se  udite  un  fanciullo  guaire  di  notte,  dovete  chiamare 
la  nudrìce  perchè  lo  culli 

2*  (ruard,  E  se  la  nudrìce  dorme,  e  non  vuol  ascoltarci? 

Dog,  AUora  partitevi  in  pace,  e  lasciate  che  il  £euicìii11o  la 
svegli  colle  sue  grida:  perocché  la  pecora  che  non  vuole  udire 
i  belati  del  suo  agnello,  non  risponderà  mai  a  muggiti  del  gio- 
venco. 

Verg.  Benissimo  detto. 

Dog.  Qui  finisce  la  consegna.  Voi,  eonatabile,  dovete  rappre- 
sentare la  persona  stessa  del  prìncipe;  e  se  incontrate  il  prìn- 
cipe di  notte,  potete  arrestarlo. 

Verg.  No,  per  la  Verginei  codesto  io  penso  ch'ei  noi  possa» 

Dog.  Scommetto  cinque  scellini  contr'uno,  con  chiunque  co- 
nosca gli  statuti,  che  lo  può:  non  già  invero  senza  il  permesso 
del  prìncipe,  perchè  la  guardia  non  deve  offendere  alcuno,  ed  è 
una  offesa  il  fermare  un  uomo  contro  la  sua  volontà. 

Verg.  Per  la  Vergine!  credo  che  abbiate  ragione. 

Dog.  Ah!  ah!  ah!  sta  bene,  signori,  buona  notte:  se  qualche 
cosa  di  peso  accade,  chiamatemi:  seguite  ognuno  l'avviso  del- 
Taltro,  ed  anche  il  vostro  proprìo.  Buona  notte.  —  Venite, 
vicino. 

2»  Guarà.  Onde,  amici,  abbiamo  inteso  qua]  è  il  nostro  uf- 
ficio :  assidiamoci  qui  su  questo  banco  della  chiesa  fino  alle  due 
dopo  mezzanotte,  e  poscia  andiamocene  a  letto. 

Dog,  Ancor  una  parola,  onesti  vicini:  vi  prego  di  vegliar  alla 
porta  del  signor  Leonato;  perocché  le  nozze  essendo  fermate  per 
<iimani,  vi  sarà  un  gran  tumulto  in  quella  casa  stanotte.  Addio, 
siate  alacri,  ve  ne  supplico. 

(escono  Dog.  e  Ver,;  entrano  BoKkccmo  e  CoBaAOo) 

Bor,  Corrado,  dove  sei? 

Cruard,  (a  parte)  Zitto,  non  ci  muoviamo. 

Bor.  Corrado,  dico! 

Cor,  Son  qui,  amico,  al  tuo  fianco. 

Bor.  Per  la  messa!  pungi  pii!i  della  febbre 

Cor,  Ti  darò  poi  a  ciò  risposta;  intanto  seguita  il  tuo  racconto 

Guarà,  (a  parte)  Vi  è  qualche  tradimento,  messeri;  attenti, 
attenti. 
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Ber.  Sappi  dunque  che  lio  guadagnati  a  don  Giovanni  mille^- 
ducati. 

Cor.  È  egli  possibile,  che  una  scelleraggine  venga  pagata  tlk 
cara? 

Bar.  Chiedi  piuttosto  come  sia  possibile  che  esistano  scelle- 
rati tanto  ricchi  da  pagarla;  perocché  quando  lo  scellerato  ricco- 
ha  bisogno  dello  scellerato  povero,  il  povero  può  statuire  il  prezzo- 
a  piacer  suo. 

Cor.  Mi  meraviglio  di  ciò. 

Bar,  Questo  mostra  quanto  sei  novizio.  Tu  sai  che  la  moda 
di  un  cappello,  di  un  gìubboncino,  di  un  manto,  non  è  nulla, 
per  un  uomo. 

Cor.  Si,  è  il  suo  apparecchio. 

Bar.  Io  m'intendo  la  moda. 

Cor.    La  moda  è  la  moda. 

Bar.  CùA  io  pure  potrei  dire  che  uno  stolto  è  uno  stolto.  Ma 
non  vedi  tu  qual  deforme  ladro  è  la  moda? 

Guarà.  Conosco  quello  scaltrito  malandrino,  che  ruba  da  sette 
anni;  e  s'introduce  qua  e  là  come  un  gentiluomo.  Io  ben  ne  ri* 
membro  il  nome. 

Bar.  Non  udisti  qualcuno? 

Cor,  No;  fu  il  vento  per  le  finestre. 

Bor.  Non  vedi,  dico  io,  qual  deforme  ladro  è  questa  moda?* 
Come  vertiginosa  ella  si  aggira  intomo  a  tutte  le  teste  calde  dai 
quindici  ai  trentacinque  anni  ?  Talvolta  veste  i  mortali  da  soldatà 
di  Faraone  affumicati  e  mesti;  talvolta  li  acconcia  da  preti  del^ 
Dio  Belo,  quali  si  veggono  nei  veroni  dell'antica  Chiesa;  talvolta 
li  fa  simili  all'Ercole  che  si  disceme  nelle  nostre  logore  tappez- 
zerie, che  ha  il  dito  mignolo  grosso  al  pari  della  clava. 

Cor.  Tutto  questo  io  veggo  ;  e  veggo  che  la  moda  consuma  più 
abiti  che  non  l'uomo;  ma  la  moda  non  istordisce  ella  anche  te,. 
allorché  di  lei  parlandomi  obblii  la  tua  storia? 

Bor.  No  :  sappi  dunque  che  questa  notte  io  ho  amoreggiata 
Margherita,  donzella  di  Ero,  sotto  il  nome  della  sua  signora:  e- 
ch'ella  mi  ha  stesa  la  mano  dalle  finestre  del  suo  appartamento» 
e  mi  ha  fatto  mille  teneri  addiL  Ti  narro  ciò  senz'ordine;  e- 
avrei  dovuto  dirti  prima  che  il  principe,  Claudio  e  il  mio  pa- 
drone, prevenuti  e  appostati  da  don  Giovanni,  han  veduto  da 
lungi,  da  un  angolo  del  giardino,  quell'incontro  amoroso. 

Cor.  E  hanno  essi  creduto  che  Margherita  fosse  Ero? 

Bor.  Due  di  loro  l'han  creduto,  il  prìncipe  e  Claudio;  non  eoA 
il  mio  demonio  di  padrone  che  ben  attera  che  era  Margherita;. 
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ma  in  parte  coi  suoi  giaramenti,  in  parte  col  ministero  dell'oscon 
notte,  e  principalmente  poi  per  la  mia  astuzia  che  confermai 
ogni  calunnia  inventata  da  don  Giovanni,  essi  rimasero  ingan- 
nati; e  Claudio  parti  pieno  di  rabbia,  giurando  di  andare  dimani 
al  tempio  all'ora  indicata,  e  là  dinanzi  a  tutto  il  sacro  cortèo 
disonorarla,  col  racconto  di  quanto  egli  ha  veduto  questa  notte, 
«  rimandarla  vergognosamente  a  casa  senza  sposo. 

1*  GuaréL  (avangandon)  V'imponiamo  in  nome  del  principe 
di  fermarvi 

2^  Gtiard,  Chiamate  il  nostro  valoroso  comandante:  noi  ab- 
'biamo  scoperto  il  più  pericoloso  tradimento  che  si  vedesse  mai 
jielki  repubblica. 

Cor.  Amici,  amici 

1*  Guarà.  Parlate  invano;  noi  vi  obbediremo  condacendovi 
con  noi. 

Bar»  È  probabile  che  troviamo  un  buon  alloggio  fra  codeste 
.  labarde. 

Cor.  Una  buona  carcere,  ve  ne  io  fede.  Venite,  vi  segoiremo. 

{escano) 

SCENA  IV. 
Una  stanza  nella  casa  di  Leonato. 

Entrano  Ero,  Marohsrita  ed  Orsola. 

Ero  Buona  Orsola,  svegliate  mia  cugina  Beatrice  e  pregatela 
4i  alzarsi. 

Ors,  Cosi  farò,  signora. 

Ero.  E  ditele  di  venir  quL 

Ors,  Gliene  dirò,    {esce) 

Mar,  In  verità  credo  che  quell'altro  «pizzo  vi  starebbe  meglio. 

Ero.  No,  buona  Margherita,  vuo'  portar  questo. 

Mar,  Sull'onor  mio,  non  è  neppur  bello  la  metà,  e  vi  assicuro 
che  vostra  cugina  sarà  del  mio  parere. 

Ero,  Mia  cugina  è  pazza,  e  tu  pure;  non  porterò  altro  che 
questo. 

Mar,  Mi  piacerebbe  quella  nuova  acconciatura  che  sta  là 
dentro,  se  i  capelli  fossero  un  po'  più  bruni:  quanto  alla  vostra 
veste  é  dell'ultima  moda.  Vidi  quella  della  duchessa  di  MiUmo 
'Che  fu  tanto  lodata 

Ero,  Oh!  ella  vince  di  gran  lunga  la  mia,  dicono. 
.  Mar,  In  verità  non  è  che  una  veste  da^camfira,  in  j^aragone 
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^éìia  Tostnu  £  bensì  gnarnito  in  oro  e  in  argento,  con  filze  qua 
•e  1&  di  candìdissiine  perle  e  ghirlande  azzurre,  ma  per  la  ddica* 
«tezza  e  la  grazia  del  fondo  la  vostra  vale  dieci  volte  la  sua. 

Ik'o,  Dio  ni  conceda  la  gioia  necessaria  a  portarla:  io  sento 
«n  gran  peso  sul  mio  cuore  1 

Mar.  Sarà  anche  piò  pesante  fra  hreve  col  carico  di  un  uomo. 

Uro.  Via,  Margherita!  non  ti  vergogni? 

Mar.  Di  che,  signora  ?  Di  pariare  di  una  cosa  onorevole?  Non 
-è  il  matrimonio  onorevole  anche  in  un  mendico?  Non  è  il  vostro 
•sposo  onorevole  anche  senza  il  matrimonio?  Credo,  con  vostra 
•licenza,  che  avreste  voluto  che  dicessi,  invece  d'un  nomo,  un 
marito:  ma  se  un  cattivo  pensiero  non  disonora  un  discorso  vero, 
io  non  offendo  alcuno.  Vi  ò  qualche  male  a  parlare  del  peso  di 
«n  marito?  Nessuno,  io  credo,  da  che  è  quistione  di  un  marito 
legittimo  unito  a  una  legittima  sposa  ;  altrimenti  il  fordeUo  è 
•leggiero  e  non  pesante:  chiedetelo  alla  vaga  Beatrice  che  vien 
•qui.  (entra  Bsatrice) 

Ero.  Buon  giorno,  cugina. 

Beat.  Buon  giorno,  dolce  Ero. 

Ihv.  E  che  vuol  dir  ciò?  Voi  parlate  col  tuono  di  un  infermol 

Ifeai.  Son  fuori  d*ogni  tuono,  a  quel  che  mi  pare. 

Mar.  Intuonate  l'aria  di-...  luce  d'amore.  Cantatela  senza 
TÌtomelli  ed  io  la  danzerò. 

Beat  S),  luce  d'amore  per  le  vostre  calcagna!  Se  vostro  ma- 
rito si  provvede  d'albergo,  non  mancherà  di  famiglia. 

Mar.  Indegna  chiosa!  Ma  io  la  disprezzo. 

Beat  Son  quasi  cinque  ore,  cugina,  e  dovreste  essere  amma* 
nita.  In  verità  mi  sento  assai  male^  Ah! 

Mar.  Per  qual  oggetto  sospirate?  Per  un  cavallo,  per  un  fal- 
cone, 0  per  un  marito  ? 

Beat  Per  quella  lettera  che  comincia  tutte  tre  queste  parole 
per  un  h  (1). 

Mar.  Oh  1  se  non  siete  divenuta  turca,  non  si  potrà  più  ve- 
leggiare fidandosi  nelle  stelle. 

Beat.  Che  intende  dire  questa  pazza? 

Mar.  Nulla  ;  ma  Dio  appaghi  in  ognuna  di  noi  il  desiderio  del 
-suo  cuore. 

Ero.  Questi  guanti  che  il  conte  mi  mandò  spandono  un  pro- 
fumo delizioso. 

(1)  Che  in  inglese  dà  principio  ai  tre  surriferiti  vocaboli,  e  pronunzitta 
-sola  significa  male. 

V.  VI.  '  8  SHAKSPEAne.  Teatro  completo. 
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Beat  Son  raffreddata,  cugina,  e  non  potrei  odorarli. 

Mar.  Fanciulla  e  raffreddata  !  Dev'essere  stato  un  freddo  ben 
acuto. 

Beat,  Oh  Dio  aiutatemi  1  Dio  aiutatemi.  Da  quanto  tempo  fate 
TOi  professione  di  donna  di  spirito? 

Mar,  Dal  giorno  che  voi  ci  ayete  rinunziato  :  non  mi  si  ad- 
dice a  meraviglia  il  mio  spirito  ? 

Beat  Non  traluce  abbastanza,  e  lo  dovreste  portare  sul  vostro 
cappello.  Ma  in  verità  io  mi  sento  male. 

Mar.  Procacciatevi  un  po'  d'essenza  di  Carduua  Benedictus  (1) 
e  ponetela  sul  vostro  cuore;  òil  solo  rimedio  contro  le  palpi* 
tazioni. 

Ero,  Tu  la  pungi  con  un  cardo. 

Beat.  Benedictus?  Perchò  benedictus?  Vi  è  qualche  astuzia  in 
iquesto  Benedictus? 

2far.  Astuzia?  No,  in  fede,  non  ho  alcuna  astuzia  e  parlo 
unicamente  del  cardo  benedetto.  Voi  potete  pensar  forse  ch'io 
vi  creda  innamorata:  no,  non  son  tanto  pazza  per  dar  fede  a 
quello  che  ascolto,  né  per  cercar  di  sapere  quello  che  so  di  già. 
In  vero  non  torturerò  il  mio  spirito  per  inondarvi  di  sospetti  ;  e 
mi  asterrò  sempre  dal  pensare  che  voi  amiate  o  che  possiate 
amare.  Pure  anche  Benedick  si  faceva  un  di  distinguere,  ed  ora 
è  divenuto  simile  a  tutti  gli  altri  uomini.  Egli  giurava  di  non  am- 
mogliarsi mai,  e  nondimeno  in  onta  del  suo  cuore,  mangia  ora 
le  sue  vivande  senza  mormorare  (2).  A  qual  segno  possiate  voi 
essere  convertita  io  l'ignoro  ;  ma  mi  sembra  che  i  vostri  occhi 
guardino  dinanzi  a  voi,  come  quelli  delle  altre  femmine. 

Beat,  Di  qual  passo  va  questa  tua  linguai 

Mar.  Non  di  cattivo  galoppo.  (riefOra  Orsola) 

Qrs.  Signore,  ritiratevi;  il  principe,  il  conte,  il  signor  Bene- 
dick, don  Giovanni  e  tutti  i  vagheggini  della  città  son  venuti  a 
cercarvi  per  accompagnarvi  alla  chiesa. 
~    j^ro  Aiutatemi  a  vestirmi,  buona  eugina,  buona  Margherita» 
Duona  Orsola.  («cono) 


(1)  Allusione  al  nome  di  Benedick. 

%  ProTerbio  che  signlllca:  fèr  come  gii  éitru 
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SCENA  V. 

Un*altra  staDxa  nella  casa  di  LeonaCb. 

Entrano  Leohato,  Dogberry  e  Yerges. 

Leon.  Che  desiderate  da  me,  onesto  vicino? 

Dog.  In  yerìtà,  signore,  avrei  a  confidarvi  cosa  che  vi  concerne 
assaL 

Leon,  Siate  breve,  ve  ne  prego;  perchè  vedete  che  ho  molto 
a  fare. 

Dog,  Lo  veggo,  signore. 

Verg,  Lo  vediamo,  messere. 

Leofu  Che  volete  dunque,  miei  buoni  amici? 

Dog,  n  buon  uomo  Yerges,  signore,  parla  fuor  di  senno:  egir 
è  un  vecchio  i  di  cui  spiriti  non  sono  cosi  ottusi  come  desidererei 
che  fossero,  ma  in  verità  è  onesto  come  la  pelle  della  sua  fronte. 

Verg.  Sìj  ne  ringrazio  Dio,  sono  onesto  al  par  d'ogni  vivente» 
vecchio;  e  non  più  onesto  dì  me. 

Dog,  I  paragoni  sono  odorosi;  al  fatto,  vicino  Yerges. 

Leon,  Yicini,  voi  m'avete  omai  fradicio. 

Dog,  Piace  a  Yossignoria  di  dir  cosi;  ma  noi  siamo  i  poveri 
ufficiali  del  duca,  e  per  verità  per  parte  mia,  se  fossi  anche 
fradicio  come  un  re,  vorrei  spogliarmi  di  tutto  a  favore  di  Yos- 
signoria. 

Leon,  Di  tutto  il  fradiciume  a  mio  favore?  Aahl 

Dog.  Si,  fosse  anche  mille  volte  più  grande;  perocché  odo  be- 
nedire il  vostro  nome  al  pari  di  quello  di  ogni  altro  nella  città, 
e  sebbene  io  non  sia  che  un  pover  uomo,  ciò  mi  rallegra. 

Verg,  E  rallegra  me  pure. 

Leon,  Conoscerei  volentieri  quello  che  avete  da  dirmi. 

Verg.  La  nostra  guardia,  questa  notte,  signore,  eccettuandone 
la  presenza  di  Yostra  Signoria,  ha  presa  la  coppia  dei  maggiori 
furfanti  che  fossero  in  Messina. 

Dog,  Un  buon  vecchio,  signore;  ei  ciancia  e  ciancia;  peroc- 
ché, come  suol  dirsi,  quando  l'età  è  dentro,  lo  spirito  è  fuori.  Id- 
dio ci  aiuti  1  È  cosa  maravigliosa  a  vedersi  !  —  Ben  detto,  in  feda^ 
vicino  Yerges;  un  buon  uomo  sulla  mia  fede!  Quando  due  uo- 
mini cavalcano  un  cavallo  conviene  che  l'uno  dei  due  stia  di  die- 
tro. Un'onest'anima  è  questa,  signore,  quanto  lo  sia  qualunque 
altra  che  rompe  pane:  ma  Dio  debb'essere  adorato;  tutti  gli 
nomini  non  son  simili,  oimè,  buon  vicino  l 
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Lum.  In  fatti,  Ticino,  ei  i\  sta  molto  sotto. 

Dog.  Doni  che  Dio  dà. 

Leon.  Bisogna  che  yì  lasci. 

Dog.  Una  parola,  signore  ;  la  nostra  guardia  ha  preso  darrero 
due  aapicioae  persone,  e  Togliamo  che  siano  esaminate  questa 
mattina  dinanzi  a  Vostra  Signoria. 

Leotu  Esaminatele  toì  stessi,  e  rimettetemi  il  Tostro  rapporto; 
ho  troppa  fretta  ora,  come  capirete. 

Dog.  Cotesto  basterà. 

Xeon.  BeTota  un  po'  di  Tino  prima  d'andarTene;  e  state  lietL 

{entra  un  Messaggieré) 

Mesa.  Signore,  siete  aspettato  per  dar  Tostra  figlia  al  sno  sposo. 

Leon.  Son  pronto  a  seguirTL  {esce  eoi  Mesa.) 

Dog.  Va,  buon  amico;  Ta,  troTa  FraaceBco  Carbone,  e  digli 
di  portare  nella  carcere  penna  e  calamaio  ;  dobbiamo  esaminare 
quei  due  malfattori. 

Verg.  E  lo  dobbiamo  &r  saTiamente. 
•  Dog.  Non  saremo  aTari  di  spirito,  to  ne  fo  fede;  tì  è  qui  (loc- 
candori  la  fronte)  qualche  cosa  che  saprà  bea  portarli  in  eontw 
Moeid.'iabbiate  soltanto  un  dotto  scrittore  per  Tergare  la  liostra 
icomunicagione  e  raggiungetemi  alla  Torre.  (eraputf) 
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SGENA  L 
LMnterno  di  una  cble«u 

Enirano  Doh  Pidro,  Don  Giotahni,  Lionato,  un  Frate, 
CiiAxn)io,  Behediok,  Ero,  Beatrice,  ecc. 

Leon,  Siate  breve,  frate  Francesco;  limitatevi  al  solo  rituale 
del  matrimonio,  e  direte  poscia  quali  siano  i  loro  doveri. 

B  Frate,  Voi  veniste  qni,  signore,  (a  Ciaud.)  per  isposare 
questa  fimcinlla? 

Cìaud.  No. 

Leon,  Per  ammogliarsi  con  lei,  padre;  venne  per  ammog^rsl 
con  leu 

Il  Frate.  Voi  venite,  signora,  per  isposare  questo  conte? 

Ero.  Si. 

B  Frate.  Se  qualcuno  di  voi  conosce  qualche  impedimento 
segreto  che  vieti  di  unirvi,  io  vi  impongo  sulle  anime  vostre  di 
rivelarlo. 

Cìaud.  Ne  sapete  voi  alcuno,  Ero? 

Ero.  Nessuno,  signore. 

B  Frate.  Ne  conoscete  voi  alcuno,  conte? 

Leon.  Oserei  rispondere  per  lui  di  no. 

Claud.  Ohi  che  non  osano  gli  uomini?  che  non  possono  essi 
osare?  che  non  fieuino  ogni  di,  inconsci!  del  loro  Operato? 

Ben.  A  che  tali  interiezioni?  E  questa  una  cosa  da  ridere? 

Claud.  Fermatevi,  religioso.  —  Voi,  padre  di  questa  fanciulla) 
mi  date  voi  vostra  figlia  con  volontà  libera  e  di  pieno  cuore? 

Leon.  Cosi  liberamente,  figlio,  come  Dio  me  la  diede. 

Claud.  E  che  vi  ho  io  da  dare,  il  cui  prezzo  ricambi  questo 
ricco  e  prezioso  dono? 

D.  Fedro,  Nulla,  a  meno  che  non  la  rendiate  a  quegli  che  la 
possiede. 

Claud,  Buon  principe,  voi  m'insegnate  una  nobile  gratitudine. 
Riprendete,  Leonato,  riprendete  la  figlia  vostra,  né  date  al  vo- 
stro amico  quest'arancio  corrotto  ;  ella  non  ha  che  le  esteme  sem- 
bianze dell'onore.  Guardatela  tutti!  Arrossisce  come  una  vergine! 
Ohi  con  qual  pudore  seducente,  con  qual  mostra  di  verità  il  vizio 
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provetto  sa  coprire  le  sue  gote!  Quel  rossore  non  riene  cso, 
come  un  modesto  testimonio,  a  far  fede  della  sua  ingenua  yirtù? 
Parlate  voi  tutti  che  la  vedete;  non  giurereste  da  quell'esteriore 
che  ella  è  anche  intatta?  Ma  no,  essa  non  Io  è.  Essa  ha  cono- 
sciuto gli  ardori  di  nn  letto  impuro,  e  il  suo  rossore  prora  il  suo 
fallo,  non  la  sua  modestia.    i 

iMm,  Che  intendete  voi  dire,  signore? 

Ciavid,  Intendo  di  non  essere  accoppiato,  e  di  non  unire  la 
mia  anima  a  quella  di  una  impudica  conosciuta. 

Xeon.  Caro  signore,  se  avendola  sperimentata  voi  stesso  arete 
vinto  le  resistenze  della  sua  gioventù  e  trionfato  della  sua  inno- 
cenza... 

C7atM2.  Veggo  quel  che  volete  dire;  se  voi  avete  trionfato  di 
lei,  volete  dirmi,  i  suoi  amplessi  erano  rivolti  a  suo  marito.  Cosi 
potreste  palliare  la  sua  debolezza.  Ma  no,  Leonato,  io  non  mai 
la  tentai  con  una  parola  troppo  libera,  ma  come  un  fratello  ad  una 
morella,  le  mostrai  sempre  una  sincerità  modesta,  e  un  amor 
rispettoso. 

JEVo,  E  mi  comportai  io  diversamente  con  voi? 

CloLuà,  Maledetta  sia  la  vostra  apparenza,  io  non  vi  credo  ;  voi 
mi  sembrate  come  Diana  nei  cieli,  casta,  come  il  bottone  prima  di 
aprirsi  ;  ma  il  vostro  sangue  arde  di  fuochi  impuri  più  di  quello 
di  Venere,  o  di  quelle  selvaggie  e  lascive  creature  che  ruggi- 
scono nella  febbre  dei  loro  desiderii. 

Uro,  Claudio,  è  egli  in  senno  quando  parla  cosi? 

lit(m.  Buon  principe,  non  dite  nulla? 

D.  Ttdro»  Che  potrei  io  dire?  Bimango  confuso  e  disonorato 
dalle  cure  che  mi  son  prese  per  unire  il  mio  amico  ad  una  vile 
cortigiana. 

Idton,  Codeste  parole  sono  esse  realmente  profferite  al  mio 
orecchio,  o  deluso  rimango  io  da  un  sogno? 

JD.  QÌo,  Esse  lo  sono  realmente,  signore,  e  i  fatti  son  veri. 

Bro.  Veril  Oh  mio  Dio! 
,    JBen.  Qui  non  è  più  question  di  nozze,  a  quel  che  sembra 

Ero.  Veril  Oh  mio  Dio! 
,    Clatid.  Leonato,  sto  io  qui?  È  questi  il  principe  e  quegli  suo 
fratello?  Questa  fronte  è  ella  di  Ero?  e  abbiam  noi  Puso  dei  no- 
stri occhi? 

Leon,  Tutto  è  cosi;  ma  che  volete  inferirne? 

ClaiAd.  Lasciatemi  muovere  una  dimanda  a  vostra  figlia,  e  per 
quel  potere  paterno  e  naturale  che  avete  sopra  di  lei,  comanda- 
tele di  rispondermi  sinceramente. 
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Leon,  (a  Ero)  Io  te  Pimpongo  come  mia  figlia. 

Ero,  Oh  Dio  proteggimi!  Come  sono  attorniata  di  nemici!  A 
che  Tengo  io  obbligata? 

CSZatid.  A  mostrarvi  degna  del  vostro  nome. 

Ero.  Questo  nome  non  è  egli  Ero?  Chi  può  oscurare  tal  nome 
con  un  giusto  rimprovero? 

ClauéL  Ero  stessa  può  con  una  parola  annientare  la  virtCì  dì 
Ero.  Qual  uomo  stava  parlando  con  voi  la  notte  scorsa,  alla  vo- 
stra iinestra,  fra  mezzanotte  e  un'ora?  Se  casta  siete,  rispondete 
A  tal  dimanda. 

Ero.  A  quell'ora,  signore,  io  non  .parlava  con  alcuno. 

D.  JPedro.  11  titolo  dunque  di  vergine  non  è  più  vostro.  Mi 
•duole,  Leonato,  di  dover  ciò  dire:  ma  suU'onor  mio,  io,  mio  fra- 
tello e  questo  oltraggiato  conte  l'abbiam  veduta  e  intesala  notte 
«corsa.  All'ora  che  abbiam  menzionata  ella  parlava  dal  suo 
cerone  con  un  vii  mariuolo,  che  con  impudente  franchezza  con- 
fessava di  averla  mille  volte  posseduta. 

D.  Qio.  Le  colpe  sue  sono  tali  da  non  potersi  dichiarare,  e  la 
Jingua  non  ha  espressioni  abbastanza  velate  per  descriverle  senza 
scandalo,  o  per  farle  sospettare.  Mi  duole  adunque,  bella  £bui- 
•ciulla,  delle  vostre  pecche  notturne. 

Cìaud.  Oh  Ero  1  qual  prodigio  non  saresti  tu  stata,  se  la  metà 
4elle  grazie  e  delle  virtù  che  splendono  sui  tuoi  lineamenti,  fos- 
sero state  nel  tuo  cuore!  Ma  addio  !  troppo  vile...  e  troppo  bella... 
•Addio  fanciulla  divina  e  pura  agli  occhi,  ma  impara  ed  empia 
nell'anima!  Tu  sarai  cagione  ch'io  chiuderò  tutte  le  porte  del 
mio  cuore  all'amore,  e  che  il  sospetto  veglierà  sospeso  sulle  mie 
pupille,  per  iscrutare  il  male  nella  beltà;  né  mai  più  la  beltà  tro- 
verà grazia  al  mio  cospetto. 

Leon.  Di  tutti  i  vostri  pugnali  non  ve  n'ha  alcuno  che  abbia 
«ina  punta  per  me?  {Ero  sviene) 

Beat.  Oimè,  cara  cugina!  Voi  soccombete! 

D.  Gio.  Venite,  ritiriamoci:  le  sue  colpe  svelate  le  han  tolto  i 
-sensi.  (esce  con  Don  Fedro  e  Claudio) 

Ben.  Come  sta  ella? 

Beat  È  morta,  io  credo; ...  aiutatemi,  zio  ; ...  Ero  !  Ero  ! ...  Zio  ! 
Signor  Benedick...  Buon  padre! 

Leon.  Oh  destino,  non  ritirare  la  tua  grave^  mano  da  lei  !  La 
morte  è  il  velo  più  propizio  che  possa  desiderarsi  per  la  sua 
vergogna. 

Beat  Cugina;  cugina  Ero! 

X?  Frate.  Kiconfortatevi.  donzella. 
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Leon,  Riaprì  tu  gli  occhi? 

Jl  FrcUe,  Si;  e  perchè  noi  dorrebbe? 

Leon.  Perchè?  Ogni  cosa  della  terra  non  grida  essa  rergogoa 
sopra  di  lei?  Può  ella  negare  un  delitto  che  il  ano  sangue  dichiara? 
Ohi  non  tornare  in  vita,  Ero,  richiudi  gii  occhi.  Perocché  se  po- 
tessi pensare  che  tu  non  dovessi  in  brere  morire,  se  credenì  ist 
te  il  principio  della  vita  più  forte,  clie  il  sentimento  della  tua 
onta,  io  stesso,  venendo  in  soccorso  de'  tuoi  rimorsi,  mi  udrei 
a  loro  per  recidere  il  filo  della  tua  esistenza.  —  OimèI  ed  io  mi 

affliggevo  per  non  avere  che  una  figlia e  rimproverara  la 

natura  d'essere  stata  troppo  avara  per  me  nella  distribimone 
de^  suoi  donil  Ma  troppo  è  una  figliai  Perchè  ebbi  io  una 
figlia?  Perchè  fosti  tu  mai  amabile  a'  miei  occhi?  Perchè  con 
mano  pia  non  raccolsi  io  piuttosto  su  la  mia  porta  e  non  adottai 
la  figliuola  di  qualche  mendico?  Se  ella  si  fosse  cosi  conta- 
minata e  tuffata  nel  disonore,  avrei  potuto  consolarmene,  di- 
cendo: <  non  è  parte  di  me;  tal  vergogna  procede  da  nn  aan- 
«  gue  sconosciuto  ».  Ma  la  figlia,  la  figlia  mia,  ella  che 
tanto  amavo,  che  laudavo  continuamente;  mia  figlia  di  coi 
ero  cosi  superbo,  che  obbliando  me  stesso,  non  mi  tenevo  pib 
in  conto  di  nulla,  e  non  mi  gloriavo  che  in  lei...  Ohi  ed  eDa 
è  caduta  in  un  tale  abisso  di  fango,  che  tutti  i  flutti  dell'oceano 
non  potrebbero  detergerla,  né  tutto  il  sale  ch'esso  racchiude 
impedire  la  corruzione  della  sua  carne  contaminata. 

Ben,  Signore,  signore,  calmatevi:  per  me  son si Impetrìto  daìio 
stupore  che  non  so  che  dirmi. 

Beat  Sulla  salute  della  mia  animai  mia  cugina  fu  calunniata» 

Ben.  Signora,  dividevate  voi  il  suo  letto  la  notte  scorsa? 

Beat  No,  lo  confesso,  sebbene  da  dodici  mesi  ciò  facessL 

Leon,  Onta,  onta  confermata!  La  spaventosa  convinzione  che 
stampata  avea  già  su  di  me  una  mano  di  ferro,  s'incide  anhe  più 
profondamente  :  due  principi  vorrebbero  forse  mentire?  Claudio 
avrebbe  egli  detto  il  falso,  egli  a  cui  costei  fu  tanto  cara,  che 
parlando  del  suo  fallo,  spandeva  torrenti  di  lagrime?  Allontana- 
tevi da  lei;  lasciatela  morire. 

Il  Frate.  Ascoltatemi  un  momento.  Io  non  ho  mantenuto  per 
tanto  tempo  il  silenzio,  e  non  ho  lasciato  un  libero  corso  a  questa 
scena  di  sventura,  che  per  osservare  questa  fanciulla,  ed  ho  ve- 
duto mille  volte  il  rossore  salire  sul  di  lei  volto,  e  dissiparsi  tosto 
sotto  la  bianchezza  pura  di  un'angelica  innocenza.  Un  fuoco  splen- 
dido scintillò  ne'  suoi  occhi,  come  per  distruggere  i  sospetti  che 
i  principi  gettavano  sulla  sua  virginea  castità.  Trattatemi  da 
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insensato,  dìspreszate  i  miei  studi,  le  mie  osseryaiiani,  che  col^ 
saggeilo  dell'esperienza  confermano  qnanto  ho  letto;  non  ri 
fidate  più  della  mia  età,  del  mio  ministero,  della  illibatesza  mia,, 
se  vero  non  è  che  questa  fanciulla  è  qui  vittima  innocente  di 
qualche  inganno  fatale. 

Xeon.  No,  mio  degno  padre,  ciò  non  può  essere.  Voi  Todetr 
che  il  solo  pudore  che  le  rimane  ò  di  non  Toler  aggiungere  l'or- 
rore dello  spergiuro  al  suo  delitto  che  essa  non  isoonfessa.  Perche- 
cercate  Toi  dunque  di  coprir  di  scuse  la  verità,  che  si  mostra 
a  nudo? 

17  I^aée,  Signora,  qual  ò  l'uomo  che  siete  accusata  di  amare? 

jEVo.  Lo  conosceranno  coloro  Aie  mi  accusano;  io  alcuno  non 
ne  conosco:  e  se  t'ò  uomo  ch^o  conosca  in  gmsa  da  patirne  la- 
mia modestia,  possa^ogni  misericordia  del  Cielo  essermi  rifiutatat 
Ohi  mio  padre,  provatemi  che  a  ora  indebita  alcun  nomo  si  sia. 
mai  intrattenuto  con  me,  o  che  la  notte  scorsa  io  l'abbia  passata 
in  commercio  di  parole  con  alcuna  creatura,  e  allora  maleditemi, 
odiatemi,  cruciatemi  fino  alla  morte. 

n  tVaU,  n  principe  e  Claudio  sono  acciecati  da  qualche  strano 
errore^ 

Ben,  Due  di  essi  si  attengono  alle  più  strette  leggi  dell'onore; 
e  se  ingannata  rimase  la  loro  prudenza,  la  frode  usci  dal  cervello 
di  don  Giovanni  il  bastardo,  il  di  cui  spirito  si  adopera  sempre 
in  ordire  scelleratezze. 

Leon,  Omai  non  .intendo  più  nulla.  Se  quel  che  dicono  di  lei 
è  vero,  queste  mani  la  faranno  in  brani,  ma  se  oltraggiano  U« 
suo  onore,  il  più  superbo  fra  di  loro  ne  risponderà  a  suo  padre, 
n  tempo  non  ha  ancora  tanto  attiepidito  il  mio  sangue,  l'età  non 
ha  ancora  cosi  offuscati  i  miei  spiriti,  la  fortuna  non  mi  è  stata 
finora  perversa  al  segno,  e  la  mia  condotta  non  mi  ha  ancora  pri- 
vato di  amici  in  modo  ch'io  non  possa,  incitatovi  da  questa  causa, 
riunir  le  forze  del  mio  corpo,  del  mio  spirito  e  de'  miei  amid, 
per  far  scontare  a  quei  barbari  si  sanguinoso  oltraggio. 

H  Frate»  Risguardate  la  cosa  con  occhio  più  sereno,  e  lascia* 
tevi  condurre  dai  miei  consigii.  I  principi,  uscendo,  han  veduta 
vostra  figlia  come  morta.  Nascondetela  per  qualche  tempo  a  tutti,, 
e  annunziate  ch'ella  è  morta  veramente;  mostrate  tutti  ^ 
apparecchi  del  lutto,  e  sospendete  all'antico  monumento  della 
vostra  famiglia  lugubri  epitafii,  osservando  tutti  i  riti  che  son 
proprii  dei  funerali 

Leon,  Qual  effetto  produrrà  tal  finzione?  che  ne  risulterà? 

Il  Frate.  Ora  vel  dico.  Quest'espediente  ben  condotto  muterà» 
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ia  calliuiiia  in  rimorso,  che  è  di  già  un  bene;  né  qai  solo  stsn 
tutto  il  frutto  ch'io  ne  spero.  Morta,  come  noi  dobbiamo  dichia- 
rarla, nel  momento  stesso  in  cui  si  vide  accusata,  ella  sarà  do- 
j(orata,  pianta,  scusata  da  tutti  coloro  che  sapranno  la  sua  sorte: 
perocché  tale  è  la  natura  delPuomo.  Quello  che  noi  abbiamo. 
«ol  stimiamo  mai,  finché  è  in  poter  nostro  ;  ma  s'ei  ci  numca,  ne 
amplifichiamo  il  valore,  e  vi  discopriamo  mille  yirtù  che  il  pos- 
-sedimento  non  ci  mostrava.  Questo  avverrà  per  Claudio.  Allorché 
jBaprà  che  essa  fu  spenta  dalle  sue  parole,  Pimagine  di  Ero  s'in- 
sinuerà dolcemente  fra  le  sue  meditazioni;  e  ogni  vezzo  della  di 
4ei  persona  si  offrirà  alla  sua  mente  più  puro  di  quando  ei  real- 
mente li  vedeva.  Allora  piangerà,  se  mai  l'amore  si  fece  sentire 
a1  suo  cuore,  e  desidererà  di  non  averla  accusata,  quand'anche 
credesse  alla  verità  dell'accusa.  Lasciamo  che  tal  momento  giunga, 
^e  siate  certo  che  l'effetto  sarà  più  lieto  di  quello  ch'io  potrei  con- 
getturare. Se  poi  anche  tutta  la  mia  previdenza  dovesse  andare 
jnnentita,  la  supposta  morte  della  vostra  fi^ia  dissiperà  il  romore 
della  sua  vergogna,  e  voi  potrete  usare  del  rimedio  più  conve- 
niente alla  sua  lesa  riputazione,  consacrandola  alla  vita  del  chio- 
stro, lungi  da  tutti  gli  sguardi,  e  dalle  lingue  malediche,  lungi 
dai  rimproveri  e  dalla  ricordanza  degli  uominL 

Bm,  Signor  Leonato,  deferite  all'avviso  di  questo  religioso. 
«Sebbene  voi  conosciate  la  mia  prevenzione  e  il  mio  zelo  pel  no- 
stro principe  e  per  Claudio,  attesto  l'onore,  che  mi  comporterò  in 
•questa l}Ì8ogna  con  tanta  discrezione  e  integrità,  quanta  la  vostra 
anima  ne  spiegherebbe  per  gl'interessi  del  vostro  corpo. 

Leon.  Fra  le  onde  di  dolore  in  cui  nuoto,  il  filo  più  fragile  può 
4ondurmi. 

12  Frate.  11  vostro  assentimento  é saggio:  usciamo  di  qui  senza 
4ndugi  :  ai  mali  estremi  estremi  rimedii  abbisognano.  —  Venite, 
donzella;  morite  per  vivere:  le  vostre  nozze  non  son  forse  che 
aggiornate;  siate  paziente  nel  soffrire      (esce  con  Ero  e  Leon.) 

Ben.  Beatrice,  avete  voi  pianto  finora? 

Beat  Sì,  e  piangerò  anche  di  più. 

Ben.  Questo  io  non  desidero. 

Beat.  Non  avete  alcuna  ragione  per  addolorarvi  del  mio  pianto: 
.«sso  sgorga  libero. 

Ben.  Da  senno  io  credo  che  la  vostra  vaga  cugina  sia  oltrag- 
giata. 

Beat.  Ah  !  quanto  meriterebbe  da  me  l'uomo  che  le  facesse 
giustizia. 
'    Ben.  Vi  é  qualche  mezzo  di  comnlacervi? 
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Beat  Un  mezzo  ben  facile,  ma  che  addimanda  nn  vero  amico. 

Ben.  Può  compiere  un  uomo  quanto  bramate? 

Beat  È  opera  da  uomo,  ma  non  da  toì. 

Ben,  Non  yì  è  nulla  ch*io  ami  come  voi  nel  mondo,  non  è  ciò 
strano? 

Beat  Cosi  strano,  come  una  cosa  ch'io  conosco  :  io  pure  potrei 
affermare  che  non  t'ò  nulla  che  ami  al  par  di  toì  ;  ma  voi  non 
dorreste  credermelo,  sebbene  non  dica  una  menzogna:  io  nulla 
confesso  e  nuUa  nego:  duolmi  per  mia  cugina. 

Ben,  Per  la  mia  spada  I  Beatrice  tu  mi  ami. 

Beat,  Non  giurate  per  essa  e  mangiatela. 

Ben.  Giurerò  per  essa  che  mi  amate,  e  la  £Etrò  trangugiare  a 
quegli  che  asserisse  ch'io  non  vi  adoro. 

Beat  Non  volete  riporvi  in  gola  questa  parola? 

Ben.  Non  mai,  qual  che  si  fosse  la  salsa  che  s'inventasse  per 
lei:  protesto  che  ti  amo. 

Beat  Ebbene,  dunque  Iddio  mi  perdoni  ! 

Ben,  Qual'offesa,  dolce  Beatrice? 

Beat  Mi  avete  rattenuta  in  buon'ora;  stava  per  dichiararvi  che 
sentivo  affetto  per  voi. 

Ben,  Fatelo  con  tutto  il  cuore. 

Beat  Yi  amo  tanto  di  cuore  che  non  mi  rimane  parola  per 
esprìmervelo. 

Ben.  Ck>mandatemi  ogni  cosa  per  servirvi 

Beat.  Uccidete  Claudio. 

Ben.  Ah...«I  non  per  l'universo. 

Beat,  Voi  uccidete  me  con  tal  rifiuto:  addio. 

Ben,  Fermati,  Beatrice. 

Beat,  Son  già  come  partita,  sebbene  presente  ai  vostri  occhi: 
voi  non  sentite  amore...  no,  ve  ne  prego,  lasciatemi  andare. 

Ben.  Beatrice 

Beat  Voglio  partire  assolutamente. 

Ben.  Bisogna  prima  che  siamo  amici. 

Beat  Yi  è  più  facile  l'ardire  di  essermi  amico  che  quello  di 
combattere  il  mio  nemico. 

Ben,  È  Claudio  il  vostro  nemico? 

Beat  Non  è  divenuto  il  maggiore  degli  scellerati,  avendo  così 
calunniata,  insultata,  disonorata  la  mia  parente?  Oh  foss'io  un 

uomo! Condurla  egli  stesso  all'altare;  indugiare  fino  all'i- 

staQte  della  loro  unione,  e  allora  con  una  accusa  pubblica,  con 
una  calunnia  manifesta,  con  isfrenata  rabbia....!  oh  Dio  1  fossi 
io  un  uomo  per  divorargli  il  cuore  sulla  piazza  pubblica  1 
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.    Be9u  Ascoltatemi,  Beatrice.^ 

Beat.  Ella  arer  parlato  con  un  aomo  dal  rerono  ?...  facile  con 
In  Terital 

Ben,  Ascoltatemi,  Beatrice^.^ 

Beat,  Povera  Ero,  oltraggiata,  schernita,  perduta. 

Ben,  Beat 

Beat,  Prìncipi  e  conti!  Da  senno  fu  principesca  testimoniaaia; 
opera  da  gentiluomini!  Oh!  per  amor  di  loro  fossi  io  un  nomo! 
oh!  avessi  un  amico  che  volesse  essere  uomo  per  me!  Ma  la 
virilità  si  è  disciolta  in  cortesia,  il  valore  in  complimenti,  e  de- 
gli «omini  anche  più  prodi  non  rimane  più  che  la  lingoa.  Per 
essere  ora  valenti  come  Ercoie  oasta  saper  mentire,  e  giurar 
quindi  per  autenticare  la  propria  menzogna.  Ma  tutti  1  miei  voti 
non  potrebbero  mutare  il  mio  sesso,  e  donna  resterò  per  morire 
di  dolore. 

Ben.  Fermati,  buona  Beatrice.  Per  questa  mano,  io  ti  amo! 

Beat.  Invece  di  giurare  per  lei,  adoprala  per  amor  di  me  ad 
un  altro  uso. 

Ben.  Credete  poi  nel  fondo  della  vostr'anima  che  Claudio  abbia 
calunniata  Ero? 

Beat.  SI,  ne  son  certa,  come  certa  sono  di  aver  un'anima  e  un 
pensiero. 

Ben.  Basta.  La  mia  parola  è  data,  ed  io  lo  sfiderò.  Yi  bado  la 
mano  e  vi  lascio.  Su  questa  mano  giuro  che  Claudio  mi  darà 
conto  rigoroso  della  sua  opera.  Giudicate  di  me  da  quello  che  ne 
udirete»  Ite,  racconsolate  vostra  cugina  :  io  dirò  ch'ella  è  morta. 
Addio.  (eacono) 

SCENA   II. 

Una  prigione. 

Entrano  Dogberrt,  Yeróes  e  il  Sagrestano  in  vesti  da  camera; 
la  guardia  quindi  con  Corrado  e  Boraccbio. 

Dog.  Tutta  la  nostra  assemblea  è  compaisa? 
Verg.  Uno  sgabello  e  un  cuscino  pel  sagrestano  ! 
Sagr,  Quali  sono  i  malfattori? 
Dog.  Per  dir  il  vero,  son  io  e  il  mio  compagno. 
Verg,  SI,  ciò  è  sicuro  ;  noi  dobbiamo  esaminare. 
Sagr,  Ma  quali  sono  i  trasgressori  che  debbono  esser  esami- 
nati? Fateli  venir  innanzi. 
Dog.  Vengano  innanzi  —  Qual  è  il  vostro  nome,  amico? 
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Bar.  Boracchio. 

Dog,  Vi  prego  di  scrìvere,  Boracchio.  —  E  il  vostro,  came- 
rata? 

Cor,  Io  sono  va  gentiluomo,  messere,  e  il  mio  nome  è  Cor- 
rado. 

Doff,  Scrivete.^  il  messer  gentilaomo  Corrado.  —  Bei  cava- 
lierì,  servite  voi  Iddio? 

Cor.  e  Bor,  Si,  signore,  co^  speriamo. 

Dog.  Scrivete  ch'essi  sperano  dì  servir  Iddio,  e  scrivete  Iddio 
pel  primo  ;  perocché  a  Sua  Divinità  non  piaccia  che  Dio  dovesse 
andar  dietro  a  tali  furfanti  !  —  Signori,  ò  già  provato  che  voi 
siete  poeo  meglio  che  fidm  malandrini  ;  e  in  breve  ciò  sarà  cre- 
•dato  da  tutti  Come  rispondete  per  difendervi? 

Cor.  Dicendo  che  tali  non  siamo. 

Dog.  Maraviglìoeo  e  spiritoso  amico  è  costui,  ve  ne  assicuro  ; 
malo  seguirò  dappresso.  —  Avvicinatevi,  ora  voi:  una  parola 
all^orecchio,  signore;  io  vi  annunzio  che  siete  riputati  dannati 
malandrini. 

Ber.  Ed  io  vi  dico,  signore,  che  tali  non  siamo. 

Dog.  Bene,  separateli  Giuro  al  Cielo,  han  concertata  insieme 
la  risposta.  Avete  scritto  che  tali  non  sono? 

Sagr.  Messere,  ^esto  non  è  il  modo  di  esaminarli;  dovete 
chiamar  la  guardia,  per  conoscere  di  che  sono  accusati* 

Dog.  SI,  davvero,  quest'è  la  via  più  spedita.  —  Tenga  la  guar- 
dia. —  Amici,  io  v'impongo  in  nome  del  principe  di  accusare 
•questi  nomini. 

1*  ChMwd.  Quest'uomo,  signore,  disse  che  don  Giovanni,  fra- 
tello del  principe,  era  uno  scellerato. 

Dog.  Scrivete. .. n  principe  Giovanni  uno  scellerato;  è  come 
uno  spergiuro.  Chiamare  il  fratello  del  principe  scellerato! 

Bar.  Messer  giudice... 

Dog.  Pregoti,  taci  ;  non  mi  piace  il  tuo  viso,  te  ne  assicuro. 

8agr.  Che  gli  udiste  dir  altro? 

2*  Quard.  Che  aveva  ricevuti  mille  ducati  da  don  Giovanni 
per  accusare  Ero  senza  colpe. 

Dog.  È  il  più  gran  furto  che  mai  sia  stato  commesso. 

Verg.  SI,  per  la  messa  1  tal  è. 

8agr»  Che  v'ò  altro,  amico? 

1*  Guarà.  Che  il  conte  Claudio  intendeva,  da  quanto  gli  era 
stato  detto,  di  disonorar  Ero  dinanzi  a  tutti,  e  di  non  isposarla. 

Dog.  Ohscelleratnl  Tu  sarai  condannato  ad  un'eterna  reden- 
zione per  ciòb 
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Sagr.  E  poi? 

2*  Cruard,  Qui  finisce. 

Sagr,  £  v'è  più  di  quanto,  signori,  voi  poteste  negare.  II  prìn- 
cipe Giovanni  è  segretamente  fuggito  questa  mattina  ;  ed  è  cod 
che  Ero  è  stata  accusata  e  reietta,  pel  dolore  della  qual  cosa  la 
sventurata  è  morta.  -^  Messer  giudice,  fate  che  questi  uomini 
siano  legati  e  condotti  a  casa  di  Leonato;  io  anderò  innanzi  per 
fargli  leggere  U  loro  interrogatorio.  {eaee) 

jbog.  Andiamo  ai  voti  sulla  loro  sorte. 

Verg.  Siano  posti  in  ceppi. 

Cor.  Via,  stolto! 

Dog,  Dio  della  mia  vita!  Dov'è  il  sagrestano?  Ch^ei  scriva^ 
eh'  ei  scriva  che  l'ufficiale  del  principe  è  uno  stolto.  —  Inetto 
miserabile!  Legatelo. 

Cor,  Andiamo;  tu  sei  un  ciuco,  sei  un  ciuco. 

Dog,  Non  soletti  tu  il  mio  ufficio?  Non  sospetti  la  mia  età? 
Oh!  che  non  è  egli  qui  per  iscrivere  ch'io  sono  un  ciuco?  Ma, 
messeri,  ricordatevi  ch'io  sono  un  ciuco;  e  sebbene  non  sis 
scritto,  noi  dimenticate.  Tu,  malvagio,  tu  sei  pieno  àipietd^  come 
verrà  provato  da  buoni  testi moniL  Io  sono  un  uomo  saggio;  e, 
che  più  è,  un  uffiziale,  e,  3he  più  è,  un  possidente,  e,  che  più 
è,  un  pezzo  di  carne  cosi  bella  come  ogni  altfa  di  Messina;  e  mi 
son  uno  che  conosce  la  legge,  ricco  abbastanza,  quantunque 
abbia  sofferte  molte  traversìe;  e  tale  che  possiedo  due  vesd  ed 
nitri  oggetti  di  splendida  bellezza.  —  Guidatelo  via.  Oh!  cosi  si 
fosse  scritto  ch'io  sono  un  ciuco.  {escono) 
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SCENA  L 

Dinanzi  alla  casa  di  Leonato. 

Entrano  Legnato  ed  Antonio. 

Ani.  Se  conducete  lungo  tempo  tal  vita,  vi  darete  da  voi  stesso^ 
la  morte  :  savio  non  è  l'abbandonarsi  cosi  in  preda  al  dolore. 

Leon,  Per  carità!  cessate;  di  niun  giovamento  mi  sono  le  vo- 
stre consolazioni.  Se  volete  che  ascolti  un  consolatore,  indicatemi* 
un  uomo  i  cui  mali  eguaglino  i  miei.  Mostratemi  un  padre  che 
abbia  tanto  amata  sua  figlia,  e  di  cui  la  gioia  eh'  egli  per  lei-' 
provava  sia  stata  annientata  come  la  mia;  e  ditegli  di  parlarmi 
di  pazienza.  Misurate  la  profondità  e  l'estensione  del  suo  dolore 
dal  mio.  I  suoi  dispiaceri  corrispondano  ai  miei  dispiaceri,  il  suo- 
dolore  sia  in  tutto  simile  a  quello  che  mi  strugge  ;  e  se  un  tal 
padre  acconsente  sorridere,  e  scuotendo  la  sua  grìgia  barba, 
grida:  màlinconiaj  va  lungi  da  me;  se  un  padre  si  trova  che- 
emetter  voglia  un  grido  di  gioia,  allorché  deve  singhiozzare  ;  se* 
dare  la  sua  afflizione  con  antichi  adagi;  inebbriare  il  sentimento- 
dei  suo  infortunio  fra  notturni  bevitori;  da  un  uomo  siffatto  mi  la- 
sderò  consigliare  la  pazienza.  Ma  un  tal  uomo,  fratello,  non  si 
trovai  Gli  uomini  possono  ben  dare  consigli  e  conforti  al  dolore- 
che  non  sentono  ;  ma  se  ne  provano  una  sola  volta  l'amarezza, 
quei  medesimi  che  pretendevano  fornire  un  rimedio  di  precetti* 
alla  rabbia,  incatenare  il  frenetico  con  un  filo  di  seta,  sperdere- 
il  male  con  vani  suoni,  e  le  ansie  d'un  cuore  trambasciato  con' 
inutili  detti,  sono  i  primi  a  mutare  i  loro  consigli  in  impreca* 
zioni  di  furore.  No,  no,  è  mestiere  degli  uomini  il  parlar  di  pa- 
zienza a  coloro  la  di  cui  anima  geme  sotto  il  peso  del  dolore; 
ma  non  è  in  potere  dell'uomo  l'applicare  a  se  stessi  siffatta  mo- 
nde, quando  e'  vanno  curvi  sotto  il  fardello  della  sventura. 
Astenetevi  dunque  da  questi  inutili  consigli  ;  i  miei  mali  gridano- 
con  voce  piCi  alta  dei  vostri  precetti. 

Ani.  Cosi  ne  verrebbe  che  gli  uomini  non  differiscono  in  nulla 
dai  fanciulli 

Leon.  Non  più  discorsi,  ve  ne  prego;  io  sono  e  sarò  sempre  di 
carne  e  sangue.  Non  vi  fu  mai  filosofo  che  potesse  con  pazienza 
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sopportare  un  gran  dolore  di  denti,  e  nondimeno  hanno  scritto 
collo  stile  degli  Dei,  facendosi  beffe  del  destino  e  delle  ambascie. 

Ant  Almeno  non  riyolgete  ciMitro  toì  solo  tutto  il  danno,  e 
fatene  dividere  il  peso  a  coloro  che  T'offendono. 

Leon.  In  ciò  il  vostro  consiglio  è  ragionevole,  ed  io  lo  seguirò. 
Un  sentimento  intemo  mi  ammonisce  che  Ero  è  calunniata. 
-Claudio  e  il  principe  lo  sapranno,  e  ognuno  di  quelli  che  la  di- 
sonorarono. 

Ant.  Vengono  il  principe  e  Claudio  con  gran  fretta. 

(entrano  D.  Fedro  e  Claudio) 

2>.  Fedro.  Buon  giorno,  buon  giorno. 

Claud.  Buon  giorno  ad  entrambi 

Leon.  Uditemi,  signori... 

D.  Ftdro.  Abbiam  fr^ta,  Leonato. 

Leon.  Fretta,  signore L.  Ebbene,  addio.  Ora  avete  fretta?^ 
Sia  pure,  non  vale. 

D.  Fedro.  Non  ve  la  prendete  con  noi,  buon  vecchio. 

Ant.  S'ei  potesse  sdegnandosi  farsi  da  so  giostizia,  qualcuno 
fra  di  noi  morderebbe  la  polvere. 

Cìaud.  Chi  Poffese? 

Leon.  Tu  m'offendesti;  tu,  uomo. simulato.  —  Non  porre  la 
mano  sulla  tua  spada;  io  non  ti  temo. 

Claud.  Maledirei  la  mia  mano,  s'ella  dovesse  dar  da  temere 
alla  vostra  vecchiezza.  Fu  a  caso  che  la  mia  mano  si  posò  sopra 
quest'elsa. 

Leon.  Arrossisci,  giovine,  né  mi  schernire  cosi.  Non  aoao  un 
insensato  o  un  bravaccio,  né  mi  cuopro  del  privilegio  dell'età 
per  vantarmi  di  fatti  compiuti  da  giovine,  o  di  quelli  che  ope- 
rerei se  vecchio  non  fossi.  Abbi  a  mente,  Claudio,  quello  che  ti 
dichiaro  in  viso  :  tu  hai  cosi  crudelmente  oltraggiata  la  mia  inno* 
conte  figlia  e  me,  che  sono  costretto  a  deporre  la  gravità  che  si 
addice  alla  mia  pacifica  vecchiaia,  e  a  dovere  con  questi  cai>elliy 
e  affranto  dal  peso  degli  anni  chiederti  la  soddisfazione  che  un 
uomo  deve  ad  un  altro.  Ti  dico  che  calunniata  hai  la  mia  inno- 
cente figlia,  é  che  il  dardo  della  tua  calunnia  le  ha  trafitto  il 
-cuore,  si  ch'ella  giace  sepolta  coi  suoi  avi  in  una  tomba,  oimè! 
dove  la  vergogna  non  dormì  mai  prima  di  quella,  die  la  tua  vile 
f)erfidia  sparse  sopra  di  lei! 

Claud.  La  mia  perfidia? 

Leon.  Si,  Claudio  ;  la  tua  perfidia,  lo  affermo. 

D.  Fedro.  Il  vero  non  affermate,  vecchiardo. 

Xeon.  Signore,  signore,  proverò  che  quel  ch'io  dico  è  vero 
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«ni  di  lui  cnore,  s'egli  osa  accettare  la  sfida  ;  in  onta  della  sua 
perizia  nello  schermire,  e  della  sua  gioventù. 

Claitd,  Ritiriamoci  ;  non  vuo'  aver  nulla  a  fare  con  toL 

Leon,  Puoi  tu  rigettarmi  così?  Tu  hai  uccisa  mia  figlia;  e  se 
me  uccidi,  giovine,  ucciderai  almeno  un  uomo. 

Ant,  Due  di  noi  ucciderà,  ed  uomini  almeno,  oso  sperarlo.  Ma 
non  rileva 4  per  ora  se  ne  uccida  uno.  Vincimi  e  porta  le  mie 
spoglie...  Lasciate  ch'ei  mi  risponda.  —  Vieni,  seguimi,  giovine; 
vieni,  giovine;  vuo'  con  uno  scudiscio  insultarti  ad  onta  della 
tua  arte;  quant'è  vero  che  sono  un  gentiluomo,  lo  voglio. 

I^eon,  Fratello... 

AnL  Tacete.  Dio  sa  che  amava  mia  nipote,  ed  ella  è  morta 
per  la  calunnia  di  questi  traditori,  che  son  tanto  arditi  per  ri- 
spondere ad  un  uomo  come  io  lo  sarei  per  prendere  un  serpente 
pel  pungolo.  Giovani  codardi,  vili  millantatori! 

Leon,  Fratello  Antonio... 

Ant.  Taci.  £  che?  lo  non  li  conosco  e  so  quello  che  valgono. 
Scioperati  essi  sono,  Eodomonti  da  taverna,  che  san  far  mostra 
di  un  vano  gergo  i^a  moda,  e  mentono  e  adulano  bassamente; 
malvagi  schernitori  che  corrompono  e  calunniano  ;  che  strana- 
mente vestiti  simulano  un  aspetto  terribile,  e  spacciano  parole 
di  minaccia  e  di  terrore,  facendosi  pronti  ad  esterminare  i  loro 
nemici  se  l'osassero.  Tali  sono. 

Leon,  Ma  fratello  Antonio... 

Ant.  Via,  voi  non  c'entrate;  lasciate  ch'io  solo  mi  mescoli  di  ciò. 

D.  Fedro.  Onesti  gentiluomini,  noi  non  provocheremo  la  vo- 
«tra  collera.  Il  mio  cuore  è  addolorato  per  la  morte  di  vostra 
figlia;  ma  suU'onor  mio!  ella  non  era  imputata  di  nulla  che 
▼ero  non  fosse,  e  di  cui  non  avessimo  piene  prove. 

Leon.  Signore,  signore... 

D.  Fedro,  Non  vuo' ascoltarvi. 

Leon,  No  ?  Andiamo,  fratello,  mi  sarà  fatta  ragione. 

Ant.  Si,  certo,  o  qualcuno  di  noi  la  sconterà  cara. 

(esce  con  Leon.  Entra  Benediok) 

2).  FeJro.  Vedi,  vedi:  viene  l'uomo  che  mandammo  a  cer* 
care. 

Claud,  Ebbene,  signore,  quali  novelle? 

Ben,  Buon  giorno,  signore. 

D.  Fedro,  Siate  il  benvenuto.  Giungeste  a  tempo  per  inter- 
rompere una  contesa  che  stava  per  succedere.    . 

Claud,  Stemmo  per  aver  i  nasi  tagliati  da  due  vecchi  che  non 
hanno  più  denti. 

V.  VI  —   9  SBAKSPEAnB.  Teatro  completo. 
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D.  ^tdro,  Leonato  e  suo  fratello.  Che  ne  pensi  tu?  Se  fosano 
venuti  alle  mani,  non  so  se  saremmo  riusciti  troppo  gìoTaci 
per  loro. 

JBtffk  Non  vi  è  mai  vero  coraggio  nel  sostener  una  causa  in- 
giusta. Venni  per  cercarvi  entrambi. 

ClauéL  Noi  pure  siam  corsi  qua  e  lÀ  per  trovarti  ;  perchè  toc- 
chi siamo  da  una  profonda  malinconia  che  vorremmo  dissii>are. 
Vuoi  usare  a  ciò  il  tuo  spirito? 

Ben,  Esso  sta  nel  fodero;  vi  piace  che  lo  sguaini? 

D.  JP^o.  Forse  che  lo  porti  al  tuo  fianco? 

Claud.  Ciò  mai  non  si  vide,  sebben  molti  vi  siano  che  stanno 
al  fianco  del  loro  spirito.  —  Ti  comanderò  di  snudarlo,  come  si 
dice  ai  musici:  cavate  gPistrumenti  dalle  custodie  per  ricrearci. 

jD.  Fedro.  Quant'è  vero  che  sono  un  onest'uomo,  egli  è  beo 
pallido.  —  Sei  tu  malato  o  in  collera? 

Claud,  Coraggio,  amico.  Quantunque  il  dolore  possa  uccidere 
un  gatto,  voi  avete  bastante  spirito  per  uccidere  il  dolore. 

Ben.  Signore;  affronterò  le  vostre  celie,  se  le  avventate  contro 
di  me.  —  Pregovi,  scegliete  un  altro  soggetto. 

(Uaud,  No  ;  porgetegli  un  secondo  bacolo  ;  quello  che  aveva, 
si  è  rotto. 

2>.  Fedro.  Per  questa  lucei  ei  si  muta  di  più  in  più;  io  credo 
davvero  che  sia  sdegnato. 

Qaud,  Se  lo  è,  sa  come  volgere  il  suo  cinto  (1). 

Ben.  Potrei  io  dirvi  una  parola  all'orecchio  ? 

Cìaud.  n  Ciel  mi  salvi  da  una  sfidai 

Ben,  Voi  siete  uno  scellerato,  io  non  fo  befi'e...  Ve  lo  proverò 
nel  modo,  colle  armi,  nel  giorno  e  nell'ora  che  oserete /scegliere. 
—  Fatemi  ragione,  o  vi  dichiarerò  un  codardo.  Voi  avete  uccisa 
una  buona  fanciulla,  e  la  sua  morte  deve  ricadere  tremenda  sopra 
di  voi.  Rispondetemi. 

Claiid,  {sotto  voce  a  Benedick)  £bbene  ci  scontreremo,  ve  Io 
prometto.  —  {ad  alta  fx>ce)  Ammanite  una  lauta  mensa. 

D.  Fedro,  Ve  forse  un  banchetto? 

Claud.  Si,  e  lo  ringrazio  di  ciò.  Egli  mi  ha  invitato  a  man- 
giar una  testa  di  vitello  ed  un  cappone:  e  s'io  non  saprò  trio* 
ciarli  con  abilità,  dite  che  il  mio  coltello  non  vai  più  nulla.  — 
Non  vi  troverò  io  anche  una  beccaccia? 

Ben,  Messere,  il  vostro  ingegno  galoppa  bene;  esso  va  con 
molta  grazia. 

(1)  Ossia,  come  fare  un  duello. 
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I>.  Fedro.  Tuo'  narrarti  come  Beatrice  ti  lodasse  Paltro  giorno. 
Io  le  dissi  che  tu  eri  un  bello  spirito,  ed  ella  mi  rispose  che  in 
verità  eri  un  bel  spiritino.  No;  diss'io,  è  un  grande  spirito; 
è  vero,  dissocila,  un  grande  e  grosso  spirito:  noj  replicai,  è  un 
buono  spirito;  è  vero,  rispose,  perchè  non  fa  indie  ad  alcuno; 
è  un  savio,  dissalo,  che  possiede  mólte  favèlle;  lo  credo,  disse 
la  fanciulla,  poiché  ei  mi  giurava  una  cosa  lunedi  sera,  che 
spergiurava  U  martedì  mattina;  ha  quindi  due  lingue  e  due 
favelle.  Così  per  un'ora  frantese  le  tue  virtù,  ma  alfine  con- 
chiuse sospirando  ch'eri  il  piiSi  belPuomo  d'Italia. 

Claud,  Per  la  qual  cosa  pianse  poscia  di  cuore,  dicendo  però 
che  non  gliene  importava... 

D,  Fedro,  E  aggiunse  che  se  non  ti  avesse  odiato  mortal- 
mente, ti  avrebbe  amato  con  furore.  La  figlia  del  vecchio  ci 
narrò  tutto. 

Claud.  Tutto  tutto  ;  e  inoltre.  Dio  lo  vide  quand'egli  era  na- 
scosto nd  giardino. 

J).  Fedro,  Ma  quando  mireremo  noi  l'arma  del  toro  selvaggio 
suUa  fronte  del  selvaggio  Benedick? 

Claud,  Col  testo  scritto  sotto:  Qui  Mta  Benedick;  Vuomo 
ammogliato  ? 

Ben.  Addio,  giovine  ;  voi  cYinoscete  le  mie  intenzioni  ;  vi  lascio 
alle  vostre  ciancie;  fate  sfoggio  di  epigrammi,  come  i  millan- 
tatori fan  mostra  delle  loro  spade,  che  però,  la  Dio  mercè,  non 
feriscono  mai  alcuno.  —  Signore,  vi  ringrazio  delle  vostre  tante 
cortesie;  ma  d'ora  innanzi  non  verrò  più  vosca  Vostro  fratello, 
il  bastardo,  è  fuggito  da  Messina;  e  insieme  con  lui  avete  assassi- 
nata una  dolce  e  innocente  creatura.  Quanto  a  questo  giovine  e 
imberbe  conte  ci  rivedremo  con  lui;  e  infino  a  quel  momento 
lo  lascio  in  pace.  {esce) 

D.  Fedro.  Ei  parla  da  senno. 

Claud,  Si;  e,  ve  ne  fo  fede,  per  l'amore  di  Beatrice. 

B.  Fedro,  Ti  ha  egli  sfidato? 

Claud,  Con  tutto  il  cuore. 

D,  Fedro.  Qual  bella  cosa  è  un  uomo  che  esce  in  farsetto  e 

calze,  lasciando  a  casa  il  proprio  acume!  (entrano  Dogbbbiit, 

Yerges  e  la  guardia  con  Corrado  e  BoRAComo) 

Claud,  Quell'uomo  ò  come  un  gigante  per  una  scimmia:  ma 

una  scimmia  anche  è  un  dottore  per  luL 

JD.  Fedro,  Aspettate  e  abbandoniamo  questo  soggetto.  Me- 
dita mio  cuore  e  divien  mesto  !  Non  diss'egli  che  mio  fratelli 
era  fuggito? 
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Dog,  Venite,  mariuolo  ;  se  la  giustizia  non  vi  doma,  ella  non 
ftTrà  mai  più  buone  ragioni  da  pesare  nella  sua  bilancia.  Come 
Yoi  siete  un  dannato  ipocrita,  così  vi  si  vogliono  tener  gli  occhi 
addosso. 

jD.  Fedro.  Che  veggo!  Due  uomini  di  mio  fratello  legati!  E 
Boracchio  è  uno  d'essi! 

Claud,  Chiedete  del  loro  fallo,  signore. 

D.  Fedro,  Uffiziali,  quale  offesa  han  commessa  questi  uomini? 

Dog,  Essi  hanno,  signore,  fatta  una  falsa  testimonianza;  dì 
più  han  detto  menzogne;  secondamente  sono  calunniatori;  per 
sesto  ed  ultimo  delitto  denigrarono  una  fanciulla  ;  terzo  hanno 
avverate  cose  ingiuste;  e  per  conchiudere,  sono  diabolici 
mentitori. 

D,  Fedro,  Prima  io  ti  domando  che  cosa  hanno  fatto,  terzo, 
ti  chieggo  qual  è  la  loro  offesa  ;  sesto  ed  ultimo  che  cosa  com- 
misero; e  per  conchiudere,  qual' è  l'accusa  tua? 

Claud,  Molto  ben  ragionato,  e  secondo  la  di  lui  divisione; 
per  verità  la  dimanda  fu  fatta  a  meraviglia. 

D.  Fedro,  Chi  avete  voi  offesi,  messeri,  per  esser  cosi  obbli- 
gati  a  doverne  rispondere?  Questo  dotto  giudice  è  troppo  arguto 
perchè  lo  si  possa  intendere.  QuaP  è  l'offesa  vostra  ? 

Bor.  Dolce  principe,  non  permettete  che  io  sia  condotto  più 
lungi  pel  mio  interrogatorio;  ma  ascoltatemi  voi,  e  poscia  que- 
sto conte  mi  uccida.  Ho  delusi  i  vostri  occhi;  e  la  trama  che  la 
vostra  saviezza  non  ha  potuto  discoprire,  questi  stolti  soldati 
l'han  posta  in  luce.  Sono  essi  che  fra  le  ombre  della  notte  mi 
hanno  sorpreso  e  udito  confessare  a  quest'uomo,  come  Don  Gio- 
vanni, vostro  fratello,  mi  stimolasse. a  calunniare  Ero;  come  voi 
andaste  nel  giardino,  e  mi  vedeste  corteggiar  Margherita  sotto  le 
vesti  di  Ero;  come  poi  la  disonoraste  quando  doveva  &r8i  sposa. 
Costoro  conoscono  tutto  il  mio  delitto,  e  più  mi  sarebbe  piaciuto 
espiarlo  colla  morte,  che  doverlo  minutamente  esporre  per  mia 
vergogna.  Ero  è  morta  per  la  mia  calunnia,  e  per  la  falsa  accusa 
del  mio  signore:  io  più  non  desidero  che  quella  ricompensa, 
che  è  dovuta  ai  malvagi. 

D.  Fedro.  Ognuna  di  queste  parole  non  entra  come  ardente 
ferro  nelle  vostre  vene? 

Clattd.  Inghiottii  veleno,  mentr'ei  le  proferiva. 

D,  Fedro,  E  fu  mio  fratello,  che  t'incitò  a  tal  delitto? 

Bor.  Si,  e  che  riccamente  me  ne  ricompensò. 

D.  Fedro.  Ei  non  è  che  un  composto  di  tradimenti;  fuggito  è 
dopo  tale  scelleratezza. 
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Claud.  Dolce  Eroi  Ora  la  tua  imaginemi  ritorna  alla  mento 
colle  forme  celesti  con  cai  io  prima  t'amai. 

Dog,  Via,  riconducete  il  piagnone;  il  nostro  sagrestano  devo 
a  quest'ora  aver  istruito  di  tutto  il  signor  Leonato.  A  tempo  de- 
bitOj  amici,  non  vi  dimenticate  di  ricordare  eh^io  sono  un  ciuco. 

Verg.  S'avanza  il  signor  Leonato,  in  compagnia  del  sagrestano. 
(entrano  Leonato  ed  Antonio  col  sagrestano) 

Leon,  DoT'è  lo  scellerato?  Ch'io  ne  vegga  gli  occhi,  acciocché 
quando  incontrerò  un  altro  uomo  simile,  possa  evitarlo.  Quale 
è  di  questi? 

Bor,  Se  volete  conoscere  il  vostro  offensore,  guardate  me. 

Leon.  Sei  tu  l'iniquo,  che  col  tuo  alito  infernale  hai  uccisa  la 
mia  innocente  figlia? 

Bor,  SI,  io,  io  solo. 

Leon,  No,  tu  non  sei  tanto  malvagio.  Te  stesso  calunnii.  Qui 
sta  una  coppia  d'illustri  personaggi  (il  terzo  è  fuggito)  che  ordi- 
rono la  trama.  Vi  ringrazio,  principi,  della  morte  di  mia  figlia. 
Iscrivete  quest'azione  fra  le  vostre  più  rare  e  più  belle.  Gloriosa, 
gloriosa  in  verità  fu  tale  operai 

Cìaud,  Non  so  come  implorare  la  vostra  pazienza  perchè  mi 
ascoltiate,  e  nondimeno  conviene  che  parli.  Scegliete  voi  mede- 
simi la  vostra  vendetta.  Infliggetemi  quella  pena  che  potrete 
imaginare  nel  vostro  dolore,  per  punire  il  mio  delitto,  sebbene 
commesso  io  non  l'abbia  che  per  errore. 

D.  Fedro.  Che  questo  sia  vero,  lo  giuro  sulla  mia  anima:  però 
per  dare  soddisfazione  a  questo  degno  vecchio,  mi  assoggetto  a 
tutto  quello  ch'egli  vorrà  imporne  di  più  rigoroso. 

Leon.  Non  posso  comandarvi  di  far  rivivere  mia  figlia,  che 
ciò  è  impossibile,  e  vi  prego  solo  entrambi  di  bandire  dinanzi  a 
tutto  il  popolo  di  Messina  che  ella  è  morta  innocente.  —  Se  il. 
vostro  amore  (a  Clattd.)  si  pasce  di  qualche  commovente  pen- 
siero, affiggetelo  come  epitafio  sulla  di  lei  tomba,  e  scioglietelo 
in  canto  alle  sue  ceneri.  —  Dimani  venite  a  casa  mia  ;  e  poiché 
non  è  più  possibile  che  siate  mio  genero,  apparecchiatevi  a  di- 
venire almeno  mio  nipote.  Mio  fratello  ha  una  figlia  che  è  quasi 
l'imagine  viva  di  quella  che  è  morta,  ed  è  l'unica  ereda  di  en- 
trambi: datele  quel  titolo  che  avreste  dato  a  sua  cugina,  e  con 
ciò  finisce  la  mia  vendetta. 

Claud.  Oh  generoso  vecchio  I  l'eccesso  della  vostra  bontà  mi 
strappa  le  lacrime.  Accetto  l'offerta  vostra,  e  d'ora  innanzi 
disponete  dello  sfortunato  Claudio. 

Leon.  Onde  domani  mattina  vi  aspetterò  a  casa  mia,  e  mi 
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preudo  questa  sera  congedo  da  Voi.  —  Quel  miserabile  sarà  eoa-  ' 
frontaio  con  Margherita,  che  credo  facesse  parte  deiriniqui  • 
trama,  corrotta  ella  pure  dai  doni  di  vostro  fratello. 

Bor.  No,  sull'anima  mia,  ella  non  tì  entrava;  ella  non  sapeva 
quel  che  facesse  allorché  sMntratteneva  con  me  alla  finestra, 
all'opposto  è  sempre  stata  onesta  e  virtuosa  in  ogni  cosa  che 
ho  conosciuta  di  lei. 

Dog,  Di  più,  signore  (ciò  che  non  è  stato  posto  in  bianco  e 
nero),  questo  piagnone  mi  ha  chiamato  ciuco.  Yi  prego  di  sov- 
venirveno  allorché  pronunzierete  contro  di  lui. 

Leon.  Ti  ringrazio  delle  tue  pene,  e  dei  tuoi  buoni  ufficL 

Dog.  Vossignoria  parla  come  il  più  riconoscente  e  reverendo 
dei  giovani:  ringrazio  Dio  per  voi. 

Leon,  Eccoti  per  le  tue  fatiche. 

Dog.  Dio  benedica  tal  uso. 

Leon,  Ora  ti  libero  dal  tuo  prigioniero  e  ti  son  grato. 

Dog,  Vi  lascio  in  compagnia  di  un  insigne  mariuolo,  che  vi 
prego  di  ben  punire  per  esempio  altrui.  Dio  conservi  Vossignorìa; 
innalzo  voti  per  Vossignoria,  e  prego  Dio  che  ?i  restituisca  la 
salute.  Vi  do  umilmente  la  libertà  di  lasciarmi;  e  se  un  lieto  in- 
contro può  desiderarsi.  Iddio  ve  ne  astenga.  —  Vieni,  vicino. 

(esce  con  Ver.  e  la  guarà,) 

Leon,  A  dimani,  signori,  addio. 

Ant,  Addio,  signori;  dimani  vi  aspetteremo. 

D,  Fedro.  Saremo  esatti  al  ritrovo. 

Claud,  Questa  notte  piangerò  per  Ero.    {esc(  coti  D.  Fedro) 

Leon.  Venitene  voi  nosco  ;  vogliamo  parlare  con  Margherita 
pei  sapere  come  ella  facesse  conoscenza  con  questo  tristissimo 
uomo.  (escono) 

SCENA  n. 

II  giardino  di  Lconato 
Entrano  Benedice  e  Marqheritì. 

Ben.  Pregoti,  dolce  Margherita,  cattivati  la  mia  riconoscenza 
aiutandomi  a  parlare  con  Beatrice. 

Marg.  Scriverete  poi  un  sonetto  in  lode  della  mia  bellezza? 

Beti  Si,  e  in  istile  cosi  alto  che  niun  vivente  gli  starà  sopra; 
perocché,  per  onore  del  vero,  tu  ben  lo  meriti. 

Marg,  Merito  che  niun  uomo  mi  stia  sopra?  Eesterò  dunque 
sempre  sola? 
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JBen.  n  tuo  spinto  è  alacre  come  la  bocca  del  veltro  ;  sabito 
morde. 

Marg.  E  il  vostro  cosi  ottuso  come  il  fioretto  di  uno  scher- 
mitore che  batte,  ma  non  ferisce. 

JBerk  Uno  spirito  yeramente  maschio,  Margherita,  non  deve 
ferire  una  donna  :  ma  ti  prego,  chiama  Beatrice  ;  io  ti  cedo  le 
armi  e  depongo  lo  scudo. 

Marg,  Datene  la  spada;  gli  scudi  tono  in  nostra  potestà. 

Ben,  Se  ve  ne  servite,  Margherita,  lo  dovete  far  con  cautela. 
I^a  spada  è  un'arma  pericolosa  per  le  fanciulle. 

Marg,  Corro  a  chiamar  Beatrice  che  verrà  di  volo.       {esce) 

Ben,  Cosi  sia.        {cantando) 

€  n  Dio  d'amore 
Che  in  Ciel  risiede 
Sa  se  il  mio  cuore 
Trovi  mercede...  » 

Cantando  va  a  dovere;  ma  in  amore...  Leandro  nuotava  bene, 
Troilo  fu  il  primo  che  conoscesse  il  fremito  delle  passioni,  ma  di 
tutta  quella  schiera  di  antichi  amanti,  i  di  cui  nomi  sgorgano 
anche  oggi  con  tanta  dolcezza  fra  gli  estri  Febei,  alcuno  non  ve 
ne  fu  cosi  compiutamente  sconvolto  come  lo  sono  io  ora.  Scia- 
gura a  me  che  noi  posso  provare  in  versi  !  cercai  di  farlo,  ma 
non  seppi  trovare  altra  rima  a  signora  che  mora,  rima  incom- 
patibile; per  scorno,  ho  rinvenuto  corno,  durissima  rima;  per 
scuola,  fòla,  rima  da  ragazzi;  rime  di  niun  costrutto.  No,  io  non 
fui  generato  sotto  un  pianeta  poetico;  io  non  so  amoreggiare  col 
linguaggio  dei  celesti,  {embra  Beatrice)  Cara  Beatrice,  vuoi  tu  ve- 
nire quandlo  ti  chiamo? 

Beat,  Si,  signore,  per  dipartirmi  quando  me  l'imporrete. 

Ben^  Oh  fermati  fino  a  quel  momento  ! 

Beat.  La  parola  è  dunque  detta;  addio.  E  nondimeno,  prima 
della  mia  partenza,  rimandatemi  soddisfatta  sull'oggetto  che  mi 
ha  fatto  venire;  fu  di  sapere  quello  che  accadde  fra  voi  e  Claudio. 

Ben.  Soltanto  aspre  parole;  ma  lasciate  ch'io  vi  dia  un  am- 
plesso. 

Beat,  Aspre  parole  sono  aspro  vento,  ed  aspro  vento  è  aspro 
alito,  e  l'alito  aspro  è  nocivo  ;  perciò  vuo'  dipartirmi  senza  am- 
plessi. 

Ben,  Tu  hai  tolto  alle  mie  parole  il  loro  vero  significato,  tanto 
subdolo  è  il  tuo  spirito.  Ma  forza  è  ch'io  ti  dica  apertamente  che 
€hiudio  ha  avuta  la  mia  sfida,  e  ch*io  o  avrò  in  breve  novelle 
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di  lui,  0  lo  diffamerò  per  un  codardo.  Pregoti  ora  a  narrarmi  per 
quale  delle  mie  cattive  qualità  tUnnamorasti  di  me. 

Beat,  Per  tutte  insieme  ;  perocché  sta  in  toì  una  serie  di  mali 
cosi  ben  contesti,  che  una  sola  virtù  non  potrebbe  trovarvi  adito. 
"-  Delle  mie  buone  qualità  quale  invece  fu  quella  che  vi  fece 
soffrir  d'amore? 

Ben.  Soffrir  d'amore;  ottimamente!  Soffro  P amore  in  fìitti^ 
perchè  vi  amo  mio  malgrado. 

Beat  Malgrado  il  vostro  cuore,  lo  credo  ;  oimè  povero  cuore! 
se  l'irritate  a  cagion  mia,  io  pure  Pirriterò  perchè  è  vostro: 
amare  non  potrei  quello  che  il  nùo  amico  odia. 

Ben,  Voi  ed  io  slam  troppo  saggi  per  amarci  pacificamente. 

Beat  Tale  confessione  non  ne  è  una  prova:  non  vi  è  un  solo 
saggio  fra  venti  che  voglia  lodare  se  stesso. 

Ben.  Antichi  adagi,  Beatrice,  e  buoni  solo  nei  tempi  trascorsL 
Ora  se  un  nomo  non  erge  la  sua  propria  tomba  prima  di  mo- 
rire, ei  non  vivrà  più  a  lungo  nel  suo  monumento  degli  squilli 
funebri  e  delle  lagrime  della  sua  vedova. 

Beat  E  quanto  credete  che  ciò  duri? 

Ben.  Strana  dimanda!  Un'ora  di  gridi,  e  un  quarto  d*ora  dì 
pianti.  Perciò  è  molto  dicevole  pel  saggio  (se  don  verme,  la  sua 
coscienza,  non  gliene  impedisce)  il  bandire  da  sé  le  proprie  virtù^ 
come  faccio  io  :  ma  basta  per  le  mie  lodi,  di  cui  io  stesso  tesserò 
degna  testimonianza:  —  ora  ditemi,  come  sta  vostra  cugina? 

Beat  Molto  male. 

Ben.  E  voi? 

Beat  Assai  male  io  pure. 

Ben.  Servite  Dio,  amatemi  ed  emendatevi.  Vi  lascio,  perchè 
sopragiunge  qualcuno  in  gran  fretta.  {entra  Orsola) 

Ore.  Signora,  bisogna  che  veniate  da  vostro  zio:  v'è  gran  tu- 
multo in  casa.  È  provato  che  la  mia  signora  Ero  fu  iniquamente 
accusata;  che  il  principe  e  Claudio  furono  delusi  vilmente,  e  che 
il  fuggito  don  Giovanni  è  autore  di  tutto.  Volete  venire? 

Beat  Ne  terrete  compagnia  per  udir  tali  nuove? 

Ben.  Vuo'  vivere  nel  tuo  cuore,  morire  sul  tuo  seno,  essere 
sepolto  ne'  tuoi  occhi;  e  venire  di  più  con  te  da  tuo  zio.  (escono} 
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SCENA  m. 

LMnterno  di  una  chiesa. 

JEnirano  Don  Fedro,  Claudio  e  aeguitOj  vestiti  a  lutto 
con  musica  e  iorcie, 

Claud,  È  questo  il  monumento  di  Leonato? 

Uno  dd  seguito.  Sì,  signore. 

Claud.  (leggendo  una  pergamena)  «  Vittima  di  lingue  calun- 

>  niatrici  Ero  morì,  e  qui  giace  :  la  morte,  per  riparare  Pingiu- 
»  ria  sua,  le  assicura  una  fama  che  non  arra  fine.  Un  oltraggio- 

>  fatto  ìHtL  sua  innocenza  troncè  i  suoi  giorni  ;  ma  il  sepolcro 
»  le  rende  la  sua  purità  e  la  sua  gloria  >•  Tu  epitafio,  che  af- 
figgo alla  di  lei  tomha,  parla  ancora  per  lode  sua  quand'io  sarò- 
mutou  *—  Ora,  musici,  suonate  e  cantate  il  vostro  inno  solenne^ 

Inno. 

<  Perdona,  o  dea  delle  tenebre,  a  coloro  che  uccisero  questa- 
»  gioTine  vergine!  È  per  espiare  tal  colpa  ch'essi  vengono  aUa^ 

>  sua  tomba  ad  innalzare  questi  canti.  Oh  mezzanotte,  seconda 

>  i  nostri  gemiti  l  Aiutane  a  sospirare  e  a  piangere  nel  nostro 
*  dolor  profondo.  Tombe,  disserratevi  e  lasciate  errare  la  di  lei 
»  ombra;  lasciatela  mirar  le  lagrime  dei  nostro  profondo  dolore». 

Claud.  Ora  abbian  pace  le  tue  ossa!  Ogni  anno  rinno vero- 
questo  rito. 

D.  Fedro.  Buon  giorno,  amici;  estinguete  i  vostri  fanali  I 
lupi  han  cessato  di  predare;  e  la  dolce  aurora  precedente  il> 
carro  del  sole,  tinge  con  macchie  grigiastre  l'oriente  addormen- 
tato. Kicevete  tutti  i  nostri  ringraziamenti,  e  lasciateci;  addio. 

Claud.  Buon  giorci^  signori  ;  ognuno  vada  per  la  sua  strada. 

2),  Fedro.  Esciamo  da  questi  luoghi  ;  deponiamo  questi  abiti- 
di  lutto,  e  voliamo  alla  casa  di  Leonato. 

Claud.  Cosi  l'imeneo  che  si  apparecchia  riesca  per  noi  più  lieto- 
che  noi  fu  quello  che  ci  costrìnse  a  questo  trìbuto  di  dolorel 

(escono). 

SCENA  IV 

Una  stanza  nella  casa  d!  Leonato. 

Entrano  Leokito,  Antonio,  Benedice,  Beatrice, 
Orsola,  U  Frate  ed  Ero. 

H  Frate.  Non  ve  l'avevo  io  detto  ch'ella  era  innocente? 
Leon.  E  così  pur  sono  il  principe  e  Claudio  che  l'accusavano: 
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ingannati  da  quanto  adiste.  Ma  Margherita  merita  qualche  rim- 
provero, sebbene  le  sue  intenzioni  fossero  oneste,  come  si  lìlera 
dall'intero  esame. 

Ani.  Sono  ben  lieto  che  tutto  sia  riescito  co^. 

Ben,  Ed  io  pure,  perchè  altrimenti  doTevo  chieder  ra^one  a 
-Claudio  di  questo  oltraggio. 

Leon.  Figlia,  ritiratevi  colle  vostre  donzelle  in  un'altra  stanza, 
e  quand'io  vi  manderò  a  cercare,  entrate  mascherata.  Il  principe 
e  Claudio  mi  han  promesso  di  venir  da  me  stamane.  —  Voi  co- 
noscete la  vostra  parte,  fratello  ;  e  bisogna  facciate  da  padre  alla 
figlia  del  frate]  vostro,  e  che  ne  diate  la  mano  al  giovine  conte. 

{escono  Beat,  ed  Ero) 

Ani,  Ciò  farò  molto  con  piacere  e  con  aspetto  saldo. 

Ben,  Uomo  del  Signore,  credo  che  mi  occorrerà  il  vostro  mi- 
nistero. 

H Frate.  In  che  mai,  figlio  mio? 

Ben.  Per  incatenarmi  o  assolvermi  in  punto  di  morte;  Puno  o 
Paltro.  —  Signor  Leonato,  è  vero  che  vostra  nipote  mi  goarda 
con  occhio  d'affetto? 

Leon.  Fu  mia  figlia  che  le  prestò  quei  teneri  occhi:  nulla  è 
più  vero. 

Ben.  Ed  io  con  occhi  d'amore  la  ricompenso. 

Leon.  È  vista,  io  credo,  che  vi  fu  insinuata  da  me,  dal  prin- 
cipe e  da  Claudio.  Ma  che  cosa  Tolete? 

Ben.  La  risposta,  signore,  è  enigmatica;  ma  intomo  al  Toler 
mio,  questo  è  che  il  vostro  consuoni  con  quello  che  noi  proviamo, 
•e  ch'io  sia  oggi  unito  a  vostra  nipote  coi  nodi  di  un  onorevole 
matrimonio.  —  È  per  tale  unione,  buon  religioso,  che  chieggo  la 
vostra  opera. 

Leon.  Il  mio  cuore  corrisponde  a  tei  desiderio. 

H  Frate.  £  così  l'opera  mia.  —  Viene  il  prìncipe  e  Claudio. 
(entrano  Doh  Psdro  e  CLAm>io  con  seguito) 

2>.  Fedro.  Buon  giorno  a  questo  bella  adunata. 

Leon,  Buon  giorno,  prìncipe,  buon  giorno,  Claudio.  Noi  vi 
aspettovamo.  —  Siete  voi  sempre  determinato  a  sposare  la  figlia 
di  mio  fratello? 

Claud.  Manterrò  quanto  dissi,  foss'ella  anche  un'Etiopa. 

Leon,  Chiamatela,  fratello  ;  il  religioso  è  qui  pronto. 

(esce  Ani.) 

2).  Fedro.  Buon  giorno,  Benedick.  Che  avete  voi  dunque  per 
mostrai  tal  faccia  di  febbraio,  cosi  piena  di  nebbia,  di  nubi  e  di 
-tempesto? 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUINTO  «     139 

Qaud.  Credo  pensi  al  toro  selTatieo.  Calmateyi,  amico,  noi 
fioreremo  le  vostre  coma,  e  tutta  Europa  sarà  lieta  di  vedem  ; 
«ome  lieta  fu  un  tempo  Europa,  allorchò  U  concupiscente  Giore 
si  trasformò  per  suo  amore  in  quella  nobile  bestia. 

Ben.  n  toro  Giove,  signore,  ebbe  un'amabUe  giovenca;  e  forse 
qualche  strano  animale  di  questa  specie  corteggiò  la  compagna 
di  vostro  padre,  e  ne  trasse  un  vitello  che  vi  rassomiglia,  poiché 
Toi  avete  il  suo  muggito. 

(rientra  Amomo  cotte  fanciulle  mascherate) 

Claud.  Vi  ringrazio  del  leggiadro  motto.  —  Ma  ecco  miglior 
-occupazione.  —  Qual'  è  la  fanciulla  di  cui  debbo  prendere  pos* 
sesso? 

Ant.  È  questa,  e  ve  la  do. 

Claud,  Ebbene,  essa  è  mia.  —  Vaga  donzella,  lasciatemi  ve- 
dere il  vostro  volto. 

Leon.  No,  non  la  vedrete  finché  non  abbiate  presa  la  di  lei 
«ano,  e  giurato  dinanzi  a  questo  religioso  di  sposarla. 

Ckmd.  Datemi  la  vestila  mano  adunque,  e  in  presenza  di  questo 
santo  padre  mi  dichiaro  vostro  consorte,  se  voi  mi  amate. 

Ero*  (smaeéherandost)  Allorché  vivevo  fui  un'altra  vostra  mo- 
^e;  e  quando  mi  amavate  foste  un  altro  mio  marito. 

Olaud.  Una  nuova  Ero? 

'  JEro.  Nulla  é  più  sicuro.  Un'Ero  mori  disonorata  ;  ma  io  vivo, 
<3  quant'é  vero  che  vivo,  sono  innocente. 

2>.  Fedro.  La  medesima  Ero?  Ero  già  morta? 

Leon.  Ella  stette  morta,  signore,  fino  che  visse  la  sua  ca- 
lunnia. 

Jl  Frate.  Io  posso  spiegarvi  tutto  quello  che  vi  meraviglia.  Al- 
lorché la  santa  cerimonia  sarà  finita,  vi  narrerò  ogni  particolare 
sulla  morte  della  bella  Ero.  Intanto  rinvenite  dalla  vostra  sor- 
presa e  avviamoci  all'altare. 

Ben,  Adagio,  padre.  —  Dov'è  Beatrice? 

Beat  (smaeeherandoei)  A  questo  nome  io  rispondo:  che  volete 
•da  me? 

Ben.  Mi  amate  voi? 

Beat  Non  più  che  di  ragione. 

Ben.  Allora  dunque  vostro  zio,  il  principe  e  Claudio  furono 
ingannati,  poiché  mi  giurarono  che  mi  amavate. 

Beat.  E  voi  amate  me? 

Ben,  Non  più  che  di  ragione. 

Beat.  Dunque  mia  cugina,  Margherita  e  Orsola  fìiron  deluse, 
fuorché  giurarono  che  ciò  facevate. 
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Ben,  Essi  mi  giurarono  che  eravate  quasi  inferma  per  amor  mio. 

Beat,  Ed  elle  giurarono  a  me,  che  stavate  in  termini  di  morte 
per  raffetto  che  nudrivate  per  me  nel  cuore. 

Ben,  Dunque  non  è  vero  che  mi  amiate? 

Beat  No,  ma  vorrei  ricompensare  la  vostra  amicizia. 

Leon.  Su  via,  nipote,  io  son  sicuro  che  voi  amate  questo  gen- 
tiluomo. 

Clatid.  Edio  giurerei  ch'egli  è  innamorato  di  lei;  perocché 
ecco  uno  scritto  vergato  di  sua  mano,  un  cattivo  sonetto  escito 
dal  suo  cervello,  e  che  s'indirizza  a  Beatrice. 

Ero,  Ed  eccone  un  altro  scritto  da  mia  cugina,  che  ho  trovato 
nella  di  lei  saccoccia,  e  che  esprime  la  sua  tenerezza  per  Be- 
nedick. 

Ben.  Quest'è  un  miracolo!  Le  nostre  mani  stan  contro  ai 
nostri  cuori  1  —  Ebbene,  io  vi  sposerò,  ma  per  questa  luce, 
non  vi  sposo  che  per  pietà. 

Beat  Né  io  vi  rifiuto;  ma  questo  bel  giorno  ne  attesto,  che 
non  cedo  che  vinta  dall'importunità,  e  per  salvarvi  la  vita,  pe- 
rocché mi  fu  detto  che  morivate  di  consunzione. 

Ben,  Yuo'  chiuderti  la  bocca.  'dbadandoUiì 

D,  Fedro.  Ebbene,  come  stai  ora,  Benedick,  uomo  ammogliato? 

Ben.  Son  lieto  di  poterveio  dire,  principe;  un  intero  coUegio 
di  belli  spiriti  non  mi  farebbe  mutar  propositoper  usar  di  scherni. 
Credete  voi  che  molto  mi  calga  di  una  satira  o  di  un  epigramma? 
No  :  se  un  uomo  si  lascia  vincere  dagli  scherzi  altrui,  diviene 
interamente  ridicolo.  In  breve,  dacché  sono  deciso  di  ammo- 
gliarmi, non  mi  curo  più  di  tutti  i  discorsi  che  far  potessero  gli 
uomini  contro  il  matrimonio,  e  vi  esorto  a  non  cruciarmi  per 
quello  ch'io  stesso  avessi  potuto  dirne,  avvegnaché  l'uomo  é  un 
essere  mutabile,  e  in  ciò  sta  la  mia  conclusione.  —  Quanto  a 
voi,  Claudio,  io  era  in  procinto  di  farvi  una  brutta  beffa  ;  ma 
poiché  volete  divenire  mio  parente,  vivete  sano,  e  amate  mia 
cugina. 

Claud.  Sperava  che  avreste  rifiutata  Beatrice,  onde  avessi  po- 
tuto farvi  morire  celibe  sotto  il  bastone,  per  insegnarvi  ad  essere 
uomo  da  due  faccie;  quel  che  sarete  indubitamente,  se  mia 
cugina  non  vi  sorveglia  assai. 

Ben.  Via,  via,  noi  siamo  amici.  —  S'intrecci  una  danza  prima 
di  maritarci,  affinché  possiamo  alleggerire  i  nostri  cuori  e  i  piedi 
delle  nostre  consorti. 

Leon.  Danzeremo  dopo. 

Ben.  Prima,  suU'onor  mio  !  suonate,  musici.  —  Prìncipe,  tu 
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^sei  mesto;  prendi  moglie,  prendi  moglie:  non  y'è  bacolo  più 
Tenerabile  di  qaello  il  di  cui  pomo  è  fatto  di  corno. 

(entra  un  Messaggiere) 
Mess.  Signore,  vostro  fratello  Giovanni  è  stato  arrestato  nella 
•sua  fuga,  e  una  schiera  d'armati  lo  riconduce  a  Messina. 

Ben.  Non  pensate  a  lui  fino  a  dimani,  vi  darò  idea  di  un  bel 
castigo  da  infliggergli.  —  Flauti,  incominciate. 

(danza;  quindi  escono) 


PINE  DEL  DRAMMA. 
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INTERLOCUTORI 


Il  duca  di  Milano,  padre 
di  Silvia. 

VALENTINO  j  Gentiluomini 

PROTEO         )     d*  Verona. 

ANTONIO,  padre  di  Proteo. 

TUBIO,  specie  d'idiota,  riyale 
di  VALBirraio. 

EGLAMOUR,  agente  di  Sil- 
via, che  protegge  la  di  lei 
fìiga. 

SPEED,  domestico  buffone 
di  Yalehtoio. 

liAUNZTO,  domestico  di 
PaoTm. 


FANTINO,   domestico  di 

Antonio. 
L'Oste  presso   cui   alberga 

Giulu  in  Milano. 
Banditi. 
GIULIA,  signora  di  Verona, 

amata  da  Pboteo. 
SILVIA,    figlia    dei    Dvca, 

amata  da  Valentino. 
LUQETTA,    cameriera   di 

Giulu. 
Servi  e  MusicL 


Cia  Scena  è  ora  a  Verona,  ora  a  Milano^ 
ora  sulle  frontiere  di  Mantova. 
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SCENA  L 

tlDt  piazza  In  Verona. 

islViirano  YALEirrnro  e  Proteo. 

VaL  Cessa  da'  tuoi  discorsi,  mio  amato  Proteo;  la  giorentù 
che  non  esce  dal  sno  paese,  non  ha  mai  che  uno  spirito  ristretto. 
Se  Pamore  non  incatenasse  i  taoi  giovani  anni  ad  una  donna 
«fisa!  degna  di  essere  amata,  ti  esorterei  ad  accompagnarmi  per 
Tedere  le  meraviglie  di  nn  mondo  sconosciuto,  piuttosto  che  star- 
tene qui  in  una  stupida  indolenza,  logorando  la  gioventù  nella 
inerzia  che  sfibra  d'ogni  vigore:  ma  poichò  tu  ami,  abbandonati 
jJle  tue  inclinazioni,  e  cerca  di  essere  cosi  felice,  come  vorrò 
•esserlo  io  stesso,  allorché  comincierò  sentire  le  passioni  tenere. 

Prot.  Tu  vuoi  dunque  lasciarmi?  Addio,  mio  caro  Valentino; 
pensa  al  tuo  Proteo.  Se  per  avventura  vedi  ne*  tuoi  viaggi  qual- 
«he  oggetto  degno  di  ammirazione,  desidera  d'avermi  teco  per 
-dividere  la  tua  feliciti:  se  poi  i  pericoli  ti  minacciano  raccoman- 
4ati  alle  sante  preghiere  dell'amicizia,  ed  io  sarò  tuo  inter- 
•cessore. 

VàL  Amare  per  non  raccogliere  altro  frutto  de'  propri  gemiti 
<:he  0  disprezzo,  un  freddo  e  sdegnoso  sguardo  per  le  angoscio 
•di  nn  cuor  straziato;  comprare  un  momento  di  gioia  colle  noie, 
le  pene  e  l'insonnia  di  venti  notti;  se  anche  trionfìite,  avere  nna 
«littoria  che  eosta  lunghi  pentimenti:  se  a  nulla  riesdte,  mm 

V.  TI.  — 10  Shakspbari.  Teatr§  compiete. 
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essersi  procacciato  che  pene  crudeli;  Tamore  che  termina  sempre 
con  una  follia  comprata  con  tutte  le  pene  dello  spirito;  o  lo  spirito 
che  va  perduto,  vinto  ed  oppresso  dalle  insensataggini  del- 
l*amore...  no,  tutto  ciò  non  mi  piace. 

Frot  Cosi  udendoti  io  non  sono  che  un  pazzo. 

Val  Temo  hene  ascoltandoti  che  se  noi  sei  lo  divenga. 

JProt  Dell'amore  tu  sparli,  ed  io  non  sono  Pamore. 

Val,  L'amore  ti  ò  signore;  e  quegli  che  si  lascia  soggiogare 
da  uno  stolto  non  dovrehhe  i'  dico  esser  collocato  fra  i  sari. 

Pro^  Gli  scrittori  nondimeno  affermano  che  Pamore  abita  neUe 
più  helle  anime  come  il  verme  divoratore  nel  bottone  della  più 
bella  rosa. 

Val,  Ma  gli  scrittori  dicono  eziandio  che  quel  bottone  che  più 
promette  è  spesso  fracido  internamente  prima  di  espandersi,  e 
che  del  pari  Pamore  conduce  alla  follia  gli  spiriti  giovani;  che 
essi  appassiscono,  perdono  la  loro  freschezza  di  primavera,  e  il 
frutto  d'ogni  più  dolce  speranza.  Ma  a  che  gittare  qui  il  tempo 
dandoti  consigli,  quando  già  tu  sei  tutto  divoto  all'amore?  Anche 
una  volta,  addio.  Mio  padre  mi  aspetta  nel  porto  per  vedermi 
salire  sopra  il  vascello. 

JProt  Io  ti  vuo'  condurre  da  lui,  Valentino. 

Val  No,  amico  Proteo,  è  meglio  che  ci  lasciamo  qui.  Allorché 
sarò  a  Milano,  scrivimi  intorno  a'  tuoi  successi  amorosi  e  di  tutta 
quello  che  ti  accadrà  durante  l'assenza  del  tuo  amico  ;  io  pure 
colle  mie  lettere  verrò  spesso  a  conversare  con  te. 

Prot,  Possa  tu  trovare  a  Milano  ogni  felicità. 

Val  Cosi  incontri  a  te  pure  qui.  Addio.  {esce) 

Prot  Egli  seguita  l'onore,  ed  io  Pamore  ;  egli  abbandona  i 
suoi  amici  per  onorarli  di  più,  ed  io  abbandono  tutti  i  miei  amici 
e  me  stesso  per  Pamore.  Quale  strano  cambiamento  tu  hai  in  me 
operato,  Giulia!  Tu  mi  fai  jtrasandare  i  doveri,  sperdere  il  tempo, 
combattere  i  più  savi  consigli,  contar  tutto  per  nulla,  logorare 
il  mio  spirito  fra  sogni  chimerici,  e  macerarmi  il  cuore  fra  le  più 
crudeli  inqietudini.  (entra  Spked) 

Sp.  Messer  Proteo,  Iddio  vi  salvi;  vedeste  il  mio  signore? 

Itot  Ei  parti  di  qui  dianzi,  e  andò  ad  imbarcarsi  per  Milano. 

Sp.  Venti  contr'uno  ch'è  di  già  imbarcato;  ed  io son stato  una 
capra  perdendolo. 

Prot,  La  capra  infatti  devia  spesso  se  il  pastore  se  ne  allontana 
solo  per  un  istante. 

Sp,  Cosi  volete  couchiudere  che  il  mio  padrone  è  un  pastore, 
ed  io  una  capra. 
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JVot.  Appunto. 

Sp.  Allora  danque  le  mie  corna  sono  le  sue  coma,  sia  io  sye-^ 
gliaio  o  dormiente. 

JProi.  Sciocca  risposta,  e  ben  degna  di  una  capra. 

Sp.  Capra  dunque  rimango? 

JProt  SI;  e  il  tuo  padrone  pastore. 

Sp.  Potrei  impugnarlo  valendomi  di  una  circostanza.. 

JProt.  Sarebbe  difficile,  ma  io  tei  proverei  con  un'altra. 

Sp,  Il  pastore  cerca  la  capra,  e  non  la  capra  il  pastore;  io 
cerco  il  mio  padrone,  e  il  mio  padrone  non  cerca  me;  dunque 
non  sono  una  capra. 

Prot  La  capra  per  l'alimento  segue  il  pastore,  il  pastore  per 
l'alimento  non  segue  la  capra;  tu  per  danaro  segui  il  tuo  padrone, 
il  tuo  padrone  per  danaro  non  segue  te  :  dunque  una  capra  sei. 

Sp.  Codeste  le  non  son  prove. 

Prot,  Fine  alle  ciancio:  hai  dato  la  mia  lettera  a  Giulia? 

Sp.  Si,  signore:  io  monton  perduto  diedi  la  vostra  lettera  a  lei 
monton  trovato  ;  ed  ella  monton  trovato  non  diede  a  me  monton 
perduto  nulla  per  la  mia  fatica. 

Prot  Qui  vi  è  troppo  piccolo  pascolo  per  così  grande  armento. 

jS^.  Se  il  terreno  è  troppo  ingombro,  farete  bene  non  occupando 
entrambi  che  un  posto. 

Prot.  No,  sarebbe  meglio  sospender  te  per  aria,  e  lasciar  li« 
bero  U  campo. 

Sp.  Chi  porterebbe  allora  le  vostre  lettere,  messere? 

Prof.  Di  tali  messaggieri  è  dovizia  in  ogni  parte. 

Sp.  Lo  credete:  Fonor  mio  vuole  di'io  ne  dubiti. 

Prof.  Ma  alle  corte:  che  ti  disse? 

Sp.  Aprite  la  vostra  borsa  onde  i  segreti  e  il  danaro  scorrano 
nel  medesimo  istante. 

Prot.  Eccoti  perle  tue  fatiche:  or  che  diss'ella? 

Sp.  In  verità,  signore,  credo  che  difficilmente  la  vincerete. 

Prot.  Perchè?  Che  cosa  vedesti? 

Sp.  Non  vidi  nulla  :  neppure  un  soldo  per  averle  recato  la  vostra 
lettera,  ed  essendosi  mostrata  cosi  dura  verso  di  me  che  le  aprivo 
la  vostra  mente,  temo  che  noi  sia  del  pari  con  voi  per  averle 
ima  taì  mente  aperta.  Non  le  fate  doni  che  di  selci,  perocché  ella 
è  dura  come  l'acciaio. 

Prot.  £  nulla  disse? 

Sp.  No,  neppure:  prendi  questo  pél  tuo  dùagio.  Per  mostrarmi 
la  vostra  generosità,  e  ve  ne  ringrazio,  voi  mi  avete  dato  una 
moneta  da  sei  soldi:  perciò  per  l'avvenire  potrete  portare  le 


Digitized 


by  Google 


148  I  DUE  OBNTILUOMINI  DI  VERONA 

TOBtre  lettere  voi  stesso:  e  così,  signore,  io  mi  raccomanderò 
al  mio  padrone. 

Prot  Va,  parti  per  salrare  il  tuo  vascello  dal  naufrago  che 
non  può  perire  capendoti  :  sendo  tu  designato  per  una  morte  più 
secca  in  terra.  Mi  sarà  forza  mandare  qualche  miglior  mesBag- 
giere  perchè  temerei  che  la  mia  Giulia  non  isdegnasse  le  mie 
lettere,  riceyer.dole  da  cosi  indegno  mariuolo.  (fiseono) 

SCENA  U. 
Il  Giardino  di  Giulia 

Entrano  Giulia  e  Litchtta. 

Oiid.  Dimmi,  Lucietta,  ora  che  siamo  sole,  mi  consigli  ad  amare? 

Lue,  Sì,  madonna;  purché  tì  apponiate  a  retta  scelta. 

Oiìd.  Di  tutti  i  vaghi  gentiluomini  che  mi  corteggiano,  quale 
stimi  tu  il  più  degno  d'amore? 

Lue,  Vogliate  ripetermene  i  nomi,  ed  io  vi  aprirò  la  mia  mente, 
leggera  com'eUa  è. 

Oiul.  Che  dici  tu  del  vago  Eglamour? 

Lue.  È  un  aggraziato  cavaliere,  nobile,  elegante  e  che  ben 
favella;  ma  s'io  fossi  voi  noi  vorrei. 

Oiul,  Cho  pensi  del  ricco  Mercanzie? 

Lue»  Bene  delle  sue  ricchezze;  di  lui  non  tanto. 

Oiul,  Quale  ti  sembra  il  gentil  Proteo? 

Lue.  Dio!  Dio!  come  la  follìa  s'impossessa*  talvolta  di  noi! 

Giul,  Che  vuoi  tu  dire?  Perchè  siffatta  commozione  al  di  lui 
nome? 

Lue,  Perdonatemi,  cara  signora;  ma  è  vergognoso  che  io,  cosi 
piccola  come  sono,  giudichi  con  tanta  arditezza  cosi  amabili 
signori. 

Oiul,  Perchè  non  parli  di  Proteo  come  parlasti  degli  altri? 

Imc.  Perchè  lo  credo  il  migliore. 

Giul.  E  la  tua  ragione? 

Lue,  Non  ho  che  quella  di  una  donna:  credo  cosi  perchè 
credo  così. 

Oiul,  Mi  consiglierésti  dunque  ad  amarlo? 

IdUi.  Sì,  e  non  potreste  por  meglio  U  vostro  amore. 

GitU.  Ma  egli  è  il  solo  fra  tutti  che  non  abbia  mai  fktto  alcuna 
impressione  su  di  me. 

Lue,  Pure  è  fra  tutti,  io  credo,  quello  che  più  vi 
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QiuL  Le  sue  poche  parole  moatrano  che  il  suo  amore  è  ben 
piccolo. 

Lite,  U  fuoco  più  compresso  è  quello  che  brucia  di  più. 

Oiul,  Non  amano  coloro  che  non  fanno  apparire  il  loro  amore. 

Lite.  Ma  anche  meno  aman  quelli  che  un  tal  amore  fanno 
apparire  agli  occhi  di  tutti. 

GiuL  Vorrei  conoscere  i  suoi  sentimenti. 

Lue.  Leggete  questo  foglio,  signora. 

OitU,  A  Giulia,  Da  chi  viene? 

Lue,  n  contenuto  ve  lo  chiarirà. 

Giul.  Di',  di';  chi  te  lo  diede? 

Lue.  U  paggio  di  ser  Valentino,  mandato,  io  credo,  da  Proteo: 
Yoleya  darlo  a  voi  stessa,  ma  ayendolo  io  incontrato,  lo  ricoTei 
in  vostro  nome;  vogliate  perdonarmelo. 

GiuL  In  verità  per  la  mia  modestia,  siete  un'eccellente  nego- 
ziatrice  !  Come  ardite  voi  ricevere  lettere  amorose,  fermare  se- 
grete intelligenze  e  cospirare  contro  la  mia  gioventù?  Credetemi, 
scegliete  un  bell'uffizio  che  a  meraviglia  vi  si  addice  1  Su  via, 
ripigliate  questa  lettera;  pensate  a  restituirla,  o  non  venite  mai 
più  dinanzi  a  me. 

Lue»  Quando  si  serve  l'amore  si  merita  una  ricompensa  mi- 
gliore che  non  è  l'odio. 

CriuL  Volete  uscire? 

Lue  A  fine  che  possiate  meglio  pensarvi.  (eaee) 

Giul.  E  nondimeno  vorrei  aver  letto  quel  foglio.  Sarebbe  ora 
vergognoso  per  me  il  richiamarla  e  il  pregarla  di  commettere 
un  faUo  di  cui  l'ho  garrita.  Ma  come  è  insensata!  Sa  che  sono 
fanciulla,  e  non  mi  sollecita,  non  mi  sforza  a  leggere  quella  let- 
tera I  Perocché  le  fanciulle  per  pudore  dicono  no  a  ciò  che  più 
volentieri  accetterebbero:  oh  Dio,  qual  vergogna!  Quanto  l'amore 
è  fantastico  e  bizzarro!  Ei  somiglia  ad  un  fanciullino  capriccioso 
che  bistratta  la  sua  nutrice,  e  un  istante  dopo  bacia  la  mano  che 
l'ha  punito.  Con  qual  crudeltà  ho  cacciata  Lucietta  allorché  avrei 
desiderato  che  rimanesse  qui  !  Con  qual  barbarie  mi  sono  stu- 
diata di  mostrarle  una  fronte  torva,  quando  una  gioia  intema 
costringeva  il  mio  cuore  a  sorridere  !  Ebbene  il  mio  castigo  sarà 
di  richiamarla,  e  di  chiederle  perdono  della  mia  follia.  •—  Olà! 
Lucietta  !  (rientra  Lvciitta) 

Lue.  Che  desidera  Vossignoria? 

Giul.  È  vicina  l'ora  del  pranzo? 

Lue.  Vorrei  fosse,  onde  poteste  sfogare  la  vostra  colle  ;i  su  I0 
vivande,  e  non  su  liei  vostra  fante. 
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CHtil,  Che  cosa  è  che  raccogliete  così  dolcemente? 

Lue.  Nulla.  ^ 

CHul.  Perchè  vi  siete  dunque  chinata? 

Lue.  Per  prendere  un  foglio  che  mi  era  caduto. 

Oiid,  E  un  foglio  lo  chiamate  nulla?  1 

Lue,  Nulla  che  mi  risguardi, 

(xiul.  Lasciate  dunque  che  lo  raccolgano  coloro  a  cui  spetta 

Lue,  Signora,  temo  che  non  restasse  sempre  per  terra. 

Giul.  Sarà  qualche  vostro  amante  che  vi  avrà  scritto  per  le 
rime. 

Lue  Cosi  potrò  cantare  i  suoi  versi,  signora,  se  mi  insegnate 
un  motivo,  voi  che  ne  sapete  tanti. 

Giid.  Credo  che  potreste  cantar  sulParia:  luce  di  amore. 

Lue,  È  troppo  grave  per  così  amabile  tema. 

Oiuì,  Grave?  Avrete  gran  soggetto  dunque  di  stare  allegra? 

Lue,  Sì,  signora;  e  voi  pure  P avreste,  imparando  questa 
canzone. 

Giul,  Perchè  non  me  la  dite? 

Lue,  È  troppo  alta  per  le  mie  corde. 

Giul,  Vediamo  questi  versi.  —  Ebbene,  fraschetta? 

Lue,  Mantenete  questo  tuono,  e  canterete  a  meraviglia,  seb- 
bene parmi  che  tal  tuono  non  mi  piaccia. 

Giul,  Non  piace  a  voi? 

Lue,  No,  signora,  è  troppo  stridulo. 

Giul.  Voi,  donzelletta,  siete  troppo  sfacciata. 

Lue,  Così  adoperando  sbandirete  ogni  armonia:  se  la  voce  del 
tenore  non  ci  soccorre,  il  nostro  concerto  è  fallato. 

Giul,  Tal  voce  non  varrebbe  a  rendervi  tollerabile. 
'    Lue.  Eppure  giuocherei  di  sì,  se  il  tenore  fosse  Proteo. 

Giul.  Questa  cianciatrice  non  m'infesterà  più  e  suggellerò  con 
quest'atto  la  mia  protesta,  {straceia  la  lettera)  Escite  e  lasciate 
li  quei  brandelli  di  carta  che  col  solo  toccarli  mi  fareste  andare 
in  collera. 

Lue.  (a  parte)  Ella  fa  la  sdegnata  ;  ma  sarà  contenta  metten- 
dosi in  collera  per  una  seconda  lettera  simile  a  questa.       (esee) 

Giul,  Ah  fossMo  adirata  davvero  contro  qndla  lettera!  Oh 
odiose  mani  che  laceraste  quegli  amati  caratteri  1  Io  vi  assomi- 
glio, o  ingrate  vespe,  che  vi  nutrite  del  mele  più  dolce,  e  trafig- 
gete coi  vostri  dardi  Pape  che  ve  li  porge.  Per  espiare  il  mio  fallo 
vuo'  coprire  di  baci  tutti  i  brani  di  questa  lettera.  Ecco,  qui  sta 
scritto  tenera  Giulia;  oh  di'  piuttosto;  GitUia  erudele!  Per  pu- 
nirmi della  mia  ingratitudine  vuo'  porre  il  mio  nome  su  questi 
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pietra  e  calpestarlo  con  isdegno:  poi  qui  sì  legge  Proteo  ferito 
disamore;  povero  nome  che  le  mie  mani  han  ferito^  il  mio  seno 
come  letto  t'accoglierà  fino  che  sii  sanato;  le  mie  lahhra  intanto 
cerchino  dì  guarirti.  Ma  il  nome  di  Proteo  era  scritto  in  yaril 
luoghi.  —  Rattieni  il  tuo  alito,  buon  zeffiro,  non  rubarmi  una 
sola  parola  ond'io  ritrori  ogni  sillaba  in  questi  brandelli  sparsif 
eccetto  il  mio  nome:  questo  sia  da  te  trasportato  per  rupi  e  de- 
serti, e  sommerso  infine  nel  mare  gonfio  di  sdegno!  Ecco,  in  una 
sola  riga  il  suo  nome  è  scritto  due  volte  :  il  povero  abbandonato 
JProteOy  il  tenero  amante  Proteo,, . alla  dólce  Giulia^  metterò  in 
piccolissimi  pezzi  queste  ultime  parole.  —  E  nondimeno,  no. 
£gli  ha  cosi  ben  saputo  unirle  allo  sfortunato  suo  nome,  che  tutte 
Del  mio  seno  vuo'  riporle.  Ora  baciatevi,  abbracciatevi,  conten- 
dete,  fate  quello  che  vi  piace*  {rientra  Lvoibtta) 

Lue,  Signora,  il  desinare  è  pronto  e  vostro  padre  vi  aspetta. 

Qiul,  Ebbene  andiamo. 

Iaac,  Debbono  quei  brani  di  carta,  giacersi  11  per  terra  per 
narrare  le  vostre  avventure? 

OiuU  Se  voi  li  rispettate,  raccoglieteli.  « 

lAèc,  Fui  garrita  per  averlo  voluto  fare:  ma  nondimeno  non 
li  lascierò  qui  per  tema  che  non  incappino  in  un  raffreddore. 

GiuL  Veggo  bene  che  avete  voglia  di  ripigliarli. 

Imc,  Si  signora,  potete  ben  dire  quello  che  vedete:  ma  molte 
cose  che  veggo  io,  sono  da  me  dissimulate. 

GiiìL  Venite,  venite;  vi  piace  di  seguitarmi?  {eacono) 

SCENA  m. 

Una  stanza  nella  casa  d'Antonio. 
Strano  Antonio  e  Fantino. 

AnJt.  Dimmi,  Fantino,  qual  fu  il  grave  discorso  che  mio  fra* 
idlo  ti  tenne  nel  convento? 

Pan»  Versò  sul  suo  nipote  Froteo,  figlio  vostro. 

Ant.  Che  disse  di  lai? 

Poflfi,  Maravigliò  forte  che  Vossignoria  permettesse  ch'ei  sper* 
desse  qui  il  suo  tempo  ìntantochè  altri  padri  di  un  grado  e  di  un 
nome  ben  meno  cospicuo  fanno  partire  i  loro  figliuoli  in  cerca  di 
fortune,  sia  col  mezzo  delle  guerre,  o  di  più  miti  studii.  Dice  che 
vostro  figlio  Proteo  sarebbe  riescito  nella  maggior  parte  delle 
imprese  in  cui  fosse  posto,  e  mi  scongiurò  perchè  v'importa- 
naaai  onde  noi  lasciate  più  a  lungo  inoperoso,  e  in  una  inespe* 
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rìenza,  di  cui  si  risentirebbe  ad  ogni  passo  in  età  più 
Un  Tiaggio  gli  sarebbe  necessario. 

Ani.  Ta  non  hai  bisogno  di  infestarmi  perch'io  conseata  a  ciò; 
è  più  d'nn  mese  che  ci  penso.  Ho  bene  notata  la  roTÌna  del  soo 
tempo  ;  e  come,  senza  lo  stadio  e  la  cognizione  del  mondo,  ei  non 
possa  giammai  diventare  nomo  perfetto;  ma  l'esperienxa  s'acqui- 
sta collo  stadio  e  l'applicazione,  e  si  perfeziona  col  rolgere  deg^ 
anni.  Dimmi  dnnqae  dove  sarebbe  più  conveniente  di  mandarloL 

Ptm,  Credo  che  Vossignoria  non  ignori  come  il  sao  amico, 
il  giovine  Valentino,  sia  partito  per  la  Corte  dell'imperatore. 

Ant  Lo  so. 

Pan,  Sarebbe  bene,  penso,  che  lo  inviaste  colà,  onde  aresse 
occasione  d'esercitarsi  neUe  giostre  e  nei  tomeamenti,  n^  bel 
conversare  coi  nobili,  e  in  ogni  altro  esercizio  degno  della  eoa 
nascita. 

Ant.  Mi  piace  il  consiglio;  bene  ti  apponesti:  e  per  mostrarti 
quant'io  t'approvi,  vno'  che  tosto  tal  disegno  vada  in  esecozioner 
e  che  mio  figlio  parta. 

Pan.  Dimani,  se  vi  piace,  ei  potrà  accompagnare  don  Alfonso, 
ed  altri  egregi  valentuomini  che  vanno  a  salutare  l'imperatore, 
e  ad  offrirgli  i  loro  servigi. 

Ant,  Ottima  compagnia;  Proteo  andrà  con  essi:  e  in  buon 
tempo  giunge  perch'io  gliene  dica.  (entra  Proteo) 

Prot,  Dolce  amore!  Dolce  scrittoi  Dolce  esistenza!  Ecco  la 
sua  mano  interprete  del  suo  cuore;  ecco  il  suo  giuramento  di 
.  amarmi,  e  i  pegni  della  sua  anima.  Oh  vogliano  i  nostri  padri 
approvare  la  nostra  inclinazione,  e  suggellare  questa  felicità  col 
loro  assentimento!  Divina  Giulia! 

Ant.  Che  lettera  state  leggendo? 

Prot,  Piaccia  a  Vossignoria,  son  poche  parole  d'amicizia  che 
mi  scrìve  Valentino,  e  che  mi  furono  consegnate  da  uno  che 
venne  pur  ora. 

Ant  Datemi  quella  lettera;  ch'io  vegga  quali  novelle  reca. 

Prot.  Non  vi  son  novelle,  signore;  ei  mi  scrive  soltanto  che  è 
felice,  amato  e  beneficato  dall'imperatore  e  desidera  d'avermi 
compagno  delle  sue  fortune. 

Ant.  E  che  dite  di  tale  desiderio? 

Prot.  Nulla  più  di  quello  che  debbo  dire  un  figlio  obbediente 
al  proprio  genitore,  soggetto  alle  voglie  di  questo,  prima  che  a 
quelle  dell'amistà. 

Ant  Ebbene  i  miei  desiderii  concordano  perfettamente  coi 
suoi;  non  vi  meravigliate  di  questa  mia  subitanea  riaolusione 
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perchè  voglio  dò  che  yoglio,  e  tatto  è  detto»  Sono  risolato  a 
farri  star  qaalche  tempo  con  Talentino  alla  Corta  dell'imperar 
toro;  e  qadlo  che  la  saa  famiglia  gli  dà  per  sassistere  onore* 
▼olmente,  roi  pare  l'avrete  da  me.  Domani  apparecchiatevi  ad' 
andare,  non  vi  son  parole;  lo  voglio. 

Frd.  Signore,  non  potrò  provvedermi  cosi  sabito  di  quanto 
m'è  necessario  :  piacciavi  concedermi  an  giorno  o  due. 

AnJt,  QaeUo  che  ti  manca,  ti  sarà  mandato:  non  più  dimore;, 
domani  convien  partire.  —  Venite,  Fantino;  voi  attenderete  ad 
affrettare  il  sno  viaggio.  {esce  con  Famt^ 

JProU  Così  ho  evitato  il  faoco  per  tema  d'abbradarmi  e  mi 
son  gettato  nd  mare  in  cai  ora  annego.  Non  volli  mostrare  a 
mio  padre  la  lettera  di  Gialla  per  paara  dì'ei  non  s'opponesse 
ài  mio  amore,  ed  è  ddla  mia  scasa  stessa  ch'd  d  prevale- 
contro  l'amor  mio.  Oh  come  qaesta  primavera  d'amore  somiglia 
alla  lace  incerta  d'nn  giorno  d'aprile,  che  ora  mostra  tatte  le- 
bellezze  del  sole,  e  an  istante  dopo  ò  da  una  nabe  lasciato  in 
profonda  oscaritàl  (mit<ra  Paxtdio) 

Fan.  Messer  Proteo,  vostro  padre  vi  chiama;  egli  ha  gran 
pressa,  onde  vi  prego  di  andare. 

Frot.  Oh,  che  è  ciò?  H  mio  caore  vi  consente,  e  nondimeno» 
mille  volte  mi  dicedi  no.  {acfmdi 
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V  Ano  SECONDO 


SCENA  L 

Milano.  —  Un  appartamento  nel  palazzo  del  Duci 

Entrano  Yalbutoto  e  Spnb. 

* 

Sp.  Messere,  il  vostro  guanto. 

Val.  KoD  è  mìo  ;  i  mìei  guanti  gli  ho  nelle  mani. 
.    Sp,  Questo  potrebbe  ben  nonostante  esser  Yostro,  quantunque 
4inieo. 

Val  Ahi  lasciami  vedere:  si,  dammelo,  ^  mio;  dolce  orna- 
mento  che  fregia  una  cosa  divina  1  Oh  Silvia,  Silvia  1 

8p.  (gridando)  Madonna  Silvia,  madonna  Silvia  1 

Val  Che  fai,  mariuolo.? 

Sp.  Ella  non  può  udirci,  signore. 
.     Val  Chi  ti  comandò  di  chiamarla? 

Sp.  Vossignoria,  se  non  m ingannai. 

Val  Tu  fosti  sempre  troppo  ardito. 

Sp.  E  nondimeno  fui,  non  ha  molto,  ripreso  per  essere  stato 
timido. 

Val  Basta  di  ciò;  dimmi,  conosci  Silvia? 

Sp.  Quella  che  Vossignoria  adora? 

Val  Come  sai  tu  che  Padoro? 

Sp.  Per  questi  segni:  prima  perchè  avete  imparato,  come 
•messer  Proteo,  ad  incrociare  le  braccia,  a  mo^  degli  uomini 
malcontenti,  poi  a  piacervi  in  una  canzone  d'amore  come  un 
pettirosso,  e  a  passeggiar  solo  quasi  foste  un  appestato,  e  a  so- 
spirare come  uno  scolaro  che  ha  perduto  il  suo  A.  B.  C,  ea 
piangere  come  una  giovinetta  che  ha  veduto  morire  sua  nonna, 
•e  a  digiunare  come  un  malato  a  cui  è  stata  imposta  la  dieta,  e  a  ve- 
gliare come  chi  teme  d'esser  derubato,  e  a  parlare  con  tuono  la- 
grimQvole  come  un  mendico  alla  porta  d'una  chiesa.  Voi  eravate 
avvezzo  quando  ridevate  a  cantare  come  un  gallo  ;  quando  pas- 
seggiavate a  passeggiare  come  un  leone;  non  digiunavate  che 
dopo  un  buon  pranzo;  non  eravate  mesto  che  per  mancanza  di 
•danaro  :  ed  ora  la  vostra  amante  v'ha  tanto  mutato,  che  quando 
Ti  contemplo,  dubito  che  siate  il  mio  padrone. 
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Val  Si  veggono  elle  tutte  queste  cose  in  me? 

Sp,  Si  veggono  al  di  fuori  di  voi. 

VcU.  Al  di  fuori  di  me?  Non  può  essere. 

j^.  Sì,  al  di  fuori  di  voi,  nulla  è  più  vero  ;  perocchò  voi  siete 
cosi  fiiorì  di  voi  che  nulla  vi  rimane  all'interno.  Le  vostre  follie 
▼eggonsi  traverso  al  vostro  corpo  come  Purina  in  un  pitale;  tal- 
ché nessun  occhio  può  guardarvi  senza  divenir  tosto  un  ahile 
medico,  e  indovinare  la  vostra  malattia. 

Val.  Ma  dimmi,  conosci  tu  la  mia  Silvia? 

Sp.  Quella  su  cui  fermate  sempre  gli  occhi  durante  la  cena? 

Val  Hai  tu  notato  ciò?  SI,  quella. 

Sp.  Ebbene,  signore,  non  la  conosco. 

Val  La  osservasti  pel  mio  guardarla,  e  non  la  conosci? 

Sp.  Non  è  ella  una  fanciulla  rozza,  signore  ? 

Val  Gentile,  più  che  bella. 

S^,  Questo  io  ben  sapeva. 

Val  Che  cosa? 
.  8p.  Che  non  è  tanto  bella  quanto  gentile  per  voi. 

Val  Intendo  che  la  sua  bellezza  è  eccelsa  e  la  sua  bontà  in- 
finita. 

Sp,  È  perchè  Puna  è  dipinta,  e  l'altra  non  si  può  misurare. 

Val.  Che  vuoi  tu  dire? 

Sp.  Ch'ella  si  è  tanto  studiata  di  parer  bella,  che  ha  impa- 
rata la  lezione  a  memoria. 

Val  E  che  cosa  giudichi  di  me  che  la  reputo  divina? 

Sp.  Voi  non  l'avete  mai  veduta  dacché  divenne  brutta. 

Val.  Da  quanto  tempo  è  ch'è  divenuta  brutta? 

Sp,  Dacché  Pamate. 

Vai.  Io  l'ho  amata  dacché  l'ho  veduta,  e  l'ho  veduta  sempre 
bella. 

Sp.  Se  l'amate  non  potete  vederla. 

Val  Perchè? 

Sp.  Perchè  l'amore  è  cieco.  Oh  se  aveste  i  miei  occhi;  o  se 
1  vostri  avessero  la  luce  che  solevano  avere  quando  rampogna- 
vano Proteo  per  la  sua  cecità... 

Val  Che  cosa  vedrei? 

Sp.  La  vostra  presente  follìa,  e  la  sua  poca  bellezza:  peroc- 
ché quegli  che  ama  non  ci  vede  neppur  tanto  da  allacciarsi  le 
calze,  e  voi  amando,  siete  sepolto  in  dense  tenebre. 

Val.  Tu  pure  dunque  ancora  sei  innamorato,  perocché  ieri 
mattina  non  fosti  da  tanto  da  affibiarmi  le  scarpe. 

'Sp.  È 'Vero,  signore;  ero  innamorato  del  mio  letto:  vi  ringrazio 
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di  questa  sferzata  che  mi  date  pel  mio  amore,  essa  mi  farà  pit 
ardito  a  garrirvi  del  vostro. 

Val,  Infine,  io  Pamo. 

8p,  Me  ne  duole. 

VàL  La  scorsa  notte  ella  mi  comandò  di  scrivere  ima  lettoa 
ad  uno  che  le  è  caro. 

8p,  E  voi  la  scriveste? 

Val.  Si. 

Sp*  Andaste  dritto  nelle  righe? 

Val.  Feci  quanto  potei:  ma  silenzio,  eccola.    [pKbra  Siltu) 

Sp.  {a  parte)  Meravigliosa  bambola  l  Meravigliosa  affèl  ^  le 
serve  dMnterprete. 

Val,  Amabile  donzella,  mille  saluti. 

Sp.  (a  parte)  Datele,  datele  una  buona  sera!  È  meglio  d'ogni 
altro  complimento. 

SQ,  Messer  Valentino,  ve  ne  ricambio  con  due  mila. 

Sp.  (a  parte)  Egli  dovrebbe  pagarle  i  frutti,  ed  è  invece  lei. 

Val.  Come  imponeste,  ho  scritto  la  lettera  al  fortunato  voste 
amico  che  non  avete  voluto  nominare;  avrei  avuta  molta  ripu- 
gnanza a  farlo,  se  non  riputassi  un  dovere  l'adempiere  ai  vostri 
ordini. 

8iL  Vi  ringrazio,  gentil  cavaliere:  siete  un  ottimo  segretario. 

Val.  Credetemi,  la  scrissi  con  molto  dolore;  perocchò  non 
sapendo  a  cui  fosse  indiritta,  le  frasi  esdvano  dalla  mia  penna 
timide  e  monche. 

SU.  Forse  ]>ensate  che  ciò  sìa  stato  troppo  faticoso? 

FaZ.  Ko,  signora;  se  voi  lo  desiderate,  ne  scriverò  mille  e  non- 
dimeno. . . 

SA.  Un  bel  periodo!  ho  indovinato  il  resto;  e  quantunque  non 
lo  dica...  nondimeno  potrei...  ma  riprendete  questa  lettera:  ve 
ne  ringrazio,  e  non  v'importunerò  più  per  l'avvenire. 

Sp.  (a  parte)  Eppur  lo  vorrete;  e  chi  sa  quant'altre  volte. 

Vai.  Che  volete  dire?  Non  vi  piace  la  lettera? 

SU.  Sì,  è  benissimo  scritta  :  ma  poiché  la  faceste  con  dispia* 
cere,  riprendetela.  —  Riprendetela  dico. 

Val.  Signora,  fu  scritta  per  voL 

SiL  Voi  la  scriveste  a  mia  inchiesta,  ma  io  non  la  voglio,  ella 
è  per  voi  :  avrei  voluto  che  fosse  scritta  con  maggior  sentimento. 

Val.  Se  lo  desiderate  ne  farò  un'altra. 

SU,  E  quando  sarà  fatta,  leggetela  per  amor  mio  come  addiriz* 
zatavi  da  me:  se  vi  piacerà,  bene;  se  no,  ne  comporrete  una  terza. 

Val.  Se  mi  piacerà,  signora?  Che  cosa? 
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SU.  Se  Ti  piacerà,  dico,  tenetela  per  premio  delle  vostre  &• 
tiche:  per  ora  buon  giorno,  signore.  (esce) 

8p,  Oh  astuzia  I  oh  enigma  inesplicabile  I  oh  arte  invisibile 
come  il  naso  in  mezzo  al  volto,  o  un  pavone  sulla  punta  di  un 
«ampanOel  II  mio  padrone  sospira  per  lei,  ed  ella  ha  insegnato 
«1  aao  schiavo,  al  suo  pupillo,  a  divenir  suo  precettore.  Oh  ec« 
•celiente  stratagemma!  Ne  fu  mai  trovato  un  migliore?  D  mio 
{ladrone  ò  segretario  della  sua  amata,  e  scrive  a  se  stesso  le 
lettere  ch'ella  gli  indirizza. 

Val  Ebbene,  malandrino?  Che  stai  dicendo  fra  te? 

8p,  Facevo  rime;  ma  avete  ragione. 

Val  In  che? 

8p.  in  servire  da  interprete  alla  vaga  Silvia. 

Val  Verso  di  chi? 

Sp.  Verso  di  voi:  ella  vi  amoreggia  sotto  figura  rettorìca. 

Val  Sotto  figura? 

8p.  Sotto  traslato:  con  una  lettera,  voglio  dire. 

Val.  Ma  ella  non  mi  ha  scritto? 

^.  Che  bisogno  ne  ha  quando  voi  vi  siete  assunto  di  farlo? 
Kon  vi  avvedete  della  beffa? 

Val.  No  in  verità. 

^»  Non  notaste  la  sua  aria  grave? 

Val.  Udii  che  mi  rimproverò. 

Sp.  Non  vi  diede  una  lettera? 

Val.  Fu  una  lettera  che  scrissi  ad  un  suo  amico. 

8p*  Ma  la  lettera  è  ora  andata  al  suo  indirizzo. 

Val.  Vorrei  che  non  avessi  torto. 

Sp.  Vi  assicuro  che  mi  appongo.  Voi  le  avete  spesso  scritto» 
ed  ella  per  modestia  o  per  mancanza  di  tempo  non  poteva  ri* 
spendervi;  fors' anche  temendo  che  un  messaggiere  non  la  tra- 
disse, ha  insegnato  al  suo  amante  a  scrivere  al  suo  amante.  — 
<)ue8to  ch'io  dico  ò  vero  come  una  cosa  stampata  :  che  in  istampa 
trovai  tale  ammonizione.  —  A  che  pensate,  messere?  È  ora  di 
desinare. 

Val.  Ho  desinato. 

Sp.  A  meraviglia;  ma  uditemi,  signore:  sebbene  il  cama- 
leonte ancora  si  nutra  d'aria,  io  mi  pasco  di  vivande,  e  mi  di- 
letto di  cibi  più  materiali.  Oh  imitate  la  nuova  scuola  degli 
amatori:  mangiate,  mangiate.  {escono) 
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SCENA  IL 

Verona.  —  Una  stanza  nella  casa  di  Giulia. 

Entrano  Proteo  e  Gittlia. 

Prot  Abbi  pazienza,  gentil  Giulia. 

Criul.  Forza  è  bene,  poiché  non  yì  è  rimedio. 

Prot  Appena  potrò,  ritornerò. 

Giìd,  Se  non  mi  dimenticate  ritornerete  presto;  abbiate  in- 
tanto questo  pegno  per  ricordarvi  dell'amore  di  Giulia. 

(dandogli  un  andUi) 

Prot  Faremo  un  cambio;  eccovi  il  mio. 

Giuì.  E  suggelliamo  questo  patto  con  un  santo  bado. 

Prot  Prendi  la  mia  mano  che  ti  giura  una  eterna  fede,  e  se 
mai  scorre  un'ora  del  di  in  cui  io  non  sospiri  d'amore  per  la 
mia  Giulia,  l'ora  che  la  consegue  mi  arrechi  qualche  gran  sven- 
tura per  punirmi  d'avere  dimenticata  la  mia  amante!  Mio  padre 
mi  aspetta:  non  mi  dir  più  nulla!  È  l'ora  della  marèa:  non 
sparger  lagrime.  Le  tue  lagrime  mi  farebbero  fermare  più  che 
non  debbo.  Addio,  Giulia.  {Giuì.  esce)  Oh  ella  mi  lascia  senza 
dirmi  una  parolai  Cosi  adopera  il  vero  amore:  esso  non  ha 
detti;  e  la  sua  sincerità  vien  meglio  provata  dalle  azioni  che  dai 
discorsi  (entra  Pantivo) 

Pant  Messer  Proteo,  siete  aspettato. 

Prot  Va;  vengo,  vengo.  Oimè  queste  separazioni  rendono 
muti  i  poveri  amanti.  (escono) 

SCENA    III. 

Una  strada. 

Entra  Launzio  con  un  cane* 

Laun.  No;  anche  quest'ora  passerebbe  prima  che  avessi  finito 
di  piangere;  tutta  la  razza  dei  Launzii  ha  questo  difetto:  io  ne 
ho  ricevuta  la  mia  parte,  come  il  figliuol  prodigo,  e  vado  con 
messer  Proteo  alla  Corte  dell'imperatore.  Credo  che  il  mio  cane 
Crab  sia  il  cane  di  cuor  più  duro  che  esista:  mia  madre  pian* 
gcva,  mio  padre  sospirava,  mia  sorella  gridava,  la  fante  gemeva, 
il  gatto  si  travolgeva  le  zampe,  e  tutta  la  casa  era  sossopra,  e 
nondimeno  questo  cane  dal  cuor  di  roccia  non  spargeva  una  la- 
grima: egli  è  una  pietra,  una  vera  pietra,  e  non  sente  in  sé  più 
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pietà  che  non  ne  senta  un  cane.  Un  giadeo  avrebbe  pianto  ve- 
dendo quella  nostra  separazione:  la  mia  avola,  quantunque  cieca 
e  senz'occhi,  pure  lagrìmò.  Vuo'  descrivere  come  ciò  accadde. 
Supponiamo  che  questa  scarpa  sia  mio  padre;  no;  questa  scarpa 
a  sinistra  è  mio  padre:  no^  no;  questa  scarpa  a  Mnistra  è  mia 
madre;  no;  non  può  essere;...  pure  è  così,  è  così;  perchè  ha 
il  tomaio  più  cattivo.  Questa  scarpa  sdrucita  è  mia  madre;  e 
questa,  mio  padre.  Ch'io  sia  appeso  se  non  è  vero:  poi  questo- 
bastone  è  mia  sorella  ;  perocché  ella  è  bianca  come  un  giglio,  e 
piccola  come  una  verga:  questo  cappello  ò  Nanne,  nostra  serva; 
io  sono  il  cane...  no;  il  cane  è  lui  stesso,  ed  io  son  io:  così  sta 
bene.  Ora  vado  da  mio  padre;  padre,  la  vostra  henediiione! 
Ecco  che  la  scarpa  piange  tanto  che  non  può  proferire  una  pa- 
rola; adesso  debbo  baciare  mio  padre;  ebbene  ei  piange  anche 
di  più.  Eccomi  alfine  da  mia  madre:  oh  se  ella  potesse  ora  par- 
lare! Ma  è  frenetica  e  disperata.  Bene,  l'abbraccierò:  pimòl  ha 
perduta  la  respirazione:  ora  vado  da  mia  sorella;  udite  come 
geme:  e  il  cane  durante  tale  scena  non  versa  una  lagrima,  non* 
proferisce  un  lamento:  io  invece  fo  della  polvere  fango  coll'u- 
more  de'  miei  occhi.  (entra  Panhno) 

Pan.  Launzio,  alla  nave,  alla  nave  ;  il  tuo  padrone  è  imbar- 
cato, e  devi  raggiungerlo  coi  remi.  Che  v'è?  Perchè  piangi? 
Via,  asino;  perderai  il  flusso  se  ti  fermi  ancora  (1). 

Laun,  Che  me  ne  cale,  se  è  il  flusso  più  villano  che  mai- 
gonfiasse? 

Pan.  Perchè  lo  chiami  villano? 

Xaiin.  Perchè  mi  obbliga  ad  abbandonare  queste  amate  sponde. 

Pan,  Poni  fine  alle  ciance,  o  non  farai  più  il  viaggio  ;  non  fa- 
cendo il  viaggio  perderai  il  padrone;  perdendo  il  padrone,  perderai 
il  servigio  ;  perdendo  U  servigio...  perchè  mi  chiudi  la  bocca? 

Laun,  Per  tema  che  tu  non  perda  la  lingua. 

Pan,  Dove  dovrei  perder  la  lingua? 

Laun,  In  mezzo  al  tuo  racconto.  —  Perderò  il  padrone,  il 
viaggio  e  il  servizio?  Non  sai  che  se  U  mare  fosse  asciutto  lo 
empirei  colle  mie  lagrime?  e  che  se  il  vento  più  non  soffiasse, 
farei  andar  la  barca  co'  miei  sospiri? 

Pan.  Vieni,  vieni;  fui  mandato  per  chiamartL 

Laun,  Chiamami  fin  che  vuoi. 

Pan,  Ti  piace  seguirmi? 

Laun,  Sia  pure,  verrò.  {eicandy 

(1)  Occorre  qui  un  giuoco  di  parole  fra  tide,  flutto,  e  tled,  le$Mto. 
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SCENA  IV. 
Milano.  —  Un  appartamento  nel  palano  del  Duca. 

J^lfrOMO  yALEMTmO,  SiLTIA,  TVBIO  $  SpEE». 

Sii.  Mi  fido... 

Val.  Madonna? 

Sp.  Padrone,  messer  Turio  vi  guarda  bieco. 

Val  Ne  ò  cagione  l'amore. 

^I>.  Non  di  voi. 

VaL  Della  mia  amante  dunque. 

Sp.  Sarebbe  bene  cbe  lo  correggeste. 

S%L  Mi  fido,  Yoi  siete  malinconico. 

Vài  Dayyero,  signora,  lo  sembro. 

Tur.  Sembrate  voi  quel  che  non  siete  ? 

VaL  Forse. 

Tur.  Dunque  fingete? 

Val.  Ck>si  fate  pur  voi. 

Tur.  Chel  Sembro  io  quel  che  non  sonot 

Val.  Sembrate  savio. 

Tur»  Che  prova  avete  dell'opposto? 

Vài  La  vostra  follia. 

Tur,  E  come  osservate  la  mia  follia? 

Val.  L'osservo  nel  vostro  giubbone. 

Tur.  n  mio  giubbone  è  da  uomo  posato. 

VaL  E  rende  più  vivo  il  contrasto  della  vostra  inaensatexza. 

Tur.  Come? 

SU.  Siete  in  collera,  .messer  Turio?  Cangiate  colore. 

VaL  Lasciatelo  fare,  signora;  egli  ò  una  specie  di  camaleonte. 

Tur.  Che  ha  molta  più  volontà  di  nutrirsi  del  vostro  sangue, 
•che  della  vostra  aria. 

Val.  È  detto,  signore. 

Tur.  E  sarà  anche  fatto. 

VaL  Lo  so  bene  che  voiavete  sempre  fatto  prima  di  cominciare. 

SU.  Un'arguta  salva  di  parole,  signori,  e  assai  bene  vibrata. 

VaL  È  vero,  madonna;  e  ne  ringranamo  la  causa. 

sa.  Qual  fu  essa? 

Val.  Voi  medesima,  amabile  donzella;  perocché  voi  appre- 
staste il  fuoco.  Messer  Turio  prende  a  prestito  il  suo  spirito 
dai  vostri  vezzosi  sguardi,  e  epende  gentilmente  quél  ch'egli 
■assorbe  in  vostra  compagnia. 
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Tur.  Messere,  se  volete  spender  meco  parola  a  parola  farò 
fallire  in  breve  il  vostro  intelletto. 

Val.  Lo  so,  signore,  che  siete  ricco  in  parole,  e  che  è  la  sola 
moneta  con  cui  pagate  i  vostri  seguaci:  dalle  loro  misere  livree 
Apparisce  il  loro  povero  guiderdone. 

SU.  Basta,  gentiluomini,  non  più  ;  viene  mio  padre. 

(entra  il  Duca) 

Dite.  Ora,  figlia  Silvia,  sei  bene  assediata.  Messer  Valentino, 
mostro  padre  è  in  ottima  salute.  Che  direste  della  lettera  di  uno 
dei  vostri  amici,  che  vi  annunzia  ottime  novelle? 

Val.  Sarei  riconoscente,  signore,  al  felice  messaggiere  che  me 
4e  recasse. 

Due.  Conoscete  don  Antonio,  vostro  concittadino? 

Val.  Si,  mio  buon  signore,  lo  conosco  per  uomo  di  gran  ripu- 
tazione, e  che  ben  la  merita. 

Due.  Non  ha  egli  un  figlio? 

VàL  Appunto  ;  un  figlio  degno  dell'amore  e  della  stima  di  un 
tal  padre. 

Due.  Voi  lo  conoscete? 

VcU.  Al  par  di  me;  perocché  fin  dalla  nostra  infanzia  abbiamo 
H^onversato  e  passato  le  ore  insieme;  e  sebbene  io  sia  stato  un 
ozioso  perdigiomi  trascurando  i  benefizii  di  quelle  ore  in  cui 
avrei  potato  abbellire  il  mio  spirito  colle  perfezioni  degli  angeli, 
pure  sir  Proteo,  perocché  tale  è  il  suo  nome,  ne  faceva  ubo,  e 
traeva  gran  partito  de'  suoi  di.  Egli  è  giovine  d'anni,  ma  vecchio 
4'esperienza;  la  sua  persona  è  anche  adolescente,  ma  il  suo 
senno  ò  maturo,  e  in  una  parola  (perocché  il  suo  merito  ò  al 
disopra  di  tutte  le  lodi  ch'io  potrei  accordargli)  egli  è  perfetto  di 
corpo  come  di  spirito,  né  gli  manca  nulla  delle  grazie  che  ador- 
nar possono  un  gentiluomo. 

Due.  In  verità,  signore,  se  è  quel  che  dite,  merita  tanto  il 
cuore  di  un'imperatrice,  come  la  confidenza  di  un  imperatore. 
Ebbene,  signore,  quel  gentiluomo  è  giunto  alla  mia  Corte  con  let- 
tere commendatrici;  e  pensa  di  passar  qui  qualche  tempo.  Credo 
che  non  vi  riesca  sgradita  tale  notizia. 

Val.  Se  avessi  avuto  qualche  cosa  da  desiderare  era  questa. 

Due.  Accoglietelo  dunque  come  merita;  dico  a  voi.  Silvia,  e  a 
Toi,  Turio:  perocché  per  Valentino  non  ho  bisogno  di  istigarvelo. 
Lo  manderò  tosto  qui  da  voi. 

VàL  È  quel  gentiluomo  di  cui  vi  avevo  parlato,  signora,  e  che 
sarebbe  venuto  con  me,  se  i  begli  occhi  della  sua  amanta  non 
gliene  avessero  impedito. 

V.  VI.  —  11  Shakspeakb.  Teatro  complete. 
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SU.  Forse  élla  lo  avrà  rimesso  in  libertà,  contentandosi  di  ri» 
cevere  qualche  pegno  della  sua  fede. 

VcU,  No;  credo  che  gli  occhi  di  Proteo  siano  ancora  sehiaTi 
de*  suoL 

SU.  Ei  sarebbe  allora  cieco  ;  e  se  Io  fosse  come  potrebbe  tro* 
vare  la  sua  via,  per  venir  qui  ? 

Val.  Oh!  bella  Silvia,  l'amore  ha  più  di  due  occhi. 

Tur.  Molti  però  dicono  che  non  ne  ha  neppur  uno. 

Vai.  Per  vedere  amanti  come  voi,  Turio.  L'occhio  delPamore 
non  discerne  un  oggetto  cosi  volgare.  (entra  Proteo) 

SU.  Gessate,  cessate  :  ecco  il  gentiluomo. 

VaJ.  Ben  venuto,  Caro  Proteo  1  Signora,  vi  supplico  di  confer- 
mare il  mio  benvenuto  con  qualche  special  favore. 

SU.  Il  suo  merito  gli  è  garante  d'ogni  più  lieto  ricevimento,, 
se  è  il  nobile  cavaliere  di  cui  avete  desiderato  tante  volte  d'udir 
novelle. 

Val.  È  egli  appunto,  bella  Silvia:  mia  amabile  fanciulla,  per- 
mettetegli d'unirsi  a  me  nel  dovere  di  servirvi 

SU.  Sono  troppo  umile  signora  per  un  tanto  servitore. 

Prat.  Non  lo  dite,  dolce  donzella;  son  io  invece  troppo  umil& 
servo,  per  ottenere  uno  sguardo  di  cosi  illustre  dama. 

Val.  Cessate  dallo  scusarvi  :  amabile  Silvia,  accoglietelo  qual 
servo  vostro. 

JProt,  Non  potrò  vantarmi  che  del  mio  zelo  in  riempire  i 
miei  doveri  ;  ma  di  nuli 'altro. 

SU.  E  lo  zelo  non  mancò  mai  di  guiderdone,  siate  dunque 
il  servo  ben  venuto  di  un'indegna  signora. 

Prof.  Chiunque  altro  osasse  dirlo  morrebbe  di  mia  mano. 

SU.  Che  voi  siete  il  benvenuto? 

Prot.  No;  che  voi  siete  indegna.  (entra  un  domestico) 

I)om,  Signora,  il  duca  vostro  padre  vorrebbe  parlarvi. 

SU.  Vado  da  lui.  (U  dom.  esce)  Venite,  messer  Turio,  venite 
con  me  :  una  volta  ancora  siate  il  ben  arrivato,  o  mio  nuovo 
servo:  vi  lascio  per  conferire  sulle  cose  di  casa  vostra;  quando 
avrete  finito  spero  di  rivedervi 

Prot.  Seguiremo  entrambi  Vostra  Signoria. 

(escono  SU.  Tur.  e  Speed) 

Vai.  Ora  dimmi  come  stanno  tutti  gli  amici  del  luogo  da  cui 
vieni. 

JVot  I  tuoi  stan  bene,  e  mi  commisero  mille  saluti  per  te. 

Val.  E  i  tuoi? 

Prot.  Li  lasciai  tutti  in  ottima  salute. 
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Vai.  Come  sta  la  taa  amante?  Come  va  il  tuo  amore? 

Prot  I  mìei  racconti  d^amore  solevano  fastidirti:  so  che  non 
ti  piaci  in  discorsi  d'amore. 

Val.  Ah  Proteo  1  i  tempi  sono  ora  ben  mutati,  e  ben  punito  mi 
Teggo  de*  miei  antichi  dispregi.  L'amore  si  è  vendicato  della  mia 
noncuranza  con  privazioni  crudeli,  sospiri  dolorosi,  lagrime  di 
notte  e  angoscio  di  giorno,  senza  lasciarmi  un  istante  di  tregua. 
In  punizione  de'  miei  dispregi  l'amore  ha  bandito  il  sonno  dagli 
stanchi  miei  occhi,  e  gli  ha  costretti  a  vigilare  e  a  vedere  1  do- 
lori del  mio  cuore.  0  mio  caro  Proteo!  L'amore  è  un  signor 
possente:  ed  ei  mi  ha  tanto  umiliato,  che  confesso  che  non  vi 
son  mali  comparabili  ai  suoi  castighi,  né  v'ò  felicità  sulla  terra 
paragonabile  a  quella  che  d&  il  servirlo.  Non  mi  parlar  più  ora 
che  dell'amore.  D  solo  amore  mi  basta  ;  e  per  udir  ripeter  sem- 
pre tal  nome  acconsentirei  a  privarmi  di  nutrimento  e  di  sonno. 

Prot  Basta;  leggo  la  tua  sorte  ne'  tuoi  occhi.  E  quale  è  l'idolo 
che  adori? 

Val.  La  fanciulla  che  era  qui  dianzi  :  non  è  ella  una  celeste 
cosa? 

Prct  No;  è  una  beltà  della  terra. 

Val  Chiamala  divina. 

Prot.  Non  voglio  adularla. 

Val.  Ohi  adula  me,  perocché  l'amore  si  piace  nelle  lodi. 

Prot  Quand'ero  infermo  mi  davate  pillole  più  amare;  e  con- 
vien  ch'io  ne  ministri  di  simili  a  voi. 

VaL  Dunque  di'  il  vero  di  lei,  e  se  non  vuoi  chiamai'Ia  divina 
chiamala  almeno  la  più  bella  creatura. 

Prot.  Dopo  la  mia  amante. 

Vàt  Dopo  nessuna,  amico  :  o  tu  offenderai  l'amata  mia. 

Prot  Non  ho  io  ragione  di  preferire  quella  che  amo? 

Val.  Ed  io  pure  t'aiuterò  a  preferirla.  Ella  meriterà  l'onore 
supremo  di  sostenere  la  veste  a  coda  della  mia  amante,  per  tema 
che  la  terra  troppo  ignobile  non  involi  un  bacio  alle  sue  vesti- 
menta,  e  che  superba  di  un  tanto  favore  non  isdegni  di  produrre 
i  vaghi  fiori  dell'estate,  e  non  faccia  l'inverno  più  aspro  ed 
etemo. 

lYot  Che  vuoi  tu  dire,  Valentino,  con  tutte  queste  parole? 

VàL  Perdonami,  Proteo,  non  posso  mai  dire  abbastanza  per 
lodar  quella,  il  di  cui  merito  ne  cancella  ogni  altro.  Ella  è  unica 
della  sua  specie. 

Prot  Ebbene  lasciala  sola. 

Val.  No,  pel  mondo  intero  !  Sai  tu,  Proteo,  che  è  mia,  e  che 
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io  sono  cosi  ricco  possedendo  quel  raro  tesoro,  come  lo  sareb- 
bero venti  mari  di  cni  tutti  i  granelli  di  sabbia  fossero  altret- 
tante perle,  i  flatti  un  nettare  delizioso,  e  gli  scogli  un  puro  oro? 
Perdonami  se  la  violenza  del  mio  amore  non  mi  consente  di 
pensare  a  te.  Il  mio  imbelle  rivale,  amato  dal  padre  a  cagione 
soltanto  delle  sue  immense  ricchezze,  è  partito  con  lei,  e  bisogna 
ch'io  li  segua  :  perocché  l'amore,  tu  il  sai,  è  pieno  di  gelosia. 

Prot.  Ma  ella  però  ti  ama? 

Val.  Ci  siamo  promesso  amore  scambievolmente.  Y'è  di  più: 
abbiamo  prese  disposizioni  segrete  pel  nostro  matrimoniò,  e  per 
la  nostra  fuga,  e  pel  modo  con  cui  debbo  rapirla,  salendo  nelle 
sue  stanze  con  una  scala  di  corda;  in  una  parola,  abbiamo  con- 
certati tutti  i  disegni  e  abbiamo  tutto  ordinato  per  assicurare 
la  nostra  felicità.  Mio  caro  Proteo,  vieni  meco,  e  in  quest'im- 
portante bisogna  soccorrimi  coi  tuoi  consigli. 

Frot,  Va  innanzi:  ti  seguirò  fra  poco.  Debbo  andar  prima  sulla 
nave  per  aver  certi  oggetti,  poi  sarò  teco. 

Val,  Sii  sollecito. 

H'ot  Non  dubitarne.  {Vai,  esce)  Come  un  calore  dissipa  un 
altro  calore,  o  come  un  chiodo  ne  caccia  un  altro,  la  memoria 
del  mio  amore  è  quasi  interamente  svanita  dinanzi  a  un  nuovo 
oggetto.  Ne  fu  cagione  l'impressione  de'  miei  occhi  o  gli  elogi  di 
Valentino?  È  il  vero  merito  di  Silvia,  o  il  falso  giudizio  della 
mia  infedeltà  che  mi  fa  dir  cosi?  Ella  è  bella,  ma  bella  è  pure  la 
Giulia  ch'io  amo,  o  che  ho  amata;  perocché  il  mio  amore  è 
spento,  e  simile  a  un'imagine  di  cera  discìolta  davanti  ad  un 
gran  fuoco,  non  me  ne  rimane  alcun  segno.  Sento  che  la  mia  ami- 
cizia per  Valentino  è  intepidita,  e  che  non  l'amo  più  come  lo 
amavo.  —  Ohi  amo,  amo  troppo  la  sua  amante,  ed  ecco  perchè 
amo  lui  cosi  poco.  Che  diverrà  la  mia  passione  quando  la  cono- 
scerò meglio,  io  che  comincio  ad  adorarla  in  tal  modo  quasi 
senza  conoscerla?  Non  ho  a  cosi  dire  veduto  che  il  suo  ritratto 
esteriore,  ed  esso  ha  di  già  tanto  abbagliato  gli  occhi  della  mia 
ragione!  Ma  allorché  contemplo  lo  splendore  delle  sue  doti,  veggo 
che  ne  perderò  la  vista;  e  nondimeno  voglio,  se  é  possibile,  re- 
sistere ad  im  amore  che  mi  fa  traviare;  se  poi  ciò  non  posso,  ado- 
prerò  ogni  arte  per  esseme  contenta  {tice) 
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SCENA   V. 

Una  strada. 
JEhttrano  Speed  e  LAxnfzio. 

8p»  Lannzio,  sulla  mia  onestà!  sii  U  benyennto  a  Milano. 

Laufu  Non  renderti  spergiuro,  dolce  amico  ;  perocchò  io  non 
sono  il  benvenuto.  Sappi  che  un  uomo  non  è  mai  perduto  inte- 
ramente finchò  non  è  appiccato,  e  che  non  è  il  benvenuto  in  al* 
cun  luogo  finché  non  gli  è  stato  pagato  da  bere,  e  la  sua  ostessa 
non  gli  ha  detto  :  andate  in  pace. 

Sp.  Yien  con  me,  pazzo,  ti  condurrò  ad  un'osteria,  dove  con 
cinque  soldi  ti  udirai  dire  mille  volte  va  in  pace.  Ma  dimmi;  in 
qual  guisa  si  separò  il  tuo  padrone  dalla  bella  Giulia? 

Laim.  Dopo  essersi  abbracciati  con  gran  serietà,  si  sono  di- 
visi ridendo. 

Sp.  Ma  lo  sposerà  ella? 

Laun»  No. 

Sp.  Come  dunque?  La  sposerà  egli? 

Latm,  Neppure. 

Sp.  Allora  si  son  disuniti? 

Laun,  No,  stanno  anche  insieme  come  le  due  metà  di  un 
pesce. 

Sp,  In  qual  guisa  sono  dunque  le  cose? 

Laun»  Quando  Puno  sta  bene  l'altra  pure  sta  bene. 

Sp»  Qual  ciuco  sei?  Non  riesco  ad  intendertL 

Latm.  Qual  bestia  sei  tu,  non  intendendomi?  La  mia  mazza 
intenderebbe. 

Sp.  Quello  che  dici? 

Laun,  Si,  e  quello  anche  che  fo:  guarda  che  di  quest'ultima 
cosa  non  ti  dia  un  saggio. 

Sp^  Ma  il  matrimonio  si  farà? 

Laun,  Chiedilo  al  mio  cane:  se  egli  dice  di  si,  si  farà;  se 
dice  di  no,  si  farà  ;  se  scuote  la  coda  e  non  dice  nulla,  si  &rà. 

Sp,  La  conchiusione  è  dunque  che  si  farà? 

Laun.  Carpito  non  mi  avresti  tal  segreto  mai  fuorché  con  una 
parabola. 

Sp.  È  bene  che  con  essa  ci  sia  riuscito.  Ma,  Launzio,  che 
dici  tu  del  mio  padrone  divenuto  cosi  caldo  amatore? 

Laun,  Lo  conobbi  sempre  tale. 

Sp,  Che  mai? 
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Laun,  Amator  caldo  di  sé  in  difetto  di  amanza, 

8p,  Pazzo,  io  non  tMntendo:  dicoti  che  il  mio  padrone  è  di* 
Tenuto  caldo  in  amore. 

Laun.  Che  me  ne  cale  quand'anche  bruciasse?  Se  vuoi  yenir 
con  me  all'osterìa,  bene;  se  no,  sei  un  ebreo,  un  israelita,  non 
menti  il  nome  di  cristiano. 

8p.  Perchè? 

Laun,  Perchè  non  hai  neppure  in  te  tanta  carità  quanta  basti 
per  andare  all'osteria  con  un  crìstiano.  Vuoi  venire? 

Sp.  Seguo  le  tue  pedate.  (escono) 

SCENA  VI. 

Un  appartamento  nel  palazzo 

Entra  Proteo. 

Frot  S*io  abbandono  la  mìa  Giulia,  sono  spergiuro;  se  amo 
la  bella  Silvia,  sono  spergiuro,  se  tradisco  il  mio  amico,  sono 
spergiuro  ;  e  nondimeno  è  la  potenza  stessa,  che  mi  strappò  i 
miei  primi  giuramenti,  che  ora  mi  costringe  a  questa  triplice 
mancanza.  L'amore  mi  ha  comandato  di  giurare  ed  ora  mi  co- 
manda di  disdirmi  ;  ohi  tu  ingegnoso  seduttore  amore,  se  mi  hai 
trascinato  in  una  colpa,  insegna  al  tuo  suddito  travolto  dalle  tue 
suggestioni  a  scusarsi  Prìma  adoravo  una  stella  brillante,  oggi 
adoro  un  sole  celeste.  La  riflessione  può  rompere  voti  impru- 
denti, e  sarebbe  inettitudine  il  non  avere  lena  bastante  per  cam- 
biare il  cattivo  nel  buono.  Vergognati,  lingua  insolente,  a  chia- 
mar cattiva  quella,  che  per  mille  e  mille  giuramenti  nominasti 
la  regina  delle  tue  voglie.  Non  posso  cessar  d'amarla,  eppure 
cosi  faccio;  ma  se  cesso  d'amare  è  perchè  debbo  amare;  pardo 
un  amico,  o  serbandolo  smarrisco  me  medesimo.  Se  la  sorte  poi 
mi  è  contraria,  allora  invece  di  Valentino  ritrovo  me  stesso,  in- 
vece di  Giulia  ritrovo  Silvia.  Me  amo  più  che  non  ami  un  amico: 
perocché  l'amore  di  sé  è  sempre  piò  robusto  :  e  Silvia  (ne  atte- 
sto i  cieli  che  l'han  fatta  si  b^a!)  mi  fa  parere  Giulia  una  nera 
zingana.  Vuo'  dimenticare  che  Giulia  è  viva;  ricordarmi  che  il 
mio  amore  per  lei  è  spento,  e  possedendo  in  Silvia  il  più  dolce 
degli  amici  risguardar  come  nemico  Valentino.  Ma  ora  mi  è  im- 
possibile l'esser  fedele  a  me  stesso  senza  tradire  costui;  egli 
intende  di  salire  questa  notte  con  una  scala  di  corda  nella  ca- 
mera di  Silvia,  e  confida  a  me,  suo  rivale,  un  tal  segreto.  Io 
corro  tosto  ad  istruire  il  padre  del  loro  travestimento  e  del  loro 
disegno  di  fuga;  egli  nel  furor  suo  esilierà  Valentino,  perchè 
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Tuole  che  Turìo  sposi  sua  figlia.  Yalentino  partito,  impedirò  con 
'qualche  altra  astuzia  la  celebra£Ìone  delle  nozze  dell'idiota 
Turìo.  Amore,  prestami  le  tue  ali  per  attuare  il  mio  divisamento, 
come  mi  prestasti  il  tuo  genio  per  tessere  questa  tela.        (jBicé) 

SCENA  vn. 

Verona.  —  Una  itanza  ntUa  cas*  di  Giulia. 
Entrano  Qivuk  e  Lvciitta. 

OiuL  Consiglio,  Lucietta;  gentile  fanciulla,  assistimi;  per 
«more  te  ne  scongiuro,  e  supplico  te,  a  cui  son  noti  tutt^miei 
pensieri.  Illuminami,  e  trova  qualche  espediente  perch'io  possa 
intraprendere  il  viaggio  di  Milano  senza  lesione  del  mio  onore, 
«  perchè  io  raggiunga  così  il  mio  Proteo. 

Lue.  Oimè!  è  una  via  assai  faticosa  e  lunga. 

Oiul,  Un  pellegrino,  i  di  cui  voti  sono  ardenti  e  sinceri,  non 
fii  stanca  pel  cammino,  e  molto  meno  dovrò  farle  io,  a  cui 
i'amore  darà  le  ali,  allorché  andrò  verso  un  oggetto  così  divino, 
come  ò  il  mio  amante. 

Lue,  Sarebbe  meglio  aspettare  il  suo  ritorno. 

OiuJ.  Oh!  tu  non  sai  che  la  mia  anima  si  nutre  ne'  suoi  sguardi. 
Abbi  pietà  di  tutto  quello  che  ho  dovuto  soffrire,  veggendomene 
separata  da  si  gran  tempo.  Se  tu  conoscessi  l'impressione  in- 
tema dell'amore,  vedresti  che  sarebbe  cosi  facile  il  dar  fuoco 
«Ila  neve,  come  l'estinguerne  la  fiamma  con  nude  parole. 

Lue.  Non  cerco  di  estinguere  i  fuochi  ardenti  del  vostro 
«more,  ma  soltanto  d'attiepidirli  onde  non  vi  abbrucino. 

OitU.  Più  a  ciò  ti  adoperi,  e  più  li  raccendi.  H  fiume  che 
«corre  con  placido  corso,  se  arrestar  si  vuole,  lo  sai,  ribolle. 
Ma  quando  nulla  s'oppone  all'andar  suo,  i  flutti  sgorgano  con 
mormorio  lusinghiero  sopra  un  letto  di  sabbia,  ei  bacia  tutti  i 
fiorì  che  trova  sulle  sue  sponde,  e  dopo  i  lunghi  errori  va  tran- 
quillo a  por  foce  nell'oceano:  lasciami  dunque,  lascia  che  la 
mia  via  scorra  del  parì.  Sarò  dolce  e  pacifica  come  il  ruscello, 
-e  mi  aUevierò  le  fatiche,  noverando  con  diletto  ogni  mio  passo, 
fino  a  che  l'ultimo  mi  guidi  dal  mio  amico  :  e  là  vicino  a  lui  ri- 
poserò cosi  voluttuosamente,  come  riposa  agli  elisi  un'anima 
Tirtuosa  e  pura,  dopo  tutte  le  tempeste  della  vita. 

Lue.  Ma  con  qual  abito  vi  andrete? 

Oiul.  Non  v'andrò  con  abito  donnesco,  per  tema  degli  insulti 
^ei  libertini.  Trovami,  Lucietta,  qualche  vestimento  che  valga 
«  mutarmi  in  un  piccolo  paggio. 
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Lue  Volete  recidervi  i  vostri  bei  capelli  ? 

Giul  No;  gli  attaccherò  con  fettuccie  di  seta,  con  ctii  intes* 
serò  mille  e  mille  nodi  di  amore  i  più  strani.  Qualche  cosa  di 
bizzarro  non  [starebbe  male  ad  un  giovine  di  an^età  anche  più 
provetta  di  quella  ch'io  dimostrerò. 

Lue.  E  come  volete  ch'io  faccia  i  vostri  calzoni? 

GiuL  Tanto  varrebbe  il  dimandare:  in  qual  guisa,  o  signore^ 
volete  si  tagli  il  vostro  goardanfante?  Fammeli  come  vorrai. 

Lue,  Converrà  li  portiate  attillati,  come  di  moda. 

Criul.  No  no,  Lucietta,  ciò  non  starebbe  bene. 

Léc,  Ma  un  abito  non  di  moda  vi  farà  tosto  conoscere. 

Oiul  Lucietta,  se  mi  ami  non  mi  infestare  :  trovami  tu  quello 
che  reputerai  più  conveniente.  Ma  dimmi,  fanciulla,  come  credi 
che  possa  essere  giudicato  questo  mio  viaggio?  Non  pensi  che 
molti  ne  saranno  scandalizzati  ? 

Lue.  Se  ciò  credete,  statevene  a  casa. 

Giul  Non  voglio. 

LìiC.  Non  vi  calga  allora  del  disonore,  e  partite.  Se  Proteo 
approva  il  vostro  viaggio,  quando  giungerete,  che  importa  se 
spiace  ad  altri?  Io  temerei  solo  ch'ei  pure  non  potesse  ripren- 
derlo. 

Giul  Questue  il  più  lieve  dei  miei  timori,  Lucietta.  Mille  giu- 
ramenti, una  sera  di  lagrime  sparse,  e  le  prove  ch'ei  m'ha  date 
del  più  ardente  affetto,  mi  assicurano  che  Proteo  mi  riceverà 
con  gioia. 

Lue.  Tutte  queste  cose  sono  sempre  in  potestà  dei  seduttori 

Giul  E  le  anime  vili  se  ne  servono  per  incarnare  i  loro  vili 
disegni.  Ma  gli  astri  più  gloriosi  presiederono  alla  nascita  di  Pro- 
teo; le  sue  parole  son  vincoli  sacri,  i  suoi  giuramenti  oracoli, 
il  suo  amore  è  sincero,  i  suoi  pensieri  son  puri,  le  sue  lagrime 
vengono  interpreti  del  suo  cuore,  e  il  suo  cuore  è  così  lontano- 
dalle  frodi  come  lo  è  il  cielo  dalla  terra. 

Lue,  Pregate  il  Cielo  di  trovarlo  tale,  allorché  lo  rivedrete. 

Giul  Se  mi  ami,  Lucietta,  non  fargli  l'oltraggio  di  dubitare 
della  sua  sincerità:  tu  non  puoi  meritare  il  mio  amore  altro  che 
amando  il  mio  Proteo.  Seguimi  ora  nelle  mie  stanze,  per  pren- 
dervi nota  di  quello  che  è  necessario  mi  procacci  per  questo- 
viaggio  che  anelo  di  fare.  Lascio  in  tua  balìa  tutto  ciò  che  mi 
appartiene,  le  mie  ricchezze,  i  miei  beni,  la  mia  riputazione  : 
non  ti  chieggo  altro  che  d'aiutarmi  a  partire  prontamente  diquL 
Vieni,  non  dir  altro,  seguimi  tosto:  ardo  d'impazienza,  e  ogni 
indugio  mi  è  intollerabile.  (escono) 
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SCENA  I. 

Htlano.  —  Un*anticamera  nel  palazzo  del  Daca. 

Entrano  il  Duca,  Turio  e  Proteo. 

Due.  Messer  Turio,  vi  prego  di  lasciarci  soli  un  istante,  ab* 
biam  bisogno  di  conferire  insieme  di  negozi!  segreti.  (Tur.  esce) 
Ora  ditemi,  mio  caro  Proteo,  che  cosa  volete? 

I^ot.  Mio  grazioso  signore,  quello  che  vorrei  dirvi  le  leggt 
delFamicizia  mMmporrebbero  di  nasconderlo  ;  ma  allorché  ras- 
segno colla  memoria  tutti  i  favori  di  cui  m'avete  colmato  senza 
mio  merito,  D  dovere  m'impone  di  rivelarvi  un  segreto  che  tutti 
i  tesori  del  mondo  non  varrebbero  a  strapparmi.  Sappiate,  il- 
lustre principe,  che  Valentino,  mio  amico,  intende  rapire  que- 
sta notte  vostra  figlia,  e  che  è  a  me  che  ei  ne  ha  confidato  il 
disegno.  So  che  voi  avete  risoluto  di  darla  a  Turio,  che  la  vo- 
stra amabile  figlia  abborre,  e  che  vi  sarebbe  assai  penoso  nella 
vostra  vecchiaia  U  vedervi  rapire  la  vostra  Silvia.  Per  adempiere 
quindi  al  mio  dovere  ho  piuttosto  voluto  far  andar  a  vuoto  gli 
intenti  del  mio  amico,  che  aggravare,  nascondendoveli,  il  vo- 
stro capo  d'un  fardello  di  dolori,  che  vi  farebbe  soccombere 
prima  del  termine  fermato  dalla  natura. 

Due.  Proteo,  vi  ringrazio  della  vostra  generosa  affezione:  in 
ricompensa  disponete  di  me  finché  vivrò.  M'ero  già  avveduta 
dei  loro  amori  quand'essi  meno  sei  pensavano,  e  intendevo  esi- 
liar Valentino  :  ma  temendo  d'essermi  ingannato,  e  di  disonorare 
un  giovine  onesto  (impeto  di  giudicare  che  fin  qui  evitai  sempre^ 
ho  continuato  ad  accoglierlo  con  benevolenza,  per  vedere  infine 
che  è  colpevole  di  quello  che  mi  avete  detto.  Onde  però  cono- 
sciate quali  erano  intorno  a  ciò  i  miei  timori,  sapendo  che  la 
tenera  giovinezza  è  facile  a  restar  sedotta,  io  chiudevo  tutte  le 
notti  Silvia  in  una  torre  elevatissima,  di  cui  io  stesso  ho  tenuta 
sempre  la  chiave;  e  cosi  era  impossibile  ch'ei  me  la  rapisse. 

Prot  Sappiate,  nobile  signore,  ch'essi  hanno  immaginato  un 
mezzo  col  quale  ei  potrà  salire  alla  di  lei  finestra,  e  ch'ei  la  farà 
quindi  discendere  con  una  scala  di  funi.  Valentino  è  andato 
appunto  ora  a  cercarla,  e  ripasserà  fra  poco  qui,  dove  volendo 
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-lo  potrete  sorprendere.  Ma,  ve  ne  scongioro,  fatelo  con  tanti 
sagacità  ch'ei  non  sospetti  ch'io  Pho  tradito.  Perocché  è  l'amoie 
sincero  che  tì  porto,  e  non  on  sentimento  di  odio  contro  il  mio 
amico,  che  m'indusse  a  rivelarri  questo  segreto  importante. 

Due,  Sull'onor  mio  1  ei  non  saprà  mai  che  yoì  me  ne  abbiati 
parlato. 

Prot  Addio,  signore;  Tiene  sir  Valentino. 

(esce.  Entra  VAUorrnio) 

Due,  Sir  Valentino,  dove  con  tanta  fretta? 

Val.  Permettete,  signore,  è  un  messaggiere  che  aspetta  per 
portar  le  mie  lettere  a'  mìei  amici:  e  vado  per  consegnargliene. 

Due.  Sono  dunque  di  cosi  grande  importanza? 

VcU,  Non  parlo  in  esse  che  della  mia  salute  e  dei  benefizi!  di 
oni  voi  mi  colmate  alla  vostra  Corte. 

Due.  Ohi  non  è  quistione  che  di  ciò?  Voi  potete  restare  un 
momento  meco.  Debbo  parlarvi  di  alcuni  negozii  che  mi  rìsgaar- 
•dano  da  vicino,  e  pei  quali  vi  chieggo  il  segreto.  Voi  non  igno- 
rate che  ho  desiderato  di  maritare  mia  figlia  con  Torio,  mio 
amico. 

Val,  Lo  so,  mio  principe,  e  certamente  tale  alleanza  sarebbe 
bella  e  onorevole  :  quel  gentiluomo  è  pieno  di  virtù,  di  bontà, 
di  merito,  e  di  altre  qualità  che  son  degne  di  fargli  ottenere  la 
mano  della  vostra  leggiadra  figlia.  Or  non  potete  voi,  signore, 
indurla  ad  amarlo? 

Due,  No  ;  ella  è  sdegnosa,  bisbetica,  superba,  disobbediente, 
contumace;  obblievole  sempre  di  essermi  figlia,  né  ha  il  ri- 
spetto e  la  tema  che  dovrebbe  aver  per  me  che  sono  suo  padre  : 
posso  dirvelo,  il  suo  orgoglio,  facendomi  aprir  gli  occhi,  ha 
spento  tutta  la  mia  tenerezza  per  lei,  e  quando  penso  che  nella 
mia  vecchiezza  ella  avrebbe  dovuto  accarezzarmi  con  tatto 
l'amore  di  una  figlia,  son  risoluto  di  ammogliarmi  e  di  abban- 
donarla a  chi  vorrà  prenderla.  La  sua  bellezza  dunque  le  serva 
-di  dote,  poiché  ella  fa  si  poco  conto  di  suo  padre  e  dei  saoi 
possedimenti. 

Val  E  in  tutto  ciò,  signore,  che  vorreste  ch'io  facessi? 

Due,  Vi  è  qui  a  Milano,  mio  caro  Valentino,  una  donna  ch*io 
.amo  ;  ma  ella  è  assai  ritrosa,  e  la  fredda  eloquenza  dèlia  mia 
vecchiezza  non  giunge  al  di  lei  cuore.  Vorrei  quindi  essere  sus- 
sidiato dai  vostri  consigli  (perocché  é  lungo  tempo  che  ho  ob- 
bliato  come  si  corteggino  le  signore,  e  inoltre  la  moda  é  mutata); 
ditemi  come  debbo  io  comportarmi  per  aiutare  su  di  me  i  di  lai 
sguardi  celesti? 
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Val  Se  le  vostre  parole  non  la  possono  commuovere,  gua- 
«dagnatene  il  cuore  coi  doni.  L'oro  e  le  gemme  hanno  un'  elo- 
-qnenza  muta,  che  commuove  il  cuore  delle  femmine  assai  più 
-dei  migliori  discorsi. 

Due,  Ma  ella  ha  sdegnato  un  bel  presente  che  le  avea  inviato. 

Val.  La  donna  affetta  spesso  di  sdegnare  ciò  che  più  le  piace; 
mandategliene  un  altro,  e  non  perdete  mai  la  speranza;  pe- 
rocché gli  spregi  con  cui  sarete  trattato  da  prima,  non  servono 
<:he  ad  accrescere  la  violenza  dell'amore.  Se  quella  donna  si 
mostra  corrucciata,  non  è  già  perchè  vi  odii,  ma  è  per  forzarvi 
ad  amarla  ancora  di  più,  accendendo  i  desiderii  vostri:  se  vi 
garrisce,  non  crediate  che  voglia  lasciarvi  ;  perocché  potete  esser 
-certo  che  le  povere  femmine  son  disperate,  quando  si  veggono 
«ole.  Non  prendete  congedo,  checché  ella  possa  farsi.  Dicendo, 
ritiratevi,  ella  non  intende  che  ve  ne  andiate:  adulate,  lo- 
date, vantate,  esaltate  le  sue  grazie;  fosse  ella  più  lurida 
dell'inferno,  ditele  che  ha  un  volto  da  angelo.  Ogni  uomo  che 
ha  la  lingua  non  è  uomo,  se  colla  sua  lingua  non  sa  guadagnare 
«ina  donna. 

Due.  Ma  la  mano  di  quella  di  cui  vi  parlo  è  promessa  dai 
suoi  parenti  ad  un  giovine  di  buona  nascita  e  di  alto  merito  : 
e  vegliano  con  tanta  sollecitudine  per  allontanare  dal  suo  fianco 
•ogni  uomo,  che  di  giorno  è  impossibile  aver  accesso  da  lei. 

Val,  Cercate  allora  di  vederla  di  notte. 

Due.  Tutte  le  porte  son  chiuse. 

Val.  Salite  nella  sua  camera  per  la  finestra. 

Due.  La  sua  camera  é  così  alta,  e  le  mura  si  uguali  che  non 
si  potrebbe  tentar  di  salire  senza  arrischiare  la  vita. 

VcU,  Una  buona  scala  di  corda,  con  due  piccole  àncore  di 
ferro  per  attaccarla,  vi  servirebbe  a  dar  l'assalto  alla  torre  di 
un'altra  Ero,  se,  nuovo  Leandro,  voleste  intraprenderlo. 

Due.  Tu,  Valentino,  che  sei  pieno  d'intelligenza,  insegnami 
dove  potrei  procacciarmi  siffatta  scala. 

Val.  Quando  vorreste  servìrvene?  Ditemelo. 

Due.  Questa  sera  stessa;  perocché  l'amore  é  come  un  fan- 
ciullo che  arde  d'impazienza  per  ottenere  ciò  che  desidera. 

Val.  Verso  le  sette  della  sera  avrete  la  scala. 

Due.  Ma,  udite,  vuo'  andarvi  solo  ;  e  come  potrò  recarvi  la 
scala  con  sicurezza? 

Val.  Facilissimo  ;  portatela  sotto  un  mantello  un  po'  lungo. 

Due.  Un  mantello  come  il  vostro  potrebbe  servire? 

Val.  Si,  certo,  signore. 
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Due,  Lascia  dunque  chMo  lo  vegga.  Yuo'  prenderne  ano  dell» 
stessa  lunghezza. 

Val.  Ogni  mantello  sarà  al  caso. 

Due,  Ma  come  farò  a  portarlo  ;  consentì  che  mi  provi  il  tao. 
(gli  toglie  Q  viantelló)  Oh!  che  lettera  è  cotesta?  Che  veggo?  a 
Silvia!  ed  ecco  la  scala  appunto  che  mi  servirà  pel  mio  di- 
segno. Ben  mi  permetterete  di  leggere  questa  lettera,  (feggè) 
«  I  miei  pensieri  si  lihrano  tutta  la  notte  sulla  mia  Silvia,  e  sono 
«  come  tanti  schiavi  che  le  invio  in  imbasciata.  Oh  1  se  il  loro 
«  signore  potesse  andare  e  venire  con  volo  del  pari  leggero,  come 
«  volentieri  si  porrebbe  nei  luoghi  in  cui  essi  stanno  invisibilL 
«  I  pensieri  ch'io  t'invio  riposano  sul  tuo  bel  seno,  intanto  che 
«  io,  che  li  deputo,  maledico  il  favore  che  loro  è  concesso;  in- 
«  vidio  la  sorte  de'  miei  schiavi;  felice  sorte  di  cui  sono  privo! 
«  e  mi  rimprovero  perchè  essi  possono  andar  dove  il  loro  signore 
«  vorrebbe  egli  pure  andare  ».  Che  vuol  dir  ciò?  «  Silvia  questa 
«  notte  stessa  io  ti  libererò  ».  Oh  nuovo  Fetonte!  osi  tu  aspi- 
rare a  condurre  il  carro  dei  cieli,  e  colla  tua  folle  temerità  ad 
abbruciare  U  mondo  ?  La  tua  mano  vuol  essa  strappare  gli  astri, 
perchè  ti  prodighino  la  loro  benefica  luce  ?  Vii  seduttore,  vilis- 
simo  fra  gli  schiavi!  va  a  recare  le  tue  carezze,  il  tuo  sorriso 
alle  donne  tue  pari  ;  e  credi  che  devi  alla  mia  pazienza,  ben  più 
che  al  tuo  merito,  il  favore  di  uscire  da'  miei  Stati.  Ringraziami 
di  questo  benefizio,  più  che  di  tutti  gli  altri  che  troppo  generoso 
sparsi  su  di  te.  Se  però  tu  resti  ne'  miei  dominii  pia  tempo  che 
non  se  ne  richiegga  per  la  partenza  più  precipitosa,  la  mia  col- 
lera, pel  Cielo  !  soperchierà  l'amore  che  avessi  mai  sentito  per 
mia  figlia  o  per  te.  Fuggi,  percn'iu  non  intenda  le  tue  vane  scuse, 
e  se  ami  la  vita,  affrettati  a  lasciare  questi  luoghL      (esce) 

Val,  E  perchè  non  morir,  piuttosto  che  vivere  fra  i  tormenti? 
Morire  è  un  essere  bandito  da  me  stesso;  e  Silvia  è  me  stesso; 
esiliarmi  da  lei,  è  esiliarmi  da  me;  mortale  esilio!  Che  mi  cale 
della  luce,  se  non  veggo  Silvia?  Che  delle  ricchezze  e  della 
gloria,  se  non  le  divido  con  lei,  se  pensar  non  posso  ch'ella  vive 
all'ombra  di  queste  care  cose?  Se  non  istarò  la  notte  vicino  a 
Silvia,  non  vi  sarà  per  me  melodia  nel  canto  del  rosignuolo;  se 
il  giorno  non  vedrò  Silvia,  il  giorno  non  splenderà  per  me;  ella 
è  la  essenza  della  mia  vita,  ed  io  cesso  di  esistere,  se  la  dolce 
influenza  della  sua  beltà  non  mi  rianima,  non  mi  riscalda,  non 
mi  alimenta.  Non  eviterò  la  morte,  evitando  la  sua  condanna. 
Qui  restando,  aspetterò  il  mio  fine  ;  partendo  da  questi  luoghi, 
andrò  ad  incontrarla  io  stesso,    (entrano  Proteo  e  Laukzio) 
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Trot  Corri,  Launzio,  corri  e  ritrovalo. 

Laun.  Olàl  olàl 

Prot  Chi  vedi? 

Laun.  Quello  che  cerchiamo  :  non  vi  è  un  solo  capello  che 
non  sìa  un  Valentino. 

JProt  Valentino? 

Val  No. 

JProt  Chi  dunque?  H  suo  spirito? 

Val,  Neppure. 

JProt.  Chi  dunque? 

VaJ,  Nessuno. 

Zaun.  Può  nessuno  parlare?  Padrone,  lo  debbo  io  battere? 

JfVo^.  Chi  vuoi  battere? 

Laun,  Nessuno, 

JfVot  Mariuolo,  astientene. 

Laun,  Ma,  signore,  non  batto  nessuno  ?  Vi  prego 

Prot.  Ribaldo,  ristaiti  dico.  Amico  Valentino,  una  parola. 

Val.  Le  mie  orecchie  sono  chiuse,  e  non  possono  udire  buone 
novelle,  tante  furono  le  tristi  che  già  le  ferirono. 

Prot.  In  un  muto  silenzio  sepellirò  dunque  le  mie,  avve- 
l^achè  son  aspre,  cupe  e  dolorose. 

Val.  È  morta  Silvia? 

JProt.  No,  Valentino. 

Val  Non  v'è  più  Valentino  per  Silvia.  —  Mi  ha  ella  tradito? 

Prot,  No. 

Val,  Quali  sono  dunque  le  vostre  novelle? 

Laun.  Vi  è  una  grida  che  dice  che  siete  svanito. 

Prot,  Che  siete  bandito  è  la  novella:  bandito  da  qui,  da  Silvia 
•e  da  me,  vostro  amico. 

Val  Oh!  la  mia  anima  è  già  piena  di  tale  sventura,  e  l'eccesso 
•del  dolore  mi  opprimerà.  È  consapevole  Silvia  del  mio  esiglio  ? 

Prot,  Si,  ed  ha  offerto,  per  mutare  questa  condanna  che  resta 
irrevocabile,  un  oceano  di  perle  che  lagrime  da  alcuni  si  appel- 
lano: ella  le  ha  versate  a  torrenti  a'  piedi  dell'inflessibile  suo 
padre,  prostrata  dinanzi  a  lui  in  umile  positura,  torcendosi  le 
mani,  quelle  belle  mani  d'alabastro,  che  il  dolore  sembrava  aver 
fendute  anche  più  bianche.  Ma  né  la  sua  attitudine,  né  le  sue 
pure  mani  alzate  verso  di  lui,  né  i  suoi  tristi  sospiri,  né  i  suoi 
lunghi  gemiti,  né  i  flutti  argentei  delle  lagrime  sue  valsero  ad 
intenerire  il  cuore  del  suo  inesorabile  padre.  Ah  Valentino  i  se 
preso  sei,  convien  che  tu  muoia;  e  le  preghiere  di  Silvia  per 
te  han  talmente  infellonito  il  duca,  ch'egli  ha  ordinato  venisse 
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chiusa  in  una  torre,  colla  minaccia  crudele  di  non 
mai  più. 

Val  Basta,  mio  caro  Proteo,  a  meno  che  la  parola  che  stai 
per  pronunziare,  non  abhia  il  potere  di  darmi  la  morta  Se  qaest* 
puoi,  proferiscila,  te  ne  scongiuro,  e  toglimi  all'agonìa  del  mio 
etemo  dolore. 

Prot.  Cessa  di  gemere  invano  sopra  una  sventura  che  non  ha 
riparo,  e  cerca  di  salvar  la  tua  vita,  finché  lo  puoL  II  tempo  cova, 
e  fa  venire  in  luce  tutti  i  beni.  Se  qui  resti  non  rivedrai  la  toa 
amante,  e  perderai  la  vita.  La  speranza  è  l'appoggio  che  sostiene 
un  amatore;  afferrala,  e  giovatene  per  aUontanarti  di  qui,  e  per 
difenderti  contro  pensieri  troppo  truci  Le  tue  lettere  possono 
qui  venire,  e  tutto  che  mi  sarà  indiritto  lo  deporrò  nel  bel  seno 
della  tua  fanciulla.  Tempo  non  è  di  querele.  Tieni,  ti  condnnd 
alle  porte  della  città,  e  prima  di  separarci  conferiremo  insieme 
sopra  tutto  quello  che  interessa  il  tuo  amore.  Per  V  amore,  se 
non  di  te,  almeno  di  Silvia,  pensa  a  vivere  ;  fuggi  il  perìcolo  e 
seguimi. 

Val,  Ti  prego,  Lannzio,  se  vedi  il  mio  paggio,  digli  di  affret- 
tarsi a  raggiungermi  alla  porta  del  Nord. 

Prot  Vallo  a  cercare,  mariuolo.  Vieni,  Valentino. 

VàL  Oh  mia  cara  Silvia!  Me  sfortunato!  (esce  con  ProL) 

Laun.  Io  non  sono  che  un  pazzo,  e  nondimeno  ho  bastante 
spirito  per  pensare  che  il  mio  padrone  è  una  specie  di  scelle- 
rato, forse  il  maggiore  degli  scellerati.  Non  vive  ancora  quegli 
che  sa  ch'io  amo  :  nondimeno  amo  ;  ma  una  coppia  di  cavalli  non 
mi  strapperebbe  questo  segreto,  nò  m'indurrebbe  a  nominare 
l'oggetto  ch'io  amo,  quantunque  sia  pure  una  femmina.  Chi  sia 
tal  femmina  neppure  a  me  stesso  lo  rivelerò,  e  nondimeno  è  una 
fanciulla  che  sa  spremere  il  latte,  quantunque  dalle  ciance  di 
alcune  comari  dubitar  si  potesse  s'ella  sia  fanciulla,  e  se  oltre  a 
spremere  il  latte  non  ne  abbia  dato  del  suo.  Ella  ha  però  più  in- 
gegno di  un  giumento  che  va  ad  abbeverarsi  ;  locchò  ò  molto  in 
una  cristiana.  Ecco  la  nota  (traendo  un  fogkó)  delle  sue  baone 
qualità.  In  primis,  sa  andare  a  cercare  e  portare.  Un  cavallo  non 
ne  farebbe  di  più.  Il  cavallo  porta  solo,  e  non  cerca;  erpo  ella  è 
da  più  d'un  cavallo.  Item,  sa  spremere  il  latte;  amabile  Tìrtù 
in  una  fanciulla  che  possegga  leggiadre  mani,    {entra  Spnn) 

Sp.  Come,  come,  signor  Launzio  ?  Quali  notizie  della  vostra 
padraneria  (1). 

fi)  Mastership,  che  diviso  vale  padrone  e  vaseellc,  onde  Tequlvoco  uc* 
eedeale. 
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ZaufL  Del  vascello  del  mio  padrone?  È  già  in  mare. 

Sp,  Il  tuo  solito  Tizio  di  frantendere.  Qaali  cose  stanno  dunque 
in  quel  foglio? 

Xatin.  Le  cose  più  nere  che  udissi  mal. 

Sp.  Come  nere? 

JLaufu  Nere  come  l'inchiostro. 

8p,  Lasciamele  leggere. 

iMun.  Arrossisci,  giumento;  tu  non  sai  leggere. 

Sp.  Menti,  so. 

Laun.  Yuo'  metterti  alla  prora;  dimmi  chi  ti  ha  generato?' 

Sp,  Il  figlio  di  mio  nonno. 

Lautu  Oh  stolto!  fu  invece  il  figlio  dell'avola  tua:  ciò  prova > 
che  non  sai  leggere. 

Sp,  Va,  pazzo,  va;  ponmi  alla  prova  col  tuo  foglio. 

Zaun.  San  Niccola  t'aiuti. 

Sp,  In  primis  ella  sa  spremere  il  latte. 

JjatÈru  Sì,  questo  sa. 

Sp,  Item,  sa  fare  eccellente  hirra. 

Laun,  Da  cui  il  proverbio  :  benedizione  al  cuore  che  sa  fare- 
la  buona  birra. 

Sp,  Item,  sa  cucire. 

Latm,  Diverrà  masseriziosa. 

Sp.  Item,  sa  far  le  calze. 

Laun.  Non  vi  sarà  più  povertà,  perchè  suol  dirsi  che  la  po- 
vertà non  sta  che  colle  calze  rotte. 

Sp,  Item,  sa  lavare  e  asciuttare. 

Laun.  Egregia  virtù,  perchè  così  non  abbisognerà  di  essere 
lavata  e  asciuttata. 

Sp,  liem^  sa  filare. 

Laun,  Perciò  potrà  prendere  il  mondo  come  viene,  dacché 
saprà  intesser  tanto  da  alimentarsi 

^.  Jtem,  ha  molte  virtù  che  non  han  nome. 

Laun.  Quest'è  quanto  dire  virtù  bastarde,  perchè  non  cono* 
scono  il  loro  padre,  e  perciò  non  han  nome. 

Sp,  Vengono  ora  i  di  lei  vizii 

Laun.  Rasenti  alle  calcagna  delle  sue  virtù. 

Sp.  Item,  non  può  esser  baciata  a  digiuno  a  motivo  del  suo 
alito. 

Laun,  Tal  difetto  può  emendarsi  asciolvendo  bene;  continua». 

Sp.  Item,  ha  una  bella  bocca. 

Laun.  Questa  ripara  al  fiato  cattivo. 

Sp.  Itenif  parla  dormendo. 
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Laun,  Non  Tale,  purché  non  dorma  quando  parla. 

Sp.  Item,  parla  adagio. 

Laun,  Oh  stolto  I  che  pone  tale  qualità  fra  i  suoi  yizii.  Parli: 
adagio  per  una  donna  è  una  virtù.  Cancella  ciò  di  li,  e  ponila  £n 
le  sue  doti  più  cospicue. 

iSp.  Item,  è  superba. 

Laun,  Cancella  anche  questo:  fu  un  legato  di  Era,  e  non  può 
esserle  tolto. 

8p,  Item^  non  ha  denti. 

Laun,  Non  me  ne  cale,  perchè  amo  la  crosta. 

Sp.  Item,  è  maledetta. 

Laun,  È  bene  allora  che  non  abbia  denti  per  mordere. 

Sp.  Iteìn,  loda  spesso  il  vino. 

Laun,  Se  il  vino  è  buono  deve  farlo:  se  noi  facesse  ella,  lo 
-farei  io  \  avvegnaché  le  buone  cose  debbano  essere  celebrate. 

Sp.  Item,  è  troppo  liberale. 

Laun.  Di  parole  é  impossibile,  perché  è  scritto  più  sa,  che 
parla  adagio;  di  danaro  noi  potrà,  perché  lo  terrò  io  sotto  chiave  : 
delle  altre  cose  lo  sia,  io  non  saprei  come  impedirgliene.  Contìnua 

Sp,  Item,  ha  più  capelli  che  spirito,  più  difetti  che  capelli, 
più  scudi  che  difetti. 

Laim,  Basta  così;  la  sposo.  Due  o  tre  volte  a  quest'articolo 
aveva  detto  che  era,  e  che  non  era  mia.  Rileggilo,  se  ti  piace. 

Sp.  It&tny  ha  più  capelli  che  spirito..... 

Laun,  Più  capelli  che  spirito,...  può  essere:  la  proverò:  la 
superficie  del  sale  cuopre  il  sale,  ed  è  perciò  da  più  del  sale;  ì 
capelli  che  cuoprono  lo  spirito,  sono  da  più  dello  spirito;  peroc- 
ché il  più  grande  nasconde  il  più  piccolo.  Cosa  segue? 

Sp,  Più  difetti  che  capelli..... 

Laun,  Ciò  é  mostruoso:  cosi  non  fosse I 

Sp,  Più  scudi  che  difetti. 

Laun.  Quest'ultima  qualità  rende  i  difetti  graziosi  e  scarsi 
Bene;  l'avrò  ;  e  si  conchiude  il  matrimonio,  come  spero... 

Sp.  Ebbene? 

Laun,  Fattolo  appena  ti  dirò  che  il  tuo  padrone  ti  aspetta  alla 
porta  del  Nord. 

8p.  Aspetta  me? 

Laun,  Te,  si;  chi  sei  tu  ?  In  mancanza  di  un  buono  aspetta  un 
tristo  servitore. 

Sp.  E  debbo  io  andare  da  lui? 

Laun,  Devi  correre  da  lui,  perchè  ti  sei  fermato  già  troppo,  e 
andando  soltanto  giungeresti  tardo. 
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Sp,  Perchè  non  mei  dicesti  prima  1  Peste  a*  tuor  biglietti 
d*amore  !    (esce) 

JLaun.  Sarà  trattato  come  ya  per  aver  letta  la  mia  lettera. 
Quel  villano  indiscreto  vuol  entrar  a  parte  d'ogni  mistero  1  Vuo' 
ceguirlo  per  rallegrarmi,  vedendolo  flagellato.  (j^oé) 

SCENA  II. 

Una  stanza  nel  palazzo  del  Duca. 

Entrano  il  Duca  e  Tvkio;  Proteo  sta  dentro, 

l>uc,  Messer  Turio,  voi  non  avete  pia  nulla  a  temere.  Ella  n 
amerà  ora  che  Valentino  è  bandito. 

Tur.  Dopo  il  suo  esilio,  ella  mi  disprezza  anche  di  più  ;  dete- 
sta la  mia  passione,  e  mi  tratta  ccn  tanto  sdegno,  che  ho  infine 
perduta  ogni  speranza  di  ottenere  il  suo  cuore. 

Due.  La  debole  impressione  dell'amore  è  come  una  figura  di* 
segnata  sul  ghiaccio,  che  un  raggio  di  sole  cancella.  Un  pò?  di 
tempo  scioglierà  il  gelo  del  suo  cuore  e  l'indegno  Valentino  sarà 
ebbliato.  —  Ebbene,  messer  Proteo?  È  partito  il  vostro  concit- 
tadino secondo  i  miei  ordini? 

Prot,  É  partito,  mio  buon  signore. 

J)uc.  Mia  figlia  geme  per  la  sua  lontananza. 

Prot,  Un  po'  di  tempo  dissiperà  il  suo  dolore. 

Due,  Io  pure  lo  oredo,  ma  messer  Turio  non  pensa  così.  La 
buona  opinione  che  ho  di  voi,  Proteo  (avvegnaché  voi  mi  avete 
data  prova  del  vostro  affetto),  mi  sprona  ognor  più  ad  accordarvi 
tutta  la  mia  confidenza. 

Prot,  Possa  il  momento  in  cui  mi  troverete  infedele  ai  vostri 
interessi,  signore,  esser  l'ultimo  della  mia  vita  ! 

Due.  Voi  sapete  quant'io  desidererei  di  stringere  un'alleanza 
fra  Turio  e  mia  figlia? 

Prot.  Lo  so,  mio  principe. 

Due,  E  credo  non  ignoriate  neppure  quanto  ella  resista  a'  miei 
toleri? 

Prot,  Vi  resisteva  almeno,  allorché  Valentino  era  qui. 

Due  Ma  ella  persevera  anche  adesso  nella  sua  ostinazione. 
Che  potremmo  noi  imaginare  per  fare  obbliare  Valentino  a  Silvia 
e  farle  amar  Jurio? 

Prot.  La  via  più  breve  é  di  accusarlo  di  essere  infedele,  di 
esser  vile,  e  di  appartenere  ad  una  sciagurata  schiatta;  tre  di* 
fetti  che  le  donne  abborrono  mortalmente. 

T.  VI.  -«-  12       Shakspbahe.  Teatro  complele. 
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Due.  A  meraviglia  ;  ma  ella  crederà  che  lo  calmmiamo  pi- 
odio.  ! 

Prot,  Sì,  se  fosse  un  nemico  di  Valentino  che  Io  dicesse:  m 
bisognerebbe  che  siffatte  cose  le  yenissero  riyelate  da  un  nono 
che  ella  credesse  invece  amico  di  Valentino. 

Due  Forza  è  dunque  che  voi  ri  assumiate  di  calunniarlo. 

Prot  È  cosa,  mio  principe,  che  farò  con  molta  ripugnann: 
è  parte  troppo  abbietta  per  un  uomo  di  onore,  sopratatto  conti» 
un  ìntimo  amico. 

Due,  Allorché  tutti  i  vostri  elogi  non  possono  fargli  alcun  bene, 
le  vostre  calunnie  non  possono  certamente  nuocergli.  Tale  parte 
diviene  quindi  indifferente,  specialmente  quando  è  il  vostro  amico 
che  vi  prega  di  compierla. 

Prot  Sia  come  volete;  ella  non  lo  amerà  lungamente,  vene 
fo  fede,  dopo  tutto  quello  ch'io  dirò  in  suo  danno.  Ma  se  avviene, 
ch*io  strappi  dal  di  lei  cuore  l'amore  che  nutre  per  Valentino, 
non  ne  verrà  per  ciò  ch'ella  ami  Turio. 

Tur,  Ma  quando  le  avrete  divelto  tale  amore,  per  tema  cbe 
l'opera  non  riesca  inutile,  sarà  vostra  cura  di  ispirarle  affetto 
per  me,  cosa  che  ben  potrete,  lodandomi  in  ragione  dei  biasìsii 
di  cui  opprimerete  Valentino. 

Due,  Ah  mio  caro  Proteo!  noi  possiamo  riporre  cotesti  inte- 
ressi fra  le  vostre  mani,  perocché,  da  quello  che  ci  ha  detto  Ta- 
lentino stesso,  voi  siete  uno  dei  più  fedeli  sudditi  dell'amore,  e 
in  coi^  breve  tempo  la  vostr'anima  non  potrebbe  mutarsi,  o  di- 
venire  spergiura.  Sicuri  dei  vostri  sentimenti,  noi  non  temiam» 
di  darvi  accesso  da  Silvia,  e  libertà  d'intrattenerla  lungo  tempo; 
perocché  ella  é  addolorata,  languida,  malinconica;  e  in  eontem* 
plazione  del  vostro  amico  sarà  ben  lieta  di  vedervi  Con  argati 
discorsi  potrete  racconsolarla  e  persuaderla  di  odiar  Valentino  e 
di  amar  Turio. 

ProU  Tutto  quello  che  potrò  fare  lo  hrò.  Ma  voi,  messer 
Turio,  non  siete  abbastanza  insistente.  Voi  pure  dovreste  gettare 
le  vostre  reti,  e  incatenare  i  suoi  desiderii  con  sentiti  lamenti, 
le  di  cui  rime  amorose  non  esprimessero  che  le  sue  lodi  e  i  ro- 
stri voti. 

Due.  Infatti  la  celeste  poesia  esercita  molto  potere  sui  onori 

Ptot.  Dite  a  Silvia  che  sull'altare  della  sua  bellezza  voi  immo- 
late le  vostre  lagrime,  i  vostri  sospiri,  il  vostro  cuore;  scrivete 
finché  il  vostro  inchiostro  sia  finito,  e  le  vostre  lagrime  riempiano 
il  calamaloi  e  vergate  alcune  linee  di  sentimento  che  valgano  ad 
attestare  la  vostra  sincera  affezione.  La  lira  d'Orfeo  era  fornita 
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di  corde  poetiche,  che  sapevano  intenerire  il  ferro  e  gli  scogli; 
domare  le  tigri  ;  attirare  dai  profondi  abissi  dell'oceano  enormi 
cocodriUi,  e  farli  danzare  sopra  rive  sabbiose.  Dopo  le  vostre 
lunghe  e  dolenti  elegìe,  venite  qaando  annotti  sotto  le  finestre 
della  vostra  amata:  offritele i  più  dolci  concerti:  al  saono  degli 
istnunenti  onite  olla  canzone  querula  e  lugubre,  n  tetro  silenzio 
della  notte  è  propizio  ai  dolci  lai  degli  amanti  infelici  :  se  con 
tali  mezzi  non  giungete  a  commuovere  il  suo  cuore  inflessibile, 
non  potrete  più  nulla  sperare. 

Due.  Questi  consigli  provano  che  siete  stato  innamorato. 

Tur,  Questa  sera  medesima  li  porrò  in  atto.  Onde,  mio  caro 
Proteo,  mio  Mentore,  andiam  tosto  alla  città  per  trovarvi  qual- 
che abile  musico.  Ho  un  sonetto  che  mi  gioverà  per  praticare  i 
vostri  buoni  suggerimentL 

Due.  Andate,  signori,  accudite  a  dò  tosto. 

Frot  Noi  resteremo  presso  di  voi,  mio  principe,  fin  dopo  la 
cena  ;  e  ci  rimarrà  ancora  bastante  tempo  per  condarre  a  buon 
termine  i  nostri  disegni. 

Due.  No  no;  poneteli  ad  esecuzione  s^nza  dormire.  Vi  dispenso 
àal  seguirmi  {escono) 
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SCENA  L 
Una  foresta  vicHio  a  Mantova. 
Entrano  parecchi  handitL 

V  Band,  Amico,  sta  fermo;  veggo  un  passeggiero. 

2<'  Band,  Quand'anche  Te  ne  fossero  dieci  non  tremate,  mi 
gettatevi  a  terra.  (entroMO  Vìuoriho  e  Sprd) 

3*>  Band,  Alto  1  signore,  dateci  il  vostro  denaro,  o  re  lo  prea- 
deremo. 

Sp.  Messere,  siam  serviti  1  Questi  sono  quegli  scellerati  tanto 
temuti  dai  viaggiatori. 

Val  Miei  amici... 

1«  Band,  Non  ò  cosi  ;  siamo  vostri  nemicL 

2*  Band,  Silenzio;  vogliamo  adirlo. 

S*"  Band.  Sì,  per  la  mia  barba,  questo  vogliamo,  perchè  è  un 
uomo  a  dovere. 

Val,  Sappiate  dunque  ch'io  ho  bea  poche  ricchezze  da  perdere. 
Voi  vedete  uà  misero  oppresso  dalla  sventura:  le  mie  ricchesse 
restringonsi  a  queste  vesti  povere,  e  se  me  ne  private  non  mi 
resterà  nulla. 

2^  Band.  Dove  eravate  rivolto  1 

Val  A  Verona. 

V  Band,  Di  dove  venite? 
Val  Da  Milano. 

8<»  Band.  Soggiornaste  molto  colà? 

Val,  Forse  sedici  mesi,  e  vi  sarei  rimasto  anche  di  più,  se  la 
fortuna  crudele  non  me  ne  avesse  cacciato. 

1<>  Band.  Foste  di  là  espulso? 

Val  Si. 

2«  Band.  Per  quale  offesa? 

Val  Per  ciò  che  non  posso  ridire  senza  dolore.  Vi  ho  ac^ 
nn  uomo,  la  di  cui  morte  ora  mi  contrista  assai,  sebbene  ucciso 
l'abbia  in  duello  equo,  senza  falsi  vantaggi,  o  vili  frodi. 

1»  Band.  Non  ve  ne  pentite,  se  lo  avete  ucciso  cosi:  ma  foste 
bandito  per  così  lieve  colpa? 

Val  Si,  e  mi  stimai  lieto  di  tal  condanna. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUARTO  181 

1*  Band.  Sapete  yarie  lingue? 

Val.  È  on  vantaggio  che  ricavai  dalla  mia  giovinezza  e  da'  miei 
-viaggi,  senza  del  quale  mi  sarei  trovato  spesso  assai  infelice. 

S^  Band.  Per  la  calva  testa  del  grosso  frate  Robin-Hoodl 
quest'uomo  potrebbe  essere  a  meraviglia  il  re  della  nostra  banda. 
1®  Band.  Tale  divenga:  amici,  udite  una  parola. 

(t  Bamd.  parlano  aommeàsammk) 
8p^  Signore,  unitevi  ad  essi:  han  l'aspetto  di  valentuomini. 
Val.  Tad,  sciagurato! 

2^  Band.  Diteci  :  siete  legato  a  nessuna  cosa  ? 
Vai.  A  nessuna,  fuorché  alla  mia  fortuna. 
3<»  Band.  Sappiate  dunque  che  molti  fra  di  noi  sono  gentiluo- 
mini, che  la  foga  di  una  giovinezza  inconsiderata  ha  cacciati 
dalla  società  degli  uomini  giusti  secondo  le  leggi.  Io  ancora  fili 
bi^dito  da  Verona  per  aver  tentato  di  rapire  una  giovine  ereda^ 
parente  stretta  del  principe. 

2*  Ba/nd  Ed  io  Io  fui  da  Mantova  per  aver  nella  mia  collera 
immerso  un  pugnale  nel  cuore  di  un  valentuomo. 

1<*  Band.  Io  pure  lo  fui  per  delitti  di  egoal  genere.  Ma  torr 
niamo  al  nostro  proposito;  perocché  se  noi  confessiamo  le  nostre 
colpe  è  unicamente  per  scusare  dinanzi  ai  vostrì  occhi  il  geniere 
di  vita  che  meniamo  in  queste  foreste;  e  avvegnaché  voi  siete 
un  bel  cavaliere,  e  possedete  molte  lingue,  la  vostra  compagnia 
può  eBMTci  assai  utile. 

2f>  Band.  È  infatti  perchè  siete  bandito,  che  stringiamo  questo 
vincolo  con  voi.  Sareste  contento  di  divenire  nostro  generale, 
fatta  di  necessità  virtù,  e  di  vivere  con  noi  nei  boschi? 

d»  Baind.  Che  ne  dite?  Accettate?  Ditedi  si,  e  divenite  nostro 
capo.  Noi  vi  giureremo  una  inviolabile  fede;  voi  ne  comande* 
rete,  e  tutti  vi  ameremo,  come  nostro  capitano  e  re. 
1«  Band.  Ma  se  spregiate  le  nostre  offerte,  morirete, 
2'^  Band.  Non  sopravvivrete  per  gloriarvi  di  quello  che  offerto 
vi  abbiamo. 

VaL  Accetto  la  vostra  proposta,  e  vivrò  con  voi,  purché  non 
oltraggiate  le  deboli  donne  e  i  poveri  passeggìeri. 

3<»  Band.  No  ;  noi  detestiamo  tali  misfatti.  Venite  con  noi,  e  vi 
condurremo  fra  i  nostri  compagni,  e  vi  mostreremo  tutti  i  tespri 
che  abbiamo  guadagnata,  di  cui  potrete  disporre  al  pari  di  noi. 
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SCENA  IL 

Milano,  11  cortile  del  palano. 

Entra  Proteo. 

Prùt  Ho  già  ingannato  Valentino,  forza  è  del  pari  che  io  tra- 
disca Tario.  Sotto  sembianza  di  parlare  in  favor  suo  ho  la  liberti 
d'intrattener  Silvia  del  mio  amore;  ma  Silvia  ha  l'anima  troppo 
bella,  troppo  sincera,  troppo  candida  per  lasciarsi  sedurre  dai 
miei  detti.  Allorché  io  le  prometto  una  fedeltà  inviolabile,  ella 
mi  garrisce  per  aver  tradito  il  mio  amico.  Quando  le  giuro  un 
etemo  amore,  mi  rammenta  i  giuramenti  sacri  che  aveva  fatti  a 
Giulia,  che  amavo,  e  che  ho  violati;  nondimeno,  ad  onta  di  tutti 
questi  rimproveri,  di  cui  ognuno  dovrebbe  bastare  a  pormi  fuor 
di  speranza,  più  ella  disprezza  il  mio  amore,  e  più  esso  cresce  e 
diviene  impetuoso.  —  Ma  ecco  Turio,  bisogna  che  andiamo  a 
cantare  sotto  le  finestre  della  bella,  e  che  al  suono  de'  più  dolci 
istrumenti  le  diamo  questa  notte  un  concerto  armonioso. 

(entra  Tmuo  coi  musici) 

Tur,  Come,  sir  Proteo?  Veniste  prima  di  noi? 

Prot  Sì,  gentil  Turio;  perchè  sapete  che  l'amore  s'insinua 
nel  cuor  delle  donne  colle  sembianze  dell'amicizia. 

Tur,  A  meraviglia  :  ma  spero  che  voi  qui  non  amiate. 

Prot,  Errate,  senza  amore  non  verrei  qui. 

Tur.  E  chi  amate  voi  danque?  Silvia? 

Prot,  Sì,  Silvia...  ma  per  voi 

Tur,  Ve  ne  ringrazio.  —  Ora,  signori,  accordate  gl'istrumenti 
e  suonate  da  valorosi. 

(entra  VOste  in  distansa^  e  Giulu  mi  abiti  da  giofrinetto) 

Ost.  Ebbene,  mio  garbato  ospite,  mi  pare  che  voi  siate  aUn- 
conico:  che  avete,  vi  prego? 

Qiul,  In  verità,  albergatore,  è  perchò  non  posso  essere  aUegro. 

Ost,  Or  ora  lo  diverrete:  fra  poco  udirete  buona  musica  e 
vedrete  il  gentiluomo  di  cui  cercate. 

Oiul  Ma  l'udrò  io  parlare? 

Ost.  Sì,  l'udirete. 

GitU.  Solo  il  suono  della  sua  voce  mi  sembrerà  melodioso. 

(comincia  U  c(mcerto) 

Ost.  Udite!  Uditel 

Oitd.  È  egli  fra  questi  ? 

Ost.  Si:  ma  silenzio,  ascoltiamo. 
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Chi  è  Silvia?  Chi  è  quella  che  cantano  tutti  i  nostri  pastori? 
«  Ella  è  vergine,  bella  e  savia,  e  i  cieli  Than  fornita  di  tante 
«  grazie,  perchè  fosse  ammirata. 

«  È  ella  tanto  gentile  quanto  bella?  perocché  la  bellezza  non 
«  si  scompagna  dalla  cortesia.  L'amore  trova  ne'  suoi  occhi  un 
«  farmaco  alla  cecità,  e  per  riconoscenza  vi  tien  dimora. 

«  A  Silvia  dunque  cantiamo  le  sue  perfezioni;  a  Silvia  diciamo 
^  ch'ella  soverchia  ogni  altra  cosa  di  questa  terra;  a  Silvia  re* 
•<  chiamo  ghirlande  d'amore  ». 

Ott.  Ebbene?  Voi  divenite  più  tristo  di  prima?  Che  avete, 
dovane?  Forse  la  musica  non  vi  diletta? 

QiuL  V'ingannate;  è  il  cantante  che  non  mi  piace. 

Oti.  Perchè? 

OiuL  Canta  male. 

0$L  Non  son  forse  in  armonia  le  sue  corde? 

QiuL  Si;  ma  stuonano  con  quelle  del  mio  cuore. 

O9U  Avete  l'orecchio  ben  sensibile. 

QiuL  Vorrei  esser  sordo  per  sentirmi  il  cuor  più  leggiero. 

Osi,  Veggo  che  la  musica  non  vi  appaga. 

Qfiid,  Ko,  quand'ò  cosi  aspra. 

OsL  Udite  che  bella  cadenza. 

QiiìL  Essa  mi  spezia  l'anima. 

Ost,  Vorreste  che  conservasse  dunque  sempre  il  medesimo 
tuono? 

QiuL  Vorrei  che  ognuno  sapesse  cantare  solo  un'aria.  Ma, 
■oste,  il  signor  Proteo,  di  cui  parliamo,  viene  egli  spesso  sotto 
queste  finestre? 

Offt  Vi  dirò  che  Launzio  suo  domestico  mi  disse  ch'ei  la  ama 
«  dismisura. 

QiuL  Dov'è  Launzio? 

09t.  È  ito  a  cercare  il  suo  cane,  che  domani,  per  comando 
^d  suo  signore,  deve  donare  a  questa  donzella. 

QiuL  Tacete,  ritiriamoci;  la  brigata  si  scioglie. 

Frd.  Messer  Turio,  non  temete;  parlerò  per  voi  in  modo  che 
dovrete  reputarmi  maestro  in  astuzie  d'amore. 

Tur.  Dove  ci  rivedremo? 

J^oL  Alla  fontana  di  San  Gregorio. 

Tur,  Addio.  (esce  cot  muticC) 

(Silvia  apparisce  disopra  aÙa  sua  finestra) 
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Brct,  Buona  sera  a  Vossignorìa. 

SU.  Vi  ringrazio  della  bella  musica,  signori:  chi  è  che  parU^ 

Prot  Un  uomo  di  cui  riconoscereste  in  breve  la  voce,  se  are 
ste  in  cale  la  sincerità  del  suo  cuore. 

Sii  Messer  Proteo,  se  non  erro? 

Prof.  Messer  Proteo,  gentil  donzella,  vostro  servitoreu 

SU.  Che  cosa  volete? 

Prot.  Quello  che  voi  desiderate. 

Sii  I  vostri  voti  potranno  essere  adempiti:  il  mio  desiderio 
è  che  vi  allontaniate  tosto  da  questi  luoghi,  e  che  rientriate  in 
vostra  casa.  Cornei  spergiuro,  vile  raggiratore,  uomo  falso  e 
sleale,  credete  voi  ch'io  sia  tanto  semplice,  stupida  cosi  da  k- 
sciarmi  sedurre  dalle  vostre  adulazioni?  dalle  adulazioni  di  ao 
uomo  che  ha  traditi  tanti  infelici  coi  suoi  giulramenti?  Tornate, 
tornate  verso  il  primo  oggetto  dei  vostri  amorì,  e  meritatene  il 
perdono,  perocché  per  me,  lo  giuro  per  questa  pallida  sovrana 
della  notte,  son  cosi  avversa  a  cedere  ai  vostri  voti,  quanto  vi 
disprezzo  per  l'indegnità  delle  vostre  pìroposizioni.  Dolgomi  an- 
cora del  tempo  che  sperdo  qui  rispondendovi. 

Prot  Consento,  dolce  Silvia,  che  ho  amato,  ma  la  mia  amante 
è  morta. 

Giuì.  Potrei,  se  volessi,  convincerti  di  menzogna,  (a  parte) 
perocché  son  sicura,  ch'ella  non  è  sepellita. 

Sii  Tu  dici  ch'è  morta,  ma  Valentino,  l'amico  tuo,  non  rive 
egli  ancora,  e  non  fosti  tu  testimonio  ch'io  a  lui  vincolai  la  mia 
fede?  Or  non  arrossisci  tu  di  tradirlo  colle  tue  improntitudini? 

Prot  Udii  dire  del  pari  che  Valentino  fosse  estinto. 

Stl.  Allora  supponi  ch'io  pure  lo  sia;  avvegnaché  n^la  soa 
tomba  andrà  sepolto  ogni  mio  amore. 

Prot.  Mia  bella  Silvia,  lascia  ch'io  il  disotterri. 

SU.  Va,  va  al  sepolcro  della  tua  amata,  e  risvegliala  eo*  tuoi 
gemiti  :  se  noi  potrai,  fa  che  la  sua  tomba  divenga  la  tua. 

Qiul  (a  parte)  Ei  non  seguirà  tal  consiglio. 

Prot.  Signora,  se  il  vostro  cuore  é  cosi  indurito,  degnatevi 
almeno  concedere  il  vostro  ritratto  all'amor  mio:  quel  ritratto 
ch'è  appeso  nella  vostra  stanza.  Ad  esso  favellerò,  ad  esso  indi- 
rizzerò i  miei  sospiri,  e  lo  bagnerò  colle  mie  lagrime.  Perocché, 
la  vostra  persona  così  perfetta  essendo  sacra  ad  un  Utro,  io  non 
divengo  che  un'ombra,  ma  un'ombra  che  tributar  vuole  il  suo 
fido  amore  alla  vostra. 

Oiul  (a  parte)  Se  tu  possedessi  l'originale  l'inganneresti,  t 
ne  faresti  che  un'infelice  come  son  io. 
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8%L  Sono  stanca,  signore,  delle  rostre  preghiere  ;  ma  poiehè- 
è  dicevole  che  il  rostro  perfido  cuore  non  adori  che  forme  vane» 
mandate  dimani  a  prendere  il  mio  ritratto,  ed  io  ve  ne  darò» 
Buona  notte. 

Prot  Così  buona,  quanto  la  profano  gli  sventurati  che  il  giorno 
appresso  debbono  Andare  al  supplizio,  (esce;  e  Silvia  ai  ritira) 

Gitil.  Oste,  volete  andare? 

Ost.  Per  la  Beata  Vergine!  mi  ero  addormentato. 

€HtU,  Di  grazia,  dove  alloggia  messer  Proteo  ? 

Ost,  In  casa  mia;  ma  se  non  erro  è  quasi  giorno. 

Oiul  Non  per  anche:  questa  notte  però  è  la  più  lunga  e  più 
crudele  ch'io  abbia  avuta  in  vita  mia.  (e$cono) 

SCENA  m. 

La  stessa. 
Entra  Eglamour. 

JSgh  Questue  Fora  in  cui  Silvia  mi  impose  di  venire  qui  per 
conoscere  le  sue  intenzioni.  Ella  vuol  senza  dubbio  commettermi 
qualche  grand'opera.  —  Signora,  signora! 

(chiatnando;  Silvia  torna  aUa  finestra) 

sa.  Chi  chiama? 

Egì,  H  vostro  servo  ed  amico,  che  aspetta  i  comandi  che  gli 
darete. 

SU,  Messer  Eglamour,  mille  volte  buon  di. 

SgiL  Altrettante  avoi,  degna  signora. —  Come  imponeste,  venni 
per  tempissimo,  o&de  conoscere  quali  servigi  volete  da  me. 

SU,  Oh!  Eglamour,  voi  siete  un  nobile  cavaliere.  Non  crediate 
che  v^  aduli,  giuro  che  dico  la  verità.  Si,  voi  siete  prode,  saggio, 
compassionevole,  in  breve,  fornito  delle  più  elette  doti.  Voi  non 
ignorate  il  mio  amore  per  l'esule  Valentino,  e  quanto  io  son  era* 
ciata  da  mio  padre  che  mi  vorrebbe  sposa  di  Turio,  idiota  orgo- 
glioso, che  io  detesto.  Voi  avete  amato,  caro  Eglamour,  e  vi  ho 
udito  dire  che  non  mai  dolore  fu  più  straziante  pel  vostro  cuor 
sensibile  della  morte  di  una  donna  adorata,  alla  quale  avete  giu- 
rato, sul  suo  sepolcro,  un'eterna  fede.  Caro  Eglamour,  vorrei- 
andar  da  Valentino  a  Mantova,  dove  mi  fu  detto  che  aveva  ripa- 
rato. Tale  strada  essendo  pericolosa,  desidererei  vedermi  accom- 
pagnata da  un  cavaliere  prode  come  voi,  di  cui  conosco  la 
illibatezza  e  l'onore.  Non  mi  opponete  lo  sdegno  di  mio  padre, 
Eglamour;  non  pensate  che  al  mio  dolore,  al  dolore  di  un'amante, 
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«  alla  giustizia  della  mia  fuga,  per  sottranni  a  nozze  ree,  che  il 
cielo  e  il  mio  destino  punirebbero  acerbamente.  Ck>n  cuore  eoa 
pieno  di  sventure,  come  il  mare  lo  è  di  arene,  ri  supplico  di 
accompagnarmi.  Se  rifiutate,  nascondete  almeno  quello  ch'io 
7i  confidai,  e  mi  arrischierò  a  partir  sola. 

Egl  Signora,  compassiono  i  vostri  dolori,  e  sapendo  quanto  il 
vostro  amore  è  puro  e  intemerato,  acconsento  a  partire  con  voi, 
e  penso  cosi  poco  alle  conseguenze,  come  desidero  ardentemente 
-che  voi  siate  felice.  Quando  volete  che  andiamo? 

SU.  Stassera. 

Egl  Dove  vi  troverò? 

SU.  Alla  cella  di  frate  Patrizio,  dove  penso  di  confessarmi 

Egl  Non  mancherò  di  venire:  buon  giorno,  gentil  donzella. 

SU.  Buon  giorno,  gentile  Eglamour.  (escono) 

SCENA  IV. 

I<a  stessa. 

Entra  Làitnzio  col  suo  cane. 

Laun.  Quando  il  domestico  di  un  uomo  ha  in  custodia  un  cane, 
le  cose  van  malel  Un  cane  che  ho  educato  fino  dalla  sua  più 
tenera  infanzia;  un  cane  che  ho  salvato  dall'annegamento,  al- 
4orchè  tre  o  quattro  de*  suoi  ciechi  fratelli  e  sorelle  andavano  ad 
affrontarlo;  un  cane  che  ho  istruito  in  modo  da  far  dire  a  tutti: 
ecco  come  vorrei  avere  un  cane  1  Ebbene,  tentai  fame  dono  alla 
signora  Silvia  per  incumbenza  del  mio  padrone,  e  non  appena 
entrato  nella  sala  da  pranzo,  ei  le  saltò  sul  piatto  e  le  rubò  una 
,zsmpa  di  cappone.  Oh  delitto  orrendo!  che  un  cane  non  sappia 
conformarsi  a  tutte  le  brigate  1  Ne  vorrei  avere  uno  che  sapesse 
^essere  veramente  cane,  cane  in  tutto.  Se  non  avessi  avuto  più 
spirito  di  lui,  assumendomi  la  sua  colpa,  credo  ch'ei  sarebbe  stato 
appeso  ;  quant'è  vero  che  vivo,  sarebbe  stato  punito  ;  e  voglio  che 
ne  giudichiate.  Ei  si  getta  in  compagnia  di  tre  o  quattro  altri 
■cani-signori  sotto  la  mensa  del  duca,  e  restatovi  appena  un  istante, 
vi  fa  opra  tale,  che  tutti  cominciano  a  gridare:  fuori  il  cane! 
.Sferzatelo,  grida  uno  ;  appiccatelo,  dice  un  altro.  Mi  ero  già  av- 
veduto ch'ei  doveva  aver  commesso  qualche  gran  malefizio,  onde 
juidai  dal  valletto  a  cui  era  commesso  di  discacciarlo,  e  gli  dissi: 
«  amico,  voi  volete  battere  il  mio  cane?  »  Si  certo,  voglio,  ei  mi 
rispose;  «  gli  fate  torto,  ripresi  io:  io  solo  sono  responsabile 
^  d'ogni  suo  fallo  ».  Appagato  della  ragione,  ei  mi  cacciò  a  ce- 
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state  Inori  della  stanza.  Quanti  signori  vi  sono  che  volessero  fare 
altrettanto  pei  loro  domestici?  Non  basta;  giuro  che  fui  messo 
in  prigione  pei  furti  suoi,  e  che  senza  ciò  ei  sarebbe  stato  ucciso; 
Tenni  posto  alla  berlina  per  certe  oche  che  aveva  uccìse,  e  con 
questo  ho  potuto  riscattarlo.  Ma  a  tutto  ciò  egli  più  non  pensa, 
e  ne  ho  avuto  una  prova  nel  modo  con  cui  si  è  comportato  al- 
lorcbò  ho  preso  congedo  dalla  signora  Silvia.  Non  t'ho  io  sempre 
detto  di  guardarmi,  e  di  far  quello  ch'io  faccio?  E  quando  mai 
mi  hai  tu  veduto  saltare  contro  il  guardanfante  d'una  donzella? 
Commisi  io  mai  tale  asinità?  (entrano  Proteo  e  Giulia) 

I^ot  n  tuo  nome  è  Sebastiano?  Mi  piaci,  e  voglio  impiegarti 
tosto  in  qualche  servigio. 

Qiuì.  In  ciò  che  volete;  farò  quello  che  posso. 

Prat.  Ne  son  convinto.  —  Ebbene,  villano  ?  (a  Laun.)  Dove 
siete  stato  questi  due  giorni  ? 

Laun,  Portai  a  Silvia  il  cane,  come  imponeste. 

IVc^.  E  che  disse  di  quel  piccolo  gioiello? 

Laun.  In  verità,  disse  che  il  vostro  cane  era  un  cane,  e  che 
ringraziamenti  da  cane  valevano  per  un  tal  dono. 

Brot.  Ma  Io  ricevè? 

Laun.  Noi  volle,  e  ve  l'ho  riportato. 

I^ot.  Le  offi^sti  forse  questo  tuo  cane  per  me  ? 

Laun.  Si  signore,  l'altro  mi  fu  rubato  dall'aiutante  del  carnefice 
in  piazza  del  mercato:  e  perciò  le  esibii  il  mio,  che  è  grosso  dieci 
volte  come  0  vostro,  e  fa  divenire  il  dono  dieci  volte  maggiore. 

IVof.  Va,  sgombra  di  qui  e  trova  il  mio  cane,  o  non  compa- 
rire mai  più  dinanzi  a  me.  Va,  dico:  resti  forse  perchè  ip  mi  sde- 
l^i?  Un  malandrino  è  costui  che  mi  fa  arrossir  sempre.  (Laun, 
•esce)  Sebastiano,  io  ti  ho  preso  al  mio  servizio,  in  parte  perchè 
ho  bisogno  di  un  giovine  che  sappia  con  discrezione  accudire  ai 
miei  negozi;  avvegnaché  di  colui  non  mi  posso  fidare;  ma  spe- 
cialmente poi  pel  tuo  volto  e  per  la  tua  condotta,  che,  se  non 
•erro  nelle  mie  congetture,  rivelano  una  buona  educazione,  un 
carattere  sincero  ed  aperto.  Per  questo  ti  tengo  meco.—  Va,  ora, 
e  reca  quest'anello  a  Silvia.  Ben  molto  mi  amava  quella  che  me 
Jo  diede. 

QiuìL  Pare  che  voi  non  l'amaste,  poiché  rigettate  cosi  i  suoi 
donL  Si  direbbe  che  ella  fosse  morta. 

Prot  No  no,  credo  che  viva. 

GiuL  Oimè! 

JVo*.  Perchè  dici  oimè? 

QM.  Non  posso  ristarmi  dai  compiangerla. 
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Prot.  Perchè  la  compiangi? 

Oiul,  Percliè  mi  pare  che  ella  vi  amasse  assai,  che  vi 
quanto  voi  amate  Silvia.  Ella  pensa  giorno  e  notte  all'nomo  che 
Pha  dimenticata,  e  voi  non  pensate  che  a  quella  che  non  6i  cura 
del  vostro  amore.  É  doloroso  il  vedere  che  l'amore  si  frantenda 
tanto,  e  un  tal  pensiero  mi  forza  a  sospirare. 

Prot  Bene,  dàlie  quest'anello  e  questa  lettera.  -^  Quella  è  la 
sua  stanza.  —  Dille  che  chieggo  il  suo  celeste  ritratto,  che  éDa 
mi  ha  impromesso.  —  Terminato  il  messaggio,  riedi  neliii  mia 
camera,  dove  mi  troverai  solitario  e  mesto.  (eses) 

Oiul.  Quante  donne  vi  sono  che  volessero  assumersi  un  tale 
messaggio?  Oimè,  povero  Proteo!  tu  bai  confidato  alla  volpe  la 
cura  dell'armento.  Ma  stolta  ch'io  sono,  perchè  compiango  que- 
gli il  di  cui  cuore  mi  sprezza?  È  perchè  ei  ne  ama  un'altra  e 
sprezza  me;  ed  io,  perchè  l'amo,  debbo  compiangerlo.  Ecco 
quell'anello  medesimo  ch'io  gli  diedi,  allorché  ei  mi  lasciò  per 
serbare  del  mio  amore  una  tenera  ricordanza;  edora,sci&garata, 
son  mandata  a  chiedere  ciò  che  non  vorrei  ottenere,  per  fame 
un  dono  che  bramerei  venisse  rifiutato;  per  esaltare  il  suo  amore 
che  desidererei  vedere  negletto.  Sono  amante  fida  e  sincera  del 
mio  signore,  ma  non  posso  servirlo  fedelmente  senza  tradirmi 
Yuo*  nondimeno  andar  a  parlare  a  Silvia  in  suo  favore,  ma  con 
tanta  freddezza,  quanta  è  la  brama  (il  Cielo  lo  sa)  che  ho  di  non 
riescire.  (entra  Silvia  con  seguito)  Salute,  signorai  Vi  prego  di 
darmi  un'occasione  onde  poter  parlare  colla  vaga  Silvia. 

SU.  E  che  vorreste  voi  dirle,  se  foss'io  quella? 

Oiuì.  Se  foste  voi  Silvia,  vi  supplicherei  di  ascoltare  quello  che 
ebbi  incumbenza  di  dirvi. 

SU.  Da  chi? 

Otiti  Dal  mio  signore,  messer  Proteo. 

Sii  Oh!  ei  vi  manda  per  un  ritratto? 

Giul  Sì,  signora. 

Sii  Orsola,  recami  quel  ritratto.  —  Va  ora,  e  di'  al  tuo  si* 
gnore  per  me,  che  una  certa  Giulia,  che  il  suo  cuore  incostante 
ha  dimenticata,  ornerebbe  assai  meglio  la  sua  camera  di  questa 
vana  ombra. 

Giul  Signora,  vorreste  leggere  questa  lettera?^.  Perdonatemi 
se  per  inavvertenza  ve  ne  avevo  data  una  che  non  viene  a  voi: 
eccovi  la  vostra. 

Sii  Lasciami  veder  l'altra,  te  ne  prego. 

Giul.  Noi  posso,  buona  signora,  perdonatemi. 

SiL  Riprendi  questa.  Non  vuo'  gettar  gli  occhi  sui  caratteri  del 
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tuo  signore:  so  che  saran  pregni  di  proteste  e  di  giuramenti  di 
fresco  inventati,  che  ei  romperebbe  cosi  facilmente,  come  io» 
quasta  carta. 

Oiul.  £i  manda  ancora  a  Vossignoria  quest'anello. 

SU.  Una  vergogna  di  più  per  hii  che  me  lo  manda;  perchè  gli 
ho  udito  dire  mille  volte  che  la  sua  Giulia  glielo  aveva  dato  alla 
sua  partenza.  Sebbene  il  suo  £aJso  dito  abbia  pro£ajiato  quest'a- 
nello, il  mìo  non  farà  alla  sua  donna  tale  oltraggio. 

Criul.  Ella  ve  ne  ringrazia. 

SiL  Che  dici? 

GriiU,  Che  ella  vi  ringrazia,  signora,  della  compassione  che  le 
^mostrate;  povera  signora!  Il  mio  padrone  l'offende  assaL 

SU.  La  conosci  tu? 

Crini.  Quasi  al  par  di  me  stesso:  pensando  a'  suoi  dolori,  ri 
giuro  che  ho  pianto  mille  volte. 

SU.  Forse  ella  crede  che  Proteo  l'abbia  dimenticata  ? 

Oiuh  Penso  di  si,  e  questa  la  è  causa  de'  suoi  dolori. 

SU.  Non  è  ella  molto  bella? 

Giìd.  Fu  molto  più  bella  che  non  è  ora  :  e  quando  si  credeva 
«mata  dal  mio  signore,  era,  parmi,  bella  quanto  voi.  Dacché  però 
ha  negletto  lo  specchio,  e  ha  lasciati  i  veli  che  la  riparavano  dai 
fuochi  del  sole,  l'aria  ha  appassite  le  rose  delle  sue  gote,  i  gigli 
del  suo  collo,  e  fatta  è  bruna  come  son  io. 

SU.  È  grande? 

Giuh  Presso  a  poco  della  mia  altezza  ;  perocché  alla  Penteco- 
ste, allorché  si  facevano  finti  balli,  io  dovetti  recitare  una  parte 
da  donna,  e  mi  furono  dati  gli  abiti  di  Giulia,  che  parevano,  se- 
condo il  detto  di  tutti,  fatti  apposta  per  me.  È  da  ciò  che  so 
che  ella  é  della  mia  grandezza;  e  allora  la  feci  ben  piangere, 
avvegnaché  compier  dovevo  una  parte  assai  trista.  Io  rappresen- 
tavo Arianna  abbandonata  e  gemente  per  lo  spergiuro  e  l'indegna 
fuga  del  suo  diletto  Teseo,  e  versai  lagrime  cosi  acerbe,  che  la  mia 
povera  signora,  intenerita,  gemè  amaramente,  e  ch'io  muoia 
tosto,  se  in  fondo  all'anima  non  risentii  tutti  i  suoi  dolorL 

SU.  Ella  deve  averti  molte  obbligazioni,  vago  giovine I  — 
Oimèl  povera  fanciulla  desolata  e  in  abbandono  !  —  Piangolo 
«tessa  pensando  alle  tue  parole.  —  Eccoti,  giovine,  la  mia  borsa  : 
te  la  do  per  amore  della  tua  dolce  signora,  e  perchè  tu  l'ami. 
Addio,    {esce) 

GitU.  Ed  ella  ve  ne  ringrazierà,  se  mai  giungerete  a  conoscerla, 
virtuosa  donzella,  bella  al  pari  che  cortese  !  Io  spero  che  i  fuochi 
del  mio  signore  s'intiepidiranno,  poiché  ella  prende  tanto  iute* 
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resse  alla  sorte  di  Giulia.  Oimèl  come  un  cuore  innamorato  cere» 
d'ingannar  se  stesso  !  Ecco  il  suo  ritratto  :  ch'io  lo  vegga  ;  <7edd 
che  la  mia  testa,  se  fosse  adoma,  sarebbe  bella  del  pari.  E  non- 
dimeno il  pittore  Pha  un  poco  adulata,  se  troppo  io  non  mi  adula 
La  sua  capellatura  è  castana,  la  mia  bionda  come  Poro  ;  e  se 
quest'ò  la  cagione  della  incostanza  di  Proteo,  tuo'  tingermi  i 
capelli  del  colore  de'  suoL  I  suoi  occhi  sono  grigi  come  il  ▼etro,  • 
i  miei  pure  lo  sono.  Ella  ha  la  fronte  angustissima,  e  la  mia  è 
spaziosa.  Che  v'ha  dunque  che  tanto  piaccia  in  lei  ch'io  non 
trovi  del  pari  amabile  in  me,  se  il  pazzo  amore  non  fosse  mi  Dio 
cieco?  Ombra  di  te  medesima,  impadronisciti  di  quest'ombra 
nemica;  è  la  tua  rivale.  Ohi  tu,  ritratto  insensibile,  ta  sarai 
baciato,  carezzato,  adorato,  e  se  potessi  avere  coscienza  delle 
adorazioni  di  Proteo,  vorrei  mutarmi  nella  tua  vana  effigie.  Ti 
tratterò  bene  a  cagione  della  tua  signora,  che  con  bontà  mi 
ha  trattata;  altrimenti,  lo  giuro  a  Giove,  t'avrei  divelti  quegli 
insensibili  occhi  per  impedire  al  mio  signore  di  amartL    (esce) 
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SCENA  L 

La  stessa.  —  L'Abbazia. 

Entra  Eolamovr. 

Egh  n  sole  comincia  ad  indorare  Poccidentei,  ed  è  ornai  Votm^ 
in  cui  Sìlvia  deve  raggiungermi  alla  cella  di  Patrizio.  Ella  non 
mancherà;  perocché  gli  amanti  sono  esatti  ai  loro  ritrovi,  o  se 
fallano  le  ore  è  per  venir  più  presto,  (entra  Silvia)  Eccola  -y 
buona  sera,  signora  I 

SU.  Amen,  ameni  affrettiamoci,  buon  Eglamour;  usciamo  per 
la  porta  segreta  dell'abbazia;  temo  di  esser  seguita  da  qualche 
delatore. 

JSgl  Non  temete:  la  foresta  non  ò  che  a  tre  leghe  di  distanzar 
6  se  là  giungiamo,  saremo  sicuri.  ieaeono) 

SCENA  n. 

La  stessa.  —  Un  appartamento  nel  palazzo  del  daca. 
Entrano  Turno,  Proteo  e  Gixtlu. 

Tur.  Ebbene,  messer  Proteo,  che  risponde  Silvia  alle  mie 
istanze  ? 

Prot  Oh  signore I  la  trovai  più  mite  dell'usato;  e  nondimene 
ha  anche  qualche  cosa  a  ridire  sulla  vostra  persona. 

Tur,  Chel  Dice  forse  che  le  mie  gambe  son  troppo  lunghe? 

Prot,  No;  anzi  troppo  corte. 

Tur.  Porterò  gli  stivali  per  renderle  un  po'  più  rotonde. 

Prot.  Ma  l'amore  non  può  essere  stimolato  da  ciò  che  gli 
spiace. 

Tur.  Che  dice  del  mio  volto? 

Prot.  Dice  che  è  bianco. 

Tur.  Mente  la  bugiarda;  perchè  anzi  è  nero. 

Prot.  Ma  lo  perle  son  bianche,  e  un  antico  adagio  dichiara 
che  gli  uomini  neri  son  perle  agli  occhi  delle  donne  belle. 

OnU.  (a  parte)  Una  perla  che  offende  la  vista:  vorrei  plat* 
tosto  esser  cieco,  che  riguardarla. 


Digitized 


by  Google 


192  I  DUE  GENTILUOMINI  DI  VERONA. 

Tur.  Come  b  piace  il  oiio  discorso  ? 

Prot  Poco  quando  parlate  di  guerra. 

Tur.  Ma  quando  parlo  di  aijiore  e  di  pace? 

Giul.  (a  parte)  Desidererebbe  che  restaste  in  pace. 

Tur.  Che  dice  del  mio  valore? 

Prot  Ella  non  ne  dubita. 

Criìd,  (a  parte)  Troppo  conosce  la  sua  codardia. 

Tur.  Quali  le  sembrano  i  miei  natali? 

Prot.  Vi  reputa  di  buon  casato. 

Giul.  (a  parte)  SI  certo,  poiché  venite  in  linea  retta  da  un 
:gentiluomo  a  un  imbecille. 

Tur,  Ha  presenti  i  miei  possedimenti? 

Prot  Si,  e  li  commisera. 

Tur.  Perchè? 

GitU.  (a  parte)  Per  essere  toccati  a  un  tal  ciuco. 

Prot  Perchè  poco  li  curate. 

Oiul  Viene  il  duca,     {entra  ti  Duca) 

Due.  Ebbene,  messer  Proteo?  Ebbene,  messer  Turio?  Chi  dì 
'ioì  vide,  non  ha  molto,  ser  Egiamour? 

Tur.  Io  no. 

Prot  Né  io. 

Due.  Vedeste  mia  figlia? 

Prot  Neppure. 

Due.  Dunque  è  fuggita  in  traccia  di  quel  suo  indegno  Valen- 
tino, ed  Eglamour  le  ha  tenuto  compagnia.  Deve  essere  cosi; 
perchè  frate  Lorenzo  gli  ha  incontrati  tutti  due,  mentre  faceva 
j)enitenza  nella  foresta.  Egli  ha  riconosciuto  Eglamour,  ed  ha 
sospettato  di  lei  ;  ma  poiché  era  mascherata  non  ha  potuto  ac- 
certarsene. Oltre  a  ciò  ella  mi  disse,  che  questa  sera  andava  a 
confessarsi  dal  reverendo  Patrizio,  né  vi  è  andata;  circostanza 
che  conferma  la  sua  fuga.  Vi  scongiuro  quindi,  cavalieri,  non 
sperdete  altro  tempo  :  montate  a  cavallo  tosto  e  venite  a  rag- 
giungermi sulla  via  di  Mantova,  percorsa  dai  fuggitivi.  Spiccia- 
tevi, buoni  amici,  e  seguitemi,    (esce) 

Tur.  È  una  fanciulla  balzana:  ella  fugge  la  fortuna  che  le  va 
-dietro.  Vuo'  seguirli,  più  per  vendicarmi  di  Eglamour  che  per 
jimore  dell'ingrata  Silvia,    (esce) 

Prot.  Ed  io  vuo'  seguirli,  più  per  amore  di  Silvia  che  per 
^odio  d*Eglamour.    (esce) 

Giul.  Io,  più  per  mettere  ostacolo  a  un  tal  amore  che  per 
odio  contro  Silvia,  a  cui  Pamore  ha  fatto  prender  la  fuga,    (esce) 
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SCENA  m. 

Li  fW>nt(ere  di  Mantora.  —  Un  boseo. 
Entra  Silyijl  coi  banditi. 

!•  Band.  Venite,  Tenite,  calmatevi,  conTien  che  vi  conda* 
Clamo  dal  nostro  capitano. 

8Q.  Mille  srentore  maggiori  mi  hanno  insegnato  a  sopportar 
questa  pazientemente. 

2^  Band.  Venite;  conducetela. 

1**  Band.  Dot'ò  il  gentiluomo  che  l'accompagnaTa? 

3<>  Band,  Agile  come  un  lepre  ci  ò  scappato,  ma  Mosè  e  Vale* 
rio  lo  seguono.  Va  con  lei  a  oriente  della  foresta  doy'ò  il  nostro 
duce;  noi  pure  inseguiremo  il  fuggitiro.  Il  bosco  ò  circondato: 
ei  non  potrà  mettersi  in  salro. 

l^Band.  Venite,  vi  condurrò  alla  caverna  del  noetro  capi* 
tano:  non  temete;  ò  un  uomo  retto  e  non  permetterà  che  venga 
insultata  una  donna. 

Sii,  Oh  Valentino  1  io  soffro  tutto  questo  per  tua  cagione  1 

(escono) 

SCENA  IV. 

Un*altra  parte  del  bosco. 

Entra  ViUNTiiro. 

Val  Quanto  impero  ha  l'abitudine  sopra  Puomo  1  Queste  om- 
brose foreste,  questi  boschi  solitari!,  io  .li  amo  più  delle  città 
popolate  e  fiorenti.  Qui  posso  assidermi  solo  senz'esser  veduto 
da  alcuno,  per  unire  la  mia  voce  gemente  ai  canti  flebili  dell'usi- 
gnuolo, raccontando  le  mie  sventure  agli  echi  che  mi  circon- 
dano. Oh  tu,  la  di  cui  imagine  abita  nel  mio  cuore,  non  la- 
sciare questa  dimora  si  lungo  tempo  senza  padrone,  per  tema 
che  fatta  rninosa  non  crolli,  né  rimanga  alcun  vestigio  di  quello 
che  fui.  Soccorri  alla  mia  vita  colla  tua  presenza,  Silvia,  amabile 
ninfa,  e  allieta  il  tuo  pastore,  che  ornai  dispera  1  —  Quali  grida, 
e  qual  tumulto  si  ode  oggi  in  queste  foreste?  Saranno  i  miei 
compagni  che  faran  legge  del  loro  voleri.  Essi  inseguiranno 
forse  qualche  sciagurato  passeggiere,  perocché  sebben  mi 
amino  molto,  debbo  far  assai  per  impedire  che  commettano 
azioni  crudeli.  Ritirati,  Valentino;  chi  è  che  si  avanza? 

(entrano  Proteo,  Savu,  e  GtiTui) 

T.  VI,  ->  13  SuàRSPeaRB.  Teatro  completo. 


Digitized 


by  Google 


194  I  DUE  GENTILUOMINI  DI  VERONA. 

Prot.  Signora,  il  servizio  che  vi  ho  reso  (sebbene  rcn  ne 
▼i  degniate  di  veder  nulla  di  quello  che  fk  il  vostro  serro  per 
voi)  avventurando  la  mia  vita  per  strapparvi  all'assasaiiko  d» 
avrebbe  &tta  violenza  al  vostro  onore  e  alla  vostra  onestà,  me- 
rita bene  che,  secondando  la  mia  preghiera,  mi  ricompensiate 
almeno  con  un  tenero  sguardo.  Io  non  posso  chiedere  fiavoro  pia 
piccolo  ;  sono  certo  che  accordar  non  ne  potete  un  minore. 

VàL  (a  parte)  È  sogno  quello  ch'io  vedo  ed  odo  ?  Oh  amore! 
dammi  pazienza  per  contenermi 

SU.  Miserai  misera  ch^io  sono! 

Prot  Misera  eravate  prima  che  io  giungessi;  ma  dopo  il  mio 
arrivo  vi  ho  resa  felice. 

SiL  Col  tuo  avvicinarti  mi  rendi  più  sventurata. 

Qiul.  (a  parte)  £  me  pure  quand'egli  a  voi  s'avvicina. 

SU  Se  fossi  stata  presa  da  un  leone  famelico,  più  mi  n* 
rebbe  piaciuto  servir  di  pascolo  alla  feroce  bèlva  che  vedend 
salvata  dal  traditor  Proteo.  Cielo,  sii  testimonio  ch'io  amo  solo 
Valentino,  e  che  la  mia  anima  non  mi  ò  più  cara  della  sua  vita; 
e  ch'io  l'amo  tanto  (ed  è  molto  dire)  quanto  detesto  il  vile  • 
spergiuro  suo  amico.  Fuggi  dalla  mia  presenza  e  non  infestami 
più  oltre. 

Prot  Qual  pericolo  anche  di  morte  non  avrei  io  affirontato 
per  ottenerselo  un  vostro  dolce  sguardo I  Ohi  è  una  maledi- 
zione dell'amore,  che  una  donna  non  possa  amare  quegli  da 
cui  è  adorata. 

Sii  Ciò  procede  perchè  Proteo  non  ama  chi  dovrebbe  amare, 
n  cuore  hai  di  Giulia,  a  cui  promettesti  la  tua  fede  con  mille  e 
mille  giuramenti,  de'  quali  hai  fatto  altrettanti  spergiuri  per  se- 
durmi.  Più  fede  non  htà,  se  pure  Proteo  non  ne  abbia  dne  ;  dò 
che  è  anche  peggio  che  non  ne  avere  alcona:  me^o  è  non  at 
avere  che  averne  molte.  Quando  la  fede  ò  doppia,  ve  n*ò  sem* 
pre  una  di  più.  Non  tradisti  tu  forse  il  tuo  migliore  amico? 

Prot  In  amore  chi  rispetta  gli  amici? 

sa.  Tutti,  tranne  Proteo. 

Prot  Ebbene  se  le  dolcezze  dell'amore  non  possono  intene- 
rirti in  favor  mio,  ti  amerò  da  soldato,  e  per  la  legge  dd  più  fòrte 
impiegherò  ciò  che  ripugna  di  più  all'amore,  la  violenza. 

Sii  Oh  Cielo  1 

Prot  Ti  costringerò  a  cedere  ai  miei  desiderii 

Val.  {avaneandoai)  Scellerato,  allontana  da  lei  la  tua  odiosa 
e  brutal  mano,  indegno  e  falso  amico  1 

Prot  Valentino!    - 
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Val,  Vile-  amico  della  Tentnra,  senza  fede  e  senza  amore, 
perfido,  in  tradisti  le  mie  speranze.  Forza  era  ch'io  lo  Tedessi 
co*  miei  occhi  per  crederlo.  Ora  non  oserei  più  dire,  che  esistono 
amici  al  mondo:  tu  mi  proveresti  il  contrario.  Di  chi  fidarsi 
ornai,  se  la  destra  mano  ò  infedele  al  cuore?  Qaanto  mi  è  do* 
loroso  questo  disinganno.  Tn  sei  cagione  che  tutto  il  mondo  mi 
diverrà  straniero  :  questa  ferita  ò  la  più  profonda  e  sensibile  che 
io  mai  soffrissi  :  sciagurato  momento  in  cui  ho  trovato  che  il  più 
crudele  di  tutti  i  miei  nemici  era  Pamico  mio  ! 

Prot.  n  mio  delitto  e  la  mia  vergogna  mi  confondono.  —  Per- 
donami; e  se  il  pentimento  del  cuore  basta  ad  espiar  l'offesa,  io 
te  l'offro  :  il  dolore  del  mio  rimorso  eguaglia  il  delitto  che  ho 
commesso. 

Val  Basta,  son  pago;  e  ti  reputo  ancora  onesto:  quegli  che 
non  rimane  soddisfatto  dal  pentimento  non  è  degno  del  Cielo  nò 
della  terra.  Entrambi  questi  regni  si  lasciano  intenerire,  e  il  do- 
lore del  rimorso  placa  la  collera  dell'Eterno.  Per  darti  una  prova 
deUa  mia  schiettezza,  ti  cedo  tutti  i  diritti  che  potevo  avere 
sopra  di  Silvia. 

€HuL  Oh  me  infelice!        (sviene) 

Brot.  Che  ha  quel  giovinetto? 

VàL  Fanciullo,  che  hai?  Che  hai?  favella. 

Qiul,  Oh  buon  signore  I  il  mio  padrone  mi  commise  di  dare 
an  anello  a  Silvia,  che  per  negligenza  non  diedi. 

Prot,  Dov'ò quell'anello,  fanciullo? 

Gitd.  Eccolo:  è  questo.  (dandoglielo)     . 

ProL  Come!  Lisciami  vedere:  quest'ò  l'anello  ch'io  diedi  a 
Giulia. 

QiiéL  Vi  chieggo  perdono,  signore,  errai.  Ecco  quello  che  man- 
daste a  Silvia.  (gliene  moetra  un  aUro) 

Prot,  Ma  come  hai  tu  quest'anello?  Alla  mia  partenza  io  lo 
diedi  a  Giulia. 

Gfiul.  E  Giulia  lo  diede  a  me;  ed  è  Giulia  che  l'ha  qui  portato. 

Prot.  Come!  Giulia! 

OiuL  Riconosci  quella  a  cui  hai  data  la  tua  fede  coi  giura- 
menti più  sacri,  e  che  gli  ha  profondamente  conservati  nel  suo 
cuore.  Oh  quante  volte  coi  tuoi  spergiuri  tu  hai  voluto  strappar- 
glieli 1  Arrossisci,  Proteo,  veggendomi  qui  sotto  questi  panni; 
arrossisci  per  aver  io  dovuto  esporre  il  mio  sesso  con  questi 
abiti  inverecondi,  sa  però  un  travestimento  ispirato  dall'amoro 
può  essere  vergognoso.  Ah  !  di  minor  disonore  ò  bene  per  una 
donna  il  mutar  abiti,  che  noi  sia  per  un  uomo  il  cambiar  senti* 
menti* 
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Frot  Cambiar  sentimenti?  È  Tero:  oh  Cielo!  le  l'uomo  fooN 
costante,  ei  sarebbe  perfetto.  Questa  eolpa  sola  lo  traTolge  in 
tutte  le  altre,  e  lo  spinge  a  tutti  i  delitti;  ma  la  mia  Tolubilità 
finisce  prima  ancora  di  essere  cominciata.  Che  ▼!  ha  dnnqae  di 
più  amabile  nei  lineamenti  di  Silvia  che  un  occhio  non  «Iterato 
troTar  non  possa  in  quelli  di  Giulia? 

Val  Su  via,  datemi  entrambi  la  Tostra  mano,  onde  gusti  la 
gioia  di  formare  questa  felice  unione.  Sarebbe  crudele  che  due 
cuori,  che  si  amano  tanto,  fossero  pia  a  lungo  nemicL 

iVot.  Attesto  il  Cielo,  che  nulla  di  meglio  desidero. 

Oiuh  £  neppur  io.    (mhrano  %  bandUi  eoi  Dvca  e  Tmao) 

Band,  Cattura,  cattura,  catturai 

Val.  Fermateyi,fermateyi;  è  il  nostro  yenerabileduca.  Vostra 
Grazia  abbia  ogni  migliore  accoglienza  da  un  infelice,  dal  ban- 
dito Talentino. 

Due.  Messer  Valentino! 

Tur.  Veggo  laggiù  Silvia  ;  e  Silvia  è  mia. 

VcU.  In^etro,  Turio,  o  sei  morto.  Non  venire  entro  al  raggio 
della  mia  collera.  Non  dire  che  Silvia  ò  tua;  se  osi  ripeterlo, 
Milano  non  ti  rivedrà  più.  Eccola;  toccala  solo;  proferii  solo 
una  parola  contro  il  mio  amore  1 

Tur.  Signor  Valentino,  io  non  mi  euro  di  lei  :  riguarderei  come 
pazzo  un  uomo  che  volesse  rischiar  la  sua  vita  per  una  fìmchilla 
che  non  l'ama.  Non  ho  alcuna  pretensione  sopr'essa  ed  è  perdd 
vostra. 

Due.  Sempre  più  vile  e  più  basso  ti  mostri  abbandonandola 
dopo  tante  istanze.  —  Per  l'onore  de'  miei  avi,  ammiro  il  tuo 
coraggio,  Valentino,  e  degno  ti  credo  dell'amore  di  un'impera- 
trice. Sappi  dunque  che  fin  da  questo  momento  dimentico  il  pas- 
sato, ne  cancello  ogni  memoria,  e  ti  richiamo  alla  mia  Corte; 
chiedi  tutti  gli  onori  dovuti  al  tuo  merito,  ed  io  te  li  accorderò 
con  queste  parole:  tu  sei  un  prode;  dieeendi  da  im'sBiiiirv 
eehiàtta;  ricevi  la  mano  di  Silvia^  èhè  Phai  meriMa. 

Val.  Ringrazio  Vostra  Altezza:  questo  dono  forma  la  mia  feli- 
cità: e  vi  scongiuro  ora  per  l'amore  di  vostra  figlia  di  concedermi 
un'altra  grazia. 

Due.  Qual  ch'ella  sia,  raccordo  a  tua  intercessione. 

Val.  Questi  banditi,  fra  i  quali  vissi,  son  tutti  nomini  di  egre- 
gie doti;  perdonate  loro  i  £Uli  che  han  commessi  e  lichiaiBateli 
dal  loro  esigilo.  Mio  principe,  essi  son  ben  mutati,  e  divenuti  son 
dolci,  cortesi  e  pieni  di  ardore  per  il  bene,  onde  possono  rendete 
allo  Stato  i  più  grandi  servigi. 
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Due.  Tutto  ti  concedo  :  ad  essi  perdono  come  a  te:  dà  a  eia- 
Bcnno  un  ufficio  idoneo,  e  partiamo  per  Milano.  Tutte  le  nostre 
contese  mutino  a  canti  di  trionfo  e  di  allegrezza  pubblica  e 
solenne. 

Val  Lungo  la  strada  ardirò  farri  sorridere.  Che  pensate,  mio 
principe,  di  questo  paggio? 

Due*  Sembrami  aggraziato  assai:  egli  arrossisce. 

Val,  Vi  assicuro,  signore,  ^ehe  ha  molta  più  grazia  di  un 
gioTine. 

Due.  Che  Tolete  dire? 

Val.  Se  Oeoncedete,  vi  narrerò  per  strada  arrenture  che  tì 
empiran  di  stupore.  —  Vieni,  Proteo,  la  tua  sola  punizione  sia 
l'adire  il  racconto  de'  tuoi  amori:  dopo  di  che  non  arremo  en- 
trambi che  un  medesimo  giorno  di  nozze,  che  nna  sola  festa,  una 
■ola  casa,  ed  una  mutua  e  comune  felicità.  (vcono) 
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DRAHIU 
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INTERLOCUTORI 


PRIAMO,  Re  di  Troia. 

ETTORE,  TROILO,  PARI- 
DE, DEIFOBO,  ELENO, 
suoi  figli. 

ENEA,  ANTENORE,  Duci 
Troiani. 

CALCANTE,  Sacerdote  Tro- 
iano. 

PANDARO,  zio  di  Cressidà. 

MARQARELONE,  figlio  na- 
turale di  Priamo. 

AGAMENNONE,  Generale 
dei  Greci. 

MENELAO,  suo  fratello 

ACHILLE,  AJACE,  ULISSE, 
NESTORE,  DIOMEDE, 
PATROCLO,  Duci  Greci. 


TERSITE,   Greco  di 

bianze  deformi 
ALESSANDRO ,    domestico 

di  Cressida. 
Domestico  di  Troilo. 
Domestico  di  Paridk. 
Domestico  di  Diomedb. 
ELENA,  moglie  di  Mmuo. 
ANDROMACA,    moglie    di 

Ettore. 
CASSANDRA,  figlia  di  Più- 

AIO,  Profetessa. 
CRESSIDA,   figlia  di  Gal* 

Oàxn. 
Soldati,  e  Seguaci  Gred,  e 

Troiani 


È  a  Chauoer  è  aimttde,  disse  JohiìMn,  che  Shakspeare  te  debtum  In  f 
porte  deirides  di  questo  dramma. 


La  scena  è  ora  in  Troia,  ora  fra  l'esercito  Grece 
che  l'assedia. 
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TROILO  E  CRESSIDA 


PROLOGO 


In  Troia  è  posta  la  scena  :  dalle  isole  della  Grecia  una  torm» 
di  Prìncipi,  infiammati  d'orgoglio,  hanno  inviati  al  porto  d'Atena* 
i  loro  Tascelli  pieni  di  combattenti  e  di  ogni  arnese  atto  alle 
guerre  crudeli.  Sessantanore  re  di  piccoli  imperi  esciti  sono  dall» 
baia  ateniese,  e  han  vogato  verso  la  Frigia  per  adempiere  al 
voto  proferito  di  depredar  Troia.  Nel  recinto  deUe  sue  forti  mura 
Elena,  la  sposa  di  Menelao,  dorme  in  pace  fra  le  bracda  àA 
suo  lascivo  rapitore  Paride;  e  quest'è  il  motivo  di  sì  gran  con- 
tesa. I  Greci  approdano  a  Tenedo;  ei  loro  vascelli  vomitano 
8u  quelle  sponde  tutti  gli  apparecchi  della  guerra.  Già  i  Greci 
nélVorgoglio  loro  ergono  le  tende  ndle  pianure  dardaniche.  Lo- 
sei  porte  della  città  di  Priamo,  la  Tunbria,  la  Dardania,  lllliaca) 
la  Cheta,  la  Troia  e  PAntenorìde,  chiuse  da  enormi  moli  di  ferro, 
tutelano  i  figli  di  Troia.  Ora  l'aspettativa  assorbe  entrambi  i  par- 
titi; e  Greci  e  Troiani  son  disposti  ad  avventurare  ogni  cosa^ 
Io  Prologo  son  qui  venuto  vestito  d'armi  non  per  sostenere  con* 
tre  l'uditorio  la  penna  deU'autore.  o  l'esecuzione  degli  attori, 
ma  solo  per  essere  in  conformità  col  mio  soggetto;  e  per  dìrviv 
benevoli  spettatori,  che  il  nostro  dramma,  varcando  tutto  lo 
spaado  che  precede  i  primi  germi  di  quel  litigio,  versa  nel  mezz» 
degli  avvenimenti,  per  scender  poscia  a  quanto  può  sembrar» 
gli  degno  di  menzione.  Approvate  o  biasimate  come  maglio  vi 
piace;  la  buona  o  la  trista  fortuna  è  sempre  una  ventura  dellii 
guerra,    {tace) 
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SCENA  L 

Tto<a.  —  Dinanzi  al  palazzo  di  Priamo. 

Entrano  Troilo  armato  e  Pandaro. 

lYoU,  Chiama  il  mio  scudiere:  tuo'  togliermi  queste  armi  di 
dosso.  Perchè  debbo  io  guerreggiare  fuori  delle  mura  di  Troia, 
quando  ho  a  sostenere  combattimenti  si  crudeli  qui  nel  mio 
seno?  Il  Troiano  che  è  signore  di  sé  rada  al  campo  ;  il  cuore  di 
Troilo,  oimè!  non  gli  appartiene  più. 

Pan,  Dovrò  io  intendere  sempre  questi  lagni  ? 

TroH.  I  Greci  son  destri  al  par  che  forti,  fieri  quanto  abili, 
prodi  al  par  che  fieri.  Ma  io,  io  sono  più  debole  delle  lagrime  di 
una  donna,  più  pacifico  del  sonno,  più  stolto  delPignoranza.  Io 
flon  meno  yalente  che' non  è  una  fanciulla  fra  le  tenebre  della 
notte,  e  più  inesperto  di  un  bambino  di  latte. 

jRiin.  Via,  dissi  abbastanza,  e  nulla  aggiungerò.  Chi  vuol  rac- 
cogliere il  grano  è  forza  aspetti  la  mietitura. 

TroU.  Non  ho  io  aspettato? 

JPOn.  Non  quanto  basta. 

Troil.  Troppo  ho  aspettato. 
.    Fan,  Tale  impazienza  ò  stolta  :  quando  si  mangiano  le  vivande, 
allorchò  scottano,  si  corre  rischio  di  bruciarsi  le  labbra. 

TroU.  La  pazienza  stessa,  sebbene  Dea,  soffre  con  minor  mo* 
•deradone  di  me.  Io  mi  assido  alla  regia  mensa  di  Priamo,  e  al* 

lorchò  la  bella  Cressida  mi  apparisce mi  apparisce?  Che 

4ico  io  insensato!  Quand'è  mai  ch'io  non  l'abbia  dinanzi? 

Pan.  Ieri  sera  ella  mi  sembrò  più  bella  dell'usato;  più  bdla 
di  ogni  altra  donna,  ch'io  abbia  vista. 

Troik  Voleva  dirti . . .  che  quando  il  mio  cuore  aperto  come  da 
nn  violento  sospiro  stava  per  iscoppiare,  nella  tema  che  Ettore, 
o  mio  padre  non  mi  sorprendessero,  ho  nascosto  quel  sospiro 
sotto  le  apparenze  di  un  sorriso;  così  sorrìde  il  sole  allorchò 
rischiara  un  nembo:  ma  il  dolore  cui  vela  un'apparente  gaiezza 
è  come  una  gioia  che  il  destino  muta  di  subito  in  rammarico. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  PRIMO  203 

Pan.  Se  1  di  le!  capelli  non  fossero  più  brani  di  quelli  di 
Eleaa,  non  vi  sarebbe  nessun  paragone  a  fare  fra  quelle  due 
donne:  ma  ella  è  mia  parente,  e  non  vorrei  come  suol  dirsi  ce- 
lebrarla troppo:  bramerei  però  che  qualcuno  l'avesse  udita  di- 
scorrere come  l'ho  intesa  io,  e  sebbene  io  non  voglia  porre  in 
dubbio  l'ingegno  di  Cassandra,  pure 

TroQ.  Oh  Fandaro  1  io  ve  lo  dico,  Pandaro  :  allorché  dichiaro 
il  luogo  dove  stan  sepolte  tutte  le  mie  speranze,  non  mi  rispondete 
per  dimandarmi  a  quale  immensa  profondità  esse  giacciono.  Vi 
dico  ch'io  sono  pazzamente  amoroso  della  bella  Cressida,  e  ri- 
spondendomi ch'ella  è  bella  voi  versate  nella  piaga  i^[>erta  del 
mio  cuore  tutti  i  vezzi  de'  suoi  occhi,  della  sua  capigliatura, 
delle  sue  gote,  del  suo  portamento,  della  sua  voce.  Voi  parlate 
di  quella  mano,  vicino  alla  quale  tutte  le  mani  bianche  non  son 
che  un  inchiostro,  che  manifesta  la  propria  vergogna  ;  parlate 
della  dolcezza  dd  suo  tatto,  in  paragone  di  cui  la  lanugine  del 
cigno  stesso  ò  dura,  e  la  pelle  più  morbida  è  callosa  come  quella 
del  bifolco.  —  Ecco  ciò  che  mi  dite.  £  tutto  questo  che  mi  dite 
è  vero,  come  vero  è  ch'io  l'amo.  Ma  parlandomi  cosi,  invece  di 
olio  e  di  balsamoi  voi  immergete  in  ogni  ferita  che  mi  ha  latto 
l'amore  il  coltello  etesso  che  mi  ha  dilacerate  le  viscere. 

Pan.  Non  dico  nulla  più  del  vero. 

JVotZ.  Abbastanza  ancora  non  dite. 

JRsn.  Vi  giuro  che  non  ne  parlerò  più,  sia  essa  quel  ohe  vuole  : 
ae  è  bèlla,  meglio  per  lei;  se  no,  faccia  come  può. 

IML  Buon  Pandaro,  buon  Pandaro... 

JPtm»  La  ricompensa  delle  mie  fatiche  è  di  essere  bistrattato 
da  lei  e  da  voi:  pensai  ad  unirvi,  ma  niuna  gratitudine  otten- 
gono le  mie  cure. 
.    TroU.  Saresti  sdegnato,  Pandaro?  Saresti  sdegnato  con  me? 

Pam.  Perchè  è  mia  parente  ella  non  è  bella  come  Elena:  ma 
se  non  fosse  mia  parente,  sarebbe  cosi  bella  il  venerdì,  come 
Elena  lo  è  la  domenica.  Però  che  cale  a  me  di  ciò?  Fosse  ella  una 
nera  Etiopa,  di  questo  non  dovrebbe  importarmi:  io  sarei  a  tal 
cosa  indifferente. 

Troil.  Dico  io  forse  che  non  sia  bella? 

Pan.  Poco  vale  che  lo  diciate  o  noi  diciate;  ella  è  una  stolta  a 
restar  qui  dopo  la  partenza  di  suo  padre;  se  ne  vada  ella  pure 
fra  i  Qreci,  io  gliene  darò  il  mio  assenso  la  prima  volta  che  la 
vedrò:  in  tutti  questi  intrighi  io  non  avrò  più  parte. 

Tr&tl.  Pandaro. . . 
.  2\ifi*  No  aoQ  mai. 
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TroU.  Caro  Pandaro... 

Fan.  Ve  ne  prego,  non  mi  parlate  più;  lascio  ogni  cosa  eont 
la  trovai,  e  qui  han  termine  le  mie  fatiche,    (esce,  JMarme) 

Tran.  Tacete,  odiosi  clamori  !  Tacete,  saoni  terrìbili,  insen- 
sati !  Bisogna  bene  che  Elena  sia  bella,  poiché  voi,  paaod  che 
siete,  Torsate  ogni  di  il  sangue  per  accrescere  lo  splendore  dells 
sua  beltà.  Io  non  so  risoWermi  a  combattere  per  tal  soggetto; 
esso  è  troppo  lieve  per  la  mia  spada.  Ma  Pandaro...  oh  Dei, 
come  mi  cmciate  I  io  non  posso  ottenere  Cressida  che  col  nùoi* 
stero  di  Pandaro,  ed  è  tanto  difficile  indurre  colni  a  fiurle  la  corte 
per  me,  quanto  è  difficile  la  virtù  della  nipote  sua.  In  nome  dd 
tuo  amore  per  Dafìie,  dimmi,  Apollo,  che  cosa  è  Cressida,  che 
cosa  è  Pandaro,  che  cosa  sono  io!  H  letto  di  questa  bella  è  Ilndia; 
ell'è  la  perla  che  vi  riposa;  io  veggo  fl  mobile  e  vasto  oceano 
nello  spazio  che  sta  fra  Ilio  e  la  sua  dimora;  io  sono  il  inerea- 
tante,  e  codesto  Pandaro,  che  voga  dall'una  all'altra  sponda,  è 
la  mia  incerta  speranza,  il  mio  vascello  e  il  mio  convoglio. 

(allarme;  entra  Ersa) 

En.  Ebbene,  principe  Troilo?  Perchè  non  siete  al  campo? 

TrtnL  Perchè  non  vi  sono  :  questa  risposta  da  donna  è  dice- 
volo,  avvegnaché  è  un  esser  donna  lo  stame  lontano.  Quali  no- 
velle, Enea,  della  battaglia? 

En.  Paride  ne  è  ritornato  ferito. 

TroU.  Ferito  da  chi? 

Eh.  Da  Menelao. 

TroU.  Sgorghi  il  sangue  di  Paride;  è  una  ferita  che  merita 
spregio.  Egli  è  stato  ferito  da  un  corno  di  Menelao.    (aUortu) 

En,  Udiamo  qual  sollazzo  vi  sia  oggi  fuori  della  città. 

TtùU.  Ve  ne  sarebbe  uno  che  mi  piacerebbe  assai  dentro  la 
città,  e  ch'io  molto  desidererei.  —  Ma  usciamo:  veniste  qui  per  ciò? 

En,  Passai  di  qui  per  andare  al  campo. 

TroQ.  Usciamo  dunque  insieme.  (escono) 

SCENA  n. 
La  stessa.  —  Uu  strada. 

Entrano  Cressida  e  Alessahdxow 

Crte,  Chi  fu  che  ne  passò  vicino? 

Al.  Elena  e  la  regina  Ecuba. 

Ores.  E  dove  vanno? 

Ah  AUa  torre  d'oriente,  da  coi  si  scorge  tutta  la  valle  eireo* 
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Stante,  per  assistere  alla  battaglia.  Ettore,  che  ha  una  pazienza 
inconcussa  come  la  virtù,  si  è  oggi  sdegnato.  Egli  ha  garrito 
Andromaca  ed  ha  percosso  il  suo  scudiere;  si  è  absato  prima 
<fél  sole  per  andare  al  campo,  bramoso  di  stragi  e  di  camificina. 

Gres.  Qual  motivo  ha  per  tanta  coUera? 

Al  La  voce  sparsa,  che  dice  che  v'è  fra  i  Greci  un  eroe  di 
«angue  troiano,  nipote  di  Ettore,  chiamato  Aiace. 

Crea.  Bene;  e  che  si  narra  di  lui? 

AJ,  Narrasi  che  è  un  uomo  unico;  e  che  non  ha  bisogno  d'al- 
cun appoggio. 

Gres.  Questo  può  dirsi  di  tutti  gli  uomini,  a  meno  phe  non 
siano  nbbriachi,  infermi,  o  senza  gambe. 

Ah  Quell'uomo,  signora,  si  è  appropriato  le  qualità  distintive 
di  varii  animali.  Egli  è  prode  come  il  leone,  feroce  come  l'orso, 
canto  come  l'elefante;  ò  un  uomo  in  cui  la  natura  ha  talmente 
mescolati  affetti  diversi,  che  in  lui  il  valore  va  unito  alia  follìa, 
la  follia  alla  prudenza  ;  e  non  v'è  alcuno  che  abbia  una  virtù 
a  cui  esso  non  partecipi,  un  difetto  da  cui  egli  non  sia  tocco. 
Cosi  è  mesto  senza  motivo,  e  gaio  senza  ragione;  è  una  mistura 
di  mille  diverse  cose  ;  e  tutto  in  lui  è  tanto  mal  contesto,  che  è 
un  Briaréo  gottoso  con  cento  braccia  senza  l'uso  d'alcuna;  o  un 
Argo  cieco  con  cent'occhi  coi  quali  nulla  vede. 

Crea,  E  come  un  tal  uomo,  che  m'invoglia  al  riso,  può  egli 
eccitare  la  collera  di  Ettore  ? 

AL  Si  dice  ch'ei  combattè  ieri  contro  di  lui,  e  lo  atterrò:  per 
tale  oltraggio  non  ha  né  mangiato  né  dormito. 

(mira  Pahdaro) 

Crea.  Chi  viene? 

AL  Signora,  è  vostro  zio  Fandaro. 

Crea.  Ettore  è  un  prode  guerriero. 

AL  Al  par  d'ogni  altro  che  possa  esistere,  signora. 

P(M,  Che  dite?  che  dite? 

Crea,  Buon  giorno,  zio  Fandaro. 

Pan,  Buon  giorno,  nipote  Cressida:  di  che  parlavate?  —Buon 
giorno,  Alessandro.  —  Ebbene,  come  state,  cugina?  Quant'ò 
«he  avete  lasciato  il  palazzo  d'Ùio? 

Crea.  Da  questa  mattina,  zio. 

Fan,  Di  che  parlavate  quando  son  venuto?  Ettore  era  egli 
armato,  e  già  escito  prima  che  lasciaste  il  palazzo  ?  Elena  era 
alzaU? 

Crea,  Ettore  stava  già  fuori,  ma  Elena  non  era  ancora  in 
piedi. 
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Pan,  Ettore  bì  mosse  assai  per  tempo. 

Gres,  Di  questo  appunto  parlayamo,  e  della  sua  collera. 

Pùn.  Era  egli  in  collera? 

Ore».  Cosi  dice  Alessandro. 

Fand,  In  Terità  era  sdegnatissimo,  ed  io  ne  so  la  cagione.  Egli 
ucciderà  ben  molti  Greci  oggi,  ve  ne  assicuro,  e  Troilo  non  Io 
seguirà  da  lontano.  Badino  a  Troilo,  perchè  oggi  farà  grandi 
stragi. 

Gres.  Che!  È  egli  pure  sdegnato? 

Pan,  Chi,  Troilo?  Troilo  è  il  più  prode  dei  due. 

Gres.  Oh  Gìoto!  non  y'è  paragone. 

2\ift.  Non  y'è  paragone  fra  Troilo  ed  Ettore?  Conoscete  toI 
un  uomo,  Todendolo? 

Gres.  Si,  se  Pho  veduto  e  conosciuto  innanzi. 

Pan.  Bene;  io  vi  dico  che  TroUo  è  Troilo. 

Gres.  Dunque  dite  comMo  dico  :  perocché  io  son  sicura  che 
egli  non  ò  Ettore. 

Pan.  No,  e  Ettore  non  è  Troilo  sotto  certi  rispetti 

Gres,  Così  sta  ;  egli  è  quello  che  è. 

Pan.  Quello  che  è?  Oimè,  povero  Troilo!  vorrei  bene  che  lo 
fosse. 

Gres.  Tale  è. 

Pan.  Se  lo  fosse,  vorrei  andar  a  piedi  ignudi  fino  in  India. 

Gres.  Egli  non  è  Ettore. 

Pan.  Se  stesso  non  à,  no  più  non  è  quello  che  era.  —  Pia- 
cesse al  Cielo  che  lo  fosse  ancorai  Ma  gli  Dei  ne  stanno  sopra 
e  ci  governano.  Povero  Troilo,  vorrei  che  il  mio  cuore  fosse 
nel  suo  seno  !  —  No,  Ettore  non  è  da  più  di  Troilo. 

Gres,  Scusatemi. 

Pan,  Egli  ò  più  vecchio. 

Gres.  Perdonatemi,  perdonatemi. 

Pan,  L'altro  non  è  ancora  giunto  alla  virilità:  me  ne  parle- 
rete poi  quando  ci  sarà  giunto.  Ettore  non  possederà  mai  la 
metà  del  suo  ingegno. . . 

Gres,  Non  ne  avrà  bisogno. 

Pan.  Né  delle  sue  qualità. 

Gres,  Che  importa? 

Pan.  Né  della  sua  bellesza. 

Gres.  Ettore  è  abbastanza  bèllo. 

Pan.  Non  avete  giudizio,  nipote.  Elena  stessa  ginrava  Paltro 
di  che  TroUo,  quantunque  bruno  (perchè  convien  eonfossarlo 
egli  è  bruno),  aveva ...  un  volto  superiore  assai  a  quello  di 
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Paride.  Vi  giuro  chic  credo  che  Elena  lo  ami  a  preferenza  di 
quel  suo  rapitore. 

Crea.  È  dunque  un'allegra  Greca? 

Pan.  SI,  8on  sicuro  che  lo  ama.  Ella  andò  l'altro  di  a  parlar- 
gli ad  un  rerone,  e  voi  sapete  ch*ei  non  ha  più  di  quattro  pel» 
sul  mento. 

Gres.  Oh  si!  l'aritmetica  d'un  fanciullo  yarrebhe  a  calcolare 
la  somma  di  tutti  quelli  che  possiede. 

Fan,  E  nondimeno  quantunque  sì  giovine  Elena  ne  è  innar 
morata,  e  me  ne  ayridi  dal  modo  con  cui  gli  accarezzò  colla 
mano  il  mento. 

Ores.  Giunone  abbia  pietà  di  noil  Ella  gli  accarezzò  il  mento? 

Pan,  E  ben  sapete  ch'egli  tì  ha  una  pozzetta,  né  credo  che- 
Ti  sia  uomo  in  tutta  la  Frigia  che  sorrida  di  miglior  grazia. 

Crea.  Oh!  egli  sorride  bene. 

Pan.  Non  è  vero? 

Gres.  H  suo  sorriso  sembra  una  nube  in  autunno. 

Pan.  (}ontinuate.  Ma  per  provarvi  che  Elena  amaTroilo... 

Crea.  TroUo  accetterà  la  prova,  se  voi  glielo  provate. 

Pan.  Troilo  ?  Ei  non  si  cura  di  lei,  più  che  io  non  mi  curi  di 
un  uovo  di  serpente.  Non  posso  astenermi  dal  ridere  quando- 
penso  al  modo  con  cui  essa  lo  accarezzava.  È  vero  però  ch'ella 
ha  una  mano  d'una  bianchezza  divina:  e  voleva  per  forza  tro- 
vare un  pelo  bianco  sopra  il  suo  mento. 

Gres.  Povero  mento!  Le  palme  di  molte  mani  son  meglio 
iòmite  di  pelo. 

Pan.  Ma  se  n'ò  riso  tanto  ;  la  regina  Ecuba  se  n'è  tanto 
ilarizzata  che  i  suoi  occhi  piangevano  :  e  Cassandra  divideva^ 
tutta  la  sua  gaiezza. 

Crea.  Cassandra  pure  piangeva? 

Pan.  Né  Ettore  poteva  contenersi. 

Crea.  E  qual  era  la  cagione  dì  tanta  allegria? 

Pan.  Il  pélo  bianco  che  Elena  cercava  sul  mento  di  TroOo. 

Crea.  Se  fosse  stato  un  pelo  verde,  io  pure  ne  avrei  riso. 

Pan.  Essi  non  si  sono  co^  allietati  del  pelo,  come  della  belila 
risposta  di  Troilo. 

Crea.  Qual  fu  la  sua  risposta? 

Pan.  Essa  gli  disse:  <  non  vi  sono  che  cinquant'un  peli  su 
«  tutto  il  vostro  mento,  e  ve  n'é  uno  bianco  >. 

Crea.  Questo  disse  Elena? 

Pan.  Sì,  «  cinquant'un  peli,  rispose  Troilo,  ed  uno  bianco?- 
€  Quel  pelo  bianco  é  mio  padre,  e  tutti  gli  altri  sono  figli  suoi  k 
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^  —  Giove!  diss'ella,  quale  di  questi  peli  è  Paride,  il  mio  spooo?» 
e  n  forcuto ,  egli  replicò  :  strappatelo,  e  fategliene  dono  ».  Dì 
ciò  tanto  si  rìse,  ed  Elena  arrossi  per  modo  che  Paride  sdegnati) 
parti  bestemmiando. 

Crea.  Finiamo  su  questa  materia:  se  n'è  parlato  anche  troppo. 

Pan.  A  meraviglia,  nipote,  ma  pensate  che  ieri  tì  ho  fatta 
jma  confidenza:  pensateci. 

Gres.  È  quello  che  fo. 

Pan,  Giurerei  che  è  vero:  ed  egli  piangerebbe  per  toì,  se 
fosse  un  uomo  nato  in  aprile. 

Crea.  Ed  io  fiorirei  annaffiata  dalle  sue  lagrime,  se  fossi  on'or- 
.tica  pullulata  di  maggio.  (si  ode  una  ritirata) 

Pan.  Udite,  ritornano  dal  campo.  Vogliam  restar  qui  per  ve- 
derli andare  verso  Dio?  Restiamo,  cara  nipote,  amabile  Cresàda. 

Crea.  Come  volete. 

Pan.  Questo  è  un  eccellente  posto;  qui  li  possiamo  veder  tutti; 
io  li  conoscerò  mentre  passeranno:  ma  attendete  sopra  tutto  a 
Troilo.  (Enea  paaaa  aopra  il  ponte  che  conduce  al  palano 

di  Priamo,  e  coaì  in  aeguito  gli  aUrt) 

Crea.  Non  parlate  tanto  forte. 

Pan.  Quegli  è  Enea.  Non  è  un  valentuomo?  È  uno  dei  fiorì 
di  Troia,  ve  ne  assicuro:  ma  badate  a  TroOo;  lo  vedrete  fra  poco. 

Crea^  Chi  è  quello?  (paaaa  Antenore) 

Pan.  È  Antenore  ;  ha  un  ingegno  acutissimo,  ed  è  una  delle 
.menti  più  forti  che  siavi  in  Troia.  —Ma  quando  giungerà  Troilo? 
Frappoco  ve  lo  additerò,  e  se  ei  ci  vede  noterete  come  ci  saluterà. 

Crea.  Ci  saluterà? 

Pan.  Vedrete.  Ecco  intanto  Ettore  (paaaa  Ettore)  ;  il  grande, 
il  generoso  Ettore  1  Segui  la  tua  via,  Ettore,  tu  sei  un  valente. 
Oh  prode  Ettore  1  com*è  nobile  nell'aspetto!  Non  ò  quello  un 
guerrier  prode? 

Crea.  Prode  oltre  ogni  credere. 

Pan.  Diletto  reca  il  vederlo.  Mirate  come  è  tutto  armato  di 
ferro,  e  quanti  colpi  mostrano  d'aver  avute  le  sue  armL 

Crea.  Son  colpi  di  spada? 

Pan.  Di  spada,  e  d'ogni  altr'arma:  a  lui  ciò  che  fiL^  Andasse 
l'inferno  ad  attaccarlo,  ei  lo  affronterebbe.  Pel  lucido  Febo! 
gioia  reca  il  vederlo.  Ma  ecco  Paride  che  passa,  (paaaa  Floride) 
Guardatelo,  nipote.  Non  è  un  leggiadro  guerriero?  e  magnanimo 
è  anche  oggi.  Chi  è  che  diceva  che  era  rientrato  ferito?  Ferito 
non  è.  Cotesto  recherà  gran  gioia  al  cuore  di  Elena.  Ah  quanto 
vorrei  ora  veder  Troilo!  In  breve  verrà. 
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Cres.  Chi  è  quell'altro?  (pasia  Eìeho) 

I^atL  Meno.  —  Merayiglio  di  non  yeder  seco  Troilo.  —  È 
deno.  —  Comincio  a  credere  che  Troilo  non  sia  nsdto.  —  È 
deno. 

Crea.  Sa  combattere  Eleno,  sio? 

JPan.  Eleno?  No...  Si,  egli  combatte  abbastanza  bene.  M<| 
stupisco  di  non  veder  Troilo!  —  Silenzio!  Non  adite  voi  il  po- 
])olo  che  grida  Troilo?  —  Eleno  è  un  sacerdote. 

Cres,  Chi  è  quell'omiciattolo  che  si  avan2a  di  laggiù? 

(passa  Trailo) 

Pan.  Dove  ?  Laggiù  ?  È  Deif  obo ...  oh  no,  è  Troilo  !  Quello  è  un 
tiomo,  nipote!  Oh  prode  Troilo!  Oh  principe  dei  cavalieri! 

Cres.  Tacete,  per  pietà!  tacete. 

Pan.  Osservatelo  bene.  —  Dlustre  Troilo  !  Figgete  in  Ini  i  vo* 
«tri  sguardi,  nipote,  e  mirate  come  la  sua  spada  ò  sanguinosa, 
•ed  il  suo  élmo  anche  più  pesto  che  noi  sia  quello  di  Ettore!  il 
suo  occhio  poi...  il  suo  portamento...  Oh  egregio  giovane!  Ed 
ei  non  ha  ancora  ventitré  anni.  Continua,  Troilo,  continua.  Se 
avessi  per  sorèlla  una  Grazia,  o  per  figlia  una  Dea,  ei  la  po- 
trebbe scegliere.  Oh  guerriero  illustre!  Paride  non  è  fango 
presso  a  te?  e  credo  che  Elena,  per  mutar  Paride  in  TroUo,  da- 
rebbe uno  de'  suoi  occhi.  (passano  varie  schiere) 

Cres.  Eccone  molti  altrL 

Pan.  Bestie  son  coloro,  bestie  deformi  Io  vivrei  o  morirei 
guardando  Troilo:  attendete  ad  esso  solo  voi  pure,  e*non  guar- 
diate coloro.  Vorrei  piuttosto  esser  Troilo,  che  Agamennone  con 
tutti  i  Greci  insieme. 

Cres.  Vi  è  fra  i  Greci  AchiUe,  eroe  maggiore  assai  di  Troilo. 

Pan.  Achille!  Un  villano,  un  camello,  un  vero  animale  da 
«orna,  in  paragone  di  Troilo. 

Cres.  Sta,  sta! 

Pan»  Sta,  sta?  Avete  voi  qualche  discernimento?  avete  occhi? 
sapete  cosa  sia  un  uomo?  La  nascita,  la  bellezza,  le  buone 
<ìreanze,  il  coraggio,  la  civiltà,  il  valore,  la  scienza,  la  virtù,  la 
giovinezza,  l'ingegno,  non  sono  come  le  droghe  che  condiscono 
un  uomo? 

Cres.  SI,  un  uomo  affettato,  e  che  dovesse  esser  cotto. 

Pan.  Yoi  siete  cosi  strana  donna,  che  non  si  sa  mai  da  qual 
lato  prendervi. 

Cres.  Sono  cioè  abbastanza  prudente  per  non  cadere  ne'  lacci. 

Pan.  Siete,  ve  lo  ripeto,  una  donna  assai  strana. 

^(entra  U  paagio  di  TraHo}  - 

V.  VI.  —  14  ShakspbàRB.  Teatro  completo. 
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Pag.  n  mio  padrone,  signore,  vorrebbe  parlarvi  tosto. 

Pan.  Dove? 

Pag.  In  vostra  casa:  è  là  che  si  disarma, 

Pan,  Va  a  dirgli,  buon  paggio,  che  vengo.  (U  paggio  esce) 
Temo  non  sia  ferito;  addio,  cara  nipote. 

Crea.  Addio,  zio. 

Pan.  Vi  rivedrò  fra  poco. 

Crea,  Per  portarmi,  zio... 

Pan.  SI,  un  pegno  dell'amore  di  Troilo. 

Gres.  Cosi  facendo  diverrete  un  mezzano.  —  (Pan.  tace)  Pa- 
role, voti,  doni,  lagrime  e  ogni  altra  cosa  d'amore,  egli  oftre  per 
un  altro*  Ma  io  veggo  diecimila  volte  più  merito  in  TroOo,  che 
non  ne  chiarisca  l'elogio  che  Pandaro  fa  di  lui,  e  nondimeno  lo 
tengo  da  me  lontano.  Le  donne  sono  angeli  finché  si  ricercano, 
ma  ottenute  una  volta,  tutto  è  finito.  H  vero  piacere  sta  nella 
lirama  del  piacere  stesso.  La  donna  amata  non  sa  nulla  se  non 
sa  ciò  :  gli  uomini  le  apprezzano  prima  della  conquista  molto  al 
disopra  del  loro  valore,  né  mai  visse  donna  che  ritrovasse  tante 
dolcezze  nell'amor  soddisfatto,  quante  ve  n'ha  nel  desiderìo  del- 
l'amore. Io  insegno  dunque  questa  massima,  che  la  servitù  se- 
gue la  conquista,  e  l'umile  pregùiera  accompagna  la  dimanda. 
Così,  sebbene  il  mio  cuore  sia  determinato  di  amare,  i  miei 
sentimenti  non  traspireranno  ne'  miei  occhi.  (esce) 

SCENA  in. 

II  campo  greco.  —  Dinanzi  alla  tenda  di  Agamennone, 

SfuUlo  di  trombe.  —  Entrano  AGAioonioirB,  Nistorb, 
Ulisse,  Mkkklao  ed  aitri. 

Ag.  Principi,  perchè  il  dolore  scolora  cosi  le  vostre  gote?  Id 
tutte  le  imprese  della  terra,  le  vaste  promesse  della  speranza 
non  si  avverano  mai  pienamente,  gli  ostacoli  e  le  sventure  na- 
scono dal  seno  medesimo  dei  più  sublimi  fatti.  Non  è  dunque  cosa 
strana  o  nuova  il  vedere  che,  dopo  sette  anni  di  assedio,  le  mura 
di  Troia  sussistono  ancora.  In  tutte  le  guerre  dei  secoli  scorsi^ 
di  cui  la  tradizione  ci  ha  trasmesso  il  ricordo,  l'esecuzione  fu 
attraversata  sempre  da  avvenimenti  incalcolabili,  il  successo  non 
si  vide  mai  vestito  di  forme  cosi  splendide,  come  l'immagina- 
zione ne  avea  raffigurate.  Perchè  dunque,  prìncipi,  contemplate 
l'op^'-n.  nostra  con  fronte  cosi  umile?  Perchè  vedete  tanti  mali 
nella  lentezza,  che  non  è  che  una  prova,  che  fa  subire  il  gran 
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GioiFC  per  consolidare  la  perseyeranza  nei  cuori  nmani?  Non  è 
nei  favori  della  fortuna  che  la  tempra  della  virtù  ha  risalto;  av 
vegnachò  allora  il  vile  e  il  prode,  il  savio  e  lo  stolto,  il  dotto  e 
Pignorante,  Puomo  duro  e  il  sensibile  si  rassomigliano  e  mostrano 
ì  lineamenti  di  una  famiglia  stessa.  È  fra  le  tempeste  che  solleva 
lo  sdegno  di  quella  Dea,  che  sì  manifesta  la  bontà  degli  amici, 
e  che  vien  posto  in  vera  luce  chi  fu  dotato  di  un  alto  cuore. 

Nea.  Goll'omaggio  dovuto  al  vostro  seggio  sublime,  in  cui  rap« 
presentate  gli  Dei,  illustre  Agamennone,  io  farò  un  commento  a 
queste  vostre  ultime  parole.  Fra  le  ire  della  fortuna  il  vero  co- 
raggio si  manifesta.  AUorchò  il  mare  è  placido,  quanti  lievi 
schifi  osano  avventurarsi  sul  suo  seno  e  farsi  strada  accanto  agli 
alti  vascelli!  Ma  se  Pimpetuoso  borea  viene  a  sommuovere  il 
pacifico  Teti,  mirate  allora  i  vascelli  dai  fianchi  robusti  fendere 
le  montagne  di  acqua,  e  come  il  cavallo  di  Perseo  avventarsi  fra 
i  due  umidi  elementi:  ma  dove  è  allora  la  presuntuosa  navicella, 
la  cui  debole  costruttura  osava  un  istante  prima  seco  loro  con- 
tendere? Fuggita  ell'ò  nel  porto,  o  è  stata  inghiottita  da  Nettuno; 
e  coA  è  fra  le  tempeste  dell'avversità  che  il  valore  apparente  e 
il  valore  reale  si  addimostrano.  Fra  lo  splendore  e  ai  raggi  d'un 
sol  sereno,  il  gregge  è  più  cruciato  dagl'insetti  che  dalle  tigri  ; 
ma  quando  il  gelido  aquilone  abbatte  le  quercie  antiche,  l'in- 
setto fugge  sotterra,  e  l'animale  coraggioso  s'infiamma  di  sdegno; 
allo  sdegno  della  tempesta  si  irrita,  e  risponde  alla  fortuna  ne- 
mica in  tuono  eguale  al  suo  furore. 

UL  Agamennone,  illustre  generale,  nerbo  e  colonna  della  Gre- 
cia, cuore,  anima  e  mente  dell'intero  esercito,  centro  dove  si 
uniscono  e  debbono  fondersi  tutti  i  caratteri,  tutte  le  volontà, 
odi  quello  che  dice  Ulisse.  Prima  d'ogni  altro,  debbo  approvare 
l'aringa  di  voi  entrambi,  di  voi,  re  dei  Greci,  di  voi,  venerabile 
per  un  secolo  di  vita.  1  discorsi  di  Agamennone  dovrebbero  es- 
sere incisi  nel  bronzo,  e  tenuti  sotto  gli  occhi  di  tutti  dalla  mano 
di  Agamennone  da  un  lato,  e  dall'altro  da  queUa  della  Grecia; 
e  l'antico  Nestore,  cui  la  bianca  barba  e  i  bianchi  capelli  fan 
somigliare  ad  una  figura  effigiata  sull'argento,  potrebbe  coUa 
sua  lingua  eloquente,  e  coU'esperienza  sua  avvìncere  indisso- 
lubilmente i  cuori  di  tutti  gli  Elioni.  Nondimeno  col  beneplacito 
di  tutti  e  due  voi,  di  voi,  potente  re,  e  di  voi,  saggio  vecchio, 
degnatevi  ascoltare  Ulisse. 

Ag,  Parla,  principe  d'Itaca;  noi  siam  certi  che  tu  non  favelli 
che  per  trattar  temi  della  più  alta  importanza. 
UL  Troia,  che  ancora  ci  resiste  sarebbe  erollata  e  la  snada 
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del  grand'Ettore  non  AYrebbe  più  signore,  senxa  le  eose  di  ed 
▼i  parlerò.  I  diritti  dell'autorità  fra  noi  sono  stati  dispregiati: 
mirate  quante  tende  greche  Tennero  erette  sopra  questa  pianura, 
e  con  esse  contate  altrettante  fazioni.  Allorché  quella  del  duce 
supremo  non  somiglia  all'amia,  a  cui  Tenir  debbono  tutte  le  pec- 
chie disperse  pei  campi,  qual  miele  t'ò  a  sperare?  Quando  la 
distinzione  dei  gradi  è  sconosciuta,  l'ultimo  degli  uomini  sembra 
eguale  al  primo.  I  Cieli  stessi,  le  stelle  e  questo  globo,  centro  del- 
Puniyerso,  osservano  certe  leggi,  seguono  un  ordine  inTariabile. 
In  yirtù  di  tale  ordine,  il  sole,  pianeta  glorioso  che  siede  in  trono, 
splende  qual  re  fra  gli  altri  pianeti  che  lo  circondano,  e  fl  suo 
occhio  benefico  corregge  le  malefiche  influenxe  che  pioTer«bbero, 
e  gOTema  senza  ostacolo  le  buone  e  le  cattive  costellasionL  Ma 
allorché  gli  astri  turbati  e  confusi  errano  in  disordine,  quante 
pesti,  quanti  spaTcntosi  flagelli  1  Qual  sedizione  allora  per  l*nni- 
▼erse  !  n  mare  sdegnato,  la  terra  tremante,  i  venti  scatenati,  i 
terrori,  le  rivoluzioni,  tutti  i  più  orrendi  mali  infrangano  Ponili, 
rompono  l'accordo,  tutto  confondono,  e  struggono  interamente 
la  pace  degli  Stati  tolti  dalle  loro  basi,  e  dal  tranquillo  centro 
del  loro  riposo.  Così  quando  la  subordinazione  é  cessata;  essa 
che  é  scala  d'ogni  più  gran  disegno,  qualunque  opera  vien  meno. 
Con  qual  altro  mezzo,  che  colla  subordinazione,  le  comunità, 
gli  eserciti,  le  corporazioni,  i  diritti  di  natura  ponono  essere 
mantenuti?  Togliete  la  subordinazione,  mettete  tal  corda  fuori 
dell'unisono,  e  ascoltate  qual  armonia  ne  seguirà.  Gli  nomini 
divengono  nemici,  e  si  combattono;  le  acque  si  gonfiano  al  di- 
sopra delle  loro  sponde,  e  sommergono  la  solida  massa  di  questo 
globo;  la  fòrza  divien  signora  della  debolezza,  e  U  figlio bmtale, 
con  un  colpo  parricida,  stende  morto  ai  suoi  piedi  il  proprio  geni- 
tore. La  violenza  si  erige  in  diritto,  o  piuttosto  il  giusto  e  l'in- 
giusto perdono  i  loro  nomi,  e  tutto  s'arma  di  potere;  il  potere 
s'arma  di  volontà,  la  volontà  di  passione,  e  la  passione,  tigre 
insaziabile,  assecondata  cosi  dal  potere  e  dalla  volontà,  strogge 
necessariamente  tutto,  e  finisce  col  divorare  se  stessa.  Illustre 
Agamennone,  ecco  i  disordini  inevitabili  quando  la  subordina- 
zione é  spenta;  e  la  subordinazione  perisce  allorché  ognuno 
vuol  salire  in  cima.  Il  capo  ò  disprezzato  dai  suoi  soldati,  e  la 
corruzione  si  comunica  da  un  cuore  all'altro.  Quest'ambizione 
insana  di  sollevarsi  senza  meriti,  che  emulazione  non  ò,  ha  in- 
vaso tutto  il  nostro  campo,  ed  é  quello  che  fs  che  Troia  ancora 
sussista.  Per  dirla  in  breve,  se  la  città  non  fu  presa,  la  colpa 
é  nostra,  né  vuol  lodarsi  la  sua  resistenza. 
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JN'€8.  Ulisse  ha  parlato  con  saviezza  ;  egli  ha  scoperta  la  carie 
dsb   cui  ò  corroso  tutto  Tesercito. 

u±g.  Essendo  conosciuto  il  carattere  del  morbo,  quale  ne  è  il 
rimedio,  Ulisse? 

Z7k  H  grande  Achille,  che  Popinione  ha  dichiarato  primo 

Suerriero  del  nostro  esercito,  ayendo  l'orecchio  pieno  della  sui^ 

fama,  diyien  sollecito  alPeccesso  del  proprio  merito,  e  si  rimane 

ozioso  nella  sua  tenda,  schernendoci.  A'  suoi  fianchi  adagiato 

oziosamente  sta  Patroclo,  e  con  esso  fa  prova  di  spirito.  Ora, 

illustre  Agamennone,  colui  vi  imita  come  un  attore  da  teatro  prò* 

strando  nel  fango  la  vostra  dignità,  e  alle  sue  goffaggini  il  giganr 

tosco  Achille  ride;  ora  imita  Nestore  e  volge  a  bèffa  ogni  sua 

più  illiutre  dote.  Cosi  noi  serviam  di  sollazzo  a  quei  due  egregi 

vaJentupmini,  e  cosi  curano  le  nostre  sventure. 

Nes,  L'esempio  di  quella  coppia,  che  l'opinione  ha  posto  in 
prima  fila,  guasta  ogni  dì  più  l'esercito.  Ajace  è  divenuto  or- 
goglioso come  Achille,  e  sta  come  lui  solo  nella  sua  tenda,  o  vi 
dà  feste  sediziose,  mettendo  in  riso  i  nostri  disegni  di  guerra 
colla  sicurezza  di  un  oracolo,  o  eccitando  Tersite,  quel  vile 
schiavo,  la  di  cui  lingua  avvelenata  inventa  sempre  nuove  calun- 
nie, a  deturparci  colle  sue  rozze  comparazioni  e  a  diffamare  la 
nostra  condotta  e  le  nostre  opere,  qual  che  si  sia  il  pericolo  da 
cui  ci  veggiamo  circondati. 

Uh  Essi  biasimano  la  nostra  prudenza,  e  la  dicono  viltà;  bia- 
simano la  nostra  saviezza,  e  la  nostra  previdenza,  e  non  isti- 
mano  altri  atti  che  quelli  delle  mani.  Le  facoltà  che  dirigono  le 
braccia,  e  governano  le  migliaia  che  debbono  solo  combattere 
al  momento  opportuno,  che,  colle  lunghe  osservazioni,  scrutano 
le  forze  del  nemico,  tali  facoltà  non  son  da  loro  apprezzate  per 
nulla:  onde  la  macchina,  che  inconscia  di  sé  si  muove,  è  da  essi 
preferita  alla  mano  che  la  creò,  e  all'anima  intelligente  che  le 
diede  l'impulso. 

Nes.  È  per  ciò  che  secondo  essi  il  cavallo  d'Achille  potrebbe 
ingenerare  molti  figli  a  Teti.  {squillo  di  tronìbe) 

Ag.  Che  trombe  son  cotesto?  Vogliate  informarvene,  Menelao. 
Mm.  Squillano  in  Troia.  {wira  Enea) 

Ag.  Chi  vi  conduce  dinanzi  alla  nostra  tenda? 
En.  È  questa  la  tenda  del  grande  Agamennone? 
Ag.  È  questa. 

En*  Può  un  principe,  divenuto  araldo,  far  udire  all'augusto 
suo  orecchio  un  grazioso  messaggio? 
Ag.  Ciò  può  e  con  maggior  sicurezza  che  garantirgliene  non 
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saprebbe  il  braccio  di  Achille  alla  testa  di  tutti  i  Greci,  che  eoi 
voce  unanime  gridarono  Agamennone  loro  -generale. 

Iki,  Non  y'è  modo  per  concedere  libertà  di  parlare  più  beni- 
gna, 0  sicurezza  maggiore.  Ma  come  potrà  uno  straniero  rico- 
noscere gli  sguardi  sovrani  di  quell'illustre  capo,  e  distinguerlo 
dagli  altri  guerrieri? 

Ag.  Come? 

En.  Si;  lo  dimando,  affinchè  io  possa  fargli  onore,  e  onde  il 
rispètto  colori  le  mie  guancie  del  rossor  modesto  dell'aurora,  al- 
lorché essa  contempla  con  occhio  casto  il  giovine  Febo.  Dimando 
qual  è  quel  Dio  in  dignità  che  guida  qui  gli  altri  eroi*  quale  di 
fra  voi  è  l'illustre  e  possente  Agamennone? 

Ag,  Codesto  Troiano  irride  alle  opere  nostre,  o  i  guerrieri  di 
Troia  son  cerimoniosi  cortigiani. 

En.  Allorché  vanno  disarmati  son  cortigiani,  come  li  grida  la 
fama;  ma  quando  prendono  le  armi,  Giove  sa,  che  non  yì  son 
prodi  più  intrepidi  di  loro.  Ma  taci.  Enea,  perocché  l'elogio 
smarrisce  ogni  splendore  allorché  esce  dalla  bocca  medesima  di 
chi  ne  é  l'oggetto  ;  la  sola  lode  che  la  fama  voglia  pubblicare  e 
quella  che  vien  proferita  dal  nemico:  e  quella  è  la  lode  vera, 
la  sola  che  si  diffonde  per  l'universo. 

Ag.  Siete  voi,  Troiano,  che  vi  chiamate  Enea? 

En.  Sì,  Greco;  tale  é  il  mio  nome. 

Ag.  Qual  bisogno  vi  conduce  da  noi? 

En.  Non  debbo  dirlo  che  all'orecchio  di  Agamennone. 

Ag.  Agamennone  non  concede  udienze  segrete  a  inviati  che 
vengono  da  Troia. 

En.  Né  io  vengo  da  Troia  per  dirgli  a  mezza  voce  un  segreto  : 
un  trombetto  sta  meco  per  eccitare  i  suoi  sensi  all'attenzione 
più  profonda. 

Ag.  parlate  libero  come  il  vento.  Agamennone  ora  non  dorme, 
e  per  convincervene  è  esso  che  ve  lo  dichiara. 

En.  Squilla  tu  tromba,  e  la  tua  voce  possente  rìsuoni  fra 
tutte  queste  oziose  tende,  onde  ogni  Greco  sappia  qoali  nobili 
proposte  offre  Troia  a  tutto  il  campo.  (aquiUo  di  trùmba)  mostre 
Agamennone,  noi  abbiamo  a  Troia  un  principe  chiamato  Ettore, 
figlio  di  Priamo  che  muore  per  l'inerzia  di  questa  tregua  troppo 
lunga.  Egli  mi  commise  di  dirvi  queste  parole:  re,  principi  e 
duci,  se  fra  i  Greci  più  valorosi  ve  n'è  uno  che  stimi  U  suo 
onore  al  disopra  d'ogni  altro  bene,  che  più  geloso  sia  della  sua 
gloria  che  timido  dei  pericoli;  che  sicuro  si  tenga  del  suo  va- 
lore e  non  conosca  la  paura;  che  ami  la  sua  amante  di  Tero 
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«more  ed  osi  sostenerne  la  bellezza  e  la  virtù  dovunque,  questa 
sfida  è  a  lui  diretta:  Ettore  alla  vista  dei  Troiani  e  dei  Greci  pren- 
derà a  provargli,  ch'egli  ama  donna  più  savia,  più  fedele  e  più 
bella,  che  mai  Greco  alcuno  non  amasse,  e  dimani,  avanzandosi 
fino  in  mezzo  allo  spazio  che  separa  le  vostre  tende  dalle  mura 
di  Troia,  provocherà  a  suon  di  tromba  ogni  Greco  che  si  tenga 
di  lui  più  fortunato  in  amore.  Se  qualcuno  si  presenta,  Ettore 
l'accoglierà  come  merita:  se  no,  rientrato  in  Troia,  vi  pubbli* 
cherà  che  le  bellezze  della  Grecia  son  tutte  arse  dal  sole,  e  che 
non  ve  n'ha  una  che  meriti  che  per  lei  sia  rotta  una  lancia.  Ho 
detto. 

Ag,  Questa  sfida  verrà  pubblicata,  Enea,  e  se  ninno  fra  di  noi 
si  sente  il  coraggio  di  rispondervi,  sarà  prova  che  avremo  lasciati 
i  nostri  eroi  nella  nostra  patria.  Ma  noi  siamo  guerrieri  e  possa 
il  guerriero  che  non  dà,  o  non  ha  dato,  o  che  non  promette  di 
dare  la  sua  fede  ad  una  bella  essere  dichiarato  vile  e  senza  onore  ! 
Se  ve  n'ha  un  solo  che  tale  infamia  non  meriti,  ei  si  batterà  con« 
tro  Ettore;  se  alcuno  non  ve  n'ha,  combatterò  io  medesimo. 

J^^e9.  Parlagli  anche  di  Nestore,  di  un  vecchio  che  era  già  adulto 
allorché  l'avolo  di  Ettore  poppava  ancora.  Sgli  è  vecchio  ora; 
ma  sé  non  si  trovasse  nel  nostro  esercito  un  Greco  abbastanza 
nobile  per  sostenere  l'onore  della  sua  amante,  di'  a  Ettore  per 
me,  che  io  nasconderò  la  mia  bianca  barba  sotto  una  visiera 
d'oro,  che  armerò  questo  debole  braccio  di  uno  scudo,  e  che  an- 
dandogli incontro  gli  dichiarerò  che  la  mia  bella  era  più  bella 
dell'avola  sua,  e  casta  al  pari  d'ogni  altra  donna  del  mondo.  Mi 
impegno  colle  tre  gocce  di  sangue  che  mi  rimangono  di  provargli 
questa  verità,  a  lui  in  tanto  fiore  di  giovinezza. 

Efu  n  Cielo  non  consenta  cosi  gran  penuria  di  giovani  prodi! 

177.  Cosi  sial 

Ag,  Nobile  Enea,  lasciate  ch'io  vi  stringa  la  mano  ;  vuo'  con- 
durvi  con  onore  nella  nostra  tenda.  Achille  sarà  istrutto  di 
questo  messaggio,  e  con  lui  ogni  altro  Greco.  Bisogna  che  parteci- 
piate al  nostro  banchetto  prima  di  lasciarci,  e  che  abbiate  le 
accoglienze  dovute  a  un  amico  generoso. 

(escono  tuiM^  tranne  Ulisse  e  Nestore) 

Ul.  Nestore... 

2^t8,  Che  dice  Ulisse? 

U7. 11  mio  cervello  ha  concepito  un  germe  d'idea:  siate  per 
me  quello  che  è  il  tempo  per  i  disegni,  aiutatemi  a  svi- 
lupparlo. 

Nut.  Qual  è  esso? 
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Ul  Eccolo.  L'orgoglio  di  Achille  è  giunto  tant'oltre  che  biB&- 
giut  neceflBarìame&te  o  abbatterlo,  o  permettere  che  dÌTengi 
cagione  di  mille  mali 

Jfet.  In  qnal  modo  abbatterlo? 

TU  La  sfida  del  grande  Ettore,  quantunque  indirissata  a  tutti 
?  Greci,  ò  pure  nella  di  lui  intensione  rirolta  al  solo  Achilia. 

Nea.  Questo  pare  anche  a  me,  e  son  certo  che  alla  pubblica- 
zione di  quella  sfida  Achille  non  mancherà  di  crederai  bersagli» 
ai  dispregi  di  Ettore. 

U2.  £  ciò  l'incitorà  a  rispondergli.  Non  è  vero? 

JYes.  Si,  certamente,  e  se  questo  non  fosse,  qual  altro  guer- 
riero potremo  noi  opporre  ad  Ettore?  Sebbene  tal  combattimento 
non  sia  che  un  giuoco,  pure  ne  scaturiranno  molto  preTìsionit 
e  il  ralor  nostro  sarà  librato  dalla  fortuna  di  esso.  Questo  duello 
sarà  come  un  disegno  in  miniatura  de^  avrenimenti  che  deb- 
bono seguire,  e  si  supporrà  che  il  campione  che  combatterà  con- 
tro Ettore  sia  il  nostro  guerriero  più  detto,  e  in  sé  riassuma 
una  parte  di  ognuno  di  noi,  e  d^ogni  nostra  virtù.  Se  egli  cade, 
chi  ne  trarrà  un  presagio  di  future  Tittorie?  chi  af&onterà  con 
baldansa  le  vicisaUndini  che  matura  PaTrenire? 

Ul  Perdonatemi,  ma  è  per  tali  ragioni  appunto  che  non  è 
dicoTole  che  Achille  combatta  contro  Ettore.  Imitiamo  il  marca- 
tanto;  mostriamo  prima,  commesso,  quello  che  abbiamo  di  meno 
predoso;  speriamo  in  una  lieto  Tontura;  quando  questa  non 
otteniamo,  lo  splendore  di  ciò  che  porremo  quindi  in  risto  risal- 
terà rieppiù  col  confronto  della  prima  esposisione.  Non  permet* 
tiamo  dunque  che  Ettore  ed  Achille  combattano;  perocché  dal- 
l'esito di  quel  conflitto  deriveranno  grandi  conseguenxe  per 
Toner  nostro,  o  per  k  nostra  vergogna. 
'   Nes,  Quali  sono  esse?  I  miei  deboli  occhi  non  le  veggono. 

Ul.  Achille  già  tanto  orgoglioso,  che  cosa  diverrà  egli  quando 
creda  di  pome  a  parto  della  sua  vittoria  sopra  Ettore?  Meno 
patiremmo  dovendo  sopportare  gli  ardori  del  sole  dell'Afirica, 
che  gli  spregi  insultanti  del  suo  occhio  supwbo,  s'egli  abbatter 
dovesse  il  campione  di  Troia:  e  se  vinto  ne  restasse,  ogni  fiducia 
in  noi  stessi  verrebbe  meno  insieme  col  nostro  miglior  guerriero. 
No:  adoperiamo  piuttosto  in  guisa  che  combatto  lo  stopido 
Ajace.  Prodighiamo  a  lui  i  più  alti  elogi!,  siccome  al  nostro  mi- 
glior guerriero,  e  ciò  servirà  a  rintuazare  la  superbia  di  Achille, 
il  di  cui  pennacchio  s'innalsa  più  altero  che  Pazsurra  ciarpa  di 
Iride.  Se  il  goffo  Ajace  non  soccombe,  lo  colmeremo  di  elogii;  se 
soccombe,  durerà  sempre  l'opinione  che  guerrieri  più  prodi  ne 
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restano.  Così  vincitori  o  Tinti  noi  otterremo  il  nostro  intento- 
poco  0  nnlla  rischiando. 

Nea,  Lodo  la  Tostra  idea,  Ulisse,  e  vado  a  fame  consapevole- 
Agamennone.  Corriamo  da  lui  tosto:  i  due  cani  s'addomesti- 
cheranno Pano  colPaltro,  gettando  fra  di  essi  quell'osso  che  yarr^ 
di  più  ad  irritarlL  {t»c<mb) 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 
Un*altra  parte  del  campo  Greco. 
JEMtrano  Ajace  e  Tersiti. 

Aj.  Tersità... 

Ter.  Agamennone...  s'egli  avesse  piaghe  per  tatto  il  cor^»o 

Jj.  Tersite... 

Ter»  E  quelle  piaghe  sanguinassero,  allora  somministrerebbe 
^materia  .. 

Jj.  Cane.  . 

Ter,  Ed  uscirebbe  da  lui  qualche  cosa  ;  ma  fino  ad  ora  nolbi 
ne  esce. 

Aj.  Cane,  non  vorrai  tu  ascoltarmi?  Vediamo  se  mi  sentiraL 

(lo  percuote) 

Ter»  La  peste  della  Grecia  ti  colga,  stupido,  imbelle. 

Jj.  Rispondimi,  o  ti  batterò  fino  a  che  tu  divenga  leggiadro. 

Ter.  Ed  io  ti  schernirò  fino  che  tu  acquisti  spirito  o  mansue- 
tudine; ma  credo  che  U  tuo  cavallo  imparerebbe  prima  un'ora- 
.zìone  a  memoria,  che  tu  una  preghiera  senza  libro.  Tu  mi  vuoi 
battere?  La  peste  ti  colga. 

Aj.  Avanzo  di  rospo,  dimmi  di  che  cosa  trattava  il  bando  ? 

Ter,  Credi  tu  ch'io  non  senta,  per  battermi  così? 

Aj,  Il  bando.. 

Ter.  Credo  si  bandisse  che  tu  sei  pazzo. 

Aj,  Non  provocarmi,  maiale,  che  le  dita  mi  prudono. 

Ter.  Vorrei  prudessi  da  cima  a  fondo,  e  ch'io  potessi  grattarti, 
farei  di  te  il  più  turpe  lebbroso  della  Grecia. 

Aj.  Il  bando,  dico... 

Ter.  Tu  borbotti  e  schernisci  ad  ogni  istante  Achille,  sebbene 
«e  invidii  la  grandezza,  e  ne  sii  geloso  come  Cerbero  lo  è  di 
Prosperina:  questo  è  che  ti  fa  latrare  contro  di  lui. 

Aj,  Tersite  femmina! 

Ter,  Lui  dovresti  battere. 

Aj.  Stolto  insensato! 

Ter.  Ei  ti  farebbe  in  minuzzoli  col  suo  pugno  potente,  come 
«n  marinajo  mette  in  minuzzoli  un  biscotto. 

Aj,  Maledetto  cane!  (battendolo  di  nuovo) 
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Ter.  Continua,  continua. 

Aj»  Sg^abello  da  stregai 

Ter,  Uomo  dal  cervello  cotto,  tu  hai  tanto  ingegno  quanto 
«e  ne  racchiude  nel  mio  gomito;  un  ciuco  potrebbe  divenirti 
precettore.  Tu,  malandrino,  fosti  qui  posto  per  abbattere  i  Troiani, 
«  zimbello  sei  di  tutti  coloro  che  hanno  un  po'  di  senno,  come 
«ino  schiavo  di  Barberìa.  Se  ti  avvezzi  a  battermi,  ti  anatomiz* 
2erò  dalla  testa  ai  piedi,  e  ti  dirò  quel  che  vali  oncia  a  óncia, 
volume  di  carne  senza  vìscere. 

Aj.  Cane! 

Ter,  Lebbroso! 

Aj.  Cane!    Q)aUendolo) 

Ter.  Idiota,  camello,  continua  pure  a  tuo  talràto. 

{entrano  Achille  e  Patroclo) 

Ach.  Che  v'è,  Ajace?  perchè  lo  battete  cosi?  Che  facesti, 
Tersite? 

Ter.  Lo  vedete,  lo  vedete  ! 

Ach.  Che  fu? 

Ter.  Guardatelo. 

Aeh.  Ebbene? 

Ter.  Guardatelo  attentamente. 

Ach.  Questo  ho  fatto. 

Ter.  No,  non  Tavete  considerato  bene;  perocché  pet  chiun- 
que vel  prendiate,  egli  è  Ajace. 

Aeh,  Lo  so,  pazzo. 

Ter.  Ma  questo  pazzo  non  si  conosce  da  sé. 

Aj.  Perciò  ti  batto. 

Ter.  Maltrattai  il  suo  cervello,  ed  egli  battè  le  mie  ossa. 
Quell'uomo  che  ha  il  cervello  nel  ventre,  e  le  budella  in  testa... 
vuo'  dirvi  quello  ch'io  dissi  di  lui. 

Aeh.  Ebbene? 

Ter.  Didsi  che  questo  Ajace... 

{Ajace  wmH  batterlo  di  nuovOy  ma  Achille  aHnterpùìxe) 
,     Ach.  No,  buon  Ajace. 
\     Ter.  Non  ha  tanto  ingegno ... 

Ach.  Continua,  ti  difenderò. 

Ter.  Quanto  ne  occorrerebbe  per  tubare  la  cruna  dell'ago  di 
Elena,  per  cui  egli  ò  venato  a  combattere. 

Ach.  Taci,  pazzo. 

Ter.  Vorrei  un  po'  di  quiete,  ma  quel  demente  non  me  ne 
lasda:  egli  è  sola  cagione  di  ogni  mio  danno. 
;    Ai*  Oh  maledetto  cane!  ti... 
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Ach.  Volete  sdegnaryì  contro  un  pazzo? 

Ter.  No,  ve  ne  assicuro,  perchè  il  pazzo  saprebbe  confonderla 

Patr.  Moderazione,  Tersite. 

Ach,  Ma  qual  è  il  motÌTO  della  contesa? 

Ai»  Ditti  a  quel  vii  gufo,  che  m'istruisse  del  bando  promol* 
gate,  ed  ei  si  fé'  beffe  di  me. 

Ter.  Non  sono  tao  schiaTo. 

Aj.  Bene  sta;  vattene. 

Ter,  Serro  qui  volontariamente. 

Ach,  L'ultimo  servizio  però  che  prestasti  fu  forzato»  Nioiio  li 
lascia  battere  volontariamente. 

Ter*  Da  senno?  Anche  una  parte  del  vostro  spirito  sta  dun- 
que nei  vostri  muscoli  :  è  vero  il  detto.  Se  Ettore  vi  fende  il  capo 
egli  vi  troverà  tanta  midolla,  quanta  se  ne  trova  nei  gusci  di  un* 
noce  vuota. 

Ach.  Comel  Anche  a  me,  Tersite? 

Ter.  V'è  Ulisse  e  il  vecchio  Nestore  i  di  cui  ingegni  eraao  già 
maturi,  prima  che  i  vostri  nonni  avessero  unghie  ai  piedi;  essi 
sono  che  vi  hanno  aggiogati  come  due  buoi  al  vomere,  e  che  vi 
fanno  sudare  in  questa  terra. 

AcK  Che,  che? 

Ter.  Farlo  il  vero.  Adiille,  Ajace;  oh,  ohi         {rideMdo} 

Aj.  Ti  tagliere  la  lingua. 

Ter.  Non  me  ne  csle  ;  parlerò  come  te  anche  senza. 

Fair.  Basta,  Tersite;  taci. 

Ter.  Tacerò  quando  Achille  mi  dirà  di  tacere. 

Ach.  Questa  tocca  a  te,  Patrocolo. 

Ter,  Vuo'  vedervi  appiccati  come  due  cani  prima  di  rìentfare 
nelle  vostre  tende;  muoverò  verso  i  luoghi  dove  trovasi  un  po' 
d' ingegno,  e  abbandonerò  la  schiera  degli  insensati       (esce) 

Patr.  Una  buona  linguai 

Ach.  Ecco  quello  che  si  è  pubblicato  pel  campo:  Ettore,  verso 
l'ora  prima  del  sole,  verrà  con  una  tromba  fra  le  nostre  tende 
e  le  mura  di  Troja  dimani  mattina,  a  sfidare  ogni  nostro  guer- 
riero più  coraggioso,  che  oserà  sostenere non  so  che  cosa» 

Mera  stoltezza,  addio. 

Aj.  Addio.  Chi  gli  risponderà? 

Aéh.  Noi  so,  lo  deciderà  la  sorte;  altrimenti  egli  avrebbe  tre* 
Tato  un  degno  avversario. 

Aj.  Credo  parliate  di  voi. ..  ma  vuo'  andarmi  ad  informare  di 
quanto  è  avvenuto.    (e$cono) 
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SCENA  n. 

Troja.  —  Una  stanza  nel  palazzo  di  Priamo. 
£^ntrano  Priamo,  Ettore,  Troilo,  Paride  ed  Eleko* 

IV.  Dopo  tante  ore,  tante  contese  e  tante  parole,  Nestore 
«lede  ancora  per  dirne,  in  nome  dei  Greci,  che  restituiamo 
£leiia,  e  che  cosi  8*obblierà  tutto  il  passato.  Che  rispondete  a 
tal  risposta,  Ettore? 

JStt^  Ne  fo  ragione,  dicendo  che  niuno  v^ha  che  tema  meno  di 
me  i  Greci;  ma  nondimeno,  augusto  Priamo,  niuno  T'ha  pure  che 
sia  più  dì  me  sensìbile  alle  srenture  di  questa  terra.  Una  soverchia 
fidanza  in  se  stessi  è  cagione  soventi  di  terribili  mali  ;  un  saggio 
timore  ò  fecondo  di  sicurezza  e  di  pace.  Elena  esca  di  Troja.  Da 
-che  la  prima  spada  è  stata  sguainata  in  questo  litigio,  fra  le  tante 
▼ittime  immolata  più  di  cento  per  mille  erano  di  prezzo  eguale 
ad  Elena:  parlo  di  quelle  che  perdute  abbiamo.  Se  tante  stragi 
abbiam  tollerate  per  conservar  un  bene  che  non  è  nostro,  e  che 
•quando  pure  lo  fosse,  non  varrebbe  il  prezzo  di  dieci  olocausti; 
•qual  valore  può  avere  il  motivo  che  ci  fa  ricusare  di  restituirlo? 

Trail  Vergogna,  vergogna,  fratello.  Pesate  voi  il  prezzo  e 
i'onore  d'un  re,  d'un  re  cosi  grande  come  lo  è  il  nostro  augusto 
padre,  nella  bilancia  che  serve  agli  oggetti  volgari  ?  Volete  compu- 
tare colla  norma  usata  il  valore  dell'infinito  suo  merito,  e  ridurne 
la  misura  a  proporzione  cosi  piccola,  com'è  quella  dei  ragiona- 
menti e  dei  timori  ?  Ne  attesto  gli  Dei,  quest'è  un  obbrobrio. 

EL  Non  è  da  meravigliare  che  voi  faicciate  si  poco  conto  della 
ragione,  voi  che  sfornito  ne  siete.  Dovrebbe  dunque  il  padre 
nostro  regger  l'impero  suo  senza  il  soccorso  dell'intelletto,  per- 
chè il  vostro  discorso  che  glielo  consiglia  n'è  privo? 

TroS.  Fratello  sacerdote,  voi  vi  avvantaggiate  nel  sostenere 
i  sogni  e  le  visioni:  l'arte  del  ragionare  conserva  la  fodera  ai 
vostri  guanti.  Ecco  i  vostri  argomenti.  Voi  sapete  che  un  nemico 
vuole  la  vostra  perdita,  sapete  che  una  spada  è  pericolosa  a  trat- 
tarsi, e  la  ragione  rifugge  da  ogni  oggetto  che  le  è  di  timore  ;  chi 
stupirà  dunque  se  Meno,  quando  vede  dinanzi  a  sé  un  Greco 
armato,  impenna  tosto  ai  piedi  le  ali  della  prudenza,  e  fugge  cosi 
rapido  come  Mercurio  dinanzi  a  Giove,  cosi  celere  come  una 
stella  lanciata  fuori  della  sua  orbita?  Se  vogliamo  favellar  di  ra- 
gione chiudiamo  le  nostre  porte,  e  abbandoniamoci  al  sonno  ;  il 
coraggio  e  l'onore  avrebbero  cuori  di  lepre,  se  non  si  alimen- 
tassero che  di  si  insipida  vivanda.  La  ragione  e  la  prudenza  fanno 
impallidire  i  prodi,  e  abbattono  i  generosi. 
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Mt,  Elena,  fratellOi  non  vale  quel  che  ci  costa  per  rìteneilk 

TroiL  Chi  può  misurare  un  prezzo  d'affezione? 

Ett.  Ma  il  prezzo  d'ona  cosa  non  dipende  dalla  volontà  d^o» 
nomo:  esso  risiede  così  nel  merito  reale  dell'oggetto  prezioMr 
come  nell'opinione  di  quegli  che  lo  estima.  Strana  idolatria  è 
l'offrire  un  culto  maggiore  che  non  è  il  Dio  a  cui  Tien  pòrto; 
delirio  affezionarsi  ad  un  oggetto  che  vi  seduce  e  vlngainiar 
senza  neppure  quelle  apparenze  del  merito  che  PiDurionesol- 
tanto  trova  in  esso. 

TraQ,  Poniamo  ch'io  oggi  sposi  una  donna,  e  la  mia  scelta  se* 
gua  la  mia  inclinazione:  quest'inclinazione  si  è  sviluppata  co( 
ministero  delle  mie  orecchie  e  de'  miei  occhi,  piloti  sempre  na- 
viganti fra  le  pericolose  rive  della  passione  e  della  ragione.  Come 
poss'io  disfarmi  della  donna  che  ho  scelto,  quand'essa  pur  di- 
venga odiosa  alla  mia  ragione?  Non  v'è  mezzo  per  svincolar- 
sene, volendo  rimanere  in  pari  tempo  suUa  strada  dell'onore.  Noi 
non  rimandiamo  al  mercante  le  sue  sete  dopo  che  le  abbiamo 
portate;  non  imbandiamo  cogli  avanzi  d'uno  splendido  banchetto 
un  banchetto  nuovo.  Fu  creduto  bene  che  Paride  si  vendìcaBSfr 
dei  Ghred,  e  fu  il  soffio  dei  suffragi  unanimi  che  gonfiò  le  sue 
vele;  i  venti,  desistendo  dalle  loro  contese,  fecer  tregua  per  se- 
condare i  suoi  disegni;  ed«egli  giunse  alla  line  al  porto  desiderato» 
recando  per  una  parente  decrepita  che  i  Greci  han  ritenuta  cat- 
tiva, una  regina  la  cui  giovinezza  e  la  di  cui  venustà  fiuino  im- 
pallidire Apollo  e  l'Aurora.  Perchè  la  conserviamo  noi  ?  Perchè 
ritengono  i  Greci  Tavola  nostra?  Merita  ella  d'esser  trattenuta? 
Oh!  Elena  è  una  perla,  pel  conquisto  della  quale  sonosi  avven- 
turati mille  vascelli,  e  che  ha  trasmutati  in  navigatori  cento  re 
coronati.  Se  voi  consentite  che  il  viaggio  di  Paride  fu  saggio, 
come  siete  costretti  a  convenirne  avendolo  voi  stessi  approvato; 
se  consentite  ch'ei  fra  di  noi  ricondusse  una  nobile  gemma,  come 
consentirlo  dovete  avendo  fatto  risuonar  Troja  dei  vostri  applausi 
allorché  la  vedeste;  perche  biasimereste  oggi  le  conseguenze  dei 
vostri  medesimi  consigli,  e  disprezzereste  un  oggetto  che  avete 
stimato  al  disopra  delle  ricchezze  dei  mari  e  della  terra;  vile 
sarebbe  stato  il  furto,  trafugando  con  astuzia  un  bene  che  tre* 
miamo  a  difendere!  Indegni,  immeritevoli  del  tesoro  che  rapito 
abbiamo  saremmo,  se  dopo  aver  fatto  oltraggio  a  coloro  nel  seno 
stesso  del  loro  paese,  di  loro  ora  temessimo  fra  le  mura  delia- 
nostra  patria.  (js^ode  ai  di  dentro  Cassandra  che  ffnda: 
JRMinaete,  Trojanit  vianqeteJÌ 
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2V.  Che  strepito  è  questo?  Chi  ò  che  grida?. 

2Voi7.  È  rinvasa  nostra  sorella;  la  riconosco  alla  voce. 

Cos.  (dal  di  dentro)  Piangete,  Trojani! 

JStt  È  Cassandra*  (entra  Cassahdba  delirante) 

Cas,  Piangete,  Troja9Ì,  piangete  1  Datemi  cento  occhi  ed  io- 
li riempirò  tutti  di  profetiche  lagrime. 

JEtt,  Calmatevi,  sorella,  calmatevi, 

Cas.  Vergini  e  garzoni,  adulti  e  vecchi,  fanciullettl,  che  non* 
sapete  che  guaire,  accompagnate  i  miei  clamori.  Paghiamo  prima 
del  tempo  la  metà  dell'enorme  tributo  dì  dolori  e  di  gemiti,  che 
l'avvenire  ne  prepara.  Raddoppiate  le  vostre  grida,  Trojani: 
avvezzate  i  vostri  occhi  al  pianto.  Troja  deve  cadere,  e  il  su* 
perbo  palagio  d'Ilio  dev'essere  raso.  Paride,  il  fratello  nostro,  ò 
l'avventata  torcia  che  tutti  debbo  abbruciarne.  Innalzate  le 
vostre  grida,  Trojani;  non  proferite  che  voci  di  dolore:  sven- 
tura»  sventura!  Troja  ò  in  fiamme,  se  Elena  non  si  diparte  presto- 
dalie  sue  mura,    (esce) 

Ett,  Ebbene,  giovine  Troilo,  quegli  accenti  profetici  della  no- 
stra sorella  non  fanno  essi  alcuna  impressione  sull'anima  vostra? 
0  il  vostro  sangue  è  egli  tanto  ardente  che  i  savii  consigli,  e  il' 
timore  d'un  cattivo  successo  in  una  triste  causa  non  possano- 
calmarlo? 

TrcQ,  Mi  sarà  ben  permesso,  fratello  Ettore,  io  credo,  di  non^ 
giudicare  della  giustizia  d'un'impresa  dal  suo  successo  ;  e  di  non* 
abbandonarmi  allo  scoraggiamento  solo  perchè  Cassandra  delira. 
Gl'impeti  frenetici  del  suo  cervello  non  possono  snaturare  la> 
equità  d'una  contesa,  che  l'onor  nostro  è  obbligato  a  sostenere. 
Per  me  non  v'ho  che  l'interesse  di  tutti  gli  altri  figli  di  Priamo  ;^ 
ma  CKove  non  consenta  che  sia  fra  di  noi  presa  alcuna  risolu- 
zione, che  d  lasci  poscia  qualche  rimorso. 

Par»  Altrimenti  il  mondo  potrebbe  dar  nota  di  leggerezza  alle 
mie  opere,  come  ai  ^consigli  vostri;  ma  attesto  gli  Dei,  che  fa 
il  vostro  libero  consenso  che  mi  fé'  forte  nella  mia  tendenza  e 
spense  ogni  mio  dubbio:  perocché  cosa  avrebbe  potuto  la  forza 
del  mio  braccio  solo?  Qual  difesa  poteva  opporre  un  uomo  solo 
ai  tanti  nemici,  che  armar  doveva  quel  litigio?  E  nondimeno- 
diòhiaro  che  se  dovessi  io  solo  subirne  i  pericoli,  quando  il  mio 
potere  eguagliasse  la  mia  volontà,  non  mai  Paride  si  disdirebbe^ 
da  quel  che  ha  fatto,  o  s'arresterebbe  a  metà  della  via. 

jfV.  Paride,  voi  parlate  come  uomo  ebbro  di  voluttà:  voi  gu- 
state il  miele,  e  a  noi  tutti  toccano  le  amarezze  :  non  vi  si  pu^ 
quindi  saper  grado  d'esser  prode. 
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Bar.  Signore,  non  ho  soltanto  dinanii  .i  piaoeri  oonghmti  al 
possedimento  d'Elena:  vorrei  cancellare  anche  la  macchia  del 
sao  felice  ratto,  solo  per  aver  l'onore  di  consenrarla.  Qoal  tradi- 
mento non  sarebbe  contro  quella  principessa,  quale  obbrobrio  pel 
▼ostro  onore,  quale  ignominia  per  me  l'abbandonarla  oggi  per 
un  vii  timore  1  Può  idea  cosi  vile  insinuarsi  pure  nelle  Toetrs 
4mime  generose?  Fra  i  più  deboli  del  nostre  esercito  non  ve  ne 
ha  uno  che  non  ardisca  sguainare  la  spada,  allorché  si  traiti  di 
difender  Elena;  nò  alcuno  y'è,  per  quanto  nobfle  o  grande,  la 
-cui  Yita  fosse  male  spesa,  o  la  morte  inonorata  quando  Elena  ne 
divenisse  l'oggetto:  conchiudo  quindi  che  noi  dobbiamo  difen* 
dere  una  bellezza  che  vai  più  di  tutti  i  regni  di  questo  monda 

JEtt  Paride  e  Troilo,  voi  avete  entrambi  parlato  superbamente, 
ma  leggiere  furono  le  vostre  obbiezioni,  siccome  quelle  di  gio- 
vani inetti,  come  dice  AristotUe,  a  conoscere  la  vera  morala 
^li  argomenti  che  voi  allegate  s'addicono  meglio  all'ardore  del 
sangue,  che  alla  scelta  fra  il  giusto  e  l'ingiusto;  il  piacere  e  la 
vendetta  han  l'orecchio  più  sordo  del  serpe  alla  voce  d'una  saggia 
decisione.  È  la  natura  che  vuole  che  si  renda  al  legittimo  poe* 
sessore  il  bene  che  gli  appartiene;  e  qual  diritto  più  sacro  vi 
ha  di  quello  d'uno  sposo  sopra  una  sposa?  Se  questa  regola  è 
infranta  dalla  passione,  e  i  cuori  le  resistono  per  un'indulgenza 
parziale  alle  loro  inclinazioni,  v'è  in  ogni  paese  ben  retto  una 
legge,  ohe  vuole  che  si  superino  passioni  sa  sfrenate,  le  qnaU 
sconvolgerebbero  ogni  ordine.  Se  dunque  Elena  è  sposa  d*ua  re 
di  Sparta  (com'è  noto  ch'essa  è),  queste  leggi  di  natura  e  di  mo- 
rale richiedono  che  rimandata  venga  allo  qkmo  suo.  Persistere 
in  un'ingiustizia  non  è  porvi  riparo  ;  ò  al  contrario  vieppiù  ag- 
gravarla. Quest'è  il  mio  consiglio,  ove  io  voglia  consultare  solo 
la  giustizia  ;  ma  continuerò  con  voi,  miei  fratelli,  a  difèndere 
Elena,  s'ella  deve  restare  fra  di  noL 

TroU,  Ettore  generoso,  ella  ò  un  oggetto  d'onore,  e  perciò  deve 
essere  difesa.  Il  nostro  valore,  che  per  lei  si  dispiegherà  intera- 
mente, consacrerà  i  nostri  nomi  alla  gloria  nei  temi^  avvenire; 
e  per  tutti  i  tesori  del  mondo  credo  che  tu  non  voleeil  petdsrs 
la  palma  d'onore  che  raccoglierai  in  quest'impresa. 

EU.  Ebbene,  ciò  sia.  Io  ho  già  sfidato  i  Greci  sediiioei  a  laedri 
con  parole  che  scenderanno  fino  al  fondo  delle  loro  anina.  Seppi 
^e  il  loro  gran  duce  dormiva,  intantochò  la  gelosia  traseorrcfa 
pel  suo  esercito:  spero  che  la  mia  sfida  lo  saprà  risvegiiara 

(eseoNS!) 
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SCENA  m. 

Il  campo  greco.  ^  Dinanzi  alla  tenda  d*AchiIIe. 
;,'  Entra  Tersite. 

Ter,  Ebbene,  Tersite?  Tu  ti  smarrisci  nel  labirinto  del  tuo  fu- 
•  rore?  Quell'elefante  d'Aiace  ne  escirà  egli  a  sì  buon  patto?  Ei 
;  mi  crucia  ed  io  lo  beflfo  :  bel  compenso  affé  !  Vorrei  mutar  parte 
con  lui;  Torrei  batterlo  io  e  ch'egli  mi  schernisse.  Per  l'inferno  t 
apprenderò  a  scongiurare  e  ad  evocare  i  demoni  piuttosto  che 
■  Teder  senza  effetto  le  imprecazioni  della  mia  collera.  E  questo 
^  Achille  ancora!....  Leggiadra  macchina  da  guerra!  Se  Troia  non 
é  presa  che  quando  questi  due  assediatori  avran  minate  le  sue 
fondamenta,  le  sue  mura  si  sosterranno  fino  a  che  cadano  da 
loro  stesse.  —  Oh  tu  gran  scaglia-fulmini,  obblla  d'esser  Giove 
re  degli  Dei;  e  tu,  Mercurio,  dimentica  l'astuzia  dei  serpenti  at- 
torcigliati intomo  al  tuo  caduceo,  e  venite  entrambi  da  questi  due 
campioni  ad  imparare  cosa  sia  forza  e  destrezza.  Ma  chiamiamo 
costoro.  ^  Olà,  Achille!  (entra  Patroclo) 

l\it  Chi  è  costà?  Tersite!  Buon  Tersite,  entra  e  vieni  a  ral- 
legrame. 

Ter,  {a  parte)  La  maledizione  che  pesa  su  di  tutto  il  genere 
umano  cada  sopra  di  te  largamente  !  H  Cielo  voglia  lasciarti  senza 
tilcun  tutore,  onde  la  prudenza  ti  rimanga  sempre  sconosciuta. 
L'ardore  del  tuo  sangue  ti  sia  sola  guida  sino  alla  morte:  e  allora 
«e  quella  che  ti  sepellirà  dice  che  sei  bello,  giurerò  ch'essa  non 
avrà  mai  sepolto  che  lebbrosi.  Così  sia.  —  Dov'è  Achille? 

Pat  Sei  tu  divenuto  devoto?  Oravi  dianzi? 

Ter.  Sì,  e  prego  il  Cielo  che  m'ascolti.        (entra  Achille) 

Ach,  Chi  è  qui? 

Pat  Tersite,  signore. 

A(^,  Dove,  dove?  Sei  tu  venuto?  Perchè  mio  cacio,  mio  sus- 
sidio alla  digestione,  non  sei  stato  posto  colle  altre  vivande  sulla 
mia  mensa?  Su  via,  dimmi  che  cosa  è  Agamennone. 

Ter.  È  il  tuo  duce.  Achille:  dimmi  tu,  Patroclo,  che  cosa  è 
Achille? 

Pat.  n  tuo  signore,  Tersite;  palesami  ora  che  cosa  sei  tu 
«tesso. 

Ter.  Un  uomo  che  ti  conosce,  Patroclo;  e  che  sei  tu? 

Pat  Lo  potrai  dire  se  ti  son  noto. 

Ach.  Oh!  dillo,  dillo. 

V.  VI  —  15  Shasspbarb.  Teatro  compieta. 
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Ter.  Biassamerò  tutte  le  dimande.  Agamennone  comanda  ad 
Achille,  Achille  a  me,  io  sono  il  conoscitore  di  Patroclo,  e  Pa- 
troclo è  un  pazzo. 

Pat  Miserabile! 

Ter,  Taci,  demente,  non  ho  finito. 

Ach.  Egli  è  un  uomo  privilegiato:  continua,  Tersite. 

Ter.  Agamennone  è  un  pazzo  ;  Tersite  è  un  pazzo,  Achille  è 
un  pazzo,  e,  come  si  disse  innanzi,  Patroclo  ò  demente. 

Ach,  Provalo:  vediamo. 

Ter.  Agamennone  è  un  pazzo,  volendo  comandare  ad  Achille; 
Achille  lo  è  lasciandosi  comandare  da  Agamennone;  Tersite  è 
un  insensato  stando  ai  servigi  di  un  padrone  qual  è  AchiUe;  e 
Patroclo  è  demente  senza  bisogno  di  prove. 

Pat.  Perchè  son  io  demente? 

Ter.  Chiedilo  a  quello  che  ti  ha  fatto.  -*  A  me  basta  che  lo 
sii.  —  Mirate  chi  viene  verso  di  noi! 

(entrano  Agahehnove,  Ulisse,  Nestore,  Diomedb  e  Ajacb) 

Ach.  Non  vuo'  parlar  con  nessuno  :  vieni  con  me,  Teraitei. 

iesee) 

Ter.  Quanti  intrighi,  e  quante  superbie,  quanto  sangue,  e 
quante  stragi  per  una  meretrice  ed  uno  sposo  tradito  1  Nobile 
contesa  in  verità  da  eccitare  tante  fazioni  gelose  !  Maledizione 
sopra  tutti  gli  stolidi,  e  non  se  ne  salvi  uno  da  questa  guerra! 

(ewe) 

Ag.  Dov'è  Achille? 

Pat.  Nella  sua  tenda,  ma  indisposto,  signore. 

Ag.  Fategli  sapere  che  siamo  qui:  ei  non  volle  ricevere  i  no- 
stri inviati,  ed  obbliando  le  prerogative  che  abbiamo,  venimmo 
per  visitarlo.  Non  dimenticate  di  fargli  conoscere  dò,  per  tema 
che  ei  non  imagini  che  non  osiamo  ricordarci  dd  nostri  diritti^ 
0  che  disconosciamo  il  nostro  grado. 

Pat.  Glielo  dirò.  (jesce) 

Ul.  Noi  lo  vedemmo  dinanzi  alla  sua  tenda;  ei  non  è  infermo. 

Aj.  Si,  lo  è,  ma  del  male  del  leone,  di  superbia  di  cuore:  pò* 

tete  chiamarla  malinconia,  se  vi  piace;  ma  io  lo  reputo  puro 

orgoglio.  Perchè  poi  lo  sente  egli?  Ce  ne  desse  almeno  ragione. 

—  Una  parola  con  voi,  signore.         (jparla  ad  Agamennone  in 

disparte) 

Nest.  Perchè  Ajace  è  cosi  sdegnato  contro  di  lui? 

Ul.  Perchè  Achille  gli  ha  sedotto  il  suo  pazao. 

Nest.  Chi?  Tersite? 

Ul.  SL 
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Nest,  La  loro  disunione  coopera  meglio  ai  nostri  intenti  che 
noi  potesse  il  loro  accordo:  ma  dovevano  essere  vincoli  ben  forti 
se  un  pazzo  ha  potuto  romperli. 

Ul  L'amicizia,  a  cui  la  saviezza  non  è  base,  cessa  facilmente. 
Ecco  Patroclo  che  ritoma. 

Nest,  Né  Achille  vien  con  luL 

UL  L'elefante  ha  le  giunture,  ma  non  per  atti  civili:  le  sue 
gambe  servono  ai  suoi  bisogni,  ma  non  per  genuflettere. 

{rientra  Patroclo) 

Pai.  Achille  vuol  sappiate  che  è  ben  dolente,  se  qualche 
cosa  diversa  dal  vostro  piacere  vi  ha  fatto  venire  alla  sua  tenda; 
egli  spera  che  l'intento  di  questa  visita  sarà  stato  solo  quello  di 
dar  moto  alle  membra  per  assecondare  la  concozione  dei  cibi. 

Ag.  Udite,  Patroclo,  noi  non  slam  che  troppo  avvezzi  a  simili 
risposte;  e  queste  parole  di  spregio  che  ei  ne  manda  sono  da 
noi  accolte  come  meritano.  Egli  possiede  egregie  doti,  e  noi  ab- 
biam  molta  ragione  per  fargli  giustizia;  nondimeno  tutte  le  sue 
virtù,  che  egli  stesso  non  mostra  in  modo  molto  glorioso,  comin- 
ciano a  perdere  il  loro  splendore  ai  nostri  occhi,  e  sono  riputate 
da  noi  come  un  bel  frutto  in  una  vivanda  mal  sana,  che  seccar 
81  potrebbe  senza  che  alcuno  ne  gustasse.  Andate,  e  ditegli  che 
venimmo  qui  per  favellargli:  ditegli  che  noi  lo  tassiamo  di  un 
eccesso  d'orgoglio  e  di  mancanza  di  cortesia.  Egli  si  stima  più 
grande  nell'opinione  sua  presuntuosa,  che  non  lo  rassembri  al- 
l'occhio imparziale  della  verità.  Ditegli  che  uomini  più  degni  di 
lui  notano  la  villana  arroganza  che  ostenta,  ma  dissimulano,  e 
si  rassegnano  con  umile  deferenza  alla  sua  superiorità,  assecon* 
dando  il  flusso  del  suo  umore,  come  se  il  buon  esito  di  quest'im- 
presa da  lui  solo  dipendesse.  Andate  ad  esporgli  tutto  ciò  ;  e  ag- 
giungete che  se  egli  si  pone  ad  un  prezzo  troppo  alto,  noi  farem 
senza  dei  suoi  servigli,  e  simile  ad  una  macchina  da  guerra,  che 
trasportare  non  si  possa,  lo  lascieremo  qui  giacente,  bersaglio 
ai  rimproveri  di  tutti.  Un  nano  operoso  vai  più  di  un  gigante 
addormentato.  Ditegli  questo. 

Fair,  Cosi  farò,  e  vi  riporterò  la  sua  risposta.         (esce) 

Ag*  Neppure  questa  sua  seconda  risposta  ci  appagherà.  Qui  ve- 
nimmo per  parlargli...  Entrate,  Ulisse,  nella  sua  tenda.  (  Ul.  esce) 

Aj.  E  che  è  egli  più  degli  altri? 

Ag.  Da  più  non  è  di  quello  ch'ei  si  crede. 

Aj,  Ma  neppure  è  tanto:  pensate  voi  ch'ei  non  si  reputi  supe- 
riore a  me? 

Ag.  Oh  senza  dubbio* 
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Aj.  E  consentireste  in  ciò  con  lui? 

Ag,  No,  nobile  Ajace  ;  voi  siete  del  pari  forte,  ralente  e  savio, 
non  meno  nobile,  molto  più  cortese,  e  assai  più  mansueto. 

Aj.  Come  si  può  essere  orgogliosi?  In  qual  guisa  nasce  l*or- 
gogllo?  Io  non  so  che  cosa  sia. 

Ag.  n  rostro  spirito  è  più  placido,  Ajace,  e  le  vostre  Tirtù 
più  belle.  L'uomo  superbo  finisce  per  divorare  se  stesso  :  l'or- 
goglio è  a  se  medesimo  specchio,  cronaca  e  tromba:  ed  ogni 
opera  ch'ei  loda  toglie  ad  essa  il  merito  che  aveva. 

Aj.  Odio  i  superbi  come  la  razza  dei  rospi. 

Nest.  (a parte)  E  nondimeno  ama  se  stesso:  non  è  ciò  strano? 

(rientra  Ulisse) 

Ul.  Achille  non  verrà  sul  campo  dimani. 

Ag.  Per  qual  motivo? 

Ul.  Alcuno  non  ne  adduce;  ma  segue  il  suo  talento  senza 
curarsi  di  noi,  tenace  nei  suoi  voleri  e  nella  sua  presunzione. 

Ag.  Perchè  non  vuol  egli,  aderendo  alla  nostra  inchiesta, 
mostrarsi  fuori  della  sua  tenda? 

Ul  Da  che  si  prega,  ei  muta  le  cose  più  piccole  negli  oggetti 
più  importanti.  Pieno  è  della  sua  grandezza  e  non  parla  seco 
stesso  che  con  un  orgoglio  sdegnoso.  LUdea  che  ha  del  suo  me- 
rito eccita  nel  di  lui  sangue  cosi  bollente  emozione,  che  pieno 
tutto  dì  sé  gli  altri  non  vede  che  con  infinito  disprezzo. 

Ag.  Ajace  vada  a  trovarlo:  si  dice  ch*ei  lo  estimi  assai:  alla 
sua  preghiera  si  lascierà  smuovere. 

VI  Oh  Agamennone  1  non  fate  neppur  la  prova.  Dovremo 
noi  prostituirgli  un  eroe  che  veneriamo  più  di  lui?  No,  il  ge- 
neroso Ajacs  non  deve  umiliar  se  stesso  dinanzi  ad  Achille.  Tale 
omaggio  non  gioverebbe  che  ad  enfiarlo  vieppiù;  sarebbe  un 
aggiungere  fuoco  al  cancro,  allorché  è  già  infiammato,  e  che 
alimenta  le  vampe  del  grande  Iperione.  Ajace  dovrebbe  ire  a 
trovarlo?  Oh  Giove  1  noi  permettere,  e  fra  un  fragor  dì  tuoni 
rispondi:  Achille  venga  a  trovar  Ajace. 

Nes.  (a  parte)  A  meraviglia;  ora  egli  lo  tocca  come  va. 

JXom,  (a  parte)  Come  si  abbevera  in  silenzio  Ajace  di  queste 
lodi! 

Aj.  S'io  vado  da  lui,  vuo'  dargli  una  guanciata. 

Ag.  Voi  non  v'andrete. 

Aj.  Se  vuol  farla  da  superbo  con  me,  rintuzzerò  il  sno  or 
gogiio.  Lasciatemi  andare. 

Ul.  No,  per  tutto  il  prezzo  attaccato  a  questa  guerra  1 

Aj.  È  un  vile  insolente,  miserabile 
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Ntst,  (a  parte)  Come  bene .  eì  dipinge  se  stesso. 

Jj.  Perchè  non  è  più  cortese? 

Uk  (a  parte)  B  corro  grida  contro  il  color  nero. 

Jj.  Qli  farò  pagar  cara  la  sna  tracotanza. 

Ag.  (a  parte)  Medico  diverrà  danqne  quegli  che  dovrebbe  es- 
infermo? 

Jj.  Se  tatti  pensassero  comMo... 

Ul  (a  parte)  L'ingegno  andrebbe  giù  di  moda. 

Aj.  Ei  non  ne  uscirebbe  cosi;  converrebbe  mangiasse  le  no- 
stre spade  prima.  L'orgoglio  otterrà  esso  vittoria? 

Neet.  (a  parte)  La  metà  di  una  tale  vittoria  toccherebbe  a  voL 

UL  (a  parte)  Ne  avreste  dieci  porzioni. 

Jj,  Lo -domerò  a  dovere,  e  lo  renderò, più  pieghevole. 

NesL  (a  parte)  Ei  non  è  ancora  abbastanza  caldo  ;  lodatelo 
anche  di  più:  la  sua  ambizione  lo  esige. 

UL  {ad  Ag,)  Signore,  avete  anche  di  troppo  pensato  ad  Achille. 

Nest,  Illustre  duce,  dimenticatevene,  che  è  giusto. 

Diom,  Apparecchiatevi  a  combattere  senza  Achille. 

UL  Un  vero  eroe  vi  resta:  ma  noi  loderò  mentre  è  presente. 

Nest.  E  perchè?  Egli  non  è  invidioso  come  Achille. 

Ul.  Sappia  dunque  Tintero  mondo  che  questo  nostro  eroe  è 
prode  al  pari  di  lui 

Jj,  Un  vii  cane  trattarne  cosi?  Quanto  pagherei  ch'ei  fosse 
Troiano. 

Nest  Qual  colpa  sarebbe  ora  in  Ajace... 

Ul.  Ch'ei  fosse  orgoglioso. 

Diom,  0  ambizioso  di  lodi. 

UL  0  inquieto  e  intollerante. 

IHom.  0  caparbio  e  pieno  di  sé. 

UL  Ringraziane  il  Cielo,  Ajace  ;  il  tuo  carattere  è  a  prova  di 
tal  difetti.  Loda  quegli  che  ti  ha  generato,  quella  che  ti  allattò; 
gloria  e  fama  a  colui  che  prese  a  educarti,  e  i  doni  che  ti  ha  prodi- 
gati la  natura  vadan  famosi  sopra  quelli  che  conferisce  lo  studio. 
Marte  divida  Peternità  della  sua  gloria,  e  ne  dia  una  parte  a 
quegli  che  ti  istmi  a  combattere:  la  tua  forza  è  tale  che  Milone 
è  appo  te  un  fanciullo.  Non  celebrerò  la  tua  saviezza  che 
quasi  argine  è  posta  alle  tue  doti  cospicue.  Ecco  qui  Nestore; 
ei  deve  essere  istrutto  dalla  sua  lunga  vita,  ed  è  impossibile 
che  non  fosse  saggio.  Però,  venerabile  Nestore,  se  voi  aveste 
gli  anni  d' Ajace,  e  il  vostro  cervello  fosse  della  medesima  tem- 
pra, non  avreste  la  preminenza  sopra  di  lui,  ma  gli  sareste 
aoltanto  pari. 
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Aj.  Vi  chiamerò  io  padre? 

Nest.  Si,  mio  buon  figlio. 

Dionu  Lasciati  guidare  da  lui,  Ajace. 

VI  È  inutile  fermarsi  di  più  in  questo  luogo  ;  il  cerro  A.chflleM 
ne  sta  racchiuso  nel  suo  covo.  Vuole  il  nostro  illustre  genenk 
oonvocare  il  suo  consiglio  di  guerra?  Nuovi  re  sono  oitrati  in 
Troia.  Dimani  dobbiamo  combattere,  •  questo  è  un  guerriero! 
Vengano  quanti  caTaMerì  si  vuole  da  oriente  e  da  occidente,  e 
scelgano  fra  di  essi  il  fiore  de*  loro  eroi;  Ajace  pugnerà  contro 
il  più  altero  di  tutti. 

Ag.  Andiamo  al  consiglio.  —  Achille  dorma.  -*  I  palischermi 
vohtno  su  le  onde,  intantochè  i  grandi  vascelli  stagnano  nd 
&ngo.       (escono) 
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SCENA  L 

Troia.  —  Dtat  stanza  nel  palazso  di  Priamo. 

UfOrano  Pahdaro  e  un  Servo. 

Fan,  Amico,  una  parola,  prego.  —  Non  siete  voi  del  seguito 
del  giovine  Paride? 

Ser,  SI,  lo  seguo  quand'egli  mi  va  dinanzi. 

Pan,  Voi  dipendete  da  lui,  voglio  dire  ? 

Ser,  Dipendo  dal  mio  signore. 

Pand.  Servite  un  nobile  gentiluomo;  forza  è  ch'io  lo  lodL 

Ser,  Gli  Dei  ne  siano  benedettL 

Pan,  Voi  mi  conoscete,  non  è  vero? 
.   Ser»  Un  poco  ;  superficialmente. 

Pan.  Conoscetemi  di  più,  amico  :  sono  Pandaro. 

Ser.  Spero  di  conoscervi  meglio. 

Pan.  Lo  bramo. 

Ser.  Voi  siete  in  istato  di  grazia.         (musica  al  di  dentro) 

Pan.  Grazia?  No;  solo  in  istato  d'onore.  Ma  che  musica  è 
potestà? 

Ser.  Non  la  conosco  cbe  in  parte;  è  musica  divisa  in  parti. 

Pan.  Conoscete  gli  esecutori? 

Ser.  Quelli  li  conosco  in  tutto. 

Pan.  Per  chi  suonano? 

Ser.  Per  gli  ascoltanti 

Pan.  Per  piacere  di  cui  ? 

JSer.  Per  mio,  e  di  quelli  che  amano  la  musica. 

Pan,  Ma  chi  gliene  comandò,  volli  dire  ? 

Ser,  Comandò?  Non  v'intendo. 

Pan.  Non  ci  intendiamo  l'uno  coU'altro.  Io  son  troppo  sem- 
plice e  tu  troppo  maligno.  A  inchiesta  di  cui  si  eseguisce  quella 
musica? 

Ser.  A  inchiesta  di  Paride,  mio  signore,  che  vi  è  presente 
insieme  colla  Venere  mortale,  il  puro  fiore  della  bellezza,  l'anima 
invisibile  dell'amore . . . 

Pan,  Chi,  mia  nipote  Cressida? 
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Ser.  No,  signore,  ma  Klena;  non  rinddTìnasti  a  tali  Iodi? 

Pan,  Parrebbe,  amico,  che  tu  non  avessi  veduto  la  donzelk 
Cressida.  Io  venni  a  parlare  con  Paride  per  incnmbenza  dèi  prìn- 
cipe  Troilo:  gli  farò  mille  cerimonie,  come  è  ben  giusto. 

Ser.  Cerimonie  1  Le  vostre  frasi,  signore,  son  tanto  asiatiche 
da  muovere  fastidio.         (mirano  Paridb  ed  Elskjl  con  Begmto} 

Pan,  Gioia  a  voi,  signore,  e  a  tutta  questa  bella  brigata! 
Bei  desiderii  vi  allietino  tutti,  e  specialmente  voi,  vaga  regina, 
a  cui  auguro  divengano  guanciali  al  sonno  pensieri  dolcissimi! 

El.  Caro  signore,  siete  pieno  di  belle  parole. 

Pan.  Piace  a  voi  di  dirlo,  amabile  regina.  —  Vaghissimo  prin- 
cipe, perchè  fu  interrotta  si  bella  musica? 

Par.  Foste  voi  che  la  interrompeste,  cugino;  e  sulla  mia  vitaf 
la  rannoderete,  o  vi  sostituirete  un  lavoro  d^invenzione.  -^  Mia 
cara,  egli  ha  una  voce  piena  d^armonia. 

Pand.  Oh  I  Non  è  vero. 

El  Signore... 

Pan.  In  verità  la  mia  voce  è  roca. 

Par,  Scusa  volgare. 

Pan.  Cara  signora,  dovrei  dire  una  parola  a  Paride.  —  Volete 
voi  ascoltarmi,  cugino? 

El,  No,  cosi  non  ve  ne  trarrete;  vogliamo  udirvi  cantare. 

Pan.  Voi  celiate  con  me,  dolce  principessa.  ~  Ma  veramente, 
signore...  caro  signore,  e  stimabilissimo  amico,  vostro  fratelli 
Troilo... 

EL  Messer  Pandaro,  buon  signore... 

Pan.  Proseguite,  amabile  regina,  proseguite...  (a  Par.)  sì 
raccomanda  a  voi  coi  termini  più  affettuosi. 

El.  Voi  non  ci  priverete  della  nostra  melodia.  Se  questo  fitte, 
la  nostra  malinconia  ricada  sulla  vostra  testa. 

Pan,  Dolce  regina,  cara  regina  ;  questue  un^amabile  regina  m 
verità. 

EL  Benderò  malinconica  una  signora,  è  imperdonabfle  colpa» 

Pan.  Ciò  non  vi  servirà;  è  inutile.  Non  curo  tali  parole,  no,  no. 

EL  Signor  Pandaro . .  • 

Pan,  Che  dice  la  mia  regina?  la  mia  tanto  amabile  regina? 

El,  Signore... 

Pan,  Mio  cugino  si  sdegnerà  con  voi.  Voi  dovete  saper* 
dov'egli  cena. 

Par,  Pongo  la  mia  vita  ch'egli  è  con  Cressida. 

Pan.  Oh  no,  no,  mal  vi  appQnete:  ella  è  inferma. 

Par,  Ah  l  ben  indovino. 
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Pan.  Indovinate?  Che  cosa?  Datemi  nn  istrnmento.  A  noi^ 
regina. 

EI.  Qnesta  è  vera  cortesia  per  parte  vostra. 

Pan.  Mia  nipote  è  orribilmente  innamorata  di  una  cosa  che 
Toi  possedete,  bella  regina. 

Él.  Essa  Favrà,  purché  non  sia  il  mio  caro  Paride. 

Pan.  Egli?  No,  essa  noi  vuole.  Ella  ed  egli  fan  due. 

EL  Una  riconciliazione  dopo  uno  sdegno  potrebbe  di  due 
far  tre. 

Pan.  Via,  via,  non  vuo'  più  udir  nulla  da  voi  :  vi  canterò  ora 
una  canzone. 

El  Si,  sì,  te  ne  prego.  In  verità,  signore,  il  vostro  preludio 
è  buono.  L'amore  sia  il  soggetto  del  vostro  canto:  quell'amore 
che  deve  tutti  tirarne  al  precipizio.  Oh  Cupido,  Cupido,  Cupido  t 

Pan.  L'amore  1  sì,  di  esso  si  canti. 

Par.  Amore!  a  meraviglia;  di  nuU'altro  fuorché  d'amore. 

Pan.  In  verità  così  comincia  la  canzone: 
«  Amore,  amore  e  null'altro  che  amore,  che  solo  impera  e 
«  regna  sulle  anime:  assoggettiamoci  alla  di  lui  potenza,  peroc- 
«  che  nulla  sfugge  ai  dardi  ch'egli  vibra  >. 

«  Veleno  mortale  non  é  quello  che  traspira  da  esso,  ma 
«  fuoco  arido  e  crudele  che  avvampa  sempre:  gli  amanti  feriti 
«  dal  suo  dardo,  dicono:  oimè,  io  spiro!  ma  poi  si  rinfrancano 
«  e  gridano:  ora  solo  esisto  ». 

«  È  un'estasi,  un  delirio  ;  l'amore  non  è  che  un  dolce  tor- 
«  mento.  I  sospiri  mutano  a  diletto,  le  speranze  a  gaudii  ;  desi- 
<  derii  e  brame  non  son  che  felicità  ». 

El.  Amore  è  questo  fin  sopra  gli  occhi. 

Par,  Non  mangia  che  colombe  l'amore  :  un  tale  alimento  gli 
infiamma  le  viscere  sì,  che  poscia  ne  derivano  i  caldissimi  de- 
sideriL 

Pan.  Si  genera  così  l'amore?  Sì,  esso  vive  di  desideri!  ardenti 
e  d'ardenti  fatti.  Ma  chi  son  oggi,  caro  signore,  quelli  che  com- 
battono? 

Par.  Ettore,  Deifobo,  Eleno,  Antenore  e  tutti  i  prodi  di  Troia, 
lo  pure  mi  sarei  armato,  ma  la  mia  Elena  noi  volle.  Come  fu  che 
mio  fratello  Troilo  non  pensò  di  andare  al  campo? 

El.  Egli  ha  altri  uffici,  voi  lo  sapete,  Pandaro. 

Pan.  No,  in  verità,  bella  regina.  Desidero  d'udire  come  si  sa- 
ran  comportati  oggi.  —  Voi  poi  farete  le  scuse  di  vostro  fratello» 

Par.  Questo  farò. 

Pan.  Addio,  dolce  regina. 
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EL  Raccomandatemi  a  vostra  nipote.  ' 

Fan,  Sarete  obbedita,  dolce  regina. 

{esce;  swma  una  ritirata) 

Par.  Ritornano  dal  campo:  andiamo  da  Priamo  ad  onorarci 
guerrieri.  Cara  Elena,  bisogna  ch^io  vi  preghi,  perchè  m'aJQtUte 
a  disarmare  il  nostro  £ttore;  le  tenaci  squame  della  sua  arma- 
tura, toccate  dalle  vostre  mani  d'alabastro,  cederanno  meglio  che 
«ol  farebbero  all'acciaro  tagliente,  o  alla  forza  dei  muscoli  gred 
Voi  sarete  più  potente,  che  noi  siano  tutti  quei  re,  per  disarmare 
l'illustre  eroe. 

JEl.  Andrò  superba.  Paride,  dell'onore  di  servirlo,  e  trarrò  più 
/gloria  dagli  omaggi  che  gli  offrirò,  che  da  quelli  che  la  mia  beltà 
«ni  fa  ottenere. 

Por.  Oh  mia  caral  io  vi  amo  sopra  ogni  cosa,     {escono) 

SCENA  n. 

L'orlo  di  Pandaro. 
IMtrano  Pandaro  e  un  Domestico  da  diverse  parti 

Fan.  Ebbene,  dov'è  il  tuo  signore?  Da  mia  nipote  Cressida? 

Bom.  No,  egli  v'aspetta  perchè  ve  lo  conduciate. 

{entra  Troilo) 

Fan,  Viene  qui.  —  Ebbene,  in  quale  stato  sono  le  vostre  cose? 

Troil,  Tu  esci,    {esce  il  Dotn.) 

Fan,  Avete  veduta  mia  nipote? 

Troil.  No,  Pandaro:  ho  errato  intomo  alla  sua  porta  come 
un'anima  straniera  sulle  rive  dello  Stige  aspettando  la  barca. 
Sii  tu  il  mio  Caronte,  e  celeremente  trasportami  a  quei  campi, 
dove  potrò  riposarmi  sopra  letti  di  gigli,  destinati  ai  mortali  die 
ne  son  degni  I  Oh  gentil  Pandaro  !  rapisci  all'amore  le  sue  di- 
pinte ali,  e  vola  con  me  verso  Cressida! 

Fan,  Passeggiate  per  questi  orti:  io  la  farò  venir  qui  in  un 
istante,    {esce) 

Trod,  Sono  fuori  di  me;  l'aspettativa  mi  fa  provare  le  verti- 
^ni.  Il  piacere  che  già  gusto  coll'imaginazione  è  cosi  dolce,  che 
tutti  i  miei  sensi  si  esaltano.  Che  sarà  dunque  allorché  mi  abbe- 
vererò a  larghi  sorsi  del  celeste  nettare  dell'amore?  Ne  morrò, 
.ben  lo  temo.  L'eccesso  del  sentimento  logorerà  la  mia  vita,  un 
impeto  violento  sarà  al  disopra  delle  mie  forze,  e  mi  farà  soc- 
combere: si,  io  ciò  molto  temo,  e  temo  ancora  la  lotta  delle  mie 
sensazioni,  che  mi  toglierà  il  sentimento  distinto  dei  gaudii,  che 
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investiranno  la  mia  anima,  come  i  vincitori  investono  nn  ne- 
mico che  fagge.    (rientra  Fahdaro) 

Pan.  Ella  si  avvicina:  sarà  qni  fra  poco.  Ora  bisogna  che  po- 
etiate in  opera  tutto  il  vostro  spirito,  perocché  ell'ò  si  timida  e  sì 
tremante,  che  si  direbbe  Pavesse  sbigottita  uno  spettro.  Torno 
4a  lei.  Oh  ò  par  bella!  U  suo  alito  è  dolce  come  è  quello  di  un 
Animaletto  fra  le  mani  del  cacciatore  che  Io  ha  preso,    (esce) 

TroU.  La  medesima  commozione  s'impadronisce  di  me  ;  il  mio 
polso  si  altera  più  di  quello  d'uom  preso  da  febbre;  i  miei  sensi 
smarriscono  la  loro  energia,  come  un  suddito  tremante  dinanzi 
4^1i  occhi  del  suo  signore.       (entrano  Pakdaro  e  Crxssida) 

Pan,  Vieni,  vieni,  che  giova  l'arrossire?  Il  pudore  è  un  fan- 
ciullo. —  Eccola  qui  :  giurate  a  lei  quello  che  giuraste  a  me.  — 
Chel  siete  voi  di  già  partito?  Avrete  dunque  anche  voi  mestieri 
che  io  vi  faccia  coraggio?  Avanzatevi  con  baldanza.  Perchè  non 
le  parlate?  —  Alzati  tu  questo  velo,  e  mostragli  i  tuoi  lineamenti. 
Oimèl  come  siete  entrambi  paurosi.  Se  fosse  di  notte  credo  che 
vi  avvicinereste  con  maggior  sollecitudine,  ma  voi  temete  di  of- 
fendere il  lume  del  dì.  Su,  su,  svegliatevi,  e  date  un  bacio  a 
questa  fanciulla;  sia  un  bacio  arra  del  contratto;  lavora  qui, 
carpentiere,  che  il  clima  è  salutifero.  Oh  1  i  vostri  cuori  si  logo- 
reranno in  mutui  impeti  di  amore  prima  che  io  vi  divida.  Avvi- 
cinatevi, avvicinatevi. 

TroH.  Voi  m'avete  tolto  l'uso  della  parola,  donzella. 

Pan,  Le  parole  non  pagano  alcun  debito;  datele  fatti  invece: 
ma  ella  ve  ne  torrebbe  pure  la  potenza,  se  ponesse  la  vostra  ope- 
rosità alla  prova.  Statevi  ora  così  vicini  :  va  bene.  In  attestato 
di  che  Ì€  due  parti  mutuamene... entrate,  entrate;  vo''  a  pro- 
cacciarmi un  po'  di  fuoco,    (esce) 

Gres,  Volete  entrare,  signore? 

Troil,  Oh  Gressida!  quante  volte  ho  desiderato  di  essere  dove 
son  ora. 

Gres.  Desiderato,  signore?  Gli  Dei  vi  concedano  tutto  quello 
di  cui  avete  voglia. 

TroH.  Che  cosa  mi  dovrebbero  concedere?  Che  volete  voi  dire 
con  queste  dolci  parole?  Che  cerca  la  mia  Cressida,  scrutando 
così  addentro  nella  sorgente  del  nostro  amore? 

Ores.  Più  feccia  che  acqua,  se  il  mio  timore  non  m'inganna. 

TroiL  n  timore  fa  d'un  nunie  nn  demonio:  non  mai  il  timore 
▼ede  il  vero. 

Gres,  n  timor  cieco,  quando  la  ragione  chiaro  veggente  lo 
snida,  ta  con  passo  più  sicuro  della  ragione  stessa,  che  senza  il 
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timore  smarrisce  la  via.  Il  temere  il  peggio  salra  spesso  di 
quello. 

Trotta  Ah!  ninn  timore  abbia  la  mia  Cressida:  neUe  feste  ò 
Cupido  non  entrano  mostri. 

Gres.  Né  cose  mostruose? 

Troil  Nulla,  fuorché  i  nostri  vani  ingegni  Allorché  noi  fw 
ciam  voto  di  versare  un  oceano  di  lagrime,  di  vivere  in  mezzo 
alle  fiamme,  di  domar  le  tigri,  di  divorare  gli  scogli  credendo 
che  sia  più  difficile  per  le  nostre  amanti  Pimaginare  prove  tanto 
forti,  che  a  noi  il  trionfarne,  allora  soloiiominlamo  le  cose  mo- 
struose dell'amore:  ma  é  che  la  volontà  è  infinita  e  il  potere  li- 
mitato ;  il  desiderio  immenso  e  Pesecuzione  schiava  della  materia. 

Gres.  Si  dice  che  gli  amanti  giurino  d'eseguir  più  cose,  che 
non  possono  compierne,  e  che  tengono  nondimeno  in  riserva 
mezzi  ch'essi  non  adoprano  mai,  promettendo  di  fare  più  di 
dieci  volte  quello  che  non  fanno  pur  una  Esseri  che  han  la  voce 
dei  leoni,  e  la  debolezza  dei  lepri,  non  sono  forse  mostri  ? 

Troil  Siam  noi  quel  che  dite?  No,  tale  pittura  è  ingiusta.  Con- 
formate le  vostre  lodi  a  quanto  sapete  di  noi;  concedeteci  quel 
grado  di  merito  che  ci  appartiene:  la  nostra  testa  resterà  nuda 
fino  a  che  il  merito  la  coroni;  ninna  perfezione  futura  raccoglierà 
elogi  maggiori;  e  senza  usare  molti  titoli  fastosi,  venga  riposta 
una  sincera  fiducia  nell'onor  nostro.  Troilo  apparirà  per  Cressida 
tale,  che  tutto  quello  che  l'invidia  potrà  inventare  di  peggio  sarà 
di  schernire  la  sua  fedeltà,  e  tutto  ciò  che  la  verità  potrà  dire  di 
più  vero  non  sarà  più  sincero  di  Troilo. 

Gres,  Volete  entrare?        (rientra  Pahdaro) 

Pan,  Ancora  arrossite?  Non  avete  ancor  finito  di  discorrere? 

Gres.  Zio,  tutte  le  follie  che  faccio,  le  consacro  a  voi. 

Pan,  Te  ne  ringrazio,  e  se  Troilo  ottiene  un  figlio  col  vostro 
ministero,  me  lo  darete.  Siategli  fedele,  e  s'ei  vi  abbandona 
sdegnatevene  solo  con  me. 

Troil.  Voi  conoscete  ora  i  vostri  ostaggi  ;  la  parola  di  vostro 
zio  è  la  mia  ferma  fede. 

Pan,  Porrò  senza  timore  una  parola  anche  per  lei:  le  fanciulle 
della  nostra  famiglia  son  difficili  ad  arrendersi,  ma  una  volta 
ottenute  divengono  costanti  sino  alla  morte. 

Gres.  L'ardire  mi  toma,  e  mi  fa  tale  da  dirvi,  Troilo,  che  vi 
ho  amato  giorno  e  notte,  per  lunghi  mesi  pieni  di  noia. 

Troil,  Perché  era  dunque  la  mia  Cressida  cosi  difficfle  a  la- 
sciarsi vincere? 

Gres.  Dite  a  parer  vinta  :  fin  dal  primo  giorno,  che. . .  ma  per* 
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donate...  se  troppo  vi  dicessi  potreste  diventare  un  tiranno.  Io 
TI  amo  ora,  ma  fino  a  questo  momento  non  yì  ho  tanto  amato  da 
non  esser  signora  dell'amor  mio.  Oh  !  in  verità  io  non  dico  il 
vero,  perchè  anche  prima  i  miei  desiderii  erano  cosi  ribelli,  che 
non  poteva  più  raffrenarli.  Mirate  follia!  Perchè  ho  io  parlato? 
Chi  sarà  cauto  per  noi,  se  non  sappiamo  pur  conservare  i  nostri 
segreti  verso  di  noi  medesimi  ?  Ma  quantunque  io  vi  amassi  non 
vel  dimostravo,  e  nondimeno,  lo  giuro,  desideravo  allora  di  es- 
sere un  uomo,  o  che  le  donne  avessero  il  privilegio  che  hanno 
gli  uomini  di  far  prime  le  dichiarazioni.  Mio  amico,  vietami  di 
parlare,  perchè  nelPestasi  in  cui  ora  sono,  mi  sfuggiranno  certa- 
mente  cose,  di  cui  poscia  avrò  a  pentirmi.  U  vostro  silenzio,  la 
vostra  astuta  discrezione  sorprendono  la  mia  debolezza,  e  mi 
traggono  il  segreto  più  profondo  delPanima.  Chiudetemi  la  bocca, 
ve  ne  supplico. 

Troii.  Lo  farò,  malgrado  la  dolce  musica  che  ne  esce. 

(dandole  un  bcuno) 

Pan,  Bene,  in  verità! 

Crea,  Signore,  scusatemi,  io  non  intesi  di  chiedervi  un  bacio, 
e  ne  arrossisco.  Oh  Cielo!  che  ho  io  fatto?  Per  ora  mi  accom- 
miaterò da  voi,  signore. 

Trail.  Accommiatarvi,  Cressida? 

Pan.  Accommiatarvi?  Ohi  se  ve  ne  andrete  prima  di  dimani 
mattina... 

Gres*  Ve  ne  prego,  siate  pago. 

Troil,  Che  cosa  vi  offende,  signora? 

Cres.  La  mia  stessa  compagnia. 

Troll,  Voi  non  potete  fuggir  voi  stessa. 

Cres.  Lasciate  ch'io  me  ne  vada,  e  ne  faccia  prova:  ho  una 
parte  di  me  che  rimane  vosco,  ma  irata,  scontenta  perchè  sa 
che  sarà  da  voi  beffata.  Vorrei  andarmene:  ma  dov'è  la  mia 
ragione?  Non  so  più  quel  ch'io  mi  dica. 

Troil.  Ben  sa  quello  che  dice,  chi  parla  con  tanta  saviezza. 

Cres,  Forse,  signore,  ho  mostrato  più  astuzia  che  amore,  e  ho 
fatto  si  grande  confessione  solo  per  ispegnere  i  vostri  desiderii. 
Ma  voi  siete  saggio,  o  non  amate:  perocché  unire  la  saviezza 
all'amore  è  oltre  il  potere  dell'uomo  :  tale  prodigio  è  riserbato 
solo  agli  Dei. 

TrotL  Oh  I  cosi  potessi  credere  ch'è  in  potere  della  donna,  (e 
Be  possibile  ciò  è,  lo  sarà  solo  per  voi)  di  alimentare  sempre  1 
fuochi  dell'amore;  di  mantenere  la  costanza  in  uno  stato  perma- 
nente di  vigore  e  di  giovinezza  che  sopravviva  alle  attrattive 
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della  beltà,  e  fine  non  abbia  che  nel  sepolcro.  Oh  quanto  sarà 
allora  felice  per  tal  convinzione!  Ma  oìmè!  io  sono  schietto 
come  la  verità,  e  più  semplice  anche  delia  verità  nella  sui 
infanzia. 

Crea,  Lotterò  di  costanza  e  di  fedeltà  con  voL 

Troil  Eroica  lotta,  qaando  la  virtù  combatte  contro  la  virtàv 
per  sapere  dove  di  più  se  ne  asconda!  I  fidi  pastori  nei  secoli 
futuri  attesteranno  la  loro  fede  nominando  Troilo,  e  qaando  nei 
loro  versi,  pieni  di  giuramenti,  avranno  esaurite  tutte  le  compa- 
razioni e  stanchi  ne  saranno  per  troppo  ripeterle;  qaando  dì- 
chiarato  avranno  che  il  loro  cuore  ò  puro  come  l'acciaio,  fedele 
come  lo  sono  le  piante  all'influenza  della  luna,  come  lo  è  II  sole 
al  giorno,  la  tortora  al  suo  compagno,  il  ferro  alla  calamita,  la 
terra  al  centro  dell'universo  ;  dopo  tutte  quelle  similitadini  ado* 
prato  per  esprimere  la  loro  fede,  il  nome  di  Troilo  coronerà  le 
loro  rime,  e  consacrerà  i  loro  canti,  come  quello  del  più  celebre 
campione   dell'amore. 

Otta,  Possiate  voi  in  ciò  predir  l'avvenire!  S'io  sono  perfida, 
e  che  m'allontani  pur  d'un'ombra  dalla  mia  fede,  allorché  0 
tempo  incanutito  avrà  dimenticato  se  stesso,  allorché  le  pioggie 
logorate  avranno  le  mura  di  Troia,  e  dal  cieco  obblìo  saran  state 
ingoiate  città  e  Stati  potenti,  allora  la  memoria  delle  donne  in- 
fedeli risalga  fino  a  me,  e  mi  rimproveri  la  mia  slealtà!  Dopo 
che  si  sarà  detto  :  incostante  come  l'aria,  falsa  come  l'acquA,  vo- 
lubile come  il  vento,  crudele  come  la  volpe  lo  é  all'agnello,  il 
lupo  al  nato  della  giovenca,  il  leopardo  al  capriuolo,  o  la  ma- 
drigna al  figlio  non  suo,  si  aggiunga  allora  per  accennare  una 
perfidia  che  tutte  le  superi:  Ferfida  come  fu  Creasidal 

Pan.  Il  patto  è  concluso;  suggellatelo  ora,  ed  io  servirò  da 
testimonio.  Prendo  da  una  parte  la  vostra  mano  e  dalPaltra 
quella  di  mio  nipote;  se  mai  divenite  infedeli  l'uno  aU'altro,  dopo 
le  pene  che  ebbi  per  unirvi,  tutti  gli  agenti  dell'amore  siano  fino 
alla  fine  del  mondo  chiamati  col  nome  mio.  Tutti  gli  uomini  in- 
costanti vengano  detti  Troili;  tutte  le  donne  perfide  Cresside,  e 
tutti  gl'intriganti  d'amore  Pandari.  Dite  entrambi,  cosi  na. 

Troil  Così  sia! 

Cres.  Così  sia! 

Pan.  Così  sia!  Ora  vi  additerò  ana  stanza  da  letto;  venite 
meco.  Cupido  procuri  a  tutte  le  fanciulle  mute  un  letto,  una  ca- 
mera e  un  Pandaro  che  le  contenti  (e^cofio) 
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SCENA  III. 

II  campo  Greco. 

Wnirano  Agamennone,  Ulisse,  Diomede,  Nestobe,  Ajace, 
Menelao  e  Calcante. 

Cai  Principe,  le  cose  nostre  mi  obbligano  a  parlare,  e  a  re* 
clamare  la  ricompensa  del  servigio  che  yì  ho  reso.  Debbo  ram* 
mentarvi  che,  grazie  al  mio  talento  di  leggere  nell'avvenire,  ha 
abbandonata  Troia  a  Giove,  ho  perduta  ogni  mia  dovizia,  e  chia- 
mato sono  stato  traditore,  soggettandomi  a  una  incerta  sorte^ 
invece  dei  vantaggi  e  della  fortuna  di  cui  ero  sicuro  possessore, 
e  per  divenirvi  utile  ho  rinunciato  agli  amici,  e  a  tutti  quegli 
agi  che  l'abitudine  aveva  fatti  cosi  necessarii  per  me.  Ti  prego 
quindi  di  farmi  presentire  i  vostri  beneficii  con  qualche  grazia, 
che  garante  mi  sia  delle  ricompense  dell'avvenire. 

Ag.  Che  desideri  da  noi,  Troiano?  Fa  la  tua  dimanda. 

(Jal  Voi  avete  un  troiano  prigioniero,  chiamato  Antenore  che 
prendeste  ieri  :  Troia  collega  molto  prezzo  alla  di  lui  persona. 
Voi  avete  molte  volte  (e  ricevetene  i  miei  ringraziamenti)  chiesta 
mia  figlia  Cressida  in  cambio  d'illustri  captivi  che  Troia  v'ha 
sempre  rifiutati:  ma  quest'Antenore,  lo  so,  è  loro  cosi  neces- 
sario, che  tutti  i  loro  negoziati  senza  la  di  lui  abilità  verranno- 
meno^  ed  essi  darebbero  forse  un  principe  del  sangue  reale, 
nno  dei  figli  di  Priamo,  per  riavere  costui.  Eimandatelo,  guer- 
rieri illustri,  nella  sua  città,  ed  ei  serva  di  riscatto  a  mia 
figlia,  la  di  cui  presenza  vi  sdebiterà  d'ogni  servigio  ch'io  avessi 
potuto  rendervi. 

Ag.  Diomede  lo  riconduca  a  Troia  e  guidi  a  noi  Cressida:  Cal- 
cante otterrà  quanto  impetra.  —  Nobile  Diomede,  apprestatevi 
a  concludere  con  onore  tal  cambio,  e  annunziate  di  più  a  Troia,, 
che  se  Ettore  brama  dimani  far  prova  di  sé,  Ajace  gli  andrà 
incontro. 

Dtom.  Codesto  farò,  ed  è  messaggio  di  cui  mi  glorio. 

(esce  con  Calcante.  Achille  e  Patroclo  compariscono' 
dinanzi  (iUe  loro  tende) 

Uh  Veggo  Achille  all'entrata  della  sua  tenda:  passiamogli  di- 
nanzi con  aspetto  indifferente,  come  s'ei  fosse  obbliato  da  noi, 
e  voi,  principi,  guardatelo  tutti  senza  porgergli  alcuna  atten- 
zione. Io  passerò  ultimo,  ed  è  facile  che  mi  fermi  per  chiedermf 
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da  che  proceda  tanta  indifferenza.  Se  ciò  fìi,  ho  una  risposa 
pronta  pel  suo  orgoglio  che  potrà  produrre  hnon  effetto. 

Ag.  Seguiremo  la  vostra  idea,  e  alcuno  di  noi  noi  saluterà,  o 
lo  saluterà  solo  con  disprezzo,  ciò  che  lo  Irriterà  anche  di  pii 
Ve  ne  darò  l'esempio. 

Ach.  Ghel  Viene  il  generale  per  faréllarmi?  Voi  sapete  la  mii 
risoluzione;  io  non  comhatterò  più  contro  Troia. 

Ag.  Che  dice  Achille?  Vuol  egli  qualche  cosa  da  noi? 

Neat.  Volete  qualche  cosa  dal  generale,  signore? 

Ach,  No. 

^e^.  Nulla,  signore,  (ad  Ag.) 

Ag.  Meglio  coéL    (juee  con  Neet.) 

Ach.  Buon  giorno,  huon  giorno,  (a  Menelao) 

Men.  Ehbene?  ebbene?    (esce) 

Ach,  Mi  schernisce  forse  quello  sposo  oltraggiato? 

Aj.  Come  ti  senti,  Patroclo? 

Ach.  Buon  giorno,  Ajace. 

Ai.  Ahi 

Ach.  Buon  giorno. 

AJ.  SI,  e  buon  dimani  ancora,    {esce) 

Ach,  A  che  accenna  ciò?  Non  conoscono  essi  più  Achille? 

Patr.  Ne  passarono  davanti  con  molta  indifferenza  :  solevano 
-fBirci  un  saluto  profondo,  e  indirizzarvi  graziosi  sorrisi,  e  quel 
rispetto  che  si  mostra  in  faccia  agli  altari. 

Ach,  Son  io  decaduto  repentinamente  dalle  mie  glorie?  Certo 
è  che  la  grandezza,  una  volta  che  viene  rinnegata  dalla  fortuna 
è  sconosciuta  anche  dagli  uomini.  H  mortale  invilito  legge  la 
sua  condanna  negli  occhi  altrui,  perchè  gli  uomini,  come  le  fair* 
falle,  non  dispiegano  le  loro  bianche  ali  che  si  raggi  dell'estate; 
«  l'uomo  nella  sua  sola  qualità  d'uomo  non  riceve  alcun  omaggio: 
egli  non  è  onorato  che  per  ciò  che  non  gli  appartiene,  ricchezze, 
gradi,  favori,  che  la  ventura  dà  più  spesso  a  caso  che  a  ragione. 
Quando  tali  onori  deperiscono  tutto  crolla  e  s'inabissa  con  loL 
Ma  questo  non  è  il  mio  caso  :  la  fortuna  ed  io  siamo  amici  ;  io 
fruisco  di  quanto  possedevo,  ad  eccezione  degli  sguardi  di  co- 
storo che  da  quanto  mi  parve  trovano  adesso  in  me  qualche  cosa 
che  non  è  più  degna  delle  loro  adulazioni.  Ecco  là  Ulisse  che 
legge.  L'interromperò.  —  Ulisse? 

Ul.  Che  vuole  il  gran  figlio  di  Teti? 

Ach,  Cosa  leggete? 

Uì.  Un  uomo  strano  mi  scrive,  che  per  quanto  ricco  sia  un 
mortale  in  beni  esteriori,  o  in  doti  personali,  egli  non  può  mai 
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▼ant&rs'  di  quello  che  ba,  perocché  non  ha  di  qaanto  possiedo 
«clie  il  sentimento  che  viene  in  lui  riflettuto  dagli  altri:  lo  splen* 
•dorè  delle  sue  virtù  illumina  e  riscalda  gli  altri,  e  gli  altri  ri- 
mandano a  volta  loro  quel  calore  all'uomo  da  cui  è  emanato. 

^eK  Non  vi  è  nulla  in  ciò  di  strano,  Ulisse.  La  bellezza  di  un 
viso  non  è  conosciuta  da  quegli  che  lo  possiede,  È  dagli  occhi 
altrui,  ch'esso  impara  a  conoscersi:  l'occhio  non  può  vedersi  da 
«è,  ma  ad  altr'occhio  opponendosi,  in  quello  effigia  la  sua  bella 
forma:  in  ciò,  vel  ripeto,  non  è  nuUa  dì  strano. 

177.  Non  stupisco  della  proposizione;  essa  è  familiare:  ma  mi 
fermo  alle  conseguenze  che  se  ne  possono  trarre.  Nell'illustra* 
jsioiie  di  tale  prova  si  dimostra  che  l'uomo  non  possiede  nulla, 
•quali  che  si  siano  le  sue  ricchezze,  fino  a  che  ei  non  le  comu- 
nica ad^  altri;  da  se  stesso  ei  non  può  apprezzarle  sin  che  ap- 
provate non  le  ha  vedute  da  quelli  ai  quali  si  estendono;  cosi 
una  porta  d'acciaio,  opposta  ai  raggi  deVsole,  riceve  e  tramanda 
la  sua  immagine  e  il  suo  calore.  Queste  idee  mi  hanno  immerso 
nella  meditazione,  e  ne  ho  fatto  tosto  l'applicazione  a  quell'Àjace, 
ignoto  ancora  a  noi,  e  a  se  stesso.  Cielo  !  che  specie  d'uomo  è 
•colui  ?  Un  vero  cavallo  che  porta  un  tesoro  che  non  conosce. 
Oh  natura!  quante  qualità  stanno  in  quell'individuo,  da  noi  di- 
sprezzato, che  potrebbero  divenire  preziose  coU'usoI  Quante  cose 
«all'opposto,  che  si  usurpano  stima,  e  che  sono  di  un  inutile  va- 
lore l  È  dimani  che  vedremo  una  lotta  che  il  caso  ha  affidata  a 
lui,  e  in  cui  egli  diverrà  famoso.  Cielo!  quanti  uomini  s'arram- 
picano su  per  le  erte  vie  della  fortuna,  mentre  altri,  che  po- 
rrebbero ascenderle  con  passo  sicuro,  si  giacciono  inoperosi 
j^'ace  avendo  assunto  di  rispondere  alla  sfida  di  Troja  è  divenuto 
4'idolo  di  tutto  l'esercito 

Aeh.  Credo  quello  che  mi  dite,  perchè  essi  mi  son  passati  ac- 
<can£o,  come  uomini  avari  passerebbero  innanzi  a  un  mendico: 
non  mi  hanno  rivolte  né  parole,  né  sguardi  cortesi  Sarebbero 
ie  mie  gesto  già  obbliate? 

UL  n  tempo,  signore,  porta  sul  dosso  una  bisaccia,  in  cui 
4>one  le  elemosine  che  raccoglie  per  l'obblio;  gigante  enorme, 
mostro  d'ingratitudine.  Quelle  limosino  sono  le  buone  opere 
4)aB8atey  che  si  estinguono  nei  nascere,  che  si  dimenticano  com- 
pite; la  perseveranza  solo,  signore,  e  di  onore;  aver  fatto,  ò 
«come  esser  fuori  di  moda,  in  quella  guisa  che  una  spada  arrug- 
.ginita  è  soggetto  solo  di  scherno.  Prendete  il  cammino  che  vi  si 
offre;  avvegnaché  l'onore  percorre  un  sentiero  si  angusto  che 
tion  vi  può  passare  che  un  uomo  alla  volta;  conservate  il  passo. 

y.  VI.  —  16  SiiAKSPEARB.  Teatro  completo 
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L'emulazione  ha  mille  figli  che  si  segaono  e  si  incalzano  Tao 
dopo  PaltFO.  Se  cedete  loro  il  cammino,  e  se  tì  allontanate  dalla 
strada  diretta,  simile  al  flusso  enftrato  una  volta  in  una  baia,  ess 
tutto  invaderanno,  e  vi  lascieran  ultimo:  voi  resterete  come  nn 
generoso  cavallo  di  battaglia,  caduto  in  prima  fila,  che  pesto 
dal  retroguardo  rimane  immobile  e  giacente.  Cosi  queUo  che 
altri  fanno  ora',  sebbene  al  disotto  delle  passate  vostre  opere,  le 
soverchierà  necessariamente.  H  nuovo  venuto  è  accolto  con  un 
sorriso,  e  quegli  che  s'allontana  non  haxhe  un  sospiro  che  Tac- 
conipagna.  La  virtù  non  cerchi  ricompensa  per  quanto  compiè; 
il  tempo  invidioso  distrugge  tutto.  La  natura  hafatto  in  ciò  tutta 
simile  la  razza  umana;  il  presente  si  ammira,  il  passato  si 
Obblia.  Non  istupite  quindi,  illustre  eroe,  se  i  Greci  onorano  ora 
tanto  Ajace.  Gli  applausi  che  vi  seguivano  altra  volta  vi  segui- 
rebbero ancora,  se  non  voleste  starvene  sempre  chiuso  nella 
vostra  tenda,  ripudiando  un  valore  che  aveva  fatto  di  voi  invidi 
gli  Del 

Aeh,  Ho  grandi  ragioni  per  praticare  questa  condotta. 

UL  Ma  le  ragioni  che  vi  condannano  a  simile  inoperosità  do- 
^ebbero  essere  ben  apprezzate  da  un  eroe.  È  noto,  Achille,  che 
roi  siete  amoroso  di  una  figlia  di  Priamo. 

Ach.  È  noto? 

Uì,  Qual  meraviglia?  un  saggio  governo  conosce  tatto  quella 
che  avviene  sotto  di  lui;  sappiamo  al  pari  di  voi  ogni  yostra  cor^ 
rispondenza  con  Troja.  Ma  meglio  si  addirebbe  ad  Achille  l'at* 
terrar  Ettore  che  Polissena;  e  ciò  che  più  afiliggerà  il  giovine 
Pirro,  rimasto  nelle  nostre  isole,  quando  la  fama  bandirà  al  mondo 
le  nostre  opere,  sarà  di  vedere  tutti  i  Greci  danzare  cantando  : 
Achille  ha  vinta  la  sorèlla  dd  grand* Ettore^  ma  ViUustre  Ajact 
ha  atterrato  Veroe.  —  Addio,  signore,  vi  ho  parlato  da  amico: 
un  pazzo  scorre  sul  ghiaccio  che  voi  solo  avreste  dovuto  romperei 

(esce) 

Patr.  Vi  aveva  dato  il  medesimo  consiglio.  Achille,  dna  donna 
impuidente  non  ispira  maggior  avversione  e  disprezzo  di  un  uomo 
che  al  momento  dell'azione  permane  in  un  riposo  effemminato.  A 
me  pure,  a  cagion  vostra,  tocca  una  parte  di  biasimo;  i  Gred «re- 
dono, che  è  il  poco  ardore  ch'io  sento  per  la  guerra,  e  l'amicizia 
che  voi  mi  portate,  che  cosi  mi  ritengono.  Amico,  toglietevi  da 
tal  sonno,  e  il  debole  Cupido  vi  scioglierà  dalle  sue  braccia,  » 
voi  lo  scaccierete  lungi,  come  un  lione  scaccia  un  daido  agaello. 

Ach,  Ajace  dunque  combatterà  Ettore? 

Fatr.  Si,  e  ne  raccoglierà  molta  gloria. 
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Ach,  La  mia  fama  è  in  gran  pericolo. 

Patr.  Pensate  a  questo.  Le  ferite  che  l'aomo  si  fa  da  se  stesso 
difficilmente  risanano.  Trascurando  i  doveri  necessarii,  noi  ci 
esponiamo  a  gravi  mali. 

Ach.  Va,  caro  Patroclo,  cerca  Tersite,  e  conducilo  qui.  Lo 
manderò  da  Ajace,  e  farò  che  inviti  i  duci  troiani  a  venirne  da 
noi  dopo  il  combattimento.  Ho  un  gran  desiderio  di  veder  Ettore 
disarmato,  e  di  studiarne  bene  ogni  lineamento.  —  Ma  sta,  non 
vale.  {entra  Tersite) 

Ter,  Prodigio! 

Ach.  Che? 

Ter,  Ajace  erra  su  e  giù  pel  campo  in  cerca  di  se  medesimo. 

AcK  Come  questo  ? 

Ter,  Ei  deve  dimani  combattere  contro  Ettore,  e  va  così 
superbo  delle  percosse  che  ne  riceverà,  che  è  già  assorto  in 
un  muto  delirio. 

Ach,  Oh,  in  che  modo? 

Ter,  Egli  procede  a  lenti  passi,  stendendo  tutta  la  pianta  del 
piede  per  terra,  come  un  pavone  :  si  arresta,  rumina  fra  di  sé, 
come  un'ostessa  che  non  sa  fare  il  conto  di  uno  scotto;  si  morde 
i  labbri  con  malignità,  quasi  volesse  dire:  «  ci  sarebbe  spirito  in 
<  questo  capo,  se  vi  fosse  chi  si  desse  la  briga  di  cercarvelo  »:  o 
vi  è  infatti,  ma  così  nascosto  e  così  freddo,  come  la  scintilla  nella 
selce,  dalla  quale  non  scaturisce  che  coi  colpi  Quella  è  un  uomo 
irrevocabilmente  perduto,  perocché  se  anche  Ettore  non  lo  uc- 
cide nel  combattimento,  ei  si  ucciderà  da  sé  per  soverchianza 
d^orgoglio.  Già  più  non  mi  riconosce;  gli  ho  detto:  btwn  giorno^ 
Ajace,  ed  ei  mi  ha  risposto:  grazie  Agamennone.  Che  vi  sembra  ? 
Egli  é  diventato  un  pesce  di  terra  senza  voce,  un  mostro  muto. 
Dannazione  all'opinione  popolare!  quand'un  nomo  se  ne  riveste, 
ei  va  sempre  in  rovina. 

Aéh,  Tu  andrai  da  lui,  Tersite. 

Ter,  Io  ?  Ma  egli  non  vuol  rispondere  ad  alcuno  ;  si  piace  in 
non  rispondere  ;  il  parlare  é  cosa  da  vulgo  ;  egli  ha  la  lingua  nelle 
braccia.  —  Vuo'  imitarlo  dinanzi  a  voi:  Patroclo  m'interroghi,  ed 
io  rifarò  Ajace. 

Ach.  Interrogalo,  Patroclo;  digli:  <  prego  umilmente  il  prode 
«  Ajace  perché  inviti  il  valorosissimo  Ettore  a  venirne  disarmato 
«  nella  mia  tenda,  e  perchè  gli  procacci  un  salvocondotto  del 
«  magnanimo,  illustre,  e  sei  o  sette  volte  onorevole  generale  del- 
«  l'esercito  greco,  Agamennone  ».  —  Digli  ciò, 

Patr.  Giove  colmi  di  bene  il  grande  Ajace. 
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Ter,  Hum! 

Patr,  Mi  commise  Achiile. . . 

Ter.  Ahi 

Patr,  Che  umilmente  ri  prega  a  far  si  che  Ettore  ae  ne  Tada 
alla  sua  tenda... 

Ter.  Hum! 

Patr.  E  brama  gli  procacciate  un  salTOCondotto  di  Agamennont. 

Ter.  Agamennone? 

Patr.  Si,  signore. 

Ter.  Ahi 

Patr.  Che  ne  dite? 

Ter.  Gli  Dei  vi  benedicano  con  tutto  il  cuore. 

Patr.  Che  rispondete,  signore? 

Ter,  Se  dimani  fa  bel  tempo,  verso  le  undici  la  sorte  si  deci* 
derà  per  l'uno  o  per  l'altro  ;  ma  egli  me  la  pagherà  prima  d'aTermi 
preso. 

Patr,  La  vostra  risposta,  signore. 

Ter.  Addio  con  tutto  il  cuore. 

Ach.  Ma  egli  non  ha  tal  tuono  l 

Ter.  No,  non  ha  più  alcun  tuono,  com'io  vi  dico,  né  so  qual 
musica  si  troverà  in  lui,  allorché  Ettore  gli  avrà  spaccato  il  era* 
nio  ;  ma  sono  sicuro  che  non  se  ne  potrà  trarre  nessun  accordo,  a 
meno  che  il  menestrello  Apollo  non  prenda  i  suoi  nervi  per  di- 
stenderli sopra  un'arpa  Eolia. 

Ach.  Devi  recargli  una  pergamena  tosto. 

Ter.  Datemene  anche  un'altra  pel  suo  cavallo,  che  è  più  in- 
gegnoso di  lui. 

Ach.  La  nùa  mente  è  turbata  come  una  fontana  commossa,  e 
non  ne  posso  scorgere  il  fondo.  (esce  con  P<Ur.) 

Ter.  Piacesse  al  Cielo  che  la  fontana  della  vostra  mente  fosse 
purificata,  ond'io  potessi  lavarvi  un  ciuco  1  Vorrei  esser  piuttosto 
una  scrofa  che  aver  tal  dose  di  valorosa  ignoranza.  (esce) 
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Troia.  —  Una  strada. 

l!^itrtmoék$unìak>EsKà€dim8ervoe(munai^ 

Faribb,  Diiforo,  Antxkobb,  Diouedb,  ed  aUri  pure  con 
torcie. 

Par,  Chi  è  quegli  che  Teggiamo  laggiù? 

Deif.  Enea. 

Im»  Y0Ì9  prìncipe,  qui  in  persona?  Se  avessi  le  buone  ragioni 
che  aret^  voi,  Paride,  per  star  a  letto,  non  tì  sarebbe  che  un 
comando  del  Cielo  che  mi  potesse  separare  dalle  braccia  della 
mia  bèlla  compagna* 

IHam.  Io  pure  penso  così. 

Par,  È  questo  un  prode  Greco,  Eneal  Accettate  la  di  lui  mano, 
ch'egli  è  quel  Diomede  che  per  un'intera  settimana  seguile  vostre 
orme  sul  campo  di  battaglia.  ^ 

JEn»  Salute,  valoroso  guerriero  l  Questo  è  il  mio  voto  per  voi, 
finchò  durerà  fra  di  noi  questa  pacifica  tregua:  ma  quando  vi 
scontrerò  armato,  vi  farò  udirà  allora  la  sfida  più  sanguinosa  che 
il  pensiero  possa  formare  0  il  coraggio  compiere. 

Diom,  Diomede  riceve  con  cuore  allegro  l'uno  e  l'altro  voto.  H 
nostro  sangue  è  ora  tranquillo,  e  finché  lo  sarà,  vivete.  Enea. 
Ma  quando  la  battaglia  mi  darà  occasione  di  raggiungervi,  per 
Giove  1  io  diverrò  allora  l'infaticabile  cacciatore  della  vostra  vita, 
e  a  tal  impresa  consacrerò  tutte  le  mie  forze,  tutta  la  mia  alacrità. 

JShiu  E  tu  caccierai  un  leone  che,  fuggendo,  vedrà  in  viso  il 
suo  cacciatore.  —  Sii  il  benvenuto  a  Troja,  e  abbiti  il  più  gene- 
roso accoglimento:  id,  pei  giorni  d'Anchise,  tu  sei  il  benvenuto! 
Lo.  attesto  sulla  mano  di  Venere,  che  non  vi  è  vivente  che  possa 
amare  di  amicizia  più  salda  l'oggetto  ch'ei  si  propone  di  distrug- 
gere, di  quello  ch'io  te  amù 

IHam.  Le  nostre  anime  si  accordano.  Gran  Giove,  fa  che  Enea 
viva,  se  la  sua  morte  non  deve  accrescere  lustro  alla  mia  spada  I 
Vegga  egli  il  sole  compier  mille  volte  il  suo  corso  !  Ma  se  è  per 
soddisfare  al  mio  cuore,  ch'ei  muoia,  ed  ognuno  de'  suoi  muscoli 
sia  trapassato  da  qualche  ferita;  e  ciò 'prima  di  dimani 
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liM.  Noi  ci  conosciamo  a  doTere  Bcambievolmente. 

Diom.  £d  io  aspiro  anche  a  conoscerti  meglio. 

Par,  Non  mai  vidi  tanta  ammirazione  e  tanto  odio  misti  insieme. 
Ma  cosa  è  che  vi  rende,  signore,  cos^i  sollecito  questa  mattina? 

JSn.  Fui  chiamato  dal  re,  ma  ne  ignoro  la  cagione. 

Par.  Io  ve  la  dirò.  Voi  dovevate  condurre  questo  Greco  alla 
casa  di  Calcante,  e  cambiarlo  colla  bella  Gressida.  Vogliate  ac- 
compagnarci, 0  piuttosto  precedeteci.  Io  credo  che  mio  fratello 
Troilo  abbia  passata  con  lei  la  notte.  Svegliatelo,  e  avvertitelo 
del  nostro  arrivo;  temo  che  saremo  male  ricevuti. 

En.  Oh  !  potete  essere  sicuri  di  questo.  Più  piacerebbe  a  Troilo 
l'esizio  della  sua  patria,  che  vedersi  rapir  Gressida. 

Par.  Forza  è  si  rassegni:  sono  le  crudeli  strettezze  dei  tempi 
—  Precedeteci,,  e  noi  verremo  dopo. 

En.  Buon  giorno  a  tutti.  ieacé) 

Par..  Ditemi,  nobile  Diomede,  schiettamente  ;  parlate  colla  in- 
genuità dell'amicizia.  Ghi  fra  Menelao  e  me  stimate  voi  più  degno 
del  possesso  di  Elena? 

Diom.  Entrambi  egualmente.  Ei  merita  di  riaverla,  ^li  che, 
insensibile  alla  vergogna  della  di  lei  infedeltà,  la  cerca  con  tanti 
disagi,  e  affronta  per  lei  mille  ostacoli.  Voi  del  pari  lanieri- 
tate  perchè  indifferente  al  suo  disonore,  la  difendete  a  rischio 
della  perdita  immensa  di  tanti  tesori  e  di  tanti  amici.  £^i,  sposo 
disonorato  e  gemente,  berrebbe  fino  alFultima  stillaPìmpuro  vino 
che  gli  fu  tolto;  voi,  adultero  disonesto,  ingenerate  gli  eredi  vo- 
stri entro. fianchi  contaminati.  Gosl  pesati,  i  vostri  meriti  si  bi- 
lanciano, ma  egli  come  sposo  la  vince,  sopportando  tante  pene 
per  una  meretrice. 

Par.  Voi  siete  troppo  acre  verso  una  bellezza  del  vostro  paese. 

Diom.  È  essa  che  acre  è  troppo  pel  paese  suo.  Uditemi,  Pa- 
ride, non  v'ha  una  goccia  di  quel  sangue  che  le  empie  le  vene, 
che  non  costi  la  vita  di  un  Greco;  non  v'è  un  poro  di  tutto  il  suo 
vii  corpo  che  fruttato  non  abbia  la  morte  a  qualche  Trojano:  e 
dacché  ha  facoltà  di  parlare,  ella  non  ha  proferite  tante  buone 
parole,  quante  sonle  vittime  greche  e  troiane  che  caddero  per  leL 

Par.  Bel  Diomede,  voi  adoprate  da  mercatante  che  ostenta  di 
spregiare  le  cose  che  comprar  vorrebbe:  ma  noi  ci  accontentiamo 
di  stimare  in  silenzio  il  suo  merito,  e  non  vanteremo  quello  che 
non  vogliamo  dare  ad  altri.  Ecco  la  nostra  via.  (eicono) 
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SGENA  n. 

Un  cortlìe  dinanzi  alla  casa  di  ?andar3. 

Entrano  Troilo  e  Crmsssdè.. 

.  TroiL  Mia  cara,  riposati  in  pace;  il  mattino  è  freddo. 

Crcs.  N0|  dolce  amico,  farò  discendere  mio  zio  che  ci  aprirà  le 
porte. 

Troil.  Non  frastornarlo  :  ritorna  al  tuo  letto.  U  sonno  chinda 
^ue'  begli  occhi,  e  immerga  tutti  i  tuoi  sensi  in  un  riposo  cosi 
profondo  e  cosi  scevro  di  cure,  come  è  quello  dei  fanciulli. 

Cres.  Addio,  dunque. 

TroH.  Te  ne  scongiuro,  ritorna  a  letto. 

Cres*  Sei  già  fastidito  di  me? 

TroìL  Oh  Cressidal  se  il  giorno  alacre  svegliato  dalla  lodola 
non  avesse  già  fatto  alzare  gli  strepitanti  corvi,  e  cacciati  non 
■avesse  i  sogni  della  notte,  che  non  può  più  coprire  colla  sua 
ombra  i  nostri  piaceri,  io  non  mi  dividerei  dal  tuo  fianco. 

Gres»  La  notte  è  stata  troppo  breve. 

TroQ.  Maledizione  a  lei!  Essa  si  piace  nel  consorzio  dei  de- 
linquenti, fino  ad  istancarli  colla  sua  lentezza,  ma  fugge  gli  am- 
plessi  dell'amore  con  ala  più  rapida  che  non  è  quella  del  pen- 
siero. —  Voi  prenderete  freddo,  e  me  lo  rimprovererete. 

Gres*  Te  ne  scongiuro,  fermati;  oh,  gli  uomini  non  vogliono 
mai  aq)ettare.  Ah  insensata  Cressidal  —  Io  doveva  tenervi 
lungi  da  me,  ed  allora  avreste  obbedito.  Udite  l  qualcuno  si  è 
alzato. 

Pan.  (dal  di  dentro)  Son  già  aperte  tutte  le  porte  qui  ? 

TroiL  È  vostro  zio. 

Crea.  La  peste  lo  colga!  Ora  ne  schernirà,  e  mi  farà  arrossire 
in  modo (entra  Paxoaro) 

Pan»  Ebbene,  ebbene?  Come  vanno  i  negozii?  Siete  qui,  fan- 
ciulla! Dov'è  ora  la  mia  nipote  Cressida?  Ella  era  fanciulla. 

Crea,  Itevene,  beffardo!  Mi  portaste  al  passo  voi  stesso e 

<iuindi  mi  deridete  ! 

Pan.  A  qual  passo  vi  condussi  io,  a  qual  passo?  Ditelo,  a  che 
«osa  vi  condussi? 

Cres.  Andate,  lasciateci  soli.  Voi  non  sarete  mai  buono,  né 
patirete  che  altri  lo  sia  mai. 

Pan.  Ah,  ah!  Oimè,  povera  innocente!  Forse  non  dormiste 
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questa  notte?  Forse  questo  malTagio  non  vi  lasciò  dormire?  To 
demonio  se  lo  porti.  (ai  ode  haiien) 

Crea,  Non  Te  PaveTO  detto?  Vorrei  che  si  abbattesse  la  testa 
a  quello  che  batte  cosi.  Chi  è  alla  porta?  Ite  a  vedere,  buon  àa 
Si(piore,  (a  TroQ.)  rientrate  nella  mia  stanza:  voi  sorrìdete  come 
s'io  aUudessi  a  qualche  malìzia. 

Troa.  Ah,  ah! 

Crea.  Errate,  ri  dico,  io  non  penso  a  tali  cose.  ^  (ai  ode  IhU' 
tere  di  niwvo)  Con  quanta  forza  battono  !  Ve  ne  pre^,  entrate^ 
Non  Torrei  per  la  metà  di  Troja  che  foste  veduto  qui. 

(eaee  con  TroiL) 

Pan.  {andando  alla  porta)  Chi  è  là?  che  volete?  Volete  atter* 
rare  la  porta?  Chi  è  là  ?  Chi  è  là  ?  (entra  Ehia) 

En,  Buon  giorno,  signore,  buon  giorno. 

Pan.  Che!  Enea?  In  verità,  non  vi  aveva  rìconosdnto.  Che  vi 
è  dì  nuovo? 

En.  Non  èquiTroilo? 

Pan.  Qui?  A  che  fare? 

En.  Via,  egli  è  qui,  noi  nascondete;  ho  gran  bisogno  di  lui 

Pan.  Egli  è  qui,  voi  dite?  È  più  ch*io  non  so,  ve  lo  giuro.  — 
Io  venni  a  casa  assai  tardi.  ^  Ma  che  farebbe  egli  qui? 

En.  Nulla,  nulla:  ora  voi  gli  nuocereste  assai  senza  saperlo, 
rifiutandovi  a  chiamarlo.  Ite,  fatelo  venire. 

(mentre  Pandaro  ata  per  eadre^  entra  TftoiLo) 

TroH.  Che  volete  da  me? 

En.  Appena  ho  tempo  di  salutarvi,  signore,  tanto  è  incalzante 
il  mio  messaggio.  A  poca  distanza  sta  Paride,  vostro  fratdlov 
Beifobo,  il  greco  Diomede,  e  il  nostro  Antenore  che  ci  è  resti- 
tuito, ma  in  cambio  di  cui  dobbiamo  dare  la  giovine  Cresàda» 
-    Troil  È  ciò  pattuito? 

En.  Sì,  da  Priamo  e  dal  consìglio  di  Troja;  poco  lungi  sono  i 
migliori  duci,  e  tale  risoluzione  vogliono  vedere  in  atto. 

TroQ.  Vado  a  raggiungerli,  e  voi  rammentate  che  non  mi  tro* 
vaste  qui. 

En.  Basta,  signore  ;  i  segreti  della  natura  non  stanno  nascosti 
entro  tenebre  più  profonde.  (eace  con  TroUo) 

Pan.  È  ciò  possibile?  Vinta  appena,  e  già  perduta?  Il  diavolo 
si  porti  Antenore!  H  giovine  principe  ne  perderà  la  ragione.  Ma- 
ledizione sopra  Antenore!  Vorrei  gli  avessero  fiaccato  il  eoQa 

(enlra  CBssunA) 

Crea.  Che  cos'era?  Chi  era  qui  dianzi? 

Pan.  Ahi 
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Gres.  Perchè  sospirate  cosi  profondamente?  Dov'ò  il  mio- 
amante?  Ditemi,  caro  zio,  che  cosa  fu? 

Pan,  Vorrei  essere  tutto  sepolto  sotto  terra. 

Gres.  Oh  Dei!  Che  tì  è? 

Pan,  Te  ne  prego,  vattene:  oh  non  fossi  mai  tu  natal  L'aveTO 
ben  preristo  die  tu  saresti  cagione  della  sua  morte!  Principe 
sfortunato  !  Maledizione  ad  Antenore  I 

Crea,  Buon  zio,  ve  ne  supplico  inginocchiata;  ditemi  che  fa? 

Pan.  Bisogna  che  tu  parta,  povera  fanciulla,  bisogna  che  ta 
parta  I  sei  stata  cambiata  con  Antenore,  e  devi  ritornare  da  tao 
padre,  abbandonando  Troilo:  Troilo  ne  morrà:  tale  separazione- 
avvelenerà  i  suoi  giorni  ;  egli  non  potrà  sostenerla. 

Gres,  Oh  immortali  Bei  I  io  non  partirò. 

Pan,  Questo  far  devi. 

Gres.  Noi  voglio,  zio:  ho  dimenticato  mio  padre  ed  ogni  vin- 
colo di  parentela.  Nulla  vi  è  che  io  ami  come  Troilo.  Oh  Dei  del 
Cielo!  fate  del  nome  di  Cressida  quello  della  perfidia,  se  mai  essa 
abbandona  Troilo.  Tempo,  violenza,  morte,  esercitate  su  questo 
corpo  tutti  i  vostri  flagelli  ;  ma  la  solida  base  sulla  quale  poggia 
l'amor  mio  è  come  il  punto  centrale  della  terra:  tutto  attira  verso 
di  sé.  Rientrerò  per  piangere. 

Pan.  Si,  va,  va. 

Gres.  E  per  svellermi  la  bella  chioma,  e  straziar  queste  gote 
tanto  celebrate  ;  per  perder  la  voce  fra  i  singhiozzi,  e  far  che  i) 
cuor  mi  scoppi,  gridando  :  Troilo,  no,  non  escirò  da  Troia. 

(escono} 

SCENA  m. 
La  stessa.  DiDanzI  alla  casa  di  Pandaro. 

Entrano  Paride,  TboqiO,  Enbjl,  Deifobo, 
AvTENORE  e  Diomede. 

Par.  È  giorno  ;  e  l'ora  fermata  coi  Greci  si  appressa  celere- 
mente.  Fratello  Troilo,  annunziate  a  Cressida  quello  che  bisogna 
cVella  faccia,  e  decidetela  ad  acconsentir  tosto. 

TroiL  State  qui:  io  ve  la  condurrò  fra  poco:  e  quando  vedrete 
che  la  pongo  fra  le  mani  del  Greco  che  venne  a  prenderla,  ve- 
drete in  vostro  fratello  un  sacerdote  che  immola  il  proprio  cuore» 

(esce) 

Par,  Conosco  che  cosa  è  amore,  e  vorrei  poterlo  soccorrere^ 
come  posso  compiangerlo  !  Vogliate  venir  meco,  signori,  {eicono} 
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SCENA  IV. 
Una  stanza  della  casa  di  Pandanti 
Ihitrano  Pahdaao  e  Grbssida. 

Paiiu  CalmateTi,  calmateTL 

Gres.  A  che  mi  dite  di  calmarmi  ?  H  mio  dolore  è  estremo  come 
l'amore  che  lo  generò,  e  fa  riolenza  ad  ogni  mio  ^nso.  Come 
posso  io  calmarmi?  Se  potessi  far  tacere  la  mia  passione,  o  inde- 
bolirla, potrei  alleviar  del  pari  il  dolor  mio;  ma  il  mio  amore  è 
<li  una  tempera  che  non  accetta  conforti,  e  dopo  perdita  cosi  cara 
sento  che  non  ho  più  lena  per  vivere.  (entra  Troilo) 

Pan.  Eccolo,  egli  ^  qui.  —  Oh  povere  tortori  l 

Crea,  (abbracdandok)  Oh  Troilo!  Troilo l 

Pan,  Qual  coppia  di  sfortunati  mi  veggo  dinanzi  !  Tiasciate  ch'io 
pure  v'abbracci:  oh  cuore, . . ,  come  dice  il  proverbio  ...oh  cuort^ 
eh  tristo  Cìwre!  perchè  sospiri  tu  senea  infrangerti?,,,  e  a  ciò 
si  aggiunge:  poiché  tu  non  puoi  alleviare  H  tuo  cocente  dolore 
né  cóW amicizia,  né  colle  paróle?  . .  non  mai  vi  fu  rima  più  vera. 
Ebbene,  miei  agnelli? 

TroU.  Cressida,  io  t'amo  di  un  amore  cosi  puro,  che  gli  Dei 
gelosi  di  me  vogliono  separarci. 

Gres,  Son  gelosi  anche  gli  Dei? 

Pan,  Si,  e  questa  ne  è  una  prova  manifesta. 

Gres,  Debb'io  veramente  lasciar  Troja  ? 

Troa.  Odiosa  verità? 

Gres,  E  lasciar  Troilo  anche? 

Troa,  E  Troja  e  Troilo. 

Gres.  Oh,  ohi 

Troih  E  con  tanta  sollecitudine,  che  la  crudeltà  dèllA  sorta  d 
toglie  fino  il  tempo  dì  accommiatarci  l'uno  dall'altro:  rompe  ogni 
indugio,  frustra  con  efferatezza  le  nostre  labbra  delle  dolcezze 
dei  baci,  ne  vieta  ogni  amplesso,  e  soffoca  i  noetri  teneri  roti  nel 
nascer  loro.  Noi  che  ci  slam  comprati  Pan  l'altro  a  iireao  di 
tanti  sospiri,  costretti  ora  siamo  ad  abbandonarci  con  un  solo  sin* 
gulto  fuggevole  I  II  tempo  ladro  colla  fretta  che  è  da  lai  £a  bot- 
tino di  quello  che  ne  ruba,  e  mentre  dovremmo  darci  tanti  addii 
quante  sono  le  stelle  del  firmamento,  ci  costringe  a  porgercent 
4in  solo,  contristato  da  un  torrente  di  lagrime. 

lìSn,  {dal  di  dentro)  Signore?  È  ammanita  Cressida? 
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TroU,  Udite?  Siete  chiaBaata.  Y^è  taluno  cbe  pensa  che  il  genio 
4ella  morte  gridi  vieni  a  quegli  che  deve  in  breye  morire.  —  Di- 
tegli d'esser  pazienti;  ch'ella  andrà  frappoco. 

Fan*  Dove  son  le  mie  lagrime?  Sgorgate  dunque  per  dileguare 
la  tempesta  che  rugge  nel  mio  cuore,  o  egli  scoppierà.        (esce) 

Ores,  Dovrò  io  tornare  fra  i  Greci? 

TraQ,  Non  v'è  riparo. 

Crei.  La  sfortunata  Cressida  andrà  fra  i  Greci I...  quando  et 
medremnoi? 

Troll.  Odimi,  mio  amore:  pensa  soltanto  ad  essermi  fedele. . . 

Oca.  Io  fedele  1  Perchè  solo  il  sospetto?.  . 

TroU.  Ì^Of  non  dubbii  ora,  non  rimproveri  quando  l'istante 
della  nostra  Baparaùone  è  giunto.  Non  ti  esorto  ad  esser  fedele 
perch'io  tema  di  te;  avvegnaché  sfiderei  la  morte  per  sostenere 
che  tu  sei  purissima:  ma  ti  dico  di  esser  fedele  solo  per  profe- 
rire quelle  parole  che  van  dietro  ad  esse,  sii  fedéle  e  certamente 
mirivedraù 

Gres,  Oh  Prìncipe  l  voi  sarete  soggetto  a  mille  pericoli,  ma 
io  vi  8er]t»erò  sempre  il  mio  amore. 

TroìL  £d  io  per  tal  promessa  avrò  il  perìcolo  in  conto  di  amico. 
—  Portate  quesU^  manica. 

Crea,  £  voi  questo  guanto;  quando  ci  rivedremo? 

TroiL  Corromperò  le  scolte  dei  Greci  per  vederti  di  notte. 
Amami  ognora. 

Oree,  Oh  Cielo!  parli  di  nuovo  di  ciò? 

TriìiL  Odi,  mia  amica,  io  ti  favello  cosi  perchè  so  che  i  gìo- 
Tanì  Greci  aon  favoriti  dalla  natura,  dotati  di  grazie,  e  perfe- 
idonati  dalle  artL  Al  pensiero  dell'impressione  che  produr  possono 
in  te  i  nuovi  giovani  che  stai  per  vedere,  una  specie  di  gelosia 
mi  empie  dì  turbamento. 

Gres.  Oh  Cielo  1  voi  non  mi  amate. 

TroiK  Possa  io  morire  da  vile  se  non  ti  amol  Sebbene  cosi 
ti  parli)  è  però  meno  delia  tua  fedeltà  ch'io  dubito  che  del  me- 
rito, mio;  la  mia  voce  non  sa  adattarsi  al  canto,  né  i  miei  piedi 
alla  danza,  uè  la  mia  lingua  all'adulazione;  io  non  ho  queste  doti 
familiari  ai  Greci,  ma  affermo  che  sotto  tali  doti  sta  nascosto  un 
demone  pericoloso,  che  ti  tenderà  insidie  colla  maggiore  astu- 
zia: sii  cauta  n^  lasciarti  tentare. 

Ore#.  Credi  che  mi  lascìerei  tentare? 

TroU,  No;  ma  noi  facciamo  qualche  volta  cose  che  far  non 
TorremmOi  e  precipitiamo  per  troppo  presumere  della  nostra 
potenza. 
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En.  (dal  di  dentro)  Venite,  caro  signore. 

Troil.  Abbracciamoci  e  dividiamoci. 

Par.  (dal  di  dentro)  Fratello  Troilo! 

TroU,  Caro  fratello,  entrate  e  conducete  il  Greco  ed  Eoa 
con  voL 

Ores.  Mi  sarete  fedele? 

TrotZ.  Io?  OimèI  ò  questo  appunto  il  mio  fianco  Tulnerabile. 
Mentre  gli  altri  si  cattivano  una  grande  stima,  io  colla  mù 
troppa  onestà  non  ottengo  che  una  semplice  approvazione.  Altri 
indorano  con  arte  la  loro  corona  di  rame,  ed  io  porto  la  mia 
senz'ornamenti  con  candore  e  semplicità.  Non  temete  naUa  di 
me:  una  fede  ingenua  è  la  mia  dote  più  cospicoa.  (etUrano 
Enea,  Paride,  Antenore^  Deifóbo  e  Diomede)  Siate  11  benve* 
nuto,  Diomede;  ecco  chi  ricambiamo  con  Antenore.  Alle  porte 
della  città  io  porrò  questa  donzeDa  fra  le  vostre  mani,  e  lungo 
la  via  vi  farò  conoscere  tutto  il  suo  merito.  Trattatela  degna- 
mente, e  se  mai  voi  bel  Greco,  aveste  ad  essere  soggetto  ai 
colpi  della  mia  spada,  nominate  soltanto  Cressida,  e  la  vostra 
vita  diverrà  cosi  sicura  come  è  quella  di  Priamo  in  Dio. 

Diom.  Leggiadra  Cressida,  astenetevi  dai  ringraziamenti  che 
questo  principe  aspetta  da  voi;  lo  splendore  dei  vostri  occhi,  e 
la  bellezza  dei  vostri  lineamenti  vi  fan  sicura  di  ogni  rispetto:  voi 
sarete  la  sovrana  di  Diomede,  che  è  sottomesso  agli  ordini 
vostri. 

TroQ.  Greco,  tu  manchi  alla  civiltà  verso  di  me,  obbliando 
la  mia  preghiera  per  far  le  lodi  alla  bellezza  sua;  io  ti  dico, 
principe  greco,  ch'ella  è  tanto  al  disopra  delle  tue  lodi,  come  to 
sei  indegno  di  portare  il  titolo  di  suo  servitore.  Ti  coQumdo  di 
ben  trattarla,  a  mia  sola  considerazione,  perchè  giuro  che  se 
noi  fai,  quand'anche  Achille  ti  sostenesse,  ti  farei  mordere  la 
polvere. 

Diom.  Tregua  agli  sdegni,  prìncipe  Troilo,  e  mi  sia  concesso 
di  parlare  con  libertà,  avuto  risguardo  al  mio  grado  e  al  mìo 
messaggio.  Quando  sarò  fuori  di  città  fitrò  il  voler  mio;  e  sappi, 
Troiano,  che  nulla  io  farò  per  comando:  élla  sarà  trattata  in  ra* 
gione  del  suo  merito,  ma  allorché  comandar  mi  vorrai,  ti  rispon- 
derò che  non  ti  obbedisco. 

TroU  Usciamo  :  le  tue  parole,  Diomede,  ti  costrìngeranno  a 

nascondere  più  di  una  volta  il  capo.  —  Bella  Cressida,  datemi 

la  mano,  e  per  via  compiamo  insieme  un  colloquio  neeesaarìo. 

(esce  con  Crese.  e  Diom.;  tquUlano  k  trombe) 

Far.  Udite  I  è  la  tromba  di  Ettore. 
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JSfU.  In  che  sperdemmo  questa  mattina!  Il  principe  mi  dirà 
odghittoso  e  tardo,  poiché  ^i  arerò  promesso  di  andare  al  campo 
di  battaglia  prima  di  lui. 

Par.  La  colpa  è  di  Troilo:  ma  ria,  accompagnatelo,  e  aran- 
xiamoci  nella  pianura. 

Deif.  Facciamolo  tosto. 

J^n.  Si,  andiamo  colla  sollecitudine  d'un  giovine  sposo  sulle 
iraede  d'Ettore:  la  gloria  di  Troja  dipende  oggi  dal  suo  valore 
«  é&  questa  tenzone.  (escono) 

SCENA  V. 
L*accampaiQento  del  Greci.  --  È  preparata  la  lizza. 

JEhUra  Ajacg  armato,  Aoucenno!»:,  Achille,  Patroclo, 
Menelao,  Ulisse,  Nestore  ed  altri, 

Ag,  Eccovi  interamente  vestito  della  vostra  armatura,  pieno 
«di  ardore  e  d'impazienza  pel  lento  trascorrere  degl'istanti.  Ter- 
rìbile Ajace,  comandate  a  vostro  messaggiere  di  portar  fino  a 
Troja  la  vostra  sfida,  e  Paria  spaventata  colpisca  il  commosso 
orecchio  del  suo  eroe,  e  lo  faccia  venir  quL 

Jj.  Araldo,  va,  e  dispiega  tutta  la  forza  de'  tuoi  polmoni.  Dà 
-fiato  alla  tromba  fino  che  le  tue  guancie,  fatte  rotonde  e  simili 
ad  una  sfera,  vincano  i  fischi  del  furioso  aquilone.  Su,  obbe- 
disci; è  Ettore  che  chiamo.  (sguilla  la  tronU)a) 

Ul,  Nessuna  tromba  risponde. 

Ach.  È  anche  presto. 

Ag,  Quello  che  viene  a  noi  è  Diomede,  colla  figlia  di  Calcante? 

Ul,  SI:  lo  riconosco  all'aspetto:  egli  incede  superbo,  come 
«e  fosse  il  re  della  terra.  (entrano  Diomede  e  CaESsmA) 

Ag.  Non  ò  questa  la  donzella  Cressida? 

JDhm.  È  questa. 

Ag.  Siate  la  ben  giunta  nel  nostro  campo,  bella  fanciulla. 

Ach.  Dissipate  quel  pallore  che  vi  cuopre:  Achille  vi  saluta. 

Mm.  Io  pure  potevo  salutare  un  tempo  una  donna* 

Patr,  n  procace  Paride  ha  fatta  un'irruzione  cosi  subitanea 
nei  vostri  lari,  che  v'ha  diviso  dall'oggetto  dei  vostri  saluti. 

17/.  Oh  pensiero,  mortale  sorgente  di  tante  sventure! 

Men,  Donzella,  vi  saluto. 

in.  Io  pure. 

Patr.  Ed  io  anche. 

.J>iom,  Cressida,  usciamo:  debbo  condurvi  da  vostro  padre. 

(eaee  con  Gres.) 
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Nes^,  È  niut  vaga  fanciulla. 

Uì.  Più  vaga  della  stdla  che  addita  di  sera  il  cammino  ai  na* 
viganti.  {9*odt  una  tromba) 

Tutu.  La  tromba  dd  Trojaai. 

Ag.  n  corteggio  s'avanza.  (entra  Ettohb  armaio:  ExxAt 
Troilo  ed  altri  Trajani  con  segMto) 

Ihu  Salute  a  voi  tutti,  principi  della  Grecia.  Qual  prezaso  et» 
terà  il  vincitore?  Dovranno  i  due  campioni  &rsi  guerra  fino  a 
morte,  o  saran  separati  da  qualche  voce,  da  qualche  segnale? 
Ettore  ciò  domanda. 

Ag.  Qual  cosa  piacerebbe  ad  Ettore? 

En.  Egli  è  indifferente  a  tutto  ;  e  si  rassegnerà  aUe  convenzioni. 

Ach,  Tal  procedere  è  degno  di  lui,  ma  mostra  molta  presnn» 
zione,  molto  orgoglio  e  molto  disprezzo  pel  suo  avversario. 

En.  Se  voi  non  siete  Achille,  signore,  qual*è  il  vostro  nome? 

Ach,  Se  non  sono  Achille,  nessuno  sono. 

En,  Ebbene,  se  anche  siete  Achille,  sappiate  che  i  due  estreror 
del  valore  e  dell'orgoglio  si  riuniscono  in  Ettore:  l*uno  va  al- 
l'infinito, l'altro  scende  al  nuUa.  {rientra  Dioueom) 

Ag.  Ecco  Diomede.  —  Nobile  guerriero,  state  vidno  al  nostro- 
Ajace  ;  e  quello  che  fermato  avrete  con  Enea,  rispetto  al  com- 
battimento, sarà  fedelmente  seguito.  {Ajace  ed  Ettore  entrano^ 
nella  lizza)  Eccoli  già  pronti  a  combattere. 

Ach.  Chi  è  quel  Trojano  dell'aspetto  si  tristo? 

Uh  II  minor  figlio  di  Priamo,  un  vero  eroe  impareggiabile  già^ 
quantunque  così  giovine:  sincero,  coraggioso,  illibato,  scevra 
d'ogni  viltà,  prode  quanto  Ettore,  e  più  forse  di  lui  terribile.  Lo 
chiamano  Troilo,  e  la  sua  patria  ripone  in  esso  dopo  Ettore  la 
sua  speranza.  Co^  ben  lo  dipinse  Enea,  che  ben  lo  conosce  e  che 
non  sa  adulare  nessuno.  {dUarme,  Ettore  ed  Ajace  cowhatUmo) 

Ag,  Son  già  alle  prese. 

Nest  Sii  cauto,  Ajace. 

Troil,  Ettore,  coraggio. 

Ag,  I  loro  colpi  son  diretti  a  meraviglia:  coraggio,  Ajace» 

Biom,  Tregua  al  combattimento.  {le  frombe  tacdcmù) 

En,  Combatteste  abbastanza,  principi. 

Aj,  Non  mi  sono  ancora  infiammalo;  lasciateci  tornar  da  capo. 

Diom.  Come  vorrà  Ettore. ». 

Et.  Io  vuo'  che  qui  finiamo.  Nobile  guerriero,  tu  sei  figlio  deUik 
sorella  di  mio  padre,  cugino  germano  dei  figli  dell'augusto 
Priamo.  I  vincoli  del  sangue  ci  vietano  un'emulazione  sangui- 
naria: in  te  si  congiungono  tanti  elementi  greci  e  trojanit  che 
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tu  puoi  dire:  io  appartengo  ad  entrambe  le  nazioni.  Per  l'onni* 
possente  Giove!  tu  non  ti  trarresti  cosi  d^mpaccio,  aio  non- 
pensassi  che  tu  derivi  da  una  mia  cara  zia.  Lascia  cb'ìo  ti  ab- 
bracci, Ajace!  Per  quel  Dio  che  tuona  in  Olimpo!  tu  hai  vigo- 
rose braccia,  ed  ecco  come  Ettore  vuole  incontrarle.  Gloria  a  te^ 
cugino! 

Aj.  Ti  ringrazio,  Ettore.  Sei  troppo  leale  e  generoso.  Io  era 
venuto  per  ucciderti,  e  raccogliere  dalla  tua  morte  un'immensa 
gloria. 

Et,  Neottolemo  stesso,  quell'eroe  che  tanto  si  ammira,  la  di 
cui  fama  vola  per  tutto  il  mondo,  non  si  potrebbe  ripromettere 
tal  palma  sopra  di  Ettore. 

En.  Le  due  parti  aspettano  quello  che  vorrete  fare. 

Et.  Tosto  le  appagheremo:  l'esito  del  combattimento  è  n» 
mutuo  amplesso:  addio,  Ajace. 

Aj.  Se  posso  sperare  d'ottenere  qnel  che  desidero,  vi  pre*- 
gherei,  mio  illustre  cugino,  di  venire  alle  nostre  tende. 

Dùym,  Tale  è  pure  il  desiderio  d'Agamennone. 

EU  Enea,  dite  a  mio  fratello  Troilo  d'appressarsi  a  me,  e  aa* 
nnnziate  a  tutti  l'esito  del  nostro  scontro.  Dammi  1^  tna  mano, 
cugino,  (a  Jj.)  M'assiderò  a  mensa  con  te,  per  vedere  i  guer- 
rieri greci 

Jj.  Ecco  l'illustre  Agamennone  che  s'avanza. 

Et.  Nominami  uno  dopo  l'altro  i  più  valenti;  quanto  ad  Achillr 
i  miei  occhi  lo  riconosceranno  da  se  soli. 

Ag,  Illustre  eroe,  abbi  ogni  buona  accoglienza  da  un  noma 
che  vorrebbe  non  aver  contro  un  tal  nemico!  Ma  questo, non 
è  un  ricevimento  grazioso  :  odi  dunque  il  mio  pensiero  in  ter- 
mini pia  manifesti  n  passato  e  l'avvenire  sono  coperti  l'uno 
d'un  velo  denso,  l'altro  d'uno  inscrutabile  obbUo:  ma  ora  la  fede, 
monda  d'ogni  simulazione  e  d'ogni  intenzione  fraudolenta,  la 
indirizza,  grande  Ettore,  il  saluto  più  sincero. 

Et  Ti  ringrazio,  Agamennone,  capo  illustre  dei  Greci 

Ag,  (a  TrciL)  E  tu,  principe  Trojano,  già  tanto  celebrato  daU» 
fama,  ricevi  da  me  il  saluto  istesso. 

Meiìu  Lasciate  ch'io  confermi  i  sentimenti  e  i  saluti  del  re 
mio  fratello  :  nobile  coppia  di  guerrieri,  siate  i  benvenuti  nel 
nostro  campo. 

Et.  A  cui  dobbiamo  noi  rispondere? 

Men,  Al  nobile  Menelao. 

Et  Ah!  siete  voi  signore?  Per  la  manopola  di  Marte  1  io  vi 
ringrazio  :  né  vogliate  trovarmi  goffo,  se  scelgo  giuramento  a) 
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poco  usato.  Una  donna,  che  fu  un  tempo  YOsti*a,  giara  sempre 
jpeì  guanto  di  Venere. 

Men,  Non  la  nominate  l  è  un  oggetto  fatale. 

Et  Perdonatemi,  m'accorgo  chUo  T'offendo. 

Nest^  Prode  trojano,  io  v'ho  visto  spesso,  adoprandoTi  pei 
destino,  aprirvi  una  via  sanguinosa  fra  le  fila  della  gioventù 
^eca,  e  visto  v'ho  più  ardente  di  Perseo  sospingere  il  vostro 
fógio  cavallo,  ma  sempre  sdegnoso  di  ferire  i  caduti,  ciò  che  mi 
fea  dire:  quagli  è  Giove  che  dà  la  vita!  E  mirato  v'ho  cinto  da 
una  torma  di  Greci,  sostare  e  riprender  fiato,  come  un  lottatore 
•«dei  giuochi  olimpici.  Ecco  com'io  v'ebbi  fin  qui  davanti  ai  miei 
occhi.  Ma  non  mai  avevo  veduto  il  vostro  volto,  che  un'impe- 
netrabile acciaro  ricopriva.  Conobbi  il  vostro  avolo,  e  combattei 
«eco:  era  un  prode  guerriero,  ma  non  paragonabile  a  voi.  Con- 
cedete ad  un  vecchio  di  stringervi  fra  le  sue  braccia,  e  àate, 
'degno  eroe,  il  ben  giunto  nel  nostro  campo. 

Eìu  (a  Ut.)  È  il  vecchio  Nestore. 

Et.  Ch'io  v'abbracci,  venerando  vecchio,  monumento  d'un 
•secolo  intero,  Nestore  riverito  vincitore  del  tempo. 

Uh  Stupisco  che  quella  città  si  sorregga  quando  sta  in  mezzo 
n  noi,  la  colonna  sulla  quale  è  appoggiata. 

Et  Rimembro  il  vostro  voto,  Ulisse.  Ah!  quanti  Greci  e  quanti 
Trojani  son  morti,  dacché  vi  vidi  per  la  prima  volta  con  Diomede 
in  Ilio,  deputatovi  dal  vostro  campo  I 

VI  Io  vi  predissi  allora  quel  che  accadrebbe:  la  mia  profezia 
•non  s*ò  avverata  finora  che  per  metà.  Quelle  mura  che  scor- 
>giamo  laggiù,  e  quelle  torri  ambiziose  saranno  in  breve  per  terra. 

Et  Non  sono  obbligato  a  credervi,  ed  ho  per  fermo  che  la  ca- 
-duta  d'ogni  pietra  frigia  costerà  una  goccia  di  sangue  greco. 

172.  n  tempo  mostrerà  chi  di  noi  si  apponga.  Intanto  ricevete 
di  mio  saluto,  prode  Ettore.  Vi  prego  di  venire  alla  mia  tenik 
per  dividervi  il  mio  pasto. 

Ach,  Ora,  Ettore,  che  i  miei  occhi  sono  sazii  di  guardarti, 
^'Ora  io  t'indirizzo  la  parola. 

Et.  È  Achille  questo? 

Ach.  Si,  Achille. 

Et.  Fatti  innanzi,  ch'io  meglio  ti  vegga. 

Aeh.  AppagatL 

Et  È  già  fatto. 

Ach.  Sei  troppo  sollecito:  io  vuo'  esaminarti  di  nuovo,  come 
«e  volessi  far  acquisto  di  te. 

Et.  Tu  credi  vedere  in  me  un  oggetto  di  curiosità,  o  di  sol- 
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lazzo  :  ma  vi  ò  invece  qualche  cosa  di  più.  Perchè  mi  opprimi 
•con  quello  sguardo  minaccioso? 

Ach.  Cielo  1  mostrami  in  qual  parte  del  corpo  io  debba  ferirlo, 
-onde  io  possa  nominare  esattamente  il  colpo  che  gli  avrò  dato, 
•e  la  breccia  per  la  quale  sarà  fuggita  la  grand'anima  di  Ettore. 
Cielo,  rispondi! 

JSt.  Gli  Dei  arrossirebbero  di  far  ragione  ad  una  tale  inchiesta. 
Uomo  vano  e  superbo,  credi  tu  ch*io  sia  si  facile  conquista? 

Ach,  Vorresti  essere  conquista  ardua  per  me? 

JSt,  Se  anche  tu  fossi  un  oracolo  non  ti  crederei:  ma  per  Pav 
venire  sii  cauto,  perchò  io  non  vivo  più  che  pel  desiderio  di  to* 
l^lierti  la  vita.  Per  Pancudine  su  di  cui  fu  &tto  l'elmo  di  Marte, 
«i,  io  ti  ucciderò.  —  Illustri  Greci,  perdonatemi  tal  impeto  a  cui 
il  suo  orgoglio  mi  ha  trascinato:  io  farò  ogni  sforzo  perchè  le 
mie  azioni  confermino  le  mie  parole;  o  possa  io  non  mai... 

Aj.  Non  vi  sdegnate,  cugino.  ^  E  voi,  Achille,  desistete  dalle 
minacele  fino  a  che  non  abbiate  il  potere  di  compierle.  Voi  po- 
tete ogni  giorno  affrontar  Ettore  se  ne  avete  tanto  desiderio  ; 
ma  penso  che  tutta  la  Grecia  non  sapesse  indurvi  a  combattere 
•contro  di  lui. 

Et  Pregovi  di  venire  sul  campo  di  battaglia:  tremende  sono 
«tate  le  mischie  pei  vostri  Greci  dacché  voi  non  gli  avete  sostenuti. 

Ach,  Di  ciò  mi  preghi,  Ettore?  Dimani  ti  raggiungerò,  crudele 
come  la  morte. 

JSt.  La  mano  in  pegno  della  promessa. 

Ag.  Ofa  seguitemi  tutti,  nobili  Greci,  e  abbandoniamoci  alle 
ricreazioni  del  banchetto  :  festeggiamo  Ettore  com'egli  merita, 
^uillino  le  trombe  in  segno  di  esultanza,  e  lieti  pensieri  soltanto 
•rallegrino  le  menti.       (tutti  escano^  tranne  TrùUo  ed  Ulisse) 

TroU,  Ditemi,  Ulisse,  in  qual  parte  del  campo  sta  Calcante? 

UL  Nella  tenda  di  Menelao,  nobile  Troilo.  Diomede  vi  banchetta 
«on  Ini  questa  sera:  e  questi  non  vede  più  né  cielo  né  terra;  tutta  la 
sua  attenzione  e  i  suoi  sguardi  amorosi  sono  rivolti  sopra  Cressida. 

TroìL  Dolce  signore,  vi  avrò  io  Pobblìgo  grande  di  là  condarmi 
quando  usciremo  dalla  tenda  di  Agamennone? 

UL  Ciò  farò  di  buon  grado:  voi  corrisponderete  alla  mia  com- 
piacenza dicendomi  in  qual  conto  era  tenuta  Cressida  a  Troja. 
Aveva  ella  un'amante  che  deplori  ora  la  di  lei  assenza? 

DraH  Oh  Signore!  quelli  che  per  vantarsi  mostrano  le  cica- 
trici meritano  d'esser  derìsi.  Volete  che  andiamo,  signore?  Ella 
era  amata,  ed  amava:  è  amata,  ed  ama:  ma  il  tenero  amore  è 
«empre  preda  deDa  fortuna.  {fiscano) 

V.  VI.  —  17       SiiAKSPEARE.  Teétr§  completa. 
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Ano  QUINTO 


SCENA  L 

IT  campo  i;reco.  ~  Dinanzi  alla  tenda  di  Achille. 
Eììirano  Acbillb  e  Patroclo. 

Ach,  Gli  iofìammerò  questa  sera  il  sangue  col  vino  grec«,  e 
dimani  glielo  agghiaccierò  col  ferro  della  mia  spada.  —  Patroclo^ 
inebbriamoci  di  vino. 

Fair,  Viene  Tersite.  {entra  Tbbsixg) 

Ach.  Ebbene  informe  abbozzo  di  natura,  quali  novelle  rechi? 

Ter,  Idolo  vano  adorato  dagl'imbelli,  quest'è  una  lettera  per  te» 

Ach,  Da  qual  parte  viene? 

Ter,  Da  Troja,  insensato. 

Ach,  Mio  caro  Patroclo,  ecco  andato  a  vuoto  il  mio  disegno  di 
dimani.  Quest'è  una  lettera  della  regina  Ecuba,  e  una  raccoman* 
ctazione  della  figlia  sua,  ch'io  amo,  per  cui  sono  astretto  a  man- 
tenere il  giuramento  che  ho  fatto.  Io  noi  violerò:  cadete.  Greci; 
disperditi,  mia  gloria;  dileguati,  onore;  io  mi  atterrò  solo  al  mia 
primo  voto.  —  Andiamo,  Tersite,  passeremo  la  notte  in  feste: 
vieni  meco,  Patroclo.  {esce  con  Peilr.) 

Ter.  Con  troppo  sangue,  e  troppo  poco  cervello,  coloro  diver-^ 
ranno  pazzi:  ma  se  dovessero  divenirlo  per  troppo  cervèllo  e  per 
poco  sangue,  vorrei  io  stesso  farmi  curatore  dei  dementi.  — >  Ecco 
Agamennone,  uomo  onesto,  e  grande  amator  dì  femmine:  poi  vi 
è  suo  fratello,  vaga  metamorfosi  di  Giove,  toro  di  razza  regia; 
emblema  di  tutti  i  mariti  sbertati,  che  se  ne  sta  sospeso  per  una. 
catena  alla  gamba  di  suo  fratello.  Sotto  qual  altra  forma  infatti 
potrebbe  ritrarlo  lo  spirito  tinto  di  malizia,  o  la  malizia  tinta  di 
spirito?  Sotto  la  forma  forse  di  ciuco?  Bene  non  sarebbe;  perchò 
egli  è  in  pari  tempo  e  bue  e  duco.  Sotto  quella  di  bue?  Kqipur 
cosi  andrebbe  bene,  perchè  le  qualità  del  giumento  che  possiede 
verrebbero  in  tal  pittura  obbliate.  Esser  cane,  mulo,  gatto,  tope, 
lucertola,  civetta,  aringa  o  acciuga  sia  col  ben  di  Dio;  ma  esser 
Menelao,  oh  vergogna!  cospirerei  contro  il  destino.  Non  mi  chie* 
4ete  quello  che  volessi  essere,  se  Tersite  non  fossi,  perchè  pre» 
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ferirei  divenire  la  lebbra  di  un  mendico  anziché  colui.  —  Oh  !  oh! 

onta  e  vergognai        (entrano  Ettore,  Troilo,  Ajace,  Agamen- 

xoxE,  Ulisse,  Nestore,  Menelao  e  Diomede  con  torcie) 

Ag.  Andiamo  male,  andiamo  male. 

Aj,  No,  è  laggiù,  dove  vedete  quei  lumi. 

Et.  Io  vi  infastidisco. 

Aj,  No,  in  verità. 

Vi,  Viene  egli  stesso  per  guidarne.  {entra  Achille) 

Ach,  Siate  il  ben  giunto,  prode  Ettore;  siate  i  benvenuti  tutti 
Toi,  nobili  principi. 

Ag.  Ora,  bel  principe  di  Troja,  ri  do  la  buona  notte.  Ajace  co* 
manda  le  guardie  che  vi  debbono  scortare. 

Et.  Grazie,  e  buona  notte  al  generale  dei  Greci. 

Men,  Buona  notte,  signore. 

Et,  Buona  notte,  caro  Menelao. 

Ter.  {a  parte)  Caro,  dice  egli?  Caro  scheletro,  caracloaca, 

Aéh,  Buona  notte,  e  buona  accoglienza  a  quelli  che  rimangono. 

Ag.  Buona  notte.  {esce  con  Men^ 

Adì.  Vecchio  Nestore,  sta,  e  tu  pure,  Diomede,  fate  compa- 
gnia ad  Ettore,  per  un'ora,  o  due. 

Diom.  Non  posso,  signore:  ho  importanti  negozi!,  e  non  debbo 
trattenermi:  buona  notte,  grande  Ettore. 

Et.  Datemi  la  vostra  mano. 

Uh  Seguitelo  {a parte  a  TroUo),  egli  va  alla  tenda  di  Calcante: 
io  Ti  accompagnerò. 

Troil,  Grazie,  signore. 

Et.  Addio  dunque;  buona  notte. 

(JDtom.  esce;  Uliese  e  Trotto  lo  seguono) 

Ach.  Venite,  venite;  entriamo  nella  mia  tenda. 

{esce  con  Et.,  Aj.  e  Nest) 

Ter.  Quel  Diomede  è  uno  scellerato  senza  onore  :  io  non  mi 
fiderei  di  lui  quando  guarda  di  traverso,  più  che  di  un  serpente 
allorchò  fischia.  A  ciancio  e  promesse  è  splendido  come  un  cat- 
tivo cane,  che  latra  senz'essere  sull'orme  della  preda;  ma  quando 
egli  compie  la  sua  promessa,  gli  astronomi  l'annunziano  come 
'  un  fenomeno,  come  un  prodigio  che  deve  far  nascere  qualche 
gran  rivoluzione:  il  sole  ha  luce  dalla  luna  allorchò  Diomede 
osserva  la  parola.  Vuo'  piuttosto  non  veder  Ettore,  che  non  se- 
guire colui:  dicono  amoreggi  una  fanciulla  trojana,  e  che  gli  è 
stanza  la  tenda  del  traditor  Calcante:  vuo'  seguitarlo.  Libidini,  e 
solo  libidini:  libertini,  e  nuU'altrol  {esce) 
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SCENA  n. 

Dinanzi  a]la  tenda  di  Galcanta. 
Entra  Dfomkde. 

Diom.  Chi  è  là?  Olà!  Parlate. 

Gal  (dal  di  dentro)  Chi  chiama? 

JHom»  Diomede.  -^  Siete  toì  Calcante?  Dove  è  Tostra  figlia? 

Cài,  (dal  di  dentro)  Ella  rien  da  voi.      (Tboilo  ed  Ullsi 
appariscono  in  distaneaj  dopo  di  laro  Tsasam) 

Ul.  Stiamoci  in  disparte,  dove  il  lume  della  torcia  non  ci  poaaa 
scoprire.  (entra  Cbesbida) 

TroU,  Cressida  gli  va  incontrol 

Diom.  Ebhene,  mia  amica? 

Crea.  Mio  dolce  custode  1  Udite  una  parola. 

(gli  parla  a  voce  BommesBa) 

TroiL  Già  tanto  familiare? 

Ul  Ella  farà  lo  stesso  col  primo  che  le  Terrà  innanzi. 

Ter.  Ed  ogni  uomo  la  indurrà  a  compiere  quello  che  Tuole, 
se  ne  saprà  pr«idere  la  chiare. 

Diom,  Vi  rammentate? 

Crea.  Si,  me  ne  ricordo. 

Diom.  Fatelo  dunque,  e  gli  atti  corrispondano  alle  parole. 

TroQ.  Che  cosa  gli  rammenta  egli? 

Ul  Ascoltate. 

Crea.  Dolce  Greco,  non  mi  tentate  di  pi&. 

Ter.  Infamia  1 

Dùm.  Mia  amica... 

Crea.  Vi  dirò  qualche  cosa. 

Diom.  Non  mi  direte  nulla;  siete  una  spergiura. 

Crea.  In  verità  non  posso:  che  vorreste  ch'io  facessi? 

Ter.  Un'opera  diabolica. 

Diom.  Qiial  fu  la  vostra  promessa?  ^ 

Crea.  Ve  ne  prego,  non  mi  obbligate  a  mantenere  il  mio  giu- 
ramento: comandatemi  ogni  altra  cosa,  amato  Greco. 

Diom.  Buonanotte. 

IVoa.  Contentiamoci,  pazienza  1 

Ul  Ebbene,  Trojano? 

Crea.  Diomede... 

Diom.  No,  no,  buona  notte:  non  vi  sarò  più  di  sollazzo. 

Troil.  Gente  che  vai  meglio  di  te  ò  pur  forza  che  lo  sia. 
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Cres.  Udite  una  parola  all'orecchio. 

TroQ.  Oh  ira  atroce  1 

172.  Voi  siete  commosso,  principe:  asciamo,  te  ne  prego,  per 
tema  che  il  Toetro  cruccio  non  irrompa  in  grida  forsennate: 
questo  luogo  ò  pericoloso;  Pora  è  fatale;  ye  ne  scongiuro, 
usciamo. 

TroQ.  Tediamo,  lasciatemi. 

172.  Usciamo,  signore;  andrete  incontro  alla  vostra  morte:  venite. 

DroH.  Te  ne  prego,  rimani 

172.  Voi  non  avete  pazienza;  venite. 

Trot2.  Restate,  ve  ne  supplico:  per  l'inferno,  e  per  tutti  ì  tor^ 
menti  dell'inferno,  non  dirò  più  una  parola  1 

Dtom.  Ora  dunque,  buona  notte. 

Oret.  Voi  mi  lasciate  con  sdegno? 

TroiL  Ti  affliggi  dì  ciò?  Oh  fede  corrotta! 

U2.  Vedete  dunque ..  • 

TmL  Per  Giove  I  sarò  paziente. 

OreB.  Garo  custode...  caro  Greco. 

Dhm.  Addio  ;  voi  mi  schernite» 

Gres.  No,  in  verità;  tornate  qui. 

Z7Z.  Voi  fremete,  signore;  andiamo:  non  vi  conterrete. 

IVoìZ.  Ella  si  percuote  le  guancie  1 

Ul  Venite,  venite. 

TroU,  No,  fermati;  per  Giove!  non  parlerò  più:  vi  è  fra  il 
voler  mio  e  tutte  le  offese  un  baloardo  di  pazienza  insormonta* 
bile:  fermiamoci  anche  un  poco. 

Ter,  Come  il  demone  della  lussuria,  colle  sue  dita  di  patata' 
li  solletica  entrambi)  A  che  riescirà? 

Dtom*  Volete  dunque?... 

Gres.  Sì,  in  verità:  se  no,  non  vi  fidate  mai  più  di  me. 

Dtom.  Datemi  qualche  garanzia  di  ciò  :  datemi  qualche  pegno* 

Crea,  Vado  a  cercarne  uno.  (esce) 

Uh  Avete  giurato  di  esser  paziente? 

IVot2.  Non  temete,  signore  :  obblierò  me  stesso  e  quello  che 
sento  ;  son  tutto  pazienza.  (rientra  Gressida) 

Ter,  Ora  il  pegno;  vediamo,  vediamo  1 

Gres.  Prendete,  Diomede,  conservate  questa  manica. 

2Vot2.  Oh  bellezza I  dove  è  la  tua  fede? 

Ul  Signore... 

TraQ.  Sarò  paziente  ;  lo  sarò  almeno  al  di  fuori. 

Gres»  Voi  guardate  quella  manica:  esaminatela  bene.  ^  Égli 
mi  amava  teneramente!  Oh  fanciulla  perfida!  Restituitemela. 
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Diom.  A  cui  appartenne? 

Crea.  Non  vale:  rompo  ogni  promessa  con  voi:  re  ne  prego, 
Diomede,  cessate  dallMnfestarmi. 

Ter.  Ora  ella  arrota  i  suoi  desiderii...  bene  sta;  pietra  di 
aguzzare. 

IXom.  Lo  riavrò. 

Crea.  Che  cosa? 

Diom,  Quel  pegno. 

Gres.  Oh  buoni  Dei!  Oh  dolce  pegno!  quegli  che  mi  ti  diede 
sta  ora  nel  suo  letto  pensando  a  te  e  a  me,  e  sospira  e  prende 
11  mio  guanto,  e  gli  dà  mille  teneri  baci  in  memoria  mia,  come 
io  a  te  ne  do,  amato  pegno.  Ah!  non  mei  togliete:  chi  mi  toglie 
questo  pegno  deve  togliermi  anche  il  cuore. 

Dionu  Io  l'ebbi  prima  il  cuor  vostro. 

TroU,  Giurai  di  essere  paziente. 

Ore*.  Voi  non  l'avrete,  Diomede  ;  no,  nonio  avrete;  ri  darò 
qualche  altra  cosa. 

Diom.  Vuo'  questo  ;  di  chi  era  egli  ? 

Crea.  Non  importa  che  lo  sappiate. 

Diom.  Ditemi  di  chi  era. 

Crea.  Di  un  uomo,  che  mi  amava  più  che  voi  non  mi  amerete. 
—  Ma  poiché  ora  lo  avete  ripreso,  serbatelo. 

Dtom.  Di  chi  era  esso  ? 

Crea.  Per  tutte  le  seguaci  di  Diana,  che  splendono  là  in  cielo 
è  per  lei  stessa,  non  vi  dirò  di  chi  fosse. 

Diom,  Domani  lo  porrò  sul  mio  elmo,  per  cruciare  chi  lo  diede 
a  voi,  che  però  non  oserà  rivendicarlo. 

TroU.  Fossi  tu  il  diavolo,  e  lo  portassi  fra  le  coma,  e  sarebbe 
rivendicato. 

Crea.  Or  bene;  il  fatto  è  irrevocabile. ..  ma  però  sono  anche 
in  tempo .. .  e  non  atterrò  la  mia  parola. 

Diom.  Allora,  addio  dunque  :  tu  non  schernirai  di  più  Diomede. 

Crea.  No,  non  ve  ne  andrete.  Voi  vi  sdegnate  ad  ogni  istante. 

Diom.  Tanta  irresolutezza  non  mi  piace. 

Ter.  Né  a  me  piace,  per  Fiuto  ;  ma  dacché  a  voi  non  piace, 
mi  va  un  po'  più  a  sangue. 

Diom.  Ebbene  verrò  io  ? 

Crea.  Oh  Giove!...  Venite...  Oimé... 

Diom.  Addio  dunque. 

Crea.  Buona  notte.  Ve  ne  prego,  venite.  —  (Diom.  tace)  Trollo, 
addio  I  Ho  anche  un  occhio  rivolto  a  te,  ma  l'altro  segue  il  mio 
cuore.  Ah  !  quanto  é  debole  il  nostro  sesso  !  La  sventura  mag- 
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t2Ìor6  di  noi  è  che  l'errore  dei  nostri  occhi  gnidi  la  nostra  anima: 
e  tatto  qnello  che  è  guidato  dall'errore  deve  necessariamente 
precipitare.  Concladiamo  quindi  che  i  cuori  che  si  lasciano  vin* 
^cere  dagli  occhi  sono  pieni  di  malizia.  (esce) 
-  Ter.  Ella  non  poteva  dare  più  forte  prova  della  sua  perfidia» 
se  por  non  avesse  detto:  io  son  divenuta  una  prostituita. 

Ul.  Tutto  ò  finito,  signore. 

Traa.  Si. 

Ul.  A  che  restiamo  dunque? 

TroU.  Per  rimembrare  e  scolpirmi  nelPanima  ogni  parola,  che 
è  stata  qui  proferita.  Ma  se  narro  il  modo  con  cui  quegli  amanti 
si  sono  intesi  non  mentirò  io,  sebbene  bandisca  la  verità  ?  Vi  è 
«ncora  una  fede  nel  mio  cuore,  una  speranza  tenace  che  distrugge 
ogni  testimonianza  delle  mie  orecchie  e  de'  miei  occhi,  come  se 
questi  organi  fossero  stati  fieitti  unicamente  per  ingannare.  Era 
ella  davvero  Cressida  quella  che  stava  là? 

UL  Io  non  ho  U  potere  di  evocare  fantasmi,  principe. 

TroQ,  Essa  non  vi  era  certamente. 

Uh  Certamente  anzi  vi  era. 

TraQ.  Negando  non  parlo  da  insensato. 

UL  Nò  io  affermando,  signore.  Cressida  era  qui  dianzi. 

TroiL  Ciò  non  sia  detto,  per  l'onore  del  suo  sesso,  e  rammen- 
tiamo che  avemmo  una.  madre.  Non  diamo  questo  argomento 
«mdele  a  quei  rigidi  censori  che  inchinati  sono  di  per  loro,  senza 
sdenna  causa,  solo  per  depravazione,  a  giudicare  di  tutte  le  donne 
suU'esempio  di  Cressida  !  Crediamo  piuttosto  che  Cressida  non 
fosse. 

Ul.  Quel  ch'ella  ha  fatto,  principe,  può  forse  disonorare  le 
flìostre  madri? 

TroiL  Tale  tradimento  sarebbe  stato  di  poca  importanza,  se 
oon  l'avesse  commesso  Cressida* 

Ter.  Negherebbe  dunque  fede  anche  ai  suoi  occhi? 
'  Traik  Essa?  ao,  ò  la  Cressida  di  Diomede:  se  la  bellezza  ha 
tin'anima  ella  non  era:  se  l'anima  fa  proferir  voti,  e  tai  voti  son 
sacri  e  piacciono  agli  Dei,  essa  non  era.  Oh  !  delirio  della  ra- 
Unione,  merco  il  quale  l'uomo  perora  per  e  contro  se  stesso: 
autorità  equivoca  e  contradditoria  in  cui  la  ragione  si  solleva, 
senza  annientarsi,  e  l'intelletto  perduto  può  riputarsi  saviezza  ! 
Era  0  non  era  Cressida?  Si  innalza  nella  mia  anima  un  combat- 
timento di  una  natura  strana,  che  in  mezzo  ad  una  cosa  indivi- 
sibile pone  un  intervallo  cosi  immenso,  come  quello  che  separa 
la  terra  dal  cielo. 
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Uì.  lì  savio  Troìlo  può  egli  realmente  sentire  la  metà  di  qu^ 
che  esprime? 

Tran  Si,  Greco,  e  tuttoeiò  sarà  dirulgato  in  caratteri  di  lìioei^ 
Non  mai  giovine  alcuno  amò  con  più  costanza  e  con  pia  tena- 
cità, di  quello  ch'io  amassi  ;  Gressida  adoravo  quanto  abborr» 
Diomede.  Quella  manica  eh'd  vuol  portar  sull'elmo  era  mia,  eO 
suo  elmo,  fosse  anche  opera  di  Vulcano,  dovrà  dar  adito  alla  mia 
spada  che  fragorosa  e  terribile  gli  cadrà  sul  capo.  -—  Oh  Gres- 
sida, perfida  Gressida  1  donna  spergiurai  Tutte  le  perfidie  para- 
gonate alla  tua  divengono  virtù. 

Ul,  C!ontenetevi  :  gl'impeti  della  vostra  passione  attirano  gente 

{entra  Enà) 

En,  Vi  cerco  da  un'ora,  signore:  Ettore  si  sta  armando  io 
Troia,  e  Ajace  vi  aspetta  per  ricondurvi  in  città. 

Troil,  Vi  seguo,  principe.  —  Addio,  signore:  addio,  bellezza 
spergiura!  Tu  poi,  Diomede,  armati  a  dovere,  e  porta  sol  cap<^ 
nn  elmo  impenetrabile. 

Ul,  Vi  accompagnerò  fino  alle  porte. 

TroH.  Accettatene  quei  ringraziamenti  che  &r  vi  posso  nella 
mia  desolazione.  (esce  con  Un.  ed  VL) 

Ter.  Vorrei  scontrarmi  con  quel  fìirfante  di  Diomede,  e  intro* 
narlo  con  grida  di  mal  augurio.  Patroclo  mi  ricompenserà  s'io 
gli  fo  conoscere  questa  prostituita.  Niuno  sa  apprezare  più  di 
lui  tal  merce.  Sempre  costumatezza  a  questo  mondo:  Pinlcni» 
la  divori  sicché  non  ne  rimanga  più  orma  sulla  terra,    (esos) 


SCENA  m. 

Dinanzi  ai  palazzo  di  Priamo. 
Entrano  Ettore  ed  Ahorokìoì. 

And,  Quando  fu  mai  dunque  il  mio  sposo  cosi  scortese  da  non 
volere  attendere  a'  miei  consigli?  Disarmatevi,  disarmatevi,  e 
non  combattete  oggL 

Et,  Voi  mi  eccitereste  ad  offendervi;  rientrate.  Pergl'immor» 
tali  Dei!  combatterò. 

And»  I  miei  sogni  son  sicuri  e  presagiscono  oggi  il  vero. 

Et,  Non  più,  vi  dico.  {em^tra  GAsaiimRA} 

Cos.  Dov'è  mio  fratello  Ettore? 

And,  Eccolo,  sorella,  armato,  e  non  anelante  che  alle  battadis^ 
Unitevi  a  me,  e  solleviamo  concordi  le  nostre  grida:  scongiorìsp 
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molo  inginocchiate.  Ho  sognata  una  mischia  sanguinosa  tutta 
questa  notte,  e  non  ho  yeduto  che  spettri  e  stragi. 

Ca$,  Oh!  infausti  sono  gli  augurii. 

EL  SquiUi  la  mia  tromba. 

Cku.  Ma  non  dia  il  segnale  della  battaglia  ;  in  nome  del  Cielo  ì 
fratèllo. 

^.  Ritiratevi:  gli  Dei  hanno  inteso  il  mio  giuramento. 

Gas.  Gli  Dei  sono  sordi  ai  Toti  temerarii  ed  insensati:  le  o^ 
lérto  impure  sono  più  abborrite  dal  Cielo,  che  non  le  viscere 
macchiate  nei  sagrìfizii. 

AnéL  Lasciatevi  piegare:  non  riputate  opera  pia  l'affligger  gli 
altri,  per  uno  zelo  eccessivo  dr:  vostri  giuramenti:  tanto  var* 
rebbe  in  noi  il  credere  di  far  doni  allorché  rubassimo  per  dare: 
o  quando  spogliassimo  uno  per  esser  generosi  colPàltro. 

Gas,  È  la  legittimità  del  voto,  che  ne  fa  la  forza  e  l'impor* 
tanza:  giuramenti  arrischiati  non  debbono  esser  compiti:  disar- 
matevi, Ettore. 

Ut.  Cessate  da  tai  clamori,  vi  dico!  È  l'onor  mio  che  regge- 
ì  miei  destini.  Ogni  uomo  ha  cara  la  vita,  ma  l'uomo  virtuoso* 
collega  maggior  prezzo  all'onore  che  all'esistenza,  (entra  Troilo> 
—  Ebbene,  giovine?  Vuoi  tu  combatter  oggi? 

AncL  Cassandra,  va  a  chiamare  mio  padre,  onde  piegare  costui 

{Cos.  esce) 

Et,  No  in  verità,  giovine  Troilo  ;  spoglia  la  tua  armatura;  lascia- 
combattere  mesclo.  Prima  di  avventurarti  agli  urti  terribili  della 
guerra,  aspetta  che  robusti  sian  divenuti  i  tuoi  muscoli.  Disàr» 
mati,  e  non  temere;  ch'io  combatterò  oggi  per  tutti. 

2Vot7.  Fratello,  voi  avete  un  vizio  di  generosità,  che  si  addice 
più  ad  un  leone,  che  a  un  uomo. 

Et  Che  vizio  è  questo,  caro  Troilo?  rimproveramelo. 

Trod.  Mille  volte,  allorché  i  Greci  cadono  al  solo  fischio,  o  al* 
lampo  della  vostra  spada,  voi  dite  loro  di  rialzarsi  e  di  vivere. 

Et.  Ciò  é  ben  fatto,  fratello. 

TroiL  Ma  é  la  parte  dì  un  insensato,  pel  Cielo  t 

Jglt.  Perché? 

IVotl.  In  nome  degli  Dei  !  lasciamo  alle  donne  tal  pietà  rdi^ 
giosa,  e  quando  rivestite  abbiamo  una  volta  le  nostre  armi,  la^. 
vendetta  più  terribile  animi  i  nostri  cuori:  avvezziamoli  ad  opere* 
sanguinose  e  vietiam  loro  ogni  pentimento  ed  ogni  pietà. 

Et.  Vergogna,  vergogna,  fratello. 

TroH.  Son  questi,  Ettore,  i  diritti  della  guerra. 

Et,  Troilo,  non  vuo'  che  oggi  combattiate. 
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.  TroìL  Chi  potrebbe  Impedirmelo?  No,  né  il  destino,  né  il  do- 
vere dell'obbedienza,  né  il  braccio  di  Marte,  quand'anche  ei  ne 
ne  desse  il  segnale  colla  sua  spada  fiammeggiante,  né  Priamo  eù 
Ecuba,  a'  miei  ginocchi  bagnati  di  lagrime,  né  voi,  fratello,  co! 
-rostro  terribile  ferro  appuntato  contro  di  me  sapreste  impedirmi 
di  andar  oggi  a  pugnare,  se  pure  non  mi  uccideste. 

{riet^a  Cabsindba  con  Priamo) 

Cos.  Impossessatevi  di  lui,  Priamo,  ritenetelo.  Egli  è  il  soste- 
4^0  della  vostra  vecchiaia,  e  se  lo  perdete,  Troia  e  tutti  noi  a* 
dromo  con  lui. 

IV.  Ritoma,  Ettore,  ritoma  indietro;  la  tua  sposa  ha  avuto 
.sogni  funesti;  tua  madre  non  ha  veduto  che  larve  minacciose: 
-Cassandra  presagisce  l'avvenire,  ed  io  stesso  mi  sento  compreso 
da  un  impeto  profetico  per  annunziarti  un  sinistro  di:  ritonu 
dunque  indietro. 

.  EL  Enea  è  sul  campo  di  battaglia,  e  promisi  a  molti  Gred  di 
presentarmi  io  pure  stamane  dinanzi  ad  essi. 

JV.  Tu  non  v'andrai. 

Et,  Non  mancherò  alia  mia  fede.  Voi  mi  conoscete  pieno  di 
:flommÌ8SÌone;  onde,  mio  padre,  non  mi  forzate  a  mancarvi  di 
rispetto,  ma  concedetemi  la  grazia  di  seguire  col  vostro  assenti- 
mento quel  cammino  dell'onore  che  mi  vorreste  precludere. 

Gas,  Non  aderite,  Priamo,  alla  sua  dimanda. 

And.  Oh  no,  mio  tenero  padre. 

Et.  Andromaca,  voi  mi  muovete  ad  ira;  in  nome  dell'amore 
^e  mi  portate,  rientrate  in  casa.  {Andromeda  esce) 

Troil,  {additando  Cassandra)  È  quella  fanciulla  insensata  e 
-piena  di  superstizioni  che  fa  tutti  questi  vani  presagi. 

Cms,  Oh  )  ftééio  care  Ettore.  Mira  come  sei  moriente,  come  i 
tuoi  occhi  si  appannano  1  II  sangue  tuo  sgorga  da  mille  ferite  1  Odi 
d  gemiti  di  Troja,  le  grida  di  Ecuba,  i  lai  d'Andromaca  I  Mira  li 
distruzione,  il  dolore,  la  morte  l'un  coll'altro  scontrantisi,  e  tatti 
esclamanti  :  Ettore,  Ettore  è  morto  1 

Troil.  Vattene  di  qui. 

Cos.  Addio.  —  Fermati,  Ettore:  io  mi  accommiato  da  te,  ma 
.tu  deludi  te  stesso,  e  con  te  la  tua  patria.  (esce) 

Et,  Voi  restaste  afflitto,  padre  delle  sue  esclamazioni.  Tornate 
Jn  Troja  e  rassicuratene  gli  abitanti:  noi  andremo  a  combattere 
per  compiere  opere  degne  di  eterna  lode,  che  questa  sera  poi  tI 
ifiarreremo. 

Pr.  Addio  :  gli  Dei  ti  proteggano. 

(JFVtamo  ed  Ettore  escono  da  diverse  partii  àUarm^^ 
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TroH.  Ora  incomincia  la  battagliai  Superbo  Diomede,  io  ti 
abbatterò  o  troTerò  la  morte. 

(mmtre  Trailo  sta  per  uscire  si  fa  innanzi  Pandaro) 

Pan,  Udite  toì,  signore?  udite? 

TroiU  Che  cosa? 

Pan.  Ecco  una  lettera  di  quella  povera  fanciulla. 

TroiL  Fa  ch*io  la  legga. 

Pan.  È  cosi  cocente  il  dolore  che  mi  divora  pensando  a  quella 
Capina,  che  uno  di  questi  giorni  vi  lascierò  per  andar  da  IcL  — 
Che  Ti  dice  ella  nella  sua  lettera? 

Trail,  Parole,  parole,  vane  parole,  e  nulla  che  derivi  dal  cuore. 
istraeàando  la  lettera)  Le  opere  son  diverse  dai  detti.  —  Itene  al 
▼ento,  frasi  vuote,  e  partecipate  alla  sua  incostanza;  ella  alimenta 
il  mio  amore  con  inutili  ciancie,  e  concede  ad  un  altro  i  suoi 
▼eri  favorì.  {escono  da  diverse  parti) 

SCENA  IV. 

Fra  Troja  e  il  campo  greco. 

Allarme  ed  escursioni.  Entra  Tersiti. 

Ter.  Stanno  ora  alle  prese:  e  tuo'  andarli  a  vedere.  QuclPab- 
bominevole  ipocrita,  quell'infernal  Diomede  si  è  posto  sull'elmo 
la  manica  dell'idiota  Troilo,  di  quel  balzano  amante:  sarei  lieto 
di  mirarli  combattere  insieme,  e  che  quello  sciocco  giovine  tro- 
iano, che  ama  una  prostituita,  potesse  spedire  quel  dannato  Greco 
«olla  sua  manica  verso  la  sua  perfida  e  lasciva  amante,  onde  re- 
carle un  innesto  messaggio.  D'altra  parte  la  politica  di  costoro, 
di  quel  Nestore,  avanzo  di  cacio  secco  corroso  dai  topi,  e  di  quel 
▼eltro  Ulisse  non  vai  una  mora  di  siepe;  per  astuzia  essi  hanno 
opposto  il  feroce  mastino  Ajace  all'altro  cane,  di  razza  egual- 
mente pessima.  Achille,  ed  ora  il  cane  Ajace  è  più  superbo  del 
cane  Achille,  che  per  oggi  non  volle  armarsi  :  i  Greci  malcontenti 
fanno  un  remore  d'inferno.  —  Ma  ecco  i  due  campioni,  che  ven- 
gono allo  scontro,  {entra  Diomede;  Troilo  lo  segue) 

TroU.  Non  fuggire;  dovessi  tu  varcare  lo  Stige,  ch'io  lo  nuo- 
cerei per  seguirti. 

DionK  T'inganni  sul  mio  conto  ;  non  fuggo,  ma  mi  ritiro.  Fu 
l'amore  delU  gloria  che  mi  fece  uscire  dalla  mischia:  combatti I 

Ter»  Sostieni  la  tua  druda,  Greco!  Sostieni  la  tua  meretrice, 
Trojano.  Onore  a  chi  resterà  possessore  di  quella  bella  manicai 
(IVot7.  e  Diom»  escono  combattendo;  entra  Ettore) 
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Et.  Chi  sei  tu,  Qreco?  Sei  tu  degno  di  combatter  Ettote?  Bv 
tu  onore? 

Ter.  No,  no;  sono  un  miserabile  che  non  mi  piaccio  che  £ 
beffe:  e  nulla  valgo. 

JEt.  Ti  credo;  e  ti  lascio  la  vita,    (esce) 

Ter.  Grazie  della  tua  bontà:  ma  la  peste  ti  sconci  per  mretm 
fatto  paura  1  Che  è  accaduto  dei  nostri  campioni? Credo  ai  flian» 
mangiati  Funo  colPaltro  :  rìderò  di  tal  prodigio.  N<mdimeBO  U 
libidine  suole  in  qualche  modo  divorar  se  stessa.  Tuo'  andarii  s 
cercare,    (esce) 

SCENA  V, 

La  stessa. 

Entra  Diohbdb  e  un  domeeHoK 

Diom.  Va,  mio  servo,  prendi  il  cavallo  di  Troilo,  e  presentalo 
alla  mia  bella  Cressida:  vantale  i  miei  servigi  ;  dille  che  ho  ponitc 
Pamoroso  Trojano,  e  ch'io  solo  sono  il  suo  cavaliere. 

Dom,  Vado,  signore.  {esce;  entra  AoAXBiiiroiiB) 

Ag.  Rinnovate,  rinnovate  la  battaglia.  Il  bollente  Polidamo  ha 
atterrato  Mennone.  Lo  spurio  Margarelone  ha  fatto  prigioniero 
Doreo;  e  diritto  come  un  colosso  brandisce  la  lancia  sui  pesti 
corpi  di  Epistrofe  e  di  Codio,  entrambi  re.  Polisseno  ò  nedso; 
Anfimaco  e  Tea  son  feriti  a  morte.  Patroclo  è  preso,  o  estinto; 
Palamede  è  trafitto;  il  terribile  sagittario  spaventa  i  noatri  sol> 
dati;  affrettiamoci,  Diomede,  in  loro  soccorso,  o  tatti  perìrema 

(entra  Nnsiona) 

Nest.  Ite,  recate  ad  Achille  il  corpo  di  Patroclo,  e  dite  al  lento 
Ajace  di  affrettarsi  a  prendere  le  armi  se  ò  pure  sensibile  alla 
vergogna!  Vi  sono  mille  Ettori  sul  campo  di  battaglia.  In  osa 
parte  ei  combatte  sul  suo  corridore,  e  g]i  mancano  dopo  breve 
le  vittime;  nell'altra  pugna  a  piedi,  e  tutti  fuggono,  o  mnoiono 
come  una  torma  di  pesci  involantisi  dinanzi  alla  balena.  Più  lungi 
ricompare,  e  quivi  i  Greci  scendono  in  folla  allo  Stige  inviativi 
dalla  sua  spada,  che  li  miete  come  l'erba  è  mietuta  dalla  bàcei 
ei  va  e  viene,  parte  e  riede  con  tanta  alacrità,  che  si  compie  tatto 
ciò  che  egli  vuole:  e  si  grandi  cose  opera  che  quel  che  ha  ese- 
guito sembra  impossibile.        {entra  Uussb) 

177.  Coraggio,  coraggio  principi  !  Il  grande  Achille  s'arma  pian* 
gendo,  maledicendo  e  profferendo  voti  di  vendetta.  Le  teite  di 
Patroclo  hanno  acceso  il  suo  sangue  intorpidito,  cosi  come  la  vista 
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de*  ntoi  Mirmidoni,  che  storpi  e  mutilati  corrono  a  lui  gridando 
Tendetta  contro  di  Ettore.  Aj&ce  ha  perduto  un  amico  ed  è  tatto 
tamido  di  rabbia:  egli  ò  armato,  e  rugge  dietro  a  Troilo,  che  ha 
fatto  oggi  prodigai  di  temerità  e  di  valore,  mischiandosi  sempre 
nei  più  folto  della  battaglia,  e  sempre  del  pari  ritirandosene  con 
tma  foga  incauta,  come  se  la  fortuna  a  dispetto  d'ogni  prudenza 
sii  comandasse  di  tutto  abbattere,    (entra  Amce) 

JÌj»  Troilot  codardo  Troilol    (esce) 

JHom,  SI,  per  di  là,  per  di  là. 

JTesi.  Andiamo,  usciamo  insieme.       (enira  Achille) 

Ath.  BoT'è  Ettore?  Appariscimi»  appariscimi,  ucdsor  di  fan- 
ciulli 1  mostrami  il  volto.  Impara  cosa  sia  Paver  a  fftre  con 
Achille  sdegnato.  Ettore I  dov'è  Ettore?  Niun  altri  che  Ettore 
io  chieggo     (escono) 


SCENA  VI. 

Un*a1tra  parte  del  campo. 

Bnira  Ajace. 

4i*  Troflo,  codardo  Troilo,  mostrami  il  tuo  visol 

(en^a  Diomni) 

DAmu.  Troilot  dico,  dov'è  Troilo? 

AS.  Che  vuoi  da  lui? 

Dkwi.  Vuo'  punirlo. 

Aj.  Foss'lo  generale,  e  mi  dovresti  togliere  tal  grado  prima 
•che  io  a  te  cedessi  il  combattimento  con  Troilo.  —  Troilo,  dico, 
dove  sei?    (entra  Troilo) 

TroU.  Oh  traditor  Diomede!  volgi  a  me  il  tuo  infame  volto, 
«  sconta  colla  tua  vita  il  cavallo  che  mi  rapisti. 

Diom.  Ahi  sei  tu  qui? 

Aj,  Io  vuo'  combatter  solo:  fermati,  Diomede. 

Diònt.  Egli  è  mia  preda,  e  non  resterò  ozioso. 

IVot7.  Venite  entrambi,  perfidi  Greci,  entrambi  vi  abbatterò. 
(tscono  combattendo;  entra  Ettore) 

Et,  Oh  1  si,  Troilo,  mio  giovine  fratello,  tu  oggi  ben  combat- 
testi!    (entra  Achille) 

Aeh,  Alfine  ti  trovo.  —  Difenditi,  Ettore. 

Et,  Riposati  prima,  se  vuoi. 

Aeh,  Disprezzo  le  tue  cortesie,  superbo  Trojano.  Rallegrati 
«he  le  mie  armi  non  sono  ora  in  istato  di  battaglia;  la  mia  ne* 
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gligenza,  il  mio  riposo  ora  ti  proteggono;  ma  in  breve  uàm 
parlare  di  me:  segui  frattanto  la  tua  fortuna,    (esce) 

Et,  Addio  :  ti  avrei  atterrato  se  avessi  combattuto.  Ma  eotft 
mio  fratello,    (nenera  Troilo) 

TroU,  Ajace  ha  preso  Enea;  lo  patirem  noi?  No,  pei  fiiodb 
di  quel  Cielo  1  ei  non  ce  lo  toglierà  o  farà  prigioniero  me  puit 
—  Odi,  destino,  quello  ch'io  dico  :  nulla  mi  preme  che  la  mù 
vita  abbia  oggi  termine. 

(esce;  entra  un  guerriero  splendidamente  armato) 

Et.  Fermati,  fermati,  Greco:  degno  avversario  per  me  ta  se. 
Tu  non  vuoi  aspettarmi?  I^a  tua  armatura  mi  piace,  e  intendo 
impossessarmene.  Tu  tenti  di  fuggire,  ma  io  ti  verrò  dietro,  e 
non  ti  lascierò,  che  prima  non  abbia  avute  le  tue  spoj^e; 

SCENA  vn. 

La  stessa. 

Eìitra  Achille  coi  MimUdonL 

Adi,  Avvicinatevi)  miei  guerrieri,  e  rammentate  quello  diMe 
dico.  Seguitate  il  mio  carro.  Non  vibrate  un  solo  colpo,  ma 
serbate  la  lena,  e  allorché  avrò  trovato  il  sanguinoso  Ettore, 
attorniatelo,  e  dispiegate  tutto  il  vostro  valore.  Seguitemi, 
amici,  e  mirate  compio  combatta:  è  deciso  che  il  grande  Ettore 
muoia  oggi        (escono) 

SCENA  vm. 

La  stessa. 
Entrano  Mehelao  e  Paride  combattendo:  quindi  Teksiti. 

Ter,  Lo  schernito  e  chi  lo  schemi  sono  alle  prese.  Cane  e  toro, 
Tun  contro  l'altro.  Su,  Paride,  coraggio:  Paride  non  arretrarti, 
il  toro  la  vince  sopra  di  lui:  gran  vantaggio  sono  le  coma. 
(Paride  e  Menelao  escano;  entra  Maroabilohb) 

Mar.  Volgiti,  schiavo,  e  comhattL 

Ter.  Chi  sei  tu? 

Mar.  Un  figlio  spurio  di  Priamo. 

Ter.  Io  pure  sono  uno  spurio;  amo  gli  sparii,  fai  generato 
spurio,  lon  spurio  d'educazione,  spurio  d'animo  e  di  valore,  in 
ogni  cosa  spurio.  L'orso  non  morde  Torso;  perchè  dunque  gli 
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spnrii  si  farebbero  male  l'ano  coll'altro?  Bada  che  la  dispaia  ci 
sarebbe  fatale  a  entrambi.  Se  il  figlio  d'una  meretrice  combatta* 
per  una  meretrice,  egli  è  giadicato:  spurio,  addio. 
Mar.  n  demone  ti  porti,  codardo.        (eseonó) 

SCENA  IX. 

UD'alira  parte  del  campo. 

Entr/i  Ettore. 

Et.  Caor  vile  sotto  si  splendidi  addobbi,  ìa  tua  bella  armatum 
ti  è'  dunque  costata  la  vita!  Ora  le  mie  opere  di  questo  di  sono 
finite:  è  tempo  che  mi  riposi.  Bientra  nel  tuo  fodero,  mia  spada: 
Tersasi!  sangue  abbastanza! 

{si  toglie  Veìmo  e  appende  dietro  asèU  suo  scudo;  entra- 
AcHiLLB  coi  Mirmidonx) 

Aeh,  Mira,  Ettore,  il  sole  sta  per  tramontare:  guarda  come 
la  larida  notte  lo  segue  da  presso,  bramosa  di  regno  :  col  tra- 
montare di  quell'astro  si  deve  estinguere  la  tua  vita. 

EU  Io  sono  disarmato;  non  approfittare  di  tal  vantaggio,  Greco*- 

Aeh,  Feritelo,  soldati,  feritelo  ;  è  lui  ch'io  cerco.  {Ettore  cade} 
Ta,  nio,  precipiterai  dopo  di  lui;  Troja,  l'ora  della  tua  ruina  ò 
giunta.  Qui  giace  chi  ti  facea  forte,  chi  solo  li  sosteneva.  Sa, 
Mirmidoni,  gridate  tatti:  AchiUe  ha  ucciso  il  possente  Ettore, 
(si  ode  una  ritirata)  Udite!  I  Greci  rìedono  dal  campo. 

Un  Màrmidone.  Anche  le  trombe  di  Troja  suonano  a  raccolta,, 
signore. 

Ach.  L'ala  dei  draghi  notturni  si  stende  sulla  terra,  e  separa 
gli  eserciti,  come  il  giudice  i  pugilatori.  La  mia  spada,  quan- 
tunque assetata  ancora,  pure  riposerà.  Su,  legate  il  di  lui  corpa- 
alla  coda  de'  miei  cavalli;  ch'io  Io  trascinerò  per  queste  pia* 
nure  di  Troja.       (escono) 

\  SCENA  X. 

La  stessa. 

Entrano  Agamennone,  Ajace,  Menelao,  Nestore, 
DiouEDE  ed  altri  in  marcia.  Grida  al  di  dentro, 

Ag.  Udite,  udite!  Che  grida  son  queste? 

Nest.  Silenzio,  tamburi. 

(dal  di  dentro:  Achille!  Achille!  Ettore  è  ucciso!  Achille t> 
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Dùnn.  n  grido  è,  che  Ettore  fa  ucciso  da  Achille 
Aj.  Se  anche  ciò  fosse,  non  ne  meni  egli  gran  ranto,  perchè 
Ettore  era  un  guerriero  prode  al  pari  di  lui. 

Ag.  Ayanziamoci  a  passi  lenti.  Vada  qualcuno  a  pregar  Achille 
-di  venir  da  noL  Poiché  gli  Dei  ci  hanno  dimostrato  il  loro  favore 
-colla  morte  di  Ettore,  la  gran  Troja  ò  nostra,  e  le  nostre  san- 
guinose guerre  sono  compite.       (escono) 

SCENA  XL 

Un*a1tn  parte  del  eampo. 
Entra  Exba  con  àlguanH  TrojanL 

En,  FermatOTi:  slam  signori  del  campo:  non  rìtomiamo  fra 
.le  mura;  passiam  qui  la  notte.       {pOra  l^uxi) 

TroQ.  Ettore  è  ucciso. 

TuUL  Ettore?  Gli  Dei  noi  TOgliano. 

Trot7.  Egli  ò  morto,  è  legato  alla  coda  dei  caralli  del  suo  uc- 
cisore, e  viene  trascinato  come  il  più  vile  degli  animali  per  le 
pianure.  Cielo,  afforza  il  tuo  sdegno,  e  compi  la  tua  vendetta  1 
Assidetevi,  o  Dei,  sui  vostri  troni,  e  atterrate  Troja,  ve  ne  snp- 
plico:  mostrate  la  vostra  demenza  nella  rapidità  dei  nostri  di- 
sastri, e  non  aggiornate  la  nostra  inevitahUe  distrozionei 

JSn,  Signore,  voi  ci  contristate. 

TroiL  Poiché  mi  parlate  cod,  non  hene  mi  intendete.  Io  non 
dico  di  fuggire,  o  di  temere  la  morte,  ma  disprezso  invece  tatti 
i  pericoli,  e  tutti  i  mali  di  cui  ci  minacciano  gli  uomini  e  i  Numi 
Ettore  più  non  è  !  Chi  lo  dirà  a  Priamo,  o  ad  Ecuha?  Qne^i  che 
vorrà  essere  riguardato  come  Paugello  più  sinistro  o  più  odioso, 
vada  in  Troja,  e  vi  annunzi  che  Ettore  è  spento  l  Tal  annunzio 
muterà  Priamo  in  sasso,  e  le  spose  e  le  fanciulle  in  fontane,  o 
come  Nìobe,  in  fredde  statue,  e  immergerà  la  patria  intera  ncJla 
costernazione.  Ma  andiamo,  Ettore  è  spento,  e  null'altro  rimane 
a  dire.  —  Infami  tende  erette  sulle  pianure  della  Frigia,  i^tpeoa 
Titano  si  alzi,  io  in  tutte  voi  penetrerò.  E  tu.  Achille  gigSbte 
vile»  non  potrai  sottrarti  al  mio  braccio;  io  ti  investirò,  come 
una  coscienza  colpevole  che  crea  tanti  spettri  quanti  pensieri  ac- 
coglie la  mente.  Date  il  segnale  della  marcia  verso  Troja:  corag* 
gio:  la  speranza  della  vendetta  coprirà  gl'interni  nostri  doloiti 
(Enea  esce  eoi  Trojam;  menire  TroHo  pmre  sUifer  i 
viene  da  un'altra  parte  Pandaso) 

Pan*  Ma  udi4e,  udite  I 


Digitized 


by  Google 


ATTO  QUINTO  273 

TraQ,  Lungi  da  me,  ignominioso  mezzano  t  La  vergogna  e  la 
infamia  ti  facciano  disperare  in  vita,  e  non  si  separino  mai  più 
^al  tao  nome.       (esce) 

Pan,  Eccellente  farmaco  ai  miei  dolori!  Oh  mondo!  mondo I 
mon^ol  È  cosi  che  si  disprezzano  i  poveri  agenti!  Intriganti  di 
«more,  con  qaant'ardore  siete  esortati  ad  operare,  e  come  mi* 
«ero  è  il  fratto  che  ritraete  dalla  vostr'opera!  Perchè  dunque  i 
0oetrì  sforzi  son  tanto  ricercati,  .e  sono  cosi  sdegnati  i  nostri 
«accessi?  Quali  sentenze  vi  hanno  intomo  a  ciò?  Vediamo: 
<  l'umile  ape  ronza  lietamente  finché  conserva  il  mele  ed  il  pun- 
«  golo  :  ma  una  volta  perduti  che  gli  abbia,  essa  tace  come  se 
-<  più  non  vivesse  ».  Mezzani  d'amore,  rammentate  questo  detto» 
—  Ora  voi  tutti,  che  in  questa  assemblea  siete  miei  confratelli, 
compiangete  la  caduta  di  Pandaro,  o  se  non  potete  piangerei 
■accordategli  almeno  qualche  gemito,  se  non  per  me,  almeno 
pei  dolori  delle  inferme  vostre  ossa,  fratelli  e  sorelle,  che  fate 
«1  mestiere  di  vigilare  dinanzi  alle  porte.  Fra  due  mesi  alla 
peggio  verrà  composto  il  mio  testamento.  Esso  sarebbe  fatto  già 
«enza  il  timore  che  qualche  maliziosa  oca  di  Winchester  (1)  non 
lo  volga  in  riso  :  per  ora  vivrò  con  gran  cura  e  gran  misura,  e 
-quando  il  momento  della  mia  morte  sia  giunto,  lascierò  in  le* 
Kato  a  voi  le  mie  malattìe.        (esce) 

(I)  Le  donne  pubbliche  eraao  anticamente  sotto  la  giurisdizione  del  Ve- 
«coTo  di  Winchester, 
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INTERLOCUTORI 


\ 


0  Rb  di  Frauda. 

n  I>ucA  di  Firenae. 

BELTRAMO,  conte  di  Ros- 
siglione 

LAFEU»  recchio  signore 

PAROLLES,  seguace  di  Bel- 
tramo. 

Parecchi  giovani  Signori 
Francesi  che  servono  con 
Beltramo  nelle  guerre  di 
Firenze. 

1  ti  «cr'fc*- 

Un  Maggiordomo  '  gjj  ' 

Un  villico  bniSone  (  di  ] 
ì    d 


Un  Paggio. 

La  (Contessa  di  Rossiglione 
madre  di  Beltramo. 

ELENA,  nobile  fandnHa, 
protetta  dalla  Contessa. 

Una  vecchia  vedova,  Fio- 
rentina. 

DUNA,  sua  figlia. 

VIOLANTE,    )  ▼•cine  ed  ami- 

,*.«i.-r.«^77    l  che  della  v#- 

MARIANNA,  )        dova. 

Signori  del  seguito  dèi  Be; 
Uffiziali,  Soldati,  ecc.. 
Francesi  e  FiorentinL 


È  sopra  una  nofella  dei  nostro  fioccacelo  che  il  poeu  fondò, 
come  11  lettore  vedrà  tosto,  questo  suo  dramma. 


La  scena  è  ora  in  Francia,  ora  in  Toscana. 
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È  TUTTO  BENE 

QUEL  CHE   A  BEN   RIESCE. 


Ano  PRIMO 


SCENA  L 
RMHgHoiia.  —  Dot  su&sa  nel  palaato  della  Contessa. 

Entrano  Bklibamo,  la  Cohtessa,  Eleva 
e  Lane  in  fframagìie. 

ihnk  LuBdando  partire  mio  figlio  parmi  di  perdere  un  se- 
condo marita 

Bd.  Ed  io  allontanandomi  da  toì,  signora,  piango  di  naoro 
ralla  morte  di  mio  padre:  ma  forz^ò  ch'io  attenda  ai  cenni  di 
Sua  Bfaestày  ora  che  fo  parte  della  sua  guardia. 

Laf.  Voi  troTOrete  uno  sposo,  signora,  nella  bontà  del  re;  e 
voi  messere,  un  secondo  padra  Un  re  che  è  sempre  cosi  buono 
Terso  tatti)  serberà  necessariamente  con  Voi  la  sua  bontà  ;  con 
Toi,  i  di  cui  pregi  la  farebbero  germogliare  anche  in  un  cuore 
•  coi  fosse  straniera,  non  che  isterilirla  dorè  si  alimenta  tanto 
copiosa. 

OonL  Che  tì  è  a  sperare  intomo  alla  guarigione  di  Sua  Maestà? 

Xo/.  Egli  ha  congedati  i  suoi  medici  dopo  avere  con  essi  sper- 
duto invano  il  tempo,  senza  trovare  alla  fine  altro  refrigerio  che 
quello  di  dover  rinunciare  ad  ogni  speranza. 

CkmL  Questa  donzella  areva  un  padre  (oh  come  triste  è  il 
dire  aTeral),  in  cui  la  scienza  uguagliava  quasi  la  probità.  S'egli 
avesse  fittto  salire  la  scienza  fin  dove  giungeva  la  sua  virtù, 


Digitized 


by  Google 


278      è  TUTTO  BENE  QUEL  CHE  A  BEN  RIESCE 

avrebbe  resa  la  natura  etema;  e  la  morte,  non  trovando  più  TÌt- 
time  da  mietere,  sarebbe  stata  costretta  a  deporre  Toziosa  sua 
falce.  Piacesse  a  Dio,  che  per  consolazione  del  re  egli  vivesse 
ancora.  Ciò  recherebbe  iliorte  alla  di  lui  malattia. 

Xa/l  Ck>me  si  chiamava  l'uomo  di  cui  parlate,  signora? 

Cant.  Era  celebre  nella  sua  professione,  e  a  buon  diritto  :  chia- 
mavasi  Gerardo  di  Narbona. 

Laf.  Era  infatti  un  grand'uomo.  Il  re  parlò  di  lui  non  ha 
molto,  lodandolo  assai.  Se  la  scienza  valesse  a  vincere  la  morte, 
egli  vivrebbe  ancora. 

Bd.  Di  qual  male,  mio  buon  signore,  è  infermo  Sua  Maestà? 

Laf.  Di  una  fistola. 

Bel.  Non  intesi  mai  parlare  di  tal  malattia. 

Laf.  Vorrei  bene  che  fosse  anche  ignota.  —  Questa  fuidiilla 
è  dunque  figlia  di  Gerardo  di  Narbona? 

Cont.  Sua  unica  figlia,  signore;  affidata  alla  Alia  tutela.  Nutro 
per  lei  tutte  le  più  belle  speranze,  conoscendone  l'educazione. 
Ella  è  dotata  di  una  tempera  felice  che  abbellisce  i  più  bei 
doni  della  natura;  e  tali  doni  collega  ad  un'anima  semplice  e 
senz'artifìdi.  Questa  donzella  ha  un  cuore  ecceUente,  ed  ha 
sempre  inteso  da  se  stessa  a  perfezionarsL 

El.  Le  vostre  lodi,  signora,  m'inteneriscono. 

Cont.  È  una  tenerezza  cosi  fatta  che  le  fanciulle  dovrebbero 
sempre  risvegliare.  La  memoria  di  suo  padre  non  le  torna  mai 
senza  che  la  violenza  del  suo  dolore  non  dipinga  tosto  la  morte 
sulle  sue  gote.  Bandiamo  quest'idea,  Elena  ;  non  più  pianti,  «he 
non  si  credesse  che  mostrate  maggior  mestizia  che  non  sentite. 

El.  Sono  trista  invero,  trista  troppo. 

Laf.  I  dolori  moderati  son  tributi  che  si  devono  agli  estinti; 
ma  gli  eccessivi  divengono  nemici  dell'uomo. 

Cont.  Se  l'uomo  ha  per  nemico  il  dolore,  tal  dolore  cessa  tosto 
pel  suo  eccesso  medesimo. 

Bd.  Signora,  vi  chieggo  la  vostra  benedizione. 

Cont.  Abbila,  Beltramo,  e  somiglia  al  padre  tuo  nelle  sue  azioni 
come  nei  suoi  lineamenti.  La  nobiltà  e  la  virtù  contendano  in  te 
per  la  preminenza,  e  la  bontà  del  tuo  cuore  agguagli  lo  splen* 
dorè  della  tua  nascita  1  Ama  tutti  gli  uomini,  e  confida  in  pochi 
Non  offendere  alcuno,  e  fa  temere  piuttostochò  sentire  la  tua 
potenza  al  tuo  nemico.  Gli  amici  tuoi  serba  sotto  la  chiave  ddla 
tua  stessa  vita  :  ti  sia  rimproverata  la  cautela,  non  mai  la  indi- 
screzione. Tutte  le  grazie  che  il  Cielo  vorrà  accordarti,  e  che  le 
mie  importune  preghiere  potranno  ottenere  piovano  sulla  tua 
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testa!  (a  Lafeu)  Addio,  signore;  questo  giovine  è  nn  cortigiano 
molto  noTizio;  aiutatelo,  mio  caro  Lafeu,  coi  Tostrì  consigli. 

Laf.  £i  non  mancherà  de'  migliori,  se  la  sua  amicizia  vuole 
4»coltarlL 

ComL  n  Gèlo  lo  benedica  1  Addio,  Beltramo,    (esce), 
BeL  Possano  aver  compimento  tutti  i  voti  che  formerà  il  to« 
«tro  cuore,  (a  JEl)  Siate  la  consolazione  di  mia  madre,  vostra 
«ignora,  e  fate  tutto  per  lei. 

Laf.  Addio,  vaga  donzella:  sostenete  la  riputazione  di  vostro 
fMidre.    (esce  con  BèL) 

m.  Oh  fosse  tale  la  mia  unica  curai  ^  Io  non  penso  più  a 
mio  padre,  e  le  lagrime  illustri  di  questi  principi  onorano  più 
la  sua  memoria,  che  quelle  chMo  spargo  per  lui.  A  chi  somigUava 
egli  dunque?  Io  ho  obbliati  i  suoi  lineamenti  Dinanzi  a'  miei 
occhi  non  sta  alcuna  imagine,  tranne  quella  di  Beltramo:  ma 
ei  sarebbe  come  s'io  mi  fossi  innamorata  del  più  bell'astro  del 
firmamento  e pensaBsi  a  sposarlo;  tanto  Beltramo  è  al  disopra 
di  mei  Bisogna  ch'io  mi  sUa  paga,  ricerendo  gli  obliqui  raggi 
à<A  suo  lume  lontano.  Io  non  posso  innalzarmi  fino  alla  sua 
efera,  e  l'ambizione  del  mio  amore  fall  mio  tormento^  La  damma 
che  accoppiar  si  vorrebbe  col  leone  è  condannata  a  morire  del- 
l'amor suo*  Dolco  brae  mi  era,  sebben  penoso,  il  vederlo  ad 
ogni  istante,  l'assidermi  accanto  a  lui  ritraendo  nel  mio  cuore 
il  b^'areo  delle  sue  sopracciglia,  lo  splendido  suo  occhio,,  le  cioc- 
che de*  suoi  capeUi,  nel  mio  cuore  che  era  abbastanza  grande 
per  racchiudere  la  sua  imagine  e  ammirare  a  parte  a  parte  tutte 
le  sue  perfezioni.  Ma  ora  egli  è  lungi  da  me,  e  costretta  io  sono 
ad  adorare  i  suoi  sacri  vestigi.  —  Chi  viene?  {entra  ParoUes)  Un 
nomo  del  suo  seguito.  Costui  mi  piace  perchò  sta  con  Beltramo, 
-e  nondimeno  so  che  è  un  gran  mentitore.  Stolto  e  vile  egli  è, 
•eppure  tutte  queste  cattive  qualità  si  congiungono  in  lui  a  tante 
doti  che  trovan  grazia,  mentre  U  virtù  di  tempra  inflessibile  giace 
«spoeta  alle  ingiurie  dall'aria.  Quindi  è  che  noi  vediam  spesso 
la  saggezza  priva  d'ogni  bene,  mentre  la  follia  ne  ha  in  copia. 

Par.  n  del  vi  salvi,  bella  regina» 

JEL  E  voi  anche,  monarca. 

Pdf.  No. 

^.  E  no. 

Par.  Meditavate  forse  sulla  verginità? 

jSZì  Si»  e  poiché  avete  l'aspetto  di  soldato,  lasciate  che  vi  fac- 
<dantta  domanda:  l'uomo  è  nemico  della  verginità;  come  pos* 
damo  noi  difenderla  contro  di  lui? 
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Par.  Tenendolo  lontano. 

EL  Ma  ei  ne  aggredisce;  e  la  nostra  verginità,  qaantnnqo» 
siamo  Talenti  nelle  difese,  è  però  debole:  insegnatene  qualche 
mezzo  per  respingere  con  sicurezza  gli  attaccbL 

Par,  Non  ve  n'è  alcuno  ;  l'uomo  che  vi  assedia  vi  minerà  e  vi 
ùirà  saltare  per  aria. 

El,  U  Cielo  ci  guardi  dai  minatori  e  dai  bombardieri!  Non  ti 
è  alcuna  astuzia  militare  per  cui  le  Torgini  possano  contaminare 
gli  uomini? 

Par.  La  verginità  una  volta  abbattuta,  Puomo  non  ne  sarà  che 
più  alacre,  e  atterrandolo  non  gli  dareste  cihe  maggior  campo  a  più 
grandi  sconfitte.  Nella  repubblica  della  natura  la  politica  non  lità 
nel  mantenere  la  verginità  :  la  perdita  di  essa  è  di  un  profitto  ra- 
donale;  né  mai  vergine  alcuna  sarebbe  nata  se  prima  una  ver» 
ginità  non  fosse  stata  distrutta.  L'argilla  di  cui  siete  compcsta  è 
quella  di  cui  son- fatte  le  vergini.  La  verginità  perduta  una  volta 
può  essere  dieci  volte  trovata;  col  mantenerla  sempre,  per  aem* 
pre  si  perde,  ed  è  troppo  fredda  compagna,  per  cui  giova  disfarsene. 

El.  Aspetterò  anche  un  poco,  quando  pure  dovessi  inoorrer» 
il  pericolo  di  morire  con  essa. 

Par,  Vi  è  poco  da  dire  in  suo  faTore;  éll'è  contro  l'ordine 
della  natura.  Difenderla  è  un  accusare  la  propria  madre;  ci6 
che  implica  disobbedienza  manifesta.  Appiccarsi  o  morir  Ter- 
gine  è  la  medesima  cosa,  perocché  la  Terginità  si  ncdde  da  sé, 
e  doTrebbe  esser  sepdlita  fuor  della  terra  benedetta,  nelle  pob- 
bliche  vie,  come  un  suicida  disperato  che  ha  offeso  la  natura.  La 
verginità  ingenera  Termi  come  il  cacio,  si  rode  da  sé  interamente;, 
avvizzisce  e  muore  struggendo  la  propria  sostanza.  Di  più,  la  ver* 
ginità  è  arcigna,  vana,  arrogante,  piena  d'amor  proprio  ;  peccata 
rigorosissimamente  condannato  dai  canoni  Non  la  conservate 
dunque,  perocché  ella  non  tì  sarà  che  dì  nocumento.  Dis&te> 
vene,  e  tra  dieci  anni  l'avrete  died  volte  riprodotta,  dò  che 
chiamasi  ottenere  un  onestissimo  frutto,  senza  che  per  dò  de» 
cresca  il  capitale.  Seguite  il  mio  consiglio. 

El,  Ma  che  s'ha  a  fare  per  disfarsene? 

Par,  Che  fare?  Mal  fare:  amar  quegli  che  non  l'ama.  La  Ter^ 
ginità  é  cosa  che  smarrisce  il  natio  lustro  nell'abbandono;  più 
é  serbata  e  meno  vale  ;' ponetela  tosto  in  commercio  finché  è  in 
onore  e  profittate  della  dimanda.  La  verginità  somiglia  a  un  veo* 
chio  cortigiano  che  porta  un  abito  all'antica,  ricco  ma  fuor  di 
moda  ;  alla  cattiva  pera,  che  non  ha  più  sapore  ;  un  frutte  appas* 
sito  che  fu  altra  volta  buono,  ma  di  cui  non  sapreste  ora  che  òxt» 
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JSL  Io  non  sono  ancora  a  tali  estremi.  H  vostro  signore  trove- 
rebbe in  me  mille  amori,  di  madre,  d'amica,  di  sposa;  avrebbe- 
in  me  nna  gnida,  una  Dea,  una  sovrana,  una  consigliatrice  pie- 
tosa, una  fenice  di  bontà.  La  mano  di  Dio  lo  guidi,  Beltramo  è 
nno  di  coloro... 

Tot.  Di  coloro?... 

SL  A  cui  io  auguro  ogni  bene.  —  Disgrazia  è  bene  che.  » 

Par,  Che  cosa? 

jEL  Che  i  nostri  voti  non  abbiano  un  corpo  che  si  possa  ren-^ 
dere  sensibile  affine  che  noi,  che  siamo  nati  poveri  e  non  abbiamo 
che  vani  desiderii,  potessimo  trasmetterne  i  loro  effetti  fino  ai 
nostri  amici  assenti,  e  mostrare  visibile  a*  loro  occhi  quel  che  è  . 
pensiero  occulto  in  noi,  e  di  cui  non  ci  possono  mai  ringraxiare. 

{entra  un  paggio) 

Pag.  Messer  ParoUes,  il  mio  signore  vi  dimanda,     (esce) 

Par.  Addio,  mia  piccola  Elena;  se  ricordar  mi  posso  di  te,  a. 
te  penserò  quando  sarò  alla  Corte. 

ISL  Messer  ParoUes,  voi  foste  generato  sotto  una  stella  pietosa. 

Par,  Nacqui  sotto  Marte. 

El.  Sì,  è  sotto  Marte  che  vi  credo  nato. 

Par.  Perchè? 

El,  Siete  andato  a  tante  guerre,  che  bisogna  dire  assoluta- 
mente che  siate  nato  sotto  Marte. 

Par.  Allorché  egli  predominava. 

JSL  Quand'era  in  decadenza,  io  penso  piuttosto. 

Par.  Perchè  pensate  cosi? 

EL  Voi  sapete  cosi  bene  arretrarvi  quando  combattete... 

Par,  È  per  ottenere  maggior  vantaggio. 

EL  É  anche  per  ciò  che  si  fugge  allorché  il  timore  lo  con*^ 
Biglia.  Ma  la  mescolanza  di  coraggio  e  di  paura  che  è  in  voi,  è 
una  virtù  la  cui  ala  è  ben  rapida,  e  il  di  cui  volo  mi  piace- 
molto. 

Par,  Son  cosi  pieno  d'uffici  che  non  posso  risponderti  come- 
dovrei:  ritornerò  perfetto  cortigiano,  e  la  mia  istruzione  servirà 
a  mansuefarti,  se  in  istato  sei  di  ricevere  i  consigli  di  un  uomo 
di  Corte,  e  di  comprendere  i  suggerimenti  che  egli  ti  darà;  al- 
trimenti morrai  nella  tua  ingratitudine,  e  l'ignoranza  tua  ti  sarà 
stata  funesta.  Allorché  ne  avrai  agio  jecita  le  tue  preghiere;  e- 
quando  non  l'avrai  ricordati  dei  tuoi  amici:  procacciati  un  buono- 
sposo,  e  trattalo  com'egli  ti  tratterà:  addio.  {esce) 

EL  Spesso  quelle  forze  che  attribuiamo  al  Cielo  stanno  in 
noi  stessi.  Il  destino  ci  lascia  liberi  nelle  nostre  azioni  e  non  si 
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oppone  ai  nostri  disegni  altro  che  quando  noi  pare  siamo  incerti 
'^ìiùl  è  la  potenza  che  &  salir  tant'alto  il  mio  amore  e  mi  mostri 
xoL  oggetto  di  cui  i  miei  occhi  non  possono  restar  sazii?  Di  so* 
Tento  due  esseri,  fra  i  qnali  la  fortuna  ha  posto  uno  spano  im- 
menso, riuniti  sono  dalla  natura  come  due  metà  di  on  medesiaM 
tutto,  come  se  generati  fossero  stati  entrambi  ndla  medesliu 
<ulla.  Le  imprese  straordinarie  sono  impossibili  a  coloro  che  ne 
misurano  la  difficoltà  valendosi  dei  loro  sensi,  e  che  imaginano 
che  tutto  quei  che  non  hanno  ancora  veduto  non  accadrà.  Qual 
amante  fece  mai  uno  sforzo  per  rivelare  il  merito  soo,  che  ve- 
nisse meno  ne'  suoi  amori?  La  malattia  del  re.. .  U  mio  divìsa- 
.  mento  può  deludermi...  ma  la  mia  risoluzione  è  stabile,  e  non 
^i  abbandonerà.        (esce) 

SCENA  n. 

Purij^l.  —  Una  stanza  del  palazzo  del  Re. 

Squillo  di  comi.  Entra  il  re  di  Francia  con  alcune 
lettere  in  manOj  moUi  Signori  lo  seguono. 

Se,  I  Fiorentini  e  i  Senesi  sòn  venuti  alle  mani:  hanno  com- 
battuto con  egual  vantaggio,  e  continuano  con  ardore  la  guerra. 

1«  Signore,  Cosi  si  dice,  sire. 

Ee.  Nulla  di  più  credibile.  La  confermazione  di  tal  notizia  mi 
vien  data  dal  mio  cugino  d'Austria,  che  ci  assicura  che  i  fio- 
rentini ne  chiederanno  on  pronto  soccorso.  Egli  che  ci  ama  assù 
ci  consiglierebbe  però  a  rifiutarlo. 

1<>  Signore.  L'amor  suo  e  la  sua  saviezza,  di  cui  diede  tante 
prove  a  Vostra  Maestà,  meritano  la  più  gran  fiducia. 

Se.  Suggeritene  la  risposta,  e  Firenze  non  otterrà  qndlo  che 
dimanda.  Ma  in  quanto  ai  nostri  gentiluomini  che  desiderano 
servire  in  quella  guerra,  li  lascio  liberi  di  porsi  da  una  parte  o 
dall'altra. 

2^  Signore.  Sarà  una  scuola  militare  pei  nobili  Francesi  che 
-desiderano  ardentemente  di  far  palese  il  loro  valore. 

Be.  Chi  viene?      (eiitviano  Beltramo,  Linv  e  Pabollb) 

1«  Signore.  È  il  conte  di  Rossiglione,  Sire,  il  giovine  Behrama 

Be.  Giovine,  tu  hai  la  fisonomia  di  tao  padre:  la  generosa 
natura  non  ti  ha  abbozzato  in  firetta,  ma  con  piacere  si  è  intrat- 
tenuta di  te.  Possa  tu  aver  del  pari  ereditato  la  virtù  dèi  tuo 
genitore!  Sii  il  benvenuto  a  Parigi. 

Bd.  Vostra  Maestà  si  degni  di  ricevere  i  miei  ringraaaaentL 
-•  le  assicurazioni  del  mio  omaggio. 


Digitized 


by  Google 


ATTO  PRIMO  283 

J2e.  Oh  se  aressi  ancora  quella  lena  che  sentlTO  aHorcfaè  col 
padre  tuo,  uniti  d'amicizia,  facemmo  indeme  le  nostre  prime 
4irmi!  Egli  era  esperto  in  tutti  gli  esercizi  guerreschi  di  quei 
-tempi,  e  si  era  formato  sotto  i  più  prodi  capitani.  Lungamente 
-egli  resistè  alle  fatiche  della  guerra,  ma  alfine  la  turpe  vec- 
•i^hiaia  ne  afferrò  entrarnhi^  e  ne  cacciò  lungi  dai  campi.  Sento 
-che  le  forze  ritornano  allorché  parlo  del  tuo  buon  padre. 

JSd,  La  memoria  delle  sue  virtù,  sire,  è  scolpita  in  caratteri 
•più  gloriosi  nel  vostro  cuore,  che  noi  sia  sulla  sua  tomba,  e  il 
•suo  epitafio  è  meno  onorevole  che  gli  elogi  del  mio  re. 

He»  Oh  se  ììmbì  ancora  con  luil  —  Egli  soleva  dir  sempre 

<parmi  intenderlo  ancora:  le  sue  care  parole  non  si  sperdevano 
nel  mio  orecchio,  ma  radicavansi  nel  mio  cuore  per  portarvi 
utili  frutti)  ei  soleva  dire:  «  ch'io  più  non  viva ...»  cosi  dava  a 
diredere  la  sua  amabile  e  dolce  malinconia,  allorché  terminato 
^ireva  le  innocenti  celie  di  cui  si  piaceva....  «  ch'io  più  non 
«  TÌva,  tosto  che  il  fanale  dei  miei  di  comincierà  ad  oscurarsi, 
«  onde  il  resto  del  suo  splendore  non  divenga  un  oggetto  di 
«  scherno  per  chi  mi  sta  intomo  1  »  Questo  desiderio  io  pure 
«partivo  con  lui;  e  un  simil  voto  faccio  dopo  di  esso.  Poiché  non 
posBO  più  reca?e  all'alveare  nò  cera  né  miele,  vorrei  cedere  il 
posto  a  un'ape  migliore,  che  sapesse  meglio  adoperarsi. 

2®  SignoTt,  Yoi  siete  amato,  sire;  e  quelli  anche  che  meno  vi 
•diligono  vi  ricorderanno  per  primi  con  gran  dolore.  « 

lU.  Occupo  un  posto  lo  so.  —  Quant'è,  conte,  che  il  medico 
<dl  Tostro  padre  ò  morto?  Egli  era  assai  famoso. 

JS0L  Circa  sei  mesi,  signore. 

JEtCm  Se  vivesse  ancora  vorrei  provarlo.  —  Datemi  il  vostro  brac- 
4^o.  —  Tutti  gli  altri  medici  mi  hanno  stancato  coi  troppi  rime- 
di!: la  natura  ed  il  male  contendono  adesso  a  loro  agio.  Siate  U 
tienvenuto,  conte;  mio  figlio  non  mi  é  più  caro  di  voi. 

JBel.  Ringrazio  Vostra  Maestà.        {escono;  squillo  di  trombe) 

SCENA  m.  , 

Doa  stanza  nel  palazzo  della  Conicssa. 
JSntrano  la  Cortbssa,  t7  Maggiordoho  e  un  Villico, 

ChfU.  Ora  vi  ascolterò:  che  dite  di  quella  donzella? 

Jl£€tg.  Signora,  desidererei  che  si  potesse  trovare  nel  calendario 
^e'  miei  passati  servigi  la  nota  di  tutti  gli  sforai  che  ho  fatti  per 
contentarvi;  perché  noi  offendiamo  la  nostra  modestia,  e  oscu- 
^riamo  lo  splendore  dei  nostri  meriti  pubblicandoli  da  noi  stessi. 
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Coni,  Che  fa  colai  là  in  fondo?  Itevene,  amico:  io  non  cie^ 
per  verità,  le  querele  che  ho  ndite  intorno  a  voi,  ma  è  questo  la 
mio  difetto;  perocché  so  che  voi  non  mancate  di  follia  onde  co» 
mettere  errori,  e  che  siete  abbastanza  destro  per  compierli  asta- 
tamente. 

ViL  Voi  non  ignorate,  signora,  che  io  sono  nn  pover  nona 

CùtU.  Bene  sta. 

VU,  No,  signora,  non  istà  bene  ch'io  sia  povero,  sebbeoe 
molti  ricchi  vadano  dannati:  ma  se  posso  ottenere  da  voi  Passca* 
timento  per  sposare  Isabella,  faremo  come  potremo. 

Conk  Vuoi  tu  dunque  esser  costretto  a  mendicare? 

ViL  Mendico  le  vostre  buone  grazie  in  questo  caao. 

Cani.  In  qual  caso? 

VU.  Nel  caso  d'Isabella  e  mio:  io  credo  che  non  otterrò  mai  ìe 
benedizioni  del  Signore  senza  avere  un  rampollo  del  mio  corpo 
perocché  come  suol  dirsi,  i  figli  sono  una  benedizione  di  Die 

Coni.  Dimmi  per  qual  ragione  ti  vuoi  ammogliare. 

va  U  mio  povero  corpo,  signora,  lo  richiede;  indtato  sonc 
dallo  stimolo  della  carne,  e  forza  è  bene  che  vada  quegli  che  C 
diavolo  sospinge. 

Cani.  Son  queste  tutte  le  vostre  ragioni? 

ViL  Per  vero  dire  ne  ho  ancora  altre,  e  pia  sante. 

Cani.  Si  possono  conoscere? 

ViL  Sono  stato,  signora,  una  cattiva  creatura,  come  nete  voi 
e  tutti  quelli  che  son  composti  di  carne  e  sangue:  io  quindi  !ni 
ammoglio  per  far  penitenza. 

Cont,  Del  tuo  matrimonio  più  presto  che  delle  tue  malvagiti 

ViL  Sono  sfornito  d'amici,  signora,  e  spero  di  troTainecal 
ministero  di  mia  moglie. 

Cont  Tali  amici,  mariuolo,  ti  saranno  nemicL 

Vii  Errate,  signora;  son  cotesti  i  più  caldi  amici,  e  mi  ti^ 
teranno  nei  miei  bisogni  Quegli  che  lavora  le  mie  terre  rispar* 
mia  i  miei  attrezzi,  e  mi  lascia  raccor  le  messi;  quegli  che  lavozai 
mia  moglie  è  il  banefattore  della  mia  carne  e  del  mio  sangue;  e 
quegli  che  fa  bene  alla  mia  carne  e  al  mio  sangue,  ama  la  mia' 
carne  e  il  mio  sangue;  quegli  die  ama  la  mia  carne  e  il  mia| 
sangue,  è  mio  amico:  ergo,  quegli  che  lavora  mia  moglie  è  min 
amico.  Se  gli  uomini  sapessero  appagarsi  di  quel  che  sono,  noa{ 
vi  sarebbe  mai  nulla  a  temere  nei  connubii.  j 

Coni,  Sarai  tu  sempre  cosi  sconcio  e  co^  calunniatore? 

Vii  Io  sono  profeta,  signora;  e  parlo  il  vero  ricisamentei 
«  perocché  ripeterò  sempre  la  sentenza  che  gli  uomini  troverafl 
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«  esatta;  il  matrimonio  è  fermato  dal  destino,  e  il  cucu  canta 
•e  per  satura  »• 

Oont,  Andatevene,  non  tuo'  più  parlare  con  voi. 

3fo^.  Vorreste  dirgli,  signora,  ch'ei  chiamasse  Elena?  dovrei 
discorrervi  di  lei. 

Coni»  Marinolo,  di'  alla  mia  donzella  chUo  vuo'  parlarle;  di 
Elena  intendo. 

VU.  {cantando)  «  Fa  per  qnel  vago  volto,  chiese  ella,  che  i 

<  Grecidepredarono  Troja?  Pazzo  amore,  pazzo  amore  era  quello 
«  di  Priamo.  Fermandosi  ella  sospirò,  sospirò  fermandosi,  e 

<  proferì  questa  sentenza:  se  fra  nove  cattive  ve  n*è  una  huona, 

<  se  fra  nove  cattive  ve  n'ò  una  buona,  una  buona  ve  n'ò  in 

<  mezzo  a  dieci  ». 

Cont.  Una  donna  buona  sopra  dieci  l  Voi  alterate  la  canzone, 
malandrino. 

ViL  Una  donna  buona  sopra  dieci,  signora;  sarebbe  un  puri- 
ficare il  canto.  Se  Iddio  volesse  provvedere  così  il  mondo  tutto 
l'anno,  non  mi  kgnerei  della  decima  delle  donne,  se  anche  fossi 
curato.  Una  sopra  dieci  I  in  verità,  se  ne  nascesse  una  buona 
solamente,  all'apparizione  d'ogni  cometa,  ad  ogni  tremuoto,  la 
fortuna  degli  uomini  sarebbe  assai  migliore;  ma  adesso  ogni 
uomo  potrebbe  divellersi  prima  il  cuore  colle  mani  che  trovare 
una  buona  femmina. 

ConL  Vuoi  tu  escire,  furfante,  e  £eu*e  quel  ch'io  comando? 

ViL  Dio  voglia  che  un  uomo  possa  obbedire  ai  comandi  di  una 
donna  senza  produrre  disgrazie!  Quantunque  l'onestà  non  sia 
la  virtù  d'un  puritano,  com'io  sono,  nondimeno  io  non  farò  nulla 
di  male.  Vado,  signora,  e  dirò  ad  Elena  di  venir  quL    (esce) 

Ckmt.  In  buon'ora. 

Mag.  So,  signora,  che  voi  amate  molto  la  vostra  donzella. 

dmk  È  vero  ;  suo  padre  l'affidò  alle  mie  cure,  ed  ella  stessa 
senza  alcun'altra  considerazione  ha  diritti  legittimi  all'amicizia 
che  le  porto.  Le  debbo  più  che  non  le  ho  dato,  e  le  pagherò  più 
che  non  chiederà. 

Mag.  .Signora,  io  fai,  non  ha  molto,  assai  più  vicino  a  lei  che 
ella  forse  non  l'avesse  desiderato.  Ella  era  sola,  e  parlava  fra  di  sé 
confidando  i  suoi  segreti  alle  sue  orecchie.  Era  convinta,  lo  giu« 
rerei,  che  non  vi  fosse  alcuno  che  potesse  intenderla.  L'argo* 
mento  del  suo  discorso  era  l'amore  che  porta  a  vostro  figlio.  «  La 
«  fortuna,  diceva,  non  è  una  dea,  poiché  ha  posta  si  gran  distanza 
<  fra  il  suo  grado  e  il  mio:  l'amore  non  é  un  Dio,  poiché  non 
«  f  uole  addimostrare  il  suo  potere,  altro  che  quando  la  nascita 
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<  e  le  ricchezze  sono  eguali  :  Diana  non  ò  la  regina  ddle  Targhi, 
«  poiché  ha  potuto  permettere  che  la  sua  sfortunata  aeguac»  wm 
«  sorpresa  e  vinta  al  primo  assalto,  e  non  le  resti  più  alcuna  ape 

<  ranza  di  redenzione  ».  Ella  diceva  dò  coll'accento  pi&  triste  che^ 
abbia  mai  adoperato  lagnandosi  una  fanciulla,  ed  ho  cradnuv 
signora,  che  fosse  mio  dovere  istmirvene  tosto,  onde  pretenist» 
le  sventure  che  da  ciò  possono  derivare. 

ConL  Avete  adempito  agli  obblighi  di  un  uomo  onesto;  ma 
serbate  per  voi  solo  questo  segreto.  Molti  sentori  io  avevo  già  dì 
ciò,  ma  eran  tutti  si  vaghi  che  non  sapevo  a  qual  sentenza  ap- 
pormi.  Lasciatemi,  ve  ne  prego,  e  siate  cauto:  ve  ne  dirò  di  più 
un'altra  volta:  per  ora  vi  ringraào.  (tZ  Mag,  esce,  ed  Elma  etUra) 
Cosi  io  pure  era  quando  la  giovinezza  mi  sorrideva.  Se  badiamo 
alla  natura,  tali  debolezze  ne  appartengono;  si  fatte  spine  sono 
inseparabilmente  collegate  colla  rosa  dei  nostri  primi  anni:  il 
nostro  sangue  ò  proprio  solo  di  noi,  e  tutto  ciò  sta  nel  nostro 
sangue.  Quando  la  forte  passione  dell'amore  si  imprimé  in  nn 
cuor  giovane,  essa  divien  suggello  della  verità  della  natum.  La 
memoria  di  quei  bei  giorni,  che  son  passati  per  me,  mi  rìeord* 
quei  medesimi  fallL  Ah!  non  li  riputavo  allora  falli:  ma  vn  là 
trovo  ben  tali.  —  Ella  mi  sembra  inferma. 

J52L  Che  volete  da  me,  signora? 

Coni.  Tu  sai.  Elena,  ch'io  sono  una  madre  per  te. 

EL  Voi  siete  la  mia  onorevole  signora. 

Cont.  No;  madre  ti  sono.  Perchè  non  mi  chiameresti  madre? 
Allorché  ho  proferito  il  nome  di  madre  parvemi  che  tu  vedessi 
un  serpe.  Che  vi  è  dunque  in  tal  nome  da  scuoterti  ?  Si,  te  lo 
dico,  madre  ti  sono,  e  ti  pongo  nd  novero  dei  miei  figlL  Un'ado- 
zione è  stata  spesso  più  forte  della  natura;  e  la  scélta  nostra 
può  svegliare  un'affezione  pari  a  quella.  Tu  non  mi  hai  fatto  tro- 
vare i  dolori  che  straziano  il  seno  di  una  madre,  e  nondimeno  io 
sento  per  te  tutta  la  tenerezza  materna.  In  nome  di  Dio  !  fan- 
ciulla, ti  agghiaccia  forse  il  sangue  il  sentir  dire  ch'io  sono  tua 
madre  ?  Perchè  quel  pianto,  iride  dai  mille  colori,  sgorga  dai 
tuoi  occhi?  Perchè?  perchè  sei  mia  figlia? 

EL  Perchè  non  lo  sono. 

ConL  Ti  dico,  che  sono  tua  madre. 

El.  Perdonatemi,  signora,  il  eonte  di  Rossiglione  non  poò 
essere  mio  fratello;  io  sono  di  nascita  oscura,  ed  egli  appartiene 
ad  una  fami|^  Ulnstre:  i  miei  parenti  sono  ignoti,  e  i  suoi  soo 
nobilissimi;  egli  è  mio  signore,  ed  io  vivo  per  servirlo  e  per 
morire  soa  umile  vassalla.  Egli  non  paò  essere  mio  fratelhk 
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Cont  Kè  io  tua  madre,  certo! 

JBl.  Voi,  mia  madre,  signorai  Ohi  piacesse  a  Dio,  (purché 
Toetro  figlio  fratello  non  mi  fosse)  piacesse  a  Dio  che  yoì  fostr 
in  Ttrità  mia  madre,  che  madre  di  tutti  due  foste:  neppure  il 
Cielo  desidererei  più  di  ciò.  Potrei  io  esser  dunque  Tostra  figlia, 
senza  essere  sorella  di  lui? 

Cent  SI,  Elena,  tu  puoi  essere  mia  nuora.  Dio  non  voglia  che- 
ciò  abbi  in  mirai  I  nomi  di  figlia  e  di  madre  fan  si  viva  impres- 
sione su  di  te,  che  tu  impallidisci  di  nuovo I  miei  sospetti 

hanno  sorpreso  alfine  il  segreto  del  tuo  amore.  Indovino  ora  il 
mistero  delle  tue  inclinazioni  per  la  solitudine,  e  scopro  la  sor* 
gente  delle  tue  amare  lagrime.  Ora  è  più  chiaro  del  dì  che  tif- 
ami mio  figlio.  Sarebbe  vergognoso  il  voler  dissimulare  un  segreto 
che  la  tua  passione  tradisce,  e  il  voler  dirmi  che  non  Fami  :  dim-* 
melo  dunque,  confessa  che  ciò  ò  vero:  perocché,  vedi,  le  tue 
gote  col  loro  rossore  lo  dichiarano  Puna  all'altra,  e  i  tuoi  occhi 
col  loro  linguaggio  lo  confermano.  Non  vi  é  che  una  vergogna- 
colpevole,  e  un'ostinazione  disonesta,  che  possano  impedire  la 
manifestazione  della  verità.  Parla:  esponi  il  vero.  Se  bene  mi* 
sono  apposta,  bellissima  fu  la  tua  scelta:  se  no,  giura  che  m'in*- 
gannai,  ma  giuralo  in  nome  del  Cielo. 

El.  Buona  signora,  perdonatemi. 

Coni.  Ami  mio  figlio? 

H.  Perdonatemi,  generosa  signora» 

Coni.  Non  ami  tu  mio  figlio? 

J7Z.  Kon  l'amate  anche  voi,  signora? 

Cont  Non  uscir  di  strada.  Il  mio  amore  per  lui  é  fondati^ 
sopra  un  vincolo  che  nessuno  ignora.  Or  via,  palesami  lo  stato  . 
del  tuo  cuore,  che  la  tua  passione  ha  già  in  parte  rivelato. 

JSl.  Ebbene,  alle  vostre  ginocchia,  dinanzi  al  Cielo,  e  dinanzi 
a  voi,  signora,  confesso  ch'io  amo  vostro  figlio  più  anche  di  voi,, 
t  che  dopo  il  Cielo  egli  è  l'oggetto  che  maggiormente  adoro.  I 
miei  parenti  erano  poveri,  ma  onesti;  il  mio  amoro  é  onesto  del 
pari.  Non  ne  siate  offesa,  perocché  esso  non  reca  alcun  disdoro 
a  quegli  verso  cui  é  rivolto.  Io  non  l'infesto  con  dichiarazioni^ 
presuntuose,  né  vorrei  ottenerlo  prima  di  meritarlo,  sebbene 
non  sappia  come  mai  meritare  lo  potessi  Conosco  che  amo 
invano;  contendo  contro  la  speranza, ma  inutile  é  ogni  mia  lotta» 
Cori,  simile  all'Indiano  religioso,  nel  mio  errore,  vagheggio  il 
sole  che  vede  U  suo  adoratore,  ma  non  sa  nulla  di  lui  Mia  cara 
signora,  non  mi  odiate  perchè  amo  quello  che  voi  pure  amate 
e  se  voi,  la  cui  onorata  vecchiezza  annunzia  una  vita  virtuosa,. 
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•e  mai  voi  pure  avete  provata  un'onesta  fiamma,  se  sentito  avete 
-ti  casti  dedderìi  e  amore  si  tenero,  oh  !  accordate  la  vostra  pìeù 
«  un^infelice  che  non  si  affanna  per  ritroTar  quegli  dietro  a  ed 
vanno  i  suoi  voti  ;  e  che  simile  all'enigma  si  compiace  di  vkere 
in  dò  che  asconde  la  sua  morte, 

Ckmt.  Non  volevate  voi,  non  ha  molto,  andare  a  Parigi?  Diu 
•il  vero. 

El.  SI,  signora,  cosi  pensavo  di  fare. 

Coni.  E  perchè?  non  mentite. 

EL  Non  mentirò,  lo  giuro  per  la  grazia  del  Cielo  stesso.  Voi 
iBapete  che  mio  padre  mi  ha  lasciate  alcune  ricette  di  un  effetto 
fnaraviglioso,  prodotti  della  sua  vasta  scienza,  e  che  raccoman- 
dato mi  avea  di  serharle  con  cura,  e  di  non  darle  che  con  rìserra, 
-fiiccome  quelle  che  in  so  racchiudevano  grandi  virtù.  Fra  tali 
ricette  v'è  un  rimedio,  la  cui  hontà  è  riconosciuta  per  guarire  Ifl 
malattie  di  un  languore  disperato,  come  quella  per  cui  il  re  dovrà 
morire. 

Coni,  Era  questo  il  vostro  motivo  per  andare  a  Parigi  ?  ri* 
«pondete. 

J^.  È  il  vostro  nobile  figlio,  signora,  che  ha  suscitato  in  me 
tale  idea  ;  altrimenti  Parigi,  la  ricetta  e  il  re,  non  mi  sarebbero 
forse  mai  venuti  in  mente. 

Oont  Ma  credi  tu.  Elena,  che  se  tu  offrissi  al  re  i  tuoi  pretesi 
■aoccorsi,  egli  gli  accetterebbe?  n  re  e  i  suoi  medici  consentono 
in  ciò:  egli  è  persuaso  ch'essi  noi  possano  guarire;  essi,  che  ina- 
lile riesca  ogni  rimedio.  Qual  fiducia  adunque  vuoi  che  rìpones- 
-aero  in  una  povera  fanciulla  senza  stndii,  allorché  dopo  avere 
-usato  tutti  i  precetti  della  scienza  hanno  abbandonato  l'infenBO 
a  se  stesso? 

El.  Un  segreto  presagio  mi  rassicura  più  ancora  che  la  scienn 
>di  mio  padre,  che  era  nondimeno  abilissimo  nella  sua  profes- 
sione. Se  voi,  signora,  permettete  ch'io  m'arrischi,  guarentirò 
colla  mia  vita,  che  son  pronta  a  dare  senza  dolore,  il  risanamentt 
del  re  in  un  tal  giorno,  e  in  una  data  ora. 

Ckmt,  Lo  credi  tu? 

El.  Ne  sono  convinta. 

CofU.  Ebbene,  avrai  il  mio  consenso,  la  mia  amicizia  e  il  mio 
denaro;  avrai  domestici,  e  le  più  calde  raccomandazioni  per 
tutti  i  mìei  amici  della  Corte.  Io  resterò  qui,  e  pregherò  Iddio  di 
benedire  la  tua  opera.  Parti  dimani,  e  sii  sicura  che  tutti  i  toc- 
corsi  che  posso  darti  non  ti  mancherannoii  (eacono) 
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SCENA  I. 
Parigi  —  Una  sUnza  nel  palazzo  del  Re. 

JSnira  ti  Rb  con  due  giovani  signari  venuti  a  prendere  da 
lui  lieenea  d^ andare  alla  guerra  fiorentina;  Beltramo, 
Parolles  e  seguito. 

Be.  Addio,  giovine  nobile;  non  obbliate  mai  questi  sentimenti 
Snerrieri.  —  Addio  voi  pure,  signore.  Valetevi  del  mio  consiglio 
«ntrambi,  perocché  tale  egli  è  che  ad  entrambi  può  estendersi. 

1*  Signore.  Noi  speriamo,  sire,  che  dopo  che  ci  saremo  formati 
al  mestiere  della  guerra,  ritorneremo  alla  vostra  Corte,  e  vi  tro- 
ireremo  la  salute  di  Vostra  Maestà  assai  rimessa. 

Ee.  No,  no  ;  ciò  è  impossibile,  e  nondimeno  il  mio  cuore  non 
Tuol  lasciarsi  abbattere  dalla  malattia  incurabile  che  mi  f% 
:|pierra.  Addio,  giovani,  ch'io  viva,  o  ch'io  muoia  mostratevi  veri 
-figli  di  questa  bellicosa  Francia.  L'Italia  riconosca,  con  suo  ros- 
sore, quanto  valenti  siete,  e  la  fama  pubblichi  per  tutto  i  vostri 
nomi.  Anche  una  Tolta  addio,  e  siate  felici. 

2*  Signore.  La  salute  dipenae  aai  cenni  ai  vostra  Altezza I 

Re.  £  siate  cauti  contro  le  fanciulle  d'Italia:  si  dice  che  i 
nostri  Francesi  non  sappiano  come  schermirsene;  guardatevi 
-dall' esser  prigionieri  prima  d'esser  soldati. 

JSntrafM  i  signori,  l  vostri  saggi  consigli  sono  scolpiti  nei 
nostri  cuori. 

Re.  Addio.  —  Assistetemi. 

(si  ritira  diedro  a  certe  cortine  per  coricarsi) 

1«  Signore.  Oh  mio  caro  Beltramo  !  dovremo  lasciarvi  dietro 
*  noi? 

Par.  Non  è  sua  colpa. 

2^  Signore.  Questa  è  nondimeno  una  gran  guerra. 

Par.  Ammirabile:  di  tali  ne  ho  vedute. 

J7W.  Ebbi  comando  di  restar  qui,  mi  fu  detto  che  ero  troppo 
forine,  e  che  andrò  Panno  prossimo. 

Par.  Se  ciò  vi  sta  tanto  a  cuore,  partite  senza  congedo. 

Bèi  Ebbi  comando  di  restar  qui  per  combattere  da  oelia  fino 

V.  VI.  ^  10  Shaesprari.  Teatro  completo. 
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a  che  tutti  gli  allori  siano  mietuti  da  quel  campo  a  cai  agogno  f 
Per  l'anima  mia!  fuggirò. 

V  Signore.  Onorata  sarebbe  tal  fuga. 

Par,  Effettuatela,  conte. 

2«  Signore,  Vengo  con  voi;  e  quindi  addio. 

Bel.  Io  vi  amo,  e  tale  separazione  è  dolorosa. 

1°  Signore.  Addio,  capitano. 

2'>  Signore.  Addio,  messer  ParoUes. 

Par.  Nobili  eroi,  la  mia  spada  e  le  vostre  sono  parenti.  Prodi 
signori,  una  parola.  Voi  troverete  nel  reggimento  de'  Spinii  certo^ 
capitano  Spurio  con  una  cicatrice  sulla  sinistra  gota,  marchi» 
di  guerra  che  la  mia  spada  gli  stampò:  ditegli  ch'io  vivo,  e. at- 
tendete a  quello  ch'ei  vi  dirà  di  me. 

2<>  Signore.  Così  faremo,  nobile  capitano. 

Par.  Marte  vi  protegga  come  suoi  discepoli  I  (i  signori  e$eoHoy 
Ora  che  volete  voi  fare? 

Bd.  Tacete;  il  re.....  {vedendoio  sorgere) 

Par.  Protraete  di  più  le  vostre  cerimonie  con  quei  signori  ; 
la  formola  del  vostro  addio  è  stata  troppo  laconica.  Siate  piò" 
aperto  con  essi,  perocché  e'  sono  i  corifei  della  moda,  e  rivélaiio 
al  mondo  il  bel  linguaggio  e  il  bel  portamento,  e  posseggono^ 
tutte  le  grazie  del  giorno.  Correte  a  raggiungerli,  e  salatatela 
con  più  calore. 

Bel.  Cosi  voglio  fare. 

Par.  Degni  garzoni,  che  diverranno  ottimi  spadaccini. 

{escono;  entra  Lafeu) 

Laf.  Perdono,  signore,  (inginocchiandosi)  per  me  e  por  la- 
mie novelle. 

Be.  Te  l'accorderò  se  ti  alzi. 

Xo/".  Voi  vedete  dunque  qui  un  uomo  che  ha  ottenuto  il  sno- 
perdono.  Vorrei,  sire,  che  foste  in  ginocchio  chiedente  la  grazi» 
mia,  e  poteste  ad  un  mio  cenno,  con  me,  rialzarvi. 

Be.  Io  pure  lo  vorrei  :  così  ti  romperei  la  testa  e  te  ne  chie- 
derei poscia  perdono. 

Laf.  In  verità  sarebbe  stato  ben  male  a  proposito.  —  Mio 
caro  sovrano,  ecco  quello  che  volevo  dirvi:  volete  esser  goarito 
delle  vostre  infermità? 

Be.  No. 

Laf,  Oh!  non  volete  mangiare  ava,  mia  regia  volpe?  Ha  a 
ciò  ben  vi  deciderete.  Ho  veduto  un  medico  che  ò  capace  di  iar^ 
fonder  vita  ad  una  pietra,  ad  uno  scoglio,  non  che  ad  on  in- 
fermo. Il  suo  solo  tatto  varrebbe  a  risuscitare  il  re  Pipino,  o  a 
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far  prendere  al  gran  Carlomagno  la  penna  per  iscrìyerle  nna  let* 
tera  d'amore. 

Be.  Scrìverle? 

Laf.  Sì»  perchè  è  una  medichessa:  all'è  qui  Tenuta,  seTo* 
lete  vederla.  Soll^onor  mio,  quando  da  ^  pazsso  esordio  proce* 
der  si  possa  a  discorso  grave,  vi  dirò  che  ho  avuto  un  colloquio 
con  un  individuo  che  pel  suo  sesso,  per  la  sua  giovinezza,  per 
Di  dichiarazione  del  motivo  del  suo  viaggio,  pe'  suoi  savi  ragio* 
namenti,  e  per  la  costanza  della  sua  risoluzione,  ha  risvegliata 
in  ine  più  meraviglia  ch'io  non  ardirei  confessarne  per  tema  di 
non  venir  riputato  goffo.  —  Volete  vederla,  sire,  (che  ciò  ella 
chiede  con  ardore)  e  sapere  cosa  domanda  ?  poscia  schernitemi  a 
vostro  senno. 

Be,  Via,  Lafeu,  introduci  questa  tua  nona  meraviglia,  onde 
possiamo  dividere  la  tua  ammirazione,  o  guarirtene,  screditando 
]a  tua  demenza. 

Laf,  Ohi  fra  breve  penserete  come  me.    {esce) 

Be.  Così  i  suoi  lunghi  prologhi  riescono  sempre  a  nulla. 
(rien^a  Lafev  con  Elena) 
<  Laf.  Entrate,  entrate. 

Be.  Non  andrebbe  più  celere  quando  avesse  PalL 

lArf,  Entrate.  Ecco  Sua  Maestà;  dichiarate  le  vostre  inten- 
zioni; voi  avete  un  bd  volto,  ma  Sua  Maestà  non  teme  tale 
specie  di  traditori.  Io  sono  eguale  a  Pandaro,  lasciandovi  insieme. 
Addio.  (esce) 

Be.  Ebbene,  vaga  fanciulla,  è  con  me  che  volete  parlare? 

JEl.  Si,  mio  bnoi^signore;  e  Gefardo  di  Narbona  fu  mio  padre, 
ben  conosciuto  per  l'arte  ch'ei  professò. 

JBe.  Io  pure  lo  conobbi. 

El.  Posso  dunque  astenermi  daìiarvene  l'elogio,  perchè  basta 
che  l'abbiate  conosciuto. -Ora  al  punto  di  morte  egli  mi  diede 
molte  ricette,  ed  una  fra  le  altre,  frutto  delle  sue  lunghe  elu* 
eabrazionì,  che  mi  comandò  di  custodire  come  un  terzo  occhio* 
Io  la  serbo  infatti  colla  maggior  cura,  ed  avendo  inteso  che  Vo- 
stra Maestà  era  tocca  dalla  fatai  malattiacuivsolo  il  rimedio  di 
mio  padre  poteva  guarire,  son  venuta  ad  offrirvelo  col  mio  60C« 
corso  nell'umiltà  del  mio  affetto  profondo. 

JSe.  Vi  ringraziamo,  giovine  bellezza,  ma  non  possiamo  esser 
si  creduli  in  fatto  di  guarigioni  quando  tutti  i  nostri  più  dotti 
medici  ci  abbandonano,  e  l'intero  collegio  ha  deciso  che  i  mille 
sforzi  dell'arte  riescirebbero  inutili  contro  questo  nostro  incu- 
rabile languore.  Dico  che  non  dobbiamo  disonorare  il  nostro 
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giudìzio,  né  lasciarci  sedurre  da  una  pazza  speranza,  tanto  da 
prostituire  a  stolti  empirici  la  nostra  infermità  giudicata  incu- 
reYole  :  un  re  non  deve  oscurare  con  una  debolezza  la  sua.  fama 
fidando  in  un  soccorso  insensato,  quando  è  convinto  che  non 
-debbe  più  pensare  ad  alcun  soccorso. 

EL  n  mio  zelo  mi  risarcirà  delle  mie  fatiche.  Di  più  non  vi 
infesterò  per  farvi  accettare  i  miei  ufficii,  e  chieggo  umilme&te 
a  Vostra  Maestà  una  lieve  parte  della  sua  stima,  accomiatandomL 

Be,  Non  posso  darvi  di  meno  volendo  essere  giudicato  rico- 
noscente. Voi  aveste  la  volontà  di  soccorrermi,  ed  io  vi  fo  quei 
ringraziamenti  che  un  uomo  in  punto  di  morte  esprime  a  coloro 
che  intercedono  per  la  sua  vita.  Ma  voi  non  avete  alcuna  cogni- 
zione  di  quello  ch'io  so  benissimo  ;  io  conosco  tutto  il  mio  pe- 
ricolo, e  voi  non  potete  aver  per  esso  alcun  rimedio. 

El  Ve  n'offro  uno  che  non  ò  affiatto  pericoloso,  poiché  avete 
riposta  la  vostra  quiete  nell'opinione  che  sia  incurabile  il  vostro 
male.  Quegli  che  compie  i  maggiori  prodigi,  li  compie  spesso 
colla  mano  del  più  debole  ministro  :  così  la  Sacra  Scrittura  ne 
addita  oracoli  di  saviezza  usciti  dalla  bocca  dell'infanzia,  e  in 
casi  in  cui  canuti  giudici  non  erano  essi  medesimi  che  fanciulli 
Mentre  i  più  savi  dei  mortali  negavano  i  miracoli,  si  videro 
grandi  correnti  escire  da  poveri  rigagnoli,  e  vasti  mari  inari- 
dirsi. Spesso  l'aspettativa  vien  meno  quando  par  più  ragione- 
vole; e  spesso  ha  effetto  allorché  ogni  speranza  é  morta. 

Re.  Non  debbo  ascoltarvi.  Addio,  graziosa  fanciulla.  Le  rostre 
fatiche  non  essendo  computate,  toccherà  a  voi  il  pagarvene. 
Offerte  che  non  si  accettano,  'non  han  per  mercede  che  un  rin- 
graziamento. 

El.  Così  un  servigio  ispirato  dal  Cielo  vien  rifiutato!  Presun* 
eione  é  il  riguardare  un  soccorso  del  Cielo  come  opera  umana. 
Re,  secondate  il  mìo  zelo,  e  £ate  esperimento  del  Cielo,  e  non 
di  me.  Io  non  sono  un  impostore  che  bandisca  una  cosa  ch'io 
stessa  non  creda:  io  credo  e  so,  ch'é  sicuro  che  la  mia  arte  è 
efficace,  e  che  voi  potrete  ricuperare  la  salute. 

Be.  Parlate  con  tanta  fiducia?  e  in  quanto  tempo  pensata 
guarirmi? 

EL  Se  l'autor  supremo  delle  grazie  mi  seconda,  prima  che  i 
cavalli  del  sole  abbian  fatto  percorrere  al  suo  carro  infiammato 
due  volte  lo  spazio  d'un  di  ;  prima  che  l'umido  espero  abbia 
per  due  volte  estinta  la  sua  lampada  nei  foschi  vapori  d'ocd- 
dente;  prima  che  l'orologio  a  polvere  del  piloto  abbia  segnato 
f  entiquattro  volte  il  rapido  trascorrere  dei  minuti,  ciò  che  v'ha 
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iì  male  in  voi  sarà  disperso,  e  la  vostra  salate  riprenderà  il  suo 
libero  vigore. 

Be.  Qaal  pegno  mi  date  di  ciò? 

EL  B  disonore  dell'impudenza,  ch'ò  proprio  solo  delie  prò- 
stitate;  cosi  venga  diffamato  il  mio  nome  s'io  mento;  e  il  mio 
corpo,  coperto  d'ignominia,  sia  cruciato  colle  più  crudeli  torture. 

Be.  Mi  sembra  udire  uno  spirito  celeste  che  parli  per  vostra 
bocca.  Ciò  che  parrebbe  impossibile  alla  ragione,  possibile  e 
ragionevole  somiglia  a  quelli  che  v'ascoltano.  La  vostra  vita  ò 
d'nn  gran  prezzo;  perocché  tutto  ciò  che  la  vita  ha  di  caro, 
tutto  ciò  che  la  fa  amare,  voi  lo  possedete,  giovinezza,  beltà, 
Tirtà,  coraggio,  senno  ;  quanto  la  felicità,  o  la  primavera  della 
esistenza  possono  dare,  voi  l'arrischiate,  ed  è  per  parte  vostra 
un  indizio  evidente  o  d'una  scienza  infinita,  o  della  maggior  di- 
sperazione. Amabile  medichessa,-  vuo'  esperimentare  il  vostro 
rimedio,  che  s'io  muoio,  vi  dà  morte. 

EL  Se  non  adempio  la  mia  promessa  nel  tempo  prescrittOi 
o  se  ad  essa  manco,  fatemi  uccidere  senza  pietà,  e  la  mìa  morte 
sarà  ben  meritata.  S'io  non  vi  risano,  ne  vada  di  mezzo  la  mia 
Tita;  ma  se  ciò  fo,  qual  ricompensa  mi  accorderete? 

Be.  Domandate. 

El.  Accorderete  poi? 

Be.  Lo  giuro  pel  mio  scettro,  e  per  tutte  le  speranze  che  ho 
del  Cielo. 

El,  Ebbene,  colla  vostra  mano  reale  voi  mi  farete  dono  dello 
sposo  ch'io  vi  chiederò,  e  che  sarà  in  poter  vostro  di  darmi.  Io 
non  avrò  la  stolta  presunzione  di  sceglierlo  del  sangue  reale,  e 
di  voler  perpetuare  l'oscuro  mio  nome  con  un  rampollo,  con 
un'immagine  della  vostra  augusta  famiglia;  ma  avrò  la  libertà 
di  chiedere,  e  voi  quella  d'accordarmi  uno  dei  vostri  vassalli 
ch'io  ben  conosco. 

Be.  Ecco  la  mia  mano:  adempite  le  vostre  promesse,  il  voler 
vostro  avrà  effetto  ;  onde  fermate  a  grado  vostro  il  termine,  pe- 
roc<;hè  io  malato  vostro,  mi  fido  interamente  di  voi.  Dovrei  in- 
terrogarvi di  più...  sebbene,  quand'anche  di  più  sapessi,  non 
potrei  confidare  in  voi  maggiormente;...  dovrei  domandarvi  di 
dove  venite,  e  chi  v'a  condotta  alla  mia  Corte;  ma  siate  la  ben 
giunta,  senz'altro  inchieste,  e  abbiate  un  ottimo  accoglimento 
privo  d'ogni  sospetto.  —  Datemi  qualche  refrigerio.  •—  Oh  1  se 
i  vostri  successi  s'adeguano  alle  promesse,  la  mia  ricompen^^^a 
eguaglicrà  il  benefizio  che  mi  fate. 

(squillo  di  trombe;  escono) 
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SCENA  n. 

Rossiglione  —  Una  stanza  nel  palazzo  delia  Contessa. 
Entrano  la  Contessa  e  il  Villico. 

Cont,  Yien  qua,  amico  ;  tuo'  vedere  fin  dove  s'estenda  la  taa 
Icienza  del  ben  vivere? 

VU.  Vi  farò  vedere  che  sono  assai  ben  nutrito,  e  molto  male 
allevato;  io  so  che  i  miei  affari. son  solo  alla  Corte. 

Cont  Solo  alla  Corte  1  E  qual  altro  luogo  v'ha  di  maggiore 
importanza? 

VU,  In  verità,  signora,  se  Iddio  concede  a  un  uomo  buoni  co- 
stumi, ei  può  facilmente  disfarsene  quando  va  in  Corte.  Quegli 
che  non  sa  fare  una  riverenza,  cavarsi  il  cappello,  baciar  la 
mano,  e  dir  nulla,  non  ha  né  gambe,  né  mani,  né  bocca,  né 
testa,  e  in  fede  mia  tal  uomo  non  é  fatto  per  la  Corte,  ma  per 
me  ho  una  risposta  di  cui  ognuno  potrebbe  far  uso. 

Cont.  Risposta  egregia  dev'essere  quella  che  si  conforma  ad 
ogni  interrogazione. 

Vii,  È  come  la  sedia  d'un  barbiere  adatta  a  quanti  frequen- 
tano la  bottega. 

Cont.  E  la  tua  risposta  sarà  buona  per  ogni  domanda? 

VU.  Cosi  buona,  come  lo  sono  dieci  monete  d'argento  per  la 
mano  d'un  procuratore,  com'è  una  corona  francese  per  una 
fanciulla  vestita  di  taffetà,  come  lo  è  l'anello  di  giunco  di  Tib  per 
l'indice  di  Tom,  una  buona  vivanda  pel  martedì  grasso,  una 
danza  mora  pel  giorno  di  maggio,  la  caviglia  pel  carro,  il  becco 
per  le  sue  corna,  una  donna  cattiva  per  un  manto  bisbetico, 
le  labbra  d'una  suora  per  quelle  d'un  monaco,  come  lo  è  infine 
il  pudding  (1)  per  la  pelle  che  lo  avvolge. 

Cont,  E  tu  hai  una  risposta  che  s'adatta  a  tutte  le  domande? 

VU,  Sì,  da  quella  che  può  far  il  duca,  fino  a  quella  ch^&r 
può  l'infimo  degli  uomini. 

Cont,  Sarà  una  risposta  prodigiosa. 

ViL  Una  cosa  da  nulla,  se  i  dotti  volessero  apprezzarla  al 
suo  giusto  valore  :  eccovela  con  tutte  le  sue  dipendenze.  Qiie- 
detemi  se  son  cortigiano,  e  male  non  vi  &rà  l'apprenderlo. 

Cont  Torniamo  giovani  se  possiamo.  Farò  la  pazza,  interro- 

|1)  Pietanza  inglese. 
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dandoti,  nella  speranza  che  la  tua  risposta  mi  renda  più  saggia. 
Dimmi  dunque  sei  tu  cortigiano?^ 

FtZ.  Oh  Dio  Signore...  ecco  un  mezzo  sicuro  per  congedare 
:^l'interroganti.  Fatemi  altre  cento  dimande. 

CorU,  Signore,  io  sono  un'amica  vostra,  che  di  cuore  tì  ama. 

FfZ.  Oh  Dio  Signore...  andate,  andate. 

Cont  Credo  bene,  signore,  che  voi  non  possiate  mangiare  di 
«1  rozze  vivande. 

VU,  Oh  Dio  Signore. . .  cruciatemi  pure  a  vostro  senno. 

Cent,  Voi  foste  non  ha  molto  frustato,  credo. 

ViL  Oh  Dio  Signore...  procedete,  procedete. 

ConL  Gridate  voi,  oh  Dio  Signore  e  procedete^  allorché  sen- 
tite la  frusta?  Infatti  il  vostro:  oh  Dio  Signore,  sta  bene  in  quelle 
circostanze  :  alle  frustate  rispondereste  a  dovere  se  foste  obbli- 
gato a  farlo. 

ViL  Non  ho  mai  avuta  tanta  disgrazia  in  vita  mia,  nel  mio 
oh  Dio  Signore,  Veggo  che  le  cose  possono  servire  lungamente 
VÌA  non  sempre. 

Cont,  Affé  ch'io  impiego  bene  il  mio  tempo,  sperdendolo  cod 
«on  un  pazzo. 

VH,  Oh  Dio  Signore...  ecco  che  la  risposta  qui  va  bene. 

Cont  Finitela,  messere,  e  andate  alle  vostre  occupazioni.  Re- 
cate ad  Elena  questa  lettera,  e  pregatela  di  una  subita  risposta. 
Salutate  i  miei  parenti  e  mio  figlio,  e  siate  sollecito. 

va  Verrò  prima  delle  mie  gambe. 

•Cont  Affrettatevi,    (escono  da  diverse  part%) 

SCENA  m. 

Parigi.  —  Una  stanza  nel  palazzo  del  Re. 
Entrano  Beltramo,  IìATeu  e  Parollis. 

Laf,  E  dicono  che  i  miracoli  son  passati  :  e  noi  abbiamo  Ì 
Aostri  filosofi  per  renderne  famigliare  tutto  quello  ch'essi  non 
intendono.  Da  ciò  avviene  che  ci  facciamo  beffe  dei  maggiori 
f)rodigi,  appagandoci  di  una  scienza  illusoria  allorché  dovremmo 
Inginocchiarci  compresi  di  terrore. 

Par.  Si,  e  questa  fu  una  delle  più  rare  meraviglie  che  si  ve- 
4esse  nei  nostri  tempi. 

Bd,  Certamente. 

Laf,  Essere  abbandonato  dai  medici.  •• 

Par.  Dai  Galeni  e  dai  Paracelsi... 
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Laf,  Da  tatti  i  più  dotti  e  rìconosciuti  campioni  •• 

Par.  È  strano,  è  strano. 

Laf^  E  lo  dicoTano  incurabile. 

Par,  È  vero,  per  loro  disonore. 

Laf.  Impossibile  ad  esser  soccorso... 

Par.  Come  un  uomo  che  fosse  sicuro... 

Laf.  Di  incerta  vita,  e  di  certissima  morte. 

Par.  È  vero. 

Laf.  Posso  dirvi  che  è  un  fenomeno  del  tutto  naovo  ma 
mondo. 

Par.  Coki  è,  cosi  è  :  e  se  volete  vederlo  in  rappresentazione,, 
potrete  leggere...  come  si  chiama  quello  scritto? 

Laf.  Apparmone  cU  un  effetto  celeste  in  un  attore  ddk^ 
terra  (1). 

Par.  Appunto. 

Laf.  Il  delfino  veramente  non  è  né  più  sano,  né  più  alacre. 
Io  parlo  con  rispetto,  ma... 

Par.  È  stranissimo,  stranissimo,  e  bisogna  avere  uno  8pirit<^ 
ben  perverso  per  non  vedere  in  ciò... 

L<rf.  La  mano  del  Cielo. 

Par.  Si,  cosi  dico.  ^ 

Ijaf.  Col  mezzo  del  più  debole... 

Par.  Ministro,  si  è  operata  la  guarigione  più  meravigliosa  d^ 
re,  che  riscossa  ha  una... 

Laf.  Generale  riconoscenza. 

(entrano  U  Re,  Eleka  e  seguito) 

Par,  Io  pure  l'avrei  detto:  parlate  a  meraviglia.  Ecco  Sua 
Maestà. 

Laf.  Fresco  e  vegeto  come  un  nuotatore.  Amerò  le  fanciulle 
di  più  per  tal  fatto,  finché  mi  resterà  un  dente  in  bocca.  EgU 
è  ora  in  istato  di  danzare  con  lei. 

Par.  Mori  du  vinaigre!  Non  è  quella  Elena? 

Laf.  Dinanzi  a  Dio  ò  essa. 

Be.  Ite,  fate  qui  venire  tutti  i  signori  della  mia  Corte,  (esce- 
uno  del  seguito)  Assidetevi,  mia  salvatrice,  accanto  al  vostro- 
malato,  e  da  questa  mano  ringiovinita,  in  cui  avete  riposte  le 
forze,  ricevete  una  seconda  conferma  della  mia  promessa:  io- 
sono  pronto  a  farvi  il  dono  che  desiderate,  e  non  aspetto  per  ci^ 
che  la  vostra  dichiarazione,  (entrano  mólti  signori)  Vaga  fan» 
ciulki,  girate  intorno  i  vostri  occhi,  e  mirate  una  ghiera  di 

(1)  Dramma  di  qnai  tempi. 
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egregi  giovani  su  di  cni  posso  esercitare  Timpero  di  un  sovrano. 
Scegliete  liberamente;  voi  avete  la  facoltà  di  eleggere,  ed  essl- 
non  hanno  quella  di  rigettarvi. 

JEJl.  La  sorte  conceda  a  ognuno  di  voi  una  bella  e  virtuosa 
amante,  quando  ciò  piacerà  all'amore,  a  ognuno  di  voi,  un  solo- 
eccettuato. 

Laf.  Darei  il  mio  cavallo  baio  con  tutti  i  suoi  arnesi,  perchè 
la  mia  bocca  fosse  così  ben  fornita  di  denti  come  è  quella  dì^ 
questi  giovani,  e  perchè  fosse  corta  del  pari  la  mia  barba. 

Re.  (a  Eh)  Guardateli  bene  tutti;  non  ve  n'ha  un  solo  fri^ 
loro,  che  non  proceda  da  nobilissimo  stipite. 

Él.  Nobili  giovani,  il  Cielo  ha  col  mezzo  mio  resa  la  salute  al  re. 

TuttL  Lo  vediamo,  e  ne  ringraziamo  il  Cielo  per  voi. 

JSl.  Non  sono  che  una  fanciulla  ingenua,  e  in  ciò  sta  la  mia 
maggiore  ricchezza;  ma  se  tale  è  il  piacere  di  Sua  Maestà,  io- 
farò  tosto  la  mia  scelta.  H  colore  che  si  dipinge  sulle  mie  goto 
sembra  dirmi  in  segreto  :  «  arrossisco  che  tu  faccia  una  scelta 
«  che  ti  attirerà  un  rifiuto,  e  ti  ammonisco  che  il  pallore  che  a. 
<  me  succederà  sarà  quello  della  morte,  perocché  io  non  verrè- 
«  mai  più  a  tingerti  ». 

Be,  Scegli,  e  ti  giuro  che  quegli  che  rifiuterà  il  tuo  amore 
perderà  il  mio. 

El,  Ebbene,  Diana,  fin  da  ora  io  diserto  i  tuoi  altari,  e  i  so- 
spiri miei  non  s'innalzeranno  più  che  verso  il  supremo  amore. 
—  Signore,  volete  udire  la  mia  inchiesta? 

!•  Signore.  Ed  anche  accordarvela. 

EL  Ve  ne  ringrazio,  e  non  ho  nulla  da  aggiungere. 

Laf.  Quanto  pagherei  per  esaere  nel  numero  degli  eleggendL 

El.  La  nobiltà  che  scintilla  nei  vostri  occhi  mi  risponde  mi- 
nacciosa prima  anche*  che  io  parli.  Possa  l'amore  mandarvi  una^ 
fortuna  venti  volte  al  disopr^el  merito^  è  dell'umile  tenerezza^ 
di  quella  che  vi  indirizza  tal  voto. 

2*  Signore.  Nulla  di  meglio  io  desidererei. 

El.  L'amore  vi  coÉceda  quanto  bramate.  Così  mi  accomiato 
da  voi. 

Laf.  Forsechè  essi  la  rifiutano  tutti?  Se  fossero  miei  figli  vor- 
rei farli  flagellare,  o  li  manderei  tutti  al  Gran  Turco  perchè  li 
rendesse  eunuchi. 

El.  (a  un  altro  signore)  Non  temiate  ch'io  voglia  prendere  la 
vostra  mano  ;  non  vi  darò  mai  alcun  dolore.  Il  Cielo  vi  benedica, 
e  se  avviene  che  vi  ammogliate,  possiate  voi  trovare  una  sposa 
più  beila  nel  vostro  letto  nuziale  1 
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liof.  Quei  giovani  son  di  ghiaccio:  alcuno  non  l'accetta:  i 
:«on  bastardi  Inglesi  che  non  mai  ebbero  padri  di  Francia. 

EL  Voi  siete  troppo  giorine,  troppo  felice  e  troppo  nobile  ps 
ingenerare  un  figlio  del  sangue  mio. 

40  Signore,  Codesto  io  non  credo,  mia  bella. 

Laf.  Rimane  ancora  un  buon  grappolo  cui  certo  élla  rofii 
«premere. 

El,  (a  Beltramo)  Io  non  oso  dire  che  vi  prendo,  perchè  sob 
io  che  tutta  intera  mi  do  a  voi,  e  che  mi  sottometto  a  sernrri 
4>er  tutta  la  mia  vita  —  Questa  è  la  mia  scelta. 

JRe,  Ebbene,  giovine  Beltramo,  dàlie  la  mano,  ell'è  tua  moglie. 

Bel.  Mia  moglie,  signore?  Oserei  scongiurare  Vostra  Maestà  dì 
concedermi  in  cosi  fatta  scelta  facoltà  di  lasciar  giudici  i  mìei  occhi. 

Be,  Non  sai  tu  dunque,  Beltramo,  quello  che  ella  ha  Catto 
4)er  me?    « 

Bd.  SI,  mio  buon  signore;  ma  ignoro  perchè  io  debba  sposarla 

Be.  Ti  è  noto  ch'ella  mi  ha  ricompro  da  un  letto  di  dolori? 

Bel.  E  debbo  perciò  la  mia  mina  essere  la  conseguenza  neoes* 
isaria  del  Tostro  risanamento?  Io  la  conosco  benissimo:  ah 
crebbe  alleyata  da  mio  padre;  nò  la  figlia  di  un  povero  medico 
4K>trà  mai  essere  mia  moglie.  Un  obbrobrio  etemo  caopra  piut- 
tosto il  mio  nome! 

Be,  Tu  non  isdegni  in  lei  che  il  suo  stato,  ch'io  posso  a  mio 
senno  illustrar^  Strano  è  assai  che  il  nostro  sangue  che  per  U 
tinta,  il  peso  e  il  calore  non  mostrerebbe  alcuna  distinzione, 
voglia  nondimeno  separarsi  negli  uomini  con  tante  differenze.  Se 
questa  bella  possiede  ogni  virtù,  e  tu  non  la  sdegni  se  non  perchè 
^  figlia  di  un  povero  medico,  tu  rifuggi  dalla  virtù  per  un  vano 
■nome.  Non  giudicar  cosi,  Beltramo.  Allorché  la  virtù  scaturisce 
4a  una  sorgente  oscura,  la  sua  oscurità  viene  alluminata  dal  me- 
dito di  quegli  che  la  possiede.  Colui  che  privo  di  virtù  va  gonfio 
di  vani  titoli,  non  ha  che  un'ombra  di  onore.  Ciò  che  per  sé  è 
buono,  è  buono  senza  titoli;  e  quel  che  è  vile,  vile  resta  sempre, 
Aialgrado  ogni  pompa,  n  prezzo  delle  cose  dipende  dal  loro  me- 
rito, e  non  dal  loro  nome.  Ella  è  giovine,  savia,  bella;  ha  rice- 
vuto tale  eredità  in  linea  diretta  dalla  natóra,  e  son  queste  qualità 
-che  fanno  la  gloria  vera.  Onore  non  ha  colui  che  si  chiama  figlio 
dell'onore,  e  non  somiglia  al  padre  suo.  I  nostri  onori  finittificano 
allorché  li  facciam  procedere  dalle  nostre  opere,  piuttostochè  dai 
nostri  avi.  Quanto  a  quella  parola  onore,  essa  non  è  che  un  vii 
jtestimonio  che  sta  sopra  ogni  sepoltaro,  un  trofeo  bugiardo  che 
spesso  non  apparisce  laddove  giacciono  onorate  ceneri.  Che  posso 
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io  dire  di  più?  Se  paoi  amar  questa  fanciulla,  io  la  farò  grande: 
«Ulia  la  sua  virtù  per  dote:  gli  onori  e  le  ricchezze  le  saranno 
concessi  da  me. 

BéL  Non  posso  amarla,  e  a  ciò  mi  sforzerei  invano. 

Be.  Oltraggi  te  stesso  con  tali  parole. 

JEl.  Sire,  godo  di  vedervi  ben  rimesso;  pel  resto  avvenga 
^aello  che  la  sorte  vuole. 

Se,  n  mio  onore  è  in  pericolo,  e  perch'  io  lo  salvi  mi  è  forza 
usare  del  mio  potere.  Su  via  prendi  la  di  lei  mano,  altero  e  di- 
sdegnoso giovane,  che  indegno  sei  di  sì  bel  dono,  tu  che  rigetti 
con  un  colpevole  disprezzo  e  la  mia  amicizia  e  il  suo  merito;  tu 
che  non  pensi,  che  ella  ed  io  posti  nella  bilancia  siam  da  te  di- 
sdegnati ;  e  fingi  ignorare  che  da  noi  dipende  il  farti  felice  e 
grande.  Rattieni  i  tuoi  dispregi;  obbedisci  alU  nostra  volontà 
•che  si  adopera  pel  bene  tuo;  non  attendere  al  tuo  vano  orgoglio; 
rendine  tosto,  se  vuoi  conservare  la  tua  fortuna,  Pomaggio  di 
obbedienza  che  il  tuo  dovere  ci  debbe,  e  che  la  nostra  autorità 
•esìge,  0  io  ti  canceQerò  per  sempre  dalla  mia  memoria,  e  ti  ab- 
bandonerò alla  rovinosa  temerità  della  gioventù  e  dell'ignoranza, 
spiegando  verso  di  te  il  mio  odio  e  la  mia  vendetta.  Siccome  ne 
avrò  cagione,  cosi  sarò  senza  pietà.  Parla;  rispondi? 

Bd.  Perdono,  mio  grazioso  sovrano  ;  io  sottometto  il  mio  amore 
«Ila  scelta  dei  vostri  occhi.  Allorché  penso  qual  ricca  creazione 
41  grandezza,  e  quale  immenso  cumulo  d'onori  vanno  dove  voi 
comandate,  mi  avveggo  che  questa  fanciulla,  che  troppo  umile 
sembrava  all'alterigia  de'  miei  pensieri,  lodata  dal  re  è  come  se 
ora  esdsse  dalla  più  illustre  culla. 

Be.  Prendi  la  sua  mano,  e  dille  ch'ell'è  tua  sposa;  ti  prometto 
dna  dote  che  eguagli  le  tue  ricchezze,  se  non  sarà  maggiore. 

Bel.  Ricevo  la  sua  mano. 

Be,  n  favore  del  re  sorrida  a  tali  nozze  i  Tutte  le  cerimonie 
necessarie  per  esse  si  compiranno  questa  sera.  Beltramo,  se  tu 
l'ami,  il  tuo  amore  è  un  omaggio  sacro  reso  al  tuo  re. 

(esce  con  Bd,^  EL^  %  eignori  e  il  seguito) 

JLaf.  Udiste,  signore?  Una  parola  ora,  di  grazia. 

JE\tr.  Che  cosa  desiderate? 

Jjof.  n  vostro  padrone  fece  bene  a  disdirsi. 

Por.  A  disdirsi?  il  mio  padrone? 

Jjof,  SI,  forsechò  non  mi  spiego? 

Tot.  Male  vi  spiegate,  male  assai.  D  mio  padrone? 

Jjaf,  Siete  voi  dunque  compagno  del  conte  di  Rossiglione? 

^air.  Di  ogni  conte,  di  tutti  i  conti;  di  chiunque  è  uomo. 
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Laf,  Di  chiunque  è  uomo  d'un  conte. 

Par,  Siete  troppo  yécchio:  ciò  tì  basti,  siete  troppo  T^oeldo. 

Laf,  Bisogna  ch'io  vi  dica,  signore,  che  sono  nn  nomo;  eqoe 
8t*è  un  titolo  al  quale  l'età  non  farà  che  voi  giugniate  mal 

Par.  Quel  che  oserei  non  lo  voglio. 

Laf,  Yi  ho  creduto  nn  nomo  dì  senno  durante  dae  pranà^ 
faceste  tanti  racconti  dei  vostri  viaggi,  che  mi  allueinaate  tsl 
poco  ;  ma  le  ciarpe  e  le  fettnccie  di  cui  siete  guernito  mi  hait 
fatto  accorto,  che  non  appartenete  a  un  ricco  carico.  —  Ora  n 
ho  trovato,  e  voglio  farvi  andare  in  collera. 

Par,  Se  il  privilegio  dell'età  non  vi  difendesse... 

Laf  Dio  abbia  pietà  di  voi,  codardo!  —  Io  veggo  bene  nel 
vostro  intemo,  senza  che  mi  occorra  farvi  un  pertugio  colla 
spada.  Datemi  la  vostra  mano. 

Par,  Signore,  voi  adoprate  indegnamente. 

Laf  Si,  con  tutto  il  cuore;  e  ciò  meritate. 

Par,  Signore,  io  noi  consento. 

Laf  L'avete  pienamente  meritato,  e  vno'  pagarvi  sino  all'ul* 
timo  soldo. 

Par,  Bene,  sarò  più  savio. 

Laf  Sì,  quando  potrete;  perchè  ora  ciò  vi  è  impossibile.  Se 
verrete  punito,  saprete  cosa  voglia  dire  collegare  insieme  sa- 
perbia  e  viltà.  Ma  io  vuo'  conoscerti  a  fondo,  o  piuttosto  stadiartì 
a  fondo,  per  poter  dire  all'uopo  quello  che  è  on  nomo  eheeonoeoou 

Par,  Signore,  mi  cruciate  in  modo  intollerabile. 

Laf,  Vorrei  farti  provare!  tormenti  dell'  inferno,  e  die  la  mia 
lena  per  ciò  fosse  etema;  ma  ogni  mio  vigore  è  passato,  e  non- 
dimeno me  ne  resta  tanto  da  far  giustizia  di  te,  comunque  mi 
piaccia,    {esce) 

Par.  Tu  hai  un  figlio  che  sconterà  quest'oltraggio,  vecchio 
deforme  e  schifoso.  Bisogna  che  io  mi  freni,  quantunque  dò  mi  sia 
assai  difficile.  Lo  punirò,  sull'anima  mia,  se  me  ne  varrà  il 
destro,  foss'egli  due  volte  più  ricco.  Non  proverò  più  pietà  ddla 
sua  vecchiaia,  ch'io  non  ne  provi  di. ..  Lo  batterò  se  avviene  che 
m'incontri  di  nuovo  in  lui.    {riewtrà  Làfsu) 

Laf.  Mariuolo,  il  vostro  signore  e  padrone  è  ammogliato;  que- 
ste son  novelle  per  voi.  Ora  avete  anche  una  padrona. 

Par.  Convien  ch'io  supplichi  Vostra  Signoria  di  asteneni  dai* 
l'insultarmi.  Non  è  mio  padrone  che  quegli  che  è  al  disopra  di 
tutti  noi. 

Laf  Chi?  Dio? 

Par,  Si. 
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Ijaf.  n  diavolo  è  il  tuo  padrone.  Perchè  incrocicclii  cosi  le 
braccia?  È  ella  cotesta  un'usanza  dei  serritori  ?  suU'onor  mio, 
«e  fossi  più  giovane  solo  di  due  ore  ti  bastonerei.  Farmi  che  tu 
offenda  tutti,  e  che  tutti  abbiamo  diritto  di  castigarti. 

i\ir.  Tal  trattamento  io  non  merito,  signore. 

Xa/1  Vattene,  marìuolo,  e  non  onesto  viaggiatore  :  sei  più  im« 
pertinente  coUe  persone  cospicue,  che  gli  stemmi  della  tua  na- 
scita non  ti  permettano.  Se  meritassi  una  parola  ancora,  oltre 
quelle  che  ti  ho  dette,  ti  chiamerei  ribaldo.  Ma  ti  lascio  così,  (esce) 

^wt.  Sta,  sta,  a  meraviglia.  —  Nascondiamo  ciò  per  ora. 

iSf^ira  Beltramo) 

Btl.  Perduto,  perduto  per  sempre! 

Tot,  Cbe  avete,  mio  caro? 

BtL  Sebbene  abbia  giurato  solennemente  dinanzi  al  sacerdote, 
io  non  mi  giacerò  mai  con  leL 

Tar.  Ma  che  fu? 

Bd,  Oh  mio  Parolles,  mi  hanno  ammogliato  !  Ma  andrò  alle 
l^erre  di  Toscana,  e  non  la  riceverò  nel  mio  letto. 

Tar.  La  Francia  è  un  vero  canile,  indegna  di  esser  tocca  dai 
piedi  di  un  uomo  onesto.  Alla  guerra! 

Bd.  Ecco  lettere  di  mia  madre,  di  cui  ignoro  ancora  il  tenore. 

i\ir.  Gioverebbe  saperlo.  —  Alla  guerra,  giovine,  alla  guerra! 
Sperde  il  suo  onore  colui  che  rimane  nei  domestici  lari  assorto 
in  vOi  mollezze,  sfogando  cosi  quel  vigor  virile  che  dovrebbe 
essere  impiegato  nel  reprimere  l'ardore  di  un  cavallo  bollente. 
Alla  guerra,  alla  guerra  !  La  Francia  è  una  stalla,  e  noi,  che  vi 
restiamo,  siamo  vere  bestie  da  soma.  Alla  guerra! 

Bd.  Si,  v'andrò.  —  Costei  manderò  nel  mio  castello,  istruendo 
mia  madre  della  mia  avversione  per  lei,  e  della  cagione  della 
mia  partenza;  scriverò  al  re  quello  che  non  ho  osato  ancor  dirgli: 
il  dono  che  egli  mi  ha  fatto,  mi  servirà  al  mio  viaggio  d'Italia, 
paese  dove  i  prodi  combattono.  Il  campo  della  guerra  è  un  luogo 
di  pace,  in  paragone  di  una  trista  casa  e  di  una  sposa  ab- 
bonita. 

Tar,  Tal  fantasia  durerà  in  voi?  ne  siete  sicuro? 

Bd,  Vieni  con  me  nella  mia  camera,  e  aiutami  coi  tuoi  con- 
«ìglL  Tosto  la  congederò,  e  dimani  partiremo  entrambi,  io  per 
Ut  guerra,  ella  per  la  sua  malinconica  solitudine. 

T<xr.  Oh  come  le  palle  ruggiscono  !  Quale  strepito  fanno.  — 
I>ura  cosa  ell'è:  da  cosi  poco  ammogliato;  ma  ammogliato  vai 
rovinato.  Partite  dunque  e  lasciatela  da  forte;  il  re  vi  ha  fatto 
4>ltraggio;  a  questo  nondimeno  non  pensate.         (escono) 
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SCENA  IV, 

La  stessa.  —  Un'altra  camera. 

Entrano  Eleha  e  t2  ViUico, 

EL  Mia  madre  si  rallegra  meco  teneramente.  Sta  ella  bene? 

VU,  Ella  non  sta  bene,  ma  però  sta  sana:  è  molto  aUegra,  n» 
bene  non  sta;  grazie  al  Cielo  sta  a  dovere,  e  non  ha  bisogno  dì 
nulla  al  mondo;  ma  pure  la  sua  sorte  non  è  inyidiabile. 

El.  Se  è  sana,  che  cosa  le  manca  per  star  bene? 

ViL  Starebbe  bene,  ma  le  mancano  due  cose. 

El.  Quali  sono? 

Vii  Una,  quella  di  non  essere  in  Cielo,  dove  Dio  voglia  man- 
darla presto;  Paltra,  di  essere  sulla  terra,  da  cui  Dio  TOglia  presto 
congedarla.  (entra  Parolles) 

Par.  Salute,  fortunata  signora. 

El.  Spero,  signore,  che  i  vostri  desiderii  si  conformeranno  alla 
mia  sorte. 

Par.  Voi  avete  tutte  le  mie  preghiere  per  essa,  e  perchè  vi 
duri  eternamente.  —  Oh  mariuolo,  comestala  mia  vecchia  signora? 

VU.  Vorrei  che  voi  ne  aveste  le  grinze,  ed  io  il  denaro,  e  fosse 
quale  la  dite. 

Par.  Io  non  dirò  nulla. 

VU.  Voi  siete  il  più  saggio  degli  uomini;  perocché  spesso  la 
lingua  d'un  uomo  è  la  rovina  del  suo  padrone:  e  non  dir  nulla, 
non  far  nulla,  non  saper  nulla,  e  non  aver  nulla,  fanno  una  gran 
parte  dei  vostri  titoli,  che  son  presso  a  poco  l'equivalente  di  nulla. 

Par.  Via,  tu  sei  un  furfante. 

Vii  Avreste  dovuto  dire,  signore,  dinanzi  a  un  furfante  s^ 
un  furfante;  ossia  dinanzi  a  me  sei  un  furfante:  e  il  vero  avreste 
detto. 

Par,  Va,  va;  sei  un  astuto  malandrino,  ben  ti  ho  riconosciuto. 

VU,  Mi  riconosceste  in  voi,  signore?  Ovvero  mi  riconosceste  in 
altri?  La  vostra  indagine  vi  sarà  stata  delle  più  proficue,  e  avrete 
trovato  in  voi  molta  follìa  per  diletto  del  mondo,  e  per  accresci- 
mento delle  sue  risa. 

Par,  Un  buon  mariuolo  in  verità,  ed  assai  ben  nutrito.  —  Si- 
gnora, il  signor  mio  partirà  questa  sera:  egli  conosce  tutti  i grandi 
privilegi,  e  tutti  i  diritti  dell'amore  che  le  circostanze  reclamano 
per  voi,  ma  è  costretto  da  assai  grave  bisogna  a  rimettere  ad 
altro  tempo  il  soddisfarli.  Codesta  privazione  e  questo  diffedmento 
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Barasno  compensati  dalle  dolcezase,  che  poi  gusteretei  e  che  yì- 
inonderanno  il  cuore  di  una  yera  gioia. 

JEl  Qoali  sono  le  altre  sue  intenzioni? 

Far,  Che  voi  prendiate  tosto  congedo  dal  re,  e  che  adduciate* 
di  si  precipitosa  partenza  il  motiro  del  Tantaggio  vostro,  appog* 
giato  a  tutti  gU.  argomenti  che  potrete  imaginare  per  rendere- 
simile  necessità  verosimile. 

El,  Mi  comanda  altro  ? 

Far.  Vorrebbe  che  dopo  aver  ottenuto  il  commiato  vi  confor- 
maste agli  altri  suoi  desiderii. 

JEl,  Io  gli  sono  in  tutto  sottomessa. 

Far,  Questo  gli  dirò. 

M.  Ve  ne  sarò  grata.  —  Tu,  vieni  meco.  (cUViL  —  eiconoy 

SCENA  V. 

Un^altra  stanza. 
Entrano  Lafett  e  Beltramo. 

Laf.  Ma  io  spero  che  Vostra  Signoria  noi  crederà  un  soldato^ 

Bd.  Si,  signore,  e  di  eccellente  tempra. 

Laf.  Egli  ve  l'ha  detto? 

Bd.  Ed  altri  me  l'hanno  confermato. 

Laf.  Allora  m'ingannai,  sbagliando  un  lodola  in  un  passero, 

Bd.  Vi  assicuro,  signore,  che  ha  molte  cognizioni,  e  molto- 
coraggio. 

Laf,  Peccai  dunque  contro  la  sua  esperienza,  e  prevaricai- 
contro  il  suo  valore,  onde  mi  trovo  nello  stato  più  pericolosOf^ 
dappoiché  non  sento  nd  mio  cuore  alcun  rimorso  di  dò.  Egli  qui 
Tiene;  ve  ne  prego,  riconciliateci,  ch'io  vuo' ritornargli  amicow 

(entra  Parolus) 

Far.  (a  Bd,)  Ogni  cosa  sarà  fatta,  signore. 

Laf.  Di  grazia,  chi  è  il  suo  sarto? 

Far,  Messere. 

Laf.  Oh!  ben  lo  conosco.  Sì,  sì,  è  un  buon  lavoratore,  qa- 
ottimo  artefice. 

Bd,  (a  parte  a  Far.)  È  dia  andata  dal  re? 

Far.  SL 

Bd,  Partirà  questa  notte? 

Far.  Partirà. 

Bd,  Ho  scritte  le  mie  lettere,  ho  raccolto  il  denaro,  e  dat» 
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l^li  ordini  pei  nostri  cavalli;  e  questa  notte,  allorché  dorrei  pres- 
-dere  possesso  della  mia  sposa...    . 

Laf.  Un  buon  viaggiatore  è  interessante  alla  fine  di  un  pranzo; 
ma  un  uomo  che  spaccia  tre  menzogne,  e  dice  una  yerità  coci^ 
scinta  da  tutti,  affinchè  gli  si  credano  mille  bugie,  merita  di 
essere  ascoltato  una  volta,  e  bastonato  tre.,^  Dio  vi  sairi, 
-capitano. 

Bd,  Vi  sarebbe  qualche  litigio  fra  questo  signore  e  voi? 

Far.  Non  so  d'aver  demeritato  da  Sua  Signoria. 

Laf.  Avete  fatto  lo  scaltro  per  demeritare,  e  fate  ora  l'astratto 
perchè  non  ve  ne  venga  chiesta  ragione. 

Bd.  Potrebbe  essere  che  vi  foste  ingannato  sul  suo  conto, 
signore. 

Laf,  E  sempre  m'ingannerò  sul  suo  conto,  quand'anche  lo  sor- 
prendessi nelle  sue  orazioni.  —  Addio,  signore,  credete  a  quello 
-ch'io  vi  dico,  che  nocciuolo  non  v'è  dentro  a  quella  lieve  scorza: 
tutta  l'anima  di  quell'uomo  è  diffusa  sopra  i  suoi  abiti;  non  tì 
fidate  di  lui  in  nessuna  cosa  importante;  ho  domati  parecchi  di 
si  fatti  animali,  e  ne  conosco  la  tempera.  —  Addio,  messere. 
<a  Far,)  Ho  parlato  di  voi  meglio  che  non  meritiate,  sopratutto 
^  me:  ma  giova  rendere  bene  per  male.  (esce) 

Far.  Stolto  cianciatore,  ve  ne  assicuro. 

Bd.  Io  pure  lo  reputo  tale. 

Far.  Forsechè  noi  conoscete? 

Bd.  Sì,  ben  lo  conosco,  e  so  che  volgarmente  vien  detto  uomo 
^  merito.  —  Ma  ecco  la  mia  catena.       {efdra  Eleha) 

El,  Secondo  il  vostro  ordine,  signore,  ho  parlato  col  re,  ed  ho 
ottenuto  il  suo  permesso  per  partir  tosto;  egli  desidera  soltanto 
un  colloquio  con  voL 

Bd.  I  suoi  desiderii  mi  sono  leggi  :  non  dovete  meravigliarvi. 
Elena,  del  mio  modo  di  procedere,  che  non  sembra  confoimars: 
alle  circoatanse;  ma  io  non  ero  apparecchiato  a  questi  awen:* 
menti,  ed  ecco  perchè  la  mia  condotta  è  si  strana.  Vi  prego  à 
partir  tosto  per  le  mie  terre,  e  di  rimanere  nel  vostro  stupore 
prima  che  chiedermi  il  motivo  di  tal  preghiera;  le  mie  ragiom 
essendo  migliori  assai  che  non  sembrano,  e  gU  affari  miei  di  ne- 
cessità più  incalzante  che  veder  non  potessero  i  vostri  occhL  — 
Questa  lettera  è  per  mia  madre:  (/e  dà  una  lettera)  scorreranno 
due  giorni  prima  cli'io  vi  rivegga.  Addio,  vi  lascio  alla  vostra 
saviezza.  • 

EU  Signore,  io  non  posso  altro  dirvi  se  non  che  sono  la  vo* 
atra  anceUa  obbediente. 
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Bd.  Via,  via,  non  più  di  ciò. 

EL  E  che  eercfaerò  sempre  con  tutti  gli  sforzi  miei  di  riparare 
^ael  fidlo  che  la  stella  della  mia  nascita  ha  lasciato  in  me. 

BéL  Finiamo;  ho  molta  fretta.  Addìo,  partite. 

El.  Ye  ne  prego,  signore,  permettete... 

Bei  Che  volete  dire? 

SI.  Non  son  degna  del  tesoro  che  possiedo,  e  non  oso  dire  che 
^  mio:  nondimeno  mio  è  ;  come  un  ladro  sagace  però  io  Yorrei 
soltanto  impossessarmi  di  quello  che  la  legge  mi  concede. 

Bd.  Che  cosa  yorfeste? 

El  Qualche  cosa...  nulla...  non  yorrei  dinri  quello  che  ro- 
llio, eppure  quando  gli  amici  si  separano  sogliono  abbracciarsi. 

Bd.  Ye  ne  prego,  non  indugiate,  e  andate  tosto  a  caYallo. 

M,  Non  infrangerò  i  yostri  ordini,  mio  buon  signore. 

Bd.  Doto  sono  gli  altri  miei  uomini?  —  Addio,  (a  El.  eke  esce) 
Va  nella  mia  casa  dove  io  mai  non  verrò,  finché  saprò  trattare 
«na  spada,  o  udire  i  suoni  di  un  tamburo.  —  Su  dunque,  par- 
liamo, e  pensiamo  alla  nostra  fuga. 

Pur.  Sta  bene;  coraggio!       {escono) 
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Ano  TERZO 


SCENA  L 
Firenze.  —  Una  stanza  nel  palazzo  del  Dnea. 

Squillo  di  trombe.  Entra  U  Duca  di  Firenze  con  seguito; 
due  signori  Francesi  ed  àUrù 

Due.  Cosi  Toi  siete  istratti  delle  ragioni  di  questa  gaerra  per 
cui  si  ò  già  sparso  tanto  sangue,  e  per  la  quale  tanto  ancora  se 
ne  spargerà. 

1*  Signore.  La  contesa  par  sacra  per  Vostra  Alteoa  ;  ma  dalla 
parte  de'  Yoetri  nemici  sembra  iniqua  e  odiosa. 

Due.  CSò  che  mi  stupisce  è  che  il  nostre  cugino,  il  re  di  Francia» 
possa  in  causa  si  giusta  chiudere  il  suo  cuore  alle  nostre  pre» 
ghiere. 

2^  Signore.  Mio  nobile  principe,  io  non  potrei  inuminarri  sui 
motÌTÌ  del  nostro  governo,  nò  parlarne  se  non  come  uomo  toI- 
gare,  che,  ignaro  dei  segreti  dei  re,  Tuole  indorinarli,  co'  ano! 
imperfetti  criterii:  non  vi  dirò  dunque  quel  che  ne  penso;  tanto- 
più  che  ho  errato  nelle  mie  incerte  congetture,  tutte  le  Tolte  che 
ho  Yolnto  fame. 

Due.  Si  comporti  la  Francia  come  Tuole. 

2«  Signore.  Sono  però  almeno  sicuro,  che  la  nostra  giorent^ 
francese,  che  è  stanca  di  riposo,  verrà  qui  in  folla. 

Due.  Sarà  la  bene  accolta;  e  tutti  gli  onori  che  pooo  con» 
cedere  io  li  verserò  sopra  di  essa.  Voi  conoscete  i  vostri  poatL 
Allorché  i  primi  dell'esercito  cadono,  ò  per  vostro  prò;  la  lor» 
caduta  innalza  voi.  —  Dimani  verrete  sul  campo. 

(squiUo  di  tihmibe;  ssoomo) 

SCENA  IL 
Rossiglione.  »  Una  stanza  nel  palazzo  della  Contessa. 
Entrano  la  Coimssa  e  U  VOUeo. 
Cont,  Tutto  è  accaduto  oom'io  avevo  detto,  tranne  die  eg^  bob 
ritorna  con  lei. 

Ftl  Li  verità  il  mio  giovine  signore  è  un  nomo  molto  msiBar 
conico. 
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CVmt  Come  dici  dò? 

VU.  Perehè  guardava  i  suoi  stÌTali,  e  poi  cantava,  interrogava 
e  cantava:  si  forbiva  i  denti,  e  cantava.  Ho  conosciuto  un'uomo 
che  faceva  come  lui,  e  che  vendè  una  bella  terra  per  una  can- 
zone; 

Coni.  Tediamo  quél  cb'ei  mi  scrive,  e  quando  ritornerà. 

(aprendo  una  lettera) 

V%L  Non  amo  più  Isabella,  dacché  sono  stato  alla  Corte.  Le 
nostre  Isabelle  non  rassomigliano  alle  Isabelle  di  colà.  Il  cervello 
del  mio  Cupido  è  svaporato,  e  comincio  ad  amar  le  donne,  come 
un  vecchio  ama  il  denaro. 

Cont,  Che  sta  qui  scritto? 

Ft2.  Quello  che  vi  sta.  (eeeé) 

CoHk  (legge)  «  Yi  mando  una  nuora  che  ha  guarito  il  re,  ed 
«  ha  ucciso  vostro  figlio.  Io  Pho  sposata,  ma  non  mi  sono  unito 
«  a  lei,  e  la  mia  separazione  sarà  etema.  Udrete  chUo  son  fug- 
«  gito;  sappiatelo  prima  che  alcuno  ve  lo  narri  Se  il  mondo  è 
<  abbastanza  grande,  porrò  sempre  una  gran  distanza  fra  la  mia 
«  sposa  e  me.  Addio,  il  vostro  sfortunato  figlio 

Beltramo  ». 

Questo  non  è  bene,  giovine  temerario;  rifiutar  così  i  favori  di 
un  buon  sovrano,  attirarsene  sul  capo  lo  sdegno,  e  tutto  ciò  per 
disprezzare  una  fiincinlla  troppo  virtuosa,  perchè  spregiata  po- 
tesse essere  neppur  da  un  monarca.  (rientra  H  VUlieo) 

FfZ.  Oh  signora!  sonovi  triste  novelle,  la  mia  giovine  signora 
sta  fira  due  ufBziali. 

Qmt.  Che  è  dò? 

ViL  E  però  vi  è  in  esse  anche  qualche  conforto,  perchè  vostro 
figlio  non  sarà  ucciso  cosà  presto  come  io  pensava. 

Cont.  Perchè  sarebb'egli  ucciso? 

FtZ.  Cosi  pur  dico  io,  signora,  sopratutto  se  corre  via  come 
odo  che  &:  il  perìcolo  era  nello  stare  accanto  a  sua  moglie;  co- 
desto perde  gli  uomini,  sebbene  faccia  ottener  figli  spesso.  Ec- 
coli che  vengono  ;  essi  ve  ne  diranno  di  più.  Per  me  so  solo  che 
vostro  figlio  è  fuggito. 

(esce;  entra  Elenà  con  due  OentHuomtnt) 

!•  Qent»  Salute,  buona  signora. 

EL  Signora,  il  mio  sposo  è  partito  per  sempre. 

2«  (Tent  Non  dite  così* 

Cont,  Abbiate  pazienza:  e  ve  ne  prego,  signori,  parlate.  Ho 
provato  tante  volte  la  gioia  e  il  dolore  che  l'uno  o  l'altro  non 
possono  più  vincermi  Dov'è  mio  figlio,  ve  ne  prego? 
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2*  GmU.  È  andato  a  servire  il  duca  di  Firenze.  L'abbiamo 
Incontrato  colà,  e  colà  ritorneremo  riempiti  che  abbiamo  alenai 
nfficlL 

JSrL  Goardate  a  questa  lettera,  signora;  questuò  il  mio  passa- 
porto, (legge)  «  Allorché  tu  avrai  ottenuto  Panello  che  porto  nel 
€  mio  dit0|  e  che  mai  non  ne  uscirà,  è  allorché  mi  mostrerai  uno 
«  de'  tuoi  figli  di  cui  sarò  stato  il  padre,  allora  solo  chiamami 
«  sposo  :  ma  questo  allora  non  verrà  mai  >.  —  Terrìbile  sen- 
lensal 

Cont.  Becaste  toì  questa  lettera,  gentiluomini? 

1*  Geni.  Si,  madonna;  e  da  quel  che  contiene  ducici  d'esserne 
stati  i  portatori. 

Cent  Pregoti,  Elena,  abbi  coraggio:  se  per  te  sola  conservi 
tanti  dolori,  me  ne  furi  nna  metà.  Egli  era  mio  figlio,  ma  io  ne 
cancello  il  nome  dal  mio  cuore,  e  tu  sola  sarai  la  figlia  mia.  — 
<2nel  giovine  è  dunque  a  Firenze? 

Omt  Si,  signora. 

Cerni.  Per  farsi  soldato? 

2^  Gent  Tale  è  11  suo  nobile  divisamente:  e  credete  che  il  duca 
gli  concederà  tutti  quegli  onori  che  merita. 

Cant.  Tornate  toì  colà? 

1*  Gent.  Si,  signora,  e  colla  massima  sollecitudine. 

JSL  (fegge)  «  Finch'io  non  abbia  più  moglie,  nuUa  arrò  in 
Francia  >•  Amaro  detto! 

dmU  Y'ò  anche  ciò  nella  lettera? 

j^  SI,  signora. 

1*  Geiu.  Fu  forse  scrìtto  dalla  mano  senza  che  il  cuore  vi 
acconsentisse. 

dmt.  Nulla  avrà  in  Francia  finchòrì  avrà  una  sposa  ?  Non 
ri  è  null'altro  qui  ch'ella  sola  che  sia  troppo  buona  per  luì;  ed 
élla  merìtaTa  un  prìncipe,  cui  venti  giovani  storditi  suoi  pari 
seguissero  con  rispetto,  e  di  cui  riconoscessero  ad  ogni  istante 
la  donna  per  sovrana.  —  Chi  andò  seco? 

1«  Gent,  Un  solo  domestico,  e  un  gentiluomo  che  conobbi  un 
tempo. 

Coni.  Parolles,  forse? 

1»  Gent.  Appunto. 

Coni.  È  un'anima  corrotta  e  piena  di  scelleratezze.  Nio  figlie, 
sedotto  da  lui,  perverti  un  carattere  nato  onesto  e  buono. 

1*  Gent  Infatti,  signora,  quell'uomo  ha  molta  malvagità  da 
eoi  sa  trarre  buon  partito. 

CanL  Siate  i  benvenuti,  gentiluomini,  e  quando  rivedrete  mie 
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figlio,  vi  prego  in  nome  mio  di  dirgli  che  la  sua  spada  non  potrà 
mai  acquistar  tanto  onore,  qnant'oggi  ne  perde.  Di  più,  anche 
io  gii  scriverò,  se  Torrete  rimettergli  il  mio  foglio. 

2^  Oent  Vi  serviremo,  signora,  in  questo  ed  in  ogni  altro 
comando. 

Coni.  A  patto  che  voi  pure  accetterete  le  mie  cortesie.  Volete 
accompagnarmi?    (esce  eoi  gent) 

JSl,  <  FinchHo  non  abbia  più  moglie,  nulla  avrò  in  Francia  >• 
Nulla  in  Francia,  finché  ei  non  T'abbia  più  moglie  !  Tu  non  ne 
avrai  più  nessuna,  Rossiglione;  nessuna  in  Francia,  e  riprendivi 
quanto  vi  possedevi.  Povero  sposo,  sono  dunque  io  che  ti  esilio 
dalla  tua  patria,  e  che  assoggetto  le  delicate  tue  membra  ai  fu- 
rori della  guerra,  che  non  ha  pietà  di  alcuno  !  Sono  io  che  ti 
bandisco  da  una  Ck>rte  piacevole,  dove  i  più  begli  occhi  erano 
sopra  te  rivolti,  per  esporti  ai  colpi  d'inesorabili  guerrieri  1  Oh 
tu,  messaggero  della  morte,  piombo  omicida  che  voli  rapida- 
mente sopra  ali  di  fuoco,  devia  e  non  attingere  al  tuo  bersaglio! 
Trapassa  l'aere  invulnerabile  che  risana  le  proprie  ferite  sibi* 
landò,  né  toccare  al  mio  diletto  Beltramo  !  Chiunque  vuol  ra- 
pirgli la  vita,  è  come  da  me  incitato  a  farlo  ;  chiunque  alza 
contro  di  lui  il  ferro,  è  come  esortato  da  me  a  trafiggerlo.  Sebbene 
non  sia  io  che  l'uccida,  sono  però  la  cagione  della  sua  morte. 
Meglio  sarebbe  stato  per  me  che  avessi  incontrato  il  leone  fe- 
roce, allorché  ruggisce  straziato  dalla  fame.  Meglio  sarebbe  stato 
che  tutte  le  calamità  della  natura  fossero  cadute  sulla  mia  testa. 
No,  ritoma  nella  tua  patria,  Rossiglione;  abbandona  quei  luoghi 
funesti,  dove  l'onore  non  raccoglie  dai  pericoli  altro  éhe  ferite, 
e  dove  spesso  perde  tutto.  Yuo'  allontanarmi:  il  mio  soggiorno 
in  questo  castèllo  fa  te  ramingo,  e  come  vi  resterei  io  per  impe- 
dirti dì  ritornare?  No,  no,  quand'anche  si  respirasse  nel  tuo 
paese  l'aria  dd  paradiso,  e  che  servita  io  vi  fossi  dagli  angioli, 
lo  lasderei.  Possa  la  fama,  tocca  di  pietà,  annunziarti  la  mia 
fuga,  e  consolare  il  tuo  cuore  con  questa  novellai  Oh  notte^ 
▼leni;  e  tu  giorno  affretta  il  termine  tuo,  perocché  col  favor 
delle  tenebre  io  fuggirò  da  questi  luoghi  come  una  colpevole, 
povera  fanciulla  ch'io  sonol  (fisce) 


Digitized 


by  Google 


dio      k  VUTTO  BENE  QUEL  CHE  A  BEN  RIESCI 


SCENA  m. 

Firenze.  *  Dinanzi  al  palazzo  del' Duca. 

,  Sqìiilìo  di  trombe.  Entrano  il  Duca  di  Firenze,  Beltraxo, 
signori,  uffiziali,  soldati  ed  aUH, 

Due.  Voi  sarete  il  comandante  della  nostra  cavalleria,  e  pieni 
delle  più  alte  speranze  nel  snccesso  che  promettono  le  Tostre 
armi,  avrete  ano  dei  primi  posti  nella  nostra  stima  e  nel  nostro 
amore. 

Bel  Principe,  è  un  peso  troppo  grave  per  la  mia  debolezza, 
cui  nondimeno,  per  provarvi  la  mia  affezione,  mi  sforzerò  di  so- 
stenere fino  all'ultima  estremità. 

Due.  Partite  dunque,  e  la  fortuna  vi  secondi. 
'  Bel  In  questo  giorno.  Marte,  io  corro  sotto  le  tue  bandiere I 
Èendimi  eguale  soltanto  ai  voti  miei,  e  avrai  in  me  un  amante 
della  guerra,  e  un  nemico  dell'amore.  (escono) 

SCENA  IV. 

Rossiglione.  —  Una  stafiza  nel  palazzo  della  Contessa. 

Entrano  la  Coktessa  e  il  Maggiordomo, 

Coni.  Oimè!  e  perchè  prendeste  voi  quella  lettera?  Non  do- 
vevate imaginarvi  ch'ella  voleva  fare  quello  che  ha  fatto,  dap- 
poiché mi  scriveva  I  Tornatela  a  leggere. 

JkTag.  «  Vado  in  pellegrinaggio  fino  a  san  Giacomo.  Un  amore 
«  ambizioso  mi  ha  resa  rea.  Per  espiare  i  miei  falli  con  un  santo 
«  voto  camminerò  a  piedi  ignudi  sulla  fredda  terra.  Affrettatevi, 
«  affrettatevi  a  scrivere,  perchè  il  mio  diletto  signore,  il  figlio 
«  vostro,  possa  ritirarsi  dalla  sanguinosa  via  dei  combattimenti 
e  Benedite  al  suo  ritorno,  e  goda  egli  presso  di  voi  le  dolcezze 
€  della  pace  ;  intantochè  io  lontana,  benedirò  il  suo  nome  fira 

<  le  più  ardenti  preghiere.  Ditegli  di  perdonarmi  tutte  le  pene 
«  che  gli  ho  causate.  Son  io  che  l'ho  fatto  partire  da  una  Corte 
e  in  cui  era  amato,  per  esporre  i  giorni  suoi  in  mezzo  a  nn 
e  campo  nemico,  dove  il  pericolo  e  la  morte  seguono  l'orme 

<  degli  eroi.  Egli  è  troppo  buono  e  troppo  bello  per  essere  mia 

<  vittima,  0  vìttima  della  morte,  ch'io  piuttosto  affronterò  per 
«  lasciarlo  libero  »». 

Cent  Oh  Dio  !  quale  amarezza  esprimono  anche  le  sue  più 


Digitized 


by  Google 


ATTO  TERZO  311 

«dolci  parole!  Rinaldo,  toì  non  foste  mai  si  incauto  come  quando 
la  lasciaste  partire  coti.  Se  io  le  aressi  parlato,  l'ayrei  distolta 
dai  suoi  dlTisamenti 

Jf<^.  Perdonate,  signora;  se  tì  aTOssi  data  la  lettera  questa 
notte,  si  sarebbe  potuto  correr  dietro  a  lei,  sebbene  ella  scrìve 
che  ogni  inseguimento  rìescirebbe  Taao. 

ConL  Qual  angelo  tutelerà  quello  sposo  crudele?  Egli  non 
può  riuscir  a  bene,  a  meno  che  le  preghiere  di  questa  yirtuosa 
femciuUa,  che  il  Cielo  ama  d'intendere  e  di  esaudire,  non  lo  sai* 
Tino  dalle  yendette  della  giustizia  suprema.  Scrivi,  Rinaldo, 
aerivi  a  queUo  sposo  indegno  di  tal  consorte,  ed  ogni  tua  parola 
aia  piena  del  merito  di  lei,  ch'egli  troppo  leggermente  pesa. 
Fagli  sentire  al  vivo  il  mio  estremo  dolore,  quantunque  ei  sia 
ji  dò  poco  sensibile.  Inviagli  il  messaggere  più  sollecito,  e  forse 
quando  saprà  ch'ella  è  partita,  vorrà  ritornare,  e  la  povera  in* 
fdiee,  udendolo  venuto,  si  affretterà  pure  a  qui  riedere  guidata 
dal  suo  celeste  affetto.  Ah  i  non  potrei  dire  ora  quale  di  questi 
due  figli  mi  da  fatto  più  caro.  Fa  partir  tosto  il  messaggere. 
La  mia  anima  è  oppressa  di  dolore,  e  troppo  debole  è  la  mia  età: 
i  miei  mali  dimanderebbero  lagrime,  ma  il  loro  eccesso  mi  co 
strìnge  a  parlare.       (escono) 

SCENA  V. 
Foori  delle  mura  di  Firenze. 

Si  odono  ìontam  suoni  di  guerra.  Entrano  una  veeehia  Vedova 
Fiorentina,  Duka,  Yiolahte,  Marianha,  ed  àUri  cittadini, 

Ved,  Affrettatevi  dunque,  venite;  perchè  se  si  avvicinano  di 
più  alla  città  li  perderemo  intieramente  di  vista. 

Dian.  Si  dice  che  il  conte  francese  ne  abbia  renduto  i  mag* 
giorì  servigii. 

Ved.  E  si  narra  ancora  ch'egli  abbia  preso  il  più  valente  ca* 
pitano  dei  nemici,  e  che  colla  sua  mano  medesima  abbia  ucciso 
il  fratello  del  duca.  —  Abbiamo  gettate  le  nostre  fatiche;  essi 
hanno  preso  un  cammino  opposto. 

Mar,  Ritorniamocene,  e  contentiamoci  del  racconto  che  verrà 
fatto.  Yoi,  Diana,  guardatevi  bene  da  quel  Francese.  L'onore  di 
«ma  fanciulla  è  la  sua  gloria,  né  vi  è  eredità  di  maggior  prezzo 
di  quella  dell'innocenza. 

Ved,  Ho  raccontato  alla  mia  vicina  quanto  siate  stata  pregata 
da  un  gentiluomo  della  sua  compagnia. 
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Mar,  Conosco  quel  malvagio ,  e  possa  essere  appeso.  È  no 
certo  Parolles,  un  Tile  agente  degli  intrighi  del  gìoTine  eonte. 
Non  ti  fidar  di  loro,  Diana;  le  loro  promesse,  le  loro  sedmioiii, 
i  loro  giaramenti  e  i  loro  doni  non  sono  quel  ch'essi  Tonno  &r 
credere.  Più  di  nna  fanciulla  è  stata  sedotta  da  quegli  artifiai, 
e  sventura  è  bene  che  l'esempio  di  tanti  naufragii  non  valga  a 
render  cauti  i  naviganti  futuri.  Ma  io  spero  che  non  avrò  biso- 
gno di  dirvi  altro,  e  son  convinta  che  vi  manterreste  nel  buon 
sentiero  in  cui  siete,  quand'anche  non  vi  fosse  altro  a  temere 
che  la  perdita  dell'onore. 

Bian,  Non  avete  da  paventar  nulla  per  me. 

Vtd.  Così  io  pure  spero.  —  Mirate!  si  avanza  una  pellegrinar 
e  son  sicura  che  verrà  ad  albergare  in  mia  casa.  Ei  sogliono  qui 
mandarsi  gli  uni  cogli  altri.  Yuo'  interrogarla.  —  {enlira  Elma 
vestita  da  pellegrina)  Dio  vi  salvi,  pellegrina,  dove  andate? 

El,  A  san  Giacomo  il  Grande.  Insegnatemi,  ve  ne  prego,  devo 
alloggiano  i  pellegrini? 

Ved,  A  san  Francesco,  qui  ricino  alla  porta. 

El,  È  questa  la  ria? 

Ved,  Sì:  ma  udite?  (si  ode  una  lontana  marcia)  Essi  Tengono 
di  là.  Se  volete  aspettare,  santa  pellegrina,  che  l'esercito  sia 
passato,  vi  condurrò  al  vostro  albergo,  tanto  più  che  credo  co- 
noscere al  par  di  mela  vostra  ostessa. 

EL  Siete  forse  voi? 

Ved,  Così  vi  piaccia. 

EL  Ne  vo  lieta,  e  aspetterò  qui  i  vostri  agi. 

Ved,  Voi  venite,  credo,  di  Francia? 

EL  Sì. 

Ved,  Vedrete  qui  un  vostro  compatriota  che  ha  operato  grandi 
cose. 

Eì,  n  suo  nome,  ve  ne  prego? 

Dian,  Il  conte  di  Rossiglione.  Lo  conoscete? 

EL  Di  nome,  perchè  è  molto  chiaro;  ma  di  persona  no. 

^  Dian,  Qual  ch'ei  si  sia,  si  è  comportato  generosamente  fira  di 
noi.  Fuggi  di  Francia,  dicesi,  perchè  il  re  lo  ammogliò  suo  mal* 
grado.  Credete  che  ciò  sia  vero? 

EI,  Sì  certamente,  ciò  è  vero:  conosco  sua  moglie. 

Dian.  Vi  è  qui  un  gentiluomo  del  suo  seguito  che  dice  molt» 
male  di  lei. 

El.  Come  si  chiama? 

Dian,  Monsieur  Parolles. 

EL  Ohi  io  pure  credo  seco  che,  in  fatto  di  merito  e  di  fiima;. 
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il  nome  di  lei  non  può  essere  citato  accanto  a  quello  del  conte: 
una  Tirtù  modesta  è  l'unica  sua  dote,  e  contro  di  essa  non  ho 
mai  sentito  parlare  alcuno. 

Dian.  Oh  povera  signorai  dev'essere  una  schiavitù  ben  dura 
diTenire  sposa  di  un  uomo  che  la  detesta. 

Ved,  Oh  si,  povera  infelice!  Dovunque  élla  sia,  il  suo  cuore 
deve  soffrire  assai,  ed  anche  questa  fanciulla,  se  volesse,  le  po- 
trebbe cagionare  un  dolore  ben  crudele. 

Ut  Che  volete  dire?  Forse  che  il  conte,  innamoratosi  di  leij 
correbbe  indurla  ad  una  passione  illegittima? 

Ved,  Egli  fa  ogni  sforzo,  e  adopera  ogni  mezzo  corruttore- 
per  sedurla,  ma  ella  sa  opporre  ai  suoi  assalti  la  resistenza  pitl 
Tirtnosa.         {entrano  Beltramo  e  Parolles  con  tamburi  e  ban^ 
diere,  e  una  parte  deWesercito  fiorentino) 

Mar.  Gli  Dei  la  salvino  da  tanta  sventura  ! 

Ved.  Eccoli;  ei  vengono.  Questi  è  Antonio,  il  figlio  primoge* 
nito  del  duca,  e  quegli  è  Escalo. 

JEl,  Qual  è  dunque  il  Francese? 

Bian,  Quello  del  pennacchio  bianco:  ò  un  bellissimo  giovine, 
e  vorrei  che  amasse  sua  moglie.  Se  fosse  più  onesto,  sarebbe 
più  amabile  molto.  Non  è  vero  che  è  bello? 

EL  Mi  piace  assai. 

IHan.  E  quel  pazzo  adomo  di  nastri,  perchè  è  si  mesto? 

El.  Sarà  forse  stato  ferito  nella  battaglia. 

Far.  Perdere  il  tamburo  1  OimèI 

Mar.  Ha  qualche  cosa  che  lo  crucia.  Guardate  che  ci  ha  ri* 
conosciute. 

Ved.  Poss'egli  essere  appiccato  ì 

Mar,  Possa  morire  sulla  forcai 

{escono  Bél.^  Tar.^  uff.  e  soldati) 

Ved.  L'esercito  è  passato;  venite,  bella  pellegrina,  io  vi  con* 
durrò  al  vostro  albergo.  Abbiam  già  in  casa  quattro  o  cinque 
penitenti  che  han  fatto  voto  di  andare  a  san  Giacomo. 

JEJL  Vi  ringrazio  di  cuore.  Desidererei  molto  che  voi,  signora, 
è  la  vostra  amabile  figlia,  voleste  cenare  con  me  questa  sera. 
Io  penserei  alle  spese,  e  per  mostrarvi  vieppiù  la  mia  ricono* 
scenza,  darei  a  questa  giovinetta  alcuni  consigli  degni  della  suft^ 
attenzione. 

Tutti  e  due.  Accettiamo  volentieri  le  vostre  offerte,    (escono^. 
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SCENA  VL 

Campo  dinanzi  a  Firenae. 

Entra  Biltbamo  eoi  due  signori  FraneetL 

!•  Signore.  Ve  ne  scongiuro,  mio  caro  conte,  ponetelo  a  qu^ 
^  prova;  lasciatelo  andare  alla  spedizione  che  ha  in  testa. 

2^  Signore.  Se  non  si  mostrerà  un  vile,  non  mi  accordate  più 
la  yostra  stima. 

l«  Signore.  Soll'onor  mio,  ei  non  è  che  un  pallone  gonfio  di 
Tento. 

Bd,  Credete  voi  dunque  ch'io  m'inganni  a  tal  ponto  sol  di 
lui  conto? 

V  Signore.  Abbiate  fede  in  me,  signore,  che  ti  parlo  per 
^esperienza,  e  senza  alcun  motivo  d'invidia  o  di  malizia,  come 
se  si  trattasse  d'un  fratel  mio.  È  un  insigne  codardo,  uno  sfìron- 
iato  mentitore  che  manca  tante  volte  alla  sua  parola,  quante 
8on  le  ore  del  di;  e,  per  dirla  in  breTe,  un  miserabile  che  non 
ha  una  sola  qualità  buona  per  meritare  i  vostri  benefiziL 

2^  Signore.  E  sarebbe  opportuno  che  lo  conosceste  per  tema 
che,  fidandovi  troppo  in  un  valore  ch'egli  non  ha,  non  doTesse 
TenirTi  meno  in  qualche  grave  pericolo. 

Bei.  Vorrei  aver  qualche  mezzo  per  esperimentarlo. 

2<>  Signore,  Non  ve  n'ha  di  migliore  che  di  lasciargli  tentare 
di  riprendere  il  suo  tamburo.  Voi  sapete  con  qual  presanzione 
dichiara  che  sarà  espertissimo  a  far  ciò. 

!•  Signore.  Ed  io  con  una  banda  di  Rorentini  lo  sorprenderò, 
^  vestirò  i  miei  soldati  si  ch'ei  non  li  distingua  dai  nemici.  Noi 
lo  legheremo  e  gli  benderemo  gli  occhi,  onde  crederà  di  esser 
•condotto  nel  campo  nemico,  mentre  noi  condurremo  che  nella 
vostra  tenda.  Vogliate  allora  esser  presente  al  suo  interrogatorio, 
•e  se  per  la  speranza  di  salvarsi  la  vita,  e  pel  sentimento  delia 
più  vile  paura  non  si  chiarirà  pronto  a  tradirvi  e  a  rivelare  quanto 
sa  intorno  tvoi,  non  abbiate  mai  più  in  me  alcuna  fiducia. 

2^  Signore.  Oh  !  non  fosse  altro  che  per  ridere,  lasciatelo  an« 
dare  a  tale  spedizione.  Ei  si  vanta  di  an  grande  stratagemma. 
Allorché  avrete  veduto  il  fondo  del  suo  cuore,  e  di  qual  vO  me- 
tallo è  composto,  se  noi  punirete  allora  come  merita,  durerà 
«terna  la  prevenzione  che  avete  di  lui.  Ma,  eccolo. 

1*  Signore.  Oh  1  pel  piacere  di  ridere  non  lo  impedite  di  oooi» 


Digitized 


by  Google 


ATTO  TERZO  815 

pi0r6  il  SUO  disegno.  Concedetegli  di  andare  alla  ricerca  del  suo 
tambaro  in  quel  modo  che  vorrà.  (entra  Paboiles) 

Bd.  Ebbene,  signore?  Quel  tamburo  vi  sta  dunque  assai  a 
cuore? 

2*  Signore.  Al  diavolo  chi  ci  pensa:  non  è  infine  che  un 
tamburo. 

Par.  Non  è  che  un  tamburo,  non  è  che  un  tamburo,  è  vero, 
ma  perderlo  cosi? ...  Fu  in  verità  un  bel  comando  di  caricare  coi 
«avalli  le  nostre  medesime  ale,  e  squarciare  i  nostri  battaglionL 

2*  Signore.  Quel  comando  era  indispensabile:  Cesare  stesso 
l'avrebbe  profferito  se  fosse  stato  nostro  generale. 

Bd,  Non  abbiam  però  molto  a  lagnarci  dei  nostri  successi:  un 
po'  di  disonore  è  vero  ci  tocca  per  la  perdita  del  tamburo,  ma 
^uel  male  è  irreparabile. 

Par.  Riparabile  sarebbe  stato. 

Bd.  Sarebbe  stato,  ma  ora  non  è. 

Par.  Si  potrebbe  ripararvi:  e  se  fossi  sicuro  che  il  merito  di 
tal'opera  ricadesse  in  me,  vorrei  riaverlo,  o  troverei  la  morte. 

Bd.  Se  ne  avete  brama,  signore,  e  se  credete  con  qualche 
astuzia  di  poter  riprendere  quel  pegno  d'onore,  siate  abbastanza 
generoso  per  ciò  intraprendere.  Coraggio  ;  ricompenserò  tal  ten- 
tativo come  un  fatto  de'  più  gloriosi.  Se  riescite  nel  vostro  intento, 
il  duca  ne  parlerà,  e  vi  pagherà  il  servigio  in  modo  conforme 
alla  sua  grandezza. 

Par.  CHuro  per  questa  mano  che  compirò  l'opera. 

Bd.  Ma  non  dovete  frapporre  alcuna  dimora. 

Par,  Andrò  questa  sera  stessa,  e  ordinerò  intanto  il  mio  assalto 
per  vincere  o  morire:  sulla  mezzanotte  udiate  parlare  di  me. 

Bd.  Posso  istruire  il  duca  che  partirete  per  tale  impresa? 

Par.  Non  so  quale  ne  sarà  il  successo,  ma  giuro  di  tentarla. 

Bd,  So  che  siete  prode,  e  risponderò  del  vostro  valore.  Addio. 

Par.  A  me  non  piacciono  molte  parole.  (esce) 

l^  Signore.  No,  non  più  che  al  pesce  piaccia  l'acqua.  Non  è 
strano  quell'uomo  che  simula  d'intraprendere  con  tanta  fiducia 
una  cosa,  in  cui  ben  sente  che  non  può  rìescire?  Ei  giura  che  la 
farà,  e  vorrebbe  nondimeno  esser  dannato  piuttosto  che  farla. 

2«  Signore.  Voi  non  lo  conoscete  ancora,  caro  conte,  come  noi 
lo  conosciamo.  È  ben  vero  ch'ei  saprà  insinuarsi  nel  favore  di 
on  potente,  e  per  qualche  tempo  deluderlo,  ma  veduto  a  nudo 
una  volta,  ei  si  rivela  per  sempre. 

Bd.  Come!  Credete  che  non  farà  nulla  di  quello  che  ha  pro- 
messo d'intraprendere? 
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1"*  Signore,  Nulla  ;  e  di  pih  se  ne  ritornerà  con  qualche  Inreo- 
zione,  a  cui  unirà  due  o  tre  menzogne  molto  verosimili:  il  cerrc 
ò  però  stanco,  e  cadrà  questa  notte.  Dayyero,  nobile  signore,  é 
non  merita  la  vostra  bontà. 

20  Signore.  Era  già  stato  conosciuto  da  monsieur  Lafen.  Strap- 
patagli una  volta  la  maschera,  mi  direte  qual  malandrino  è  colai, 
e  ciò  accadrà  non  più  tardi  di  questa  notte. 

1*  Signore.  Bisogna  chMo  vada  a  tender  le  mie  reti  a  coi  re- 
sterà preso. 

Bd.  Vostro  fratello  verrà  con  me. 

1*"  Signore.  Come  piaccia  a  Vossignorìa:  io  vi  lascio,  (esce) 

Set,  Ora  vuo^  condurvi  a  vedere  quella  fanciulla  di  cui  vi  parlai 

2*  Signore,  Ma  mi  diceste  ch'essa  era  onesta. 

Bel.  £  il  solo  suo  fallo.  Non  le  ho  parlato  che  una  volta,  e  mi 
è  sembrata  molto  fredda:  le  ho  inviati,  valendomi  del  marìuolo 
che  perseguitiamo,  doni  e  lettere  ch'ella  non  ha  voluto  accettare: 
quest'è  quanfho  fatto  fin  qui:  ma  è  una  celeste  creatura.  Volete 
venire  a  vederla? 

2*  Signore.  Molto  volentieri;  andiamo.  (eseoNo) 

SCENA  vn. 

Firenze.  —  Una  stanza  nella  casa  della  Vedova. 
Entrano  Eleva  e  la  Vedova, 

EX.  Se  dubitate  ancora  ch'io  sia  sua  moglie,  non  so  quali  altre 
prove  possa  darvì^a  meno  che  non  ve  lo  faccia  dichiarare  daini 
stesso. 

Ved,  Quantunque  io  abbia  perduto  ogni  ricchezza,  sono  di 
nascita  onesta,  e  nulla  so  di  tali  intrighi  :  non  vorrei  oggi  dunque 
macchiare  la  mia  riputazione  con  un  ufficio  vergognoso. 

El.  Né  io  vorrei  che  lo  faceste,  ijredetemi,  il  conte  è  mio  spoao, 
e  quanto  vi  ho  confidato  sotto  il  suggello  del  segreto  è  vero.  Dopo 
ciò  vi  accorgerete  che  non  fate  opera  rea  aiutandomi»  eomlo  vi 
chieggo. 

Feci  Debbo  credervi,  perchè  mi  avete  dato  prove  convinoeiiti 
che  voi  siete  molto  ricca. 

El.  Accettate  questa  borsa  piena  d'oro,  e  fìtte  che  a  tal  preao 
acquisti  il  soccorso  colla  vostra  amicizia,  che  ricompenserò  viep* 
più  se  col  vostro  mezzo  posso  riuscire  nel  mio  intento.  D  conte 
corteggia  vostra  figlia,  bramoso  di  fame  il  conquisto.  Fate 
ch'ella  acconsenta  a  tutto  quello  che  le  diremo  sul  modo  ii 
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«omportarsi  con  lui.  H  giovine  voluttaoso,  il  di  cui  sangue  bolle, 
non  le  rifiuterà  nulla  di  quello  ch'essa  domanderà.  Ora  voi  sa- 
pete che  il  conte  possiede  un  anello  trasmesso  di  padre  in  figlio 
nella  sua  casa,  da  quattro  generazioni.  Quell'anello  è  d'un  gran 
prezzo  a'  suoi  occhi;  ma  nel  suo  ardore  per  ottenere  l'oggetto 
-de'  snoi  desideri!,  non  gli  sembrerà  troppo  gran  sacrifizio  il  pri* 
Tarsene,  sebbene  sia  sicuro  che  dopo  se  ne  pentirà. 
Ved,  Veggo  ora  il  vostro  disegno. 

JS7.  S  quindi  scorgerete  quant'è  legittimo  e  onesto.  Bramo  che 
vostra  figlia  gli  chiegga  quell'anello  prima  di  far  mostra  d'arren- 
-dersi  alle  sue  istanze;  bramo  ch'essa  gli  dia  un  ritrovo,  e  che 
mi  lasci  in  sua  vece  con  lui  :  e  per  prezzo  di  tal  compiacenza 
aggiungerò  alla  sua  dote,  a  quello  ch'ò  già  stato  convenuto  fra 
-dì  noi,  altri  mille  scudi  d'oro. 

Vèd,  Acconsento.  Insegnate  ora  a  mia  figlia  com'ella  deve 
condursi  perchè  tutto  riesca  a  buon  fine.  Ogni  notte  egli  viene 
•con  strumenti  e  canzoni  che  ha  composte  per  lei,  e  che  sono 
bene  al  disopra  del  suo  merito  ;  ma  invano  facciamo  opera  di 
allontanarlo,  che  egli  persiste  a  rimanere,  come  se  non  potnse 
vivere  lontano  da  lei. 

JS7.  Ebbene,  questa  sera  stessa  tenteremo  il  nostro  stratagemma. 
Se  riesce,  sarà  una  cattiva  intenzione  in  un'opera  legittima,  e 
un'intenzione  virtuosa  in  un'opera  lecita,  ninno  peccherà,  seb* 
bene  si  commetta  un  delitto.  Ma  andiamo  a  disporre  le  varie 
parti  del  nostro  disegno.  (escono) 
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A  breve  distanza  dal  campo  florentioo. 
JShUra  il  !<"  Signore  con  una  mano  di  soldati. 

l«  Signore,  £i  non  può  yenire  che  di  qaì.  Allorché  T'aTren* 
tcrcte  sopra  di  lui,  spayentatélo  con  aspre  parole,  né  vale  se 
anche  non  saranno  intese  da  voi;  bisogna  poi  che  fingiamo  di 
non  intenderlo,  eccetto  uno  di  noi  che  metteremo  innanzi  come 
dragomanno. 

1*  SókU  Buon  capitano,  lasciate  ch'io  sia  questL 

1"*  Signore.  Non  sei  tu  conosciuto  da  lui?  Non  gli  é  notala 
tua  voce? 

1*  Sóld.  No,  signore,  ve  n'assicuro. 

1*  Signore.  Ma  qual  lingua  gli  parlerai? 

1^  ScHd,  Una  lingua  simile  a  queUa  che  yoi  adoprerete  con  me. 

1«  Signore.  Giova  ch'ei  ne  creda  una  banda  di  stranieri  ah 
soldo  del  nemico.  Non  dimentichiamo  ch'ha  una  lieve  tintura 
di  tutti  i  dialetti  dei  paesi  circostanti;  perciò  bisogna  che  ognuno 
di  noi  parli  in  un  gergo  alla  sua  guisa,  senza  sapere  quello  che 
ci  diremo  l'uno  coll'altro.  Ciò  che  dobbiamo  aver  bene  a  mente 
è  il  nostro  disegno.  —  Quanto  a  voi,  turcimanno,  forza  é  che 
sappiate  ben  dissimulare.  —  Ma  nascondiamoci  dietro  quella 
siepe:  eccolo  che  viene  per  rubare  due  ore  al  sonno,  e  tornar 
quindi  a  giurare  le  menzogne  che  ha  immaginate. 

(entra  Parolles) 

Par,  Dieci  ore!  Fra  tre  ore  rientrerò  al  quartiere.  Che  dirò^ 
poi  che  ho  fatto?  Dev'essere  un'invenzione  plausibile  e  credi- 
bile: cominciano  a  conoscermi,  e  le  disgrazie  già  mi  cadono  sul 
capo.  La  mia  lingua  è  troppo  ardita,  troppo  temeraria  ;  ma  il 
mio  cuore  ha  il  timor  di  Marte  dinanzi  a  sé,  e  non  sostiene 
quello  che  il  mio  labbro  dichiara. 

!•  Signore,  (a  parte)  Ecco  la  prima  verità  di  cui  la  tua  lingua 
si  sia  mai  resa  colpevole. 

Par.  Qual  diavolo  ha  potuto  incitarmi  ad  intraprendere 
quest'opera  conoscendone  l'impossibilità,  e  non  avendone  alcun 
desiderio  ?  Bisognerà  che  da  me  stesso  mi  faccia  alcune  ferite^ 
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e  che  dica  cbe  la  ho  rìceTnte  nel  comhattiniento  ;  ma  lien  fe^ 
rite  non  convinceranno.  Diranno:  come!  siete  sfuggito  a  cosi 
buon  patto?  ~  Né  grandi  ferite  oso  par  farmi.  Perchè,  di  qnal 
prova  sarebbero?  Oh  lingua  mia,  io  ti  reciderò  se  non  saprai 
traimi  da  questo  pericolo. 

1*  Signore,  (a  parte)  È  egli  possibile  cb'ei  si  conosca  cosi 
bene,  e  sia  quello  ch'è? 

Par,  Yorrei  che  i  lembi  del  mio  abito  trinciato  potessero  ser- 
virmi, 0  il  troncone  della  mia  spada  rotta... 

1*  Signore,  (a  parte)  Non  ve  ne  caverete  così. 

Par.  0  il  radimento  della  mia  barba;  e  che  dir  potessi,  co-^ 
testo  fu  uno  stratagemma  guerresco. 

1«  Signore,  (a  parte)  Neppur  questo  mi  piace. 

Pan  0  che  annegassi  i  miei  abiti,  e  dicessi  che  fui  derubato 

1«  Signore,  (a  parte)  Invenzione  da  nulla. 

Par.  Se  giurassi  che  sono  saltato  da  una  finestra  della  citta- 
della... 

!•  Signore,  (a  parte)  A  quale  profondità? 

Par.  A  trenta  piedi? 

1*  Signore,  (a  parte)  Tre  grandi  giuramenti  farebbero  appena 
ciò  credibile. 

Par.  Vorrei  avere  qualche  tamburo  dei  nemici,  e  giurerei 
che  rho  conquistato. 

l<*  Signore,  (a  parte)  Ne  udrai  uno  fra  breve. 

Par.  Un  tamburo  dei  nemici  1  (grande  aUarme  al  di  dentroy 

!•  Signore.  TTvroca  mowusus,  cargo^  cargo,  cargo. 

TuUL  Cargo,  cargo  mUianda  par  eorho,  cargo. 

Par.  Ohi  il  riscatto,  il  riscatto.  Non  mi  bendate  gli  occhi, 
(t  soldati  Va/ferrano  e  lo  bendano) 

!•  SM.  Boeckos  thromìddo  hosckoe. 

Par.  Conosco  che  siete  del  reggimento  di  Muskos,  e  che  per- 
derò la  vita  per  non  saper  questa  lingua.  Se  v'è  fra  di  voi  qualche^ 
Tedesco,  qualche  Danese,  qualche  Olandese,  Italiano  o  Fran* 
cese,  ei  mi  favelli,  ed  io  gli  rivelerò  segreti  che  cagioneranno 
la  sconfitta  dei  Fiorentini. 

!•  Scìd.  BosckoB  vauvado. . .  t'intendo,  e  posso  parlarti  nella 
tua  lingua.  Eereligbonto...  Signore,  pensa  alla  tua  religione, 
perchè  diciassette  pugnali  stan  contro  al  tuo  seno. 

Par.  Ohi 

V*  ScUd.  Prega,  prega,  prega...  Mancka  revania  didche. 

!•  Signore.  Oscorbi  dukhos  volivorea. 

1«  SM.  n  generale  è  contento  di  risparmiarti,  e  cogli  occhi 
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£oA  bendati  ti  farà  condurre  per  sapere  i  tuoi  segreti:  foxae  ri- 
^relerai  tu  qualche  cosa  che  varrà  a  salvarti  la  vita. 

Par,  Ohi  lasciatemi  vivere,  e  vi  paleserò  tutti  i  segreti  èé 
vostri  nemici,  le  loro  forze  e  i  loro  disegni  :  sì  vi  dirò  cose  che 
vi  faranno  stupire. 

I»  Sóld.  Ma  lo  farai  fedelmente? 

Par.  Se  noi  farò,  chMo  sia  dannato. 

V  Soìd,  Acordo  Unta,  —  Vieni,  t*è  concesso  d'andare. 

(esce  con  Par.  fra  le  guardie) 

V  Signore.  Va  ad  annunziare  al  conte  di  Rossiglione  e  a  mio 
vfratello  che  abbiam  preso  il  gallo,  e  che  lo  terremo  imprigio- 
nato, finché  riceviamo  loro  novelle. 

2*  Sold.  Cosi  farò,  capitano. 

l*  Signore.  Ei  vuol  tradime  lutti,  parlando  con  noi  medesimi 
Di'  loro  ciò. 

2*  SoìcL  Bene  sta,  signore. 

1<*  Signore.  Infine  al  momento  delle  sue  rivelazioni  lo  man* 
terrò  fra  le  tenebre,  e  ben  custodito.  (escono) 

SCENA  IL 
Firenze.  —  Una  stanza  nella  casa  della  Vedova. 

Entrano  Beltramo  e  Diavi* 

Bd.  Mi  fu  detto  che  il  vostro  nome  era  FontibeL 

IHan,  No,  mio  buon  signore,  mi  chiamo  Diana. 

Bel  Portate  il  nome  d'uj^a  dea,  e  lo  meritate.  Ma,  mio  bel* 
l'angelo,  l'amore  non  avrà  dunque  alcun  diritto  sopra  di  voi? 
Se  la  viva  fiamma  della  giovinezza  non  riscalda  il  vostro  cuore, 
voi  non  siete  una  fanciulla,  ma  un  freddo  marmo.  Allorché 
iHtrete  morta,  sarete  quale  siete  ora,  cioè  insensibile;  ed  ora 
invece  dovreste  essere  qual  era  vostra  madre  quando  ingenerò 
-si  vaga  creatura. 

Dian.  Ella  non  cessò  d'essere  onesta  aUora. 

BeZ.  Voi  Io  sarete  al  pari  di  leL 

Dian,  No:  mia  madre  non  fece  che  compiere  un  dovere; 
quello  che  vi  lega  alla  vostra  sposa. 

Bd.  Di  ciò  non  parliamo.  —  Ve  ne  prego,  non  pernstete  a 
combattere  la  mia  risoluzione;  sono  stato  unito  a  lei  per  forza, 
a  voi  invece  dai  dolci  vincoli  dell'amore.  A  voi  quindi  consacro 
,per  sempre  i  miei  servigi. 

Dian.  Sì,  voi  siete  ai  nostri  servigi,  finché  vi  piacdamo  ;  utt 
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'quando  ayete  colte  le  rose,  ci  lasciate  le  spine  e  iiiBultate  ai 
«lostrì  dolori. 

JBd,  Quanti  giaramenti  ho  io  fatti? 

Dian.  Non  è  il  numero  dei  giuramenti  che  costituisce  il  yero; 
11  Tero  risiede  in  un  semplice  e  sincero  voto.  V'ha  nulla  di  sacro 
"^die  non  invochino  i  nostri  giuramenti?  Noi  prendiamo  a  testi- 
emonio  ciò  che  esiste  di  più  disino.  Ditemi,  ve  ne  prego,  s'io  giu- 
rassi, pei  supremi  attributi  di  Giove,  che  vi  amo  teneramente, 
mi  credereste  ?  Giurare  che  si  ama,  è  giuramento  senza  fede  e 
senza  stabilità.  Le  vostre  parole  per  ciò  sono  vane,  e  le  vostre 
affermazioni  insulse:  ogni  soffio  potrebbe  mutarle. 

BéL  Mutate  opinione.  Non  siate  cosi  santamente  crudele; 
4'amore  è  sacro,  e  la  mia  sincerità  non  fu  mai  violata.  Non  vi 
allontanate  da  me,  ma  arrendetevi  ai  desiderii  del  mio  cuore,  che 
«una  vostra  parola  sola  può  rianimare.  Dite  che  mia  siete,  e 
durerà  etemo  il  mio  amore. 

Dian,  Veggo  che  gli  uomini  hanno  più  imagiuativa  di  noi  in 
H|uesta  specie  di  cose.  -*  Datemi  quell'anello. 

Bd.  Ye  lo  presterò,  mia  cara;  ma  non  posso  darvelo. 
'     Dian.  Non  volete,  signore? 

Sd,  È  un  ricordo  d'onore  che  appartiene  alla  nostra  famiglia, 
<e  che  mi  è  stato  trasmesso  da*  miei  avi:  m'esporrei  a  rimproveri 
ingiuriosi  s'io  lo  cedessi. 

Dian,  H  mio  onore  somiglia  al  vostro  anello  ;  esso  mi  ò  stato 
trasmesso  dai  miei  antenati,  e  m'esporrei  a  rimproveri  ingiuriosi 
perdendolo:  cosi  la  vostra  prudenza  ammonisce  la  mia  a  chiamar 
Ponore  in  soccorso  per  difendermi  contro  vani  attentata 

Bd.  Eccovi  il  mio  anello.  Tutti  i  tesori  della  mia  famiglia,  Ponor 
-mio  e  la  mia  vita  dipendono  da  voi;  io  sarò  sottomesso  per  l'avve- 
nire agli  ordini  vostri. 

'  IXan.  Allorché  l'ora  della  mezzanotte  scoccherà  battete  alla 
^finestra  della  mia  stanza.  Prenderò  le  mie  cautele  affinchè  mia 
madre  non  oda  nulla.  —  Ora  v'impongo  una  condizione  sotto  la 
•sacra  fede  del  vero;  è  di  non  restare  nel  mio  vergine  letto  per 
più  di  un'ora,  e  durante  quel  tempo  di  non  favellarmL  Ne  ho  le 
più  forti  ragioni,  e  voi  quindi  le  saprete  allorché  vi  sarà  renduto 
41  vostro  anello.  Questa  notte  poi  io  porrò  nel  vostro  dito  un  altro 
anello,  che  valga  in  seguito  ad  attestare  la  nostra  unione.  Addio, 
•ci  rivedremo  all'ora  fermata.  Voi  avete  conquistato  in  me  una 
<sposa,  sebbene  tutte  le  mie  speranze  da  tal  lato  vadano  perdute. 

Bd*  Ho  conquistato  in  voi  un  Cielo  sopra  la  terra,    (esce) 

Dian.  Pensa  dunque  a  ringraziare  e  il  Cielo  e  me.  Mia  madre 

y.  VI.  —  21  Soakspeàrb.  Teatro  compieta. 
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mi  aveva  istruita  del  modo  con  cui  mi  avrebbe  corteggiata,  come 
se  ella  fosse  stata  nel  di  lui  cuore:  ella  dice  che  tutti  gli  oomim 
fanno  i  medesimi  giuramenti  ;  egli  aveva  giurato  di  sposannit 
allorchò  sua  moglie  fosse  morta,  ed  io  cederò  del  pari  ai  denderii 
suoi  quando  sarò  sepolta.  Poiché  i  Francesi  son  cosi  ingannatori, 
si  mariti  chi  vuole,  io  vivrò  e  morirò  vergine,  né  riputerò  delitti» 
Tingannare  un  uomo  che  tentò  di  sedurmi  con  frode.  (ewe) 

SCENA  m. 

II  campo  fiorentino. 
Entrano  t  due  signori  FrcMcesi  e  due  o  tre  soldatL 

1<>  Signore,  Non  gli  avete  data  la  lettera  di  sua  madre? 

2<>  Signore.  Glierho  data  un*ora  fa;  e  vi  ò  stata  qualche  cosa 
che  Pha  vivamente  colpito,  perchè  leggendola  ha  malato  colore. 

1°  Signore.  Egli  è  molto  degno  di  biasimo  per  aver  rigettate 
da  sé  cosi  buona  moglie,  cosi  cara  signora. 

2®  Signore.  È  sopratutto  incorso  nell'eterna  disgrazia  del  re, 
che  si  volenteroso  era  di  farlo  felice.  Vi  confiderò  una  cosa,  che 
però  terrete  segreta. 

1°  Signore,  Quello  che  poteste  dirmi  andrà  sepolto  in  un  obblio 
etemo. 

2**  Signore.  Egli  ha  sedotto  una  giovine  fiorentina  d^intatla 
rinomanza,  e  questa  notte  sfogherà  la  sua  panione  sulle  rnine 
del  suo  onore  ;  ei  le  ha  dato  il  suo  anello  di  famiglia,  e  ai  crede 
felice  essendo  riescilo  in  contratto  si  vituperevole. 

l**  Signore.  Dio  ci  tenga  sempre  la  sua  mano  soprai  Quali 
miserabili  siamo,  allorché  ci  abbandona  a  noi  slessi. 

2<*  Signore.  Noi  diveniamo  allora  veri  traditori  verso  di  noL 
£  come  nel  loro  corso  ordinario  tutti  i  tradimenti  sogliono  rive* 
larsi  colle  indiscrezioni,  a  mano  a  mano  che  procedono  verso 
il  loro  infame  scopo  ;  del  pari  egli  che  in  quest'opera  intende 
a  disonorare  la  nobiltà  del  suo  nome,  biscia  sfuggirsi  il  segreto 
del  suo  cuore. 

1"*  Signore.  Non  é  cosa  detestabile  l'essere  noi  stessi  gli  eroi 
di  empie  azioni  1  —  Non  avremo  dunque  la  di  lui  compagnia 
questa  sera? 

2^  Signore.  No,  fino  a  dopo  mezzanotte,  perchè  non  Torrà 
che  gli  passi  l'ora. 

1*  Signore.  Essa  si  avvicina  celeremente.  —  Io  vorrei  bene  che 
udisse  giudicare  il  suo  caro  favorito,  affinchè  sapesse  apprenare 
il  proprio  senno  che  gli  ha  fatto  porre  si  vicino  al  suo  cuore 
quella  bella  imagine  di  lui 
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2«  Siffnore.  Kon  andremo  ad  infestarlo,  finché  ei  non  venga  da 
8è;  perocché  la  sua  presenza  dev'essere  il  castigo  del  nostro 
millantatore. 

1^  Signore.  Parliamo  intanto  dì  questa  gaerra:  che  se  ne  dice? 
2"*  Signore.  Si  dice  che  fra  hrere  sarà  finita. 
1<*  Signore.  Y'é  chi  afferma  che  la  pace  ò  già  conchiusa. 
2«  Signore.  Allora  che  farà  il  conte  di  Rossiglione?  Continuerà 
egli  a  viaggiare,  o  ritornerà  in  Francia? 

l^  Signore.  Da  tal  dimanda  mi  avveggo  che  non  siete  ne'  suoi 
segreti. 

2^  Signore.  Dio  me  ne  guardi,  perchè  allora  avrei  anche  gran 
parte  nelle  sue  opere. 

l'*  Signore.  Sua  moglie,  son  circa  due  mesi,  é  fuggita  dalla 
sua  casa  col  pretesto  di  andar  a  far  un  pellegrinaggio  a  San  Gia- 
como il  Grande.  ElPha  compiuta  tal  impresa  religiosa  colla  pietà 
più  austera;  ma  la  sua  anima,  naturalmente  sensibile,  é  dive- 
nuta preda  del  suo  dolore;  talché  ha  esalato  gli  ultimi  sospiri, 
ed  ora  é  in  Cielo  cogli  angeli. 
2<>  Signore.  Sopra  di  che  é  fondata  tal  novella? 
1^  Signore.  In  gran  parte  sulle  di  lei  lettere  che  assicurano 
la  verità  del  racconto  fino  al  momento  deUa  sua  morte;  e  la  sua 
morte,  che  ella  non  poteva  da  se  stessa  rivelare,  é  fedelmente 
affermata  dal  parroco  di  quel  luogo. 
2?  Signore.  E  istruito  il  conte  di  tal  avvenimento? 
1"  Signore.  Lo  conosce  benissimo. 
2«  Signore.  Mi  condolgo  di  cuore  ch'ei  ne  vada  lieto. 
!•  Signore.  Noi  siamo  spesso  troppo  solleciti  nel  rallegrarci 
delle  nostre  perdite. 

2<>  Signore.  Come  anche  talvolta  lo  siamo  troppo  nel  deplo- 
rare le  nostre  buone  venture.  Ma  Tonore  cospicuo  che  il  suo 
valore  si  é  già  procacciato  verrà  oscurato  nella  patria  sua  da 
aguale  vergogna. 

1®  Signore,  La  vita  dell'uomo  é  una  trama  tessuta  di  buone 
e  di  cattive  fila  mescolate  insieme;  le  nostre  virtù  diverrebbero 
di  troppo  orgogliose,  se  i  nostri  difetti  non  le  rintuzzassero;  e  i 
nostri  vizii  ne  porterebbero  alla  disperazione,  se  non  ne  fossimo 
consolati  dalle  nostre  buone  doti.  —  (entra  un  domesUeo)  Eb- 
bene? Dov'è  il  tuo  padrone? 

Dom.  Ha  incontrato  per  la  strada  il  duca  da  cui  ha  preso 
congedo,  e  partirà  dimani  per  la  Francia.  Il  duca  gli  ha  offerte 
lettere  commendatrici  pel  re. 
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2'>  Signore.  A  nulla  gli  yarranno,  che  troppo  è  quel  monarci 
sdegnato. 

V  Signore.  Come  infatti  gli  gìorerebbero  dopo  quanto  è  acca- 
duto? —  (entra  Beltraho)  Ma  ecco  Sua  Signorìa.  Ebbene,  conte, 
non  è  suonata  la  mezssanotte? 

Bel.  Ho  dato  sfogo  in  questa  notte  a  sedici  negozii,  di  coi  cia- 
scuno esigeva  un  mese  di  applicazione.  Ho  preso  congedo  dal 
duca,  ho  salutati  i  grandi  della  sua  Corte,  ho  sepellito  nna  sposa 
e  assunto  il  bruno  per  lei,  ho  scritto  a  mia  madre  che  tomo  in 
Francia,  ed  ho  preparato  i  miei  bagagli.  Negl'intervalli  di  queste 
diverse  cose  ho  pensato  anche  ai  bisogni  più  delicati  ;  Poltimo  però 
e  il  più  importante  temo  che  non  finirà  cosi. 

2«  Signore.  Se  vi  è  qualche  difficoltà,  e  che  partiate  di  qui 
fra  poco,  bisognerà  usare  della  maggiore  diligenza. 

Bel  Dico  che  la  cosa  non  finirà  così,  perchè  ne  udirò  in  se- 
guito parlare.  —  Ma  assisteremo  noi  dunque  al  dialogo  di  qnd 
codardo  soldato  ?  Fate  venire  dinanzi  a  noi  qnd  sedicente  mo- 
dello dei  valorosi:  egli  mi  ha  ingannato  come  un  oracolo  a 
doppio  senso. 

2<>  Signore»  Conducetelo  qui.  (escono  alcuni  soldati)  U  mise- 
rabile passò  tutta  la  notte  in  ceppi.  ^ 

Bel.  Non  vi  è  alcun  male  in  ciò.  Le  sue  calcagna  llian  meri* 
tato  troppo,  avendo  per  tanto  tempo  usurpato  gli  speroni.  Come 
si  comporta  egli? 

V  Signore»  Piange  come  una  giovine  contadina  che  ha  rotta 
la  pentola  del  latte,  e  si  è  confessato  con  Morgham,  che  crede 
un  religioso,  d'ogni  suo  peccato.  Ora  che  pensate  voi  ch'egli  abbia 
detto? 

Bei.  Nulla  che  mi  risguardi,  io  spero 

2<*  Signore.  Fu  scritta  la  sua  confessione,  e  verrà  letta  dinamd 

a  lui.  Bisognerà  che  voi  pure  abbiate  la  pazienza  d'intenderla. 

(rientrano  i  soldati  con  Pabollss  bendato) 

Bel.  La  peste  lo  colga!  come  è  avviluppato  !  Eli  non  potrà  dir 
nulla  di  me;  silenzio,  silenzio. 

V*  Signore.  Si  avanzai  —  Torto  tartarossa. 

lo  Sold.  £i  vuole  vi  siano  applicate  le  torture;  che  volete  fare 
per  esentarvene? 

Par.  Yuo'  confessare  tutto  queUo  che  so,  senza  venirne  a  tali 
estremi:  se  mi  date  la  tortura  non  potrò  più  dir  nulla. 

l''  Sold.  Bosko  ckimwcho. 

2»  Signore.  Bohlibindo  chicururcho. 

!•  Sold.  Siete  un  generale  troppo  compassionevole.  —  D 
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nostro  generale  tì  comanda  dunque  dì  rispondere  a  quello  che 
-  io  yì  chiederò  leggendo  questo  scritto, 
f      Far,  £  lo  farò  cosi  sinceramente  come  io  vivo. 
'       1<>  Sold.  Prima  dimanda  da  fargli,  guai  è  la  eavaUeria  dà 
€luca?  —  Che  rispondete  a  ciò? 

Par.  Cinque  o  sei  mila  cavalli,  ma  deboli  e  fuor  di  serrizio  ; 
le  truppe  son  tutte  disperse,  e  i  capi  son  molto  miserabili  ;  è  ciò 
che  assicuro  sulla  mia  riputazione,  e  sulla  mia  speranza  di  sai* 
▼armi  la  vita. 

1*  Sold,  Debbo  scrivere  la  vostra  risposta? 
Par.  Fatelo,  ed  io  la  sosterrò  con  quel  sacramento  che  più  ti 
piacerà. 

Bel.  (a  parte)  Tutto  è  uguale  per  lui  1  Malandrino  indegno* 

1»  Signore,  (a  Bel  a  parte)  V'ingannate,  signore»  questi 

che  voi  vedete,  è  monsieur  ParoUes,  quel  prode  militare  che 

accoglieva  ogni  teoria  guerresca  nel  nodo  della  sua  ciarpa,  ed 

aveva  ogni  pratica  nel  fodero  della  spada. 

2<>  Signore.  Non  mi  fiderò  mai  più  di  alcuno,  perchè  avrà 
saputo  mantener  lucida  la  sua  arma;  né  crederò  che  possegga 
l)cÒle  qualità,  perchè  è  rivestito  di  una  buona  armatura. 
1*  Soldato.  Sta  bene;  questo  è  scritto. 
Par.  Cinque  o  sei  mila  cavalli  dissi,  e  dissi  il  vero,  o  di  poco 
errai,  perchè  io  parlo  esattamente. 

1<>  Signore.  In  ciò  infatti  ei  s'avvicina  molto  alla  verità. 
Bei.  Ma  io  noi  ringrazierò  per  questo. 
Par.  £'  sono  miserabili,  ve  ne  prego,  scrivetelo. 
!•  Sóld.  È  già  scritto. 

Par.  Bene:  il  vero  è  vero,  e  quelli  sono  soldati  da  far  pietà. 
!•  Sóld.  Chiedergli  guai  è  la  forza  ddresercito  a  piedi?  — 
Éispondete. 

Par.  Sulla  fede  mia,  signore,  come  se  non  avessi  che  quest'ora 
da  vivere,  dirò  la  verità.  Aspettate  :  Spurio  ne  ha  cencinquanta, 
Sebastiano  altrettanti;  Corambo  altrettanti;  Guiltianoi  Cosimo, 
Ludovico  e  Grazio  dugencinquanta  per  caduno;  la  mia  compa- 
gnia, Chirofero,  Yaumont,  Benzio,  ognuno  dugencinquanta;  tal- 
ché tutto  ^esercito  fra  sani  e  infermi  non  ascende,  sulPonor  mio, 
a  quindici  mila  uomini  ;  e  ve  n'ha  una  metà  che  non  oserebbe 
scrollarsi  la  neve  dal  capo  per  tema  di  non  cadere  in  brandellL 
Bei.  Che  si  farà  di  costui? 

V  Signore.  Nulla,  fuorché  ringraziarlo.  Interrogatelo  sopra 
fl  mio  stato,  e  sul  credito  ch'io  godo  presso  il  duca. 
!•  Sold.  Ciò  pure  è  scritto.  —  Gli  chiederete  ancora  se  w  I 
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nd  campo  un  capitano  chiamato  Dumain,  Francese;  quat  è  Ut 
sua  riputazione,  e  quale  V opinione  che  ne  ha  U  duca;  qual  è  il 
9U0  valore,  la  sua  probità  e  la  eua  esperienza  in  guerra;  e  *'ei 
non  crede  possibile  che  cóWoro  lo  si  corrompesse?  —  Che  dite? 

Far.  Vi  prego,  fate  ch'io  risponda  ad  ogni  dimanda  in  par- 
ticolare; interrogatemi. 

1*  Sold,  Conoscete  questo  capitano  Damain? 

Por.  Lo  conosco  :  faceva  il  beccaio  a  Parigi,  e  ne  fa  Tergo- 
gnosamente  cacciato  per  aver  sedotto  una  povera  fante  imbelle 
dello  sceriffo,  una  povera  tapina  e  muta  che  non  sapeva  dirgli 
di  no.  {Dumain  (Usa  la  mano  sdegnato) 

Bel.  Via,  via,  con  vostra  licenza  rattenete  le  mani  ;  sebbene 
sappia  che  il  suo  cervello  è  consacrato  alla  prima  tegola  che  gli 
cadrà  sulla  testa. 

l*'  Sold,  Quel  capitano  è  nel  campo  del  duca  di  Firenze? 

Par.  Vi  è. 

V  Signore,  (a  Bei,  a  parte)  Non  mi  guardate  tanto  ;  udrem 
fra  poco  parlare  anche  di  voi. 

l*"  Sold,  Qual  fama  god'egli  col  duca? 

Far.  n  duca  noi  conosce  che  per  un  cattivo  uffiziale,  e  mi 
scrisse  Paltro  giorno,  perchè  lo  rimandassi  ;  credo  d'aver  ancora 
in  saccoccia  la  sua  lettera. 

1«  Sold.  Verremo  a  ricercarla. 

Par.  In  verità  non  so  s'io  l'abbia  qui,  o  se  sia  colle  altre  del 
duca  che  lasciai  nella  mia  tenda. 

1^  Soldato,  (dopo  avergli  frugato  addosso)  Eccone  qui  una,  ecco 
una  lettera:  debbo  io  leggerla? 

Par.  Non  so  se  sia  essa. 

Bd.  (a  parte)  H  nostro  interprete  compie  bene  la  sua  parte. 

1«  Signore.  Eccellentemente. 

1*>  Sold.  (leggendo)  «  Diana.  —  Il  conte  è  un  pazzo  pieno 
d'oro ». 

Par.  Non  è  la  lettera  del  duca,  signore:  ò  un  avvertimento 
dato  ad  una  fanciulla  onesta  e  bella  di  Firenze,  chiamata  Diana, 
perchè  diffidasse  delle  seduzioni  di  un  certo  conte  di  Rossi- 
glione,  giovine  frivolo  e  stordito,  rotto  ad  ogni  libidine.  —  Ve 
ne  prego,  signore,  riponete  quel  foglio  nella  mia  saccoccia. 

l^  Sold.  No,  prima  colla  vostra  licenza  voglio  leggerlo. 

Par.  Le  mie  intenzioni,  lo  giuro,  erano  delle  più  oneste  in 
ftivore  di  quella  fanciulla,  perchè  conosceva  il  conte  per  giovine 
assai  pericoloso,  e  distruttore  d'ogni  innorenza. 

Bel.  (a  parte)  Diabolico  scellerato! 
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V  8M,  (continuando  a  leggere)  «  Allorché  egli  vi  prodigherà 

«  i  gioramenti,  ditegli  che  tì  dia  oro  e  prendetelo.  Un  mercati 

■^  ben  £Eitto  è  a  metà  guadagnato:  gli  arretrati  non  si  pagano; 

^  pensateci  e  riflettete  alle  vostre  cose.  Fatevi  pagar  prima,  e 

«  dite,  Diana,  che  un  soldato  vi  ha  dato  questo  consiglio.  Gli 

-«  uomini  amano  il  matrimonio,  i  giovani  il  piacere,  e  il  conte  è 

«  giovane  e  stordito,  e  pagherà,  ma  non  dopo  che  avrà  ottenuto. 

^  Sono  il  tutto  vostro,  com'egli  molte  volte  all'orecchio  vi  avrà 

■^    giurato   ».  PlROLLES. 

Bel.  Yuo'  che  sia  frustato  dinanzi  a  tutto  l'esercito  con  quello' 
«critta  in  fronte. 

2*  Signore.  È  il  vostro  caro  amico,  signore,  quell'oratore  on- 
•lipossente,  quel  possente  guerriero. 

Bel.  Ora  mi  è  fatto  esoso. 
-  1*  Soid.  Credo  di  veder;  messere,  negli  occhi  del  nostro  ge- 
nerale che  avremmo  molto  desiderio  di  farvi  appiccare. 

Bar,  La  vita  per  carità,  e  a  qualunque  prezzo:  non  ch'io  ahhia 
paura  di  morire,  ma  solo  per  pentirmi  nel  resto  de'  miei  giorni 
dei  mìei  peccati.  Lasciatemi  vivere  in  una  prigione,  fra  i  ceppi 
•o  dove  vorrete,  purché  soltanto  io  viva. 

V  8old.  Vedremo  quel  che  potrà  farsi  se  le  rivelazioni  vostre 
floa  vere:  torniamo  dunque  su  quel  capitano  Dumaiii,  di  cui 
■avete  già  detto  l'opinione  che  ne  porta  il  duca.  Che  dite  voi 
della  sua  probità? 

Bar.  Ei  ruberebbe  fino  un  uovo  nel  santuario,  che  pei  furti  e 
pei  ratti  colui  è  eguale  a  Nesso.  Viola  sempre  i  suoi  giuramenti, 
•e  mentisce  con  tale  baldanza,  da  farvi  credere  la  verità  una^ 
pazza.  L'ubbriacarsi  è  la  maggiore  delle  sue  virtù  ;  e  ubbriaco 
-è  sempre  come  un  sucido  maiale:  ha  infine  tutte  le  qualità  che 
un  onest'uomo  non  debbo  avere,  e  gli  mancano  tutte  quelle  che 
•un  uomo  onesto  aver  debbo. 

1*  Signore»  Comincio  ad  amarlo  per  quello  che  dice  di  me. 

BéL  Per  quello  che  dice  di  voi?  La  peste  lo  divori  per  ciò  che 
hA  di  me  detto. 

!<>  Soid,  Che  dite  della  sua  esperienza  in  guerra? 

Bar.  Esperto  ne  ò  tanto  che,  temendone  i  rischi,  sa  starsene 
«empre  al  retroguardo. 

V  Signore,  Egli  spinge  l'impudenza  a  tal  termine  che  toglie 
l'ira,  e  sveglia  la  meraviglia. 

BèL  Sia  maledetto. 

V  Sold.  Poiché  è  un  uomo  cosi  vUe,  non  vi  chiederò  se  si 
potesse  corromperlo. 
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Par,  Per  un  quarto  di  scudo,  signore,  ei  venderebbe  la  saapaite 
di  salute,  e  il  suo  diritto  all'eredità  del  cielo:  per  un  quarto  di  scndo^ 
ne  spoglierebbe  i  suoi  discendenti,  o  l'alienerebbe  a  perpetuità. 

1*>  Sold,  E  suo  fratello,  l'altro  capitano,  che  uomo  è? 

20  Signore.  Perchè  lo  interroga  sul  conto  mio? 

1^  Sold.  Rispondete,  che  uomo  è  egli? 

Par.  Un  corvo  del  medesimo  nido.  Non  è  stolto  al  par  di  lui,  m» 
lo  vince  in  viltà:  egli  è  un  composto  di  turpitudine  e  di  malìzia. 

1«  Soìd,  Se  vi  vien  fatta  grazia  della  vita,  tradirete  il  duca  di 
Firenze? 

Par.  Si,  e  il  capitano  della  sua  cavalleria  ancora,  il  coBte  d> 
Rossiglione. 

1^  Sold.  Lo  dirò  all'orecchio  del  generale,  per  conoscerei» 
sue  intenzioni. 

Par,  Non  vuo'  più  saperne  di  tamburi,  (a  parte)  Siano  male- 
detti tutti  i  tamburìi  Fu  unicamente  per  piacere  a  quél  libertino 
conte  che  mi  posi  in  tal  pericolo;  e  nondimeno  chi  avrebbe  mai 
potuto  credere  che  vi  fosse  nn'imbos^ta  là  dove  fui  preso? 

1«  Sold.  Non  vi  è  rimedio,  signore^  bisogna  che  moriate.  Q 
generale  dice  che  voi,  che  avete  con  A  indegna  perfidia  svelati  i 
segreti  del  vostro  esercito,  e  fatti  ritratti  cosi  neri  d'ufficiali  che 
godono  la  più  alta  stima,  di  niun  giovamento  siete  al  mondo,  e 
dovete  partirne.  Su,  carnefice,  tagliagli  la  testa. 

Par.  Oh  mio  Diol  Signore,  lasciatemi  vivere,  o  lasciatemi 
almeno  veder  la  mia  morte  1 

1»  Sold,  Questo  potrete,  o  lo  farete  accomiatandovi  da  tatti  ì 
vostri  amicL  (lo  tR>enda)  Guardate  intomo  a  voi  ;  conoscete  qui 
alcuno  ? 

Bd,  Buon  giorno,  nobile  capitano. 

2<»  Signore.  H  Ciel  vi  salvi,  capitano  Parolles. 

1^  Signore.  Dio  vi  benedica,  egregio  capitano. 

2^  Signore.  Capitano,  che  cosa  debbo  io  dire  a  monsieur  La* 
feu?  Io  parto  per  la  Francia. 

1^  Signore.  Buon  capitano,  volete  darmi  una  copia  di  que^ 
sonetto  che  scriveste  a  Diana,  in  favore  del  conte  di  Ro^giione? 
Se  non  fossi  un  vero  pusillanime  vi  ci  forzerei;  ma  addio,  vi 
sorrida  ogni  bene.        (escono  Bèi.,  i  Sign.,  ecc.)» 

lo  Sold.  Siete  un  uomo  perduto,  capitano:  tutto  rimane  sciolto 
in  voi,  tranne  la  vostra  ciarpa. 

Par.  Chi  non  soccomberebbe  sotto  una  tal  congiura? 

]o  Sold.  Se  poteste  trovare  un  paese  dove  non  vi  fossero  che 
donne  così  disoneste  come  siete  voi,  potreste  divenir  padre,  t 
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Mlpìte  di  una  naasione  assai  impudente.  Addio,  io  pure  parto  per 
Francia,  e  là  parleremo  a  lungo  di  voi.  (esce) 

Ar.  Ebbene,  yì  ringrazio.  Se  il  mio  cuore  fosse  superbo  ora 
■eoppierebbe.  Non  sarò  più  capitano,  ma  mangìerò,  berrò  e  dor» 
mirò,  come  se  nn  capitano  fossL  Mi  rimarrà  abbastanza  per  li* 
Yere.  Quegli  che  &  il  millantatore  tremi  di  questa  catastrofe, 
che  ad  ogni  millantatore  accadrà,  perchè  la  menzogna  ha  breri 
le  gambe.  Irrnginisci,  o  mia  spada  :  rinfrescatevi,  mie  gote,  che  il 
rossore  ha  infiammate,  e  ta  tìtì,  caro  Parolles,  in  sicurezza  nella 
taa  vergogna.  Poiché  fosti  schernito,  prospera  colla  frode:  t'è 
sempre  nel  mondo  posto  per  un  uomo,  e  mezzi  vi  son  sempre 
per  farlo  esistere;  vado  a  cercarli.  (esce) 

SCENA  IV. 

Firtnst.  —  Vi»  ilaiisa  ndla  esM  della  TedoTa. 

Entra/no  Elbxa,  la  Vedova  e  Diaxa. 

EL  A  fine  di  con?incerTÌ,  signora,  che  non  ti  ho  fatta  in* 
giuria,  uno  dei  più  gran  principi  del  mondo  cristiano  sarà  mia 
caiudone:  bisogna  necessariamente  che  prima  di  compiere  i  miei 
disegni,  mi  prostri  dinanzi  a  lui  Vi  fa  un  tempo  in  cui  gli  resi 
un  importante  servigio,  quasi  caro  al  par  della  vita;  un  servigio 
che  sveglierebbe  la  riconoscenza  anche  in  nn  dannato.  Io  S0|^ 
che  Sua  Maestà  è  a  Marsiglia,  e  abbiamo  un  corteggio  conve- 
niente per  guidarne  a  quella  città.  Giova  sappiate  che  ei  mi 
erede  estinta,  e  congedato  essendo  l'esercito,  mio  marito  parte 
per  le  sue  terre:  ora  col  soccorso  del  Cielo,  e  col  consenso  del 
re,  noi  saremo  colà  prima  del  nostro  ospite. 

Ved.  Gentil  signora,  non  mai  aveste  servitori  che  assumes- 
sero con  più  zelo  i  vostri  interessi. 

El.  Né  voi  aveste  mai  amici  che  s'adoprassero  con  più  fervore 
a  procacciarvi  la  ricompensa  del  vostro  affetto.  Non  dubitate  che 
il  Cielo  non  m'abbia  condotta  in  casa  vostra  per  assicurare  la 
dote  di  vostra  figlia,  com'egli  Tha  destinata  ad  essere  il  mio  so* 
stegno,  e  il  mezzo  con  cui  potrò  ottenere  l'amore  del  mio  sposo. 
Ma  quanto  strani  sono  gli  uomini,  godendo  si  dold  diletti  nel 
possedimento  di  ciò  che  abborrono,  allorchò  le  loro  lascive  paa* 
sioni,  deluse  da  una  fallace  idea,  raddoppiano  l'orrore  della  notte 
con  quello  del  loro  delitto!  Cosi  la  lussuria  s'inebbria  con  tras- 
porto di  un  oggetto  odiato,  credendo  di  godere  di  un  assente; 
ma  torneremo  poscia  sopra  queste  riflessioni.  —  Voi,  Diana,  de*^ 
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Trete  assoggettarri  ancora  per  me  ad  aleone  prora  lotto  la  ìfr 
rezione  dei  miei  deboli  lumi. 

Diah.  L'onore  e  la  morte  s'accordino  insieme  nei  «amfirif  che 
m'imporrete  ;  ed  io  devota  a  toì  son  pronta  a  8o£Mre  andie  la 
morte. 

EL  Per  ora  ri  prego...  ma  in  breve  verrà  la  stagione»  in  età 
le  rose  fioriranno  sopra  le  spine.  Frattanto  partiamo:  la  carrosa 
ci  aspetta,  e  il  tempo  incalza.  É  tutto  bene  quél  che  a  ben  tietce. 
La  fine  corona  le  opere  ;  e  quali  che  si  siano  i  &tti  anteriori, 
résito  è  sempre  qaello  che  decide  della  gloria  e  del  merito.  (efeoi«>) 

SCENA  V. 

Rossiglione.  —  Una  stanza  nel  palazzo  della  Contessa. 

JSntrano  la  Coirrssai,  Lafev  e  U  VtUiea» 

Laf.  No,  no:  vostro  figlio  ò  stato  fatto  traviare  da  nn  ii^ame 
scellerato,  che  tìngerebbe  del  sno  colore  tatti  i  giovani  di  una 
nazione.  Senza  di  ciò,  la  vostra  nuora  vivrebbe  ancora,  ed  egli 
terrebbe  il  primo  posto  nella  grazia  del  re. 

Cont.  Vorrei  non  l'aver  mai  conosciato.  Egli  ha  fatto  morire 
la  più  virtuosa  donna  che  mai  onorata  avesse  la  natura.  Se  ella 
fosse  stata  formata  del  mio  sangue,  e  costato  mi  avesse  i  vivi  do- 
lori di  una  madre,  non  però  la  mia  tenerezza  per  lei  avr^bo 
potuto  mettere  più  salde  radici. 

L<rf.  Era  una  buona  fanciulla  ;  una  degna  sposa:  stenteremmo 
assai  a  trovarne  una  simile. 

Vii  Sì,  si,  signora,  ella  era  quello  che  è  la  maggiorana  nér 
l'insalata,  o  piuttosto  l'erba  dal  bel  fiorOi 

Laf.  Quelle  non  sono  erbe  da  insalata,  mariaolo:  sono  ai^mi 
per  il  naso. 

VU,  Non  sono  nn  gran  Nabucodònosor,  messer,  né  m<^ 
m'intendo  di  erbe. 

Laf.  Che  fai  tu  professione  di  essere?  Un  malandrinoo  un  pano? 

VU.  Un  pazzo,  signore,  al  servurio  di  una  donna,  o  nn  ma- 
landrino al  servizio  d'un  uomo. 

Laf.  Che  vuol  dire  tal  distinzione  ? 

Vii.  Tuoi  dire  che  ruberei  volentieri  a  un  nomo  la  soa  donna 
per  £are  il  sno  servizio. 

Laf.  Con  ciò  tu  veramente  saresti  un  mariaolo  finito. 

VU,  Sono  un  abitante  dei  boschi,  e  mi  è  sempre  i^aciato  il 
gran  fuoco,  e  rifuggendo  dai  disagi  della  vita  ho  amato  i 
te  terrene  comodità. 
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léof.  Vattene,  furfante,  tu  m'infastidisci:  vattene  ed  abbi  cura 
•<3e*  miei  cavalli. 

Ft7.  Essi  sono  di  aspetto  si  misero,  che  credo  esìgerebbero 
^li  estremi  ufficii.        (fisci) 

Laf,  Un  astuto  malandrino,  ve  ne  assicuro. 

Cent,  n  povero  mio  marito  ne  traeva  gran  diletto.  È  per  voler 
-suo  ch'ei  resta  in  questa  casaj  ed  ei  se  ne  prevale  onde  prorom- 
pere in  ogni  impertinenza. 

Laf,  I  suoi  scherzi  sono  però  talvolta  pieni  di  sale.  Ma  tor- 
nando al  nostro  discorso,  debbo  dirvi  che,  dappoiché  ho  saputa 
la  morte  di  quella  degna  signora,  e  che  vostro  figlio  stava  per 
rimpatriare,  ho  pregato  il  re  perchè  gli  parli  in  favore  di  mia 
^glia:  e  Sua  Maestà,  a  cui  molto  piacerebbe  tale  matrimonio, 
lia  promesso  di  farlo,  dichiarando  che  coll'arrendersi  ad  una  tale 
unione  soltanto  potrà  il  figliuol  vostro  togliersi  quell'odio  ch'egli 
ha  contro  di  lui  concepito.  Quale  vi  sembra  la  proposta? 

Cont,  Essa  mi  fa  il  maggior  piacere  e  desidero  che  si  compia 
lietamente, 

Laf.  n  re  toma  da  Marsiglia,  vegeto  come  quando  aveva 
trent'anni,  e  sarà  qui  dimani. 

Cowt>  Godo  assai  di  poterlo  rivedere  prima  di  morire.  Ho  lettere 
che  mi  annunziano  che  mio  figlio  pure  sarà  qui  questa  sera.  Vi 
pregherò  di  restare  con  me  fino  a  che  entrambi  si  siano  incontrati. 

Laf,  Io  pensavo,  signora,  in  qual  modo  potrei  essere  ammesso 
alla  sua  presenza. 

Ckmt,  Per  ciò  non  avete  bisogno  che  di  far  valere  gli  onore- 
voli vostri  titoli. 

Laf.  Di  questi  ho  fatto  un  uso  ben  esteso  ;  ma  per  grazia  del 
-Cielo  saranno  apprezzati  ancora.       (rientra  il  Villico) 

Vii.  Oh  signora  1  di  là  sta  vostro  figlio  con  un  brano  di  vel- 
luto sul  volto  ;  se  vi  sia,  o  no  una  cicatrice  disotto,  il  velluto  solo 
lo  sa;  ma  è  un  gran  bel  drappo,  ed  è  peccato  che  non  sia  stato 
impiegato  a  miglior  uso. 

Laf.  Una  ferita  nobilmente  ottenuta  è  una  bella  divisa 
^d'onore;  tale  forse  è  questa. 

Vii.  Ma  se  essa  è  bella,  toglie  però  la  bellezza  al  viso  che  la 
porta. 

Laf.  Andiamo  a  vedere  vostro  figlio  ;  (alla  Coni.)  ardo  dal 
desiderio  di  favellare  con  quel  giovine  guerriero,    (cacano) 

VU.  In  verità  vi  è  una  dozzina  di  costoro  che,  sebbene  vestiti 
«plendidamente,  piegano  il  capo,  e  si  peritano  dinanzi  ad  ogni 
Aomo.    (esce) 
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Ano  QUINTO 


SCENA  I. 

Harslglia.  —  Una  strada. 

Entrano  Elena,  la  Vedowi  e  Duna  con  due  domesHeL 

El,  Certamente  sarete  stanca  di  correr  cosi  per  la  posta  giorno 
e  notte,  né  fare  si  poteva  altrimenti;  ma  poiché  mi  avete  già 
dati  tanti  giorni  e  tante  notti,  e  poiché  avete  esposte  le  vostre 
membra  delicate  a  tante  fatiche  per  rendermi  servigio,  armatevi 
di  coraggio.  La  vostra  bontà  sta  cosi  profondamente  scolpita  ne! 

mio  cuore,  che  nulla  potrà  scancellarla.  In  tempi  più  lieti 

(entra  un  gentiluomo)  Quel  gentiluomo  potrebbe  ottenermi  una 
udienza  dal  re,  se  volesse  usare  del  suo  credito.  —  n  Ciel  vi 
salvi,  signore  1 

Gent.  E  voi  pure,  madonna. 

El.  Io  vi  ho  veduto,  signore,  alla  corte  di  Francia. 

Gent  Colà  ho  passato  un  po'  di  tempo. 

El  Spero,  signore,  che  vi  durerà  quella  fama  di  cortese  che 
là  godevate;  e  poiché  ho  un  gran  bisogno  dei  vostri  soccoxn, 
senza  altri  preamboli  vi  offrirò  tosto  occasione  di  esercitare 
la  virtù  della  vostr'anima,  facendovi  con  ciò  sicuro  della  mia 
etema  riconoscenza. 

Gent  Che  eosa  desiderate? 

El  Che  vogliate  avere  la  bontà  di  consegnare  questo  piccolo 
memoriale  al  re,  e  mi  aiutiate  col  vostro  credito  per  ottenere  0 
femore  dì  essergM  presentata. 

Gent,  Ma  il  re  non  é  qui. 

El  Non  é  qui,  signore? 

Gent  No  in  verità:  egli  é  partito  l'altra  notte  scorsa  con 
sollecitudine  straordinaria. 

Ved,  Gran  Diol  é  perduta  ogni  nostra  fatica. 

El  È  tutto  bene  quel  che  a  ben  riesce;  quantunque  la  aorte  ne 
sembri  cosi  contraria.  —  Di  grazia  m'insegnereste  dov'è  andato? 

Gent  Da  quel  che  ho  inteso,  si  è  posto  in  via  per  Bossigliont 
dove  vado  io  pure. 

El  Ve  ne  supplico,  signore,  poiché  probabilmente  voi  vedrete 
il  re  prima  di  me,  raccomandategli  questo  memoriale  ;  noa  die 
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^cnn  biasimo  da  dò  possa  Tenirvi,  spero  invece  ch'ei  ye  ne 
ringrazierà.  Arriverò  dopo  di  voi  con  tutta  quella  fretta  che  mi 
sarà  possibile  di  usare. 

C^ent,  Sarete  obbedita. 

JEl,  Voi  ne  avrete  ringraziamenti;  senza  quel  di  più  che  potrà 
forse  accadere.  -*  Rimontiamo  a  cavallo,  e  apprestiamoci  a 
questo  nuovo  viaggio,       (escono) 

SCENA  n. 

Rossiglione.  —  Il  cortile  del  palazzo  della  Contessa, 
Entrano  U  Villico  e  Parolles. 

Par.  Buon  messer  Savatch,  date  questa  lettera  a  monsignor 
Lafea.  Fui  altra  volta  meglio  riconosciuto  da  voi,  allorché  ve- 
stivo abiti  più  splendidi  e  più  belli  ;  ma  oggi  caduto  come  sono 
nella  fossa  della  fortuna  e  infangato,  tramando  l'odore  della  mia 
disgrazia. 

VU.  Le  disgrazie  della  fortuna  devono  essere  bene  sconcie  se 
esali  l'odor  cattivo  che  dici.  Mettiti  sotto  vento.  Su  via,  allon- 
tanati. 

Par,  Ve  ne  supplico,  consegnate  questa  lettera. 

VU,  Allontanati,  ti  dico  ;  non  darò  carte  sfortunate  ad  alcun 
gentiluomo  1  Ma  mirate  che  viene  egli  etesso  (entra  Lafeu),  Ecco 
un  favorito  della  fortuna,  signore,  un  seguace  della  fortuna,  che 
è  caduto  in  una  pozzanghera;  da  cui,  com'egli  stesso  dice,  è 
uscito  tutto  infangato.  Vi  prego  di  trattarlo  come  meglio  potrete, 
perch'io  compatisco  alle  sue  disgrazie  col  sorriso  della  consola* 
alone,  e  l'abbandono  alla  vostra  grandezza.  (esce) 

Par.  Monsignore,  io  sono  un  uomo,  cui  la  fortuna  ha  crudel- 
mente trattato. 

Laf*  £  che  volete  ch'io  vi  faccia?  Qual  è  la  frode  da  voi  com- 
messa, perchò  la  fortuna  vi  abbia  abbandonato  ;  ella  che  è  tanto 
buona,  sebbene  non  tolleri  che  i  malandrini  prosperino  lunga- 
mente al  suo  servizio?  Prendete,  ecco  un  quarto  di  scudc  ;  i  giu< 
dici  di  pace  vi  riconcilino* colla  sorte;  io  ho  altri  affari. 

Par.  Supplico  Vostro  Onore  di  ascoltare  almeno  una  parola. 

Laf.  Volete  un  altro  quarto  di  scudo?  Eccolo:  ma  tacete. 

Par,  Il  mio  nome,  signore,  è  Parolles. 

Laf.  Voi  volete  dunque  dire  più  d'una  parola?  Ebbi  troppa 
frettai  Datemi  la  vostra  mano.  Come  sta  il  vostro  tamburo? 

Par.  Oh  mio  signore!  voi  foste  il  primo  che  mitrovaste... 


Digitized 


by  Google 


834      E  TUTTO  BENE  QUEL  CHE  A  BEN  RIESCE 

Laf.  E  egli  vero?  Fui  dunque  anche  il  primo  che  ti  perdei 

Par.  Non  dipende  che  da  voi,  signore,  il  rimettermi  un  po'  b 
grazia;  perocché  voi  solo  me  ne  cacciaste. 

Laf.  Via,  malandrino,  dovresti  arrossire.  Vuoi  tu  cUMo  sia  yx 
pari  tempo  Dio  e  il  diavolo  ?  Che  Puno  ti  faccia  ottenere  favcrì 
e  l'altro  te  li  tolga?  {squilli  di  trombe)  Ecco  il  te  che  giunge:  b 
riconosco  a  questi  suoni.  Miserabile,  anche  ieri  sera  ho  parlato 
di  te,  e  sebben  sii  un  tristo,  ti  resterà  di  che  mangiare.  Tiea 
meco. 

Far.  Lodo  Iddio  per  cagion  vostra.        {escono) 

SCENA  HI. 
La  stessa.  —  Una  stanza  nel  palazzo  della  Contessa. 

SquiUo  di  trombe.  Mitrano  U  Re,  la  Contessa,  Lafeu, 
Signori^  Gentiluomini^  guardie^  ecc. 

Re.  In  lei  perdemmo  un  gioiello  prezioso;  e  si  fatta  perdita  ne 
ha  impoveriti  assai;  ma  vostro  figlio,  fatto  traviare  dalla  sua 
follìa,  non  ha  abbastanza  sentito  tutta  l'estensione  del  di  lei 
merito. 

Coìit.  È  cosa  fatta,  mio  re,  e  scongiuro  Vostra  Maestà  di 
riguardare  tal  fallo  come  effetto  della  troppa  giovinezza  che, 
accendendo  il  sangue,  spegne  la  ragione. 

Re*  Onorata  signora,  ho  tutto  perdonato,  tutto  dimenticatOt 
sebbene  la  mia  vendetta  stesse  per  iscoppiare, 

Laf.  Debbo  dirlo,  se  Vostra  Maestà  vuole  permettermelo;  il 
conte  ha  crudelmente  offeso  il  suo  re,  sua  madrer  e  la  sua  8posa> 
ma  è  a  se  stesso  che  ha  fatto  il  maggior  danno,  perdendo  una 
moglie  le  di  cui  attrattive  faceano  meravigliare  i  più  avvezzi  a 
contemplare  la  beltà  ;  e  la  di  cui  dolce  voce  si  cattivava  Torec* 
chio  di  tutti  coloro  che  l'ascoltavano.  Essa  possedeva  tante  vìrtù^ 
che  i  cuori  più  superbi  e  più  della  schiavitù  nemici  s'inorgo- 
glivano di  poterle  ubbidire. 

Be»  L'elogio  dell'oggetto  che  si  è  perduto  ne  rende  la  memoria 
anche  più  cara.  Ebbene,  fatelo  venire;  noi  siamo  riconciliati^ 
e  il  primo  nostro  colloquio  cancellerà  tutto  il  passato.  Ch'ei  non 
si  mostri  però  per  chiedermi  grazia;  il  motivo  delle  sue  offese 
non  esiste  più,  e  noi  sepelliamo  il  resto  della  nostra  collera  nel- 
l'abisso più  profondo:  ch'ei  venga  come  uno  straniero,  e  non 
come  un  reo:  tale  è  la  nostra  volontà. 

Un  Gentiluomo.  Questo  gli  esporrò,  signore.         (esce) 


Digitized 


by  Google 


ATTO  guiNTo  335- 

Be.  Che  dic'egli  di  Tostra  figlia?  Gliene  avete  parlato? 

Zaf.  Dice  che  è  in  tutto  disposto  ad  obbedir  Vostra  Maestà. 

Be.  Vi  saranno  donque  nuovi  sponsali.  Ho  ricevuto  lettere- 
che  lo  cnoprono  di  gloria.        (entra  Bixtravo). 

Laf,  £  sembra  lieto. 

i?e.  Io  non  sono  immutabile,  e  sulla  mia  fronte  tu  puoi  ve* 
dere  nel  medesimo  istante  splendere  il  sole  e  ruggire  la  tem- 
pesta. Ora  le  nubi  si  disperdono,  e  cedono  il  posto  al  più  fnlgido^ 
giorno:  avvicinati,  il  Cielo  ha  ripreso  la  sua  serenitL 

JSd.  Oh  mio  caro  sovrano  !  perdonatemi  i  falli  che  ho  espiati 
col  più  profondo  pentimento. 

Be.  Tutto  è  dimenticato.  Non  si  parli  più  del  passato.  Affer- 
riamo pei  capelli  il  presente  che  fugge  perchè  siamo  vecchi,  e 
sui  nostri  disegni  più  solleciti  il  tempo  scorre  senza  rumore,  e 
gli  annulla  prima  che  siano  attuatL  Voi  ricorderete  la  figlia  di 
questo  signore? 

JSel.  Con  ammirazione  la  rimembro,  mio  re.  Io  l'aveva  scelta 
nel  cuore  prima  che  la  mia  bocca  osasse  dichiararlo;  e  dalla  viva 
impressione  ch'ella  mi  aveva  fatta,  io  non  vidi  più  le  altre  donne 
che  col  telescopio  del  disprezzo  che  le  sfigura,  e  ne  offusca  le 
pia  belle  doti:  da  ciò  provenne  che  quella,  di  cui  tutti  tessono 
le  lodi,  e  ch'io  stesso  ho  cominciato  ad  amare  poiché  l'ho  per* 
data,  spiaceva  a'  miei  sguardi,  e  pareva  al  mio  occhio  una  mac- 
chia, un  fuscello  che  l'offendesse. 

lU.  Ben  vi  scusate.  L'amore,  di  cui  ardete  ora  per  lei  cancella 
una  gran  parte  delle  vostre  colpe;  ma  l'amore  che  viene  troppa 
tardi  (simile  al  perdono  della  clemenza  recato  all'infelice  condan- 
nato quando  non  ò  più  in  tempo)  diventa  un  rimprovero  acerbo  per 
colui  che  lo  prova,  e  non  gli  è  che  di  perpetuo  rimorso.  Nelle 
nostre  temerarie  prevenzioni,  noi  non  sappiamo  fare  alcuna 
stima  degli  oggetti  preziosi  che  possediamo,  e  non  impariamo  a 
sentirne  il  prezzo,  che  all'orlo  del  sepolcro.  Spesso  i  nostri  ri- 
sentimenti crudeli  verso  di  noi  medesimi  distruggono  i  nostri 
amici,  e  ne  fan  poscia  versar  vani  pianti  sulle  loro  ceneri.  E 
mentre  l'odio  si  addorme,  l'amicizia  si  desta  e  piange  veggendo 
le  sventure  accadute.  Queste  riflessioni  servono  d'elogio  funebre 
alla  afortunata  Elena  ;  ed  ora  obbliamola.  Rivolgi  tutto  il  tuo 
amore  verso  la  bella  Maddalena;  ogni  consenso  è  ottenuto,  e  qui 
resterò  finché  queste  seconde  nozze  abbiano  posto  fine  alla  tua 
vedovanza. 

CohL  Possa  questa  seconda  unione  esser  più  felice  della 
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prima!  —  Cielo  1  degnati  benedirla,  o  fammi  morire  prima  che 
essa  abbia  effetto. 

Laf,  Vieni,  mio  figlio,  tn,  in  cui  deve  perpetuarsi  il  nome 
della  mia  famiglia.  Dammi  qualche  pegno  di  tenerezza  eh  e  splenda 
agli  occhi  della  figlia  mia,  e  che  l'induca  a  venir  qui  tosto.  (^Bd- 
iratno  gli  dà  un  anèUo).  Per  la  mia  vecchia  barba,  e  pel  resto 
-dei  miei  bianchi  capelli,  sparsi  sulla  mia  fronte,  l'estinta  Eleni 
-era  una  vaga  creatura.  Fu  un  anello  simile  a  qu^to  che  le  vidi 
in  dito  l'ultima  volta  che  ella  si  accomiatò  dalla  Corte. 

BéL  Questo  non  le  appartenne  mai. 

Be.  Mostrate,  ve  ne  prego,  perchò  il  mio  occhio  qnando  U 
4e  parlava  si  affiggeva  spesso  sopra  quell'  aneUo,  che  un  tempo 
ih  mio,  e  ch'io  le  donai,  raccomandandole  che,  se  mai  si  fosse 
trovata  in  circostanze  da  abbisognare  de'  miei  soccorsi,  si  &c^se 
-riconoscere  con  esso,  ch'io  tosto  l'avrei  aiutata.  Sareste  voi 
stato  così  crudo  da  toglierle  un  dono  della  mia  riconoscenza,  il 
di  cui  possesso  era  per  lei  della  più  alta  importanza? 

BéL  Mio  augusto  sovrano,  checché  vi  piaccia  di  credenie, 
'Codesto  anello  non  fu  mai  suo. 

•    CanL  Mio  figlio,  sulla  mia  vita!  io  l'ho  veduto  a  lei,  e  al  pari 
^ella  sua  vita  essa  lo  amava. 

Laf.  Son  certo  ch'ella  lo  aveva. 

Bd*  Errate,  ella  non  l'ha  mai  neppur  visto.  Fu  a  Firenze 
che  mi  venne  gettato  da  una  finestra,  avvolto  entro  un  foggio 
«love  stava  scritto  il  nome  di  colei  che  me  lo  dava,  e  che  mi 
-credeva  stretto  ad  essa  per  sempre.  Ma  quand'ebbi  consultato 
il  mio  onore,  e  ch'ella  fu  pienamente  istrutta  che  io  non  potevo 
corrispondere  alle  intenzioni  onorevoli  che  ella  nutria  a  mio  ri- 
tardo, cessò  allora  dal  perseguitarmi,  e  si  arrese  con  dolore 
alla  necessità,  ma  non  volle  mai  riprendere  il  suo  anello. 

Be,  Fiuto  stesso,  a  cui  è  nota  l'arte  deiralcliimia  ed  ogni 
«Itro  segrete  di  natura,  non  ha  un  conoscimento  pari  al  mìo 
4i  questo  anello.  Esso  era  mio,  e  poi  fu  d' Elena,  qualunque 
sia  quegli  che  a  voi  lo  diede;  e  mi  dovete  chiarire  con  qual  vio- 
lenza fu  tolto  daUe  sue  mani.  Ella  aveva  presi  tutti  i  santi  & 
lestimonii  che  tratto  non  se  lo  sarebbe  mai  dal  dito  che  per 
^arlo  a  voi  stesso  in  quel  letto  nuziale,  in  cui  voi  non  siete  ec* 
Irato,  0  che  soltanto  lo  avrebbe  mandato  a  me  nelle  sue  m^g- 
priori  strettezze. 

Bel  Ella  non  l'ha  mai  neppur  veduto. 

Be.  Quanto  è  vero  che  amo  l'onore,  tu  non  dici  la  verità,  e 
hi  nascere  in  me  gravi  sospetti  Se  è  vero  che  tu  sei  stato  tanto 
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"tiarbaro ...  ma  ciò  pon  può  essere  ;  e  nondimeno. ..  Tu  la  odiayi 
mortalmente,  ed  ella  è  morta,  e  nulla  me  ne  può  convincere 
•di  più  che  la  vista  di  questo  anello.  —  Guardie,  impossessatevi 
-di  costui,  (le  guardie  obbediscono)  Qual  che  siasi  Pevento,  l'espe- 
rienza che  ho  del  passato  mi  giustifica  abbastanza  dal  rimpro- 
vero di  troppa  credulità,  'e  se  sono  colpevole  di  debolezza  è  per 
non  avere  abbastanza  ascoltati  i  miei  timori.  Sia  condotto  altrove. 
Vogliamo  approfondire  questo  mistero. 

Bel,  Se  rìescite  a  provare  che  questo  anello  era  di  Elena, 
proverete  dd  pari  ch'io  son  giaciuto  con  lei  a  Firenze,  dove 
^élla  non  ha  mai  posto  piede. 

{esce  fra  le  guardie;  entra  un  gentiluomo) 
Be.  Son  pieno  di  sospetti. 

17  Gent  Generoso  monarca,  ignoro  se  ho  fatto  bene  o  male, 
ma  eccovi  la  supplica  di  una  Fiorentina,  a  cui  diversi  ostacoli 
hanno  impedito  di  venir  da  se  stessa  al  vostro  cospetto.  La  presi, 
intenerito  dalle  grazie  di  quell'infelice  supplicante,  che  so  essere 
già  arrivata  in  questi  luoghi.  Si  vede  ne'  suoi  sguardi  inquieti 
l'importanza  della  sua  inchiesta:  e  con  voce  commovente  ella 
mi  ha  detto  in  poche  paroie  cne  Vostra  Maestà  stessa  era  in 
•questa  interessata. 

JSe.  (leggendo)  «  Dopo  mille  proteste  di  sposarmi  allorché  sua 

<  moglie  fosse  morta,  arrossisco  dicendolo,  egli  mi  ha  sedotta. 

<  Ora  il  conte  di  Rossiglione  è  vedovo,  la  sua  /ede  è  meco  im- 
«  pegnata,  ed  è  a  luì  che  il  mio  onore  è  stato  immolato.  Egli  è 

<  partito  di  nascosto  da  Firenze,  senza  prender  congedo  da  al- 
«  cuno,  e  lo  seguo  nella  sua  patria  per  ottenervi  giustizia.  Ben- 
«  detemela,  sire;  voi  lo  potete  ;  altrimenti  un  seduttore  trionferà, 
-e  e  una  povera  fanciulla  sarà  per  sempre  infelice. 

DiiKA  Capuleto  >. 

ILaf.  Comprerò  piuttosto  un  genero  al  mercato,  che  prender 
questo. 

Be,  Bisogna  dire  che  il  cielo  ti  protegga,  Lafeu,  avendo  sco- 
perta in  tempo  questa  nuova  colpa.  Si  trovi  l'infelice,  e  sia  qui 
ricondotto  anche  il  conte,  (esce  U  Gent.  con  alcuni  del  seguito) 
Temo,  signora,  che  la  vita  non  sia  stata  crudelmente  tolta  alla 
povera  Elena. 

Cont.  Ebbene,  giustizia  sui  colpevoli. 

(entra  Beltramo  fra  le  guardie) 

Be.  Stupisco,  che  le  donne  siano  per  voi  oggetti  così  spaven- 
tosi, che  vi  affrettiate  a  fuggirle  tòsto  che  avete  fatto  loro  le 
promesse  più  sacre,  e  che  nondimeno  pensiate  ad  ammogliarvi. 

V.  VI.  —  22       ShaKSPIàRB.  Teatro  completo. 
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—  {rientra  «7  Gentdìwmo  colla  Vedova  e  Diana)  Chi  è  quélk 
donna? 

Diana,  Sono  un'infelice  Fiorentina,  signore,  discesa  dagli  an- 
tichi Capuleti.  La  mia  preghiera  da  quel  che  so  tì  è  già  nota, 
e  voi  conoscete  quantHo  sìa  degna  di  pietà. 

Ved,  Io,  sire,  sono  una  madre,  io  di  cui  Tetà  e  Tonore  han 
tanto  sofferto  degli  oltraggi  di  cui  ci  lagniamo  qui  in  presenza 
Tostra;  e  entrambe  moriremo  se  non  yenite  in  nostro  soccorso. 

He,  Avvicinatevi,  conte.  Conoscete  queste  donne? 

Bd,  Mio  principe,  non  posso  e  non  voglio  negare  di  cono* 
scerle.  MUncolpano  esse  di  qualche  cosa? 

Diana.  Perchè  ostentate  di  non  ravvisare  la  vostra  sposa? 

Bd.  Ella  non  è  nulla  del  mio,  mio  re. 

Diana.  Se  voi  vi  ammogliate,  mi  toglierete  una  mano  che  m'im* 
pegnaste;  spenderete  promesse  che  furono  consacrate  solo  a  me; 
e  me  da  me  dividerete,  perchò  i  rostri  giuramenti  ne  han  tal- 
mente legati,  che  non  possiamo  ornai  più  separarci  Puna  dal- 
l'altro. 

Laf,  La  vostra  riputasdone  scema  ad  ogni  istante,  e  io  non  vi 
darò  più  mia  figlia;  voi  non  siete  partito  idoneo  per  lei. 

Bd,  Quella  è,  mio  principe,  una  pazza  impudente  con  cui 
solo  celiai  qualche  volta.  Vostra  Maestà  abbia  un'idea  più  no- 
bile del  mio  onore,  e  non  creda  ch'io  volessi  abbassarmi  tanto. 

Re,  Signore,'  voi  non  otterrete  la  mia  approvazione  fino  a  che 
le  vostre  opere  non  l'abbiano  meritata.  Provatemi  che  il  vostro 
onore  è  al  disopra  dell'opinione  ch'io  ne  porto. 

Diana,  Buon  re,  ditegli  di  giurare  ch'ei  non  mi  ha  sedotta» 

Be,  Che  rispondete? 

Bd.  Che  è  un'impudente;  che  era  una  miserabile  che  si  prò* 
stituiva  a  tutto  il  campo. 

Diana,  Ei  m'oltraggia,  sire.  Se  questo  fosse,  ei  m'avrebbe 
comprata  ad  un  vii  prezzo.  Non  gli  crediate.  Gettate  gli  occhi 
sopra  questo  anello,  a  cui  niuna  ricchezza  è  paragonabile;  eb- 
bene, egli  lo  ha  dato  alla  prostituta  di  tutto  un  esercito. 

Coni.  Il  rossore  lo  tradisce  e  palesa  la  sua  onta.  Quel  dia- 
mante era  stato  trasmesso  per  sei  generazioni  di  padre  in  figlio. 
Invano  egli  lo  nega;  ell'è  sua  moglie,  e  quell'anello  vai  mille 
prove. 

Be,  Avete  detto,  mi  sembra,  di  aver  veduto  taluno  qui  in 
Certe,  che  potrebbe  fame  testimonianza? 

Diana,  È  vero,  signore,  ma  mi  ripugna  di  prodiurre  un  testi* 
molilo  vile,  come  è  ParoUes, 
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Xa/.  Ho  incontrato  anch'io  quell'aomo  oggi,  se  pure  gli  si 
può  dare  il  nome  di  uoino. 

Be.  Trovatelo  e  fatelo  venir  qui. 

Bd.  Che  volete  da  lui?  Egli  è  già  conosciuto  pel  più  abietto 
scellerato,  per  mille  azioni  perfide  e  disoneste;  e  la  verità  non 
può  essere  detta  da  lui.  Mi  condannerete  sopra  la  testimonianza 
dì  un  tal  miserabile? 

Be.  Ma  ell'ha  quest'anello  che  è  vostro. 

Bd.  Ciò  non  nego  ;  ma  vero  è  altresì  ch'io  non  mi  sono  in- 
vaghito di  lei,  che  per  un  capriccio  di  giovinezza.  Ella  cono- 
sceva la  distanza  che  vi  era  fra  lei  e  me,  e  per  attirarmi  con 
più  certezza  nelle  sue  reti,  accese  i  miei  desiderii  coi  rifiuti, 
come  avviene  che  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  pas- 
sione non  servano  che  ad  accrescerne  l'ardore.  Cosi  adoprando 
nii  fé'  sborsare  il  prezzo  che  Voleva,  ed  io  ottenni  quello  che 
ogni  altro  avria  conseguito  a  volgarissimo  prezzo. 

Diana.  Giova  ch*io  sia  paziente.  Yoi  che  avete  rigettata  una 
sposa  rispettabile  potete  ben  del  pari  privarmi  dei  miei  diritti 
sopra  di  voL  Vi  prego  nondimeno  (perocché  voglio  a  voi  rinun- 
ziare dacché  ninna  virtù  possedete)  di  mandar,  a  cercare  il  mio 
anello;  e  se  me  lo  restituite,  vi  renderò  il  vostro. 

Bel  Non  l'ho  più. 

Be.  Che  anello  era  questo,  ve  ne  prego? 

Diana.  Simile  molto,  signore,  a  quello  che  voi  portate  in  dito. 

Be.  Conoscete  quest'anello?  Esso  fu  un  tempo  del  conte. 

Diana»  E  fu  quello  chio  gii  dieai  allorché  giacque  meco. 

Be,  È  dunque  fiEdso,  che  voi  glielo  gettaste  da  una  finestra. 

Diana.  Ha  detto  la  verità,    (entra  Pa&olles) 

Bd.  Confesso,  signore,  che  questo  anello  fu  suo. 

Be.  Tu  sei  molto  commosso  e  tremi.  —  È  quello  l'uomo  di 
cui  mi  parlavate? 

Diana»  Quello,  signore. 

Be,  Dimmi  tu  dunque,  ma  dimmi  il  vero,  io  te  lo  comando, 
e  non  aver  timore  dei  crucci  del  tuo  padrone,  da  cui  io  saprò 
difenderti  se  sei  sincero.  Cosa  sai  tu  che  sia  occorso  fra  lui  e 
quella  fanciulla? 

Par,  Colla  grazia  di  Vostra  Maestà,  il  signor  mio  é  sempre 
stato  un  onoratissimo  cavaliere.  Solo  ei  si  ò  piaciuto  talvolta  in 
quelle  cose,  che  piacciono -a  tutti  i  giovani  signorL 

Be.  Al  fatto.  Ha  egli  amato  questa  giovine? 

Par.  Sì,  mio  signore,  l'ha  amata. 

Be.  Ma  in  qual  guisa  l'ha  amata? 
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Por.  Come  i  gentiluomini  sogliono  amare  le  donne. 

Be.  Che  volete  dire? 

Par.  Che  l'amava  e  non  Pamava. 

Be,  Come  tn  sei  e  non  sei  un  furfante,  non  è  vero?  Che  ma- 
rinolo  è  costui  coi  suoi  equivochi! 

Par,  Sono  un  pover'uomo  ai  servigi  di  Vostra  Maestà. 

Laf,  É  un  huon  tamburo,  signore,  ma  un  cattivo  oratoreL 

Diana,  Sapete  voi  ch'ei  promettesse  di  sposarmi? 

Par,  Veramente  ne  so  più  che  non  vorrei  dire. 

Be.  Non  vuoi  tu  dunque  esporre  tutto  quello  che  sai? 

Par.  Lo  dirò,  se  tale  è  il  volere  di  Vostra  Altezza.  Io  fili 
tonfidente  d'entrambi  loro,  come  vi  dissi,  ed  egli  l'amava  oltre 
ogni  credere,  e  ne  era  fatto  insensato.  Parlava  quindi  di  Satana, 
dei  limbi,  dei  fuochi  del  purgatorio,  delle  furie,  e  di  non  so 
quant'altre  cose  ;  ed  io  ero  tanto  in  credito,  che  sapevo  quando 
avevano  colloquii  la  notte,  e  mille  altre  circostanze;  come  per 
esempio  ch'ei  promesso  le  aveva  di  sposarla,  e  più  cose  ancora 
che  mi  attirerebbero  il  suo  sdegno,  s'io  le  rivelassi,  ciò  che 
non  farò. 

Be,  Tu  hai  già  tutto  detto,  a  meno  che  non  aggiungessi  che 
sono  maritati:  ma  sei  astuto  troppo  nelle  tue  deposizioni,  e 
perciò  fatti  a  parte.  —  Voi  dite  che  quest'anello  era  rostro? 

Diati,  Si,  mio  buon  signore. 

Be.  Dove  lo  compraste?  o  chi  vel  diede? 

Dian.  Nessuno  me  lo  diede  né  l'ho  comprato. 

Re.  Chi  ve  lo  prestò  dunque? 

Dian.  Né  tampoco  mi  fu  prestato. 

Fé,  Allora  dove  lo  trovaste? 

Dian.  Io  non  lo  trovai. 

Be.  Se  non  l'avete  ottenuto  con  alcuno  di  questi  mezzi,  come 
lo  poteste  dare  a  Beltramo? 

Dian.  Io  non  glielo  diedi 

Laf.  Questa  giovine,  mio  signore,  ha  la  flessibilità  di  un 
guanto;  essa  si  ravvolge  come  meglio  le  piace. 

Be.  Quest'anello  fu  mio,  ed  io  lo  donai  alla  sua  prima  moglie. 

Dian.  Ciò  non  può  essere. 

Be.  Conducetela  altrove;  eUa  comincia  a  spiacermL  Sia  gui- 
data in  prigione  con  lui,  e  se  non  dice  come  ottenne  qaesto 
anello,  muoia  dopo  il  termine  di  nn'ora. 

Dian.  Non  mai  ve  lo  dirò. 

Be.  Allontanatela. 

Dian.  Vi  darò  una  cauzione,  signore. 
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Be»  Ora  ti  credo  una  meretrice. 

JDian,  Per  Giove  1  se  conobbi  mai  alcun  uomo  foste  yoì  solo. 

Be.  Perchè  hai  dunque  accusato  fino  ad  ora  Beltramo? 

Dian.  Perchè  egli  è  reo  e  non  è  reo  ;  perchè  sa  ch'io  non  son 
più  intatta,  e  lo  giurerebbe  com'io  giurerei  che  lo  sono,  quan* 
tunque  egli  noi  sappia.  Gran  re,  io  sono  onesta;  e  sono  ancora 
fanciulla  o  sposa  solo  di  quel  vecchiardo.        (additando  Lafeu) 

Be,  Ella  abusa  della  nostra  pazienza;  guidatela  in  prigione. 

DiofL  Buona  madre,  andatemi  a  cercare  chi  guarentisca  per 
noL  —  Aspettate  un  momento,  illustre  signore:  (la  Ved,  esce) 
ella  è  ita  prendere  il  gioielliere,  a  cui  appartenne  Panello,  e 
che  risponderà  per  me:  quanto  a  questo  giovane  cavaliere  che 
mi  ha  ingannata,  com'ei  ben  sa,  quantunque  però  non  mi  abbia 
fatto  alcun  danno,  io  qui  rinunzio  a  lui.  Egli  conosce  che  ha  con- 
taminato il  mio  letto,  e  che  ha  ingenerato  un  figlio  nella  sua 
sposa,  e  sebbene  quella  sposa  sia  morta,  ella  sente  però  entro 
di  sé  viver  quél  figlio.  In  breve  ecco  il  mio  enigma:  una  donna 
morta  ha  iasè  un  figlio  vivo  :  e  questa  è  ora  la  parola  dell'enigma 
che  arriva.        (rientrano  la  vedova  e  Eleka). 

Be,  Y'è  forse  qualche  incantatore  che  inganna  i  miei  occhi? 
É  quello  un  oggetto  reale? 

JElt  No,  mio  caro  sovrano,  non  è  che  l'ombra  di  una  donna 
che  voi  vedete;  il  nome  solo  e  non  la  persona. 

Bel,  Io  perdono  ad  entrambe. 

EU  Oh  mio  caro  sposo  I  allorché  ero  come  questa  fanciulla, 
Toi  sembravate  un  prodigio  ai  miei  occhi.  Eccovi  il  vostro  aneUo, 
ed  ecco  la  vostra  lettera.  Qui  sta  scrìtto  :  «  quando  potrete  avere 
«  un  giorno  quest'anello  che  porto  in  dito,  e  sarete  incinta  di 
«  me,  ecc.  »  tutto  ciò  è  accaduto.  Volete  esser  mio  ora  che  mi 
appartenete  con  una  doppia  conquista? 

Bel.  Se  ella  può  ciò  provarmi,  io  voglio,  mio  principe,  amarla 
teneramente  per  sempre. 

Eh  Se  non  ve  lo  dimostrerò  all'evidenza,  o  se  giungerete  a  con* 
vincermi  di  mendacio,  un  divorzio  crudele  ci  divida  per  tutto  11 
nostro  avvenire.  —  Oh  mia  cara  madre  1  io  vi  rivedo  ancora. 

Laf,  Gli  occhi  mi  pungono  e  sto  per  piangere.  —  Su,  buon 
tamburo,  (a  ParoUes)  prestami  una  pezzuola.  Te  ne  ringrazio; 
va  ad  aspettarmi  in  casa  ;  vuo'  che  tu  serva  a'  miei  diporti.  La- 
scia quegl'inchini  che  mi  dispiacciono. 

Be,  Minutamente  ci  si  narri  questa  istoria,  onde  la  certezza 
della  sua  veracità  ne  colmi  tutti  di  gioia.  —  Voi  (a  Dian,)  se  siete 
ancora  quale  dovete  essere,  potete  eleggervi  un  consorte,  ed  io 
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penso  alla  vostra  dote,  perocché  m'accorgo  che  col  vostro  one- 
sto soccorso  una  moglie  è  divenuta  moglie,  e  voi  vi  siete  man- 
tenuta illihata.  Vogliamo  essere  istrutti  con  più  agio  di  questo 
avvenimento,  e  di  tutte  le  sue  circostanze.  Tutto  par  bene,  e  se 
la  chiusa  è  sì  lieta,  l'amarezza  del  passato  deve  renderla  anche 
più  dolce,  (squillo  di  tronUie.  Volgendosi  quindi  dW  uditorio^ 
soggiunge)  Il  Re  non  è  più  che  un  supplicante,  ora  che  il 
dramma  è  finito.  Tutto  è  riescito  a  bene,  se  abbiamo  meritato 
ch«  ne  esprimiate  la  vostra  soddisfazione.  Vi  mostreremo  la  no- 
stra riconoscenza  pei  vostri  applausi,  facendo  ogni  dì  nuove  opere 
per  piacervi  ognor  più.  Accordatene  la  vostra  indulgente  atten- 
iEione  Q  proteggetene:  le  vostri  mani  iucoraggiscano  gli  sforzi 
nostri,  e  1  vostri  cuori  godano  della  nostra  gratitudine,  (tstxmo) 
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INTERLOCUTORI 


Un  Signore. 

CRISTOFORO  SLY  cal- 
deraio ubbrìacone, 

Un*  Ostessa, 

Un  Paggio, 

Commemanti,  Cacciatori,^ 
e  parecchi  Domestici 
del  Signore, 

BATTISTA,  ricco  cittadino 
di  Padoya. 

VINCENZO,    vecchio    gen- 
tiluomo di  Pisa. 

LUCENZIO,  figlio  di  Vin- 
cenzo,    innamorato     di 

BUNOA. 

FETRUCCmO,   gentiluomo 
di  Verona,  amante  di  Cà- 

TEBINA. 


Amanti   dt 
Bianca. 

domestici  di 
Locaaoù» 

domestici  di 

PBTHDOOnO. 


6REMI0,  ) 
ORTENSIO,  ) 
TRAMO,  i 
BIONDELLO,  J 
QR1JMI0,  I 
CURTIS,  J 
Un  Pedante  che  si  finge  Yn» 

OBNZO. 

CATERINA,  la  mala  )  Fidit 
femmina,  >diBAT» 

BIANCA,  sua  sorèlla,  )  «"*• 

Una  Vedova. 

Un  Sarto,  un  Merdaio,  Do^ 
mestici  di  BAmsTi,  e  di 
Petritcchio. 


T*è  dil  disse  die  Hdet  di  qu^to  dramma  fosse  inspirata  a  Sbakspeare  dan» 
aneddoto  narrato  da  Goalanl  sopra  Filippo  il  Bnoao,  duca  di  Borgogna.  Ted^ 
perdo  il  Tetoro  di  racconti  memorùkili  di  queiraatore. 


La  scena  è  qualche  volta  in  Padova,  e  qualche  volta 
nel  contado  in  casa  di  Petrucchio. 
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Dinanzi  a  un*osteiia. 
Entrano  V  Ostessa  e  S&t. 

8ly.  Vi  pettinerò  la  chioma  a  doyere,  siatene  sicura. 

Ost,  n  diaToIo  yi  porti,  malandrino. 

<S7y.  Voi  siete  una  malandrina:  i  Sly  non  sono  malandrini;, 
leggete  le  cronaclie,  e  yedrete  che  venimmo  in  Inghilterra  eoa 
Guglielmo  il  (yonquistatore.  Perciò  poche  parole,  e  il  mondo  vada, 
come  sa.  Tacete. 

Ost  Cornei  non  pacherete  i  bicéhieri  che  avete  rotti? 

Sl^,  No,  neppure  un  soldo.  —  Itevene;  ite  in  fondo  del  vostro- 
juitro,  e  coricatevi  se  volete  riscaldarvi 

Ost.  So  un  buon  rimedio  per  farvi  pagare  :  anderò  a  chiamare 
il  conatabile.       (esce). 

Sly.  Consti  o  no,  non  me  ne  cale:  gli  risponderò  come  debbo; 
di  qui  non  mi  muoverò,  venga  quando  vuole. 

(si  adagia  per  terra  e  si  addormenta.  SquUlo  di  comù- 
Untra  U  signore  con  seguito  di  cacciatori  e  di  domestici). 

Sig.  Abbiate  cura  de'  miei  cani,  che  non  ne  possono  piCi:  si  è- 
jnolto  cacciato  oggi.  Silver  si  è  comportato  da  eroe  contro  i  cervi», 
e  non  vorrei  perdere  quel  cane  per  venti  ghinee. 

1*  Caec.  Belman  è  migliore  di  lui,  signore:  due  volte  egli  ha- 
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lutato  Oggi,  laddore  gli  altri  Teltri  pasaarano  insensibili  :  crede- 
temi è  il  Tostro  miglior  cane. 

8ig.  Sei  pazzo:  se  Eco  l'uguagliasse  in  celerità,  yarrebbe  died 
cani  eguali  a  lui.  Ma  dagli  ben  a  mangiare,  e  abbine  ogni  cnra. 
Dimani  correrò  i  campi  di  nuoYO. 

1*  Gacc*  Cosi  farò,  signore. 

8ig.  Chi  è  costà?  Un  morto  o  un  ubbriaco?  Guarda  se  respira. 

2*  Cacc,  Respira,  signore.  Se  il  Tino  noi  tenesse  caldo,  sarebbe 
un  letto  ben  freddo  per  dormire  cosi  profondamente. 

Sig.  Oh  mostruosa  bestia!  egli  giace  come  un  maiale!  Fatai 
morte  1  come  il  tuo  aspetto  èspaTcntosoI  Amici,  yuo*  diver- 
tirmi con  questo  ubbriaco.  Se  lo  recassimo  in  un  letto,  e  Par- 
Tolgessimo  fra  morbide  stoffe,  ponendogli  diamanti  neUe  dita, 
uno  squisito  banchetto  davanti  e  molti  servi  d'intorno,  il  povero 
uomo  svegliandosi  non  crederebbe  egli  aver  perduta  ogni  cono- 
scenza di  sé? 

V  Cacc,  Sarebbe  una  leggiadra  beffa. 

2^  Cacc.  n  suo  stato  diverrebbe  assai  confuso. 

8%g.  Come  se  uscisse  da  un  sogno  lusinghiero  o  da  una  vana 
illusione.  —  Su,  prendetelo,  e  recatelo  lentamente  nelle  mie  mi- 
gliori stanze;  appendete  intomo  a  lui  tutti  i  miei  quadri  più  volut- 
tuosi; profumategli  il  capo  con  essenze  odorifere,  e  abbruciate 
legni  fragranti  in  ogni  parte:  ai  momento  del  suo  risvegliarsi  si 
oda  la  musica  più  dolce  che  immaginar  si  possa,  e  se  egli  parla, 
itegli  col  più  profondo  rispetto  :  «  quali  son  gli  ordini  di  monsi« 
gnore?  >  Uno  di  voi  gli  presenti  un  bacino  d'argento  pieno  d'acque 
di  rose;  un  altro  uno  specchio  di  Tenezia,  un  terzo  un  drappo 
d'Olanda,  chiedendogli:  «  Vostra  Grandezza  vorrebb'élla  lavarsi 
le  mani  ?  >  qualcun  altro  poi  sia  presto  coi  più  belli  abiti,  e  gli 
dimandi  quale  vuole  porsi.  Parlategli  quindi  de'  suoi  euii  e  del 
suo  cavallo,  ditegli  che  la  sua  consorte  è  dolentissima  dèlia  sua 
infermità.  Persuadetelo  che  ha  avuto  un  attacco  di  follia,  e  quando 
vorrà  dirvi  che  non  è  che  un  pover'uomo,  interrompetdo  soste- 
nendogli che  vaneggia,  e  che  è  un  potente  signore.  Fate  tutto  ciò 
con  sagacità,  miei  amici,  e  avremo  il  più  bèi  sollazzo  del  mondo. 

1*  Cacc  Noi  compiremo  cosi  bene  la  nostra  parte,  éb*  ^j^  si 
crederà  veramente  quello  che  diremo  che  è. 

Sig.  Portatelo  adagio,  e  fate  dò  che  ho  detto.  (8lf  è  portato 
via.  8%  ode  lo  squillo  ài  una  tromba)  Tu  va  a  vedere  che  tromba 
è  questa  {un  Dom,  esce),  Sara  forse  qualche  signore  che  passando 
•di  qui  vorrà  soggiornare  nel  nostro  castello.  {rietOra  Q  DdM.) 
Ebbene?  Chi  è? 
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Dcm.  Sono  commedianti  che  offrono  i  loro  serrigi  a  Vostra 
Signoria. 

Sig,  Di*  loro  che  vengano,  (entrano  i  commedianti)  Siate  i  ben- 
venuti, amici. 

1*>  Comm,  Vi  ringraziamo,  signore. 

Sig.  Volete  restar  con  me  guesta  sera? 

2*  Comm.  Sì,  se  piace  a  Vossignoria  d'accettare  i  nostri  servigi. 

Sig.  Con  tutto  il  cuore.  Mi  sembra  d'aver  veduto  quell'attore 
■e  di  averlo  inteso  in  una  parte  in  cui  vagheggiava  una  fanciulla... 
Ho  dimenticato  0  vostro  nome,  ma  certamente  quella  parte  fu 
ben  riempita,  e  con  molta  verità. 

!«  Comm.  Credo  intendiate,  signore,  la  parte  di  Soto. 

Sig,  Appunto.  Ohi  voi  la  compieste  a  dovere.  Siete  venuti 
qui  in  momento  propizio  e  tanto  più  opportuno,  quanto  che  mi 
va  per  la  testa  certa  ricreazione  in  cui  voi  mi  sarete  del  maggior 
sussidio.  Vi  è  da  me  un  signore  che  vi  vedrà  di  buon  grado  a 
recitare  questa' sera,  ma  io  temo  per  voi;  temo  che,  osservando 
il  suo  bizzarro  contegno  e  portamento,  non  prorompiate  in  risa, 
•e  non  l'offendiate;  perchè  vi  fo  fede  che,  se  riderete,  egli  si  sde- 
gnerà. 

1<*  Comm.  Non  temete,  signore,  sapremo  contenerci  ;  foss'egli 
i'uomo  più  balzano  e  ridicolo  di  questo  mondo. 

Sig.  (a  uno  de*  suoi  Dom.)  Conducili  in  casa,  e  abbi  ogni  pen- 
siero di  loro,  onde  nulla  manchi,  (esce  il  Dom.  coi  Comm,)  Tu  va 
a  trovare  il  mio  paggio  Bartolomeo  (a  unaltro  Dom.)  e  fallo  vestire 
da  donzella  dai  piedi  alla  testa:  dopo  ciò,  conducilo  nella  camera 
dell'ubbriaco,  e  chiamalo  Signora  col  più  gran  rispetto.  Digli  per 
conto  mio  che  se  vuole  venirmi  in  grazia  simuli  l'atia  e  il  con- 
tegno delle  nobili  donne  che  ha  vedute,  e  parli  all'ubbriaco  con 
nn  dolce  accento  di  voce,  e  con  umile  garbo  gli  dica:  «  che  comanda 
•«  Vostra  Signoria?  In  che  mai  la  vostra  sposa,  la  vostra  docile 
«  sposa  può  ella  addimostrarvi  il  suo  zelo  e  l'amor  suo  ?  >  e  quindi 
stringendolo  fra  le  braccia  lo  baci  amorosamente,  e  inchinandosi 
sopra  il  suo  seno  versi  pianti  di  gioia,  vedendo  il  suo  nobile 
signore  tornato  in  salute,  dopo  che  per  quindici  anni  ei  s'è  cre- 
duto un  povero  e  vile  mendico.  Che  se  il  mio  paggio  non  ha  il 
dono  delle  femmine  per  spargere  lagrime,  il  sugo  di  una  cipolla 
potrà  ottenere  l'effetto;  ne  porti  una  avvolta  nella  pezzuola, 
e  il  pianto  sgorgherà  naturalmente  da'  suoi  occhi.  Istruiscilo  bene 
di  ciò,  e  ritoma  che  ti  darò  altre  incumbenze.  (U  Dom.  esce)  So 
che  quel  garzone  simulerà  a  meraviglia  una  dama  di  qualità;  nò 
iredo  l'ora  di  rdirlo  chiamare  l'ubbriaco  suo  sposo,  e  di  vedere 
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come  gli  altri  faranno  per  non  ridere,  qnando  s'inchineranno 
davanti  a  quel  ribaldo.  Entrerò  per  insegnare  a  tutti  la  lezione, 
e  la  mia  presenza  varrà  forse  meglio  d'ogni  altro  a  contenerli 

(eseomo) 

SGENA  n. 
ITna  camera  da  letto  nella  casa  dei  Signore* 

StT  è  vesUto  di  una  tnagnifica  veste  da  camera  e  eircondaio 
da  molti  domestidin  livrea;  alcuni  e&n  bacini  d^argenio, 
altri  con  specchi  e  profumL  II  Signore  h  fra  di  loro^  vestito 
ancVegli  da  domestico* 

8ly.  Per  amor  di  Diol  datemi  un  po'  di  Temacela. 

lo  Dom.  Vossignorìa  desidera  cìpro  o  canarie? 

2«  Dom.  Vostro  Onore  si  degnerebbe  assaggiare  quest'acqua 
d'arancio  ? 

S*"  Dom,  Quale  yestimento  indosserà  oggi  Vostra  Grandezza? 

Sly.  Io  sono  Cristoforo  Sly  ;  non  mi  chiamate  né  OnorCf  né 
Orandessa;  non  ho  mai  bevuto  vino  di  canarie  né  di  cipro,  e 
prima  che  ber  acqua  d'arancio,  mangerei  un  quarto  di  bue.  Non 
mi  chiedete  qual  abito  io  voglia  indossare.  Non  ho  che  un  abito, 
come  non  ho  che  un  dorso  ;  il  numero  delle  mie  calze  corrisponde 
a  quello  delle  mie  gambe,  quello  delle  mie  scarpe  a  quello  dei 
miei  piedi,  e  spesso  ho  anche  più  piedi  che  scarpe;  i  pollici  dei 
piedi  miei  fanno  poi  spesso  capolino  dai  loro  calzari. 

Sig.  n  cielo  dissipi  dalla  vostra  mente  queste  bizzarre  idee! 
Oh  monsignore!  è  ben  tristo  che  un  uomo  del  vostro  grado, 
della  vostra  nascita,  possessore  di  si  vasti  dominii,  e  avnto  in 
tanta  considerazione,  sia  imbevuto  di  sentimenti  corì  bassi!    • 

Sly»  Volete  farmi  impazzire?  Non  son  io  Cristoforo  Sly,  figlici 
del  vecchio  Sly  di  Burton,  facchino  un  tempo,  ed  ora  calderaio? 
Chiedete  a  Maria  Achet,  l'ostessa  di  Wincot,  se  mi  conosce;  e 
se  non  dice  ch'io  le  debbo  quattordici  soldi  di  mezzo  vino  bevuto, 
abbiatemi  in  conto  del  maggior  bugiardo  di  tutta  la  cristianità. 
Chel  Ho  io  forse  la  febbre  calda?  Ecco 

1*  Dom.  Oimè  !  è  appunto  ciò  che  fa  pianger  sempre  la  vostra 
signora. 

2^  Dom,  È  dò  e  non  altro  che  empie  d'angoscia  i  vostri  dome- 
stici. 

Sig,  £  la  cagione  è  questa  per  cui  i  parenti  nobilissimi  che 
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^LTete  fuggono  dal  vostro  castello,  cacciatine  dagli  strani  delirii 

^élla  Tostra  mente.  Sa,  signore,  ricordatOTi  della  vostra  nascita  ; 

summentate  i  vostri  antichi  sentimenti,  e  bandite  queste  vili  chi- 

mere.  Mirate  come  i  vostri  domestici  vi  stanno  intomo,  pronti 

«d  obbedirvi  appena  comandiate.  Desiderate  voi  di  udir  musica? 

Porgete  ascolto:  è  Apollo  stesso  che  sfiora  la  lira,  e  venti  rosi- 

^pinoli  cantano  nelle  loro  gabbie  (ai  ade  musica).  Volete  riposarvi? 

Ti  porteremo  in  un  letto  di  piume,  più  soffice  che  noi  fu  quello 

fatto  per  Semiramide.  Vi  piace  di  passeggiare?  Annaffieremo  la 

-terra  d'acqua  di  rose.  Volete  cavalcare?  Appresteremo  i  vostri 

•cavalli  e  li  cuopriremo  con  gualdrappe  ricamata  in  oro  e  in  perle. 

Amate  invece  la  caccia?  Avrete  falchi  che  s'innalzeranno  molto 

al  disopra  dell'allodola  mattutina.  Volete  inseguirei  cervi?  I 

vostri  cani  faran  risuonare  coi  loro  latrati  la  volta  del  cielo,  e 

risveglieranno  gli  echi  nella  profondità  della  terra. 

2*  Donu  Se  vi  piacciono  i  quadri  noi  vi  recheremo  tosto  un 
Adone  giacente  accanto  ad  una  sorgente  d'acqua  viva,  intan- 
tocbò  Venere  lo  contempla  voluttuosamente  da  un  cespuglio. 
Sig,  Altri  quadri  vi  mostreremo  di  maravigliosa  freschezza  ; 
Io,  Dafoe,  Apollo,  e  cento  altri  dipinti,  tutti  fatti  con  tal  valore 
da  restame  stupefatti.  Voi  siete  un  signore,  avete  la  più  bella 
donna  per  moglie:  a  che  dunque  vi  affliggereste? 

1«  Dom,  Prima  dhe  le  lagrime,  che  la  costringeste  a  versare, 
avessero  irrigato  U  suo  volto,  ella  era  la  creatura  più  leggiadra 
di  questo  mondo  ;  ed  anche  ora  non  la  cede  in  bellezza  ad  al- 
cuna del  suo  sesso. 

8ly.  Son  io  dunque  un  signore?  È  dunque  vero  ch'io  pos- 
segga tanto  bella  donna?  0  è  forse  un  sogno  che  fo?  oppure  ho 
sognato  fino  a  questo  giorno?  Io  non  dormo,  ma  veggo,  favello, 
intendo;  sento  questi  odori  soavi,  e  le  mie  mani  son  sensibili 
alla  dolcezza  dei  drappi  che  mi  attorniano.  Sulla  mia  vita  1  io 
flono  un  signore  davvero,  e  non  un  calderaio,  non  Cristoforo 
Bly.  Via;  fate  venir  qui  la  mia  dama,  ch'io  la  vegga,  e  con  lei 
venga  un  fiasco  di  vino. 

2^Dom,  Piacerebbe  a  Vossignoria  di  lavarsi  le  mani?  Qual 
f^oia  proviamo,  veggendovi  rientrato  in  voi  stesso  1  Oh  se  voleste 
riconoscere  anche  una  volta  soltanto  quello  che  siete  !  Son  quin- 
dici anni  che  vivete  in  un  sogno  continuo,  e  che  vaneggiate 
anche  desto. 

8ly.  Quindici  annil  Ma  non  hr  io  mai  parlato  durante  tal 
tempo? 
VDom.  Si,  signore,  ma  con  parole  vuote  di  senso,  avve- 
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gnachè,  sebbeue  toì  yì  giaceste  qui  in  queste  belle  statue,  dt- 
ceTate  sempre  che  yì  aveyano  cacciato  fuori  di  casa,  e  ve  la  pi- 
gliaTate  contro  un'ostessa  che  Toleyate  far  chiamare  dinauà  alla 
Corte  di  giustizia  perchò  yì  aveva  maltrattato.  A  costai  solevate 
dare  il  nome  di  Cecilia  Achet. 

Sl^,  Si,  era  la  cameriera  dell'ostessa. 

3<»  Dom.  Su  dunque,  signore,  voi  non  sapete  niente  di  alcona 
osteria,  né  di  alcuna  fanciulla,  né  di  tutti  coloro  che  nomina- 
vate Sly,  Naps,  Turf,  Pimprenel,  e  venti  altri  che  non  han  mai 
esistito. 

Sly.  Sia  lodato  il  Cielo  di  questa  mia  bella  guarigione  1 

TuOL  Cosi  sia. 

Sly»  Io  ti  ringrazio,  e  verrai  ricompensato.  (pUra  Q 

paggio  vutito  da  dama  eon  dUrt  dorme  dd  tegmito) 

Pag.  Come  sta  il  mio  nobile  signore? 

Sly.  Bene  in  verità,  perocchò  qui  viene  imbandito  un  assai 
bel  pasto.  Dov'è  mia  moglie? 

Pag.  Eccomi,  signore:  che  voiete  da  me? 

Sly.  Voi  siete  mia  moglie,  e  non  volete  chiamarmi  marito? 
I  ddmestici  han  da  dirmi  signore;  voi  dovete  dirmi  sposo. 

Pag.  Sposo  e  signore,  signore  e  sposo;  io  vostra  sposa  soo 
pronta  ad  obbedirvi  in  tutto. 

Sly.  Lo  so:  come  debbo  io  chiamarla? 

Sig.  Madonna. 

Slp.  Madonna  sposa,  e'  dicono  che  ho  vaneggiato  per  quindici 
annL 

Pag.  Oimè!  sì,  e  tal  tempo  mi  è  sembrato  doppio,  essendo 
stata  cosi  divisa  da  voi. 

Sly.  A  meraviglia  :  lasciateci  soli,  domesticL  —  Madonna»  ve- 
nitene accanto  a  me. 

Pag.  Nobile  signore,  vogliate  scusarmi  anche  per  un  poco. 
1  vostri  medici  mi  hanno  espressamente  vietato  di  giacermi  eoa 
voi  per  alcuni  altri  giorni,  per  tema  che  non  ricaggiate  nei  vo- 
stri impeti  :  spero  che  tal  ragione  varrà  a  scusarmi 

Sly.  NeUo  stato  in  cui  sono  mi  sarà  difficile  l'aspettare;  ma 
in  onta  della  carne  e  del  sangue  attenderò  per  non  ritornare  n^ 
mio  infausto  delirio.  (mtraundomegUeo) 

Dom.  I  commedianti  di  Vossignorìa,  essendo  stati  istruiti  ddla 
vostra  guarigione,  si  faranno  udire  da  voi.  I  medid  credono 
che  tal  sollazzo  vi  sarà  profittevole,  e  vi  distorrà  dalla  vostra 
malinconia:  essi  hanno  quindi  approvato  che  assistiate  alla  rap- 
presentazione, e  vogliono  che  avvezziate  la  vostr'anima  alla  le* 
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tizia  e  al  diletto,  rìmedii  che  prevengono  mUIe  mali,  e  allungano 
la  Tita. 

Sly.  Cosi  farò:  dite  che  Tengano.  Cosa  reciteranno? 

Tag.  Un  piccolo  dramma;  qualche  graziosa  istoria. 

Sly,  Udiremo.  Venite,  madonna  mia  moglie,  assidetevi  al  mio 
fianco,  e  lasciate  che  il  mondo  corra;  per  l'aTYenire  noi  noa 
saremo  mai  più  giovani  di  adesso.  («t  assicUmo) 
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Ano  PRIMO 


SCENA  L 

Padora.  —  Unt  piazza  pubblica. 

Entrano  Lvobbobo  e  Trìnio. 

Lue.  Tranio,  sospinto  dal  violento  desiderio  che  avevo  di  ve- 
dere la  bella  Padova,  nudrìce  delle  arti,  eccomi  giunto  in  Lom- 
bardia, ridente  giardino  d'Italia.  Io  venni  qui  col  p^messo  di 
un  padre  che  mi  ama,  e  accompagnatovi  da  te,  degno  servitore: 
respiriamo  qui  dunque,  e  cominciamo  un  corso  scientifico  e  let- 
terario. Pisa,  rinomata  pe*  suoi  illustri  cittadini,  mi  diede  nascita; 
Vincenzo  mio  padre,  mercatante  che  faceva  tanto  commercio,  di- 
scende, lo  sai,  dai  Bentivogli.  È  necessario  quindi  che  il  figlio 
di  Vincenzo,  educato  a  Firenze,  si  abbellì  d*ogni  virtù  ;  e  questo 
io  voglio  fare.  Ho  lasciata  Pisa,  e  son  venuto  a  Padova,  come 
uomo  che  abbandona  una  leggiera  superficie  d'acqua  per  ire 
ad  immergersi  in  un  fiume,  largamente  abbeverandosi  de*  suoi 
fiuttL 

Tran.  Lodo  assai  il  mio  amabile  signore  per  vederlo  perseve- 
rare nei  suoi  nobili  divisamente  Solo,  mio  caro  padrone,  Inentre 
ammiriamo  tanto  la  virtù  e  lo  studio  della  morale,  guardiamoci 
dal  divenire  stoici,  ve  ne  scongiuro,  né  siamo  così  ligi  ai  dori 
precetti  di  Aristotile,  che  l'amabile  Ovidio  debba  essere  intera- 
mente proscritto  da  noi.  Parliam  di  logica  con  cognìxione,  ma 
siamo  retori  parlandone;  profittiamo  della  musica  e  déDa  poesia 
per  ricrearci  gli  spiriti,  e  sopratutto  versiamo  assai  nelle  mate- 
matiche e  nella  metafisica,  scienze  prime  del  mondo. 

Lue.  Ti  ringrazio,  Tranio,  e  ho  nel  concetto  che  meritano  le 
tue  parole.  Ah  Biondello  1  se  tu  fossi  qui  giunto,  noi  hrmamo 
orai  nostri  apparecchi  insieme,  e  prenderemmo  quell'albergo 
•che  ci  tornasse  più  idoneo,  per  ricevere  quegli  amid  che  il 
tempo  ci  procaccierà  in  Padova.  Ma  chi  son  coloro  che  vengono 
-verso  di  noi? 

Tran.  Saranno  persone  mandate  per  ben  accoglierne. 
(entrano  Battista,  Gatbmha,  Bianca,  Gremio  e  Ostobeo: 
iMcmgio  e  Tranio  stanno  in  diapartt) 
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Batt  Signori,  non  m'infestate  di  più  ;  voi  sapete  come  ferma 
«  inrariabile  è  la  mia  risoluzione;  non  mariterò  la  mia  figlia 
minore  prima  d'aver  trovato  uno  sposo  alla  primogenita.  Se 
l'ano  di  voi  due  ama  Caterina,  sapendo  chi  siete,  tì  do  la  libertà 
di  vagheggiarla. 

Gre,  Ella  è  troppo  aspra  per  me.  Ortensio,  volete  voi  ammo- 
gliarvi ? 

Cat  (a  Batt.)  Ve  ne  prego,  signore,  mi  getterete  cosi  in  faccia 
a  questi  sposatori? 

Or.  Sposatori  ?  Che  volete  voi  dire  ?  Non  sposatori  per  voi,  a 
meno  che  non  diveniate  di  tempra  più  amabile  e  dolce. 

Car.  Davvero,  signore,  temete  invano;  voi  siete  assai  lungi 
dal  cuore  di  Caterina.  Ma  se  foste  anche  in  esso,  prima  cura  di 
f ei  sarebbe  il  pettinarvi  la  parrucca  con  un  bastone,  il  dipin* 
gervi  il  volto,  e  il  farvi  servire  da  pazzo. 

Or.  Da  tali  diavolesse,  buon  Dio,  deh!  liberami  sempre. 

Gre.  E  me  anche,  o  buon  Signore. 

Tran.  Stiamoci  zitti,  padrone;  la  scena  è  assai  piacevole, 
^^uella  fanciulla  è  un  vero  cervellino. 

Lue.  Ma  nel  silenzio  dell'altra  io  scorgo  tutte  le  grazie  d'una 
Rovine  beltà.  Silenzio,  Tranio. 

Tran.  A  meraviglia;  taciamo  ed  osserviamo. 

Batt.  Signori,  per  cominciare  a  riempiere  la  parola  che  v'ho 
data.  Bianca  ritornerà  in  casa;  e  non  sdegnarti  di  ciò.  Bianca, 
perchè  io  né  t'amo,  né  t'amerò  mai  meno. 

Cat.  Affettuose  tenerezze!  Fareste  meglio  a  immergerle  un 
dito  in  un  occhio,  ed  ella  ben  ne  saprebbe  il  perchè. 

Bian.  Sorella,  contentatevi  del  mio  dolore.  —  Padre,  mi  ras- 
segno umilmente  ai  vostri  voleri;  i  miei  libri  e  i  miei  strumenti 
mi  terran  compagnia;  io  studierò,  e  questo  sarà  il  mio  unico 
•conforto. 

Lue.  Odi,  Tranio,  è  Minerva  stessa  che  favella. 

Or.  Signor  Battista,  sarete  dunque  cosi  ingiusto?  Dovranno 
i  sentimenti  miei  esser  cagione  della  solitudine  di  Bianca? 

Gre.  Come?  La  porrete  dunque  in  ritiro  a  motivo  di  quella    • 
furia  d'inferno,  e  la  vorrete  punire  per  la  cattiva  lingua  di  sua 
Borelhi  ? 

Batt.  Signore,  la  mia  risoluzione  è  presa:  tornate  in  casa, 
Bianca.  (Bian.  esce)  Siccome  so  ch'ell'ama  molto  la  musica  e  la 
•poesia,  farò  venire  da  me  maestri  che  potranno  istruirla.  Se 
qualcuno  ne  conoscete,  Ortensio,  mandatemelo  ch'io  l'accoglierò 
•come  merita,  e  non  risparmierò  nulla  per  dar  una  buona  edu- 
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Digitized  by  VjOOQIC 


854  iiA  MALA   FEMMINA  DOMATA 

cazione  a'  miei  fi^i.  Addio.  Potete  restare,  Caterina;  debb» 
parlar  con  Bianca.  (esce) 

Cai.  Ma  io  pure  avrò  ben  facoltà  d'andarmene  a  mio  senno^ 
credo.  Sono  io  trattata  come  una  bambina,  quasi  non 
quello  che  mi  si  addice  e  quello  ch*è  sconveniente?  Ah! 

(ewe) 

Gre.  Tu  puoi  andare  a  raggiungere  la  sposa  di  Satana;  le  toe 
qualità  son  cosi  buone,  che  nessuno  ne  yuoI  godere.  Il  nostn^ 
amore  non  è  tanto  caldo,  Ortensio,  che  noi  non  possiamo  sof- 
fiare sulle  nostre  dita,  e  guarircene  colPastinenza.  Però,  per 
Tamore  ch'io  porto  a  Bianca,  se  m'abbatterò  in  un  abile  maestro* 
lo  raccomanderò  a  suo  padre. 

Or,  Ed  io  pure,  Gremio.  Ma  udite  una  parola.  Sebbene  il  ca- 
rattere della  nostra  contesa  non  ci  abbia  mai  permessi  lunghi 
dibattimenti,  pure  io  vi  dirò  oggi  che  l'unico  modo  per  avere 
accesso  presso  la  nostra  bella  amante,  è  quello  di  trovare  un 
marito  a  sua  sorella  maggiore. 

Gre.  Un  marito?  Un  demonio  piuttosto. 

Or.  Io  dico  un  marito. 

Gre,  Ed  io  un  demonio.  Credi  tu,  Ortensio,  che  in  onta  di 
tutta  l'opulenza  di  suo  padre,  vi  sia  un  uomo  tanto  pazzo  da 
volerla  sposare? 

Or.  Vi  sono  nel  mondo  certi  uomini,  a  cui  il  denaro  fa  fare 
grandi  cose. 

Gre.  Non  so  che  dime;  per  me  vorrei  aver  piuttosto  la  su» 
dote  senza  lei,  anche  a  patto  d'esser  frustato  ogni  mattina. 

Or.  Giacché  l'ostacolo,  in  cui  ci  siamo  imbattuti  ci  rende 
amici,  l'amicizia  nostra  durerà  fino  al  momento  in  cui,  trovando 
un  marito  a  Caterina,  procureremo  a  Bianca  la  libertà  di  rice- 
verne un  altro:  e  allora  ridiverremo  rivali.  ~  Cara  Bianca I 
Felice  quegli  che  t'avrà.  Che  ne  dite,  Gremio? 

Gre,  Dico  come  voi  eh 'è  un'amabile  donzella.        (escono) 

Tran,  {avangandoai)  Ye  ne  prego,  signore,  spiegatemi  una 
cosa.  È  egli  possibile  che  l'amore  divampi  cosi  rapido? 

Lue.  Oh  Tranio  l  fino  che  non  ne  avevo  fatta  l'esperienza, 
non  l'avrei  creduto  possibile;  ma  ora  ehe  ho  sentito  l'impres- 
sione dell'amore,  ora  ingenuamente  confiderò  tutto  a  te,  che- 
caro  mi  sei,  come  lo  era  Anna  a  sua  sorella  regina  di  Cartagine. 
Tranio,  io  ardo,  languo,  muoio,  se  non  giungo  ad  ottenere  quella 
giovine  bellezza.  Consigliami,  Tranio,  perocché  so  che  ta  lo' 
puoi;  assistimi,  te  ne  scongiuro. 

Tratt,  Signore,  non  è  più  tempo  di  rimostranze:  i  sermoni 
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non  svelgono  dal  cuore  la  passione  che  se  n'è  impadronita:  sé 
Pamore  v'ha  punto,  non  vi  rimane  che  questo  dettato:  Bedime 
te  captum  qitam  queas  minimo. 

Jjuc,  Te  ne  ringrazio,  amico,  continua:  quello  che  m'hai  già 
detto,  m'appaga:  il  resto  non  può  che  consolarmi,  perocché  i 
tuoi  consigli  Bon  saggi. 

Tran,  Signore,  yoì  che  avete  tanto  guardata  quella  fandulla, 
non  ne  avete  forse  osservata  la  cosa  che  era  più  degna  di 
nota. 

Xttc.  Ohi  io  ho  veduto  una  beltà  ch'eguaglia  quella  che  pos* 
sedeva  la  figlia  d'Agenore,  allorché  fece  schiavo  di  sé  l'onnìpoa* 
sente  Giove. 

Tran.  Ma  non  vedeste  come  sua  sorella  si  sdegnò,  e  com'ella 
cominciò  a  gridare,  quando. . . 

Lttc  Ah  Traniol  io  non  vidi  che  le  labbra  di  Bianca,  che 
spandevano  un  profumo  per  l'aere;  e  ogn'altra  cosa  che  in  lei 
Yidi,  era  divina  e  incantevole. 

Tran.  È  tempo  di  toglierlo  dalla  sua  estasi.  Ve  ne  prego,  si* 
gnore,  svegliatevi;  se  amate  quella  fanciulla,  pensate  ai  mezzi 
d'ottenerla.  Sua  sorella  è  cosi  trista,  che  fino  che  suo  padre 
non  se  ne  sia  liberato,  bisogna,  signore,  che  il  vostro  amore  viva 
come  una  giovinetta  in  convento.  Suo  padre  l'ha  fatta  chiudere 
perchè  non  sia  infestata  dagli  adoratori. 

Lue.  Oh  Traniol  qual  padre  crudele  1  Ma  non  hai  tu  notato 
con  quanta  cura  ei  s'adopera  a  procurarle  maestri  tali  da  istruirla? 

Tran.  Sì,  ed  ho  anche  pensato . . . 

Lue.  Io  pure  ho  pensato  a  ciò,  Tranio. 

Tran.  Scommetterei,  signore,  che  meditammo  lo  stesso  stra^ 
tagemma. 

Lue.  Dimmi  il  tuo  prima. 

Tran.  Voi  sarete  l'uomo  d'ingegno,  che  assumerete  sopra  di 
voi  l'istruzione  della  fanciulla:  non  è  questo  il  vostro  disegno? 

Lue.  Sì;  ma  come  eseguirlo? 

Tran,  È  impossibile,  perchè  chi  farebbe  le  vostre  veci  e  sa- 
rebbe  qui  in  Padova  il  figlio  di  Vincenzo  ?  Chi  terrebbe  casa, 
studierebbe  per  voi,  riceverebbe  i  vostri  amici,  visiterebbe  i 
vostri  compatrioti,  e  darebbe  loro  feste? 

Lue,  Basta:  calmati,  che  a  tutto  ciò  ho  riparato.  Noi  non  siamo 
ancora  andati  in  alcuna  casa,  niuno  ci  conosce,  e  quindi  tu  di- 
verrai il  padrone,  Tranio,  in  vece  mia,  comanderai  com'io  &rei; 
io  diverrò  un  Fiorentino,  un  Napoletano,  o  qualche  Pisano,  di 
poca  importanza.  H  disegno  seguirà  com'io  ho  pensato.  ^M^gliati 
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Tranìo,  prendi  il  mio  mantello,  e  quando  Biondello  renk^  é 
larà  del  seguito  tuo,  ed  io  lo  ammonirò  perch'ai  taccia. 

(mutano  %  loro  abiU) 

Tran,  Seguirò  il  vostro  volere,  mio  buon  signore. 

Lue.  Te  ne  sarò  grato,  Tranio,  ed  io  penserò  ad  ottenere 
quella  fanciulla,  la  di  cui  vista  m'ha  intenebrati  gli  occhi»  ed  ha 
posto  il  mio  cuore  in  schiavitù,  (entra  Biondello)  Ebbene,  ne- 
ghittoso, dove  sei  tu  stato? 

Bion.  Dove  sono  stato?  Ma  dove  siete  voi  ora?  Forsechè  il 
mio  compagno  Tranio  vi  ha  rubati  i  panni?  o  ve  li  sareste  in- 
vece barattati? 

Lue.  Avvicinati,  non  è  tempo  da  celie;  pensa  a  quello  chHo 
ti  dirò,  mentecatto,  n  tuo  compagno  Tranio,  per  salvarmi  la  vita, 
assume  la  mia  parte  e  i  miei  abiti  :  io  per  iirfuggìre  alla  srentaia 
indosso  i  suoi;  perocché  dopo  che  son  qui  venuto,  ho  ncdao  un 
nomo  in  rissa,  e  temo  d'essere  scoperto:  mettiti  agli  ordini  suoi, 
e  servilo  a  dovere:  te  l'impongo,  intantodiè  io  partirò  da  que- 
sto luogo  per  porre  in  salvo  la  mia  vita. 

Bion.  T'obbedirò,  signore. 

Lue,  £  non  dir  una  parola  di  Tranio:  Tranio  è  di  venato  Ln- 
cenzio. 

Bum,  Tanto  meglio  per  lui,  vorrei  io  pure  esserlo.- 

Tran,  Ed  io  vorrei  che  Lucenzio  ottenesse  ciò  che  dendera. 
Ma  tu  rammenta,  non  per  me  ma  pel  tuo  padrone,  di  compor* 
tarti  discretamente,  e  di  chiamarmi  signor  tuo. 

Lue  Andiamo,  Tranio.  Rimane  ancora  una  cosa  a  coi  devi  at- 
tendere. È  di  porti  nel  novero  dei  pretendenti  Ho  le  mie  buone 
ragioni  per  ciò.  (eeeono) 

V  Dom.  Signore^  voi  vi  addormentate^  e  non  badate  àOa 
commedia. 

8ly.  Sì,  per  Sant'Anna!  Vascolto.  Dna  beWaetuma.  È  finita? 

I%g.  È  cominciata  appena,  signare. 

Sly.  È  davvero  una  beUa  cosa!  madonna  moglie,  vorrei  fosse 
finita! 

SCENA  n. 

Dinanzi  alla  casa  d'Ortensio. 

Entrano  Pimiroono  e  Gnumo. 

Fet.  Verona,  io  mi  accommiato  da  te  per  qualche  tempo; 
vno'  vedere  i  miei  amici  di  Padova,  ma  Innanzi  tutti  Ortensio, 
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^he  è  quello  che  più  amo.  Credo  questa  la  sua  casa.  Batti  Gni- 
mio.    (mira  Ortensio) 

Or,  Chi  Ti  è?  Ah,  FetracchioI  Come  vivete  in  Verona? 
I^  Siate  con  tutto  il  cuore  il  ben  trovato  I 
Or,  Qual  vento  felice  vi  ha  condotto  all'antica  vostra  patria 
qui  in  Padova? 

JPd.  n  vento  che  disperde  i  giovani  pel  mondo,  e  li  manda  a 
tentar  fortuna  fuori  del  loro  paese  natio,  dove  non  si  acquista 
che  ben  poca  esperienza.  In  poche  parole,  signore,  ecco  la  mia 
storia.  Antonio  mio  padre  è  morto,  ed  io  mi  sono  avventurato  a 
fare  questo  viaggio,  per  trovare  una  ricca  moglie,  e  cercare  tutti 
quegli  altri  beni  che  mi  sarà  dato  di  conseguire:  ho  buoni  ducati 
nella  mia  borsa,  ho  terre  nel  mio  paese,  e  son  venuto  a  vedere 
il  mondo. 

Or,  Petrucchio,  s'io  ti  proponessi  per  isposa  una  cattiva  fan- 
ciulla, tu  non  me  ne  sapresti  buon  grado.  Nondimeno  ella  sa- 
rebbe  ricca  assai,  ma  le  sue  ricchezze  potrebbero  non  fruttarti^ 
Pef.  Ortensio,  fra  amici,  come  siam  noi,  non  vi  son  che  poche 
parole  a  dire.  Perciò  se  conosci  una  donna  abbastanza  ricca  per 
divenire  mia  sposa  (essendo  la  ricchezza  il  solo  ritornello  della 
mia  canzone  d'amore),  foss'ella  deforme  e  vecchia  come  una  si- 
billa, malvagia  come  Santippe,  tempestosa  come  il  mare  Adria- 
tico, non  me  ne  curerei.  Yengo  per  ammogliarmi  riccamente  a 
Padova,  e  se  trovo  ricchezze,  sarò  abbastanza  felice. 

Or.  Poiché  mi  dici  questo,  continuerò  da  senno  il  discorso, 
che  avevo  fatto  solo  per  celia.  Io  posso,  Petrucchio,  procurarti 
una  sposa  ben  fornita  di  dovizie,  giovine,  bella  e  ben  educata, 
ma  malvagia  di  cuore,  e  irosa  al  segno,  che  se  anche  io  fossi 
rovinato  non  la  vorrei  sposare  per  una  miniera  d'oro. 

Pet,  Non  dire  cosi,  Ortensio:  tu  allora  non  dimostri  di  cono- 
scere gli  effetti  e  la  potenza  di  quel  metallo.  —  Manifestami  il 
nome  di  suo  padre,  e  ciò  basta;  ch'io  la  chiederò  quand'anche 
ella  fosse  peggiore  di  Medea. 

Or.  Suo  padre  si  chiama  Battista  Minola,  onesto  cittadino  dei 
più  colti  ed  affabili  :  ella  poi  ha  nome  Caterina,  ed  è  famosa  in 
Padova  per  la  sua  maligna  lingua. 

Pet,  Conosco  suo  padre,  ma  non  la  fanciulla  :  ed  egli  conojseeva 
molto  il  padre  mio.  Non  dormirò  senz'averla  veduta,  onde  per- 
mettetemi di  lasciarvi,  o  vogliate  accompagnarmi  alla  sua  casa. 
Grum,  (a  Or.)  Ve  ne  prego,  signore,  lasciatelo  seguire  il  suo 
disegno.  Sull'onor  miol  se  ella  lo  conoscesse  come  lo  conosoe 
io  saprebbe  che  le  sue  bizzarrie  faranno  poco  effetto  sopra  di 
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lui  ;  ella  potrà  ben  forse  chiamarlo  mille  volte  un  malandrino, 
0  dargli  altri  epiteti  simili,  ma  egli  si  befferà  di  tatto  ciò.  Per 
quanto  la  fanciulla  gli  resista  égli  finirà  per  soggiogarla.^ 

Or.  Aspettatemi  Petrucchio,  bisogna  ch'io  v'accompagni  per- 
chè il  mio  tesoro  sta  chiuso  sotto  la  chiave  di  Battista;  egli  tiene 
fra  le  mani  il  gioiello  della  mia  vita,  la  sua  figlia  minore,  la  bella 
Bianca,  e  la  nasconde  a*  miei  sguardi,  e  a  quelli  di  vani  altri  che 
mi  son  rivali.  Supponendo  che  sia  impossibile,  a  cagione  dei  di- 
fetti di  cui  vi  ho  parlato,  che  Caterina  divenga  mai  sposa.  Bat- 
tista ha  giurato  che  alcuno  non  avrà  accesso  appresso  Bianca,  a 
meno  che  quell'altra  indiavolata  fanciulla  non  trovi  un  marito. 

Orum,  Quest'altra  indiavolata  fanciulla  I  Curioso  elogio. 

Or.  Bisogna  ora  che  il  mio  amico  Petrucchio  mi  renda  nn  ser- 
vigio; quello  di  presentarmi  travestito  sotto  abiti  gravi  al  vecchio 
Battista  come  un  maestro  di  musica  atto  a  ben  istruir  Bianca, 
affine  che  con  tale  astuzia  io  possa  aver  almeno  la  libertà  di 
vagheggiarla,  e  di  esprimerle  senza  sospetti  l'amor  mio. 

(tntra  Gremio  con  Lvcenzio  travestito  che  porta  àlcufd 
Ubri  sotto  H  braccio) 

Orum,  Le  non  son  queste  marìuolerie?  Oh!  vedete  come  per 
ingannare  i  vecchi,  i  giovani  se  l'intendono  fra  di  loro.  Guardate, 
guardate,'  padrone,  chi  è  quello  che  passa  là? 

Or.  Silenzio,  Grumio;  è  il  mio  rivale  in  amore,  Petmediio; 
stiamo  in  disparte. 

Grum.  Un  bel  giovine,  e  un  va/^o  innamorato!  {gi  ritìraino) 

Gre.  Benissimo;  ho  letto  la  nota.  Ascoltate  bene,  signore; 
voglio  che  siano  tutti  ben  legati;  son  tutti  libri  d'amore,  pensa- 
teci bene  ;  non  le  fate  alcun  altra  lettura.  Yoi  m'intendete?  Ai 
doni  che  vi  farà  il  signor  Battista  altri  io  pure  ne  aggiungerò. 
Prendete  anche  le  vostre  carte,  e  siano  ben  profumate,  perocché 
quella  a  cui  vengono  destinate  è  più  amabile  dei  profumi  stessi 
Che  cosa  leggerete  voi. 

Lue.  Qualunque  cosa  ch'io  le  legga  perorerò  per  voi,  siatene 
sicuro,  e  con  tanto  calore,  come  se  voi  stesso  foste  al  mio  posto: 
lo  farò  con  termini  più  eloquenti,  e  più  persuasivi  anche  dei 
vostri.  Ma  chi  viene  verso  di  noi  ? 

Or.  {avaneandom)  Iddio  vi  salvi,  signor  Gremio. 

Ore.  Son  lieto  d'incontrarvi,  Ortensio.  Sapete  dovHo  vada? 
Da  Battista  Minola.  Gli  ho  promesso  di  trovargli  un  maestro  per 
la  bella  Bianca,  e  il  caso  ha  voluto  ch'io  m'imbatta  in  questo  gio- 
vine, che  per  la  sua  scienza  e  i  suoi  modi  è  veramente  degno 
di  divenirle  precettore. 
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Or.  Sta  bene;  ed  io  pure  le  ho  trovato  un  maestro  dì  musica 
«lie  le  insegnerà  con  ogni  zelo.  Ma  non  è  questo  il  momento, 
<ìrre]nio,di  far  pomyi  dell'ardor  nostro.  Uditemi,  e  tì  dirò  novelle 
-Assai  buone  per  entrambi.  Ecco  un  onest'uomo  che  il  caso  mi 
lia  fatto  incontrare,  e  che,  affidandosi  alla  nostra  promessa  di 
■Aiutarlo,  amoreggierà  la  malvagia  Caterina.  Egli  la  sposerà  anche 
«e  la  sua  dote  gli  piace. 

Ore.  A  meraviglia.  Ma  gli  avete  rivelato,  Ortensio,  tutti  i  di 
lei  difetti? 

Pei.  So  che  è  una  trista  fanciulla,  che  grida  sempre,  ma  ep 
•qui  sta  il  tutto,  io  non  ci  veggo  gran  male. 

Ore.  Dite  da  senno,  amico?  Di  qua!  paese  siete? 
Tet.  Nacqui  a  Verona,  e  non  ho  più  padre:  spero  veder  voi- 
l^ere  giorni  lunghi  e  felici. 

Ore.  Sarebbe  cosa  strana  tal  vita,  quando  vi  uniste  a  Caterina. 
Ma  86  siete  cosi  ardito,  all'opera,  in  nome  di  Diol  Voi  potete 
contare  interamente  sul  mio  soccorso.  Ma  volete  da  vero  corteg- 
giare quella  tigre? 

Td,  E  perchè  sarei  io  qui  venuto  se  non  per  ciò?  Credete  che 
le  mie  orecchie  si  spaventino  di  un  po'  di  rumore?  Non  ho  io 
sentito  nella  mia  vita  ruggire  i  leoni?  Non  ho  veduto  il  mare 
investito  dai  venti  sdegnarsi  come  un  cinghiale  in  furore?  Non 
ho  inteso  gli  scrosci  dei  cannoni  della  terra,  e  quelli  delle  fol- 
gori del  cielo  ?  Non  ho  assistito  ai  lai  di  una  battagliai  E  voi 
venite  a  parlarmi  della  lingua  di  una  donna?  Via!  è  ai  fanciulli 
«he  bisogna  far  paura  colle  larve. 

Grum.  (a  parte)  Egli  non  ne  teme  alcuna. 
Ore,  Ortensio,  ascoltate:  questo  forestiero  è  giunto  in  tempo, 
per  suo  bene  e  nostro. 
Or,  Gli  ho  promesso  che  l'aiuteremo. 
Ore.  Ed  io  dividerò  con  voi  tale  cura.  Cosi  possa  egli  catti- 
varsi colei. 
Qfuim.  (a  parte)  Terrei  essere  tanto  sicuro  di  un  buon  pranzo. 
{fiiOfa  Tranio  vestito  splendidamente  e  eeguito  da  Biondello) 
Tran,  Il  Ciel  vi  salvi,  signori.  Ditemi,  ve  ne  prego,  qual  è  la 
via  più  breve  per  arrivar  alla  casa  del  signor  Battista  Minola? 
Ore.  È  quello  che  ha  quelle  due  belle  figlie,  di  cui  chiedete? 
Tran,  Appunto.  —  Biondello! 

Ore.  Ascoltatemi,  signore;  voi  non  chiedereste  già  di  quella 
fanciulla... 
Tran,  Forse  di  lei  ancora.  Che  ve  ne  cale? 
IH  Non  già  della  cattiva?  ve  ne  prego,  signore. 
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Tran,  Le  persone  cattive  non  mi  piacciono,  messere.  —  Aar 
diamo,  Biondello. 

Lue.  (a  parte)  Cominciasti  a  meraviglia^  Tranio. 

Or.  Una  parola,  signore,  prima  che  vi  allontaniate.  Siete  roi 
un  pretendente  della  fanciulla  a  cui  accennaste? 

Tran.  E  se  lo  fossi,  ve  ne  offendereste  voi?.. 

Gre*  No,  purché  senza  una  parola  di  più  ve  ne  andaste. 

Tran.  Come,  signore,  non  son  libere  le  strade  per  me  come 
per  voi? 

Gre.  Ma  a  lei  non  dovete  aspirare. 

Tran,  Per  qual  motivo,  di  grazia? 

Gre,  A  motivo,  se  lo  volete  sapere,  che  ella  ò  amata  dal 
signor  Gremio. 

Or.  E  perchè  è  amata  anche  dal  signor  Ortensio. 

Tran.  Adagio,  signori,  se  voi  siete  onesti  cavaUerì,  fiatemi 
grazia  d'ascoltarmi  con  pazienza.  Battista  è  un  nobile  cittadino, 
a  cui  mio  padre  non  è  del  tutto  sconosciuto,  e  quand'anche  sua 
figlia  fosse  più  bella  che  non  è,  ed  avesse  un  numero  maggiore 
di  amanti,  io  non  vorrei  cessare  di  far  parte  del  loro  numero.  La 
figlia  della  bella  Leda  ebbe  mille  che  le  sospiravano  intorno;  la 
vezzosa  Bianca  può  ben  averne  uno  di  più,  e  Pavrà.  Lucenzio  si 
porrà  nella  fila  degli  aspiranti,  quand'anche  Paride  venisse  a 
vagheggiarla. 

Gre.  Cornei  Questo  giovine  ci  chiuderà  a  tutti  la  bocca? 

Lue.  Lasciategli  la  briglia,  signori,  io  so  ch'ei  non  andrà  molto 

Pet.  Ortensio,  a  che  valgono  tante  parole? 

Or.  (a  Tran,)  Permettetemi,  signore,  di  farvi  una  dimanda; 
avete  voi  mai  vedute  le  figlie  di  Battista? 

Tran.  No,  signore  ;  ma  so  ch'egli  ha  due  figliuole,  l'una  famosa 
per  la  sua  malvagia  lingua,  l'altra  per  la  sua  modesta  dolcezza 
e  per  la  sua  beltà. 

Pet.  Signore,  signore,  la  prima  è  per  me;  mettetela  da  parte. 

Gre.  Lasciate  quest'opera  al  grande  Ercole,  e  varrà  l'altre  sue 
dodici  fatiche. 

Pet.  Messere,  uditemi,  e  intendete  bene  quello  ch*io  voglie 
dirvi.  La  figlia  più  giovane  alla  quale  voi  pretendete,  ò  tenuta 
da  suo  padre  in  solitudine,  e  concessa  non  verrà  ad  alcuno 
prima  che  l'altra  sua  sorella  non  siasi  maritata. 

Tran,  Se  ciò  è,  signore,  e  se  voi  siete  l'uomo  che  dovete  serr 
virne  tutti,  e  me  come  gli  altri;  se  voi  rompete  il  ghiaccio,  e 
venite  a  termine  d'innamorare  la  primogenita  dandone  coel  0 
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di  conquistar  la  minore,  quegli  di  noi  che  giungerà  ad 
ottenerla  tì  sarà  sempre  altamente  grato. 

Or.  Signore,  voi  parlate  a  meraTiglia,  e  comprendete  a  mera* 
biglia  la  cosa.  Ora,  da  che  tì  dichiarate  qui  per  ano  degli  aspi- 
ranti, dorete  come  noi  servire  qnesto  cavaliere,  a  coi  slam  tutti' 
devoti 

Tran,  Signore,  non  sarò  da  meno  degli  altri,  e  per  provarrelo, 
ae  volete,  passeremo  il  dopo  pranzo  insieme,  e  vuoteremo  un 
fiasco  alla  salute  della  nostra  amante,  comportandoci  da  onesti 
valentuomini  che  lottano  insieme  con  vigore,  ma  poscia  si  strin- 
sono  la  mano  in  segno  di  amistà. 

Ore.  e  Sion.  L*idea  è  eccellente  1  Amici  partiamo. 

Or.  L'idea  è  buona  davvero;  ch'essa  abbia  efifettol  Petracchio,. 
Ti  dò  di  nuovo  il  benvenuto,    (escono) 
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Ano  SECONDO 


SCENA  L 

Una  stanza  nella  casa  di  Battista. 

Entrano  Càteriha  eBuRCA. 

Bian.  Cara  sorella,  non  mi  fate  l'oltrag^po  e  noi  fate  avrf 
.■tessa,  di  ridarmi  allo  stato  di  fante.  Io  mi  toglierò  tutti  questi 
yani  ornamenti,  se  lo  desiderate;  faxa  quel  che  Tolete,  tante fl 
rispetto  che  vi  porto. 

CaU  Ti  comando  di  dichiararmi  quale  è  di  tutti  i  taoi  adorar 
tori  quello  che  tu  ami  di  più;  pensa  a  non  dissimularmi  fl  yen». 

Bian.  Credetemi;  sorella,  fra  tutti  gli  uomini  che  riTono  noD 
.ne  ho  ancora  yeduto  uno  che  mi  piaccia  veramente. 

Cai.  Ipocrita,  tu  menti:  non  ami  forse  Ortensio? 
^  Bian.  Se  egli  vi  piace,  sorella,  giuro  che  gli  parlerò  per  voi, 
e  farò  ogni  sfonso  per  procurarvelo. 

Cat  Se  cosi  è,  preferirete  dunque  le  ricchezze,  aspirerete  a 
-Gremio  per  esser  doviziosa? 

Bian,  È  forse  a  cagion  sua  che  siete  gelosa  di  me?  Yia,  mi 
avveggo  che  non  è  che  una  celia,  e  vi  prego  di  mutar  discorso. 

Cat  (pattendola)  Se  prendi  questi  colpi  per  celie,  potrai  pren- 
dere del  pari  tutto  U  resto      (entra  Battista) 

BatL  Come,  Caterina  I  Da  che  procede  tanta  inaoleiuta?  — 
Bianca:  aHontanatevi  —  Forerà  fanciuUat  Essa  piange!  Ya;  mia 
figlia,  rientra  nella  tua  stanza,  e  non  parlar  mai  più  con  costeL 
—  Tu,  spirito  diabolico,  perfida  giovine,  perchè  bistratti  eoe!  toa 
sorella  che  non  ti  ha  mai  causato  il  più  piccolo  dolore?  Quando 
ti  ha  ella  pur  solo  contraddetta,  o  dato  il  più  lieve  rimprovero? 

Oat,  n  suo  silenzio  m^nsulta,  e  saprò  vendicarmi 

(inaegue  Bianea) 

Batt.  Chel  anche  sotto  ai  miei  occhi?  Esci  tu  Bianca. 

{Biamea  enee) 

CaL  Voi  non  potete  sofirirmi.  Veggo  bene  che  amate  Id  sola, 

e  che  ella  avrà  uno  sposo,  mentre  a  me  converrà  damare  a 

piedi  nudi  a  motivo  della  predilezione  che  nudrite  per  lei.  Tacete, 

«non  dite  altro  ;  vado  a  rinchiudermi,  e  a  piangere  di  rabbia  fine 

a  che  possa  trovare  l'occasione  di  vendicarmL    (esee) 
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JSaiL  Vi  fa  mai  onest'uomo  contristato  al  pari  di  me?  Ma  chi 
-viene?  (en^ano  Qwaao  con  Lvoenzio  in  mal  arnese^ 

Petbvcchio   con  Ortkksio  vestito  da  maestro  di  musica^ 
e  TBAiao  con  Biohdkllo  che  porta  un  liuto  e  alcuni  libri) 
Gre,  Baon  giorno,  Ticino  Battista. 
JBatt.  Buon  giorno,  Qremio:  il  Cielo  tì  salvia  signori. 
Pei.  E  TOi  ancora.  Dite,  di  grazia,  non  ayete  toì  una  figlia 
•chiamata  Caterina,  bella  e  rirtuosa? 

Satt.  Ho  una  figlia,  signore,  chiamata  Caterina. 
Gre,  (a  Pet,)  Cominciate  con  troppa  franchezza;  andate  più  lento. 
Pet.  Voi  non  .sapete  nulla,  Gremio,  lasciatemi  dire.  —  Io  sono 
un  cittadino  di  Verona,  signore,  (a  Batt)  che,  avendo  udito  van- 
tare la  bellezza,  lo  spirito  e  l'affabilità,  la  modestia  e  la  dolcezza 
della  tempra  dii  Caterina,  ho  presa  la  libertà  dì  venir  in  vostra 
casa  per  appurare  coi  miei  occhi  la  verità  dell'elogio  che  ho 
inteso  fare  tante  volte  di  lei,  e  qui  m'accompagna  un  uomo  (pre* 
aentando  Or.)  ch'io  conosco  per  esperto  assai  di  musica  e  di 
matematiche,  atto  ad  istruire  mirabilmente  vostra  figlia  nelle 
^8cienze,  di  cui  so  ch'ella  ha  già  qualche  nozione.  Accoglietelo, 
ve  ne  prego,  com'egli  merita:  il  suo  nome  è  Licia,  ed  ebbe  i 
natali  in  Mantova. 

Batt*  Voi  siete  il  benvenuto,  signore,  ed  egli  pure,  a  contem- 
plazion  vostra:  ma  rispetto  alla  mia  figlia  Caterina  so  che  non  vi 
piacerà,  e  di  questo  mi  dolgo. 

PeL  Veggo  che  non  volete  separarvi  da  lei,  oppure  ch'io  non 
-flon  l'uomo  che  vi  appaga. 

Batt.  No,  non  credete  ciò,  signore;  io  parlo  come  penso.  Ma 
di  qnal  paese  siete  voi?  Si  può  sapere  il  vostro  nome? 

JM.  Mi  chiamo  Petrucchio,  e  son  figlio  di  Antonio,  nomo  ben 
eonosciuto  in  tutta  Italia. 

Batt,  Lo  conosco  io  pure  benissimo,  e  vi  ììeuksìo  la  più  lieta 
accoglienza. 

Ore,  Permettete,  Petrucchio,  anche  a  noi  di  parlare.  Signore, 
(a  BatL)  io  vi  presento  un  nomo  {indicando  Lue,)  che  è  cosi 
versato  nel  greco,  nel  latino,  e  in  molte  altre  lingue,  come  quel 
signore  lo  può  essere  nella  musica  e  nelle  matematiche:  si  chiama 
Cambiò;  e  vi  prega  di  accettare  i  suoi  servigi. 

Batt,  Con  mille  ringraziamenti,  Gremio,  e  siate  il  benvenuto, 
(a  Lue.)  —  Ma  voi  {,a  Tran,)  mi  sembrate  un  forestiere:  si 
potrebbe  sapere  quello  che  veniste  a  fare  nella  nostra  città? 

Tran.  Perdonatemi,  signore,  sarà  forse  temerità  in  me,  che 
-sono  straniero,  il  pormi  nella  fila  di  coloro  che  aspirano  a  vostra 
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figlia,  la  bella  e  virtuosa  Bianca:  ma  la  fama  del  di  lei  meriti  è 
andata  tant'oltre  che  vedrete  accorrere  persone  da  tutte  le  paili 
per  domandarla. 

Batt  Voi  vi  chiamate  Luceuzio?  Di  qual  paese  siete? 

Tran.  Di  Pisa,  signore;  figlio  di  Vincenzo. 

Batt  Un  illustre  casato,  lo  so.  Son  lieto  di  ricevervi,  signom 
Prendete  il  liuto,  e  i  libri  voi  altri:  (a  Or»  e  Lue.)  frappoeo  ve- 
drete le  vostre  discepole.  Olà,  qualcuno  !  (mira  un  DomeaUa^ 
Conducete  questi  signori  dalle  mie  figlie,  e  dite  loro  che  sono  i 
maestri  che  aspettavano  :  li  accolgano  come  meritano,  (esce  Q 
Dom.  con  Or.,  Lue.  e  Bion.)  Noi  andremo  a  far  una  pameggìata 
pel  giardino,  e  poscia  pranzeremo.  Siate  i  benvenuti,  signori;  vi 
veggo  con  vera  gioia. 

Pet.  Signor  Battista,  l'affare  mio  esige  sollecitadine,  io  non 
posso  recarmi  qui  tutti  i  giorni.  Voi  avete  conosciuto  mio  padre^ 
e  in  lui  conoscete  me,  suo  figlio,  ch'egli  ha  lasciato  solo  erede  di 
tutte  le  sue  terre  e  degli  altri  suoi  beni,  retaggio  che  ho  piut- 
tosto ampliato  che  diminuito.  Ditemi  dunque,  se  ottengo  Pamore 
di  vostra  figlia,  quale  sarà  la  dote  che  le  darete? 

Batt.  Dopo  la  mia  morte  avrà  la  metà  delle  mie  terre;  per 
ora  le  toccheranno  ventimila  scudi. 

Pet.  Io  le  assicurerò  tal  dote  coi  miei  possessi:  stendiamo 
dunque,  se  volete,  gli  articoli  del  contratto. 

Batt.  Sì;  quando  si  potrà  contare  sopra  la  cosa  principale, 
che  è  l'amore  di  mia  figlia. 

Pet,  A  ciò  non  pensate.  Io  sono  fermo  e  tenace  quant'éDa  pad 
essere  dispettosa  e  superba.  Allorché  due  fuochi  violenti  s'incon- 
trano essi  si  distruggono  l'uno  coU'altro.  Bisognerà  bene  che  éUs 
mi  ceda,  perch'io  sarò  inflessibile,  e  non  le  farò  già  la  eorte  da 
fanciullo. 

Batt.  Possiate  voi  riescire  nel  vostro  intento,  e  ottenere  d 
felice  successo.  Ma  pensate  a  ben  armarvi  contro  le  sae  scortesift 

Pet.  Sarò  inconcusso  come  una  montagna. 

(rientra  Ortensio  eon  una  contuHone  ndla  testa} 

Batt.  Perchè,  amico,  siete  così  pallido? 

Or,  Per  paura. 

Batt,  Mia  figlia  apprenderà  dunque  bene  la  musica? 

Or.  Credo  che  di^^rà  prima  un  buon  soldato:  il  ferro  potrà 
resisterle  ma  non  i  liuti. 

Batt.  Perchè? 

Or.  Perchè  ella  mi  ha  rotto  il  mio  sulla  testa  :  io  non  le  avero 
detto  se  non  che  errava,  e  le  aveva  insegnato  a  por  le  dita,  quando 
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€Aim  eccesso  di  rabbia  diabolica:  ^  si  chiama  questo  ammae- 
strare? ha  gridato.  Volete  farmi  impazzire?  »  E  così  dicendo  mi 
J&a  rotto  ristrumento  sol  capo.  Sono  rimasto  stordito  e  confuso 
-oome  un  uomo  in  berlina,  ed  ella  ne  ha  approfittato  per  oppri* 
menni  di  epiteti  ignominiosi. 

Pgt,  È  una  fiancinlla  energica,  e  Pamo  dieci  volte  più  che  non 
-lacero»  Oh  quanto  desidero  di  arere  un  colloquio  con  lei! 

Batt  (a  Or.)  Scuoteteyi,  yenite  con  me,  e  date  le  vostre 
lezioni  alla  mia  figlia  minore  che  è  buona,  e  riconoscente  del 
bene  che  le  si  fa.  —  Signor  Petrucchio,  volete  seguirci,  o  debbo 
io  mandarvi  qui  Caterina? 

Fa.  Si,  mandatela:  io  qui  Paspetterò.  (escono  Batt.^  Gre., 
Tran,  e  Or.)  Le  farò  la  corte  con  tuono  sentito,  allorché  verrà. 
-Se  poi  m'oltraggia,  le  dirò  che  il  suo  canto  è  dolce  come  la  voce 
4lél  rosignuolo.  Se  la  sua  fronte  si  corruga,  noterò  che  essa  è 
xidente  e  serena  come  la  rosa  del  mattino  rinfrescata  dalla  ni* 
ipada  novella.  Se  affetta  d^esser  silenziosa,  e  persiste  a  non  aprir 
^occa,  celebrerò  la  efficacia  della  sua  eloquenza.  Se  mi  scac- 
cia, la  ringrazierò  come  se  mi  pregasse  di  restare  per  una 
settimana.  Se  rifiuta  di  sposarmi,  la  supplicherò  di  statuire  il 
giorno  in  cui  seguirà  il  nostro  matrimonio.  Ma  eccola:  animo, 
Petrucchio.  *-  (entra  Caterina)  Buon  giorno,  Cattina;  poiché 
rtale  ò  il  vostro  nome,  da  quanto  mi  dissero. 

Cai.  Non  intendeste  bene,  signore,  io  mi  chiamo  Caterina. 

Pet.  Voi  mentite,  sulPonor  mio  !  perché  siete  chiamata  Cattina, 
la  buona  Cattina,  e  qualche  volta  anche  la  cattiva  Cattina  ;  ma, 
in  ogni  modo,  la  Cattina  più  bella  di  tutta  la  cristianità.  Udendo 
esaltare  la  vostra  dolcezza,  in  tutte  le  città  per  cui  sono  passato, 
udendo  celebrare  le  vostre  virtù  ala  vostra  bellezza,  (e  nondimeno 
quanto  il  ritratto  é  al  disotto  delPoriginale  !)  mi  son  sentito  sospinto 
a  venirvi  a  chiedere  in  isposa. 

Cai.  Sospinto  !  Ottimamente  detto.  Ma  quegli  che  vi  ha  sospinto 
•qui,  ve  ne  ricacci  ancora.  Ho  ben  veduto  tosto  che  eravate  uno 
:fltolido» 

JM.  Cosa  vuol  dire  stolido? 

Cai.  Andatelo  a  chiedere  al  diavolo. 

Pet.  Vi  andremo  insieme:  sedete  vicino  a  me. 

Cat.  I  giumenti  son  fatti  per  portare,  e  voi  dimenticate  la 
mostra  parte. 

Pet.  Le  donne  ancora  debbono  portare,  e  voi  siete  una  donna. 

Cat,  Ma  una  rozza  non  sono  come  voi,  signore,  se  voleste  mai 
pormi  in  vostro  confronto. 
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FtL  Oimè!  baona  Gattina,  io  non  vi  caricherò  di  soverchio; 
so  bene  che  siete  giovine  e  alacre. 

Oat  Troppo  alacre  sono  per  poter  andare  in  groppa  ad  nna. 
bestia  quale  siete  voi. 

Fet.  Oh  tortorellal  e  sa  qual  gro]^  andrai  dnnqne  a  posarti?' 

Cai,  Una  tortorélla  non  sono,  e  le  vostre  frasi  mHnfiistidiscono^ 

Pei.  Sei  dunque  una  vespa.  Che  altro  potresti  essere? 

CaU  Se  sono  una  vespa,  temete  il  mio  pungolo. 

Pe(.  So  un  rimedio;  è  quello  di  strapparlo. 

Cai.  Sì,  se  poteste  trovare  il  luogo  dove  sta. 

PeL  Chi  non  sa  do?e  la  vespa  ha  il  pungolo?  È  nella  coda. 

Cat,  È  invece  nella  lingua.  Ma  addio,  sono  stanca. 

Pet.  Fermatevi,  Caterina;  io  sono  un  gentiluomo. 

Cat  Vuo'  fame  prova,    {dandosfli  uno  schiaffo) 

Pet.  Vi  giuro  che  vi  pentirete  di  ciò 

CaL  Se  siete  un  gentiluomo  non  vi  vendicherete  contro  una^ 
donna. 

PeL  Davvero,  Caterina,  siete  dotta  in  cavalleria.  Vi  prego  d> 
mettermi  nel  vostro  blasone. 

Cat  Quale  stemma  avete?  Una  cresta  di  gallo? 

Pel.  Un  gaUo  senza  cresta,  e  voi  siete  U  mia  gallina. 

Cat  Voi  non  sarete  il  mio  gallo  ^  avete  troppa  inerzia. 

Pet  Raddolcite,  Caterina,  quegli  aspri  sguardi. 

Cat  Sono  gli  sguardi  ch'io  vibro  sopra  gli  qccelli  selvaticL 

Pet.  Ma  qui  non  ve  ne  sono,  onde  raddolciteli. 

Cat  Ve  ne  sono,  ve  ne  sono. 

Pet.  Indicatemeli. 

Cat,  Se  avessi  uno  specchio,  ve  li  mostrerei. 

Pet.  Volete  parlar  di  me  ? 

Cat  Si 

Pet.  Per  San  Giorgio 

Cat  Siete  tutto  aggrinzito. 

Pet.  Sono  i  dispiaCèrL 

Cat.  Non  me  ne  cale. 

Pet.  Ascoltatemi,  Caterina:  affò  che  non  la  passerete  così. 

Cat  Vi  sdegnerete,  se  rimango  di  più:  lasciatemi  dunque- 
partire. 

Pei.  No  no:  vi  trovo  anzi  molto  amabile.  Mi  aveano  detto 
che  eravate  dispettosa,  trista,  torbida,  e  veggo  ora  che  la  fiuna 
mente,  perocché  siete  gioviale,  piacevole,  civile,  dolce,  come  i 
fiori  di  primavera:  voi  non  sapete  neppure  aggrottare  il  dglio, 
né  guardar  bieco,  né  mordervi  le  labbra,  come  fanno  le  fiandoUe- 
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bishetlche:  non  provate  alcun  piacere  a  contraddir  male  a  pro- 
posito, ma  accogliete  con  dolcezza  i  vostri  amanti,  e  vi  intrat- 
tenete con  essi  in  ameni  propositi,  con  nna  cortesia  ed  nnà  affa- 
bilità rare.  Perchè  il  mondo  dice  dunque  che  zoppicate?  Mondo- 
calunniatore  !  Caterina  è  dritta  ed  agile,  come  un  giovine  pioppo;, 
ella  ha  il  colore  delle  sue  foglie,  ed  è  più  soave  di  una  mandorla. 
amara.  Voglio  vedervi  camminare.  Andate. 

Cai,  Stolto,  comandate  a  coloro  che  dipendono  da  voi. 

JPtt.  Non  mai  Diana  ahhelll  tanto  della  sua  presenza  un  bo-^ 
schetto,  come  Caterina  abbellisce  questa  camera  colla  maestà  de) 
suo  portamento!  Ah  !  siate  voi  Diana,  e  Diana  divenga  Caterina ;^ 
e  allora  Caterina  sia  casta,  e  Diana  volnttnosa. 

Cai.  Dove  avete  imparato  questo  bel  discorso? 

Pet.  L*ho  improvvisato. 

CkU.  Avete  molto  spirito. 

FtU  Non  è  vero? 

Cat.  Statevi  caldo. 

PeL  È  quello  che  desidero,  ma  nel  vostro  letto,  onde  lasciando- 
tutte  queste  vane  ciance,  vi  dichiarerò  che  vostro  padre  ha  dato 
il  suo  assenso,  affinchè  diveniate  mia  sposa:  la  vostra  dote  è 
fermata,  e  vogliatelo  o  no  io  vi  sposerò.  Oh  Caterina!  io  sono  il 
marito  che  vi  si  addice:  e  in  nome  di  questa  luce,  mercè  la  quale 
io  veggo  la  vostra  bellezza,  giuro  che  non  dovete  essere  moglie 
di  altri  che  di  me  :  io  sono  l'uomo  nato  per  voi,  Caterina,  per 
mettervi  alla  ragione,  e  domarvi,  e  far  di  voi  una  donna  ama- 
bile e  civile.  —  Ecco  vostro  padre:  non  mi  rifiutate,  perchè- 
voglio  che  diventiate  mia. 

(ximtrano  Battista,  Grexio  e  TaAino) 

Batt.  Ebbene,  signor  Petnicchio,  come  vanno  le  vostre  cose- 
con  mia  figlia? 

Pet,  Come  volete  che  vadano?  a  meraviglia,  signore.  Era  im- 
possibile ch*io  non  riescissi. 

BaU.  E  voi,  che  ne  dite,  mia  figlia?  Siete  in  uno  dei  vostri 
impeti? 

Cat,  Voi  mi  date  il  nome  di  vostra  figlia?  In  verità,  mi 
]>orge8te  una  bella  prova  di  tenerezza  patema,  volendo  accop- 
piarmi ad  un  uomo  pazzo,  ad  un  automa  che  non  sa  che  giurare, 
e  crede  ottener  molto  coi  suoi  giuramenti. 

Pet,  Padre,  vi  dirò  una  cosa.  Voi,  e  tutti  quelli  che  hanno 
parlato  di  lei,  tutti  si  sono  ingannati  sul  suo  conto:  se  ella  è 
fiei*a,  lo  è  per  aflfcttazione,  perchè  per  natura  sarebbe  dolce 
come  una  colomba,  placida  come  il  mattino.  Delle  sue  virtù  sono^ 
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'tanto  conscio,  che  domenica  è  il  giorno  che  stabilisco  per  lo 
nostre  nozze. 

Cat,  Ti  Todrò  appiccato  domenica,  prima  che  ciò  arrenga. 

Ore.  L'adite,  Petmcchio?  Ella  dice  che  vi  redrà  appiccare, 
tprima  che  ciò  arvenga. 

Tran,  È  tale  il  successo  che  arete  ottenuto?  ConTerrà  dir 
addio  alle  nostre  speranze. 

Pet.  Siate  pazienti,  signori;  io  la  scelsi  per  me:  se  noi  siamo 
•contenti,  che  dere  a  voi  altri  importarne?  Fu  un  patto  con- 
chiuso  fra  di  noi  due,  allorché  eravamo  in  colloquio,  che  ella 
-si  mostrerebbe  sempre  maligna  quando  t'ò  gente.  Impossibile 
è  il  daryì  ad  intendere  com'essa  mi  ami.  Oh  cara  Oaterìna! 
Ella  mi  strìngeva  affettuosamente  al  collo,  poi  mi  dava  bad  tene- 
rissimi dichiarando  con  mille  giuramenti,  che  si  era  innaimmta 
della  mia  persona  al  primo  sguardo.  Voi  siete  noTisii  in  queste 
materie.  Merayiglioso  ò  il  vedere  come  un  tapino,  pauroso,  ti- 
mido, può  con  un  dialogo  solo  domare  la  donna  più  feroce. 
Datemi  la  vostra  mano,  Caterina,  andrò  a  Venezia  per  £tfvi 
le  compere  dei  doni  nuziali.  Padre,  disponetela  festa, e  invi- 
^tate  gli  amici  :  fo  fede  che  la  mia  Caterina  sarà  bella  e  ben 
.  adorna. 

BatL  Non  so  che  dire:  datemi  tutti  e  due  le  mani  Dio  ri  renda 
felice.  Petmcchio,  il  matrimonio  è  conchiuso. 

Gre.  e  Tran,  Amen,  didam  noi,  e  saremo  i  testimoniL 

Pet,  Padre,  moglie,  signori,  addio:  io  vado  a  Venezia.  Acqui- 
sterò i  gioielli  necessarii:  voi  intanto  abbracciatemi,  Caterina. 
Addio.  {Pet,  e  Cai.  escono  da  diverse  parti) 

Gre,  Si  vide  mai  un  matrimonio  conchioso  più  rapidamente? 

Batt  In  verità,  signori,  io  riempio  qui  la  parte  del  mercatante, 
ed  arrischio  ogni  mio  bene  in  unlmpresa  disperata. 

Gre,  Chi  più  arrischia,  più  raccoglie.  Ma  parliam  ora  della 
vostra  figlia  minore.  Battista.  È  venuto  infine  il  giorno  per  cu 
abbiamo  tanto  sospirato:  io  sono  vostro  vicino;  e  fui  primo  ad 
.  amar  Bianca. 

Tran,  Ed  io  amo  Bianca  più  che  le  parole  non  possano  eqirì- 
merlo,  ole  menti  concepirlo. 

Gre.  Via,  via,  voi  non  potete  amarla  al  pari  di  me. 

Tran.  L'amor  vostro  appresso  al  mio  è  di  ghiacdo. 

Gre,  Giovine  pazzo,  non  sapete  quello  che  dite. 

Tran.  Vecchio  insensato,  voi  smarriste  la  ragione. 

Bau,  Calmatevi,  signori,  io  concilierò  questa  disputa:  sono! 
fatti  che  debbono  patrocinare  la  vostra  Causa,  e  quegli  die  asa* 


Digitized 


by  Google 


ATTO  SECONPO  309 

ionrerà  più  ricco  corredo  a  Bianca  diverrà  suo  sposo.  Dite  prima 
*voi,  Gremio,  quali  beni  le  darete. 

Gre.  Anzitutto,  come  ben  sapete,  la  mia  casa  di  campagna  è 

^ottimamente  fornita  di  yasellamenti  e  d'oro  e  d'argento,  di  bacini 

•di  platino,  entro  cui  ella  potrà  lavare  le  sue  belle  mani.  Le  mie 

^ende  sono  tappezzerie  di  Tiro:  i  miei  denari  stanno  dentro  scrì- 

^^i  d'avorio;  casse  di  cipresso  racchiudono  gli  splendidi  miei 

-abiti,  e  tappeti  di  Turchia  cuoprono  i  pavimenti.  Le  mie  stalle 

8on  piene  di  ardenti  cavalli,  e  le  dovizie  mi  sorridono  da  tutte  le 

partL  Se  dimani  muoio,  perchè  son  vecchio,  lo  confesso,  tutti 

•<iuesti  beni  andranno  a  lei,  purch'ella  acconsenta  a  divider  meco 

il  po'  di  vita  che  mi  resta. 

Tran.  È  quest'ultimo  articolo  che  guasta  ogni  altra  cosa  — 
'Signore,  (a  Batt.)  ascoltatemi:  io  sono  figlio  unico  ed  erede  del 
padre  mio,  e  se  posso  ottenere  vostra  figlia  per  isposa,  le  lascierò 
nell'opulenta  Pisa  case  cento  volte  più  belle  di  quelle  che  il 
signor  Gremio  possiede  in  Padova,  e  inoltre  due  mila  ducati 
di  rendita  annua.  Che  ditp.  di  tal  avvenire,  signor  Gremio? 

€hre.  Due  mila  ducati  all'anno!  Le  mie  terre  non  rendono 
tanto,  ma  io  aggiungerò  ad  esse  un  vascello  che  ora  voga  verso 
Marsiglia.  Che  ne  pensate  voi  ?  Tale  aggiunta  non  vi  toglie  la 
Toce? 

Tran.  Gremio,  tutti  sanno  che  mio  padre  ha  tre  vascelli  e 
dodici  galere;  anche  tutto  questo  io  le  darò. 

Gre,  le  offersi  quanto  aveva,  e  di  più  non  saprei  dare.  Se  vi 
piace  prescegliermi  (a  Batt)  avrete  ogni  mio  bene. 

Tran,  Ciò  essendo,  Bianca  diverrà  mia:  mantenete  quanto 
prometteste:  io  vi  do  più  di  Gremio. 

Batt,  Consento  che  la  vostra  offerta  è  maggiore,  e  se  vostro 
padre  vuol  approvarla,  ella  diverrà  vostra  moglie  ;  altrimenti  vi 
pregherei  a  scusarmi,  perocché  se  moriste  prima  di  lui,  ella  non 
avrebbe  più  nulla. 

IVan,  Queste  sono  parole:  mio  padre  è  vecchio,  ed  io  son 
giovine. 

€rre,  E  i  giovani  non  possono  essi  morire  al  pari  dei  vecchi? 

Batt,  Signori,  ecco  la  mia  ultima  risoluzione.  Domenica,  lo 
sapete,  mia  figlia  Caterina  deve  maritarsi;  ebbene,  la  domenica 
succedente  Bianca  pure  si  farà  sposa  con  voi,  se  mi  darete  tal 
cauzione:  se  no,  diverrà  di  Gremio.  Intanto  io  mi  accommiato, 
«  vi  ringrazio  entrambi. 

Ore.  Addio,  degno  vicino.  {Batt.  esce)  Ora  non  ho  più  timore, 
(a  Tran.)  Vostro  padre  sarebbe  assai  pazzo  cedendovi  tutto,  per 
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restare  a  discrezion  vostra  negli  ultimi  saoi  annL  Ah  1  quél  vec* 
chio  astuto  non  sarà  cosi  compiacente,  credetelo.    (jtBce) 

Tran,  La  peste  divori  le  rughe  delhi  tua  pelle  di  volpe!  Ma  io 
giungerò  a  &r  ottener  l'intento  al  mio  signore.  Non  veggo  perchè 
il  falso  figlio,  Lucensio,  non  possa  ingenerarsi  un  falso  padre, 
chiamato  Vincenzo:  la  cosa  sarà  anzi  prodigiosa:  avvegnaché 
sono  per  lo  più  i  padri  che  ingenerano  i  figliuoli,  ma  nel  caso  di 
questo  amore,  sarà  un  figlio  che  avrà  ingenerato  un  padre»  Goti 
la  mia  astuzia  non  mi  venga  meno.    (e»ce) 
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SCENA  I. 

Una  stanza  nella  casa  di  Battista. 
Entrano  Lucerzio,  Ortbksio  e  Buhca. 

Lue»  Signor  maestro,  fermatevi  :  andate  troppo  in  fretta:  avete 
già  dimenticata  l'accoglienza  che  vi  fece  sua  sorella  Caterina  ? 

Or,  Pedante  insensato,  questa  fanciulla  è  la  dea  dell'armonia, 
perciò  permettetemi  di  serbare  la  preferenza,  e  quando  avremo 
impiegato  un'ora  nella  musica,  ne  prenderete  voi  un'altra  per 
la  vostra  lettura. 

Xrtfc  Goffo,  che  non  conoscete  neppure  perchè  si  sia  inventata 
la  musica.  Essa  fu  trovata  soltanto  per  dar  riposo  allo  spirito 
umano  stanco  di  meditare.  Lasciatemi  dar  dunque  la  mia  lezione 
di  filosofia,  e  quando  l'avrò  finita,  incominciate  allora  la  vostra 
musica. 

Or,  Kon  tollererò  la  vostra  insolenza. 

BiofL  Signori,  mi  fate  un'ingiuria  doppia,  contendendo  per  cosa 
che  debbo  dipendere  dalla  mia  scelta:  non  sono  una  discepola 
che  s'abbia  ad  assoggettare  alle  correzioni  ;  non  ho  ore  prefisse, 
e  per  dirlo  in  breve  posso  fare  quello  che  più  mi  piace.  Vi  prego 
dunque  di  assidervi  entrambi  :  voi  cominciate  ad  accordare  Pistru- 
mento  vostro,  e  vedrete  che  la  lezione  del  signore  sarà  finita  in 
minor  tempo  che  non  ne  porreste  a  far  cessare  questa  contesa. 

Or.  Vi  ubbidirò  :  ma  lascierete  il  suo  insegnamento  tosto  che 
io  abbia  accordato.    (#t  allontana) 

Bian,  Dove  restammo  l'ultima  volta? 

Lue  Qui,  signora. 

Hoc  ibat  Sitnoia;  hic  est  sigeia  teUus; 
Hic  steterat  I^riami  regia  céUa  senis. 

Bian.  Fate  la  costruzione. 

Lue  Hoc  ibat^  comHo  ve  lo  dissi  già,...  Simoit,.,  io  son 
Lucenzio, .  • .  Aie  es^, . . .  figlio  di  Vincenzo  di  Pisa, . . .  sigeia  téUuSf 
travestito  così  per  ottenere  il  vostro  amore;...  hic  stetert^,*,. 
e  quel  Lucenzio  che  viene  a  chiedervi  in  matrimonio, .. .  iViamt, 
è  il  mio  domestico  Tranio  ; . . .  regia,  vestiti  de'  miei  abiti. ..  eélsa 
sertiSf  onde  potere  ingannare  il  vecchio  Pantalone. 
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Or.  (ritornando)  Signora,  il  mio  istrumento  è  accordato. 

BiatL  Sentiamo.  (Orteìisio  suona)  Oh  come  si  armonizza  male! 

Xttc  Accordatelo  meglio,  amico,  se  non  volete  farvi  scorgere. 

Bian,  Ora  lasciate  ch'io  vegga  se  posso  fare  la  costruzione. 
Hoc  ibai  Simoia;  non  vi  conosco  ;  hic  est  sigeia  tellus,  non  mi 
fido  di  voi;  hic  steterat  Friami,  badate  ch^ci  non  ci  ascolti; 
regia^  non  presumete  di  troppo  ;  celsa  senisy  mn  nondimeno  non 
disperate. 

Or,  Signora,  ora  sono  in  tuono. 

Lue,  I  bassi  sono  asprL 

Or,  V'ingannate.  —  (fra  se)  come  colui  corteggia  Toggetto  del 
mio  amore.  Pedaseule,  sii  cauto,  perchMo  ti  veglierò  dappresso. 

Bian.  Un  tempo  potrò  cedervi,  ma  ora  non  mi  fido. 

Lue,  Non  diffidate,  perchè...  {vedendo  Orazio  che  Pcucolta) 
Eacide  era  Aiace:  si  chiamava  cosi  dal  nome  del  suo  avolo. 

Bian,  Bisogna  bene  cVio  mi  rimetta  al  senno  del  mio  maestro: 
senza  di  ciò  vi  assicuro  che  argomenterei  ancora  contro  di  voi; 
ma  lasciamo  tale  materia.  —  Venite  ora  voi,  Licio.  Buoni  mae- 
stri, non  l'abbiate  da  mala  parte  s'io  ho  celiato. 

Ór.  (a  Lue*)  Potreste  andar  a  passeggio,  e  lasciarmi  libero; 
io  non  do  lezione  che  a  lei. 

Lue,  Temete  forse  di  essere  ascoltato?  —  Resterò,  (a parte)  e 
osserverò,  perchè,  se  non  erro,  il  nostro  maestro  è  innamorato. 

Or.  Signora,  prima  di  toccare  Tistrumento  per  imparare  come 
vi  si  impongono  le  dita,  comincierò  dai  primi  rudimenti  dell'arte. 
Vi  insegnerò  il  solfeggio  con  un  metodo  più  corto  e  più  facile  che 
alcuno  della  mia  professione  non  l'abbia  insegnato:  ecco  accen- 
nato il  mio  sistema  su  questo  foglio  di  carta. 

Bian.  Ma  è  da  lungo  tempo  ch'io  ho  imparato  il  solfeggia 

Or»  Non  importa,  apprendete  anche  il  mio  metodo. 

Bian.  (legge)  Solfeggio,  io  sono  la  base  fondamentale  di  tutti 
gli  accordi.  A  rè,  e  ruo'  dichiarare  la  passione  di  Ortensio;  B, 
mt.  Bianca  accettatelo  per  vostro  sposo.  C,  fa,  ut,  egli  vi  ama 
con  tenerezza,  D,  sol,  re,  sopra  una  chiave  sono  due  note:  £»  la, 
mi,  abbiate  pietà  di  me,  o  io  muoio.  Chiamate  voi  questo  un  sol* 
feggio?  Esso  non  mi  piace.  Preferisco  i  metodi  antichi:  non  sono 
tanto  pazza  da  rinnegare  le  vecchie  regole,  per  cosi  fatte  inven- 
zioni,       (entra  un  domestico) 

Dom.  Signora,  vostro  padre  vi  prega  di  lasciare  i  libri,  e  di 
voler  andare  a  sorvegliare  gli  ordinamenti  della  stanza  di  vostra 
sorella  :  voi  sapete  che  dimani  ella  si  fa  sposa. 

Bian.  Addio,  cari  maestri;  io  parto,  (esce  col  Dom), 
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Xuc  Partita  toì,  yaga  donzella,  non  ho  più  alcuna  ragione  per 
Testare,    (esce) 

Or.  Ma  io  ne  ho  per  ispiare  quel  pedante,  che  da  qaanto  mi 
jtYTeggo  dev'essere  invaghito  di  lei.  Bianca,  se  i  tuoi  pensieri 
son  tanto  abhietti  da  fermarsi  sul  primo  avventuriere  che  ti  vien 
innanzi,  ti  abbia  chi  vuole;  io  non  cercherò  di  possederti.  Ortensio 
saprà  disamare  una  donna  incostante,    (esce) 

SCENA  n. 

Dinanzi  alla  casa  di  Battista. 

Entrano  Battista,  Gremio,  Tranio,  Caterina,  Biakca, 
LvcEKzio  e  seguito. 

Batt,  Signor  Lucenzio,  ecco  il  giorno  fermato,  (a  Tran.)  in  cui 
Caterina  e  Petrucchio  debbono  divenire  sposi,  e  nondimeno  noi 
non  abbiamo  alcuna  novella  di  nostro  genero:  che  pensarne? 
Qual  onta  che  lo  sposo  manchi  alla  sua  parola,  allorché  il  sacer- 
dote aspetta  per  compiere  i  riti  del  matrimonio  1  Che  dite  Lucen- 
zio di  tale  oltraggio? 

Cat  L'oltraggio  non  è  che  per  me.  Io  sono  costretta  a  dare  la 
mia  mano  contro  Ti  nel  inazione  del  mio  cuore  a  un  insensato  cho 
decreta  a  suo  senno  il  giorno  delle  nozze,  e  poi  manca  ad  esse. 
Ve  l'avevo  ben  detto  ch'egli  era  un  pazzo,  che  nascondeva  sotto 
un*apparenza  di  franchezza  sincera  un  cuore  malvagio  e  ingan- 
natore. Io  a  cagion  vostra  sarò  ora  mostrata  a  dito,  e  si  dirà  di 
me:  è  quella  la  sposa  di  Petrucchio  che  sta  aspettando  ancora 
suo  marito. 

Tran,  Abbiate  pazienza,  buona  Caterina,  e  voi  anche,  signor 
Battista.  Sttll'onor  mio  I  Petrucchio  non  ha  che  intenzioni  oneste» 
qual  che  si  sia  il  caso  che  lo  tiene  ora  lontano.  Quantunque  un 
po'  troppo  aperto,  egli  è  uomo  di  proposito,  e  sa  unire  la  giovia- 
lità al  più  illibato  carattere. 

Cat  Oh  quanto  vorrei  non  lo  aver  mai  veduto  in  vita  miai 
{esce  piangendo,  seguita  da  Bianca  e  da  altrt) 

Batt,  Va,  mia  figlia,  non  posso  biasimare  le  tue  lagrime,  pe- 
rocche  la  pazienza  di  un  angelo  non  reggerebbe  a  insulto  siffatto; 
meno  ancora  quella  d'una  donna  del  tuo  carattere  aspro  e  colle* 
rico.        (entra  Biondello) 

Bion,  Signore,  signore,  novelle,  vecchie  novelle,  e  nuove  an- 
cora, quali  mai  non  ne  udiste. 

Batt.  Quali  novelle? 
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Bian,  Petrucchio  giunge. 

Batt,  È  egli  venuto  ? 

Bian.  No  ;  non  ancora. 

BaU*  Come  dunque? 

Bum»  Sta  per  arrivare. 

Bau,  Ma  quando  sarà  qui? 

Bion.  Quando  vi  vedrà,  com'io  vi  veggo,  e  vi  ascolterà,  come 
io  v'ascolto. 

Tran,  Ma  che  intendesti  tu  dire  colle  tue  vecchie  novelle? 

Bion.  Che  Petrucchio  giunge  con  un  cappello  nuovo,  tm  abito 
antico,  un  paio  di  stivali  fino  al  ginocchio,  una  spada  rugginosa 
presa  nell'arsenale  della  città,  a  cui  manca  Pelsa  e  che  non  ha 
fodero;  e  un  cavallo  zoppo  colla  sella  logora  e  piena  dì  graf- 
fiature. 

Batt,  Chi  viene  con  lui? 

Bion,  n  suo  lacchè,  signore,  che  in  fede  mia  può  star  col  suo 
cavallo;  un  garzonaccio  mal  in  arnese  che,  anatomizzato  da  cima 
a  fondo,  non  mostrerebhe  una  sola  molecola  di  cavallerìa. 

Tran.  Sarà  qualche  idea  balzana  che  l'avrà  indotto  a  vestirsi 
in  tal  modo. 

Batt,  Son  nondimeno  sempre  lieto  ch'ei  sia  venuto,  in  qnalnn- 
que  modo  mi  si  presenti,     (entrano  Petrucchio  e  Grumto) 

Pei.  Dove  sono  i  nostri  amici?  Chi  è  costà? 

Batt.  Siate  il  benvenuto,  signore. 

Pet.  £  bene,  nondimeno,  non  vengo. 

Batt,  Voi  però  non  zoppicate. 

Tran.  Ma  non  siete  neppure  vestito  com'io  desidererei. 

Pet  Fu  la  fretta  che  ebbi  dì  giungere.  Ma  dove  è  Caterina, 
dove  è  la  mia  amabile  sposa?  Come  sta  il  padre  mio?  Signori, 
voi  mi  sembrate  tutti  malinconicL  Perchè  fissate  su  di  me  gli 
occhi,  come  se  vedeste  un  prodigio,  una  cosa  strana? 

Batt.  Ma  signore,  voi  sapete  che  oggi  è  il  giorno  prefisso  alle 
vostre  nozze,  e  mesti  eravamo  pel  timore  che  non  veniste:  più 
ora  lo  siamo,  vedendovi  giungere  cosi  mal  apparecchiato.  Via, 
dunque,  toglietevi  quegli  abbigliamenti  che  non  vi  si  addicono, 
e  che  oscurerebbero  tutto  lo  splendore  della  nostra  festa. 

Tran.  £  chiaritene  il  motivo  che  vi  ha  tenuto  tanto  tempo  lon* 
tano  dalla  vostra  futura  sposa,  e  che  vi  fa  ritornare  cosi  diffe- 
rente da  voi  stesso? 

Pet,  Tale  istoria  sarebbe  noiosa  a  raccontarsi,  e  trista  ad  in- 
tendersi. Basti  ch'io  son  venuto  per  attenere  la  mia  parola,  seb- 
bene sia  stato  costretto  a  mancare  in  qualche  parte  alla  promessa. 
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In  momento  più  opportuno  Vi  addurrò  di  ciò  ragioni  òhe  ri 
appagheranno.  --  Ma  dov'è  Caterina?  Troppo  a  lungo  io  rimango 
«enza  vederla:  il  mattino  passa,  e  noi  dovremmo  già  essere  in 
<^ie8a. 

Tran.  Guardatevi  dalPandar  a  visitare  la  vostra  sposa  cosi  mal 
▼estito:  salite  da  me,  e  mettetevi  uno  de*  miei  abiti. 

Pet.  No,  in  fede,  cosi  la  visiterò. 

Batt.  Ma  almeno  cosi  non  vi  mariterete. 

Pa.  SulPonormio!  tal  quale  sono.  Abbreviamo  i  discorsi:  son 
io  ch'ella  sposa,  e  non  i  miei  abiti.  Signori,  vado  a  prendere  la 
mia  Caterina,  e  la  conduco  all'altare,  {esce  con  Grum,  e  BioncL) 

Tran.  Ei  veste  cosi  per  un  disegno,  ma  noi  lo  dissuaderemo, 
se  si  potrà. 

Batt.  Yuo'  seguirlo  per  vedere  come  essa  lo  accoglie,  (esce) 

Tran.  Signore,  (a  Lue.)  pel  vostro  amore  vi  occorre  il  con- 
senso di:  suo  padre,  e  per  ottenerlo  andrò,  come  vi  dissi,  a  trovar 
l'uomo  che  ci  secondL  Qual  ch'ei  siasi  poco  importa:  noi  lo  istmi* 
remo,  ed  ei  diverrà  il  Vincenzo  di  Pisa,  che  farà  cauzione  qui  in 
Padova  di  somme  maggiori  ch'io  non  ne  ho  promesse:  con  tal 
mezzo  voi  godrete  tranquillamente  dell'oggetto  delle  vostre  spe- 
ranze, e  sposerete  l'amabile  Bianca  coU'assentimento  del  padre 
suo. 

Lue»  Se  non  fosse  che  l'altro  maestro,  mio  collega,  sta  sempre 
▼icino  a  lei,  sarebbe  bene,  io  credo,  che  ci  sposassimo  clandesti- 
namente, e  la  cosa  una  volta  fatta,  la  gente  avrebbe  un  bel  cen- 
surarla, io  sarei  signore  del  mio  bene,  in  onta  dell'intero  mondo. 

Tran.  Lasciate  fare,  che  le  cose  riesciranno  a  dovere.  Noi 
inganneremo  il  vecchio  burbero  Gremio,  il  buon  Minola,  il  di 
cui  occhio  paterno  è  sempre  vigilante;  l'armonioso  maestro,  l'in- 
namorato Licia,  e  tutto  per  servire  il  mio  signore  Lucenzio.  — 
(fientra  Grehio)  Signor  Gremio,  venite  dalla  chiesa? 

Chre.  E  con  tanta  allegria,  con  quanta  soleva  venire  dalla 
«cuoia. 

Tran,  E  gli  sposi  tornano  anch'essi? 

Ore.  Gli  sposi,  dite?  Ohi  il  marito  è  un  villano,  un  uomo  bru- 
tale, e  la  povera  fanciulla  se  ne  avvedrà. 

Tran.  Sarebbe  ei  più  bisbetico  di  lei?  Ciò  ò  impossibile. 

Gre.  È  un  diavolo,  vi  dico,  un  vero  diavolo. 

Tran.  Ma  ella,  pure  è  una  diavolessa,  degna  figlia  di  Satana. 

Ore,  Ella  è  nn'agnella,  una  colomba  appresso  a  lui.  Yuo'  rac- 
contarvi, Lucenzio,  in  qual  modo  ei  l'ha  sposata.  Allorché  il  sa- 
cerdote gli  ha  chiesto  se  voleva  Caterina,  ài,  ha  gridato,  per  tutti 
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gii  elementi!  Ed  ha  giurato  così  orribilmente,  che  il  prete  imier^ 
detto  ha  lasciato  sfuggirsi  il  libro  dalle  mani,  ed  è  stato  un  mo- 
mento nella  più  gran  confusione. 

Tran.  E  che  diceva  Caterina  di  tali  suoi  modi? 

Ore,  La  poverina  tremava  di  tutte  le  membra,  ed  egli  batteva 
i  piedi,  e  bestemmiava,  come  se  il  ministro  di  Dio  avesse  avnta 
intenzione  di  farsi  beffe  di  lui.  Alla  fine  dopo  molte  cerimonie, 
ha  chiesto  vino,  e  ha  bevuto  come  se  fosse  stato  sopra  ha  va- 
scello, quando  la  marea  è  cessata.  Ciò  fatto,  ha  presa  la  sua  sposa 
pel  collo  e  l'ha  baciata  con  tal  ardore,  che  quando  le  loro  boc* 
che  si  separavano,  la  chiesa  ne  rimbombava.  Io,  vedendo  d^ 
Bon  fuggito  pieno  di  rossore,  e  tutta  la  compagnia  non  starà  molto 
a  giunger  qui.  Non  mai  fu  visto  matrimonio  più  strano.  Ma 
udite,  uàìte  gli  accordi  dei  musici. 

(si  ode  musica;  entrano  Petbucchio,  Catshixa,  Biamga, 
Battista,  Orteksio,  Gauiao  e  seguito) 

Pet.  Signori,  ed  amici,  vi  ringrazio  della  vostra  compiacenza: 
60  che  contavate  di  pranzar  con  me  oggi,  e  che  avevate  fatto  tutti 
i  preparativi  per  un  tanto  banchetto  :  ma  i  miei  a£fari  mi  chia* 
mano  lungi  di  qui;  ed  è  forza  ch'io  m'accommiati  da  voi 

Bau.  Possibile  che  vogliate  partire  questa  sera? 

Pet,  Debbo  anzi  partir  oggi;  non  ve  ne  meravigliate:  se  cono- 
sceste le  mie  cose  mi  esortereste  piuttosto  a  partire  che  a  restarci 
Io  vi  ringrazio  di  nuovo  per  aver  voluto  assistere  all'impegno 
che  ho  contratto  con  questa  sposa  tanto  virtuosa,  paziente  e 
dolce.  Desinate,  signori,  con  mio  padre,  bevete  alla  mia  salute 
ch'io  me  ne  vado,  lasciandovi  un  cordiale  addio. 

Tran,  Vogliate  almeno  restare  fin  dopo  il  pranzo. 

Pet,  Noi  posso. 

Che.  Ve  ne  supplichiamo. 

Pet,  Noi  posso. 

Cat  Ve  ne  prego  anch'io. 

Pet.  Ora  sono  contento. 

Cat.  Siete  contento  di  restare? 

Pet.  Son  contento,  che  mi  preghiate  di  restare,  ma  sono  riso* 
luto  di  non  restare,  qual  che  si  sia  il  modo  con  cui  mi  pregate. 

Cat.  Se  è  vero  che  mi  amiate,  rimanete. 

Pet,  Grumio,  i  miei  cavalli. 

Orum.  Son  pronti,  signore. 

Cat  Fate  quello  che  volete,  io  non  partirò  oggi  né  dimani; 
non  partirò  che  quando  ne  avrò  voglia.  Le  porte  sono  aperte^ 
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signore,  quella  è  la  vostra  via,  per  me  non  vi  seguirò.  Diverrete 
un  bel  marito,  se  siete  tale  il  primo  giorno  1 

Pei,  Oh  mìa  cara  Caterina  !  calmati,  non  sdegnarti. 

Cat  Voglio  sdegnarmi  Qual  cosa  avete  che  vi  solleciti  tanto  ? 
Padre,  state  sicuro  che  egli  resterà  finché  mi  piaccia. 

Gre.  La  scena  comincia  a  mutare. 

Cat  Signori,  andate  ad  assidervi  al  desco,  che  noi  pure  ver- 
remo. Una  donna  diverrebbe  una  stolta  se  non  avesse  fermezza 
per  sostenersi. 

Pet  Questi  signori  andranno  a  pranzo,  Caterina,  come  tu  de- 
sideri. Obbeditele  voi  che  l'avete  accompagnata  alla  cerimonia  ; 
andate  al  banchetto,  bevete  con  impeto,  siate  gai  fino  alla  paz- 
zia, se  cosi  vi  piace.  Ma  inquanto  alla  mia  bella  Caterina,  biso- 
gna che  ella  venga  con  me.  Non  mi  guardate  cosi  bieca,  non 
battete  i  piedi,  non  andate  in  collera  ;  io  sono  padrone  di  quello- 
che  mi  appartiene:  ella  è  divenuta  mia,  e  niuno  di  voi  oserà  toc- 
carla: saprò  mettere  alla  ragione  il  più  ardito  fra  di  voi  che  ar- 
disse attraversare  il  mio  cammino  in  Padova.  Grumio,  snuda  la 
spada,  siamo  cinti  da  ladri:  libera  la  tua  padrona,  se  sei  uomo 
di  coraggio.  Non  temere,  Caterina,  niuno  ti  toccherà;  io  ti  sarò 
scudo  contro  un  milione  di  nemici,      (esce  con  Cat  e  Chrum,) 

Batt.  Lasciamoli  andare:  è  una  coppia  di  amanti  ben  placidi. 

Gre,  Se  non  fossero  partiti  sarei  morto  dal  desiderio  di  ridere. 

Tran.  Si  son  veduti  matrimonii  pazzi,  ma  non  mai  se  ne  vide- 
uno  simile  a  questo. 

Lue*  Signorina,  che  pensate  voi  di  vostra  sorella? 

Bian.  Che  bizzarra  ella  stessa  si  è  bizzarramente  maritata. 

Gre.  Petrucchio  è  caterinùszato,  ve  ne  assicuro. 

Batt  Amici,  se  gli  sposi  mancano  alla  mensa,  le  vivande, 
credo,  non  saranno  meno  buone  per  ciò.  Lucenzio,  voi  occupo-^ 
rete  il  posto  di  Petrucchio,  e  Bianca  quello  di  sua  sorella. 

Tran.  L'amabile  Bianca  apprenderà  le  parti  di  sposa. 

Batt.  ffi,  Lucenzio.  Venite  tutti,  miei  signori.  (eaconoy 
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Ano  QUARTO 


SCENA  L 

ITfia  nla  nella  casa  di  Petrnoebio  in  eampagna. 

Entra  Gruioo. 

Ofutn.  Maledizione,  maledizione  sa  tntte  le  rozze  che  non  pel- 
ano andare  1  su  tatti  i  padroni  che  non  han  cerTcUo  1  e  su  tatle 
le  cattiTO  strade  !  Vi  fu  mai  nomo  che  soffrisse  tanto  in  nn 
Tiaggio,  quanto  ho  fatt'io?  Mi  mandano  innanzi  per  far  fìioeo,  ed 
essi  vengono  dietro  a  me  per  riscaldarsi.  In  fedel  se  non  fossi 
d'una  complessione  calda,  le  mie  labbra  sarebbero  attaccate 
a'  miei  denti,  la  mia  lingua  al  mio  palato,  il  mio  caore  al  mio 
petto,  prima  che  avessi  potuto  avvicinarmi  alla  predella  del  ca* 
mino.  —  Ma  non  vi  è  nessuno  in  questo  luogo?  Olà,  olàl  Cartisl 

(entra  Cubtis) 

Cut.  Chi  è  che  chiama  con  voce  così  tremante? 

Orum.  Un  pezzo  di  ghiaccio,  e  se  ne  dubiti  puoi  £ar  scorrere 
iina  delle  tue  mani  dalla  mìa  spalla  al  mio  tallone,  colla  pre- 
stezza stessa  con  cui  passeresti  dalla  mia  testa  al  mio  collo.  Fuoco. 
fuoco,  Curtis,  per  carità! 

Cut,  Il  padrone  e  sua  moglie,  vengono  essi,  Gmmio? 

Orum.  Sì;  ed  è  anche  per  ciò  che  ti  esorto  a  far  fooco. 

Cut.  Sua  moglie  ò  cosi  cattiva  come  si  dice? 

Grum,  Lo  era,  buon  Curtis,  prima  di  questo  freddo,  ma  tu  sai 
che  l'inverno  doma  uomini  e  bestie:  il  freddo  ci  ha  messi  tatti 
alla  ragione,  il  padrone,  la  padrona,  e  me  ancora,  —  Ma  vuoi 
tu  fare  fuoco,  o  vuoi  ch'io  ti  accusi  alla  nostra  signora,  di  coi 
sentirai  in  breve  le  mani  per  iscuoterti  dalla  tua  nei^ttosità? 

Our.  Ma  dimmi  prima,  Grumio... 

Orum,  Al  diavolo  1  fa  il  tuo  dovere,  i  padroni  son  morti  dal 
freddo,  e  non  tarderanno  a  giungere» 

Cut,  Ecco  che  accendo  i!  fuoco  :  ora  dammi  novelle,  Gmmio. 

Orum,  Novelle  finché  vorrai,  ma  U  freddo  fa  in  verità  terrì- 
bile. Lascia  che  mi  riscaldi.  Dov'è  il  cuoco?  La  cena  ò  pronta? 
È  tutto  ben  disposto  in  casa? 

Chir.  Tutto  è  ben  disposto:  dimmi  dunque  qualche  coaa  di 
nuovo. 
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Grum,  Prima  di  ogni  altro  saprai  che  il  mio  cayallo  è  morto 
éi  fettica;  e  poi  che  il  mio  padrone  e  la  mia  padrona  sono  ca* 
<loti«.... 

Cut.  Come? 

Grum,  Dalle  loro  selle  nel  fango:  e  qui  potrebbe  tessersi  una 
storia. 

Cur,  Narramela,  buon  Grumio. 

Grutn.  Accosta  l'orecchio. 

Cur,  Eccomi. 

Grunu  OdL        (percuotendolo) 

Cur,  Questo  si  chiama  fìtr  sentire,  e  non  far  udire. 

Chrum,  Ed  è  perciò  che  il  mio  racconto  è  sensibile;  io  ti  diedi 
quel  colpo  sull'orecchio  solo  per  attirarmene  Tattenzione.  Ora 
•comiacio  :  Imprtmie  siamo  discesi  da  una  maledetta  montagna, 
«e  il  padrone  stara  in  groppa  di  dietro  alla  signora... 

Cur.  Entrambi  sopra  un  cavallo? 

Orum.  Che  ne  cale  a  te? 

CW.  Sopra  un  cavallo  1 

Qrum.  Ebbene,  racconta  dunque  tu  la  storia.  Se  non  mi  avessi 
interrotto  sì  mal  a  proposito  avresti  appreso  come  il  cavallo  ca- 
-desse,  e  come  ella  restasse  sotto  di  lui;  come  s'infangasse,  e  come 
il  mio  padrone  mi  battesse  perchè  era  caduto  il  suo  cavallo: 
•come  egli  bestemmiasse  ed  ella  lo  volesse  intenerire  colle  pre- 
ghiere, ella  che  prima  non  aveva  mai  pregato  alcuno.  Mentre  io 
mandava  alti  gridi,  i  cavalli  sono  fuggiti,  e  abbiam  dovuto  fare 
tin  bel  tratto  di  strada  a  piedi,  fra  le  imprecazioni  del  mio  si- 
gnore, e  i  pianti  di  sua  moglie. 

Cur,  Da  quel  che  narri,  ei  deve  essere  cattivo  più  del  demonio. 

Grum.  Sì,  sì,  e  tu,  e  il  pia  superbo  fra  voi  tutti  dovrà  piegare 
Il  capo  dinanzi  a  lui  quando  sarà  qui  venuto.  Ma  a  che  parlo  io  di 
«i6?  Chiama  Nataniele,  Giuseppe,  Nicola,  Filippo,  Gualtiero, 
Sucursup,  e  gli  altri  :  abbiano  essi  gran  cura  che  le  loro  teste 
siano  ben  pettinate,  e  i  loro  abiti  ben  detersi,  e  le  loro  giarret- 
tiere ben  allacciate;  sappiano  fare  una  riverenza  con  grazia,  e 
non  pensino  a  favellare  mai,  se  non  interrogati.. .  Sono  essi  tutti 
|>ronti? 

Cur,  Sono. 

Grum,  Chiamali. 

Cur.  Olà,  olàl  Non  ci  udite?  Bisogna  che  veniate  incontro  al 
mostro  signore  per  fargli  buona  accoglienza. 

(entratio  parecchi  domestici) 

Nat,  Benvenuto,  Grumio. 
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^t7.  Eccoti  dunque  ritornato,  Gnimio. 

CHu8,  Come  va,  Grnmio? 

Nic.  Amico  Gnimiol 

Nat  Come  va? 

Orum.  Salute  a  toì  tutti.  Buon  giorno,  a  te,  a  te,  e  a  te,  amica 
Ditemi,  è  tutto  ammanito? 

Nat  Tutto:  a  qua!  distanza  è  il  nostro  signore? 

Grum.  A  due  passi  di  qui,  e  perciò  non perbacco  tacete: 

egli  giunge.  (en^ano  PsTRucomo  e  Cateboa) 

Pet  Dove  sono  i  malandrini?  Nessuno  alla  porta  per  tenermi 
la  staffa  e  prendere  il  mio  cavallo?  Dove  è  Natamele,  Gregorio^ 
Filippo?... 

Tutti  i  Dom,  Qui,  qui,  signore;  eccoci  qui. 

Fet,  Qui,  qui,  signore,  qui  qui...  Insensati,  villani,  bestie  da 
bastone;  così  compite  i  vostri  doveri?  Dove  è  quell'inBensati» 
che  ho  mandato  innanzi? 

Grum.  Eccomi,  signore:  insensato  come  prima. 

Fet.  Frutto  da  forca,  non  t'avevo  io  imposto  di  venirmi  in- 
contro con  costoro? 

Qrum,  L'abito  di  Nataniele,  signore,  non  era  finito,  e  le  scarpe 
di  Gabriele  eran  tutte  da  rattoppare  nei  talloni  :  non  vi  era  nero 
per  tingere  il  cappello  di  Pietro,  e  Gualtiero  aveva  il  coltello 
senza  fodero.  Non  potevano  quindi  comparirvi  innanzi  che 
Adamo,  Rodolfo  e  Gregorio;  tutti  gli  altri  erano  in  pessimo 
arnese. 

Pet,  Andate,  furfante,  e  recatemi  la  cena,  {escono  alcuni  Dom,) 
€  Bove  è  la  vita  che  io  menai  un  tempo  (cantando)  dove  sono 
quei...  siedi,  Caterina,  e  sii  la  benvenuta.  Sono  sudato  e  stanco. 
{rientrano  i  Dom.  coUa  cena)  Ebbene,  è  ora  che  veniate  1  Baona 
Caterina,  sta  allegra.  Cavatemi  gli  stivali,  voi  maledetti  villani 
Quando?...  »  vi  era  un  frate  grigio  che  andava  perla  strada 
(cantando)  togliti  di  là  tu,  miserabile:  tu  mi  torci  un  piede, 
prendi  questo  (battendolo)  e  impara  a  servir  meglio.  Sta  lieta, 
Caterina.  Un  po'  d'acqua  qui;  olà!...  dov'è  il  mio  cane  Troilo?... 
Esci  tu,  maledetto,  e  va  a  pregare  mio  cugino  Ferdinando  di  venir 
da  noi.  (esce  un  Dom.)  È  un  amico,  Caterina,  a  cui  bisognerà  die 
tu  dia  un  bacio  e  con  cui  dovrai  fare  conoscenza.  —  Dove  sono 
le  mie  pianelle?  —  Sicché  verrà  quest'acqua?  (gli  vien presen- 
tato un  bacino)  Lavati  le  mani,  Caterina,  e  riprendi  coraggio. 
(t7  Dom.  si  lascia  cadere  ti  ba^no  dalle  mani)  Sciagurato»  in* 
degno,  cosi  ci  servi?        (lo percuote) 

Cat.  Calmatevi,  ve  ne  prego,  fu  un  fallo  involontario. 
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Pet,  È  uno  scellerato,  un  indegno  scellerato  che  merita  la 
«orda.  Sedete,  Caterina  ;  so  che  avete  fame.  Volete  dire  il  bene- 
'diciU  0  lo  dirò  io  per  voi?  —  Che  cosa  ci  avete  dato?  Una  fetta 
-di  montone?    . 

!•  Dom.  SL 

Pet,  Chi  Pha  cucinata? 

!•  Dom,  Io. 

Pet.  È  tutta  abbruciata,  come  pure  il  resto  della  cena.  Vi  fu 
mai  nulla  di  peggio?  Vi  fu  mai  uomo  al  mondo  servito  cosi  in- 
•degnamente?  Recate  via  di  qui  questa  cena  diabolica,  misera- 
bili, (gettando  le  vivande  in  faccia  ai  Dom,)  e  non  mi  ricompa- 
rita più  innanzi.  Oh  stupidi  automi!  che  cosa  borbottate  fra 
▼ci?  Fra  breve  vi  raggiungerò  e  vi  tratterò  come  meritate. 

Cat.  Ve  ne  supplico,  sposo,  non  vi  sdegnate  cosi:  la  cena 
^ra  buona,  se  aveste  voluto  contentarvene. 

Pet.  Ti  dico,  Caterina,  ch'era  tutta  abbruciata,  e  che  mi  si  è 
•espressamente  proibito  di  mangiare  vivande  così  arse,  perchè 
ingenerano  la  bile,  e  svegliano  la  collera.  È  meglio  per  noi  di 
fare  senza  cena,  che  d'alimentarsi  con  simili  pietanze.  State 
quieta,  domani  andrà  meglio,  ma  per  questa  sera  c'è  forza  il 
digiunare.  Venite,  vi  condurrò  nella  vostra  stanza  da  letto. 

{esce  con  Cat.  e  Cur,) 

Nat,  (avanzandosi)  Pietro,  vedesti  mai  nulla  di  simile? 

Piet,  Egli  la  farà  morire.  (rientra  Cprtis) 

Grum.  Dov'è  andato? 

Cur,  Nella  stanza  di  lei,  in  cui  le  fa  un  sermone  per  esortarla 
alla  continenza,  e  grida,  bestemmia  per  appoggiare  i  suoi  argo- 
menti, talché  la  poveretta  non  osa  più  né  guardarlo,  uè  aprir 
la  bocca.  Ella  è  immobile  come  persona  svegliata  d'improvviso 
in  mezzo  a'  suoi  sogni.  Partiamo,  partiamo:  eccolo  che  ritorna. 
(escono;  rientra  Petrucchio) 

Pel  Così  da  politico  arguto  ho  incominciato  il  mio  regno,  e 
nutro  speranza  di  raggiungere  felicemente  il  mio  scopo.  D  mio 
falco  ha  ora  gli  spìriti  desti  pel  digiuno,  e  finché  non  sia  domato, 
non  bisogna  pascerlo,  per  non  fare  che  prenda  troppo  orgoglio. 
Ho  anche  un  altro  mezzo  poi  per  mansuefarlo,  ed  avvezzarlo  a 
riconoscere  la  voce  del  suo  signore;  è  quello  di  sorvegliarlo, 
come  si  sorvegliano  quei  nibbi  che  ribelli  all'autorità  non  restano 
Tinti  che  dalla  continua  presenza  del  padrone  che  li  batte.  Ella 
non  s'è  cibata  di  nulla  oggi,  e  deve  continuare  a  digiunare.  La 
notte  scorsa  non  ha  dormito,  e  non  deve  dormire  neppur  que- 
sta: troverò,  come  per  la  cena,  qualche  difetto  immaginarie  ntl 
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letto,  e  lo  getterò  tatto  per  aria,  simnltando  la  maggior  colle» 
del  mondo.  In  mezzo  a  tante  follie  dirò  che  quello  che  fiicdo,  lo 
faccio  per  lei,  e  griderò,  e  farò  il  demonio,  perchè  non  poea 
dormire.  Qaest'è  il  vero  segreto  per  domare  una  donna  ribelle» 
Se  qualcun  altro  ve  ne  fosse  più  mite,  sarei  ben  lieto  d'appren* 
darlo;  e  carità  sarebbe  l'insegnare  un  tal  segreto.        (eMe) 


SCENA  U. 

Padova.  —  Dinanzi  alla  casa  di  Battista. 

Entrano  Trahio  e  Orteitsio. 

Tran.  Possibile,  amico  Lido,  che  Bianca  ami  un  altro?  Vi 
dico  ch*io  nutro  intorno  a  lei  le  più  belle  speranze. 

Or.  Per  provarvi  la  verità  di  quello  che  v'ho  esposto,  venite 
in  disparte,  ed  osservate  in  qual  modo  egli  le  insegna. 
(si  ritirano;  entrano  Bianca  e  Lucnoio) 

Lue.  Ebbene,  approfittate  voi  di  anello  che  leggete? 

Bian.  Che  cosa  leggete  voi?  rispondetemi  prima. 

Lue.  Io  leggo  quel  che  professo,  Parte  d'amare. 

Bian.  Possiate  divenir  maestro  in  tale  arte. 

Lue.  Oh!  lo  diverrò,  cara  Bianca,  se  voi  sarete  la  sovrana 
del  mio  cuore.  (s^aUontanano) 

Or.  (avanzandosi)  Essi  vanno  innanzi  presto  in  verità.  Che  ne 
dite  ora  voi,  ve  ne  prego,  voi  che  osavate  giurare  che  Bianca 
non  amava  al  mondo  altro  che  Lucenzio. 

Tran.  Oh  maledetto  amerei  Oh  sesso  incostante!  Vi  dico  il 
vero,  Licio,  ch'io  ne  rimango  stupido. 

Or.  Non  v'illudete  più  a  lungo  :  io  non  sono  Lido,  nò  sono 
un  maestro  di  musica,  come  sembro:  sono  un  uomo  che  sdegna 
di  continuare  questo  travestimento  per  amore  d'una  fanduUa, 
che  preferisce  a  un  gentiluomo  un  vii  plebeo.  Imparate,  signore, 
ch'io  mi  chiamo  Ortensio. 

Tran,  Signor  Ortensio,  ho  spesso  inteso  parlare  del  vostro 
affetto  per  Bianca,  e  poiché  i  miei  occhi  son  testimoni  della  sua 
leggerezza,  vuo'  insieme  con  voi,  se  ciò  vi  piace,  rìpadiare 
Bianca  e  l'amore. 

Or.  Mirate  come  si  accarezzano!  Signor  Lucenzio,  ecco  la 
mia  mano  ;  e  con  essa  il  giuramento  irrevocabile  di  non  più  &rle 
la  corte,  ma  di  rinunziare  a  lei,  come  ad  un  oggetto  indegno 
degli  omaggi  che  le  ho  fin  qui  prodigati. 
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Tran,  Ed  io  fo  qni  il  medesimo  giuramento  di  non  mai  spo* 
sarla,  quand'anche  ella  me  ne  supplicasse.  Vergogna!  Mirate 
con  qnal  fervore  essa  gli  favella. 

Or,  Vorrei  che  tutti,  tranne  colui,  Pabbandonassero  !  Per  me^ 
onde  mantenere  inviolato  il  sacramento  mio,  mi  ammoglierò  con 
una  ricca  vedova  prima  che  scorsi  siano  tre  giorni.  La  vedova  a  cui 
accenno,  mi  ha  amato  lungo  tempo,  mentrHo  facevo  la  corte  a 
quella  fanciulla  ingrata  e  sprezzante.  Addio,  signor  Lucenzio,  me- 
ne vado.  Sarà  l'affetto,  e  non  la  beltà  delle  donne  che  otterrà  per 
l^avvenire  il  mio  amore.  Vi  lascio  nella  ferma  risoluzione  che- 
\ì  ho  manifestata,    {esce,  Lucenzio  e  Bianca  si  avanzano) 

Dran»  Vaga  Bianca,  il  Cielo  vi  conceda  tutte  le  benedizioni 
che  possono  rendere  un'amante  felice  !  Grazie  alla  mia  arte,  Or- 
tensio ha  giurato  di  rinunziare  per  sempre  a  voi. 

Bian,  Tranio,  voi  celiate:  avete  entrambi  rinunziato  a  me? 

Trofu  Sì,  Bianca. 

Lue»  Siam  noi  dunque  sicuri  di  Licio? 

Tran.  Sì,  ed  ei  va  per  vendetta  a  sposare  una  vedova,  dal  cui- 
fianco  non  vuole  più  discostarsi. 

Bian.  Dio  lo  faccia  felice  1 

Tran.  Ed  egli  la  metterà  alla  ragione. 

Bian,  Ha  detto  così  Tranio? 

Tran,  In  verità,  ed  è  corso  alla  scuola  dove  si  apprende  a. 
metter  le  donne  alla  ragione. 

Bian,  Che  scuola  è  questa?  Esiste  davvero  tale  scuola? 

Tran,  Sì,  esiste,  e  Petrucchio  ne  è  il  maestro  ;  è  esso  che  in- 
segna non  so  quante  astuzie  per  ridurre  una  fanciulla  cattiva^ 
alla  saviezza,  e  toglierle  ogni  baldanza. 

(entra  Biondillo  correndo)- 

Biond,  Oh  padrone  1  ho  tanto  vegliato  che  mi  sento  stanco- 
come  un  cane;  ma  alfine  ho  trovato  un  uomo  onesto  che  ci  ser* 
vira  come  vogliamo. 

Tran,  Chi  è,  Biondello? 

Biond.  Un  mercante,  o  un  pedante;  non  so  qual  dei  due; 
ma  grave  nel  contegno,  e  con  tutte  le  apparenze  di  un  padre. 

Lue,  E  che  ci  faremo  di  lui,  Tranio? 

Tran.  S'egli  vuol  lasciarsi  persuadere,  e  vuol  credere  a  quello^ 
ch'io  gli  dirò,  terrò  modo  ch'ei  rappresenti  il  personaggio  di 
Vincenzo,  e  che  si  faccia  cauzione  di  Battista  Minola.  Conducete- 
via  la  vostra  amante,  e  lasciateci  con  lui. 

{escono  Lue  e  Bian,;  entra  un  Pedantey 

Fed.  Iddio  vi  salvi,  signore. 
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Tran,  E  voi  anche:  siate  il  benTenato.  Andate  lontano,  e 
fungeste  al  termine  della  vostra  via? 

Ped,  Al  termine,  signore,  per  una  settimana,  o  dne  al  più, 
ma  dopo  tal  tempo  andrò  a  Roma,  e  di  là  anche  a  Tripoli,  se 
Dio  mi  concede  la  vita. 

jTVan.  Di  qual  paese  siete,  ri  prego  ? 

Ped,  Di  Mantova. 

Tran,  Di  Mantova,  signore?  Oh  Cielo!  a  Dio  non  piaccia  1  e 
Toi  venite  a  Padova  per  avventurare  cosi  la  vostra  vita  ! 

Ped.  La  mia  vita?  In  qual  modo?  spiegatevi. 

Tran.  Corre  rischio  di  morte  ogni  Mantovano  che  venga  a 
Padova:  forsechè  non  ne  sapete  la  cagione?  I  vostri  vascelli  sono 
trattenuti  nei  porti  di  Venezia,  e  il  doge  per  una  contesa  parti- 
colare, insorta  fra  lui  e  il  principe  vostro,  ha  fatto  pubblicare 
6  bandire  dappertutto  questo  decreto.  È  bene  da  stupire  che 
non  ne  abbiate  inteso  nulla  :  bisogna  dire  che  non  siate  giunto 
in  questo  paese  che  da  poco. 

Ped,  OimèI  e  come  farò,  avendo  cambiali  di  Firenze,  che 
debbo  scontare  solo  qui! 

Tran.  Per  farvi  servizio  accudirò  io  a  tale  bisogna.  Ma  ditemi, 
siete  mai  stato  a  Pisa? 

Ped.  Si,  di  sovente  :  è  una  città  famosa  per  la  gentilezza  dei 
suoi  abitanti. 

Tran.  Conoscete  colà  un  certo  Vincenzo? 

Ped,  Noi  conobbi,  ma  udii  parlare  di  lui  :  è  un  mercante  di 
grandi  ricchezze. 

Tran.  Egli  è  mio  padre,  signore,  e  a  dir  il  vero  somiglia  un 
poco  a  voi. 

Biond.  (a  parte)  Come  un  pomo  rassomiglia  a  un'ostrica. 

Tran,  Per  mettere  i  vostri  giorni  in  salvo  in  questo  estremo 
perìcolo,  a  sua  contemplazione,  (poiché  i  vostri  lineamenti  ri- 
traggono dei  suoi)  io  farò  per  voi  quanto  posso:  ma  è  necessario 
che  voi  prendiate  il  suo  nome,  e  che  veniate  ad  alloggiare,  come 
se  foste  mio  padre,  in  casa  mia.  —  Pensate  a  compiere  la  vostra 
parte  come  dovete:  m'intendete,  signore?  Voi  resterete  in  casa 
mia  finché  abbiate  terminato  i  vostri  ncgozii  in  questa  città:  se 
questo  servigio  vi  piace  non  vi  fate  scrupolo  di  accettarlo. 

Ped,  Oh  !  ben  volentieri,  signore,  e  sempre  di  qui  innanzi  vi 
riguarderò  come  il  protettore  della  mia  vita  e  della  mia  libertà. 

Tran.  Andiamo,  venite  dunque  con  me,  perché  ordiniamo  il 
nostro  disegno  e  sappiate  quello  che  dovrete  fare.  Mio  padre  ò 
aspettato  qui  da  un  giorno  all'altro  per  essere  cauzione  di  una 
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cLote,  che  mi  deve  dare  una  delle  figlie  di  Battista,  ricco  citta* 
^ino  di  Padova;  io  vi  istruirò  di  tutte  le  circostanze.  Venite  con 
xne,  signore,  per  vestirvi  come  la  convenienza  richiede. 

(juc(mo) 

SCENA  UI. 
EtUrano  Caterina  e  Grukio. 

Grum.  No,  no,  in  verità;  io  non  Poserei  per  la  mia  vita. 

Cai.  Più  ei  m'oltraggia,  e  più  il  suo  carattere  s'inasprisce 
Mi  ha  egli  sposata  per  farmi  morire  di  fame?  Gli  accattoni  che 
Tanno  alla  porta  di  mio  padre  ottengono  una  limosina,  o  se  è 
loro  rifiutata,  la  trovano  altrove.  Ma  io  che  non  ho  mai  saputo 
pregare,  e  che  non  avevo  avuto  bisogno  di  farlo,  io  muoio 
d'inedia  e  di  sonno:  alimentata  sono  di  grida  e  d'imprecazioni, 
e  ciò  che  mi  fa  più  disperare,  è  che  egli  pretende  di  provarmi 
con  tutti  questi  mali  trattamenti  il  suo  amore.  Si  direbbe,  ad 
udirlo,  che  se  io  assaggiassi  di  qualche  cibo,  o  mi  abbandonassi 
in  preda  al  riposo,  dovessi  cader  tosto  malata,  o  anche  morirne. 
Ti  prego,  Grumio,  vammi  a  trovare  qualche  cosa  da  mangiare, 
quale  che  si  sia. 

Orum,  Prendereste  un  piede  di  bue  ? 

Cat  Si,  eccellente:  fammelo  recare. 

Orum,  Temo  che  non  sia  vivanda  troppo  biliosa.  Meglio  sa- 
rebbe  forse  un  po'  di  stufato. 

Cat,  Ebbene,  buon  Grumio,  vammi  a  prendere  quello  che 
vuoi. 

Qrum,  Non  so,  ma  non  vorrei  far  male.  Forsech^  nna  fptta 
di  vitello  sarebbe  la  pietanza  più  adatta  per  voi? 

Cat,  È  pietanza  che  molto  mi  piace. 

Grum,  Ma  dicono  che  accenda  il  sangue. 

Cat,  Non  vi  berrò  dietro  che  acqua,  e  ne  smorzerò  ogni  fuoco. 

Orum,  No,  no,  non  voglio  che  vi  indeboliate  coll'acqua. 

CcU.  Ebbene  berrò  vino:  farò  quello  che  vorrai. 

Orum.  11  vitello  e  il  vino,  o  il  vitello  solo  debbo  recare? 

Cat,  Vattene,  esci  di  qui,  villano  scellerato,  che  ti  piaci  nel- 

Tinsultarmi  (battendolo).  Sventura  a  to  e  a  tutti  i  tuoi  simili  che 

8i  fanno  qui  un  giuoco  della  mia  miseria  !  Vattene,  esci  di  qui, 

ti   dico.        (entra  Petrucchio,  recando  una  vivanda;  e  con 

2ut  Ortensio) 

Fet.  Come  sta  la  mia  diletta  Caterina?  Oh!  siete  voi  piangente? 

V.  VI.  ^  25  Shakspeaiis.  Teatro  completo. 
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Or,  Ebbene,  signora,  come  state? 

VaL  Non  troppo  bene.  Te  ne  aancoro. 

Fet,  Rianimate  i  Tostri  spiriti,  serenate  i  voscri  occhi,  àttì- 
cinatevi,  mio  amor^,  e  assidetevi  al  desco:  ho  &tta  io  stesso 
questa  vivanda,  {ponendo  il  piatto  su  la  iavoìa)  Sono  dcuro 
cara  Caterina,  che  codesto  mio  zelo  mi  otterrà  la  vostra  rìcono 
Bcenza.  --  Come  1  neppure  una  parola?  Questo  piatto  non  vi  piaee, 
lo  veggo,  e  rimangono  senza  frutto  tutte  le  mie  fatiche.  —  Presto, 
portatelo  via.    (a  Grumio) 

CaU  Indugiate;  lasciatelo  qui. 

Pet.  B  più  piccolo  servizio  ottiene  riconoscenza,  e  0  mio  an- 
cora deve  essere  apprezzato  prima  che  ne  sentiate  il  rantaggio. 

Cat  Ve  ne  ringrazio,  signore. 

Or.  Via,  Petrucchio,  vergognai  Voi  meritate  biasimo  1  Venite, 
Caterina,  io  vi  terrò  compagnia. 

Pet,  (a  parte)  Fa  di  mangiar  tu  quella  vivanda,  Ortensio,  se 
mi  ami.  —  Desidero,  Caterina,  che  ritorniate  allegra.  Mia  dolce 
amica,  noi  ci  porremo  in  viaggio  fra  breve  verso  la  casa  di  tuo 
padre,  dove  tu  ti  mostrerai  cogli  abiti  più  eleganti:  vesti  di  seta, 
ciarpe  di  Siria,  anelli  e  catene  d'oro,  braccialetti  d'ambra,  e 
quant'altro  è  stato  messo  in  maggior  prezzo  dal  lusso  umana 
Hai  tu  pranzato?  Il  sartore  aspetta  per  poterti  prendere  la  mi- 
sura degli  abiti  che  dovrai  indossare,  (enlra  tm  sartore)  Vieni, 
sartore,  lasciaci  vedere  le  tue  stoffe,  (finirà  un  merdaio)  E  voi, 
che  ci  recate  voi? 

Mer,  Quest'è  quel  cappello,  che  vossignorìa  mi  ha  comandato. 

Pet,  Somiglia  a  una  scodella;  non  mi  piace,  è  indecente.  — 
Portatelo  via,  e  recatene  jino  più  grande. 

Cat  Non  lo  voglio  più  grande,  questo  è  di  moda,  e  porterò 
questo  solo. 

Pet,  Quando  sarete  buona  ne  avrete  anche  uno  cosi,  ma  non 
prìma. 

Or,  (a  parte)  Ciò  non  avverrà  fra  breve. 

CaL  Ma,  signore,  io  credo  che  potrò  almeno  parlare:  non  sono 
una  lattante.  Persone,  che  valevano  più  di  voi,  non  mi  hanno 
impedito  di  dichiarare  il  mio  pensiero;  e  se  voi  non  potete  udirmi 
parlare,  chiudetevi  le  orecchie.  La  mia  lingua  vuole  esalare  tutto 
il  cruccio  del  mio  cuore,  o  a  forza  di  comprìmerlo,  il  mio  cuore 
Bcoppierà:  prima  che  espormi  a  tal  disavventura,  favellerò  come 
mi  piace. 

Pet,  Avete  ragione  è  un  brutto  cappello,  e  siete  di  buon  gusto 
dichiaraudolo. 
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Xyat.  Di  buon  gusto  o  no,  quel  cappello  mi  piace,  e  l'avrò,  o 
non  ne  porterò  altri. 

JPet,  Ah!  volete  una  veste?  Vediamola,  sartore.  Oh!  grazia  di 
I>io,  che  razza  di  stoffa  è  cotesta?  Che  cosa  v'è  qui  ?  Una  manica? 
Si  direbbe  che  fosse  un  mezzo  cannone  È  essa  tutta  uguale  e 
^i  tale  ampiezza?  Per  tutti  i  diavoli  che  specie  di  abito  le  hai 
tu  fatto,  sartore? 

Or.  (a  parte)  Da  quello  che  preveggo,  essa  non  avrà  uè  veste, 
aò  cappello. 

8art.  Voi  mi  comandaste  di  fare  un  abito  di  moda. 

Pei,  Si,  ve  lo  comandai,  ma  non  vi  dissi  di  fare  un  abito  de- 
fórme, e  di  guastarlo  per  moda.  Via,  uscite  di  qui,  e  siate  sicuro 
-ch'io  non  verrò  più  da  voi.  Portate  via  questa  goffa  moda,  che 
mi  indispettisce. 

Col  Non  ho  mai  veduta  una  veste  più  bella  in  vita  mia.  Da 
quello  che  mi  sembra,  voi  vorrete  vestirmi  da  bambola. 

Pet.  Si,  dici  bene;  quest'uomo  farebbe  di  te  una  bamboU. 

Sari,  ha,  signora  nota  che  siete  voi,  che  farete  di  lei  una 
bambola. 

Pei.  Oh  eccesso  d'insolenza!  fu  menti,  figlio  di  un  ago;  auna, 
bottone,  bavero  mal  tagliato.  Verrai  tu  qui  a  ostentare  la  ridi- 
•eola  tua  boria?  Esci  mentecatto,  vile  e  abbietto  sarto,  o  ti  farò 
xicordare  per  tutta  la  vita  della  tua  lingua  insolente!  Io  ti  dico 
4inche  una  volta  che  tu  le  hai  guastato  quell'abito. 

SaH,  V'ingannate  signore.  Quell'abito  è  fatto  come  fu  ordi- 
nato. Ghumio,  che  me  lo  commise,  potrà  attestarlo. 

Orum.  Io  non  dissi  nulla,  recai  solo  la  stoffa. 

SarL  Ma  come  diceste  che  fosse  tagliata? 

Chrum.  Per  bacco!  colle  forbici. 

i9ar^.  L'ordinazione  sta  scritta  in  questa  carta:  essa  potrà 
^ustificarmi. 

Pet.  Leggila. 

Orum.  Quella  carta  mente,  se  asserisce  ch'io  ho  detto  quello 
4i  cui  egli  mi  accusa. 

Sart,  In  primis,  una  veste  larga  ed  ampia,,. 

Grum,  Se  ho  mai  parlato  di  veste  ampia  e  larga,  ch'io  sia 
bastonato.  Dissi  solo  una  veste. 

Pet.  (al  8art.)  Continuate. 

Sari.  Col  collo  stretto,  e  ben  guarnito, 

Orum,  È  vero  che  questo  l'ho  detto. 

8art,  Colle  maniche  arrovesciate.., 

Qnmi.  Non  più  di  due  però. 

V,  VI.  —  25*  SiiAitsPEAftK.  Teatro  complete. 
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Sart,  E  soppannate  di  raso  chermisL 

Ptt,  Qui  sta  Terrore. 

Grum.  Sì,  sta  qui.  Io  comandai  che  le  maniche  fossero  tagliate 
e  poscia  riunite.  Non  dissi  nulla  né  di  fodera  né  di  raso. 

Sart,  Quello  che  io  affermo,  é  vero;  e  se  fossimo  lungi  di  qui 
ve  lo  proverei. 

Grum,  Ti  raggiungerò  frappoco;  prendi  la  tua  carta  e  dammi 
la  tua  auna:  lascia  quindi  fare  a  me. 

Or,  Veramente,  Grumio,  tu  avresti  cosi  il  vantaggio  delle  armL 

Pet.  Alle  corte,  amico,  quella  veste  non  fa  per  me. 

Chrum,  Avete  ragione,  perchè  ella  potrebbe  servire  solo  alla 
vostra  signora. 

PeU  Portatela  via,  e  il  vostro  padrone  ne  faccia  quell'uso  che 
stimerà  migliore. 

Grum.  Miserabile,  guarda  bene  che  la  veste  della  mia  signora 
non  debba  servire  ad  alcun  uso  per  tuo  padrone. 

Fet.  Che  cosa  vuoi  tu  dire  con  ciò? 

Grum.  Oh!  nuUa;  era  un'idea  che  mi  passava  pel  capo. 

Pet  Ortensio  (a  parte)t  di'  che  vuoi  veder  pagato  il  sartore. 
—  Tu  esci  dunque  di  qui,  e  nbn  infestarci  più. 

Or,  Sartore,  io  ti  pagherò  dimani  il  tuo  abito.  Non  isdegnartl 
di  quello  che  egli  ti  disse  nella  sua  collera.  Vattene,  e  saluta  il 
tuo  padrone.       (fl  Sart  esce) 

Pet.  Vieni,  Caterina,  noi  andremo  a  vedere  tuo  padre;  rimanti 
cogli  abiti  semplici  che  ora  indossiamo:  le  nostre  saccoccie  saran 
turgide  di  oro,  se  i  vestiti  sono  umili;  ed  è  sempre  l'anima  che 
rende  ricco  il  corpo.  Come  il  sole  traluce  dalle  nubi  più  tene- 
brose, cosi  l'onore  traspare  dagli  abiti  più  rozzL  La  cornacchia 
è  forse  di  maggior  pregio  della  lodola,  perché  la  sua  penna  é  più 
bella?  0  il  serpente  vai  forse  meglio  dell'anguilla,  perché  i  suoi 
colori  sono  screziati?  Oh  no,  no,  cara  Caterina:  e  cosi  nulla  to 
scemi  del  prezzo  tuo,  essendo  avvolta  in  quell'abito  modesto.  Se 
credi  che  vi  sia  vergogna,  ponila  sul  conto  mio.  Via,  sii  lieta  ;  noi 
partirem  tosto  per  andare  a  celebrare  una  festa  nella  casa  di  tao> 
padre.  Su  via  senz'altri  indugi!.  Fateci  trovare  i  cavalli  alla  fine 
del  viale,  dove  andremo  a  piedi  passeggiando.  Non  sono  che  le 
sette,  e  giungeremo  in  tempo  per  desinare. 

Cat  Vi  assicuro,  signore,  che  son  quasi  le  due,  e  passerà  l'ora 
della  cena  prima  òhe  giunti  siamo  colà. 

Pet  Saranno  le  sette  quando  monterem  a  cavalla  In  qualunque 
cosa  ch'io  dica,  ch'io  faccia  o  ch'io  abbia  il  disegno  di  fare,  voi 
mi  contraddite  sempre.  Io  partirò  all'ora  che  ho  detto,   (escono) 
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SCENA  IV. 

^doTa.  —  Dinanzi  alla  casa  di  Battista. 

Entrano  Tranio  e  U  Pedante  vestito  come  Vincenzo, 

Tran.  Amico,  quest'è  la  casa;  volete  che  chiami? 

Ped.  Si,  che  altro  fare?  e  ben  grande  sarebbe  Tinganno,  se  il 
signor  Battista  potesse  ricordarsi  dei  miei  lineamenti,  dopo  che 
sono  scorsi  venti  anni,  dacché  eravamo  a  Genova  alloggiati  in- 
sieme nell'albergo  del  Pegaso. 

Tran,  Tutto  anderà  bene;  e  in  ogni  caso,  riempite  la  vostra 
parte  con  quella  gravità  che  si  addice  ad  un  padre. 

Ped,  Siate  quieto  sul  conto  mio.  —  Ma  ecco,  signore,  il  vostro 
Talletto  che  viene:  sarebbe  bene  che  gli  faceste  la  lezione. 

{entra  Biondello) 

Tran.  Non  temete.  Biondello,  pensa  a  far  il  tuo  dovere,  e 
riguarda  lui  come  il  vero  Vincenzo. 

Bùmd.  Riposate  in  me. 

Tran,  Ma  hai  tu  fatto  il  tuo  messaggio  a  Battista? 

Biond,  Gli  ho  annunziato  che  vostro  padre  era  a  Venezia,  e 
che  oggi  l'aspettavate  in  Padova. 

Tran.  Sei  un  valente  garzone,  ed  eccoti  di  che  bere.  —  Viene 
Battista:  assumete  il  vostro  contegno,  signore,  (entrano  Battista  e 
Luceneio)—  Signor  Battista,  v'incontriamo  a  proposito.  —  Signore 
(al  ped.)  quest'è  l'onest'uomo  di  cui  vi  ho  parlato.  Ve  ne  scon- 
giuro, siate  in  questo  momento  un  buon  padre  per  me:  datemi 
Bianca  pel  mio  patrimonio. 

Ped,  Un  momento,  figlio.  —  Signore,  vogliate  ascoltarmi.  Es- 
sendo venuto  a  Padova  per  riscuotere  alcune  somme  che  mi  erano 
dovute,  mio  figlio  Lucenzio  mi  ha  istruito  di  un  amore  che  v'ò 
fra  lui  e  vostra  figlia;  amore,  che  dopo  gli  elogi  che  mi  vengono 
fatti  di  voi  e  la  passione  di  questi  giovani,  sono  inchinato  ad 
approvare.  Per  non  mandar  quindi  la  cosa  troppo  per  le  lunghe, 
io  acconsento  da  buono  e  tenero  padre  a  veder  conchiuse  queste 
nozze  e  se  la  cosa  non  vi  dispiace,  noi  ne  fermeremo  fra  di  noi 
gli  articoli,  e  vedrete  che  nulla  vi  sarà  a  ridire. 

Bau.  Signore,  vogliate  scusarmi  per  quello  ch'io  vi  risponderò. 
La  Tostra  maniera  franca  ed  aperta  mi  piace  grandemente.  È 
vero  che  vostro  figlio  ama  la  figlia  mia,  e  che  ne  è  riamato,  per- 
ciò dite  solo  una  parola;  dite  che  tratterete  vostro  figlio  da  buon 
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padre,  e  che  farete  a  Bianca  una  bella  contradote,  e  il  patto  sarà 
tosto  stretto.  Vostro  figlio  avrà  mia  figlia,  di  mio  pieno  consenso. 

Tran.  Vi  ringrazio,  signore.  ^  Andiamo;  dove  stimate  voi 
bene  che  stendiamo  gli  articoli  di  questo  contratto? 

Boti.  Non  in  mia  casa,  Lucenzio,  perchè  voi  sapete  che  i  muri 
hanno  le  orecchie,  o  ch'io  ho  una  quantità  di  domestici  curiosi 
D'altra  parte  il  vecchio  Gremio  sta  sempre  in  agguato,  e  corre- 
remmo rischio  di  essere  interrotti. 

Tran.  Ebbene,  segua  ciò  dunque  in  casa  mia,  se  lo  reputate 
conveniente.  É  in  essa  che  alberga  anche  mio  padre,  e  là  con- 
certeremo bene  il  negozio  questa  sera  fra  di  noi,  senz'essere 
infestati.  Mandate  a  prendere  vostra  figlia  dal  vostro  domestico, 
e  il  mio  andrà  a  cercare  il  notaio.  D  male  è  che  non  essendone 
stato  prevenuto,  andrete  incontro  ad  avere  un  banchetto  assai 
poco  splendido. 

Batt.  Ne  sarò  contento  ad  ogni  modo,  (a  Lue.  che  ha  preso  ti 
nome  di  Cambio)  Cambio,  rientrate,  e  dite  a  Bianca  di  vestirsi 
tosto  :  avvertitela  di  quel  che  è  accaduto.  Ditele  che  il  padre  di 
Lucenzio  è  giunto  a  Padova,  e  che  è  facile  ch'ella  divenga  sposa 
di  Lucenzio. 

Lue.  Prego  gli  Dei  con  tutto  il  cuore,  perchè  ciò  accada. 

Tran,  Non  invocare  altri  Dei  e  parti  tosto.  Signor  Battista, 
volete  seguirmi?  Sarete  il  benvenuto:  un  piatto  solo  potrò  im- 
bandirvi, ma  condito  coua  saisa  ai  una  verace  amistà.  Di  tali 
digiuni  ci  vendicheremo  poi  a  Pisa. 

Batt,  Vi  seguo,  signore.        (eaee  con  Tran,  e  il  Ped,) 

Biond.  Cambio 

Lue.  Che  dici,  Biondello  ? 

Biond.  Voi  avete  veduto  il  mio  padrone  farvi  d'occhio,  e  sor- 
rìdere. 

Lue.  E  che  per  ciò? 

Biond.  Ohi  nulla;  ma  egli  mi  ha  lasciato  indietro  per  com- 
mentarvi quei  due  segni,  e  farvene  manifesta  la  morale. 

Lue.  Udiamo  il  commento. 

Bùmd.  Eccolo.  Battista  è  in  ottime  mani,  dovendo  trattare  col 
padre  ingannatore  di  un  falso  figlio. 

Lue.  Che  vuoi  tu  dire  di  lui  ? 

Biond.  Sua  figlia  dev'essere  condotta  da  voi  a  cena. 

Lue.  Ebbene? 

Biond.  Un  vecchio  prete  della  chiesa  di  san  Luca  sta  aspet- 
tando  i  vostri  ordini  a  tutte  le  ore. 

Lue.  Conchiudi  una  volta. 
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BùmcL  Ed  essi  vogliono  stendere  un  falso  atto  cum  privilegio 
ad  imprimendum  solum.  Tali  sono  le  vostre  opere,  tali  le  vostre 
intenzioni:  io  me  ne  lavo  le  mani.        {andandosene) 

Lue»  Ascoltami,  Biondello. 

Biond.  Non  posso  più  restare.  Ho  conosciuto  una  fanciulla 
maritata  improvvisamente,  come  se  di  niun  conto  fosse  tale  c&* 
rimonia:  voi  potreste  ammogliarvi  del  pari,  signore,  e  credo  che 
intendiate  di  farlo.  Addio,  signore,  il  mio  padrone  mi  ha  coman* 
dato  di  andare  alla  chiesa  di  san  Luca  per  dire  al  prete  di  star 
pronto,  per  quando  voi  arriverete  colla  vostra  appendice,  {esce) 

Lue,  Così  ella  mi  segua  corneo  di  buon  grado  v'andrò.  Mi^ 
perchè  dubiterei  io  del  voler  suo?  Avvenga  quello  che  vuole, 
io  andrò  in  traccia  di  lei:  troppa  sciagura  sarebbe  che  Cambio 
ritornasse  senz'essa.        {esce) 

SCENA  V. 

Una  strada  pubblica. 

Entrano  Petrucchio,  Caterwa  e  Ortensio, 

Fet.  Venite,  venite,  in  nome  di  Dio  1  siamo  alla  casa  di  vostro 
padre.  Buon  Dio  I  come  splendida  e  bella  mostrasi  questa  sera 
la  luna! 

Cat.  La  lunal  è  il  sole:  non  vi  è  raggio  di  luna  ora. 

PeU  Vi  dico  che  è  la  luna,  che  risplende  così  lucida. 

Cai.  Ed  io  so  che  è  il  sole  che  manda  quello  splendore. 

Fet.  Ohi  pel  figlio  di  mia  madre,  ossia  per  me  stesso,  sarà 
la  luna,  o  una  stella,  o  quello  che  mi  pare.  Sempre  contrad* 
dite:  torniamo  indietro,  tali  opposizioni  m'indispettiscono. 

Or,  {a  Cat)  Dite  com'egli  vuole,  o  non  arriveremo  più  a  casa. 

Cat»  Ve  ne  prego,  poiché  siam  venuti  cosi  da  lontano,  conti- 
nuiamo, e  sia  pure  la  luna,  o  il  sole,  o  tutto  quello  che  vi  pia- 
cerà. Se  voleste  anche  che  fosse  una  candela,  vi  giuro  che  tale 
io  pure  la  chiamerei. 

Pet.  Dico  che  è  la  luna. 

Cat  Io  pure  lo  dico. 

FeL  Mentite  ;  è  il  benefico  soie. 

Cat  Dio  sia  benedetto  1  è  il  benefico  sole:  ma  cessa  di  essere 

il  sole  dacché  voi  dite  che  non  lo  é;  e  la  luna  muta  a  tenore 

delle  vostre  idee.  Qualunque  cosa  però  vogliate  chiamarla,  cosa 

eguale  sarà  anche  per  Caterina. 

.  Or,  Petrucchio,  andiamo  innanzi:  il  campo  di  battaglia  è  preso. 
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Pet.  Bene,  aranti,  avanti:  ecco  come  l'acqua  deve  correre 
senza  trovare  inciampL  —  Ma  silenzio:  chi  viene  verso  di  noi? 
(entra  Vincenzo  in  abito  da  viaggiatore)  Buon  giorno,  bella  don- 
zella: dove  andate?  (a  Vin,)  Dimmi,  cara  Caterina,  hai  tu  mai 
veduta  una  donna  di  più  lieto  aspetto?  Quale  amabile  mesco- 
lanza di  gigli  e  di  rose  sulle  sue  gote  !  Quali  stelle  fanno  rìsplen* 
dere  il  firmamento  di  luce  così  pura,  quanto  quella  di  cui  i  suoi 
due  begli  occhi  animano  il  suo  celeste  viso?  Bella  ed  amabile 
signora,  siate  felice  !  Gara  Caterina,  abbracciala  per  la  sua  beltà. 

Or»  Ei  farà  diventar  pazzo  quell'uomo,  volendogli  far  credere 
che  è  una  femmina. 

Cat  Giovine  e  vaga  bellezza,  fanciulla  adorabile,  dove  andate 
voi?  Dove  è  la  vostra  dimora?  Felice  il  padre  e  la  madre  di  cod 
bella  figliuola  1  più  felice  Puomo  cui  la  favorevole  sua  stella  de* 
signa  ad  avervi  per  compagna! 

Pet,  Via  dunque,  Caterina,  io  credo  che  tu  divenga  folle:  non 
vedi  che  è  un  uomo  vecchio  aggrinzito,  e  non  una  fanciulla  come 
tu  la  chiami? 

Cat,  Perdono,  venerabile  vecchio,  fu  una  delusione  degli  oc* 
chi  che  rimasero  tanto  abbagliati  dal  sole,  che  tutto  quello  ch'io 
veggo,  mi  sembra  bleu:  ora  discerno  bene  che  siete  un  rispetta- 
bile vecchio.  Perdonatemi,  vi  prego,  il  mio  errore  insensato. 

PeL  Sì,  perdonateglielo,  buon  vecchio,  e  vogliate  dirci  da  qoal 
parte  andate  :  se  venite  per  la  nostra  via  saremo  lieti  d'averyi  n 
compagno. 

Vin,  Bel  giovine,  e  voi  gioviale  signora,  che  mi  avete  sì  strana- 
mente incontrato,  io  vi  saluto:  il  mio  nome  è  Vincenzo;  la  mia 
casa  è  a  Pisa,  e  vado  a  Padova  per  trovarvi  un  mio  figlio  che  non 
ho  veduto  da  lungo  tempo. 

Pet.  Qual  è  il  suo  nome? 

Vm.  Lucenzio,  mio  nobile  cavaliere. 

Pet.  LMncontro  è  dei  più  lieti,  e  toma  in  vera  gioia  per  me 
figlio  vostro,  avvegnaché  ora  la  legge,  come  la  vostra  venerabile 
età,  mi  autorizzano  a  chiamarvi  col  nome  di  padre.  La  sorella  di 
mia  moglie,  di  questa  signora  che  qui  vedete,  è  divenuta  apoaa, 
non  ha  molto,  di  vostro  figlio.  Non  ne  siate  né  sorpreso,  né  af- 
flitto :  qudla  fandulla  godeva  di  un'eccellente  riputazione,  ric- 
chissima era  la  sua  dote,  illesi  d'ogni  taccia  i  suoi  natali  Di  psk 
ella  ha  tante  buone  qualità,  che  sarebbe  stata  degna  di  diveniri 
consorte  del  più  nobile  gentiluomo.  Lasciate  ch'io  vi  abbracci, 
venerabile  e  buon  Vincenzo,  e  andiamo  insieme  a  ritrovare  fl 
figlio  vostro,  cui  il  vostro  arrivo  colmerà  di  diletto. 
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Vin,  Ma  mi  dite  voi  la  verità,  ovvero  vi  ricreate  spacciandomi 
fole,  come  soRliono  fare  i  viaggiatori  nelle  loro  peregrinazioni? 

Or.  Ti  assicuro,  signore,  che  quello  ch'egli  dice  ò  vero. 

Ptt.  Inoltriamo  e  andiamo  ad  esserne  testimoni  oculari,  pe- 
rocché veggo  che  la  celia  con  cui  ci  siamo  fatti  incontro  a  voi 
vi  lascia  gravi  sospetti  sul  nostro  conto,     {esce  con  Cat  e  Vin.) 

Or.  Bene  sta,  Pctrucchio;  ottima  fu  la  tua  lezione.  Vo  dalla 
mia  vedova  ;  e  se  ella  persiste  nel  suo  umore  sdegnoso  tu  mi 
liai  insegnato  ad  essere  più  triste  di  leL       iesce) 
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Ano  QUINTO 


SCENA  L 
Padova.  ^  Dinanzi  alla  casa  di  Lucenzio. 

Entrano  da  un  lato  Biondello,  Lucehzio  e  Biakca; 
Greuio  passeggia  dalVàltra  parU, 

Biond,  Adagio  e  presto  in  pari  tempo,  signore,  perchè  il  sa- 
cerdote è  pronto. 

Lue,  Corro,  Biondello,  ma  potresti  esser  richiesto  dentro  la 
casa,  e  perciò  lasciaci. 

Biond.  No,  in  verità,  voglio  vedere  il  tetto  della  chiesa  sol 
vostro  capo,  e  allora  ritornerò  a  trovare  il  mio  padrone  con 
tutta  quella  sollecitudine  che  mi  sarà  possibile. 

(esce  seguendo  Lue  e  Bian.) 

Qrem.  Stupisco  che  Cambio  non  giunga  ancora. 

ifinJtrano  Petrucchio,  Caterina,  Vincenzo  e  seguito} 

JM.  Signore,  quest'è  la  porta:  questa  è  la  casa  di  Lucenzio. 
Mio  padre  abita  più  innanzi  verso  la  piazza  del  mercato:  bisogna 
ch'io  vada  da  lui,  e  quindi  vi  lascio  qui,  signore. 

Fin.  Non  partirete  prima  d*aver  bevuto  un  bicchiere:  spero 
che  qui  sarete  ben  ricevuto  sotto  i  miei  auspidi,  e  che  vi  tro- 
verete, secondo  tutte  le  apparenze,  di  che  rinfrancarvi  lo  sto* 
maco.       {J>attè) 

Grem,  Sono  in  grandi  faccende  là  dentro  ;  bisogna  che  bat- 
tiate più  forte.     (t7  Pedante  comparisce  a  una  finestra  di  sopra} 

Ped,  Chi  è  che  batte,  come  se  volesse  atterrare  la  porta? 

Ttn.  È  in  casa  Lucenzio,  signore? 

Ped.  Vi  è,  ma  non  gli  si  può  parlare. 

Vin,  Neppure  se  gli  recassero  due  o  trececento  doppie  per 
rallegrarlo? 

Ped,  Tenetevi  le  vostre  doppie,  egli  non  ne  avrà  mai  bisogno 
finch'io  vivrò. 

Pet.  Non  ve  lo  dissi,  signore,  che  vostro  figlio  era  molto 
amato  in  Padova?  —  Udite,  messere,  (al  Ped,)  per  abbroTiare 
i  discorsi,  vi  prego  di  dire  al  signor  Lucenzio,  che  suo  padre  è 
arrivato  ora  da  Pisa,  e  che  lo  aspetta  qui  per  favellargli 
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PécL  Tu  menti,  sao  padre  è  già  da  parecchi  giorni  venuto  ed 
è  quello  che  discorre  ora  teco  da  questa  finestra. 

Vin.  Sei  tu  suo  padre? 

Ped.  Sì,  signore  ;  così  sua  madre  dice,  se  io  posso  crederle. 

Pet.  (a  Vin.)  Vergognatevi,  signore,  è  una  bassa  marìuoleria 
simulare  un  nome  che  non  ci  appartiene.  ' 

Ptd,  Impadronitevi  di  colui:  credo  ch'egli  intendesse  di  in- 
gannare qualche  onesto  cittadino  usurpando  il  mio  nome. 

(rientra  Biondello) 

Biùnd.  Gli  ho  veduti  nella  chiesa  insieme;  Dio  voglia  ora 
condurli  in  porto  l  -—  Ma  chi  veggo?  Il  mio  vecchio  padrona 
Vincenzo?  Ora  siamo  perduti,  perduti  senza  riparo. 

Vin,  Vieni  qui,  tu,  (riconoscendo  Biondello)  resto  di  galera. 

Biond.  Come  mi  parlate,  signore? 

Vin.  Vieni  qui,  tristo  che  sei:  mi  hai  tu  dimenticato? 

Biùnd.  Dimenticato  ?  No,  signore,  non  potevo  dimenticarvi, 
non  avendovi  mai  veduto  per  l'innanzi. 

Ftn.  Come,  insigne  scellerato,  non  avevi  tu  mai  veduto  il 
padre  del  tuo  padrone? 

Biùnd.  Chi?  il  mio  vecchio  ed  amato  padrone?  Sì,  in  verità, 
signore:  ma  è  quello  che  sta  lassù  alla  finestra. 

Vin.  È  proprio  vero  ?    (battendolo) 

Biùnd.  Aiuto,  aiuto,  aiuto  !  Vi  è  un  frenetico  che  vuole  am* 
mazzarmi.        (esce) 

Ped.  Soccorso,  figlio!  soccorso,  signor  Battista! 

(si  ritira  ddlìa  finestra) 

Pet.  Ve  ne  prego,  Caterina,  tiriamoci  a  parte,  per  vedere  il 
fine  di  questa  contesa.       (si  allontanano;  entra  U  Pedante  con 
Battista,  Tranio  e  varii  domesHcC) 

Tran.  Chi  siete  voi,  signore^  che  venite  a  battere  i  miei  servi?- 

Vin.  Chi  son  io,  signore?  Chi  siete  voi  piuttosto?  Oh  immor- 
tali Dei!  oh  astuto  scellerato!  col  giubboncello  di  seta!  coi  bot- 
toni d'oro  1  col  manto  scarlatto!  col  cappello  senza  nappa!  Oh! 
son  rovinato,  son  rovinato!  Mentre  ch'io  risparmio  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  mio  figlio  e  i  miei  servi  profondono  ogni  cosa. 

Tran,  Chi  è?  che  accadde? 

Batt,  È  pazzo  quest'uomo? 

Tran.  Signore,  al  vostro  esteriore  sembrereste  un  uomo  lìr 
spettabile  e  di  buon  senno:  mai  vostri  discorsi  vi  appalesano 
per  demente.  Che  importa  a  voi  ch'io  vesta  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro?  Di  ciò  ne  ho  obbligo  al  mio  buon  padre,  càd- 
mi provvede  d*ogni  bene. 
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Vin.  Tuo  padre?  Oh  maledetto  1  tao  padre  è  an  fabbricators 
di  vele  in  Bergamo. 

Batt.  V'ingannate,  signore,  v'ingannate:  come  credete  ch'egli 
jd  chiami? 

Vin,  Lo  vorrete  dire  a  me,  che  l'ho  avuto  in  casa  dall'età  di 
tre  anfti  infino  al  mese  scorso?  Si  chiama  Tranio. 

Ped,  Via  di  qui,  matto  ciuco  1  B  suo  nome  è  Lucenzio,  ed 
egli  è  il  mio  figlio  unico,  e  l'erede  d'ogni  mia  sostanza. 

Vin.  Lucenzio  1  Oh!  egli  avrà  assassinato  il  suo  padrone. 
Arrestatelo,  ve  l'impongo  in  nome  del  doge.  Oh  mio  figlio,  mio 
•figlio  I  —  Dimmi,  sceUerato,  dov'ò  Lucenzio,  il  figlio  mio? 

Tran.  Chiamate  un  ufficiale  {entra  un  ufficiale)  e  fate  con- 
durre questo  pazzo  in  prigione;  padre  Battista,  affido  a  voi 
l'ufficio  di  farvelo  condurre. 

Vin,  Condurmi  prigione  1 

Orem,  Fermatevi,  ufficiale;  ei  non  deve  andar  prigione. 

Batt,  Tacete,  signor  Gremio;  io  vi  dico  che  egli  vi  andrà. 

Orem,  Badate,  signor  Battista,  che  non  siate  voi  l'ingannato 
in  tutto  questo  sviluppo:  oserei  giurare  che  questo  è  il  vero 
Vincenzo. 

Fed,  Giuralo,  se  l'osi. 

Grem,  Non  giurerò. 

Tran,  Fareste  meglio  a  dire  ch'io  non  sono  Lucenzio. 

Ghrem,  Voi  io  conosco  pel  signor  Lucenzio. 

Batt.  Vìa,  conducete  lungi  quest'insensato  (additando  Vin,) 
•e  guidatelo  alle  carceri. 

Vin.  Cosi  si  trattano  i  forestieri?  —  Oh  scellerati! 

(rientra  Biohdbllo  con  Lvcsiizio  e  Blutca) 

Biond.  Ora  tutto  è  finito . . .  eccolo  là . . .  fingete  di  non  ricono- 
-scerlo,  rinnegatelo,  o  siamo  perduti. 

Lue.  (inginocchiandosi)  Perdono,  mio  buon  padre. 

Vin.  Sei  tu  vivo,  mio  caro  figlio? 

(BiondéiìOj  Tranio  e  ii  Pedante  fuggono  via) 

Bum.  (inginocchicmdoat)  Perdono,  caro  padre. 

BatL  In  che  l'hai  tu  offeso?  (a  Bianca)  Dov'è  Lucenao? 

Lue  Ecco  Lucenzio,  il  vero  figlio  del  vero  Vincenzo,  che  di- 
posata  ha  con  legittimo  matrimonio  la  figlia  vostra,  intanto  che 
Alcune  persone  con  nomi  bugiardi  vi  stavano  ingannando. 

Orem.  Fu  una  trama  che  ne  avvolse  tutti 

Vin,  Dov'ò  quel  dannato  servo  che  mi  venne  contro  con  tanta 
petulanza? 

Batt.  Ma  ditemi,  non  ò  questo  il  mio  Cambio? 
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JBton.  Cambio  si  è  trasformato  in  Lucensio. 
Xmc.  L^amore  compie  questi  miracoli.  L'amore  di  Bianca  mi 
lece  mutar  stato  con  Tranio,  intantochè  egli  riempiva  le  mie 
parti  per  la  città,  e  felicemente  io  giunsi  al  desiderato  asilo  dorè 
solo  potevo  essere  contento.  Ciò  che  Tranio  fece,  lo  fece  per 
jcomando  mio;  vogliate  dunque  perdonargli,  mio  buon  padre, 
per  amore  di  me. 

y%n.  Ammaccherò  il  naso  del  villano  che  voleva  farmi  andar 
in  carcere. 

Bau.  Ma  udite,  signore,  (a  Lue,)  Aveto  voi  sposata  mia  figlia, 
senza  chiedermi  il  mio  consenso? 

Pin.  Non  temete.  Battista;  sareto  soddisfatto  sopra  ogni  cosa; 
tna  tuo'  vendicarmi  di  questa  frode,    (esce) 

BaU,  Ed  io  pure,  e  vno'  analizzarla  in  ogni  sua  parte,  (eaee) 

Lue,  Non  impallidire,  Bianca  ;  i  nostri  padri  si  calmeranno. 

(esce  eon  Bianca) 

Gran.  Tutto  è  finito  per  me:  ma  li  seguirò  dentro  la  casa, 
sebbene  non  abbia  più  altra  speranza  ora  che  quella  di  parteci- 
pare  al  banchetto,    {esce;  Petrucchio  e  Caterina  si  avansano) 

Cat,  Sposo,  seguiamoli  per  vedere  il  termine  di  tutto  ciò. 

Pet.  Prima  dammi  un  bacio,  Caterina,  e  poscia  andremo. 

CkU»  Qui  in  mezzo  alla  strada? 

PeL,  Arrossisci  forse  di  me? 

Cat.  No,  signore;  Iddio  me  ne  guardi:  —  ma  mi  vergogno  di 
dovervi  qui  baciare. 

Pet»  Allora  torniamo  a  casa  nostra.  —  Animo,  indietro. 

CaL  No,  no;  vi  bacierò:  ve  ne  prego,  mio  amore,  fermatevL 

Pei.  Non  va  bene  cosi?....  Vieni,  mia  cara  Caterina,  la  tua 
t)ontàè  venuta  tardi,  ma  meglio  tardi  che  mai:  vieni,  anima 
cnia.        {escono) 

SCENA  n. 

Una  stanza  nella  casa  di  Lucenzio. 

Entrano  Battista,  Vjhceitzo,  Grimio,  il  Pedante,  Lucenzio, 
BiAHCA,  Pbtrvcchio,  CATERINA,  ORTENSIO,  e  la  Vedova,  Tra- 
nio, Biondello,  Gruxio  ed  altri  apprestano  vivande. 

Lue.  Alla  fine  dopo  tanti  litigi  eccoci  tutti  amici  :  ed  è  tempo, 
quando  i  furori  della  guerra  sono  cessati,  di  sorridere  ai  peri- 
coli a  cui  ci  sottraemmo.  Mia  bella  Bianca,  salutate  mio  padre, 
mentre  io  saluterò  il  vostro.  —  Fratello  Petrucchio,  sorella  Ca* 
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terina,  e  voi,  Ortensio,  colla  Tostra  amabile  vedova,  ataten 
lieti,  e  siate  1  benTenati  in  mia  casa.  Questo  banchetto  c'infon* 
derà  noTelli  spiriti:  tì  prego  di  sedere,  e  di  mangiare  di  bao» 
appetito.        {siedono  a  tavola) 

Pet.  Mangiamo,  allegramente  mangiamo. 

Bau,  È  Padova,  che  ci  procura  questo  contento,  figlio  Pe* 
trucchio. 

Pee.  Padova  non  offre  che  piaceri. 

Or.  Per  amore  di  noi  vorrei  che  quello  che  dite  fosse  esatto. 

Pet.  Io  credo  sulla  mia  vita,  che  Ortensio  non  sia  molto  quieta 
sul  conto  della  sua  vedova. 

Ved.  Non  vi  fidate  dunque  mai  di  me,  se  non  mi  stimate. 

Pet.  Dissi  che  era  Ortensio  che  temeva  di  voi. 

Ved,  L^uomo  che  ha  le  vertigini,  crede  che  il  mondo  d^i  gir» 
intomo. 

Pet  Eccellente  risposta. 

Cat.  Signora,  che  volete  voi  dire?  Vi  prego  di  spiegarne  il 
Tostro  intendimento. 

Ved.  Vostro  marito,  che  ha  la  testa  turbata  da  una  catti%*a 
moglie,  misura  il  dolore  degli  altri  sposi  dal  suo:  capite  era? 

Cat.  n  pensiero  è  villano. 

Ved,  A  meraviglia. 

Cat  E  degno  è  veramente  di  voi. 

Pet  Bene,  Caterina,  pungila. 

Or.  Mìa  cara  vedova,  rispondile  a  dovere. 

Pet.  Scommettiamo  cento  mai'chi,  che  la  mia  Caterina  la  con- 
fonde. 

Or.  Vedremo. 

Pet.  È  una  fidanza  valorosa.  —  Alla  tua  salute,  Ortensio. 

(6ew) 

Batt.  Quale  sembra  a  Gremio  lo  spirito  dei  nostri  giovani? 

Grem.  Essi  si  urtano  a  meraviglia  di  fronte. 

Bian.  Di  fronte,  signore?  Un  uomo  arguto  vi  direbbe,  che 
in  tali  lotte  potreste  voi  pure  entrare,  perchè  la  vostra  fronte  è 
difesa  mirabilmente. 

Vin.  Gioviale  sposina,  vi  siete  alfine  svegliata. 

Bian.  Si,  ma  per  raddormentarmi  tostochè  ne  senta  il  bisogno. 

Pet  Oh  !  voi  non  dormirete  più,  almeno  finché  state  fra  dì  noL 

Bian.  Sono  io  il  vostro  uccello  da  giuoco?  Muterò  cespuglio, 
e  voi  seguitemi  se  ne  avete  talento.  —  Vi  do  a  tutti  la  Imou» 
notte.        {esce  con  Cat  e  la  Ved.) 

Pet  Ella  mi  ha  prevenuto.  —  Avvicinatevi,  signor  Tranio 
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Ella  era  Puccello  al  quale  voi  mirayate,  sebbene  lo  falliste:  alla 
salate  dunque  di  tutti  i  poveri  delusi. 

Tran,  Oh  signore  !  Lucenzìo  m'ha  avventato  sulla  preda,  come 
il  cane  del  cacciatore,  che  non  la  prende  che  pel  suo  padrone. 

Pet.  È  una  bella  comparazione,  quantunque  canina. 

Tran.  Ma  voi,  signore,  cacciaste  per  conto  vostro,  sebbene  si 
dica  che  tale  esercizio  vi  riesca  alquanto  faticoso. 

BatL  Oh!  oh!  Petrucchio;  Tranio  ora  mira  a  voi. 

Lue,  Lepidissimo  Tranio  ! 

Or.  Confessate  che  il  colpo  fii  ben  diretto. 

Pet,  E  confesso  anche  che  mi  ha  un  poco  tocco,  ma  siccome 
é  ribalzato  altrove,  cosi  scommetterei  che  ha  feriti  voi  pure. 

BaU,  Veramente  per  parlare  da  senno,  genero  Petrucchio, 
lo  credo  che  siate  voi,  che  abbiate  la  più  cattiva  moglie. 

Pei.  £!d  io  dico  di  no  ;  e  per  prova,  ognuno  di  noi  mandi  a 
chiamare  la  sua,  e  quegli  che  avrà  la  più  obbediente,  la  più  ar- 
rendevole ai  suoi  ordini,  guadagnerà  la  scommessa. 

Or,  Siamo  intesi.  Ma  la  scommessa  di  quant'è  ? 

Lue  Di  venti  ducati. 

P^.  Venti  ducati!  Ne  arrischierei  altrettanti  sopra  un  falco, 
o  aopra  un  cane:  vuoisi  pome  di  più  sopra  una  donna. 

Lue.  Ebbene,  scommettiamone  cento. 

Or.  È  detto. 

PeL  È  detto. 

Or.  Chi  comincierà? 

Lue.  Io.  Va,  Biondello,  e  di'  alla  tua  padrona  di  venir  da  me. 

Biond.  Vado.        (esce) 

BatL  Mio  figlio,  starò  a  metà  con  voi  :  Bianca  verrà  tosto. 

Lue.  Non  vuo'  metà  :  vuo'  vincer  tutto  solo,  (rientra  Bum- 
détto)  Ebbene!  Che  ti  ha  detto? 

Biond.  La  mia  padrona,  signore,  vi  manda  a  dire  che  è  in- 
tenta ad  un  lavoro,  e  che  non  può  venire. 

Pet.  Come!  È  intenta  ad  un  lavoro,  e  non  può  venire?  È 
questa  la  risposta? 

Qrem,  SI,  ed  è  gentile  abbastanza.  Pregate  Dio,  signore,  che 
vostra  moglie  non  ve  ne  mandi  una  più  trista. 

Pet.  Io  spero  meglio. 

Or.  Biondello  va,  e  di'  a  mia  moglie  ch'io  la  prego  di  venir 
qui  immantinente.        {Biond.  esee) 

Pet,  Ooh,  pregarla  I  Allora  è  ben  certo  che  verrà. 

Or,  Temo  molto,  signore,  che,  qualunque  cosa  voi  facciate, 
la  vostra  non  vi  obbedisca,  {rientra  Biond,)  Viene  mia  moglie? 
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BioHcL  Dice  che  vi  sarà  qualche  beffa  in  campo,  e  che  non 
Tuol  yenire:  dice  che  andiate  voi  da  leL 

Pei*  Di  peggio  in  peggio:  ella  non  vuol  venire.  Ahi  ciò  è  In* 
degno  e  insopportabile.  Va,  Gmmio,  e  di*  alla  toa  padrona^ 
chMo  le  comando  di  venir  qui.    (Orumio  esce) 

Or.  So  quale  sarà  la  sua  risposta. 

Pet.  Quale? 

Or.  Che  non  vuol  venire. 

Pet,  Credo  che  falliate  il  conto. 

Bau.  Per  la  Verginei  non  è  quella  Caterina  che  si  avanza? 

(enhra  Caterina) 

Cat  Che  cosa  volete,  signore,  che  mi  mandaste  a  cercare? 

Pet.  Dov'è  vostra  soreUa  e  la  moglie  di  Ortensio  ? 

Cat.  Stanno  sedute  al  fuoco,  ciarlando. 

Pet.  Andate  a  cercarle,  e  fatele  venir  qui:  se  si  rifiutanOt 
obbligatele  con  minacele  ad  obbedirvi.  Andate  tosto,  dico. 

iCat.  esee> 

Lue»  Ecco  un  prodigio,  se  mai  alcuno  ve  ne  fu. 

Or.  Si,  in  verità,  e  non  saprei  che  cosa  potesse  presagire. 

Pet.  Presagisce  la  pace,  la  tenerezza,  una  vita  tranquilla^ 
l'autorità  legittima  del  marito,  Li  domestica  amorevolezza,  Poi^ 
dine,  la  decenza,  e  per  dirla  in  breve,  tutto  ciò  che  vi  è  di  piò 
soave  nella  vita. 

Batt.  Siate  felice,  Petrucchio:  voi  guadagnaste  la  scommessa^ 
ed  io  aggiungerò  alla  loro  perdita  ventimila  scudi,  novella  dote 
che  do  a  una  novella  figlia,  perocché  Caterina  non  è  più  quella 
di  prima. 

Pet.  Vi  darò  anche  migliori  prove  della  di  lei  bontà  e  del  suo 
merito  da  poco  venuto  in  luce,  rendendomi  cosi  sempre  piò 
degno  dei  vostri  doni.  Mirate,  ecco  che  ella  ritoma,  e  conduce 
le  vostre  ribelli  spose  prigioniere  dèlia  sua  eloquenza  femmi- 
nina, (rientra  Caterina  con  Bianca  e  la  Vedova)  Caterina,  quel 
cappello  che  portate  non  vi  sta  bene  :  toglietevelo  e  cacciatevelo- 
sotto  i  vostri  piedi. 

{Cat  9i  teglie  H  cappello^  e  lo  getta  per  terra) 

VecL  Signore,  ch'io  non  abbia  mai  motivo  di  piangere,  fino  ft 
che  non  mi  si  è  indotta  a  una  cosi  stolta  compiacenza. 

Bian.  Che  pazzia  fu  mai  quella  ! 

Xuc  Vorrei  che  voi  pure  aveste  di  tali  pazzie.  La  saviezza. 
vostra,  bella  Bianca,  mi  costa  già  fin  d'ora  cento  ducati. 

Pet.  Caterina,  ti  impongo  di  spiegare  a  queste  donne  presun- 
tuose qual  rispetto  esse  debbano  ai  loro  mariti,  ai  signori  loroL 
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Ved.  Via,  via,  voi  d  schernite;  non  abbiamo  bisogno  deOo 
Rie  prediche. 
Po.  Fa  quello  ch'io  ti  dico,  Caterina,  e  comincia  da  leL 
Ved.  Essa  noi  farà. 
Pei.  Vi  dico  di  si:  ascoltatela. 

Cai,  Vergogna,  vergogna!  Diradate  le  rughe  di  quella  fronte 
dora  e  minacciosa,  e  non  vibrate  quegli  sguardi  di  disprezzo  per 
oltraggiare  il  vostro  sposo  e  signore  :  quella  fosca  nube  oscura 
la  vostra  beltà,  come  il  gelo  fa  appassire  i  verdi  prati;  ià  danno 
alla  vostra  riputazione,  come  la  tempesta  alle  tenere  piante,  e 
per  nissxm  modo  vi  si  addice.  Una  donna  sdegnata  ò  come  una 
fontana  torbida,  fangosa,  senza  trasparenza,  senza  purità,  che- 
perde  tutta  la  sua  bellezza  ;  e  finché  ella  è  in  tale  stato,  nessuno, 
per  quanto  avvampante  di  sete,  vorrà  libare  della  sua  onda  o* 
appressarvi  le  labbra.  Il  vostro  sposo  è  il  vostro  sovrano,  la 
vostra  vita,  il  vostro  custode,  il  vostro  duce,  il  vostro  capo;  que- 
gli che  intende  al  vostro  ben  essere  e  alla  vostra  sussistenza; 
che  indura  penose  fatiche  di  mare  e  di  terra,  che  passa  le  notti 
fra  le  tempeste,  i  giorni  fra  i  rigori  del  verno,  intantochò  voi 
tepidamente  riposate,  senza  sentire  alcun  disagio;  e  per  tutti 
questi  sacrificii  egli  non  esige  da  voi  altro  tributo,  che  Pamore, 
dolci  risguardi,  e  una  sincera  obbedienza:  debole  guiderdone  a 
così  gran  benefizio.  D  rispetto  e  la  sommissione  che  un  suddito- 
deve  al  suo  principe,  la  donna  li  debbo  al  suo  sposo:  e  quando 
ella  è  bisbetica,  aspra,  incresciosa,  maligna,  e  non  gli  obbe- 
disce, che  è  ella  se  non  una  ribelle  colpevole  d'imperdonabile 
tradimento  verso  il  suo  buon  signore?  Arrossisco  di  vedere  donne 
che  si  arrischiano  alla  guerra,  quando  è  inginocchiate  che  do- 
vrebbero chieder  pace  ;  o  di  vederle  pretendere  allo  scettro,  al 
comando  e  all'imperio,  allorché  han  fatto  voto  di  esser  umili,  di 
amare  e  di  obbedire.  Perchè  la  natura  ci  ha  ella  create  di  costi- 
tuzione tenera,  delicata  e  sensibile,  inette  a  sostenere  le  fatiche 
e  le  agitazioni  del  mondo,  se  non  per  farci  comprendere  che  la 
tenerezza,  la  sensibilità,  la  docilità  dei  nostri  cuori,  devono  ri- 
spondere alla  natura  del  nostro  sesso  e  della  nostra  tempra? 
Yia,  via,  vermi  ribelli  e  impotenti!  Il  mio  carattere  era  impe- 
rioso come  il  vostro,  il  mio  cuore  del  pari  superbo,  e  forse  avrei 
saputo  io  più  di  voi  rispondere  alle  parole,  con  parole,  ai  sar- 
casmi con  sarcasmi,  alio  minacce  con  minacce:  ma  mi  avvidi 
che  le  nostre  lancio  non  sono  che  steli  di  paglia,  che  le  nostre 
forse  non  sono  che  debolezza,  o  debolezza  estrema;  e  che  quaude 
noi  sembriamo  più  i»o£outi,  siamo  in  fatti  una  ben  misera  cosa. 
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Abbassate  dunque  Forgoglio,  abbassatelo  per  sempre,  perocdiè 
^  nulla  esso  giova;  e  ponete  le  vostre  mani  sotto  ai  piedi  dei 
vostri  consorti,  in  segno  di  quella  obbedienza  che  è  loro  dovuta: 
se  il  mio  sposo  lo  comanda,  la  mia  mano  è  pronta,  ed  io  ciò  farò. 

Pet,  Ecco  cosa  deve  essere  una  donna  1  —  Vieni,  Caterina, 
vieni  ad  abbracciarmi. 

Xrtic.  Segni  la  tua  vìa,  vecchia  volpe,  e  giungerai  al  tuo  ter- 
mine. 

Fm.  Sono  belli  a  vedersi  i  fanciulli  cortesi  e  dodli  ! 

Lue  Ma  ben  doloroso  è  il  vedere  donne  altere  e  ribdlL 

Pet  Andiamo,  Caterina;  andiamo  a  letto.  —  Eccoci  tutti  e 
^e  ammogliati,  ma  son  io  che  vinsi  la  scommessa,  e  quale  vin- 
citore vi  do  la  buona  notte.  Prego  Iddio  che  il  mio  esempio 
abbia  fruttificato  nei  vostri  cervelli,    (esce  con  (Jat) 

Or.  Va;  tu  puoi  vantarti  d*aver  messa  alla  ragione  nna  fem- 
smina  ben  trista. 

Lue.  Ed  è  assai  meraviglioso  che  ella  lasciasse  domarò  eod. 

(efoono) 
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L'ESUCAZIOHE  DEL  POPOLO 


Anserini  (A.)«  Compendio  delia  storia  delle  arti  industriali 
dalPorigine  dì  ciascuna  agli  ultimi  progressi  moderni. 
Un  voliune  in-IG* .  L.    4  r/: 

—  Madri  di  uomini  celebri.  —  Saggi  d^influenza  e  d'istru- 

zione materna.  Un  voi.  in-16*  di  350  pagine    ...    «    3  — 

—  Curiosità  della  scienza  e  la  forza  unica  nell'universo. 

Un  volume  di  pagine  388 ,     3  — 

Auerbach  (Bertoldo),  Fior  di  neve.  —  Racconto  tradotto 

dalla  signora  Noemi  Cachet.  Un  volume  in-16*      .    ,     3  — 

Gallenga  (Giacinto).  Codice  delle  persone  oneste  e  civili, 
ossia  Galateo  morale  per  ogni  classe  di  cittadini.  Se- 
conda edizione  riveduta  ed  ampliata,  coU'aggiunta  di 
una  serie  di  Poesie  educative.  Un  voi.  in -8*    ,    .    .    .     3  li^ 

Uoy  (Paolo).  Conferenze  scientifiche,  precedute  da  un 

discorso  di  C.  Cattaneo  stilla  vita  nell'uni  verso.  1  voi.    ,     S  i>i 

Loz^i  (Carlo).  Dell'Ozio  in  Italia,  libri  quattro.  2  volumi    .     6  — 

—  Delle  Vocazioni.  Saggio  economico-sociale.  Un  voi.    ,     3  iV 
Strafforello  (Gustavo).  I  fenomeni  della  vita  industriale, 

spiegati  al  popolo.  Un  voi.  in-8* ,     2  ^i 

—  Storia  popolare  del  progresso  materiale  negli  ultimi  cento 

anni.  Un  bei  volume  in-8* ,     2  5(' 

—  Il  nuovo  Chi  si  aiuta  Dio  Taiuta.  Un  voi.  in-S*  .    .    ,    2  5*' 

—  La  Quislione  sociale,  ovvero  Capitale  e  Lavoro.  Ammae- 

stramenti e  consigh  apli  operai.  Un  voi.  in-8*  .    .    ,     2  — 

—  La  Morale  ed  i  moralisti  antichi  e  moderni.  1  voL    ,     2  2; 

—  Gli  Eroi  del  lavoro,  proposti  airimitazione  del  popolo 

italiano.  Un  voi.  in-8»  piccolo ,     2  2^ 

Tommaseo  (Niccolò).  Educazione  ed  ammaestramento 

del  popolo  e  della  Nazione  italiana;  augurii.  1  voi.  ,  3  — 
Zanoni  (Enrico).  Pagine  di  storia  contemporanea  del  ri* 

sorgimento  italiano.  Un  voL  in-8* ^    a    3  — 

Tutte  queste  opere  si  vevdono  anche  legate  in  tela  con  placca  in 
oro,  mediante  Vax4menio  di  Lire  Una  per  vtÀunu. 
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